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DELLA  G VERRÀ  SACRA 

DI  giervsalemme. 


Della  Terra  di  F*romi6ionc , e quali  di  tutta  la  Soria 
ricuperata  da’  Chriftiani  : 

{{accolta in  XXI  II.  libri, da  Guglielmo  jfrciucfcouo  di  Tiro  » 
drgran  Cancelieri  del  l\egrto  di  Gierufalcmme  : 


La  quale  continua  ottantaquattro  anni  per  ordine, 
linai  Regno  di  Baldoino  1 1 1 1. 


TRADOTTA  IN  LINGVA  ITALIANA 
Da  M.  Gioftpp e H orologgi . 

Con  la  Tauola  di  tutte  le  cofc  più  importanti , & più  neceflarie . 
CON  PRIVILEGIO. 
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In  Venetia,  sfpprejjo  Vincenzo  Vaìgrifi. 

M.  D.  L X I I. 
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ALL’ECCELLENTISS. 

ET  INVITTISSIMO 


-ìri 


SIGNORE, IL  S.  D V C A 

DI  LORENA. 

Gioféppe  Horologgi. 


OTiGO  allalteffaV.l’Hi- 
(loria  della  Guerra  Sacra,  fcrit 
ta  già  da  Guglielmo  Arciue - 
fcouo  di  T irò,  e trafportata  da 
me  nella  nojìra  lingua  Italia- 
na $ a fine  che  in  tutte  le  lingue, 
la  pop , come  in  tvno  lucidipmo  jfecchiofòuente 
mirare  i grandmimi  meriti,  eh  e ha  tanti chip - 
ma , & ecceUent ip ma  cap  pa,  con  la  d^eligio- 
ne  Chnfìiana ',per  tante,  e tante  uittorioje  im- 
prefe fatte  contragli  Infedeli  dall inuittipmoDu 
ca Gottifredo di  LO ^ EN A, nedacquiflo del 
la  Terra  Santa , del  ‘pegno  di  Gierufalemme , e 
delle  molte  Prouincte,  Contati, e Parome,  di  quel 
le  parti  dell’Oriente  : e dagli  altri  Prencipi  dell’ 
Jlluflripmo  pngue  fuo,che  [ucce fero  di  mano, 
in  mano , in  quello  non  meno  all  torà felicipmo 
%egno , che  fta  hoggi  dì  tnfelicipmo , trouandofi 

* 2 nella 
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nella  infelice , e mi  fera  feruitu  de  gli  inimici  del 
nomedi  CH7ÌfSi T Oj  e vi  continuar  à ,fe  le 
inuitte  arme  de  II  altera  V.  pitale, a gli  infedeli , 
non  fimuouono , con  quell  alto  fé  lo , del  culto, del- 
la pietà,  e della  fede  nojlra,  che  fi  moffero già  quel 
le  degli  dui  puoi , per  ifcacciarne  quelli  che  inde 
guarnente  il  tengono  oppreffo  ; e per  ritornarlo  nel 
fuo  antico , e tranquillo  ri  pop) , fitto  l'ombra  della 
feliciftma  cafa  di  LOffE  N come  di  già 

ne  danno , in  quc fi  a fua  forita  età , grandi firna 
fferanfa  al  mondo  le  uertuopfime , e degne  di  al- 
ttfimo  Prencipe , qualità  Jue  : alle  quali , por gèn 
dole  quefa  mia  fatica , m'inchino  con  ogni  ma- 
niera di  riverenza . Da  Venctia  allt  v iij . di 
Giugno  del  L X 1 1. 
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TAVOLA  DELLE  COSE  PlV 

NOTABILI,  CONTENVTE  NELL’ 


IT. 


BISTORTA  DHUA  GVERRA  SACRA 
DI  CIIRYSAUMHC,  , 


CO 


Aro  Imperato» 
re  di  tutto  TOrien 
te . cor.  7 

Aboccamcto  di  Pie 
tro  hcremiUyC  del 
Patriarca  di  Gir» 
19 

Abboccamento  di  Conrado  Imperado » 
re,  e del  Re  di  Trancia-  48 1 
Abboccamento  del  Duca  di  Lorena 
col  Re  fVngbcria . 48 

Abboccamento  fra’ l Duca,cr  Tlmpe * 
ratore  in  Conflantinopoli . 
AfflUtioni  de'  Cbriftiani.  io 

A le  fio  Imperatore  tende  infìdie  a Chri 
•Alani-  270 

Alefjandriaèdata  nelle  mani  del  Re. 

cor.  596 

Almerico  eletto  Patriarca.  550 
Almerico  fuccede  nel  Regno  al  fratei 
lo.  5 66 

Almerico  fatto  Vefcouo  di  Sidone . 

cor.  519 

Amardo  tenta  d'impedire  il  Re . 46  j 
Ambafciadori  al  Califfa.  581 
Ambafciadore  mandato  dal  Duca  di 
Lorena  al  Re  d' Vnghena . 4 6 

Ambafciadori  de  gli  aflafimi  al  Re . 

cor.  61 8 

Ambaf  itderi  dell  Imperatore  al  Re. 
cor  601 


Ambafciadori  de  gli  Afcaloniti  al  Re 
di  Gierufalemme.  5 14 

Ambafciadori  dell’Imperatore  al  Re. 

cor.  , 561 

Ambafciadore  de  gli  Afftfiini  ammaz* 
Zato.  6 19 

Ambafciadori  di  Conftantinopoli  al  Re 
cor.  646 

Ambafciadori  per  acchetare  lo  sdegno 
delTlmperadore.  450 

Ambafciadori  delTlmperadore  al  Re  di 
Gierufalemme.  448 

Ambafciadore  nel  campo  nemico  a trai 
tarla  pace.  . 469 

Amicitia  di  Boamondo,e  tun  CbriAia 
no  che  era  in  Antiochia  133 

Ami  citta  di  A aro, e di  Carlo  imperado 
re.  8 

A a Ironico  mena  uia  Theodor  a già  mo- 
glie di  Raldoino.  599 

Andronico  occupai  palazzi  di  Con ■ 

ftantinopoli.  673 

Antiochia  affediata  daKlmperadore . 

cor.  424 

Antichità, e nobiltà  di  Tiro.  35  6 

Ardue feouo  di  Lione  Legato  della  jè* 
dia  Apostolica.  '442 

Ardere  di  ungiouane  per  falute  de’Cbri 
fliani.  1 1 

Arriuo  dell'ejferdto  in  Gierufalem  * 
me,  204 

Arriuo 


•88 


T A V 

Arrìuo  itti!  armiti  Alamanna.  186 
Armata  dc’Dacij,e  de  Horuegi  gionge 
in  Soria.  3°7 

Amata  Gcnouefc  piglia  porto  a lop* 
pe.  118 

Armeni  ari  febtiti  per  ti  ricuperatone 
del  Re.  345 

Arnolfo  huomo  feelerato  Patriarca  di 
C-  ierufalemme . 309 

Arnolfo  Patriarca  citato  a Roma.  311 
Arrigo  Imperatore  contra  Rodolfo 
Prencipe  de  i Saffoni . 141 

Arte  con  che  Emifrrrofntroduce  i 
Cbr tòtani  in  Antiochia . 143 

A fcalona  uien’in  potere  de’  notori  51$ 
A [cotoniti  tagliati  a pezzi • 1 9 5 

Affatto  della  città  di  Tiro  363 
Afjedio  uano  di  Damiata.  6 1 1 
Affedio  di  Monte  Reale  per  il  Salahadi 
no.  xi6 

Ajfedia il  Re  la  città  di  Affur . 154 

Afjedio  di  Panca  per  il  Re  di  Gierufa * 
lemme.  • • 630 

Afjedio  del  Cairo.  604 

Affedio  della  città  di  Pietra  (Atra  il  fiu 
me  Giordano.  696 

Ajfedia  il  Rf  Belbei,c  lo  sfòrza  6oz 
Affedio  di  Sidone.  307 

Affedio  di  A leffandrti.  591 

Affedio  di  Aleppo.  689.371 

Afjedio  uano  della  città  diTiro.  310 
Afjedio  di  loppe  uano . 318 

Affedio  di  Afcalona.  514 

Affedio  di  Ce  farea  pofla  a lidi  del  ma* 
re.  171 

Affedio  di  Afcalona  uano.  497 
Affedio  del  Camello  Daron  per  il  Sala * 
badino.  6 1 6 

Ajfedia  il  Re  il  caflello  toltogli  da  Sa- 
lato adino.  685 


OLA . 

Afjedio  di  Tarpo. 

; ) . b 

B a l a c Prencipe  de’ Turchi  entra 
nel  paefe  d’ Antiochia.  3 44 
Batic  ricupera  il  caflello  perduto  347 
Ragliano  fi  marita  aiti  uedoua  del  Re 
Almerico.  648 

B aldoino  da  in  una  imbofeata  de  nemi* 
ci.  '63 

Raldoino  entra  in  Gierufalcmmc.  265 
B aldoino  fa  pregione  lofcellino  fuo 
parente.  318 

Raldoino  fratello  di  Gottìfrcdo  eletto 
Rf.  i58 

Raldoino  fpinge  Feffercito  uerfo  Afta * 
Ione.  • 2 66 

Raldoino  Cote  di Ediffa fi  marita.  283 
Raldoino  Conte  di  Ediffa  creato  Re . 

car.  3 l9 

Raldoino  afedia  Sororgia  100 
Raldoino  Conte  di  Edifa  ua  in  Gieru • 
falemme.  249 

B aldoino  fratello  del  Duca  lafciato  per 
Ctò  aggio.  48 

Raldoino  occupa  le  prouincie  di  là  dal 
fiume  Eufrate.  95 

Raldoino  è chiamato  dalle  genti  di  E dif 
fa  per  loro  Signore.  9 6 

Raldoino  afedia  Samofato.  99 

Raldoino  dal  Borgo.  29 

Baliomo  s' impadroni fec  di  Tarpo . 9 2 
Raldoino, cr  E ttòacbio  fratelli  del  Du 
cadi  Lorena.  29 

Battaglia  de  i notori  con  Salahadino 
con  uguaTauant  aggio.  679 
Battaglia  fra  l'ef  ertilo  Chrtòtino  ,e 
Turchi.  83 

Battaglia  tra  Chrisìtini,e  Turchi.  373 

battaglia 


tavola. 


Battaglia  dett effercito  Chrisliano  con 
tra  Turchi.  ^9 

Battaglia  fra  i noflri,  c quelli  di  Egtt 

to • -j  | ^ 

Battaglila  il  Re,e  Gazi  Prendati 
Turchi.  3J9 

Bcltrandopjfiacon  tarmata  Genouefe 
inSoria.  299 

Bcritbo  afi editto  per  terra  » e per  ma* 

rr*  jof 

Bezeuge  focheggia,  cr  abbrucia  Na* 
poli.  . 421 

Boamondoconflgna  E difia  a Tancre* 

189 

Boamondo  pafia  in  Franciae  fi  marita 
con  la  figliuola  del  Re  di  Francia . 

fjr*  Ì901 

Boamondo  fatto  pregione  a Melote = 

Boamondo  Prencipe  <T  Antiochia  uà  in 
Gierufalemme.  248 

Boamondo  ottenne  il  principato  SA  n* 
tiochia.  I40 

Boamondo  Generale  di  tutto  temerci* 
to‘ 

Boamondo  da  il  fuoco  nella  Città  per 
cacciar  i follati  alle  mura . 164 

Boamondo  il  primo  a falere  le  mura  di 
Antiochia.  14  y 

Boamondo  il  giouane  gionge  in  A ntio 
chèa . j 

Boamondo  figliuolo  del  Duca  di  Pu • 
ilio.  29 

Boamon  do  raccoglie  Dahcrto  che  fug 
Ziu*-  284 

Boldechino  Redi  Damafco  faccbeggia 
Tiberiaie.  343 

Borfechino  faccbeggia  il  paefe  SAii* 
tiochia.  373 

Borfechino  f corre  il  paefe  di  Antiochia 


cor. 


319 

9 Borfechino  ammazzato  da  ifuoi.  3 79 


C A *• 1 s T o Papa  fuccejfor  a Gè* 
lujìo • J } y 

Califfi à di  Egitto,  nemico  di  quello  di 
Baldacco. 

Cafo marauigliofo del  Re.  308 

Cafo  compaftioneuole  di  un  buomo  no* 
bile.  jj 

Cefarea  affiliata  dattlmp . 42  3 

Cbiamafi  il  fòrte  fatto  di  nuouo,  Caftel 
t Arnaldo.  35,6 

Cbiamafi  nel  Regno  Raimondo  Conte 
diPoitto.  397 

Cbriftiani  occidentali  fopragionti  al V 
affilio.  f 1 7 

Cbnfiiani  pregioni  mandati  in  Pcrfia  . 

. 155 

Chrittwu  oblinoti, cr  difubidienti.  3 1 
Cbriftiani  tagliati  a pezz  i dogli  Vn* 

gheri\  45 

cbriftiani  condotti  malignamente  nel 

defitta*---- 480 

Cittadini  tagliati  a pezzi  nella  M 0* 
febea  della  città.  273 

Comanda  il  Papa  che  l Arciuefcouo  di 
Tiro  ubidifea  a Gierufalemme.  40 1 
Commodità  che  diedero  i Cbriftiani  oc 
cidentali. 

Comandafi  afuffragonei  che  fieno  ubi- 
dienti. 405 

Commodità  del  Paefe  di  Tiro.  3 60 
Come  il  Re  Baldoinofu  un  tempo  fotta 
la  tuteUa della  matre . 438 

Come  Falcone  fufte  eletto  Re.  391 
C onditioni  con  le  quali  i' arendono  gli 
Afcaloniti.  525 

commodità 


TAVOLA. 


Comoditi  detta  citti  di  Afcalona. 

t<ir.  3*3 

Congiura  de  Cittadini  di  Edijja  contri 
il  Conte.  183 

Contado  Imperatore  torna  inAlema • 
gna.  497 

Conrado  Imperatore  paffa  in  Oriente . 

car.  47  3 

Ccnuentioni  confirmate  col  Califfo . 

car . 58} 

Conrado  Imperatore  gionge  in  Con * 
ftantinopoli . 477 

Conucntioni  fra’l  Duce  di  Venetia  & * 
Principi  del  Regno.  351 

configlio  del  Duca  in  una  fattione . 

car.  iaf 

Conflglio Generale aTolemaida.  489 
Conducono  i notori  naui  fopra  le  corra 
nel  lago.  73 

Conte  di  Fiandra.  *9 

Concilio  de  clarmonte  adunato  da  P a* 
paVrbano  *4 

Concilio  a ntiocbeno.  44<> 

Concilio  celebrato  a Napoli  città  di 
Samaria.  34T 

Gorbagat  uienin  foccorfo  f Antiochia 
con  grandi fiimo  efferato.  X 3 7 

Gotoumi  e conuerfationc  di  Baldoino . 

car.  456 

Cofiumi,e  bellezza  di  Baldoino  1 1 1 1. 

car.  ;*’•  <*3 1 

Creatione  di  Lotbario  Imperatore . 

car.  378 

corbagath  Prencipe  de'  Turchi  affedia 
Antiochia.  1 5 3 

Creatione  di  Honorio  Papa . 3 7 1 

Creanza,e  qualità  del  fecondo  Re  1 5 9 
crudeltà  ai  fata  da  Turchi  nel  paefe  di 
< Antiochia.  3 17 

Conrado  Imperatore  pafjà  per  mare  in 


Soria . 


4*7 


E)  a BERTO  p atriarca  teme  detta 
uenuta  di  Baldoino.  z66 

Daberto  Patriarca  uà  à Roma . 29° 
Vanno  i Cbrifiuni  l' affilio  a Già  ufo* 
lemme.  J14 

Danni  che  fanno  i nemici  nel  Regno  no 
/ho . 6 1 1 

Danni  dell’amata  Siciliana.  6 33 
Djwio  i nofhi  rajfalto  a Gierufalm - 

me.  »» 

Danni foftenuti  daJTeffcrcito  nelntor 

no.  4^8 

D argano  chiede  la  pace  al  Re.  3 7 * 

D argano  ammazzato  a tradimento  da 

fuoi.  •572, 

Deliberai  ione  di  far  Fimprefa  di  d a* 
mafco.  49° 

Deliberatone  dà  far  Timprefa  di  Ti- 
ro. 3 1 1 

Della  promot  ione  di  Baldoino.  457 
Defcrittione  della  città  di  Gierufalem 
me.  lo7 

Defcrittione  de  luoghi  che  fono  intor - 
no  Gierufalemme.  107 

Deferitane  della  citti  di  Confrontino* 
poli.  1 1 

Defcrittione  delle  qualità  dettEgit* 
to.  3 88 

Defcrittione  delflto  di  Afcalona.  314 
Defcrittione  dette fedie  de  gli  Ardue - 
feoui.  4°* 

Defcrittione  dette  qualità  del  Conte  di 
Tripoli.  63? 

Defcrittione  detta  citti  di  Nicea.  70 
Defcrittione  del  Cairote  detta  fua  fónda 

tionc.  379 

defcrittione 


r av 

Defaittione  della  città  <f  Antiochia . 

car.  104 

Defcrittionc  del  fico  di  Archis . 1 9 1 
Deferiti ione  della  defeendentia  di  R ai 
mondo.  415 

Defccndcntu  del  Duca  Gottifrcdo  . 

car.  239 

Defcrittionc  delfico  della  città  di  E dif» 
fa.  439 

Defcrittionc  di  Gadara.  • 471 
Defcrittionc  di  tutte  le  parti  della  So» 
ria.  358 

DefcrittiontdelpaefediTiro.  395 
Defcrittionc  delti fola.  587 

Defcrittionc  delTVngberia  30 
Defcrittionc  del J ito  della  città  di  Da» 
mafio.  49 1 

Defcrittionc  del  filo  di  Alefjandria . 

car.  391 

Defcrittionc  della  fetta  de  gli  Affitti» 
ni,  618 

Depofìtione  del  Patriarca  come  conta 

mace . 444 

Dififa  grande  che  faceuano  quelli  di 
Gierufalemme.  zi  6 

Difefa  di  quelli  di  Damafco  che  erano 
nella  città.  364 

Dimanda  Vibratore  di  Confiantino- 
poli  il  Contato  di  Edijft.  507 
Differenza  fra  Arrigo  Imperatore  e 
Papa  Gregorio  7.  22 

Diuiene  Andronico  Tirano  di  Confi  un 
tinopoli.  674 

Diuerfe  opinioni  dett autore  di  far  le» 
tur  T a) fedi  0.  496 

Diflributtone  deQ'afJedio.  363 
Diffarere  fra'l  Rr  di  Trancia , c r il 
Prenciped  Antiochi  a.  487 
Dijparcre  fra'l  Papa&r  i Caualieri  di 
Gierufalemme,  ..  - 529 


OLA 

Diuifione fra'l  Rf  CT  il  Conte  di  Tota» 
fa.  238 

Diece  mila  nemici  tagliati  a pezzi. 

car.  1 8 1 

Difyarcrcfra  Boamondo , cr  il  Conte 
di  Edifja.  3 80 

Diffagi deli cffercito cofidi fame  come 
d'altre  necesfhà.  1 1 3 

Diffenfìone fra  inoltri  del  dominio  di 
Carra.  288 

Diuifione  deli efferato  nemico . 469 
Diuifione  grandifiima  nella  chiefa. 

car.  536 

Difiareri  fra'l  Rf  di  Gierufalemme  e la 
madre.  503 

Diti  urbi  il  conte  di  Fiandra  iimprefa 
di  Egitto.  647 

Diffenfìone  fra  i Vefcoui  nella  elettio 
ne  del  Patriarca.  5 50 

Di  fioràia  fra  i Vefcoui.  5 39 

Diuifione  del  Regno  fra  la  madre  & il 
figliuolo.  3 04 

Dui  monti  rinchiuft  nella  città  di  Gie» 
rufalemme.  209 

Dolicchino  Rr  di  Damafco  tenta  di  le  - 
uarl offrite»  di  Tòro . 363 

Defechino  foccorre  il  pie  fi  di  Dama • 
fio.  37<J 

Dura  r affalto  con  grandifiima  uc cifro 
ne  fin' alla  notte.  223 

E 

E il  Re  raccolto  bonoratamente  dalT 
Imperatore.  611 

E creato  Imperatore  Manuelofìgliuo » 
lo  piu  gioitane.  450 

Elettione  di  Innocentio  Papa  con  fetf  * 
ma.  39J> 

Elettione  di  Papa  Adriano.  321 
s|e  jje  elettione 


T A V 

Elettione  di  Tukhrrio  att  Ardue fcoua 
t°  i\  xjVo.  400 

'Zittitone  di  Baldoino  figliuolo  di  lui» 
eone.  455 

Elettione  di  Stefano  al  Patriarcato  di 
Girrufalemme.  383 

Eh tt ione  del  Vefcouo  di  Tiro.  381 

Eleggono  gli  adunati  per  Rf  il  Duca 
Gottifredo.  23  6 

Entra  il  Rt  nel  paefe  nemico , C ui  fio» 
/tiene  grandmimi  danni.  658 

Entrano  le  genti  di  Egitto  nel  paefie  no 
/Irò.  178 

Entrano  inofìri  per  il  ponte  fatto  dal 
duci.  228 

Entra  B alioino  nel  paefie  nemico.  167 
Entra  f Imperatore  di  Qonfilantinopo * 
li  in  Antiochia . 5 55 

Efifiortatione  nel  Concilio  per  il  paflag 
gio  di  Gierufialemme . 2 4 

Eficedi  prigione  il  Conte  di  Tripoli. 

cor.  617 

Elio  Adriano  trafporta  Gierufialemme 
/oprai  colli  108 

Esèrcito  dell’Imperatore  di  Confianti 
nopolinel  paefie  <T Antiochia.  507 
Emefto  c r Ottone copieri del  Re . 5 98 
Ermifxrrohauuto  fioretto  per  la  cofia 
d"  Antiochia.  141 

Eufiachio  Conte  di  Bologna  padre  del 
ar.  235» 

F 

Fame  grandifiimafra  i ebri/tiani 
Ì Oriente.  527 

fame  grandtfiima  tltV efifiercito . 61  2 

69  5 

fame  cruÀelifiim  nel  paefe  di  E dififia. 
far,  315 

f ~ * 

V.  iJkmmiM  i 
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fanno  i notori  ricchifiima preda  nel  pie 
fie  nemico.  268 

fanno  i no/bri fiijta fiolenne  della  uitto • 
ria  di  Gierufialemme.  231 

fattione  honorata  di  Baldoino  conte 
diEdiffia.  302 

fatto  mxrauigliofo  di  conrado  Impera 
dorè.  493 

felicità  del  Re  Baldoino  liti . 631 

fiderico  Vefcouo  di  Accone  fatto  a r» 
ciueficouo.  571 

fattione  del  Duca  Gottifredo  degna  di 
uita  immortale.  77 

fiderico  Imperatore  s'incorona  in  R o* 
ma.  5-8 

fòrte  chiamato  nerfiahee.  41 5 

firma  delle  cbiefie  di  Gierufialemme  . 

car.  209 

francefl  paffuto  il  fiume  Meandro  48  3 
fuga  di  Borfiechino  per  opra  di  Rugic* 
ro.  3 10 

fugge  il  Patriarca  nel  monte  Sion  • 
car.  266 

fuggito  Daherto.Ebremaroifatto  P 4 
triarca.  284 

furono  di  grand'aiuto  aJXimprefia  le  gc 
ti  deW armata.  2 • 9 

Falcone  ueruito  per  diuotione  in  Gieru 
fialemme.  3 9 1 

ruleone  piglia  per  mogliera  Meltfcn* 
da  figliuola  del  Re.  383 

fugge  il  Patriarca  di  Antiochia  in  Gie 
rufialemme.  526 

fuconftrcttoilReapartirft  dalla  mo+ 
gliera.  57° 

fugge  Siraeono  l'effiercito  del  Re.  5 80 
fugadel  Re  al  (atollo  Saphet.  545 
fa  il  Re  fuo  fucceffiorc  Baldoino  fuo  ni * 
potè.  697 

Fuleóerio  a rciueficouo  ni  a Roma  400 

tidchcrio 
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tulebcrio  fatto  Patriarca  di  Gierufa « 
lemme.  474 

fi  il  Soldino  ogn'opra  cbe’l  Re  fi  fermi 
in  Egitto.  581 

fuga  di  conndo  Imperatore.  48  r 
fuga  di  Sir  tuono  nel  deferto.  587 

G 

GA*l  Prencipe de i Turchi  entra 
nel  paefe  t Antiochia.  3 3 6 

Gualtier  Sanfeuer  gionge  il  primo  in 
conftantinopoli.  30 

Garimondo  Patriarca  di  Gierufalem» 
me.  334 

Generale  deV armata  altaffedio  di \fca 
Iona.  3 1 6 

Generale  delT esercito  all' afelio  di 
di  nfctlona . 51 6 

Gente  difordinata  che  feguiua gli  ejfer 
citi.  24 

Giberto  Arciuefcouo  di  Rauenna  fcac 
eia  il  Papa.  22 

Gionge  il  Re  con  f effercito  a ramala . 

cor.  274 

Gionge  il  conte  dirreStCr  il  fratello 
del  Re  di  Francia  in  Oriente.  661 
Giongeno  i npffri  a G adar  a.  470 
Gionge  un  potentifiimo  effercito  Cirri * 
ftiano  a conftantinopoli . 269 

Gionge  il  Patriarca  a Roma  a Papa  a » 
driano.  534 

Gionto  r effercito  a B offra  troua  periti 
tali  città.  4 66 

Gionge  il  rimanente  del? effercito  in  a n 
tiochia.  170 

Gionge  il  Conte  di  Fiandra  nel  r egno. 

cor.  6 44 

Gierufalemmc  torna  nelle  mani  de  Tur 

dii.  x8 


Giorni  cardinale  Legato  in  Sorta. 

car.  559 

Gioanni  Imperadorc  occupa  la  c ili» 
eia.  417 

Gli  inimici  pigliano  Panca.  4 1 o 

Gli  Afcaloniti  lutino  alia  imprefa  di 
Gierufalemmc  364 

Gli  Africani  pigliano  Siracufa  in  Sici- 
lia 381 

Gli  Arabi  occupano  tutte  le  Prouincie 
che  fono  da  Laodicea  in  Egitto  6 
Gli  A fuloniìi  udno  all  'imprefa  di  Gie 
rufxlemme  313 

Gli  Ediffani  ammazzato  ilGouernato 
re  fanno  Précipe  loro  Baldoinoioo 
Gli  Alamanni  tagliati  a pezzi  da  Tur 
chi  480 

Gli  Afcaloniti  difterati  penfano  alla  de 
di  t ione  513 

Godefcalco  facerdote  guida  un'altro  ef 
fercito  40 

Gottifredo  Duca  di  Lorena  29 
Grauifima  difeordia  nacque  fra'l  Rr, 
et  il  Conte  di  loppe  6 01 

Guglielmo  Giordano  fi  contrapone  a 
Bcltrando  299 

Guglielmo  di  Monferrato  gionge  in 
Soria  6 43 

Guglielmo  figliuolo  del  Re  flngbila 
terra  29 

Guglielmo  Conte  di  Riuerfl  rimane  nel 
R cono  600 

O 

Guglielmo  Giordano  diuien  Conte  di 
Tolofa  291 

Guglielmo  eletto  Patriarca  di  Gieru • 
ftlemme  386 

H 

HA  NFREDi  dà  la  metà  dì  P j* 
Jf:  * x nea 
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ne  a aWhoffitale  340 

Hequcn  fceleratif.imo  Calipha  d'Egit 
to  9 

Uae  dita  lo  fato  di  N orandino  il  Si * 
gnor  di  Muffila  670 

Hugone  di  Ce  far  e a conchiude  la  pa» 

ce  596 

Homar  Principe  degli  \rabi  5 

I 

I Christiani  vhe  pafiaua* 
no  portituano  la  croce  f opra  le  ue» 

$i  ?8 

I cbrifliani  arricchiti  delle  Jpoglie  de 
nemici  257 

I chriftùni  ridotti  in  necefità  1 5 7 
I Cittadini  <f  Antiochia  danno  la  cit « 
tà  nelle  mani delRc  387 

I Cittadini  di  Gierufalemme  leuano  le 
acque  a noftri  212 

I Cbrifliani  s'accampano  / otto  Gieru* 
falemme  2 1 3 

I Cittadini ufcendo  fuori , fanno  gran 
danno  a Cbrifliani  115 

I Cittadini  di  Damafco  fanno  co  dena- 
ri leuarl' offe  dio  494 

I Cittadini  fi  retirano  nella  Rocca  229 
I Cittadini  di  rito  rimangono  lofi  ab 
ladifrfa  364 

I Cbrifliani  affediano  Nicea 
I Cbrifliani  dirizzano  le  macbine  con » 
tra  la  finta  città  1 1 5 

I Cbrifliani  entrano  in  Antiochia  1 47 
I cbrifliani  di  Gierufalemme  ringra » 
tiano  Pietro  Heremita  2 33 
I Cbrifliani  arricchiti  delle  foglie  de 
neiuici  245 

I coflumija  uita,  e la  coutrfatione  d • 
Almerico  5 6 7 


I latini trauagliati  in  confantinopo» 
li  67  i 

I latini  faccbeggiano  tifile  et  i lidi 
del  mare  675 

I noflri  rimangono  perdenti ] 288 

I luoghi  fanti  che  erano  nella  parte  del 
Patriarca  253 

1 P rencipi  d'occidente  fanno  nuouo  ap 
parecchio  269 

I Prencipi  che  s'offerirono  per  la  imm 
prefa  di  G ierufalem  me  27 

I ulti]  che  fi  trouauano  nel  mondo  al 
tempo  de’  Turchi  ij 

I Turchi  s'impadronifcono  della  Per • 
fìa  14 

I Turchi  tagliano  a pezzi  gli  Armeni 
nelCafìeUo  347 

I foldati  ce  fato  il  tumultojàfltano  i 
luoghi  Santi  230 

I T edefcht  pigliano  un  cafltUo  3 7 

II  noflro  ejjcrcito  patifee  di  uettouam 

glie  49  J 

lsfòrza  il  Conte  di  Tolofa  la  porta  di 
mezzogiorno  _ 229 

l nemici  feorrono fin aUe  porteti An« 
t iccl.ia  150 

Inimici t ia  fidi  Papa » e Guglielmo  Re 
di  Sicilia  528 

Inimici tia  fra  Tancredi  e Baldoinofra  . 

fello  del  Duca  90 

Inimicitic  tra  l' Imperatore  et  il  Duca 
di  Lorena  31 

Incoronatione di  Baldoino  IIII.  632 
Intimano  i nemici  la  battaglia  con  fi » 
perbia  barbara  i6j 

Injidie  de  nemici  per  cogliere  quelli  de 
[armata  219 

Inimicitia  fra'l  Prencipe  Boamondo  et 
il  Conte  diTolofa  188 

Il  Califa  d'Egitto  lafcia  edificare  una 

cbieft 


cbicft  U1 

Imbofc  stadi  Solimano  per  cogliere  i 
Cbriftuni  71 

Inimici  tu  fri lRc>c’l  Patriarca  384 
Inftitutione  de  Caualieri  della  milieu 
del  tempio  334 

Inimt  citta  fra'lRecil  Patriarca  per 
laltrui  malignità  251 

I nemici  flupifeono  della  patientia  de 

notori  468 

I nftrmento  delle  conuentioni  3 5 3 

Intimatami  del  Concilio  in  Antiochia 
cor . 442 

Intimai  ione  del  Concilio  Generale  in 
Rcmu  6$  6 

II  modo  che  teneuano  i fedeli  per  an- 
dar in  Gierufalemme  1 8 

Il  Re  leua  taffedio  da  Panca  5 4 1 
Il  Re  da  nemici  congrandifiimo  peri 
colo  541 

Il  Rf  affedia  la  madre  entrato  per  for* 
za  in  Gierufalemme  505 

Il  Re  i incorona  fenza  faputa  della  ma 
drc  504 

Il  Re  fa  leuar  N orandino  dall  affedio 

cor.  544 

I f Re  fa  un  fòrte  in  faccia  di  Afcalona 

detto  ìbelim  451 

II  Re  fa  un’altro  fòrte  detto  Guarda 

bianca  45  *• 

1/  Rf  fa  leuarc  Sanguino  dall affé  dio 
cor - 395 

Il  Re  ua  in  diligctia  in  Antiochia  395 
IlReua  chiamata  in  Antiochia  5 60 
Il  Rf  marita  la  favella  ad  Hanfredi 
■ cor.  666 

Il  Rf  (ì  lena  dall  affedio  di  A rfur  254 
Il  Rf  mania  Mei  fenda  per  mogliera  al 
l'imperatore  5^1 

li  Re  edifica  un  ponte  di  ferro  5 6 3 


Il  Re  di  Gierufalemme  riedifica  Gu» 
za  501 

llReufcitodiprcgione  entra  in  Gie- 
rufalemme 372 

Il  Re  feorre  il  paefe  di  Damafco  375 
Il  Rf  ua  alla  uolta  di  Salabadino  6 1 7 
1/  Rf  per fc guita  Siracono  586 
Il  Re  ua  in  Egitto  imitato  dal  Solda * 
no  sii 

Il  Rf  eletto  dimanda  la  nocca  al  Con» 
te  di  Tolofa  2 3 7 

1/  Rf  tenta  diucrtir  T affedio  di  Monfer 
tante  418 

1/  Rf  paffa  in  Egitto  5 7 1 

1/  Rf  s’oppone  con  le  fue  genti  a i sfar 
Zi  di  Salabadino  6 50 

Il  Rr  fa  leuar  Salabadino  dall affedio  di 
Pietra  698 

Il  Rf  dà  la  figliuola  per  mogliera  al 
Marchefedi  Monferrato  66 3 
line  ua  con  i Prencipi  a Conflantino • 
poli  6 29 

Il  Rf  ufeito  di  Afcalona  metto  in  bat • 
tagliale  fue  genti  6 52 

Il  Rf  s’abbocca  con l Imperatore  554 
1/  Rf  affedia  rolemaiia  284 

li  Kf  ferito  mortalmente  fatto  rote* 
maida  285 

1/  Rf  ritorna  in  Gierufalemme  6 1 9 
1/  Rf  paffa  in  Egitto  601 

Il  Rf  fi  leua  dallaffedio  di  Damiata 
cor..  613 

Il  Rf  paffa  in  Egitto  in  foccorfo  di 
quel  Regno  579 

Il  Rcdàilguofioal  paefe  di  Damafco 
cor..  684 

Il  Re  paffa  conprtffezza  in  Antiochia 
cor.  338 

li  Rf  di  Gierufalemme  M in  foccorfo 
<1  Antiocheni  50° 

il 
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Il  Solfano  <? Iconio  / corre  il  Contato 
di  Edifja  501 

li  Re  fa  una  imprefa  molto  lodatole 
cor.  268 

Il  Re  letta  ilgouemo  iti  Regno  al  Co » 
te  di  loppe  69  7 

il  Re  ua  ad  incontrar  Siracono  580 

Urc  dffcdiaun  cafteUo  oltra  il  fiume 
Giordano  432 

il  Re  è molto  trauagliato  daU'infirmi- 
tà  327 

il  Re  di  Gierufalemme  rifiuta  la  moglie 
ra  290 

il  Re  feende  al  mare  rofjo  326 
il  Re  paffa  conTeffcrcito  il  fiume  Gior* 
dano  268 

ÙReftofdla  Reina  ntUa  Ciiefa  de  Ti» 
ro  599 

il  Re  alza  la  Chic  fa  di  Betbleemme  aUa 
dignità  Cathedrale  303 

U Re  s'impadronìfce  di  Faramia  328 
il  Re  ua  in  Gierufalemme  510 

il  Re,e  la  Reina  fi  ritrouano  in  Tripo • 
li  3 1 1 

il  Re  uierìa  battaglia  con  le  genti  di 
Egitto  278 

il  Redi  Francia  riman ’ in  Sorta  49 8 
il  Rt  di  Francia  ua  inGieruf «dime  488 
il  Re  uuole  per  fòrza  Patriarca  Rodai» 

fi  „ 475 

I Chrisliam  a occidente  uengono  in  foc 
corfo  de  gli  Orientali  473 
O Re  uien’  a codi t ione  di  arenderfi  423 
il  Re  ritorna  in  Gierufalemme  423 
il  Re  affediOtC  s fòrza  Morene  530 
il  Rf  aduna  iPrcncipi  intorno  r mula 
car.  245 

URtdifcoprtlapactagli  Alcffandri * 
ni  597 

ilretmauittoriofo  in  Gierufalemme 


0 L A . 

car.  397 

il  Re  edifica  il  fòrte  di  Solai  321 
il  Rcfaucnirc  molti  Cbrifiiani  di  Ara 
biaper  riempire  la  Citta  di  Gieru • 
faleimc  322 

il  Re  dimanda  ed  Papa  eie  gli  acquifti 
delle  città  ebe  fi  faceuano  fuftero 
della  cbiefa  di  Gierufalemme  323 
il  Re  ajfedia  Antipatridj  271 

il  Re  piglia  p fòrza  Antipatrifa  271 
il  Redi  Damafco  figge con gran  timo 
re  il  combattere  3 66 

il  Rttco'l  Prencipe  $ Antiochia  et  U Co 
te  di  Tripoli  forre  il  paefediDao 
mafeo  384 

il  Re  perde  una  parte  del? effer  cito  383 
il  Re  di  Francia  fi  fatua  nella  Vanguar 
dia  483 

il  Re  è chiamato  da  Cittadini  <f  Antio* 
cbia  39} 

il  Re  ua  in  diligentia  a Tripoli  300 
il  Re  di  Gierufalemme  pdffa  in  Afcalo* 
na  513 

ilRefbnngedi  mola  maniera  Aleffan • 
dria  393 

a rc  t’oppon'  al  Soldano  <f I conio  30 6 
il  Re  fa  leuare  Salahadmo  daU’aJfedio 
di  Bcritbo  68 1 

il  Re  piglia  per  fòrza  rolemaida  28  6 
il  Re  fa  un  fòrte  contro  gli  Afcalonim 
ti  413 

il  Re  fabrica  un  CafteUo  e lo  dona  a i 
Caualieri  della  Religione  637 
il  Re  fuggendo  fi  fatua  in  Ramala  179 
ilReefce  del  CafteUo  per  opra  di  un 
Arabo  279 

il  Re  fuggendo  gionge  ad  Arfur  280 
il  Re  prefo , è incatenato  da’  Turchi 
car.  343 

(7  rc  ottenne  la  Rocca  dal  Conte  238 

a 
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« Rf  fa conte  / 'ue genti grande  ucciflo 
ne  de  Turchi  292 

il  Re  da  buon  ordine  (Me  cofe  £ Antio* 
chiù  394 

ti  Rf  ua  contri  Damafco  co'lftuore  di 
un  nobile  463 

tZ  Re  piglia  medicine  con  foretto  di  ue 
neno  364 

il  Re  è liberilo  di  pregione  371 
il  w incotta i Prencipt  Chrìfliani  178 
Y il  Duce  di  Venetia  paffa  co  grofifima 
armata  in Soria  350 

il  Duce  di  Venetia  rompe  f amata  ne* 
mica  3$o 

il  Duca  fagli  alloggimeli  folto  le  mu 
ra  in 

il  Duca  hebbe  molti  doni  dal  RcctVn* 
gheria  49 

il  Duca  entra  nelle  tene  deWlmperio 
di  Greci  49 

il  Duca  fi  parte  honorato  di  ricchi  do* 
ni  dalT  Imperatore  3 7 

il  Duca  di  Lorena  riputato  1 1 9 
il  Duca  fi  retira  a Baldoino  fuo  fratello 
■ per  fuggir  la  peftc  181 

il  Duca  rouùu  alcune  terre  de  tradito * 
ri  181 

il  Duca  toma  con  le  fue  genti  a Coftan 
tinopoli  34 

il  Duca  Gottifredo  giunge  con  le  genti 
a Laodicea  193 

il  Duca  fa  un  ponte  dal  Caftello  alle  mu 
ra  227 

0 nuca  di  Lorena  manda  per  liberar  il 
fratello  del  Re  di  Trancia  3 1 
il  Duca  entrato  nelle  città  fagrande  uc 
ciflone  228 

il  Duca  gettato  4 terra  alla  porta  d’O* 
riente  1 3 1 

il  Duca  conduce  Boamndo  off  impera 


tore  60 

il  Duca  con  grande  allegrezza  è pre- 
fentato  nella  Chic fa  237 

il  Prencipe  d' Antiochia  pemuta  tot* 
fo  <390 

il  Re  graue  di  infimità  fi fèma  in  Miz 
Zaretb  691 

il  Conte  di  loppe  rimane  Goucrnatorc 
del  Regno  692 

il  Salahadino  entra  con  potentifiimo  ef 
fcrcito  nel  Regno  69 2 

il  Prencipe  cT Antiochia  firetira  co  gli 
inimici  del  Patriarca  439 

il  Prencipe  d’ Antiochia  » et  il  Conte  di 
Edilft  fono  con  f Imperatore  41 6 
il  Prencipe  conduce  il  r e in  Antiochia 
cor.  48  6 

il  Prencipe  £ Antiochia  fi  riconcilia  co 
rimpcratorc  424 

il\Prencipe  <t Antiochia  ^comunicato 
dal  Patriarca  666 

il  Prencipe  Bomondo  poco  meno  che 
non  fu  rotto  da  nemici  173 
il  Prencipe  di  Egitto  pajja  in  Seria  con 
tutte  le  fue  fòrze  243 

Il  Prencipe  Bomondo  occupa  la  Cili * 
eia  179 

il  Conte  di  Tripoli  uà  conTeffercito  co 
tra  Salahadino  6\6 

il  Conte  di  fiandra  affé  dia  in  nano  Ha* 
rene  649 

il  Conte  di  Tripoli  uietfa  conuentio* 
ne  con  Salahadino  639 

il  Conte  di  Fiandra  ingannato  da'fuoi 

<?43 

il  Conte  di  Ediffa  fa  ogn'opra  per  fai - 
narfi  47J 

il  Conte  di  Tripoli  fa  tregua  con  Sala- 
hadino 664 

il  Conte  di  Tripoli  farejlftentia  dRc 
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che  ua  in  Antiochia  393 

lì  Conte  lofcelinopregione  de  Turchi 

344  ... 

il  Conte  Garnerojnorto  il  Acciglia.  la 

r oca  z6o 

il  Còte  G or  nero, chiama  Baldouino  nel 
la  cittì  260 

il  Conte  di  Tripoli  ammazzato  da  gli 
ofjdfiini  5 1 1 

il  Còte  dirolofa  ftringeuala  città  dal 
la  parte  di  mezzo  giorno  227 
il  Conte  di  Carnuti  uaa  troudrcTlm* 
pe rat  ore  in  Conftantinopoli  1 60 
il  Conte  di  Carnuti  fa  grandifiimo  don 
no  a fedeli  ragionando  con  f Impera 
tare  161 

il  Conte  di  Tripoli  ud  in  foccorfo  <f  ab 
tiocbia  339 

il  Conte  di Tolofa  uà  dCofìantinopoli 
cor.  247 

il  Conte  di  Fiandra  pafja  in  Antiochia 
cor.  648 

il  conte  diTolofa  fdun  CafleUo  inan » 
ti  Tripoli  28? 

il  Conte  di  Tolofa  riman'a  guardia  del 
la  città 

il  Conte  di  rolofa  è chiamato  alTefferci 
to  73 

il  Conte  di  Tolofa  piglia  Albara  1 85 
il  Conte  di  Tripoli  fa  ogni  ingiuria  dl- 
f Impilatore  J64 

il  Conte  di  Tripoli  c fatto  tutore  e Go 
uernatore  del  Re  701 

il  Conte  di  Tripoli  dimanda  la  tutela 
drive  6 33 

il  Cor*  di  Tripoli  figlia  Rafani  377 
il  Conte  di  loppe  ferito  in  Gicrufalem- 
me  411 

ilContc  di  loppe  tifando  paffainlta* 
lia  41 1 


il  Conte  di  Edifftfì  fa  portate  in  lettU 
ca  contrai  nemici  391 

il  Conte  di  Edijfa  guerreggia  con  Tran» 
cifl  ij>8 

il  Conte  di  Fiandra  ua  in  Coflantinopo 
li  imitato  dall'Imperatore  61 

il  Conti  fi  unifee  con  gli  altri  P rencipi 
co>-.  61 

il  Patriarcale  i P rencipi  fanno  un  fòrte 
neceffario  3 9^ 

il  Patriarca  efpone  le  fue  ragioni  al  Pa 
pa  535 

il  Patriarca  unge  e fiera  il  Re  267 
il  patriarca  ua  a r orna  accompagnato 
da  Vefcoui  533 

il  Patriarca  ua  a Roma  444 

il  Patriarca  di  Gicrufalemme  ua  in  Alt* 
tiocbia  667 

il  legato  del  Papa  gionge  aU'effercito 
noftro  437 

il  Vefcouo  iTatIì  eletto  Patriarca  194 
il  Vefcouo  di  Poggio  fatto  pregione 
cor.  63 

il  Soldano  di  Egitto  inganna  il  Re  602 
il  Soldano  di  Egitto  chiede  foccorfo  a 
Turchi  604 

il  Soldano  d'uomo  tende  molte  infidie 
a Conrado  1 mpcratore  47  8 

il  Soldano  <f  Egitto  ammazzato  da  i no 
firi  537 

ilGouematore  di  Tripoli  ottiene  la 
pace  da’ noftri  199 

il  Signor  di  Tiberiade  fabricauncaflel 

lo  295 

il  Signor  di  Mufjula  foccorre  il  nipo * 
te  638 

il  Clero  non  uoUe  rincontrare  il  Pa * 
t riarca  441 

il  utarebefe  di  Monferrato  fi  marita  co 
la  foreUa  del  rc  643 

lo  fedina 
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lofcelino.e  ùntilo  tratti  dalle  mani  de 
nemici  641 

lof celino  aduna  t effercito  per  liberar  il 
Re  ^ 347 

lofcelino  torna  in  Edifft  haucdoluctia 
tol' effercito  348 

loppe  affediata  dal  Re  410 

il  Califa  di  Egitto  manda  a i Principi 
Cbrittiani  1 20 


L’A RCIdiacono  uaà  Tiro 
cor.  601 

La  Reina  edifica  un  monafterio  in  Bf» 
thania  . 433 

La  Reina  fa  Abadejfa  una  fua  foreUa 
cor.  45  3 

L’abbate  del  monte  Tbabor  eletto  Ve* 
fcouo  di  Lidia  608 

L’ Ardue fcouo  di  Tiro  pafft  per  foc » 
corfo  in  Occidente  . 608 

L’armata  che  era  nel  Nilo  tenta  unirfe 
con  r effercito  60  3 

La  moghera  cr  i figliuoli  di  Solimano 
rimangono  pregioni  79 

L’ Ardue  fcouo  di  Pi  fa  fatto  Patriarca 
di  Gierufalemme  150 

La  quarta  parte  della  città  fottoil  do 
mi  nio  del  Patriarca  2 5 1 

La  cagione  de  idifpartri  dei  Patri  ara 
chi  40  6 

L’ armata gioge  nei  lidi  di  Egitto  5 1 8 
La  Città  di  Geranza  (pianata  3 4 3 
La  Printiptffa  d' Antiochia  fi  manta  a 
Rinaldo  da  Caflighone  318 
L’armata  di  Egitto  puffi  in  Soria  379 
La  Conteffa  di  Sicilia  ritorna  in  Italia 
car.  3 16 

La  Conteffa  di  Sicilia  gionge  nel  porto 


OLA. 

t • 

di  Accone  3 1 4 

L'armata  di  Egitto  giunge  nelTlfola  di 
Arado  664 

La  ff  cièca  di  Sidone  fi  da  a nemici  337 
La  cagione  perche  Balioino  pafiaffe 
in  Gierufalemme  330 

L’A rciue fcouo  di  Tiro  toma  in  Conili 
tinopoli  66  4 

La  de feendentia, cottami , e qualità  del 
Re  di  Gierufalemme  3 89 

La  moglie  del  Prencipe  non  lafcia  in* 
trarii  Re  in  Antiochia  387 

Le  genti  di  Pietro  rimangono quafi  tut 
tefpente  34 

L effercito  Chrifiiano  gionge  a Lidia  e 
Tumula  200 

Lette  re  del  Patriarca  a B oamòdo  161 
Lettere  del  Papa  fopra  le  dimande  del 
Re  323 

L’ effercito  del  Duca  gionge  a Calcelo 

"e  . . . 57 

Le  ragioni  che  pretendeuano  i P atriar 
. chi  407 

L’effercito  [ottiene  i difagi  grandmimi 
della  careflia  1 89 

Le  genti  di  Pietro  pigliano  una  terra 
appreffo  Sicca  3 7 

Le  reliquie  de  i Trance  fi  giongono  in 
Attuila.  483 

L'effe  retto  rurchefco  uien  aU'imprefa 
di  Gierufalemme.  3 1 1 

L 'effercito  nottro  fofliene  molti  perico 
li • 464 

L’effercito  del  Duca  è ridotto  in  luoghi 
jìrettifitmi  per  inganno . 3 1 

L’effercito  adunato  a Sefòri.  6 23 

L'efferato  pJf a perla  Licaonia,e  gion 
gein\re/u.  87 

L'efferato  del  Re  fi  tratti  enea  carme- 
lo.  61  7 

* * * teffer • 


T AV 

L’cffercito  foflenne  gronlifiima  care» 
re  fi  in  (Tacqui  in  Pifìdia.  8 f 

Veffercito  foli  al  monte  Olmeto,  120 
L'ejfercito  cbriflianouàucrfo  Gierti* 
falemmr.  177 

Lettere  j fin  che  i f iffraganei  fi  renda» 
no  uhi  dienti.  40  j 

L'cffercito  del  Duca  focheggia  il  pae- 

A*  . 5 5 

Veffcrcito  del  Duca  patifee  per  le  infl * 
die  de  Greci.  53 

L'ejfercito  cbriflLno  patifee  molto  di 
acqua.  215 

Lettere  del  KC  a Vngheriu  a Godefcal 
co. 

Liberinone  del  conte  lofeelino . 3 4 6 
Liberalità  del  Re  alle  ehiefe  di  Gieru * 
falciarne.  243 

Lo  fcrittore  deU'hi/loru  fatto  a rctue 
feouodiriro.  640 

Liberalità  dell’  Impera  dorè  a quelli  di 
Antiochia.  556 

Lo  flato  della  città  di  Gieruft  lemme . 

,car • M4 

L Imperadore  fi  querela  del  P rencipe 

aoamondo.  197 

L'imperadore  non  manda  T efjevcito  in 
fauore  de’ c brilli  ani.  163 

Vlmperadore  inulta  il  Duca  in  con * 
Hantinopoli . 5 1 

L' Imperatore  di  Confi antinopoli  uuol 
far  fi  mprej'a  di  Egitto . 647 

L’ Imperatore  ticn  prigione  il  fratello 
del  Re  di  Francia.  5 o 

lf  Imperatore  fa  aifalire  le  genti  del  C® 
tediTolofa.  64. 

Vlmperadore  fi  giuflifica  de  danni  fat 
ti  alle  genti  del  Conte.  6 5 

Vlmperadore  di  Conflantinopoli  uà  in 
Antiochia . 553 


OLA . 

Vlmperadore  di  Conflantinopoli  affa- 
hjce  la  Puglia.  534. 

Vlmperadore  manda  ofìuggi  neli'efjer» 

cito • 5 ^ 

Vlmperadore  di  Conflantinopoli  man « 
da  in  Sor ia.  60? 

Vlmperadore  tende  infldie  alle  genti  di 
Eoamondo.  5 8 

Vlmperadore  sdegnato  ftlcud  dalTajJe 
dio  di  Ce  farea.  417 

Vlmperadore  di  Conflantinopoli  poffa 
in  Soria.  446 

Vlmperadore  fi  parte  per  il  tumulto  di 
Antiochia.  430 

Vlmperadore  ferito  mortalmcte  in  Ci 
licia.  44  9 

L’origine, e principio  della  cafa  dell! ' 

boffitale.  $30 

Lo  fcrittore  delCttifloria  fatto  gran 
Cancelieri.  6 33 

Luigi  Re  di  Francia  paffa  in  Oriente . 
car.  47  6 

M 

MA  china  fatta  da  uno  re* 
celiente  artefice  contra  la  torr  e . 
car.  78 

Magnificentia  detta  cafa  del  Califfa . 

car.  581 

Machina  per  efr ugnare  Panca . 43  6 
Maria fi  marita  all'  imperadore.  561 
Manda  Eoamondo  ad  auifar  il  Duca 
che nanfacciapxcc  contimperado 
re.  ff 

Malignità  de’  Greci  contra  i Cbriflta • 
ni  occidentali . 479 

Mette  il  Re  conia fuauenuta  in  fuga 
iTurcbi.  596 

Menduco  Prcneipc  de'  Turchi  entra 

nel 


ir 
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nel  Regno.  jT1 

Mette  il  Re  a fecola  tulle  di  Baccar. 

<a.  641 

Mefburg  terra fèrtifima  in  Ungheria . 

<ar.  43 

Milone  P Luci  deuia  il  Re  con  un  / cele 
rato  conflgho . 60  y 

Mi  ferie  de'  Greci.  49 

Milone  Armeno  feorre  il  paefe  d"An* 
tioebu.  <52. 5 

Mounl  Re  guerra  agli  Egittij  contea 
le  connentioni.  601 

Modo  eh  e fi  tcniua' nella  elettione  del 

. . . 3JO 

Molti  Principi  pregioni , ejfendo  rotto 
V efferato. 

Molte  Afauenture  foflemUe  dal  Come 
di  Tolofa  nella  Dolmatia.  6 2 
Molti  de’nofhi  tagliati  a pezzi.  6x8 
Monte  Capto . 1 o y 

Morte  del  Re  aBeritho.  565 

Morte  del  Vefcouo  di  Beritbo.  6 40 
Morte  di  Raimondo  Conte  di  Tolofa. 

cor.  291 

Morte  del  Prencipe  di  Antiochia. 499 
Morte  di  Pietro  Arciucfcouo  di  Tiro, 
car. 

Monte  Peregrino  fatto  dal  Conte  di  t 0 
loft-  28* 

Morte  di  Alefiio  Imperatore  di  Con* 
Hantinopoli.  333 

Morte  di  Papa  Pafcale . 333 

Morte  della  Conteffa  di  Sicilia . 333 
MortediBaldaccoa  Gieropoli.  368 
Morte  di  Arrigo  imperatore.  3 78 
Morte  di  Califto  Papa.  371 

Morte  di  Hernefo  A reiuefeouo  di  Ce* 
fora.  641 

Morte  di  Stefano  Patriarca  di  Gieru * 
filemme . 38  j 


Morte  diTancredi.  jIr 

Morte  di  A molfò  Patriarca . 33^ 

Morte  di  Bernardo  Patriarca  d Antio- 
chia. 398 

M or  te  A Boamondo  Prencipe  di  Antio 
chia.  296 

Morte  del  Re. 

Morte  del  Prencipe  Rugieri.  337 

Morte  del  Signor  diTiberiade.  29  j 

Morte  di  Daberio  Patriarca  a Mefii* 
na.  2 93 

Morte  di  Papa  Geli/lo.  33  j 

ai  or  te  del  Conte  di  Edijfa  392 

Morte  di  GibclUno  Patriarca  di  Gieru 
filemme.  308 

Morte  di  Papa  A d riano.  j 3 

Morte  del  Patriarca  di  Gierufalemme. 

<ar.  383 

Morte  A Gazi  potentifiimo  Prencipe 
de' Turchi.  3^, 

Morte  Al  Re.  jgg 

Morte  di  Honorio  Papa.  399 
Morte  del  Re. 

Morte  di  Guglielmo  Patriarca  di  Gie * 
rufalemme . ^ 

Morte  di  Sanguino.  45  ; 

Morte  del  Conte  Anfijjo  in  Cefarea. 

car’ . . 487 

Morte  di  Guglielmo  Arciuefcouo  di  Ti 

ro‘  5 99 

m or  te  del  Patriarca  ritornando  da  Ro 

m*'  44  f 

Mone  di  Papa  A naslagio . 527 

Morte  di  Boamondo  Prencipe  d" Anito 
chia.  386 

Morte  del  Soldano  di  Egitto.  606 
Morte  di  Stracano. 

Morte  eftpoltura  del  primo  Re  di  Gir  * 
rufalemme.  258 

Morte  deK Ardue fouo  di  Lione.  442 
* * * 2 morte 


del  Cotitt  di  Tripoli.  4 1 6 
Morte  di  bilione  Piatici  appreffo  A eco 
ne.  634 

Morte  deU'  Arciuefcouo  di  Tiro  .6 34 
Morte  del  Re  di  Francia.  665 
Morte  di  Ridolfo  Vefcouo  di  B etile* 
emme.  629 

Morte  di  Norandino.  6 30 

Morte  del  Re  di  Gierufalemmt . 630 
Morte  del  Vefcouo  di  Accone  in  Ro* 
magna.  6 14 

Morte  del figliuolo  di  NorSdino.  669 
Morte  di  Papa  Aleffandro.  668 
Morte  di  Henfredo  gran  fcudiero  del 
Regno.  658 

Morte  di  Fulcberio  Patriarca.  549 
Morte  deb'  Arciuefcouo  di  Canturia  in 
quei  tempi.  619 

Morte  deb' imperatore  di  Constammo 
poli.  666 

Morte  della  Reina  madre  del  Re.  563 

N 

Nasce  un  figliuolo  ad  Almerico 
Conte  di  loppe.  5 60 

egotia  lungamente  il  Re  con  f 1 mpe* 
rat  ore.  611 

Niceai' arende  all'imperatore  di  Con 
flantinopoh.  80 

Homi  di  Gierufalemme.  207 

Honuoglionogli  Antiocheni!  impera 
dorè  nella  città.  448 

Norandino  infirmo  differ attinente  |. 

cor.  547 

Horandinopigliailfoccorfo  che  uàm 
Panca.  541 

NoranJ ino  offedia  e piglia  Panca.  575 
Norandino  fuccejjbrc  di  Sanguino  . 
car»  4 61 


N orandino  entra  nett  1 conio.  557 

N orandino  effedia  di  nuouo  Panca  . 

car.  344 

Norandino  afjedia  h arene.  574 

Hor andino  piglia  per  fòrza  il  Regno 
di  Damafco.  519 

N orandino  affilia  la  fpclonca.  551 

Norandino  feorre  il  paefe  d Antiochia 
car.  498 

Norandino  figliuolo  del  Soldano  prigio 
ne.  v . 337 

Norandino  taglia  la  {brada  al  Re  di 
Gierufalemme.  508 

Norandino  uà  all' effe  dio  di  E< Uffa . 

car.  47Z 

Nobili  che  feguitano  T.oamondo.  58 
Nobili  che  feguironoGottifrcdo  Duca 
di  Lorena.  45 

Non  uobe  giamai  il  Re  portar  la  coro 
narcak.  24} 

Numero  delle  genti  chrifliane  fatto 
Gierufalemme.  214 

Numero  de  nemici  alla  difefa  di  Gicrn 
falemme . 114 

A W.ifty*1!  ViStàìuiJu i 

o /T? 

Origine  de  Turchi  l z 

Origine  de  Baldouino  Conte  di  Pdifja 
car.  3 29 

Origene  uennt  a morte  in  Tiro  358 

Ottengono  i Damafceni  foccorfo  da  i 
no{tn  434 

P 

Pane  a affidata  435 

Panca  foccorfa  da  quelli  di  Damafco 
car.  4J5 

Paffa  il  Re  uittoriofo  a loppe  2 76 

Parte  fi 


tavola. 


ptrtcfl  il  Patriarca  per  Roma  4 3 9 
Patriarca  prefo  dal  Duca  di  Puglia 

tvtr*  439 

Panca  rifbetta  de  mala  maniera  4 ]6 

Papa  Adriano  ua  a Bencuento  5 3 j 

pafja  il  Re  co  r effcrcito  in  Egitto  609 
P#  H Rf  </f  Fnwrù  tHclcfponto  con 
le  fue  gena  481 

Paefe  de  Antiochia  meffo  a fèrro, e fium 
m 336 

Pace  fra  il  Re  de  Gierufalemme  clama 

ir<  106 

Perche  il  Soliano  i Egitto  [la  detto 
Mulene  383 

Perche  il  PrencipecT Egitto  [l  chiama 
Califfa  384 

Peate  grandi fìma  nell  effcrcito  177 

Perche  gli  inimici  erano  animofi  nell'af 
[olire  inoltri  637 

Pericolofo  abattimento  fra  il  Duca  di 
Lorena.cr  unorfo  8 6 

Pietro  Heremita  Ambafciatore  alCeffer 
cito  nemico  165 

P‘etro  perde  in  (furila  zuffa  i denari  rac 
colti  da  Prencipi  3 5 

Pietro  giunge  in  Confìantinopoli  con  le 
reliquie  delle  fue  genti  3 6 

Pietro  uien  à ragionamento  con  fi  mpe 
rat  ore  3 -, 

pigliano  i Turchi  il  Ca/lcUo  B uria  3 7 6 

piglia  il  rc  la  cura  del  Prencipato  de 
Antiochia 

Pietro  Heremita  mal  trattato  da  gli 
Vngheri  3 a 

Pietra  c r H ehro  s'eleggono  i Vefcom 

. ' 

piglia  il  ne  per  fòrza  Cefarea  271 

pigiù  il  Re  per  fòrza  il  CaflcUo  affilia 
pigliano  quelli  di  Tiro  rifolutione  di 


arrcndcrfì  369 

pigliano  fferanza  li  affediati  conia 
nuoua  dell' armata  318 

pietro  Heremita  conduce  un  numero 
de  Cbrtftiani  ao 

porto  della  città  di  Tiro,  e altre  cofc  de 
gne  di  memoria  .5, 

poco  meno  che  non  s'abbrucia  tutta  l'or 
mata  6l} 

ponte  fatto  dal  Re  [opra  il  N ilo  5 8 3 

popolo  di  Edijfa  tagliato  a pezzi  461 

prefa  di  Tripoli  ,OI 

prefa  della  città  di  Marra  1 8 7 

prefa  di  Sidone 

prcncipeffa  fcacc iuta  <f Antiochia  388 
prencipi  Cbrifìiani  pregioni  {74, 

prefi  di  Edijfa 

prefa  di  Viro  dall  effcrcito  Chrijìiano 

C4r:  . 37° 

prencipe  di  Antiochia , c'I  Conte  di  Tri 
poli  uanno  alt affé  dio  433 

perfidi  Panea,e  cr catione  del  Vefco • 


uo 


437 

purgano  i noftri  Gierufalemme  da  i cor 
pi  morti  z 

prefa  di  Beritho 

prefagio  della  madre  del  Duca  Gotti > 

240 

pnuilegi  del  Rf  a Cittadini  di  Gierufa* 
lemnte  , . , 


prefa  di  Artefia  da  Chridiani  1 c i 
prefi  di  Antarado  1J)Z 

prefa  di  Gierufalemme  g 

proua  del  Duca  di  Lorena  marauiglio * 
f*  127 


Q_v  alita,  creanza,  e corner  fa 
none  del  ne  - 

* ^ ^ 3 Qualità 
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Qualità  del  corpo  di  Almerico  568 
Querela  fri  Gualtieri  di  Ce farea%etil 
Conte  4 °9 

Querela  cetra  il  Conte  di  loppe  408 
Querele  cantra  il  Patriarca  440 
Quelli  di  Gierufalcmme  fi  fortificano 
contrai  Chrijliani  102 

Quelli  di  Gierufalcmme  angariauano 
molto  i Chrijliani  che  erano  nella 

cittì  m 2 *7 

Querele contr a Arnolfo  patriarca  di 
Gierufalcmme  3 1 1 

Querela  contro il  patriarca  445 
Querele  del  R e degli  eserciti  eh' erano 
paffuti  innanzi  47 

Quelli  di  Tiro  danno  fuoco  alle  noftre 
macbine  3 66 

Quelli  di  Panca  fi  difèndono  animofa » 
mente  437 

Quelli  di  Ediffa  chiamano  il  Cote  47 1 
Quelli  che  flfottofcriffero  alle  conuen 
tioni  _ 3 5 T 

Quelli  di  Antiochia  modano  Ambafcia 
dori  alTlmperatore  447 

Quelli  di  Egitto  feorrono  il  Regno  di 
Gierufalcmme  348 

Quelli  di  Egitto  feorrono  il  paefe  di 
terra  Santa  3 3 3 

Qucflionc propoftd dal  Rf  & un  fuo  fx 
migliare 

Quello  che  fucce ffc  al  RC  neU'afedio  di 
a rfur  25S 

Queflione  dcUalancia del  Signore  rino 
vota  *9^ 


_ _ ! 

J^Aimondo  di  Poittòpaffà  fe- 
cretamente  in  Antiochia  413 

Pantondo  fi  nutrita  aCÓftantiadiBoa 


mondo  4T  3 

Raimondo  ottiene  il  Principato  d’An 
tiocbia  4X4 

Kaimondo fuccedc  nel  Contato  di  Tri» 

poli  4*7 

R aimondo  fa  utndctta  della  morte  del 
padre  4*7 

Raimondo  Conte  di  To  lo  fa  19 

Rj doppiano  i noftri [affalto  il  giorno 
feguente  21  \ 

Ragioni  del  tumulto  di  Cóflantinopoli 
car.  *73 

Refiitutione  de  prigioni  fatti  in  Panca 
car.  41 2 

R euelatione  fatta  a Pietro  hcrcnutx 
car.  2 1 

refiitutione  di  Antiochia  a Boamondo  il 
giouane  3®° 

ritorna  l'Imperatore  in  Antiochia  417 
ripigliano  i noftri  Ediffa  fenzafaputa 
de  nemici  47 1 

ritorna  il  rc  con  i Principi  in  Gitrufa » 
lemme  43® 

r itorna  il  patriarca  uittoriofo  in  An- 
tiochia _ 441 

ritorna  Gazi  tul  P4eft  £ Antiochi* 
car.  342 

ritorna  Sanguino  nel  fuo  paefe  4 5 4 

ritorna  Pifferàio fenza  bauer  fatto  co 
fa  buona  4*7 

ritorno  de  noftri  libero  47° 

riacquisto  di  un  CaftcUo,  oltra  il  fiume 
Giordane  4* 1 

r inaldo  fatisfa  i danni  deW  ifola  di  Ci 
prò  553 

ritorna  Conrado  imperatore  a Conflati 
tinopoli  _ 48 1 

ripigliano  uigorc  i noftri  e continoano 
Caffedio  . 522 

ritorna  PtffircitoaCoftatinopoli  450 

ritorna 
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Ritorta  tlmperaiore  a Coflantinopoli 
car.  43 1 

Ritorno  dell armai  a fenati  bitter  fatto 
cofa  alcuni  379 

Ritorno  dellArciuefcouo  di  Tiro  d oc* 
adente  6 23 

Ritorna  il  Re  con  le  fue genti  nel  Re- 
gno 6 14 

Rimane  l' armata  greca  quafi  tutta  Jpen 
ta  614 

Ritorno  del  Patriarca  in  Gierufalem » 
me  536 

Rinaldo  s fòrza  l’Ifola  di  Cipro  538 
Ritorno  del  Conte  di  Bles  per  viltà  al 
fuo  paefe  131 

Rinaldo  fi  libera  con  taglia  dalla  pre • 
gione  576 

Ritorno  del  Re  in  Gierufalemme  6 21 
Rinaldo  prefo  da  nemiche  condotto  in 
Aleppo  JJ9 

Riman  pregione  il  Cote  di  E dif[a,e  muo 
re  501 

Rimane  il  Conte  di  Tripoli  vinto  dal 

n . *94 

Rifiuta  tlmperaiore  Melifenda  361 
Rinaldo  da  Cafiiglione  fa  molti  J corni 
al  Patriarca  52  6 

Ritorna  Boamondo  liberato  di  pregio» 
ne  iti  Antiochia  283 

Rimane  rejfercito  Cbriftiano  quafi  Jpen 
to  in  quella  zuffa  39 

Riman' il  Signor  diTiberiade  ferito  a 
morte  293 

Ritornano  a i flati  loro  il  Conte  di  Pii 
dra  e quello  di  Normandia  247 
Riprejàglie,e  prede  fatte  nella  vitto» 
ria  175 

Ritorno  de  gli  Ambafciatori  mandati 
in  Egitto  1 97 

Ritorno  degli  Ambafciadori  in  Confi* 


tinopoli  648 

R iceuauano  i Chrifliani  molti  danni  da 
nemici  mentre  andavano  a cercare 
l’acqua, e le  cofe  neceffarie  2 1 6 

RimJgono  i noflri  uinti  da  nemici  279 
Ritornano  i no/tri  dall 'affé  dio  di  Ha» 
rene  64  f 

Ritorno  di  Salahadino  a Vamafco  6 1 8 
Rijpofta  del  Reagii  Ambafciadori  del 
rimperadore  448 

Rotta  dei  noflri  433 

rotta  delle  genti  del  Conte  47  3 

Roberto  Conte  di  Normandia  29 
rotta  deU’effercito  Francefe  484 
rotta  deW effercito  de  Turchi  511 
roina  de  giardini  che  fono  intorno  a Da 
mafeo  493 

rotta  di  Solimano  battuta  da  Chriàia» 
ni  74 

roina  grande  delle  mura  di  Afcalona 
car.  5 20 

Roberto  Conte  de  Nomadi  gionge  co 
l’ effercito  a Conflati inopoli  6 8 

rotta  di  Normandinoin  quel  diTripo 

li  ~ . *75 

rotta. dell’ effercito  di  Solimano  8 5 

roina  di  alcune  città  per  il  terremoto 
car.  615 

rotta  delllmperadore  di  Conflantino- 
poli  6qz 

RodoanoPrencipe  de  Turchi  feorre  il 
paefe  de  Chrifliani  291 

rotta  del  ne, e del  Cote  di  Tripoli  419 
rape  Salahadino  la  tregua  co’l  Re  676 
rotta  de  nemici  * 574 

Rodolfo  Maniflrano  eletto  Patriarca 
di  Antiochia  398 

rotta  de  i ncfhri  nel  paefe  di  Sidone 
car.  G60 

Roberto  Guifcardo  Prencipe  in  Puglia 


tavola. 


car.  ij 

b ugierò  figliuolo  di  Ricordo  fucccdt  a 

Tancredi  jn 

rugiada  dal  ciclo  fopraTcffcrrito  Chri 
Jhano  171 


SAlahadino  sforza  il  Caftel 
lo  fatto  dal  Rf  e lo  filano  66 1 
Salahadino  paffa  nel  Regno  nofiro  con 
potenti  fimo  effercito  6jo 

Salak odino  ajJedtaBeritbo  62  o 
Sahhadino  feorre  il  pacfc  di  Sidone 
car.  659 

Salahadino  fucceffore  di  Siracono  607 
Sahhadino  entra  nella  Mefopotamia 
car.  683 

Salahadino  rotto, e pofio  in  fuga  uitu* 
perofamente  633 

Salahadino  mette  a fuoco  e fiamma  il 
paefe  dilà  dal  Giordano  61 7 
Salahadino  chiamato  a Bamafco  636 
Salahadino  ottiene  Alcppo  con  alcune 
conditioni  649 

Salahadino  sforzala  ffielonca,  Caficl* 
lo  fortifi.imo  6-j-j 

Sanguino  offe  dia  unCafieUo  in  quello 
di  Tripoli  394 

Sanguino  entra  nel  paefe  di  Bamafco 
car.  434 

Sang  uino  alfedia  il  CafleUo  di  Monfir* 
rante  4 1 8 

Sanguino  affedia'Ediffa.  458 

s'aHilifcono  i nostri  uedendo  la  dififa  de 
nemici.  y 2 1 

s'af)edia,esfòrzaCefarea . 548 

Saccheggia  il  Re  il  paefe  di  Bamafco . 

car.  588 

s' arendono  quelli  della  Rocca  al  Con • 


t di Tolofa.  234 

s adunano  iPrencipi  per  creare  un  rc 
della  città.  z 3 y 

fegno  dal  monte  Oliueto  che  rinfran- 
cò i follati  hfii.  uff 

fenteno  i noilri  gratti  fimo  datino  datC 
infidie  dell  Imperatore.  270 
fepolxur a del  rc  in  Gierufalcmme.  238 
Serio  Arciuefcouo  di  Apamia  compa • 

re  per  il  Patriarca.  444 

Scandalio  c afelio  malizila  città  di  Ti 

f0m  327 

dringono  i noflri  di  turno  la  terra  odi 
natamente. 

forre  di  nuouo  il  Soldano  f iconio  il 
Contato  di  Edijfa.  j0<f 

feorre  il  Re  il  paefe  di  Bamafco.  640 
ffiingono  i Chridiani  le  fòrze  loro  con 
tra  Salahadino.  <fp  ^ 

[corrono  i Turchi  nel  paefe  dtAntio* 


chia. 


309 


[copre  il  rc  la  malignità  della  Prenci » 
peffa  f Antiochia.  jpj 

[corrono  quelli  di  Egitto  il  paefe  di  Gie 
rufalemme. 

feorre  Salahadino  il  Contato  di  xripo* 

*’•  . 661 

stringono  i noflri  Afcalona  di  mala  ma 
niera.  J20 

fcorreil  Re  con  le  fue genti  il  paefe  di 
Damafco.  687 

sdegno  del  Cote  di  Tripoli  contra  fini 
pcratore.  e 6 4. 

[copre  Boamondo  il  mezzo  che  hà  di 
pigliar  Antiochia. 

[corni  fatti  alt  imperatore  de' Greci. 

caf.  j- 

fcorronogli  Afcaloniti  il  paefe  di  Gie* 
rufalemme.  ^^9 

Siracono  chiamato  dal  Soldano  gionge 

i» 


in  Egitto.  605 

s’impadronifce  Salahadino  del  Regno 
di  Egitto . 608 

Sfrucono  $ impadronifee  dell' Egitto. 

e ir.  606 

s' impadronifee  Salahadino  del  Regno 
di  oamafeo.  636 

Sfrucono  incomincia  a parlar  di  pu ce . 

est.  59? 

fi  controporte  il  Re  con  Teffercitoa  Su* 
lubadino.  <$39 

Sfrucono  uà  in  Egitto  con  potentini* 
mo  esercito.  378 

fi  retirù  il  Putriurcu  dui  Conte  di  E dtf* 

fu.  44’- 

fi  riconcilio  il  Putnurcu  col  Prencipe . 

cur.  441 

Sfrucono firetirain Aleffundriu.  391 
fi  trouu  lu  Lancio  che  pafiò  il  cojluto 
al  Signore.  1 165 

fi  pacificano  infleme  il  Conte  di  Tolofu, 
e Tancredi.  zio 

fi  folcita  il  popolo  di  Tarfo  contro  Bai 
doino.  9 3 

fi  troualu  Croce  del  Signore.  138 
filo  di  Gierufalemme  arrido , e putifee 
di  acqua.  ut 

fi  videro  i morti  nel  uiaggiojn  Gieru * 
falemme.  131 

s'impadromfce  N orandino  del  Conti 
di  Ediffa.  509 

firifcuotonoicenflper  proutdere  alle 
necefiità  del  Regno.  688 

fi  elegge  fArciutfcouo  di  Ce  farea  . 

cor.  274 

(Ito  della  città  di  Tiro.  362 

fi  contrapone  il  Clero  aUu  elettione  del 
Re.  136 

fi  rallegrano  i nofbri  della  morte  di  Bai 
dacco . ..  368 


fi  concilia  il  Patriarca  con  Bulloino . 

cur.  267 

fìdiffrer.mo  i nollri  della  vittoria  di 
Afcalona.  5 2 S 

Stefano  Conte  di  Tur s, e di  Blet.  29 
Stefano  Conte  d’Aumula.  29 

Stefano  eletto  di  Palermo  puff  a i.i  So* 
ria.  599 

Sueno  figliuolo  del  Re  dei  Dani, è am* 
• mazzato  a Einimura . 1 1 7 

fono  molto  ristretti  quelli  di  Llonjvrri 
te  da  Sanguino.  410 

Solduco  primo  Prencipe  de’  Turchi . 

cor.  • 14 

flava  il  rc  affrettando  rejfercito  nemi * 
co.  27  j 

Solimano  vincitore  affedia  Ciuitot.  3 9 
fono  ammazzute  le  incantatrici, che  uo 
leuano  incantatele  noftre  muchi * 
ne.  225 

fono  i noflri  ributtati  da  quelli  di  Afca 
Iona . 511 

Solimano  Prencipe  de’  Turchi  ricupe* 
ra  il  Caflello.  38 

foccorfo  mandato  da  Turchi  in  Antio- 
chia. 121 

T 

~ illilBQt  .sé 

XAnino  huomo federato aecom 
pugna  il  noflro  efferato . 69 

Tot  ino  huomo  federato  fi  parte  daWcf 
ftreito.  117 

Tancredi  piglia  Apamia , e Laodicea. 

car.  282 

Tancredi  ft  fapadronc  di  Betbleemme . 

car.  203 

Tancredi  fatto  governatore  di  Ttberia 
de . 248 

Tancredi  piglia  pcrforga  Mamifhu. 
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cir.  51 

Tancredi  ajjedia  Corra  di  Mefopold * 
mia.  *86 

Tancredi  fi  parte  chiamato  in  Antio» 
chiù.  268 

Tancredi  mette  in  fuga  r odoanogran* 
difimo  Prencipe . 291 

tentano  gli  Afcaloniti  diuertire  Vaffc» 
dio  di  Tiro.  169 

terremoto  grandifimo  in  Antiochia . 

cor.  3 1 7 

terremoto  grand  fimo  per  tutte  le  par 
ti  d’Oricntc.  6*5 

Tòro  città  di  Sicbeo,e  di  Dido.  557 
Tiro  edificata daTiro figliuolo  di  la • 
pbetto.  357 

Tiro  afjediota  molte  Molte  anticamen * 
te.  l6t 

•tedefehi  tagliati  a pezzi • 3 8 

Teoderico  conte  di  Fiandra gionge  in 
' Gierufalemme.  543 

Te oderico  Conte  di  Fiandra , paffa  in 
Soria.  575 

toma  il  rc  uittoriofo'in  Gierufalem * 
me.  65  5 

tornato  il  ne  di  Egitto  ua  in  Antio * 
cbia.  5 76 

tormentano  i nojhri  Gierufalemme  con 
le  machine.  221 

torna  il  Legato  in  Gierufalemme.  445 
triftitie  fatte  da  le  genti  di  Godefcal • 
co.  41 

tregua  con  Salahadino  con  honefle  con 
. ditioni.  66  3 

tradimento cotraT imperatore  di  c on- 
Aantinopoli.  667 

tregua  fra  i noflri,e  quelli  di  namafeo. 

cor.  41 2 

tran  agli  di  quelli  che  fuggiuano  per  il 
frcddo,e  per  le  pioggia.  6 54 


trattano  quelli  di  corra  di  arrenderli  0 
Tancredi.  287 

trattagli  grandmimi  de  gli  affediati . 

cor.  42  2 

trattagli  [ottenuti  dal  Duca  ritornando 
all’ effcrcito.  187 

tumulto  fra  le  genti  di  Pietro  ey  » Bui 
gari.  33 

tumulto  grande  nel  Regno.  409 
Turchi  pregioni  del  Re  contro  le  con  • 
uentioni.  3 3 

tumulto  fufeitato  in  Antiochia . 429 
tumulto  ciuile  in  Egitto.  53  6 

tumulto  e foUeuatione  nel  Regno.  6 19 
tumulto  g roffo  in  conftantinopoli . 
cor.  6 7X 

V 

Valore  di  Euflacbio  Conte  dì 
Bologna.  3 i *. 

Vano  foccorfo  del  Re  di  Damafco  . 

car.  369 

Vanno  a chieder  una  figliuola  del  u»« 
per at  ore.  543 

Vi  il  Re  con  tutte  le  fòrze  del  Regno 
in  Antiochia.  54^ 

Vi  il  Re  con  [effcrcito  contra  Milone 
Armeno.  62  3 

Vanno  i t urchi  all’imprefa  di  Edifja . 

car,  297 

Valore  del  Duca  in  duello.  241 
Vccifìone  de  gli  Afcaloniti  375 
Vccifìone  degli  Afcaloniti  nel  ritorno 
di  Gierufalemme  375 

Vccifìone  de  Greci  fatta  dalle  genti  del 
Duca  34 

Vetro  belli  fimo  a Tiro  3 60 

Vittoria  de  ncftri cantra  nemici  264. 
V iene  neU’ effcrcito  uno  effcrcitatifimo 

nel 
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nel  tirar  pietre  367 

Vittoria  de  Cbrijliani  contra  quelli  di 
Egitto  349 

Vittoria  iUuJbre  del  Re  contu  inciti  ci 
cor.  175 

Vittoria  del  Rf  contra  i nemici  257 
Vittoria  del  Conte  di  Edijfa  contu  i ne 
mici  391 

Vittoria  del  Re  contu  i nemici  1 8 1 
V ittoria  de  Cbrijliani  contu  il  foccor 
fo  de  nemici  122 

Vittoria  del  P rencipe  de  Venetia  con • 
tra  i nemici  351 

Vittoria  de  i nojbri  cotta  quelli  di  Egit 
to  246 

Vittoria  de  Cbrijliani  contra  Turchi 
cor.  176 

Vittoria  de  i notori  contra  quelli  di  Tri 
poli  199 

Vittoria  del  Rf  cotta  Uorandino  551 
Vittoria  fegnalatifiima  de  Cbriftiani  co 
tra  Turchi  170 

Vittoria  di  Boamondo,a"  del  Conte  di 


Fiandra  contra  Turchi  li  6 

Vittoria  di  Menduco  contra  Cbrijlia • 
ni  312. 

Vrbano  1 i.fuccede  a Papa  Gregorio 
vii.  23 

Vgone  il  grande  fratello  del  Redi  Fran 
eia.  29 

Vgone  Conte  di  Reched.  29 

Vn  fratello  di  Nor andino  [corre  il  pae 
fcCbrifliano  549 

Vn  Arabo  uien  a patti  con  il  Re.  257 
Vuol  il  rc  chela  Principeflad'Antio* 
cbiajl  mariti.  510 

VuolT imperatore  mettere  il  pre/ìdio 
in  Antiochia.  428 

Z 

ZVffa  fra  i Grecie  le  genti  di  Boa * 
mondo.  59 

Z uffa  del  Re  con  Siracono.  589 

Zuffa  fra  le  genti  di  Tancredi, e quelle 
diBaldoino  9 3 


•» 


Il  fine  della  tauola. 


t 
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r a v 

de  uditi  a ntiochia  393 

il  Conte  lofcelino  pregione  de  Turchi 

344 

il  Conte  Garncrojnorto  il  KC,piglia  Id 
nocca  z6o 

il  Còte  Garnero, chiama  B aldouino  nel 
la  città  z6o 

il  Conte  ài  Tripoli  ammazzato  da  gli 
affafiini  5 1 1 

il  Còte  di  rolofd  ftringeuald  città  dal 
la  parte  di  mezzo  giorno  zzj 
il  Conte  di  Carnuti  uà  a trouartTlm* 
per at  ore  inConUantìnopoli  160 
U Conte  di  Carnuti  fa  grandifiimo  don 
no  a fedeli  ragionando  con  f Impera 
tare  1 6 1 

il  Conte  di  Tripoli  ua  in  foccorfo  tPAn 
tiochia  339 

il  Conte  di  Tolcfa  ua  aCoftantinopoli 
cor.  147 

il  Conte  di  fiandra  pafja  in  Antiochia 
cor.  648 

il  conte  di  Tolofa  fa  un  C afe  elio  inan* 
ti  Tripoli  zS<; 

il  Conte  di  Tolofa  riman' a guardia  del 
la  città  1 <?p 

il  Conte  di  rolofa  è chiamato  aU'ejferci 

to  73 

il  Conte  di  Tolofa  piglia  Albara  1 85 
U Conte  di  Tripoli  fa  ogni  ingiuria  al- 
flmpc.atore  564 

il  Conte  di  Tripoli  c fatto  tutore  e Go 
Muratore  del  rc  701 

il  Conte  di  Tripoli  dimanda  la  tutela 
delvi  633 

il  Cor  "e  di  Trpoli  figlia  Rofama  377 
il  Conte  di  loppe  ferito  in  Gierufalem- 
me  411 

il  Conte  di  loppe  rifonato  paffainlta* 
lia  41 1 
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il  Conte  di  EdiffaJÌ  fa  portate  in  letti* 
ca  contrai  nemici  391 

il  Conte  di  Edijfa  guerreggia  con  Tran* 
afe  198 

il  Conte  di  Fiandra  ua  in  Cojlantinopo 
li  inuitato  dall' Imperatore  6 1 

il  Conte  JÌ  uuifce  con  gli  altri  Prencipi 

CJ>\  61 

il  Patriarca * i Prencipi  fanno  un  fòrte 
neceffario  3 9^ 

il  Patriarca  e /pone  le  fue  ragioni  al  Pi 
pa  535 

il  Patriarca  unge  e [ocra  il  Re  z6j 
il  patriarca  ua  a Roma  accompagnato 
da  Vefcoui  533 

il  Patriarca  ua  a Roma  444 

il  Patriarca  di  Gieruf  alenane  ua  in  a»* 
tiochia  667 

il  legato  del  Papa  gionge  aVcffercito 
, noflro  437 

il  Vefcouo  <f  a rii  eletto  Patriarca  z 94 
il  yefcouo  di  Poggio  fatto  pregione 
cor.  63 

il  Soldano  di  Egitto  inganna  il  Re  601 
il  Soldano  di  Egitto  chiede  foccorfo  * 
Turchi  604 

il  Soldano  d’uomo  tende  molte  infidie 
a Conrado  1 mpcratorc  478 

il  Soldano  <f  Egitto  ammazzato  da  i no 
feri  537 

ilGouernatore  di  Tripoli  ottiene  la 
pace  da’ notori  199 

il  Signor  di  Tiberiade fobica  uncaftcl 
lo  193 

il  Signor  di  Mufjula  f occorre  il  tiipo • 
te  <538 

il  Clero  non  uoUe  rincontrare  il  Pa • 
triarca  441 

il  Marchefe  di  Monferrato  fi  marita  co 
la  forcUa  del  rc  643 

lofcelino 


TAF 

lofcelino ,f  R ìndio  fritti  dalle  mani  de 
nemici  6 41 

lofcelino  aduna  teffercito  per  liberar  il 
Re  " J47 

lofcelino  torna  in  Ediffa  baucio  liceità 
tol'effercito  348 

loppe  affediata  dal  Re  410 

il  Cali  fa  di  Egitto  manda  a i Prenctpi 
Cbri&iani  110 


L’A RCIDIACONO  uaà  Tiro 
cor.  60 1 

La  Reina  edifica  un  monaflerio  inBe • 
tbania  .453 

La  Reina  fa  Aèadefft  una  fua  forella 
cor.  453 

L’abbate  del  monte  Tbabor  eletto  Ve» 
fcouo  di  Lidia  608 

L’A rciuefcouo  di  Tiro  pafft  per  foc» 
corfo  in  Occidente  . 608 

L’armata  che  era  nel  Nilo  tenta  unirfe 
con?  esercito  603 

La  magherà  er  i figliuoli  di  Solimano 
rimangono  pregioni  79 

L' Ardue  fcouo  di  Pi  fa  fatto  Patriarca 
di  Gierufalemme  130 

La  quarta  parte  della  città  folto  il  do 
mi  nio  del  Patriarca  2 3 1 

La  cagione  de  idifrareri  dei  Patriar» 
cbi  40  6 

L’armata  gioge  ne  i lidi  di  Egitto  3 1 8 
La  Città  di  Gerani  f pianata  343 
La  Printipeffa  d’ Antiochia  fi  marita  a 
Rinaldo  da  Cajlighonc  318 
L’armata  di  Egitto  paffa  in  Sona  379 
La  Conteffa  di  Sicilia  ritorna  in  Italia 
car.  3 16 

La  Conteffa  di  Sicilia  gionge  nel  porto 


OLA . 

# 

di  kccone  314 

L'armata  di  Egitto  giunge  neVlfola  di 
Arado  664 

Lafrclóeadi  Sidone  fi  da  a nemici  3 37 
La  cagione  perche  Baldoino  pajfafje 
in  Gierufalemme  330 

L’ Ardue  fcouo  di  Tiro  toma  in  Conili 
tinopoli  66  4 

La  def  :endentia,coRumi , e qualità  del 
Re  di  Gierufalemme  3 89 

La  moglie  del  P rencipe  non  lafcia  en» 
trarii  Re  in  Antiochia  3 87 

Le  genti  di  Pietro  rimangono  quajltut 
te  frente  34 

Lefjercito  Chrifliano  gionge  a Lidda  e 
Ramiti  a 200 

Lettere  del  Patriarca  a Boamodo  161 
Lettere  del  Papa  fopra  le  dtmande  del 
Re  323 

L'efjircito  del  Duca  gionge  a Calcedo 

,ie  . . , 57 

Le  ragioni  che  pretendevano  i Patriar 

. ehi  407 

L’effercito  foibe  ne  i difagi  grandmimi 
della  carejlia  1 89 

Le  genti  di  Pietro  pigliano  una  terra 
appreffo  N icea  3 7 

Le  reliquie  de  i trance/i  giùngono  in 
Attedia.  483 

L'elfercito  rurcbefco  uien  aU'imprefa 
di  Gierufalemme.  3 1 c 

L'efferato  noitro  fojliene  molti  perico 
li.  4^4 

L’effercito  del  Duca  è ridotto  in  luoghi 
jìrettifimi  per  inganno.  3 1 
L’efjercito  adunato  a Se  fòri.  61 3 
L’efferato  paffa  perla  Licaonia,e  gion 
ge  in  Arefìa.  87 

L'efferato  del  Re  fi  trattiene  a carme  • 
lo.  617 

* * * Cejfer » 
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L’ejfercito  folcirne  granitimi  cetre * 
refiia  £ Acquei  in  Pifidii.  8 f 
V efferato  fui  il  monte  Olmeto . no 
L'ejfercito  chrijluno  uà  uerfo  Gieru* 
ftlemmr.  277 

Lettere  a fin  che  i fuffr  igniti  fi  rendi* 
no  uhi  dienti.  40  f 

L’ effe  rei:  0 del  Duci  faccheggii  il  pae- 

A . 5 ? 

L’eficrcito  del  Duci  pjtifce  per  le  infl * 
die  de’ Greci. 

L'ejfercito  c briftLno  patifee  molto  di 
Acqui.  2 1 5 

Lettere  del  kc  a Vngherii  i Gode  fai 
co.  41 

L ibentione  del  conte  lofeelino . 3 46 
Li  ber  aliti  del  Ralle  d'iefe  di  Gieru * 
fa  lemme.  245 

Lo  fcrittore  deU'hiftorii  fatto  Arane 
feouodi  Tiro.  640 

Liberalità  dell'  Impera  dorè  a quelli  di 
Antiochia.  556 

Lo  {lato  della  città  di  Gierufalemme . 

cor.  2 f 4, 

L’imperadore  fi  quereli  del  P rencipe 
noamondo.  197 

Vlmperadore  non  manda  feffevcito  in 
fauorede'cbriltiani.  163 

L'imperadore  inuita  il  duca  in  con* 
{tantinopoli . $ 1 

Vlmperadore  di  Confiantinopoli  uuol 
far  rimprefa  di  Egitto.  647 
Vlmperadore  tien  prigione  il  fratello 
del  Re  di  Francia.  50 

L ’lmper odore  fa  affali  re  le  genti  del  Co 
tediTolofa.  64. 

Vlmperadore  fi gittlììfica  de  danni  fat 
ti  alle  genti  del  Conte.  6 5 

Vlmperadore  di  Confiantinopoli  uà  in 
Antiochia  • 5J3 


Vlmperadore  di  Conftantinopoli  affa. 

lijce la  Puglia.  534 

Vlmperadore  manda  oftuggi  neli'ejjer* 
etto.  56 

Vlmperadore  di  Confiantinopoli  man • 
dainSoria.  609 

Vlmperadore  tende  infldie  alle  genti  di 
E oamondo.  5 8 

Vlmperadore  sdegnato  fileua  dalTajJe 
dio  di  Ce  farei.  4:7 

Vlmperadore  di  Confiantinopoli  puffi 
in  Soria.  446 

Vlmperadore  fi  parte  per  il  tumulto  di 
Antiochia.  430 

Vlmperadore firito  mortalmcte  in  Ci 
lieia.  449 

L’origine, e principio  della  cafa  delt 
hoff  itale.  *55° 

Lo  fcrittore  deli  Hi  fioria  fatto  gran 
Cancelieri.  635 

Luigi  Re  di  Francia  paffa  in  Oriente . 
car.  476 

M 

MA  china  fatta  da  uno  ec • 
celiente  artefice  contri  la  torre  . 
car.  78 

magnificentia  della  cafa  del  Califf  i • 
car.  581 

Machina  per  efiugnare  Panea . 43  6 
Maria  fi  marita  all’  1 mper odore.  562. 
Manda  Boamondo  ad  auifir  il  Duci 
che  non  faccia  pace  conTimperado 
re.  55 

Malignità  de’  Greci  contri  i Chrifiia • 
ni  occidentali.  479 

Mette  il  Re  conia fuauenutiinfugi 
iTurcbi.  596 

Al enduco  P rencipe  de'  Turchi  entri 

nel 
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nel  Regno.  312 

nette  il  Rea  ficco  la  tulle  di  Beccar. 

a or.  641 

tAefburg  terra jvrtifim  in  Vngberia . 

car.  43 

uilone  Plettri  deuia  il  Re  con  un  fede 
rato  conftglio  . 60 5 

Mi  ferie  de'  Greci.  49 

uilone  Armeno  feorre  il  paefe  ctAn* 
tiocbia.  6i  5 

Mone  il  Re  guerra  a gli  Egittij  contra 
leconnentioni.  601 

biodo  che  fi  temila' nella  clettione  del 
Re.  330 

biolti  Principi  prigioni , effendo  rotto 
t efferato . 543 

biotte  di/auenturc  fofìemite  dal  Conte 
• di  Toloft  nella  Dalmotia.  61 
Molti  de’  noftri  tagliati  a pezzi • 61 8 
Monte  Cafiio . 10$ 

Morte  del  Re  aBeritho.  565 

Morte  del  Vefcouo  di  Beriibo . 640 
Morte  di  Raimondo  Conte  di  Tolofa. 

cor.  291 

Morte  del  Prencipe  di  Antiochia. 499 
M or  te  di  Pietro  Ardue feouo  di  Tiro. 

tar.  572 

Monte  Peregrino  fatto  dal  Conte  di  t 0 
loft.  28  5 

Morte  di  Ale  fio  Imperatore  di  Con * 
Oantinopóli.  333 

Morte  di  Papa  P afcale.  333 

Morte  della  Conteffa  di  Sicilia . 333 
M orte  di  B aiducco  a Gieropoli . 368 
Morte  di  Arrigo  imperatore.  3 78 
Morte  di  Califto  Papa . 372 

Morte  di  Hernejlo  A rciuefeouo  di  Ce « 
farea.  641 

Morte  di  StefanoPatriarca  di  Gicru* 


Morte  di  Tancredi.  3 1 1 

Morte  di  A moljò  Patriarca . 334 

Morte  di  Bernardo  Patriarca  et Antio- 
chia. 398 

Morte  di  B ornondo  Principe  di  Antio 
chia.  296 

Morte  del  Re.  318 

Morte  del  Prencipe  Rugieri.  337 

Morte  del  Signor  di  Tiberiade . 295 

Morte  di  Daberto  Patriarca  a Mefii * 
na.  293 

Morte  di  Papa  Gelafìo . 335 

Morte  del  Conte  di  Ediffa  392 

Morte  di  Gibelltno  Patriarca  dt  Gieru 
falciarne.  308 

Morte  di  Papa  Adriano.  536 

Morte  del  Patriarca  di  Gierufalcmme . 

car.  383 

Morte  di  Gazi  potentifimo  Prencipe 
de' Turchi.  341 

Morte  del  Re.  388 

Morte  di  H onorio  Papa.  399 

Morte  del  Re.  434 

Morte  dì  Guglielmo  Patriarca  di  Gie » 
rufalcmme . 47 

Morte  di  Sanguino.  46  2 

Morte  del  Conte  Anfòjjo  in  Ce  farea. 

car.  487 

Morte  di  Guglielmo  Arciurfeouo  di  Ti 
ro.  599 

m orte  del  Patriarca  ritornando  da  Ro 


fdemme. 


3*5 


na.  44  5 

Morte  di  Papa  A naiìagio . 527 

Morte  di  Boamonio  Prencipe  dt  Antio 
chia.  386 

M orti  del  Soldano  di  Egitto.  éo6 
Morte  di  Siracono.  607 

Morte  e fepoltura  del  primo  Re  di  Gie » 
. rufalcmme.  1 58 

Morte  dell Ardue feouo  di  Lione.  442 
* * * » morte 


1 


Off 
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V.orìt  del  Conte  di  Tripoli.  4 1 6 
"Morte  di  filone  Plauci  appreso  A eco 
ne.  634 

Morte  dell’  Ardue feouo  di  Tiro  .63  4 
Morte  del  Re  di  trancia.  663 
Morte  di  Ridolfo  Vcfcouo  di  B etile* 
emme . 619 

Morte  di  Norandino.  630 

morte  del  Re  di  Gierufalemme . 630 
morte  del  Vefcouo  di  Accone  in  Ro» 
magna.  61 4 

Morte  del  figliuolo  di  NorSdino.  669 
morte  di  Papa  Aleffandro.  668 
Morte  di  Hcitfredo  gran  feudiero  del 
Regno.  6 58 

Morte  di  rulcherio  Patriarca.  349 
Morte  dell'  Arciuefcouo  di  Cantarla  in 
quei  tempi.  619 

Morte  dell'  imperatore  di  Constant  ino 
poli.  666 

morte  della  Reina  madre  del  Re.  5 63 

• * •»*  • • .«»  •"  JUU.  1. 

N 

Nasce  un  figliuolo  ai  Almerico 
Conte  di  loppe.  360 

egotia  lungamente  il  Re  con  1 1 mpe* 
rat  ore.  6zi 

Nicea  f’arende  all' imperatore  di  Co» 
ftantinopolt.  80 

Homi  di  Gierufalemme.  207 

Non  uoglionogli  Antiocheni  T impera 
dorè  nella  città.  448 

Norandino  infermo  diffieratamente  |. 

crfr*,.  . . H7 

Norandinopigliail foccorfo  che  uà  in 
Panca.  541 

N orandino  affedia  e piglia  Panca.  375 
Norandino  fucceffore  di  Sanguino  . 
cor*  462 


Norandino  entra  nell iconio.  337 
Norandino  affedia  di  nuouo  Panca  . 

car.  344 

Norandino  affedia  h arene.  ■■  ' 374 
Mor andino  piglia  per  fòrza  il  Regno 
di  Damafco.  319 

N orandino  affedia  la  fpelonca.  531 
Norandino  feorr  e il  paefe  i Antiochia 
car.  498 

Norandino  figliuolo  del  Soldano  prigio 
ne.  337 

Norandino  taglia  la  {brada  al  Re  di 
Gierufalemme.  308 

N orandino  uà  aU’affedio  di  Ediffa . 

car.  472 

Nobili  che  feguitano  Boamondo . 38 
Nobili  che  feguirono  Gotttfredo  Duca 
di  Lorena.  43 

Non  uolle  giamai  il  Re  portar  la  coro 
na  reale.  243 

Numero  delle  genti  Cbrifliane  fiotto 
Gierufalemme.  214 

Numero  de'  nemici  alla  difefa  di  Gian 
falcarne . 214 

O 

Origine  de  Turchi  11 

Origine  de  Baldouino  Conte  di  E di  (fa 
car . 329 

Origene  uenne  a morte  in  Tiro  338 
Ottengono  i Damafccni  foccorfo  da  i 
nostri  434 

P 

P A N E a dffediata  43  3 

Panca  foccorfa  da  quelli  di  Damafco 
car.  433 

Paffa  il  Re  uittoriofo  a loppe  2 76 

Partefi 
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parte  fi  il  Patriarca  per  Roma  4 3 9 

Patriarca  prefo  dal  Duca  di  Puglia 
cor.  439 

Panca  riflretta  de  mala  maniera  43  6 
Papa  Adriano  ua  a Beneucnto  5 3 $ 
pofja  il  Rf  co  l’ejfercito  in  Egitto  609 
Paj ]à  il  Rf  de  Francia  tHclcjponto  con 
le  fue  genti  48 1 

Paefe  de  Antiochia  mejfo  a fèrro, e jiam 
ma  336 

Pace  fra  il  Re  de  Gierufalemme  e la  ma 
ère  30  6 

Pfrcbe  li  Soldano  t Egitto  (la  detto 
Mulenc  .583 

Perche  il  Prencipe  d'Egitto  fi  chiami 
Califfa  5 84 

Petoe  grandifima  nelCejfercito  *77 
Perche  gli  inimici  erano  animofl  nell  a f 
[olirei  notori  6 37 

P ericolofo  abatthncnto  fra  il  Duca  di 
Lorena,  cr  uri  or fo  8 6 

Pietro  Heremita  Ambafciatore  alteffcr 
cito  nemico  165 

Pietro  perde  in  quella  zuffa  i denari  rac 
colti  da  Prencipi  3 3 

Pietro  giunge  in  Conflantinopoli  con  le 
reliquie  delle  fue  genti  3 6 

Pietro  uien  à ragionamento  con  tlmpe 
rat ore  3 7 

pigliano  i Turchi  il  CafleUo  Burla  37  6 
pigliali  Rf  la  cura  del  Prencipato  de 
Antiochia  349 

Pietro  Heremita  mal  trattato  da  gli 
Vngberi  3 1 

Pietra  cr  H ebro  s'eleggono  i Vefcoui 

. 

piglia  il  Re  per  fòrza  Cefarea  271 
piglia  il  Re  per  fòrza  il  CafleUo  offe  dia 
to  431 

pigliano  quelli  di  Tiro  rifolutione  di 


arrender  fi  369 

pigliano  jperanza  li  affediati  con  la 
nuoua  dell' armata  318 

pietro  Heremita  conduce  un  numero 
dcCbrtftiani  20 

porto  della  città  di  Tiro, e altre  cofe  de 
gnc  di  memoria  362 

poco  meno  che  non  s'abbrucia  tutta  irte 
mata  61 3 

ponte  fatto  dal  Re  [opra  il  Nilo  383 
popolo  di  Edijfa  tagliato  a pezzi  461 
prcfadiTripoh  301 

prefa  della  città  di  Marra  187 

prefa  di  Sidone  307 

prencipeffa  f cacciata  d1 Antiochia  388 
prencipi  Chriftiani  pregio ni  374 
prefa  di  Edijfa  460 

prefa  di  Tiro  dall' e/ferc  ito  Chrifliano 
cor.  3 70 

prencipe  di  Antiochù,  e'I  Conte  di  Tri 
poli  uanno  all’ affé  dio  433 

prefa  di  panca,  e cr  catione  del  Vejfco » 

uo  . . 437 

purgano  1 noflri  Gierufalemme  da  i cor 

pi  morti  233 

prefa  di  Beritbo  306 

pref agio  della  madre  del  Duca  Gotti » 
fedo  240 

priuilegi  del  Re  a Cittadini  di  Gicrufa* 
lemme  343 

prefa  di  A rtefla  da  Cbritoiani  1 c 1 
prefa  di  Antarado  192 

prefa  di  Gierufalemme  6 

prona  del  Duca  di  Lorena  mar auiglio* 
fa  127 


Qv  alita',  creanza,e conucrfa 


itone  del  Rf 

* * * 


5 * * 

qualità 


I 
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Qujlità  Iti  corpo  dì  Almerico  J«8 

Quereli  fra  Gualtieri  di  Cefarea%etil 
Conte  _ 4°9 

Querela  cotta  il  Conte  di  loppe  400 
Querele  contea  il  vatriarcha  44° 
Quelli  di  Gierufalemme  [ì  fortificano 
contrai  Chrijliani  _ 10  i 

Quelli  di  Gierufalemme  angariauano 
molto  i Chrijliani  che  erano  nella 

città  . 11 7 

Querele  contea  Arnolfo  patriarca  de 
Gierufalemme  3 1 1 

Querela  contra  il  patriarca  * 44  3 
Querele  del  Rf  degli  ejjerciti  eh  erano 
paffati  innanzi  47 

Quelli  di  Tiro  danno  fuoco  allenojlre 
machine  S^6 

Quelli  di  panca  Jl  difèndono  ammofa » 
mente  437 

Quelli  di  Ediffa  chiamano  il  Cote  47 1 
Quelli  che  flfottofcriffero  alleconucn 

tioni  3 5 f 

Quelli  di  Antiochia  mòdano  A mbafeta 
dori  alTlmperatore  447 

Quelli  di  Egitto  feorrono  il  Regno  di 
Gierufalemme  34^ 

Quelli  di  Egitto  feorrono  il  paefe  di 
terra  Santa  33  3 

Quejlione  propolla  dal  Rf  a un  fuo  fa 
migliare  i 5 ^9 

Quello  che  fuccejfeal  Rf  nell  afedio  di 
a rfur  m 1 5 * 

Queflione  della  lancia  del  Signore  rmo 


mondo  . 4T  3 

Raimondo  ottiene  il  Prenctpato  di  a n 

tiocbia  4X4 

Raimondo  fuccede  nel  Contato  di  Tri * 

poli  4J7 

Raimondo  fa  uendetta  della  morte  del 

padre  41 7 

Raimondo  Conte  di  Tolofa  19 

Radoppiano  i noftri  iaffalto  il  giorno 

feguente  11 4 

Ragioni  del  tumulto  di  Cójlantinopolt 

car.  ..  .. 

Reflitutionc  de  pregioni  fatti  in  Panca 

car.  41 1 

Reuelatione  fatta  a Pietro  heremita 

* r 


zi 


J^Aimondo  di  Poittòpaffà  fe- 
cretamente  in  Antiochia  * 41  3 

finimondo  fi  marita  aCÓiiantiadi  Boa 


c&r - . 

reflitutionc  di  Antiochia  a BoamcnJo  il 
giouane  300 

ritorna  l'Imperatore  in  Antiochia  417 
ripigliano  i noflri  Edtjfa  fenza  faputa 
de  nemici  . 47 1 

ritorna  il  Re  con  i Prcncipi  in  Gierufa • 
lemme  43 

Ritorna  il  patriarca  uittoriofo  in  An- 
tiochia _ . 441 

ritorna  Gazi  n(t  PiCfe  ^ Ant,ocbr<t 
car.  r 341 

ritorna  Sanguino  nel  fuo  paefe  434 

ritorna  rejjercitofenzabauer  fatto  co 

fa  buona  4^7 

ritorno  de  noflri  libero  47° 

riacquìfto  di  un  Cadlclloy  olirà  il  fiume 
Giordano  4f>* 

Rinaldo  fatis fa  i danni  dcW  1 fola  di  Ci 
prò  553 

ritorna  Conrado  imperatore aConjtan 
tinopoli  . 4°l 

ripigliano  uigorei  nodrieconttnoano 
Uffedio  5ir 

ritorna  l'cjfcrcitoaCo&atinopoh  450 


*» 
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Ritorni  tlmperadore  a cóflantinopoli 
car.  43 1 

Ritorno  dcW armati  fenza  biucr  fatto 
cofi  alcuni  3 79 

Ritorno  deW Arciuefcouo  di  Tiro  S oc* 
diente  6 13 

Ritorni  il  Re  conte  fue  genti  nel  Re- 
gno 6 14 

Rimane  Vomiti  greca  quafì  tutti  Jpen 
ta  614 

Ritorno  del  Patriarci  in  Gierufalem * 
me  53  6 

Rinaldo  s fòrza  l’ifola  di  Cipro  538 
Ritorno  del  Conte  di  Bles  per  uilù  al 
fuopaefe  131 

Rinaldo  fi  libera  con  taglia  dalli  pre* 
gioite  57  6 

Ritorno  del  Re  in  Gierufalemmc  6 21 
Rinaldo  prefo  da  nemici, è condotto  in 
Aleppo  559 

Riman pregione  il  Cote  dtEdif[a,e  muo 
re  501 

Rimane  il  Conte  di  Trìpoli  uinto  dal 

.f*  394 

Riputa  Vlmpcradorc  Meli  fenda  562 
Rinaldo  da  Cafliglione  fa  molti  /corni 
al  Patriarca  5 2 6 

Ritorni  Boamondo  liberato  di  pregio* 
ne  in  Antiochia  283 

Rimane  Veffer  cito  Cbriftiano  quafì  fpen 

to  in  quella  zuffa  39 

Riman  il  Signor  diTiberiade  ferito  a 
morte  293 

Ritornano  a i flati  loro  il  Conte  di  Pii 
dra  e quello  di  Normandia  147 
Rtprc faglie,  e prede  fatte  nella  uitto* 
ria  175 

Ritorno  de  gli  Ambifciatori  manditi 
in  Egitto  1 97 

Ritorno  degli  Ambafciadori  in  Confi* 


tinopoli  648 

Riceuauano  i chrifliani  molti  danni  da 
nemici  mentre  anduuano  a cercare 
Vacqui,elecofcneceffarie  216 
RimJgonoinojlriuinti  da  nemici  279 
Ritornano  i noflri  daU’affcdio  di  Ha* 
rene  645 

Ritorno  di  Salabadino  a Damafco  6 1 8 
Rifpofta  del  Re  a gli  Ambafciadori  del 
Vi  mperadore  448 

Rotta  dei  noflri  433 

rotta  delle  genti  del  Conte  473 
Roberto  Conte  di  Normandia  29 
rotta  dell' effercito  Trance [e  484 
rotta  detV effercito  de  Turchi  512 
roina  de  giardini  che  fono  intorno  a Da 
mafeo  493 

rotta  di  Solimano  hauuta  da  Chriàia*- 
ni  74 

roina  grande  delle  mura  di  Afcalona 
cor.  5 10 

Roberto  Conte  de  Nomadi  gionge  co 
V effercito  a Condantinopoli  6 8 
rotta  di  Nomandinoin  quel  di  Tripo 

U 573 

rotta. dell effercito  di  Solimano  85 

roina  di  alcune  cittì  per  il  terremoto 
car . 6iq 

rotta  delVlmperadore  di  Conflantino- 
poli  642 

RodoanoPrencipe  de  Turchi  f corre  il 
paefede  Chrifliani  291 

rotta  del  ne,  e del  Cote  di  Tri  poli  419 
rape  Salabadino  la  tregua  co'l  Re  676 
rotti  de  nemici  > 374 

Rodolfo  Manierino  eletto  Patriarca 
di  Antiochia  398 

rotta  de  i noflri  nel  paefe  di  Sidone 
car.  6 60 

Roberto  Guifcardo  Prcncipe  in  Puglia 

or. 


Jr 
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car.  23 

bugierò  figliuolo  di  Ricordo  fucccde  a 
Tancredi  3 1 1 

rugiada  dal  ciclo  [oprar esercito  Cbri 
Jliano  171 


SAl  AHADINO  sforza n Cafri 
lo  fatto  dal  Rf  e lo  [piana  66 1 
Salabadino  paffa  nel  Regno  nofbro  con 
potentifiimo  efferato  650 

Salabadino  ajjedta  Bcritbo  680 
Salabadino  J corre  il  paefe  di  Sidone 
car.  6 59 

Salabadino  fucceffore  di  Siracono  607 
Salabadino  entra  nella  Mefopotamia 
car . 683 

Salabadino  r otto,  e pojlo  in  fuga  uitu » 
perofamente  653 

Salabadino  mette  a fuoco  e fiamma  il 
paefe  di  là  dal  Giordano  6z  7 

Salabadino  chiamato  a Damafco  636 
Salabadino  ottiene  A leppo  con  alcune 
conditioni  649 

Salabadino  sforzala  ff  cionca.  Cufici* 
lo  fortif.imo  677 

Sanguino  affedia  unCafleUo  in  quello 
di  Tripoli  394 

Sanguino  entra  nel  paefe  di  Damafco 
car.  434 

Sanguino  affedia  il  Caflello  di  Monfer * 
rantc  418 

Sanguino  affedia  E diffa . 458 

s'autlifcono  i nostri  uedendo  la  dififa  de 
nemici.  5 1 2 

s' affedia,  e s fòrza  Ce  farea.  548 

Saccheggia  il  Rf  il  paefe  di  Damafco . 

car.  588 

s arendono  quelli  della  Rocca  al  Con » 


tediTolofa.  234 

t'adunano  iPrencipi per  creare  un  Re 
della  città.  2 3 % 

fegno  dal  monte  Oliueto  che  rinfran - 
cò  i follati  la  fi . 226 

fent etto  i noftri  graui/imo  danno  daW 
infìdic  dell’Imperatore.  270 
ftpoltura  del  rc  in  Gierufalcmmc.  138 
Serio  Arciuefcouo  di  Apamia  campa* 
re  per  il  Patriarca.  444 

Scandalio  cafteUo  inanzi la  città  di  Ti 

_ f°-  . 327 

stringono  i noftri  di  mtouo  la  terra  ofti 
natamente.  524 

[corre  di  nuouo  il  Soldano  5 iconio  il 
Contato  di  Ediffa.  50 6 

[corre  il  rc  il  paefe  di  Damafco.  640 
} fingono  i Cbriftiani  le  fòrze  loro  con 
tra  Salabadino.  69  3 

[corrono  i Turchi  nel  paefe  dAntio* 
cbia.  3 09 

[copre  il  Rf  la  malignità  della  Prenci • 
peffact  Antiochia.  393 

[corrono  quelli  di  Egitto  il  paefe  di  Gie 
rufalemme . Z92 

[corre  Salabadino  il  Contato  di  -cripo* 
fi-  66  3 

ftYingono  i noflri  Afcalona  di  mala  nua 
niera.  310 

[corre  il  rc  con  le  fue genti  il  paefe  di 
Damafco.  687 

sdegno  del  Cote  di  Trìpoli  contra  f in* 
peratore.  <64. 

[copre  Boamondo  il  mezzo  che  hi  dt 
pigliar  Antiochia. 

[corni  fatti  all' imperatore  de’ Greci . 

car.  17 

[corrono  gli  Afcalomti  il  paefe  di  Gie  * 
rufalemme.  3 

Sòr ac ono  c btamato  dal  Soldano gionge 

in 
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in  Egitto.  6oj 

impadronifcc  Sdebitino  del  Regno 
di  Egitto . 608 

Sfocono  s' impadronifcc  dell'Egitto . 

car.  606 

i impadronifcc  Salahadino  del  Regno 
di  Djmafco.  636 

Sfocono  incomincia  a parlar  di  pace . 

cor.  59* 

fi  controporte  il  Re  con  f effcrcito  a Sa * 
labadino.  659 

Siracono  uà  in  Egitto  con  potentini* 
mo  efferato.  578 

fi  retir a il  Patriarca  dal  Conte  di  E dtf* 
fa.  441 

flriconciliailPdtriarcacol  Prencipe. 

cor.  441 

Sfocono  fi  retira  in  Ale ffmdria.  591 
fi  trono  la  Lancia  che  pafià  il  coflato 
al  Signore.  1 6j 

fi  pacificano  infieme  il  Conte  di  Tolofa, 
e Tancredi.  zio 

fi  foleua  il  popolo  diTarfo  contro  Bai 
doino.  9 3 

fi  trotta  la  Croce  del  Signore.  138 
filo  di  Gierufalemme  arrido,  e patifee 
di  acqua.  ni 

fiuidero  i morti  nel  uiaggiojn  Gierit » 
ftlemme.  131 

$' impadronifcc  Horandino  del  Conti 
diEdijfa.  509 

firifeuotono  i cenfl  per  proludere  alle 
neceflitì  del  Regno.  688 

fi  tlegge  t Ardue f cotto  di  Ct farea  . 

cor.  274 

(Ito  della  città  di  Tiro,  362 

fi  contrapone  il  Clero  alla  elettione  del 
Re.  236 

fi  rallegrano  i ttoftri  della  morte  di  Bai 
dacco,  . 368 


OLA 

fi  concilia  il  Patriarca  con  Baldoino . 

car.  267 

fidijper.tno  i nostri  della  uittoria  di 
Afcalona.  522 

Stefano  Conte  di  Tur s,e  di  Bice.  29 
Stefano  Conte  i’Aumala.  29 

Stefano  eletto  di  Palermo  paffa  in  So ■ 
ria.  599 

Sueno  figliuolo  del  Re  de  i Dani.è  am * 
• mozzato  a F immura . 1 1 7 

fono  molto  neretti  quelli  di  Monfèrrà 
te  da  Sanguino.  410 

Solduco  primo  Prencipe  de’  Turchi . 

car.  • 14 

flava  il  Re  affettando  f effcrcito  nani * 
co.  27J 

Solimano  uincitore  affedia  Ciuitot.  3 9 
fono  ammazzi*  l*  incantatrici, che  uo 
leuano  incantare  le  noftre  machia 
ne.  225 

fono  i noflri  ributtati  da  quelli  di  Afca 
Iona.  521 

Solimano  Prencipe  de’  Turchi  ricupe* 
ra  il  Coltello.  38 

foccorfo  mandato  da  Turchi  in  Antio- 
chia. 121 

T 

X A n 1 n o huomo  federato  accom 
pagna  il  nofbro  effcrcito . 69 

Tot  ino  huomo  federato  fi  parte  datfef 
fercito.  117 

Tancredi  piglia  Apamia , e Laodicca . 

car.  282 

Tancredi  fi  fa  padrone  di  Betbleemme . 

car.  103 

Tancredi  fatto  gouernat  ore  di  Tiberia 
de . 248 

Tancredi  piglia  per  forza  Mamifha . 

car. 
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tir.  si 

Tancredi  affé  dia  Curri  di  Mefopota * 
mia.  186 

Tancredi  fi  parte  chiamato  in  Antio * 
chiù.  268 

Tancredi  mette  in  fuga  Kodoanogran * 
ài  fimo  Prencipe . 291 

tentano  gli  Afcaloniti  diuertire  Vaffe* 
dio  di  Tiro.  369 

terremoto  grand  fimo  in  Antiochia . 

cor.  3 1 7 

terremoto  grand  fimo  per  tutte  le  par 
ti  d'oriente.  61 5 

Tiro  città  di  Sicheo,e  di  Dido.  557 
Tiro  edificata daTiro figliuolo  di  la* 
phetto.  357 

Tiro  afjediota  molte  uolte  anticamen * 

/f.  36* 

Tcdcfcbi  tagliati  a pezzi • 3 8 

Teoderico  conte  di  Fiandra gionge  in 
Gierufalemme.  545 

Teoderico  Conte  di  Fiandra , pafja  in 
Soria.  575 

toma  il  rc  uittoriofo'in  Gierufalem * 
me.  65  5 

tornato  il  Re  di  Egitto  ua  in  Antio * 
cbia.  5 76 

tormentano  inofiri  Gierufalemme  con 
le  machine.  221 

torna  il  Legato  in  Gierufalemme.  443 
triftitie  fatte  da  le  genti  di  Godefcal* 
co.  41 

tregua  con  Salohadino  con  bonefle  con 
. ditioni.  663 

tradimento  cotraT  imperatore  di  con- 
Aantinopoli.  667 

tregua  fra  i nofiri,e  quelli  di  Damafco. 

cor.  412 

trattagli  di  quelli  che  fuggiuano  per  il 
freddo,  e per  le  ptoggte.  654 


trattano  quelli  di  corra  di  arrènderli  4 
Tancredi.  287 

trauagli  grandmimi  de  gli  affediati . 

cor.  42  2 

trauagli  [ottenuti  dal  Duca  ritornando 
aU'effercito.  1 87 

tumulto  fra  le  genti  di  Pietro  & i Bui 
gari.  33 

tumulto  grande  nel  Regno.  409 
Turchi  pregioni  del  Re  contra  le  con  • 
uentioni.  5 3 

tumulto  fuf  :itato  in  Antiochia . 429 
tumulto  ciuile  in  Egitto.  536 

tumulto  e foUeuatione  nel  Regno.  6 29 
tumulto  graffo  in  conflantinopoli . 
cor . 671 

V 

Valore  di  E uflacbio  Conte  di 
Bologna.  33* 

Vano  foccorfo  del  Re  di  Damafco  . 

cor.  369 

Vanno  a chieder  una  figliuola  del  1 m* 
peratore.  545 

Va  il  rc  con  tutte  le  fòrze  del  Regno 
in  Antiochia.  54® 

Và  il  Re  con  Ceffercito  contra  Milone 
Armeno.  613 

Vanno  i Turchi  all' imprefa  di  Edifja. 

cor,  297 

Valore  del  Duca  in  duello.  241 
Vccifione  de  gli  Afcaloniti  375 
Vccifìone  degli  Afcaloniti  nel  ritorno 
di  Gierufalemme  375 

Vcciflonc  de  Greci  fatta  dalle  genti  del 
Duca  54 

Vetro  bell  fimo  a Tiro  360 

V ittoria  de  ncflri  contra  nemici  264 
Viene  ncU’eJfcrcito  uno  effercitatfi m° 

nel 
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nel  tirar  pietre  367 

Vittori a de  Cbriftiani  contrd  quelli  di 
Egitto  349 

Vittoria  iUufbredd  R.f  contrd  intmci 
cur.  275 

Vittorid  del  Re  contrd  i nemici  237 
Vittoria  del  Conte  di  Edijja  contrd  i ne 
mici  391 

Vittorid  del  Re  contrd  i nemici  2 8 1 
Vittorid  de  Cbrijlidni  contrd  il  foccor 
fo  de  nemici  122 

Vittoria  del  Prcncipe  de  Venetid  con • 
tra  i nemici  351 

Vittorid  de  i nojlri  co  tra  quelli  di  E git 
to  246 

Vittorid  de  Cbrijlidni  contrd  Turchi 
cor.  37  6 

Vittorid  de  i notori  contrd  quelli  di  t ri 
poli  199 

Vittorid  del  Re  cotra  Horandino  5 51 
Vittorid  fcgnalatifiima  de  Chrifluni  co 
tra  T urchi  170 

Vittorid  di  Boamondo,cr  del  Conte  di 


Fiandra  contrd  Turchi  1 1 6 
Vittoria  di  Menduco  contrd  ChriflU* 
ni  31  a 

Vrbano  1 1 .fuccede  a Papa  Gregorio 
vii.  23 

Vgone  il  grande  fratello  del  Re  di  Fran 
eia.  29 

Vgone  Conte  di  Recheto.  29 

Vn  fratello  di  Korandino  [corre  il  pae 
feCbri/liano  549 

Vn  Arabo  uien  a patti  con  il  Re.  257 
Vuol  il  rc  chela  PrincipefJacTAntio * 
cbia  fi  mariti.  510 

Vuol  l'imperatore  mettere  il  pre fidio 
in  Antiochia.  428 

Z 

ZVffa  fra  i Greci te  le  genti  diBoa * 
mondo.  59 

Zuffa  del  Rf  con  Siracono.  589 
Zuffa  fra  le  genti  di  Tancredi,e  quelle 
di  Baldoino  93 


li fine  detta  tattola. 
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CVGLIELMO , PER 

GRATI  A DI  DIO,  MINISTRO 

INDEGNO  DELLA  CHIESA  TIRIESE, 

A QVELLI,  ALLE  MANI  DE  l QVALI 

PERVENERA'  QVESTA  HISTORIA, 

J A L V T E NEL  SiCNORE. 

O E M I O. 

O N f alcuno  enfi  fritto  di  prudenti à , che  non 
conofca  quanto Jlacofa  pericolofa,  c piena  di 
uaria  fortuna  il  deformerei  fatti  dei  Re.  E* 
pcrlafciarda  parte  la  fatica  ,1’afiiduo  studio , 
C r il  continuo  ucgghtarc  di  che  hanno  per  fent 
pre  bifogno  i fcrttton , fi  uede  che Jòuraslanno 
loro  dui  cer  tifimi  precipiti f , l’uno  de  quali  a 
gran  pena  lopofjono  fuggire  : perche  uoleudo 
fchifare  Caribdi , qua/i  Mole  nati  danno  dipet 
to  in  SclUa  : laquale  non  meno  del! altra , tenta  fuccintacon  l'abbaiar  de  ifuoi 
cani  i che  facciano  coni  loro  legni  naufragio.  Perche  ò feguendola  aeriti 
delle  cofe  fatte  ,fl fentiranno  punger  dalla  inuidia  di  molti , ouero  nafeondendo 
tardine  delle  cofe , per  cagione  di  leuar  uia  i fdegni  altrui , utrranno  non  feti' 
za  grauifimo  errore  ad  effer  bugiardi . Oltra  che  il  nafeondere , ouero  lafciar 
€ dietro  ftudiofamente  la  uerità  de  fatti  ,Jl  conofce  effer  del  tutto  fuori  delT  uf* 
fido  loro , cr  chi  manca  dcS  ufficio  fuo,  non  farà  fe  non  colpevole  di  ungran» 
<f errore  : fe  però  fi  deue  dir  officio  , un'atto  conueneuole  a ciaf  una  perfona 
fecondo  i coturni , egli  inflituti  della  patria  fua . Suole  poi  , il  piu  delle  uolte , 
accendere  lo  fdegno  il  continuare  l’ordine  delle  imprefe  fatte,  non  fi  dilungando » 
guarnì  dalla  regola  della  uerità  :/ìcomeft legge  nell'antico  prouerbio,L’\'bi* 
dienza  acquila  amici  a la  uerità  partonfee  f odio . Per  tanto  o fi  pari  iranno 
ifcrittori  dall' u fido  della  loro  profi fiione , udendo  dar  unubidicnz*  non  do» 
t iuta  altrui , ouero  non  s’allontanando  dalla  unità , farà  bifogno  (he  foppor • 
tino  di  effer  odiati  poiché  la  unità,  è madre  dell  odio.  Perche  foglionocofi 
JpeJJò  rfjèr  contrarie  tnfieme  quelle  due  cofe  come  medefhstamtnte  fogliono  ren 
éerfì  mole fle  con  la  loro  ifcambicuole  importunità:  ma  molto  piumoldìopoi 
è il  compiacne , poi  che  compiace  al  uitio  ,elafda  precipitare  ia  mi  co  ; il  < he 
éefeguito  in  colui , che  coma  il  douere  ticnfopprtjfa  la  uerità,  per  cagione  di 
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compiacer  altrui,  14  onde  butiliche  pe ragion  di  adulare  auiluppano  sfaccia 
tornente  il  [tifo , conia  iteriti  del  fitto , f inno  un  grauifiimo  errore  , e non 
meritano  di  effer  hauuti  nel  numero  de  i fcrittori . Mafe  la  ueriti  de  i fuccefii 
Hi  altramente , emanalo  fautore  dall  ufficio  [ito , fari  tenuto  per  maggior 
errore , mefehiando  i fregi  della  bugia  > con  quelli  della  uerità  , dando  a crede  * 
rcaUa  molto  credula pojterità  le  cofcfalfe . per  opporfe  dunque  ugualmente , 
a cofi fpauenteuole  pericolo  che  è da  fuggire  con  tutte  le  forze  » quelli  che  uo» 
gliono  faina  H iliorie , douranno  auertire  che  la  dignità  delle  cofe  fatte, non 
patifehi  danno  , per  cagione  di  parole  aride  > e di  ragionamento  afeiutto.  P a* 
che  è conueneuole  che  le  parole  conueghino  con  le  cofe  fatte  > non  offendo  bifo • 
gno  che  la  lingua , e il  petto  dello  fautore  , s'allontani  dalla  uaghezza  della 
piu  no  bile  materia . Si  doueri  dunque  auatir  grandemente , che  la  grandezza 
de'l  foggetto  non  rimangki  oppre/Ja  dalla  debolezza  dello  ftile,  e che  pa  diffet 
to  della  narratione  rimanghi  pallido, e debile, quello  che  per  naturai  faldo,  e ui 
gorofo.  Come  dice  t Oratore  E ccellentifimo  nel  primo  delle  Tufculane , è da 
buomo  che  maf  ufi  le  lettere  e T otio , lo  fcriuere  tfuoi  penfteri , non  potendo 
dijf  oncrli , ouero  tUuftrarli , ne  meno  acqutflarc  il  lettore  con  qualche  deletta • 
tione . Pormi  che  habbiamo  dato  noi  bora  in  quello  argomento  da  dui  capi,  cr 
in  quello  pericolo  che  bà  molte  radici , Perche  nell’Hilloria  che  habbiamo  per 
le  mani  ho  propollo  molte  cofe  de  i cofi  ioni  de  i Re , della  uita  ,edeU  habito  de 
i corpi  loro , òfìano  lodatoli,  ò pure  degne  di  biitflmo, fecondo  che  ricerca  f or* 
dine  delle  cofe , le  quali  perauentura  faranno  lette  con  poca  patientia  da  quelli 
che  uerranno  dopò  noi,cr  fi [degneranno  contra  lo  ferittore,  biafimandolo  co • 
me  inuidiofo , cr  bugiardo  ; tutto  che  noi , e lo  fa  Iddio , facciamo  ognopra  dì 
fuggir  F uno  ,ef altro  come  cofa  peflilente . Che  quant  o al  rimanente  poi , non 
fi  dubita , che  non  s’affatichiamo  imprudentemente  in  quello  che  è poco  conut ’* 
natole  alle  fòrze  noflrt:  perche  non  potrà  giamai  giugner’il  noflro  ragionarne * 
to  alla  dignità  del  foggetto , tutto  che  quello  che  fcriuiamo  ,fìa  per  effer  qual • 
che  cofa . Perche  fi  uede  nelle  pitture  che  quelli  che  non  fono  ancora  introdot * 
ti  a i fecrcti  delT arte, fogliono  prima flender  i ge fi, e gli  altri  colori  piu  grò  fi, 
< dijfegnare  ancora  le  prime  linee , Irquali  fono  poi  riduttc  a perf  rttione  da  piu 
confumata,cr  artifìciofa  mano.  Habbiamo  dunque  con  gran  fatica  pofli  i pri » 
mi  fondamenti,  con  i quali  potrà  un  piu  cffcrcitato  architetto  , oflcruando  /’  or- 
dine della  uerità , fabricarui  con  maggior  artificio  fopr a grandifiime  loggie, 
e fate.  Dunque  fra  tante  infìdie , e pericoli,  era  perauentura  cofa  piu  fìcura 
ftarfene  cheti , e tacere , lafciando  le  penne  in  otio  : ma  mifprona  l ardenti]?! '* 
mo  amore  della  patria , per  cagion  della  quale  deue  l'huomo  ben  qualificato  ri* 
cercandolo  f occorrenza  non  rifparmiar  la  propria  uita . mi /prona  dunque  in 
nero  queff amore, e mel  comanda  imperiofamente  con  quella  autorità  che  hàfo* 
fra  di  me,  che  non  uoglumo  fotte  nere , che  quelle  cofe  che  fono  fucctffe  nello 
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fratio  di  cent'anni , fentano  f incommodo  detta  dimenticanza  e rbnangkino  fc* 
polle  nel  filentio  : ma  che  frugandole  con  lo  Jhle,Jiamo  ufficio/}  nel  conferuar • 
le  netta  memoria  di  quelli  che  uerrannoMabbiamo  ubidito  dunque , per  la  prò • 
milione  fattaci  chi  nonpoteuamo  commodamenie  negar  l'opera  noFlra,  non 
udendo  pigliar/}  cura  de'lgiudicio  che  /Imo  per  far  di  noi  i pofleri,  e quello 
che  fila  per  meritare  in  co fi  eccellente  / oggetto  lo  file  noftro  fenza  uigore . 
Habbiamo  ubidito  in  uero , e faccia  I ddto  che  fa  flato  cofi  efficacemente  ,come 
è Hato  di  buon  animo  ; onero  tanto  lodeuolmente  quanto  ut  fumo  fati  frinii 
dalla  buona  affettionefrinti  dico  perauentura  piu  dalla  dolcezza  del  princi • 
pio  dell'opera , che  iatthauer  contr ape  fate  le  forze  nofrre , con  la  fatica  che  ui 
fimo  per  fare , nonconfidandofì  nell'aiuto  dell'ingegno , ma  nel  fervore  di  un 
affetto  pieno  di  pietà, e nella  /inceriti  dettamene . Vi  s’aggiunge  ancora  il  co* 
mandamento  del  Re  Almerico  mio  fìgnore,  Rr  in  uero  di  memoria  Ittufre,  c di 
ricordo , ne'l  Signore giocondif  imo , l’anima  de'l  quale  h abbia  perpetuo  ripo - 
fo . il  qual  comandamento  non  era  da  tener  in  poca  finta , per  [infamia fatta- 
mi piu  uolte , fringendomi  grandemente  a far  que fa  fatica,  a i preghi  de'l  qua • 
le  bò  fcritta  un'altra  hiforia , dandomi  egli  alcuni  cjfcmplari  in  lingua  Arabe fr 
ca , dal  tempo  dett  ingannatore  Mahometto  fina  queft' anno,che  è dattincarna- 
tione  de'l  Signore  Mille  cento,  e ottanta  quattro,  che  fono  Cinquecento, cr fet 
tant'anni,  bautndo  per  guida, e per  autore  il  uenerabil'huomo  Seich  figliuolo  di 
Vatricio,  Patriarcba  di  Ale/fandria.ma  in  quella  hiforia  non  habbiamo  haunta 
laguida  di  alcuna  feri*,  tur  a Arabica , o Greca,  ma  fumo  folamentc  flati  in* 
frutti  dalle  traditioni , olirà  quelle  che  habbiamo  uedute  con  gli  occhi  propri, 
fi  è dato  ancora  ordine  atta  narr adone,  pigliando  l’Efordio  da’l  fine  degli  huo* 
mini  ualorof , e daiPrencipigratia  D ioti  quali  chiamati  da' l Signore  ufei^ 
irono  da  i Regni  occidentali, e s’impadronirono  per  forza  d1  arme  di  tutta  la  ter 
ra  di  promifiionc  ,equaft  di  tutta  la  Soria , e da  indi  ,fin  al  Regno  di  Baldoino 
quarto , il  quale  fu  ilfettimo  Repello  fratio  di  ottantaquattro  anni,  comincia • 
do  da  Gothifrcdo , ilquale  fu  il  primo  Re  dal  cui  principio  lubbumo\  teffuta 
f Hiforia . E perche  non  manchi  cofa  alcuna  per  hauer  piena  cognitione,  dell» 
Saio  di  Oriente , habbiamo  dette  inanti  quefe  poche  parole,  brcucmcntc  : di * 
tendo  a qual  tempo , e quanto , quella  Regione  fioflenefjè  il  giogo  della  feruità. 
la  qual fu  in  queéo  mezzo  effendo  in  quelle  parti  molti  fedeli , fra  gli  infieli . 
dirò  ancora  qual  fuffe  Foce  afone,  che  dopo  tanto  tempo , e dopo  una  lunga  er 
continua  feruitù,/}  fuegliaffero  i P rencipi  dette  P rotónde  occidentali , fott'en * 
brando  al  pefo  di  una  tanta  peregrinatione  • onde  s' alcuno  mirarà  a quefe  no * 
ftre fatiche,  nette  quali  molto  ft  (limo  travagliati,  tanto  piu  h avendo  fiotto  la 
atra  nofira  f Eccellente  cr  guardata  da  Dio  M e tropoli  de  i T in , non  per  elet * 
tione  di  meriti  noftrijna  folamente  perpaticntia  di  Dio,  oltra  i negotij  de'l  Rr 
mio  Signore  i nel  palazzo  del  quale  cjfiercitiamo  la  dignità  di  gran  Cancelieri , 
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C r oltrj.lt  altre  recepita  che  di  giorno,  ingiorno  ,fl  uanno  facendo  maggio * 
ri . Crederò  che  molti  faranno  per  quella  cagione,  piu  facili  a perdonarmi,  fe 
ritroue ranno  in  quell'opera  cofa  alcuna  aliena  dal gufto  loro . Perche  effenJo 
occupato  intorno  a molti  moti  l’animo , fuole  con  maggior  diffcultà,tT  piu  co 
debolezza  inalzar  fi  a piegare  i particolari  delle  cofe  a una  per  una . perche 
non  può  ejfendo  diuifo  in  molte  parti  ufar  la  douuta  diligentia  in  tutte  le  cofe  , 
come  farebbe  quando  fufje  tutto  unito  infieme,e  folito  ad  accomodarli  agliftudi 
de  le  cofe fingolari . Onde  perquejle  ragioni  fperarò  di  meritar  piu  facilmente 
perdono , da  chi  leggerà  i miei fcritti . Ho  dtuifa  tutta  q ite  fi' opera  in  uentitre 
libri , i quali  habbiamo  compartiti  poi  in  molti  capitoli , a fin  che  piu  faciime» 
te  fi  raprefenti  inàzi  al  lettore  quello  che  farà  neceffario  di  fipere  per  maggior 
chiarezza  deU’hifloria  , hauendo  intentione , quando  la  uita  ci  s’accompagni, 
che  quelle  cofe  che  dapoi  i tempi  nojtri  fono  Hate  produtte  dalla  uarietà  de  tem 
pi,  di  aggiungeruele  di  mano  in  mano,  V accrefcer’il  numero  de  i libri  freon • 
do  la  quantità  della  materia . Siamo  però  certi  non  effendo  ingannati  dall'opi » 
uione, che  queflo  libro  farà  fede  della  no/ira  ignorantia  : e tutto  che  baueffemo 
tacendo  potuto  far  nafeof  gabbiamo  però  fcriuendo  uoluto  pale  fare  il  nottro 
difetto  : abbracciando  C ufficio  della  Charità,  come  quelli  che  amiamo  molto  mt 
glio  tffer  trouati  fenza  quella  che  gonfia , che  fenz a quefla  che  edifica . Perche 
fenza  quella  molti  entrarono  alle  nozze,  e furono  trouati  degni  dellaTauoUt 
del  Rr  .•  ma  quello  che  fu  tr  oliato fenz*  quella  ,fl  udì  dire  fra  i cornatati  : Co- 
me hai  hauuto  ardire  di  entrar  quitti , non  hauendo  la  uefla  delle  nozze  i Ma 
fapcndo  che  dalle  molte  parole  non  s’allontana  il  peccato , e che  la  lingua  del» 
thuomo  mifero  facilmente  sdrucciola  nel  male , inuitiamo  fratcllcuolmentt 
U lettore,  e Te  foniamo  nel  Signore,  che  ritrouando  luogo  alcuno  degno  di 
giufla  riprcnftonejti  ponghi  la  Charità  ne’l  mezzo  ,crfene  uaglia , a fin  che 
pofit  correggendomi  aquiflarnt  il  premio  di  ulta  eterna,e[ìa  ricordeuole  di  noi 
nelle  fuc  or ationi  , impetrando  dal  Signore  per  noi  che  douein  queft' opera 
bareremo fatto  errore, non  ci  fla  imputato  a morte,  ma  che’l  Saluatordel  mon • 
do  ci  perdoni  con  ogni  maniera  di  clemenza,  per  la  fua  infinita  e fempiterna 
bontà . il  cui  tribunale  noi  infelici  ,ferui  inutili  nella  cafa  fua , accufandoci  la 
propria  confcicntia,  non  fenza  cagione  temano  grandemente. 


■*-1,  m".  vrc.'.u.  Zj  Wi. 
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2ual  tempo  d’Hcraclio  Impcradore , Homar  figliuolo  di 
iiarab,  terzo  dopò  Mahometto  Duca  de  gli  Arabi, 
pòtuttalaSoria.  Cap. 

‘Antiche  H iflorie  narrano  il  medefimo 
che  r Accotono  ancoro  Ir  troditioni  degli  Ortcta 
li,  che  nel  tempo  che  Heroclio  I mperadore  reg* 
geual  Imperio,  Mahometto  Primogenito  del 
Diouolo , ingannò  le  Regioni  orientali*  maf- 
ftmamente  l Arabia;dicenio  fai  fornente  che  egli 
era  Profeta  mandato  da  Dio . onde  prefe  di  mo 
douigorela  fua  mortifera  dottrina,  e quella 
trifta  femenza  che  occupò  tutte  quelle  Prouirm 
eie , che  i fuoi  fucceffori  non  piu  con  f esbortatione , ouero  con  la  perfuajìone , 
ma  con  la  froda , e con  la  uiolentia  condringeuano  i popoli  contro  la  lor  uoglia 
a cadere  nel  mede  fimo  errore . Ma  quando  H fudetto  Impcradore  ritorna 

vincitore  di  Perfìajriportando  in  quella  uittoria,  la  Crocedì  christo  con 
tanto  trionfò,  fi  trattenne  qualche  giorno  in  Scria  ; e comandò  che  per  mezzo 
di  Modefìo  huomo  venerabile  che  tra  dato  fatto  Vefcouo  di  Gierufaléme  da  lui 
che fufjero  rifatte  nella  loro  prima  vaghezza,  le  Cbiefe*he  Cosdroc  P rencipe 
de  Perflani federati  fimo , nemicheuolmente  baucua  gettate  a terra  ; hauendoH 
fatto  affegnare  una  quantità  doro  per  quede  frefe . In  tantoHomar  figliuolo 
di  Carab,  terzo  fucceffore  del  Regno*  dell’errore  dell  ingannatore  Mdhomit 
to  con  un  grofifimo  effercito  d Arabi  prefe  per  forza  dame , Gaza  Città  ec* 
celienti  fimo  di  Palefìina  : cr  effendo  dopo  entrato  con  quel  numerofo , e potè» 
tifimo  effercito , ne  i confini  di  Damafco , tentò  di  efr ugnar  quella  Città, don» 
do  H eraclio  in  Cilicia  per  veder  il  fucceffo  di  quella  imprefa . Ma  bauendp 
nova  poi  che  gli  Arabi  erano  fatiti  in  tanta  fuperbia,come  quelli  che  fi  confida « 
nano  nella  loro  moltitudine , che  baueuano  ardire  di  affalire  i confini  de  Roma • 
w,cr  impadronirfl  delle  Città  loro:  Non  bauendo fòrza  a baftanza , per 
contraporfl  a tanta  moltitudine , t reprimere  tanta  infolentia  loro , uolle  ritor» 
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tur  fine  piu  prefio  itti  foggio  Imperiale  fonza  offefa , che  efporfi  a i uarìj  e da* 
biofi  fuccefii  delle  battaglielo  forze  difuguali . Di  maniera  che  partendoli 
egli,  che  tra  tenuto  a difender  le  C ittà  che  erano  opprefje  da  gli  Arabi  ; pref  irò 
tanto  ardire  quei  Barbari , che  in  poco  tempo  occuporono  tutte  le  Regioni  che 
fono  da  Laodiceà  di  Soria  fin  in  Egitto.  Dirò  altrove  diligentemente  chi  fuf 
fi  quefto  Mahometto  ; e doue,  e di  che  maniera  falijfo  a tanta  pazzi a > che  bauef 
Je  ardire  di  chiamar  fi  falfamente  Profèta  mandato  da  Dio . dirò  ancora  della  ui * 
tafua,deUafuacouerfatione,  il  tempo  che  regnò,  e doue,  e quali  furono  i fuoi 
fucceffori  : e come  riempì  quafi  tutto  il  mòdo  della  fua  petti  fera  dottrinate  quel 
li  che’)  foguitorono  in  quell' errore, fi  come  fi  vedrà  mamfettamente  poco  dapoi. 

Qual  fu  Toccafionc  che  diede  quella  commodità  che  fuffe  coft  in  un  fubito  occu * 
poto  l'Oriente, e come  venendo  in  Gierufalemme  comandò  che  fuffe  riedifì* 
cata  la  Cbiefa  del  Signore.  cap.  » 

Concorreva  con  la  opinione  degli  Arabiche  pochi  anni  prima  Cof* 
droe  era  entrato  per  fòrza  <T arme  nella  Soria,  pianando , e r abrufeian * 
do  le  Città, cr  rouinando  le  Chiefe  de  i Borghi, e facendo  pregioni  i po • 
poli,  dopò  bauendo  fpezzate  le  mura  della  fanta  Città,amazzò  nemicbeuolmi 
'te  trentafoi  mila  Cittadini  jc  tr apportò  in  Perfia  la  Croce  del  Signore,  conductn* 

‘ do  prigione  il  Vefcouo  Zacaria,  con  il  rimanente  de'l  popolo  cofi  della  città  ao 
‘ me  della  Regione . ejuefto  potenti  fimo  Re  di  Perfia,  prefeper  mogliera  una 
figliuola  di  Maurkio  Impcradore,  e fu  Gregorio  Papa  di  maniera  fuo  domefii * 
co, che  tenne  un  fuo  figliuolo  a B attejìmo , ejfendofi  battezzato  a perfuafìonc 
della  mogliera  ; e fu  mentre  che  bebbe  vita  amicifiimo  de  Romani . efjendo  poi 
fiato  amazzato  a tradimento  da  Pboca,che  fucceffe  nelTlmperio,  diuenne  tanto 
nemico  de  Romani  Cofdroe  ( poi  che fopportauano  che  fuffe  loro  Imperadore, 
unhuomo  tanto  foderato,  c r anchora  macchiato  de’l  [angue  del  fiuoflgnore:pa 
rendogli  che  fuffero  partecipi  di  quella  foeleragine , c r baueffero  la  confidenza 
macchiata  di  quel  tradimento)  che  entrò  per  forza  i arme,ne  i confini  deWlmpe 
rio,  incrudelendo  fieramente  ne'l  paefic  loro,  come  quello  che  defideraua , fpin * 
to  ancora  da  i priegbi  della  mogliera,far  vendetta  della  morte  de’l  Suocero . Et 
effendofl  fatto  padrone  di  tutte  f altre  Regioni  deli  Imperio , ultimamente,  co * 
me  habbiamo  detto,s'era  impadronito  di  tutta  la  Soria,bauendo  amazzati  quei 
popoli,ouero  menati  pregioni  in  Perfia . Come  prima  uentr orono  gli  Arabi , 
bauendola  trovata  uuota  d'babitatori,non  lafciorono  fuggir  quella  facile  occt* 
fìone  che  s'apprefentaua  loro  di  rimanere  padroni.  Di  maniera  che  bauedo  pre 
fa  la  città  di  Gierufalemme  grata  a Dio , affitta  dalle  medefìme  mi  ferie , fecero 
tributario  il  rimanente  di  quell’infelice  popolo.onde  meffolo  in  fieruitu  co  afprif 
fime  coditioni , tutto  però  coccdeua  loro  il  Vefcouo  c che  potejfero  riparare  la 
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Cbiefaja  ([mlt  era fiata  rouinata,  e confcruare  liberamente  la  Religione  Cbri 
Hiana . Trattenendo/!  dunque  molti  giorni  in  quella  città  come  Signor  ,c  Pré 
ripe, cominciò  diligentemente  a ricercar  da  i Cittadini, e ferialmente  dal  Reue 
rendo  SopbonioVefcouodc'lmcde/ìmo  luogo , ilquale  fu  fuccefforedi  Mode • 
&o , di  buona  memoriamone  foleua  già  effere  il  tempio  del  Signore , che  fu  per 
qUo  che  fi  legge  rouinato  infieme  co  Gicrufilemme  da  Tito  Imperadore  de  Ro« 
mani  : er  ejjèndogli  mofiratoFisìcffo  luogo  uide  ancora  alcune  rouineefegni 
della  fabrica  antica,  la  onde  hauendo  aflegnata  quella  maggior  fomma  de  dinari 
che  poteua  andare  alla  fé  fa  di  rifiarlofice  chiamare  molti  artefici, hauendo  ap • 
parecchiata  la  materiato/!  di  marmi  di  diuerfe  forti,  come  di  molte  forti  di  le * 
gnome,  e fece  dar  principio  a riedificar  il  tempio , il  quale  fu  in  breue  tempo  co 
dotto  a fine  felicemente,®-  fecondo  il  difegno;®  fu  quella  medeflma  fabrica  che 
fi  uede  in  piedi  boggi  di  ancora:  bauendogli  afiignate  molte  pofiefiioni  a fine  che 
bauefje  un' entrata  ferma  per  mantenerlo, e ripararlo  in  ogni  tempo  ; ritmando 
danno  in  anno  le  cofe  uecchie, e mantenendola  i luminari  per  opra  de  i Sacerdo » 
fi  cbe'l  feruiuanogiorno  e notte . Non  dirò  quiui  qual  fuffe  la  forma  del  tem 

pio,e  la  fua  uaghezz*,perche  eUa  è affai  nota  al  mondo,  era  quel  tempio  dentro, 
X di  fuori  lauorato  di  Mufaico,  con  alcune  infcrittioni  in  lettere  Arabefche  che 
fi  credono  effere  di  quel  tempo, quando  fu  incominciata  l'opera  indente  con  tau • 
tore,  e con  la  ffiefia  che  u' andò  a ridurlo  a perfezione  : perche  quiui  fi  uedeua  o- 
gm  cofa  apertamente , 

Quanto  tempo  feorfe  la  Sorta fiotto  il  giogo  della  Servitù;  e come  fk  commoda 
a'  Fideli,  c r a quelli  che  uiueuano  fiotto  il  Dominio  dt  gflnfideli , f dmteitia 
di  Carlo  Imperadore  con  Aaro  Rr  di  Perfia . Cqp.  j 

SOfienne  la  città fiotta  e grata  a dio  il  giogo  della  feruitu  fiotto  il  Dominio  de 
gli  infideli,con  affiittiom,e  continue  fatiche,però  con  conditioni  alterne  do 
folio  di  Quattrocento  e nouant'anni,  mutando  ffiefio  Signori , per  le  fre • 
quenti  mutationi  delle  cofe . La  onde  fecondo  la  loro  diffofitione , hebbe  taf  ho* 
rafia  il  molto  fofico  qualche  poco  di  tempo  chiaro , c r a fimiglianza  dtun  infir 
mo  o era  aggrauato  da'l  tipo  prefente,ouero  pigliano  fiato  dalla  gravezza  della 
infirmi tàjio  potédo  ridurfi  a perfetta  fanitd,ejfcndo  oppreffa  da'l  dominio  e dal 
la  forza  de'Précipi  n fideli,  e de’  popoli  che  erano  fuori  della  cogmtione  di  Dio. 
Nr  i giorni  poi  di  quel  marauigliofo,e  lodati  fimo  R?  Aaro,chiamato  Refiitb  > 
il  quaT hebbe  T Imperio  di  tutto  /’ Oriente , la  cui  liberalità,e  piaceuolezza,  c r i 
co/lumi Jìngolarmente  lode  noli  fin’ al  di  ethoggi , è ricordata  in  quelle  parti  con 
marauiglia , e lodata  di  lodi  immortali , F u refiituita  la  pace  ,ela  tranquilliti 
a quei  popoli  con  il  confenfo  de’l  pijfiimo,  e di  memoria  immortale  Carlo  Impe* 
tadorejl  quale  s'acquiftò  Carnicina,  e Famore,  fopra  ilquale  fi fondò  la  confede 
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tallone  negotiata  con  molti  mefii  dclT una  e dell' altri  parte  dt'l  Re  di  Perfla  : e 
fu  ridotto  quel  paefe  in  una  grandi  finn  contentezza  e tranquillità  per  la  cleme 
%a,cfauorc  di  quel  Prcnctpe.  Di  manieratile  parue  da  all'hora  in  poi  uiueffero 
piu  fatto  l'Imperio  di  Carlo,  che  folto  il  detto  Prencipe , del  quale  fi  legge 
nella  fua  ulta  quelle  medcfime  parole . Quando  Aaro  Re  de  Perjìani  pojfedc* 

ua  tutto  l’Oriente  dall'India  in  poi,  fu  in  tanta  amici tia  e concordia  con  C ar« 
lo  che’l  propofe  a tutti  gli  altri  lmpcradori , cr  P rencipi  e Rr  di  tutto  il  mon 
do; come  quello  che  f ciò  lo  fttmaua  degno  di  ogni  corte[ìa,di  ogni  honore, e di  ca- 
gni lode . Onde  offendo  giunti  alla  prefentia  fua , gli  Ambafciadori  ebe  Car* 
lo  baueua  mandati , con  riccbifiimi  doni  alla  fepoltura  de’l  Saluatore  noftro 
S ignoro, cr  al  luogo  della  refurrettione , baiandogli  {fugata  (intentionc  del 
fuo  Prencipe , non  folamente  concejfe  loro  quello  che  uolfero  dimàdarejna  piu 
edera  concejfe  loro  ancora  che  quel  facro  luogo  foffe  / òtto  la  fua  giuriditione  e 
potere  ; mandandogli  apprefjo  molti  grandmimi  e riccbifiimi  doni,  oltra  quelli 
che  hebbero  i medcjlmi  Ambafciadori , di  ueftimenti,  di ffeciarie , e delle  rie • 
ebezze  delle  parti  orientali  : battendogli  poco  tempo  prima , mandato  un  Eie* 
fante  che  foto  gli  era  re  ftatogerche  gitelo  mandò  a dimandare . Non  era  fot 
tornente  que’l  Prencipe  liberale  a quelli  fedeli  che  in  Gierufalcme  uiueuano  fot * 
to  il  dominio  de  gli  infedeli, ma  ancora  a quelli  che  erano  in  Egitto, e in  Africa , 
fotto  F impietà  de  Saraceni  *a  quali  tutti  face  ua  f rntir  cófolatione  cólafua  libc 
ralità,come  fi  legge  nella  fua  uita.  E rapoi  dimamera  diuoto  nel  foflentarei 
poueri , e nel  far  delle  clemojtnc , che  non  folamente  foueniua  a quelli  de'l  pae * 
fc, e dt'l  fuo  Imperio , ma  ancora  a quelli  di  oltra  il  mare , dell' Egitto, e della  So 
riajtell  Africani  Gierufalcmc,di  Aleffandria,di  Cartagine . e doue  fapcua  che  i 
ChriHiani  uiucjfero  poueramente,come  quello  che  con  animo  pio  compatiua  alt 
la  infelicità  loro , mandaua  foueiUe  in  ogni  luogo  gran  quantità  di  denari.  E 
per  quello  amaua  Famicitia  de  i Re  che  erano  di  là  dal  mar  e, a fin  che  i Chrifiia 
ni  che  uiueuano  fiotto  Flmperio  loro  ,fentifftro  qualche  foUcuamento  e refrige • 
rio . Quanto  poifuffe  afflitta  fra  quefto  tempoton  diuerfe  mutationi,di  co • 

fe,di  tempi * di  Domini/, la  Città  doue  fi  celebraua  il  uero  culto  di  Diojnficmt 
conte  Regioni  cir cornicine, fi  potrà  uedere  nelT  hi  fioria  ferina  congrandifii* 
ma  fatica  da  noi  delle  coft  fatte  da  i P rencipi  d'oriente,  dal  tempo  deW inganna 
t tare  Mahometto,firìal  di  cFboggifbe  è dot  incarnatane  de'l  Signore  Mille  ceti 

to  ( ottanta  diliger  lo Jf4tio  di  anni  Cinquecento  , e Set  tanta, con  bclF  ordine , 
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Come  GicrufilcrMc  uetmt  in  potere  di  Calipba  Egittìo  : e come  dìuenne  intoUen i 
bile  il  giogo  della  feruitù  de  i fideli , regnando  Hequen  fceltr atifi imo:  t della  ro 
Mina  delia  Chiefa  di  quella  Cittì  • Cap.  4 
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EIU  in  quei  giorni  un'emula  ey  troppo  opinata  cotentione  della  Monarchia 
fra  quelli  di  Egitto,  e quelli  di  Ver  fila  . Onde  I offcruanza  delle  tradii  ioni, 
che ji contradiceuanojniniftratia  la  occafione  degli  odij.cr  aceendeua  egri 
bora  piti  maggior  fuoco;  con  la  quale  boggt  di  ancora  > l’un  e l’altro  popolo.con  ìf» 
cambieudi contentioni,fi  dimandano  facrilegi,  non  comunicando/l  gli  uni  agli  al 
tri,  di  maniera  che  fino  nei  nomi  uoghono  ejjer  differenti . Perche  quelli  che fegui 
tano  la  fuperilnione  degli  Orientali  fono  detti  in  quella  lingua  Somni,ma  quelli 
ebe  prefirifeono  le  traditioni  degli  Egitti)  fono  chiamati  Sihà,e  quelli  t'auieinano 
piu  alla  fide  noftra . non  /laro  quiui , non  mi  parendo  a proposto,  a na  rrare  [ erro » 
re  della  differenza  che  è fra  runa  parte*  l’altra.  Al  fine  crefcendo  poi  ognhora  piu 
le  forze  di  quelli  di  Egitto,  hauendo  occupate  tutte  le  prouincie  e Regioni  fino  in 
Antiochia , uenne  in  quella  Città  finta  il  dominio  con  leggi  comuni , fono  il  P rin» 
cipato  degli  Egitti). onde  cominciò  la  città  a follencr  alquanto  meno  delle  fue  foli 
te  affiit  tieni, come  fuole  tal  bora  concederli  a 1 pregionieri , i tempi  piu  quieti , e 
qualche  poco  di  ripofojìria  tanto  che  quel  Regno  cade  per  continuata  feeleragi • 
ne  degli  huomini  nete  mani  di  Hequen  Calift . La  malitia  de'l  quale  auanzò  di  gri 
lunga  cofl  quella  de  i fuoi  predccef]'ori,come  ancora  quella  de  i fuoi  fucceffori . On» 
de  diuenne  fattola  folenne *1  quelli  che  legeranno  le  fue  molte  pazzie.  < co/i  fu  in  0» 
g ni  maniera  di  empietà ,e  di  triftttia /ingoiare, che  la  fua  uita  era  odiata  da  Dio , e 
dagli  huomini  : onde  per  dirne  a pieno  ui  bifognarcbbc  i trattati  intieri . e fra  F al» 
tre  infinite  cofe  che  ordinò  federatamente  fece  j]  ianarc  fino  a i fondamenti,  la  chic 
fa  della  refurrettione  del  Signore  ;la  quale  fu  edificata  di  ordine  di  Confiantino  Imo 
per  udore  da  Mafiimo  Vcfcouo  di  Gicrufalcmme, prima  e dapoi  ancora  reparata  per 
il  Reucrendifrimo  Vcfcouo  Mode  fio  al  tempo  di  He radio  Imperadoretcfu  efecut • 
re  del  comandamento  reale , per  il  referitto, inaiatogli  un  certo  fuo  procuratore, 
che  era  pre fidente  di  Ramule  chiamato  Hairot  : e [pianò  fin  alti  tara  la  detta  chic p 
fit, delti  quale  era  Prelato  in  quei  giorni  il  ucnerabilc  Qrcfio,Zio  di  quello  federa» 
tifiimo  Re  come  fratello  della  madre  ; e dicefi  che  fece  qucfto  per  dar' argomenta 
delti  fuaperfidia  a popoli  infideh  : perche  gli  era  rinfacciato  alle  uolte  il  titolo  di 
Cbrikiano  come  quello  che  era  nato  di  madre  Cbrifiiana;conic  fé  uoleffe  fcacciar  da 
fe  quel  nome,comef offe  fiato  errore  a effere  Chrifliano:  pero  uolle  dimettere  quella 
feeleragine , pi f andò  che  non  gli  rimaneffe  piu  alcuna  cagione  di  effere  calonniato . 
onde  poteffe  efferpoi  lacerato  dagli  emuli, poiché  haueua gettato  a terra  le  cbiefe, 
fonti  della  CbrifiianiR(ligione,o:  della  fede  Catholica . _ 
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1 ° Della  Guerra  facra 

^cfp^  ^ COn^ttone  * fo*li  che  mutuano  fra  gli  infidcli  in  quei  giorni, 

IUcominció  affbora  in  quella  Città  efrfrr  molto  peggiore  che  prima  la  condi* 
j°!fr  'Wdriùcojl  per  il  cordoglio  giufhfitmo  che  jl  pigtiauano  per  la  rouinà 
.e  c ,efi  della  Santifiima  R.cfwrrettione,come  per  le  radoppiate  affhtt  ioni,  e 
j tSr^feKZe  che  moltiplicauano  di  per  di:  perche  olirà  l'cftrcmità  de  i tributi ,c 
, fjJ  i r,c  ,e/jr‘fCUoteuano  da  e fri  altra  il  coll  urne, e contra  ipriuilegi  conce fri 
0 J ‘ uo.  predecejfron,  hautua  loro  ancora  interdette  le  folennità,cbe  haueuano 
Ar  f'i°ni0  tf'™*1' fargli  altri  Principi , cr  in  fecreto,  c r in  palefe , celta 

ti  fi-  ' rra‘Uti,Uf:e  quanto  piu  il  giorno  era  piu  celebrc,tantopiu  erano  riflret 
. J C,Ct-,e  d(He  loro  babitattom  ,non  battendo  ardire  di  comparer  in  publico  : 

• C e notrffr°  manco  flcuri  nelle  cafrloro^hc  erano  trauagliati,cr  quanto  piu 
g/omo  cr a folenne,  tanto  piu  erano  afflitti  e dalle  pietre  che  erano  tirate  loro  ,e 
J,ur,e  da  gli  ajjalti  sforzai  i . Olir  a che  per  ogni  parola  ancorché  legie * 
ut  ogni  accufa  che  era  loro  data fenz' altra  cogm  tiene  della  caufa , erano  mefii 
pregtotu > croci  fri  fi,  torment ati,erano  confi  frati  t loro  beni , tolte  le  loro  pofjcfsio • 
i » otti  loro  i figliuoli,  e le  figliuole,taI  bora  per  forza  di  sferze  ,e  taf  bora  con  pa 
rote  piaceu oh, e con  pr  onu f ioni , erano  sforzati  a rinegare, ouero  erano  inchiodati 
in  croce  . e fra  gli  altri  i Patriarchi  che  fuccedeuano  di  mano , in  manovrano  ipri * 
mi  afrntir  C ingiurie ,c  le  parole  uiUane  ; bora  militandoli  pubicamente  ,hora  fre* 
cretamnue  alla  lunganimità^be  per  i mali  che  fofreneuano  a tempo , ne  riceuereb • 
eroftmpitcrne  corone . onde  effrndo  rincorati  dalle  loro  parole  ,edai  loro  efr* 

P’tyi  fregia  nano  le  ingiurie  tranfltorie  per  amor  di  christo  , confrolandofìt 
un  altro  con  ardentifsima  charità  .farebbe  cofa  lunga  uoler  narrar  minutamente 
tutte  le  cofr  che  oc  corre  nano , e quanti  tormenti  [ottenemmo  atlhorai  uerifrrui 
* Dio,  a finche  godeffero  la  berediti  nella  cafra  de l Signore,  e per  effer  imitatori 
delle  leggi  paterne . Porrò  un foto  efrfrempio  qutuijegli  infiniti  ch’io  potrei  ad* 
c^f  qutfa°ft conofrcaajuanto per  piccole, e legiere  cagioni fuffrro  co 

dotti  ifideli  alla  morte . Vn  certo  Cittadino  infidele  che  perfreguitaua  i Chriflia* 
tu  con  unodio  infattibile , come  quello  che  era  per  natura  perfido, e federato , per 
tentare  di  condurne  alcuni  alla  morte,gcttò  un  cane  morto  la  notte  nell'entrata  de’l 
tempio  metta  nettezza  de’l  quale, i guardiani , e tutta  la  città  ufaua  una  grandi  (si* 
tna  diligcntia . Venuta  la  mattina  quelli  che  andarono  al  tempio  per  cagion  di 
far  ormone  apio , ritrovarono  quella  fetida  carogna . onde  furono  per  ufreir  qua 
fidi  fr  ttefsi,riempiendoquafì  tutta  la  città  di  gridi , concorfe  fubito  quafì  tutto  il 
popolose  édo  ognuno  che  i Cbrifriani  haueuano  fatta  quella  malignitd;e  che  piut 
fu  deliberato  di  attizzarli  tutti , facendofl  giuditio  ebefuffe  da  purgar  queir  erro 
re  con  la  morte  di  tutti  i cbrifriani  i quali  confidandoli  nella  loro  innocentia^rano 
apparecchiati  di fiftcnfr  la  morte  per  amor  di  christo.  t mentre  che  icarncfi* 
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ci  trino  con  le  frode  in  mono  per  ucciderli , li  fece  inondi  un  giouanetto  pieno  di 
fririto,e  diffe:  E co  fi  pericolo  fi  fratelli  che  fla  [penta  tutta  la  chiefa  uniuerfile.On 
de  i piu  comuneuole  che  un  folo  mora  per  tutti  i fìdeli,  che  morir  mifer amente  tut 
fi.  Concedetemi  che  ognanno  perpetuamente  fi  faccia  memoria  di  me,  e ebefta 

per  fempre  conferito  Ibonordel  [angue  mio,ch’ioconCaiutodi  Dio  ui preferite 
ró  tutti  da  quefla  uc cifìonc.  prefero  fubito  con  buon'animo  tutte  quefle  parole  del 
gìouane,e  gli  concentro  di  buon  cuore  tutto  quello  che  dtmàdaua:  e perche  nel  gior 
no  delle  palme  afta  perpetua  memoria  introduceffero  la  fua  Oltua,  che  / ìgnifi * 
ca  il  nofhro  Signore  gibsv  christo,  r7  conflrmorono  con  una  folcirne  procef 
floe.  fatto  quello, il  gioitane  s'apprefentò  a i primi  della  città,tyfìfece  colpeuole  di 
quell'errore , rendendo  innocenti  tutti  gli  altri  ChriQiani.fentendo  queflo  i giudi « 
alberandogli  altri  il  condennorono  alla  morte  : cr  cofìs’efrofi  il  giouane  alla 
morte  per  la  falute  de  i fratcUi&r  prefe  quell' ultimo  fupplicio  con  pie  tà , hauendo 
ripo&a  un'ottima  grana . 

Come  Daber  EceeUétifimo,  fu  fuccefjòre  nclt Imperio  dfieleratifiimofio  padre  , 
onde  firifece la  Cbiefa  a preghi  dell  lmper odore  di  Conùanttnopoli  per  opera 
di  Giouanni  Conjlantino  Monaco  Carianite . Cap.  6 

AL  fine  la  Diuina  clcmcntia  hebbe  pietà  de  gli  afflitti , cr  apportò  non  poca 
confolatione  alle  cofe  difreratr.  perche  effondo  tolto  dSl  mondo  quel  fiele* 
rato,cefià  in  gran  parte  rafflittione,e/fendo  entrato  nel  Regno , Daber  fio 
figliuolo  ; il  quale  a petitione  delClmperadore  di  Conflantinopoli , chiamato 
Heliopolàano.rinouò  la  confcdcrationcj  la  pace, che  fio  padre  haueua  uiolata^T 
era  diuenuto  fio  grand amico.  Onde  diede  licentia  a i fedeli  di  riedificarla  chiefa  * 
Hauuta  quella  conce f ione , conobbero  tutti  i fideli  che  babi tonano  in  Gierufalem* 
me,cbe  le  loro  forze  non  erano  bafleuoli%a  ridura  perfezione  una  tanta  fabrica  ; 
onde  mandarono  Ambafciadori  alficceffore  Con&antino  monaebo  che  era  off  ho» 
ra  nelTlmperio^be  gli  porgeffero  preghi  bumilmente  jy  ilfaceffero  capace  in  quan 
ta  afflizione, e triflezza  era  reftato  quel  popolo  dapoi  che  fu  rouinota  quella  cbie 
faepregandolo  offe  ttuofamente  che  per  rifare  quella  chiefa  porgejje  la  mano  della 
fua  liberalità  Imperiale  .Procurò  quefia  ambafiieria  un  certo  Giouanni  Caria* 
etite  Conflantinopolitano , nobile  in  uero  non  fecondo  la  carne , ma  fecondo  lo  [fi* 
rit  obliquale  lafriando  dopartela  dignità  del  mondo,  feguendo  curi  sto,  prefi 
rbabito  della  Religione,  erbabitaua  in  Gierufalemme  poueramente  per  amor  di 
christo  .offendo  dunque  ma  dato  con  coueneuole  inflStia,c  debita  foUecitudine, 
s'affaticò  fedelmente  appreffo  l’lmperadore,cr  ottlnc,ckc  p la  fidetta  fabrica  quel 
rimperadore  amato  da  D iojommandó  che  del  fifeofio  ,fu(fero  pagate  tutte  le  [fé 
fi  che  ui  andauano . Hauendo  dunque  impetrato  tutto  quello  che  baueuano  pia • 
Utente  dimandato  i lideli,  fi  ne  tornò  lieto  in  Gieruftltmme , e fatta  la  relatione  del 
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fuonegotio,  e detto  come  erano  fiati  a frollati  i loro 'preghi,  ne  prefe  molto 
confobtione  tutto  il  clcro,e  popolo, come  frfuffero  tutti  ribauuti  da  una  grane  in • 
firmità.erd  alThora  P aeriarcha  di  Gterufalemmc  il  Reuerendo  Ntctphoro . Ot* 

tenuta  dunque  la  ltcentia,cr  bauendo  tutto  quello  che  focena  bifogno  dalla  camera 
Imperiale  ,fabri  corono  quella  chic  fa  della  refurrettione , cbefluedc  boggi  di  in 
Gterufalemmc,  l’anno  dell’ incarnatone  del  Signore  mille  e quaranta  otto , manzi 
Uliberation  della  città  anni  cinquant  uno.;  cr  il  trcntafcttcdapoichelafuroui • 
nata . fatta  la  chiefa  prefero  confolatione*ontra  i pericoli  ebefouraflauano  infie * 
ine. con  le  mille  maniere  de  morti . non  mancauano  però  fratanto  molte  ingiurie,  t 
notte  maniere  di  angarie  aqucl  popolo  fedele;  meno  maitcauano.i  frutice  percof» 
feti  lacci*  le  pregioni ,e  infine  tutte  le  forti  de  tormenti , con  i quali  era  continua • 
mente  affitto  il  popolo  di  Dio*  non  folamentt  quelli  che  erano  in  quella  città , ma 
quelli  anepra  che  erano  in  netblemme*  Thecua  dout  habitauano  foli  i Chrijliani,fl 
fofleniua  i tnedeflmi  danni . Tutta  uolta  che  urniua  in  quei  luoghi  un  nuouo  Goucr* 
natore  mandato  da  Califa,jìfaccua  un  nuouo  Procuratore  : fubito  fi  penfauano  da 
gli  Inftdeli  noue  ingiurie  contra  il  popolo  di  Dio , trouandofl  uarie  maniere  di  tor 
menti  per  ijlratiarlo . e quante  uolte  uolcuano  rifeuoter  per  forza  dal  Signor  Patri 
OXcba,  e dal  popolo  communementc  qualche  cofa,  fe  perauentura  ft  Jiffcriuano  ipa • 
gamenti , fubito  minacciauano  di  rouinar  la  chiefa  : e qurflo  era  quaji  ognanno  mi 
tacciato , fingendo!  Gouet  natovi  di  batterne  ordine  dall'lmperadorf,  che  fé  faceua 
no  alcuna  diluitone*  altra  difficoltà , nel  pagar  i tributi, che  fubito  j afferò  )]  una» 
te  le  loro  ehufefrna  i fondarne  itti. fin’ a tato  poi  che  prcualfe  il  Regno  degli  Egittìf, 
t de  i Perfiani,  i fideli  fottol'imperiolorokcbbero  molto  miglio r condirione  ; .pia 
tome  incominciò  l'Imperio  de  Turchi  ,e  che  s'allargò  fopra  i confini  de  Perfiani ,e 
JegliEgittif,  la  città  fatila  uenne  in  poter  loro  per  trentotto  anni  che  la  tennero 
occupata;  onde  fofienne  molto  maggior  grauezz*  H popolo  di  Dio  ; di  maniera  che 
giudicando  leggiere,  le  cofe  che  haucano  foficnute,fotto  il  giogo  de  Perfratu , e di 
quelli  di  Egitto . ■'  t 


Del  nafeimento , cr  prima  Origine  de  Turchi . 


Cap.  7 


ET  perche  bifogna  mohofj’tffo  in  quella  hiftorìa  far  mentione  de  i Turchi,  an 
cara  che  fi  furio  fatte  animofmentc  molte  imprefe  contra  di  rfii , cr  cbf 
medefimamente  efifianoflati  contra  di  noi*  che  perfeucrino  ancora  trop» 
poproteruamentc  nel  combatter  inofhi,  nondimeno  non  ci  pare  che  fra  fuori  del 
proposto  noftro , di  frapporre  nelprefente  difeorfo  alcuna  cofidel  nafeimento, 
e dell'origine  di  quella  gente  , e come  fla  afre  fa  a unto  alto  grado  di  eccellala 
Za , ne'J  quale  fi  legge  che  hanno  continuato  molti  e molti  anni . fù  dal  pria* 
cipto  la  gente  de  Turchi , ouero  de  i T urcomanni,  perche  uennero  da  un'ifltffo  luo * 
go.  Set  t e ut  ri  onde, ma  non  fi  sala  regione, perche  non  baueuano  certe  habitat  ioni: 
i a a.  . come 
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tome  quelli  che  erano  uagabonà,  cr  andammo  girando  in  tutte 
do  la  commoiiù  de  i pafcol i . Però  non  baueuano  ne  terre , ric  atta,  "fi/™*** 
no  in  luogo  alcuno  : quando  faceuano  maggio  andauano  muti 
thè  erano  d'una  tribù , pigliando  per  loro  Capitano , r P rcnctpe  daméOé  mede. 
Urna  fatìione , aiuole  baueuano  ncorfo  in  tutte  le  cofecbe  occorrevano  in  quella 
'tribù  . quiui/ì  riferiuano  le  que&tom , e lafua  fententia  era  eseguita  dall  una,edal. 
faltra  parte  fenza  replica , e non  fi  poteua  fuggire  il  giudictofuofenzacafiigo.in 
camino  portolano  tutto  ihaiter  loro , caualli,  pecore,  amenti,  fcruuon,  c [erutti* 
ti  .-perche  in  tutte  qurfte  cofe  (lattano  le  loro  ricchezze, non  t affaticano  punto 
intorno  f Agricoltura , e nonfapeuano  che  cofafuffero  contratti,  nc  uend  » 

. tte’l  comperarcela  con  le  fole  permut  atiom  pigluuano  tutte  le  cofe  necejftri  a 
nere . Volendo  poi  {Under  i Padiglioni  in  auliche  paefe , tirati  dalla  ******  <Ul 
ìa  abbondanza  de  i pafcoli , e trattenermi t qualche  tempo , fenzafentir  alcun \tra? 
«aglio , mandinone  alcuni  de  ifuoicke  erano  tenuti  per  piu prudenti , a tPren. 
Tipi  di  quelle  regioni , con  i quali  conueniuano  Cotto  certe  condii  ioni,  e patti,  e pa * 
o andò  un  calo  tributo  uiueuano  all’ombra  di  quel  Prenctpe  fotta  il  quale  uoleua* 
no  uiuer  qualche  tempo,godendo  fecondo  le  conuentioni  i pafcoli,  e i bofcbi.\uen* 
ne  poi  che  una  moltitudine  grand, fimo  di  quei  popoli  paffando  lontano  da  gkaltri, 
•entrò  ne  i confi,,,  de  Perfian, , doue  trouò  un  paefein  uero  che  era  fecondo  il  gu- 
•fio  loro.  Onde  battendo  fubito  dato  il  tributo  al  Re  fecondo  che  s erano  conuenu 
da  principio  per  un  tempo  determinato , fi  trattennero  molti  anni  in  quelle  parti 
fcnz&fxr  maggi  > c crebbero  di  modo  che  erutto  qua/ì  fenza  fine  » cr  fenza 
ro;  Onde  incominciarono  a uenir  in  foftxtto  cofl  al  Re  come  ancora  a i pop  h c e 
<tuafl  indouinauano  quello  che  haueua  da  uenire  ,per  quelli  Ioro^grof]amo 
plicatione  .Perche  bauendo  adunato  il  configlio  deliberarono  di (cacciar  i e 
ro  confini  per  fòrza  d’arme , ma  dipoi  batter  prefa  migliore  rifo  *lo*ePjruc  °J 
meglio, di  moltiplicar  lóro  i tributi  cr  le  angarie  confuete , et,  éttaglurUaggiunr 
gendouenc  ogn,  giorno  piu , a fin  che  per  quefta  cagione  uedendofi 
folitefìeroa  partire  di  fui  propria  uolcntà . La  onde  haucnJofo&enuto  fu  » 
pefo  delle  ingiurie , eie  fmifwr ite  grauezze  ,el'af}rezzadegh  cjittori , non 
ie il Retolerarlt piu  lungamente , uedendo che  non  fi  rifolueuano  a partire . 
deliberarono  in  configlio  i Pcrftanidi  andar  al  Re  a fin  che  m^difjei  bandi , chf 
fra  il  termine  di  alcuni  giorni  doue  fiero  ufeire  dei  confini  di  PerJLt^affarono 
ehi, uditi  i banditi  fiume  Cobar  doue  erano  i confini  de  l Regno  daqwlla  parte  « 

quiui  trouarono  molto  piu  uolontieri^he  non  erano accoftmnaùft  fari  , a oro 

finita moltitudine,riconofcendola  condiligentia . Perche  per  manzi  ,f-  0 . 
diuerfe  parti  non  conofeenanoil  numero  , ne  la  potenti*  loro,  rimaJ,cromxraui' 
gitoli  come  un  coft  numerofo , e potente  popolo , haueffe  potuto  da  principio  fott 
nere  lafnperbia  di  P rencipe  alcuno , e infime  ralfrezza  delle  angari r , e dea  tr 
bttti.  Perche  porne  loro  che fenzalcun  dubionon  er ano  dtfugtuh  di  JojZf.  rf1  ^ 
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'c*  4 *7/  U0^  dno  popolo,  e non  mancava  loro  nitro 
^Zt7hPrrf°TK*  *17™'  UUlnt  ’ *Wi»Re,  com'hanno 
tfdXiufnJTl10"1  ' V.oltn?°iÌdun<lU'iUoti  comun‘>  ' conformi  creare  un. 
ZìtofiZZa  a jr°  moit„,tvdtne  » renarono  cento  famiglie  de  la  loro  gente , 

ZaZt/eÌ  !T  ^ “ CUfcUnd  dl  & comandarono  che  portaffe 

r Tlnt^Cer0  UnWCtC,  dfrD'  cento  faette  delle  famiglie , e coprirono  ilfafco, 

porta  doue  era  rufeofto  ilfafcio , comandandogli  che  pigi  uff'  una  di  quell'  factte  • 

fatta.  °nd' attenne p* forte,  che ufafuonlafaetta de iSeducbt,  crfico* 
TlTZ^00^0 * cbefldoueuafar  elettionedel  vrencipe di  quella 

Licito  , mTZSm  d*  P°!’  cb'M'ro  cletti  ccnt0  dt  quella  famigli , Zepre* 

edÌUal0re’  ' d ctafcunoLfii  portato 
Titec^Stit  ^ fenica . sfatto  un  Lo  fi 

dcLoZZt  Agentemente  come  t altra  fiata,  fe  ne  fece  trar  una  a forte  al  me, 
ducJaiZth  ?f5f/“°rÌ  Quella  nella  quale  fi  leggeuailnomedi  Sei* 
aiÌÌl7f  V'PhwnkWtmo,  emolto  nobile,  erMuftrefra  tutti  gli  altri  di 
quella  famglta  , dt  età  matura,  ma  uigorofodi  forzi,  e molto  efrerciLolci 

&ZziclTÌ  ieUefucmembra,  molauauna  uà* 

Pi<nC,pt  * hMmÌ0  Sfatto  Selducb  lo* 
tu>ÌLff7nT4  ,l]^r°"0^ef^uend°lo  in  quella  riuerentia  che  fi  foglio* 
ZirlTZ  i 0blWnd°f'Ml  * communeconfenfo  con  giuramento  di  ubi- 

utuirl!Ttrm  ‘1 T l7t  • Cowr  e*li  fi  ^ biUfr  pi™ ** 

rio  FfìZnJ-  J * mando'}bf'dlr  che  ogn’uno  fuffe  in  punto  per  far  uiag* 

combinrrtùSLrt  * * d*ì£mt  » bauendo  mandate  inorai  le  genti  da 

àani  di  d °I°  cbe  °ccupjffero  per  forza  d" armi , tutto  quel  paefe  de  Per- 

da ind\  tnfCr4n0É7hC  s'mPidron>ff'ro  ancora  delle  Prouincie  ut  cine*  fin  che 

JÌMg^pcrilpaefcaItrui,fopportando 

ifoTLinfZZ  Ì'B'  dtrt^ionin  • °nde  fucceffe  che  m pochi  anni  fog 

S LTi  wTr  «*-««  quafl  Lii  Regni  di 

ZZL\l  ° ^ltlUf0rZtÌ^lÌAr^  tiltutte  tdtrc  bioniche 

aZnZlZ  ’ qUtl  popoìo  bumle  * f ml'fdi  in  dubito 

ta  oZZ/nf  '7**  » • dl  b*Ur  '“T10  tUtt0  COrÌente  • E quello  fucceffctren- 
rriiLZZl  7 ‘ fi”  Prac 'P*  Addentali  fi  deffero  a far  il  pe* 

tenza  di  nome  fra  quelli  che  s baueuano  elettoti  Re*  gli  altri ; '(Tendo  cbe  ber  due 

rZSZ'a  Z7ttni  * Zrdndlfi™  &Iori* ; Reciti  poiché  rimafero  neìuSZ 
^21’  n0nf7T°n° tUor?  **•”•* ododiuìuere , onde  que fri  fichu* 
TZlZdt^Z  Turfbl’COm  Turcomanni . bauendo  dunque  foggiogati 

i Rrgru  d Oriente,  uo/fero  ancora  occupare  il potentifiim  regno  di  Égftofcr 

fendete 
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fendendo  in  Sona  s’impadrontrono  perfora  » di  Gieruftlemme , e di  molte  altre 
cittàuicine , aggrottando  i fedeli  che  ut  babitauano , con  molto  piu  dure  afJLttioni 
del  [olito  i e truuagliandolt  con  moite,e  molte  angarie  ,come  dicemmo  per  inondi. 

Quanti  uitij  erano  in  quel  tempo  nel  mondo . Cap.  8 

NON  erano folamente  in  Oriente  afflitti  da  gli  impij , i fideli,  ma  ancora 
neff Occidente , e in  tutte  le  parti  del  mondo , e maf  imamente  in  quelle  do « 
ue  erano  bauuti  per  neramente  fedeli tpercb'ejfendo  mancata  in  molti  loft • 
i. , fc  umore  di  Dio  era  ancora  tolto  da  i loro  cuori , cr  era  morta  lagiujhiia  ,/*• 
tomeffa  la  equità , dominando  la  uiolentia  fra  tutti  t popoli , r ragtrando  da  ognt 
parte  il  mondo  la  fronde , gli  inganni , eie  triditie  ; s era  partita  ogni • maniera^  di 
virtù  come  inutile , effondo  in  ogni  luogo  fott’cntrato  il  uitio . onde  pareudebe  l 
mondo  foffe  piegato  uerfo  la  ferace  ebefuffe  boramai  uicinoalfuofine,e  che  no  io - 
fpettaJTe'altro^be  la  uenuta  fecoda  del  Signore.  Perche  $ era  agghiacciata  in  molti 
la  eh  ariti,  e non fi  trouaua fide foprdla  terra,  e tutte  le  cofe  erano  condotte  con 
ordini  confufì , di  modo  che  fìmighaua  cbe'l  mondo  uoltffc  ritornare  nelfuoprt * 
rio  Cbaos . I Prencipi  grandi  ebe  erano  tenuti  a indirizzare  i loro  [oggetti  conte 
buone  leggi  nella  pace  , fregiavano  te  confideratiow  , contenderne  fra  efli 
per  cagioni  legiert , dando  il  fuoco  alle  prouincie,e  tutto  il  paefe  in  preda , a htio* 
mini  feltrati, lafciando  i beni  de  i poucrij  i rubamenti  de  i loro  faldati . N onera* 
no  flcurt  le  altrui  [acuità  ,fra  tante  infldie , penfauano  ebefuffe  affai Jufficientc  ca 
gione,  per  porre  altri  in  pregione,  neiceppi,  cr  eforliafodenere  nei  propri 
corpi  tormenti  indegni , quando  fi  crtdeua  che  fuffero  ricchi . non  s baueuarifet » 
to  alcuno  a terreni  deUechiefe,  edtì  monaderi , ne  erano  efentilepojjcjitoru  dei 
Santi , tuttoché  bauefftro  piu  indulti,  e privilegi  de'Prenctpi , manco  le  dignità 
godevano  delle  loro  primiere  effrntioni.  fìfezzauano  le  porte  ai  luoghi  facri  rum 
bandofì  i uafì facri  dedicati  a gli  ufi  diuini.  non  [dentano  alcuna  differenza  le  mani 
facrilegedal  [acro  al  profano,  ma  il  tutto  era  efofto  a i furti.!  fornimenti  ancora 
degli  altari,  e quelli  dei  Sacerdoti,  infleme  coni  calici  del  Signore , erano  [oggetti 
alle  mani  rapaciflime. erano  gli  buomini  tratti  fuori  della  cafa  del  Signore  de  i rim 
pofli  piu fecreti.c  delle  entrate  dei  Sacri  altari,  e condotti  alla  morte  crai  tor- 
menti .franano  gli  impij  micidiali  ancora  contarmi  in  mano  nelle  uie  publicbejen 
dendo  infldie  a quelli  che pdffauano,  non  perdonando  a fòredirri , ne  a Rjligiofr . 
Non  erano  manco  fuori  di  quefre  afflittionije  città /y  i cafteUi,  perche  if celerà* 
ti  rendeuano  in  ogni  luogo  fa fette , le  piazze , e tutte  le  (brade , e quanto  meno  era 
altri  colpevole , tanto  piu  era  f oggetto  a mille  infldie . Si  cfercitaua  in  ogni  luogo 
fenza  roffore , e ftnza  caftigo  ogni  manieradi  fornicai  ione  come  fe  ogni  co  fa 
fife  data  lecita  loro . non  crono  manco  flcurc  le  nozze fr*  i propinqui , e gli  a* 
mici  . la  continenti  amica  del  Cielo , t grata  a Dio  * era  sbandita  come  cofa 
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uile , e non  hauauno  luogo  alcuno , la  pxrfìnonia  t la  fobrietà , battendo  predeeU - 
pati  tutti  i camini , la  luffuria , i ubriachezza , cr  il  gioco  di  tutte  le  notti  intiere > 
che  haueua  il  poffeffo  di  tutte  le  habitat  ioni  .Non  era  differente  il  CleroMl  popo» 
lo , come  quello  che  è di  piu  nobile  fiato . ma  come  fi  legge  nel  profèta , quale  fi  ue- 
deua-ilpopolo  tali  erano  i Sacerdoti . Perche  i Vefcoui  negligenti  erano  faticoni 
muti  che  non  poteuano  abbaiare,  accettatoti  di  perfone , ungendofl'le  felle  loro 
defoglio  de  peccatori , abandonando  le  pecore  loro  commeffe,diuenendo  ognkora 
lupi  fecondo  il  coti  urne  dei  mercenari j,  come  quelli  che  erano  [corde  uoli  della  gre» 
ge  del  Signore , e di  quelle  parole  : Hauete  riceuuto  lo  ffiirito  fenza  predo , datelo 
ancora,  fenza  predo,  non  abandonauano  punto  iherefìa di  Simone. erano  an- 
cora macchiati  de  i fregi  , e delle  feelcratezz*  di  Giezi  . Che  piu  < per  dir 
il  tutto  fommariamtnte  , ognuno  tra  caduto  nel  precipitio  deluuio,  c fogni 
carne  haueua  corrotto  il  fuo  camino,  ne ■' poteuano  effere  riuocad  dal  male  i 
fegnidel  Signore  che  mintcciaua  nei  cielo,  ne  i prodigi  che  fi  uedeuano  in  ter- 
ra . era  aU'bora  la  pefle,  la  fame , cr  » JfiautiUi  dal  Cielo , e grandi  fimi  tcrrenotti 
in  tutù  i luogbi,e  tutte  quelle  cof  uhe  narra  il  Signore  nell Euangclio  : ma  gli  ofri 
nati  nell" opere  morte  tome  il  porco  nel  fango, c come  giumenti  che  marcirono  nel 
proprio  flcrco,fl  feruiuano  in  mal  ufo  della  pia  longanimità  del  Signore,  come  fr 
la  fua  bontà  baueffe  detto  loro.  Ho  date  loro  delle  percoffe,  e non  fi  fono  doluti  ,gli 
ho  medicati  e non  fono  diuenud  foni. 

Cornei  Perfori  peri  peccati  nó&ri,  occuparono  tutte  le  regioni  finali  Hele- 
franto.  Cap,  9 

*•  * ^ ; , tVtV  ' Ut  'di'  il  *5  *1^  * HO*  ^ l ' ««»■«■ 

S Degnato  dunque  il  Signore  di  quefle  cofe , non  [riamente [opportuna  che  i fijf 
deli  che  erano  nella  terra  di  promifiionc  , foftenejjcro  il  giogo  della  [erudii , 
cr  fufjero  afflitti  da  molte  miferie  [opra  le  fòrze  loro;  ma  ancora  quelli  che 
pareua  che  godejjero  della  loro  libertà , cr  che  fi  fapcua , che [uccedeuano  loro  tui 
te  le  cofe fecondo  i loro  de ftderi,  dando  loro  un  grane  flagello , cr  una  graui finta 
tributai  ione  a tutta  la  terra . era  in  quei  tempi'impcr odore  de  i Greci  fr  dementa 
in  Con&antinopoli  Diogene,  quando  Brlpber  potenti  fimo  Prrncipedci  Per fio- 
ri,e degli  Afirif  ufei  de  i confini  ricini  deH oriente  fbauendo  con  effo  lui  una  quafl 
infinita  moltitudine  di  gente  infidcle,  che  auanzauano  le  noftre , e quafl  copriauto 
le  [ \iperficie  della  terra . [olendo  dunque  con  le  corra  cr  con  i cauaHi , con  le  loro 
gregi  cr  i loro  armenti , e congrandifimo  apparecchio, entrò  ne  i confini  deli  Im- 
perio , faccndofi  padrone  di  tutto  il  patfc  da  i borghi  fino  alle  città  murate,e  terre 
fòrtifiime , non  trouando  chi  gli  faceffe  refiftentia , non  effendo  alcuno  che  fi  faccffc 
loro  all'incontro  combattendo  per  la  propria  faute , per  i figliuoli , per  la  moglie • 
« ; e per  difèndere  la  propria  libertà . Venne  in  tanto  fanuoua  aU‘lmperadore,chc 
mgrandifimo  sforzo  i «rmixr  un  potentifUmo  effercito  nemico,  rouùuua  t Im- 
perio 
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paio  Chri&idno , [ubilo  conte  quello  che  ad  [oleato  della  Rep.  ntef[e  infime  ttrt 
td  là  caualleru , e tutte  le  infegnc  della  fanteria  tbe  puote  baucrc  a quella  iflnte 
nece fitta  , e tutto  quello  che  per  tutto  il  fi uo  Imperio  poteua  giouar  in  quella  gua 
ra . Che  piu  < fi  fece  con  tutto  l’ejfercito  all'incontro  degli  mimici  che  erano  già 
penetrati  nel  pacfe  dell'Imperio  , e con  le  loro  forze  pafjauano  piu  oltre  ; ma  co * 
me  quaji  del  tutto  abandonato  dalfauor  diuino . Perche  effendofi  azzuffati  ambi 
dui  gli  tffircui  che  erano  uguali  di  gente , ma  però  dì  odio  fi  u ilice  unto  gli  uni  gl  i 
altri  ; combattendo  i C bristum  per  il  dolore  del  facrilegio,  e per  zelo  della  fède  » 
tutto  che  al  fine  nmaneffero  /pentì , e fujjero  mefie  in  fuga  le  febicre  fedeli  ,ffar* 
gendoft  il  [angue  loro  abondantemente  ricomperato  dal  prcciofìfimo  di  chhi* 
sto  perle  mani  degli  impij,t  quello  che  fu  molto  piu  degno  di  compafione , ui 
rimafe  prigione  in  quella  giornata,  il  mede  fimo  Impcr odore . ritornarono  le  re* 
liqute  dell'  cjfercito,  con  quella  confusone,  con  la  quale  fi  diedero  a fuggire-,!  die* 
iero  l'auifo  del  fucceffo  di  quella  guerra;  onde  rimafero  auilitifubitoi  fedeli , e 
ne  fecero  graia  fune  querele , come  dtfixrati  della  loro  [alme  e della  uita.  In  fan é 
to  effendo  l’empio  Re  uifuperbito  di  un  tanto  felice  fucctffo , cr  inalzatofi  fin’ alle 
/ielle  d’uno  tanta  uittoria,  flfeceappreftntarc  Flmperadore , e fedendo  [opra  il 
[uo  feggio  Reale  in  difpregio  della  fide  Cbrtftiana , fe'l  fice  porre  [otto  i piedi , e 
Ù montò  [opra  alla  pre [ernia  de  tutti  i Prencipi  della  [uà  corte,  mòtandoui  [opra 
il  doffocfcendendoui  piu  d1 una  uolta , u fondo  l'Imperadore  de  Greci  come  per  un 
[cabrilo . Alla  fine  poi  bauendone  bauuto  quello  feruitio  il  pofe  in  libertà,con  al * 
cum  pochi  fuot  de  i primi  che  furono  prefi  con  e fio  lui , cr  gli  lafiiò  partire . Co- 
me bebbero  la  nuoua  di  quello  fattoi  Prencipi  dell'Imperio,  elcjfiro  un  altro  I m* 
per  odore, parendo  loro  cof a indegna , che  quello  che  haueua  [ottenute  tante  indi - 
gnità  ne’l fi ito  corpo,  fedefie  piu  ne’l  feggio  Imperiale  dando  leggi  a un  tanto  Im* 
peno.  Onde  [attagli  cauar  la  luce  degli  occhiai  trattarono  con  ogni  maniera  di 
dijfregio, [ottenendo  a gran  pena,  che  poteffi  uiuer  panatamente.  Belpberin 
tanto  occupò  tutte  le  regioni  da  Laodicea  di  Soria  ,flno  alFUellcffonto  che  ha* 
gna  il  uiaggio  di  Conilantinopoli  con  tutte  le  città , e coltelli , facendo  riprrft* 
glia  di  tutti  i popoli  ; fatis facendo  liberamente  alla  f ’ua  intrntione  . Diede  il  Si* 
gnorri  fedeli  nelle  mani  de  gli  inimici,  onderimafero  [otto  il  dominio  di  quelli 
che  gli  odiauano . Fra  l' altre  fu  prefa  A ntiochia  nobile , eccellente  ,r  principale 
Città,  che  dona  già  legge  a molte  prouincie  che  fu  la  prima  [edia  del  P rencipe  de 
gli  Apofioli : ma  all'hora  ultima,  c polla  inferni cit [otto  il  tributo  degli  infideli. 
Onde  Belpher  con  ogni  preftezz <*  fi  fice  poi  padrone  in  poco  tempo  della  Soria  , 
deW una  e l'altra  Cilicio , dell' \ fauna , Licia,  Pamphilia,  Pifidu,  Licaonia,Cap* 
padocia,  Galatia , dell  uno , c r F altro  Ponto , della  Buhinia , e di  parte  dcU'  Afta 
minore , tutte  prouincie  nobili , e piene  cofì  di  tutte  le  conmiodttà , come  ancora 
di  popoli  fedeli, riducendole  [otto  ilfuo  dominio,  facendo  prigioni  i popoli, /pia» 
nando  le  cbiefe , e per figui tondo  i Cbnfliani  con  un  a rifilino furore . che  batte*: 

C rebbt 
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rebbi  fitto  poi fe  hauejfc  battito  un'  armati  per  mare , in  quei  corfo  di  uittoria  i 
(1  farebbe  fenza  dubto  impadronito  ancora  della  città  Imperiale . Perche  baueud 
nicjfo  tanto  timore  ne  i Greci , che  a gran  penaft  tcneuano  fiacri  dentro  le  mura 
della  ci ':tà,temcnJo  che  non  fufjcloro  prelidio  bafteuole  il  mare  che  era  trapofm 
fra  ef.i,  e gli  inimici . quefh,  e r altre  cofe  fimili,accrcfcc nano  il  colmo  delle  mi • 
ferie , e profondavano  iteli  abtffo  della  dijperaitonc , i popoli  fidcli,chtbdbÌtaM* 
no  in  Gicrufalcmme , c ncifuot  confini . Ma  effendo  ancorai  Imperio  in  felicità* 
non  mancava  loro , dalla  cafi  Imperiale , fpejjo  qualche  co:  f olinone  nelle  loro  ne 
ccjùtà . nodriua  qualche  Jferanza  in  loro  della  futura  libertà , il  vedere  cinipe* 
rio faluo , cr  intiero , injìeme  co'l  felice  fuccefjò  delle  città  uicme,enufimami* 
te  di  Antiochia . Aid  all' bora  effendo  eofl  folcaci  di  fe  mede  fimi , come  de  gli  altri 
fedeli  ,c  fatti  lafii  fui  ali' cflrcmo  errore , defiderauano  piu  la  morte  che  la  viti} 
languendogli  animi  loro  quafì Jicuri  di  una  perpetua  fcruttù . 

Come  in  quei  tempi  andavano  alla  Città  Santa  ifcdeli,e  come  erano  trattati  den * 
tro , e fuori  > cr  i diuerfl  tormenti  che  foflcneuano , e carne  Gicrufalcmmc  ri* 
tornò  nelle  mani  de  Turchi.  CaP'  ,0* 

FRd  tante  infldie  de  tempi perìcolofi , andava  unagroffa  moltitudine  de  Gre * 
ci  ,c  de  Latini  per  cagione  di  dcuotiotte  a i luoghi  Jacri  > e giungendo  con 
pericolo  di  mille  maniere  de  morti,  nelpaefe  nemico.  E dapoi  nella  eit* 
tà  , non  erano  lafciati  entrar  dentro , fc  non  lafciauano  per  ciafcuno  una  moneta 
d’oro  alla  porta , per  il  tributo  impofto  ai  fedeli,  per  quelli  che  guardavano  la 
porta  ; onde  quelli  che  haueuano  perduto  tutto  quello  che  haucuano  per  il  carni* 
no , cr  chea  gran  pena , erano  giunti  fani  al  luogo  defiderato , non  haueuano  di 
che  pagar  il  tributo . er  fi  uedeuano  di  quefli  tali  ogn’bora  nanti  la  porta  piu  dì 
mille , che  affettavano  la  licenza  di  effer  introdotti , cr  effendo  tutti  in  tanto  con 
fumati  dalla  fame,  e dalla  nudità  ueniuano  qua/i  meno ; Dimodoché  erano  coft 
uiui , cerne  morti  di  gran  gravezza  a i mi  feri  cittadini,  i quali  s affaticavano  cefi 
di  nodrirli  mentre  che  erano  in  uita , t fomentarli  in  qual  fi  uoglia  modo  col  cibo, 
tome  ancoradi  dar  loro  fpultvra.  Quando  ueniuano  a morte,  tutto  che  qurflifuf 
f ro  negotij  fopra  le  forze  loro, quelli  poi  che  pagando  il  tributo  potevano  entrar 
dentro , erano  di  molto  maggior  folecitudine  a i travagliati  cUtadini , perche  te» 
metano , che  andando  incautamente  per  la  città,  come  quelli  che  uoleuano  ueder 
i luoghi  fanti  nonfuffero  ingiuriati  di  percoffe , e di  (futi,  e che  taTbora  non f af- 
ferò ancora  fecrctamente  fhozzati.  La  onde  deflderando  prouedere  a tutti  quelli 
mali , andavano  feguitando  in  ogni  luogo  i peregrini,  che  uoleuano  andar  a i luo* 
ghi  pi f , con  charità  fraternale , come  foUeciti  della  falute  > e uita  loro , temendo 
che  non  aueniffe  loro  qualche  cafo  ftnidro  .Era  alChora  in  piedi  il  Monaflerio  de 
gli  Amalfitani , che  fi  chiama  hoggi  di  ancora  di  Santa  Maria  Latina  » c Fhofpi* 
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dale  ancora  iui  ideino , ione  tra  una  picciola  Captila  dt'l beato  Gioanni  Eieimo » 
uè  Patriarcba  di  Aleffandria , che  riguardala  oda  corte  dell’Abbate  de'l predetto 
Monajlerio , douc  fi  mimftraua  a i mi  lari  che  tteniuano  di  quella  manieraci  uiue * 
re , a qual  fi  uoglta  modo , co/i  di  quello  del  monafterio  , come  delle  contributio* 
ai  de  1 fedeli . Perche  di  mille  non  uc  riandata  uno  che  poteffe  poi  uiuer  del fuo , 
perche  battendo  perduto  quet  poco  che  portauano  con  cfli  loro  per  far  il  viaggio, 
econfumati  dalle  grandi f ime  fatiche , apena  poteuano  giunger  [ani  alle  porte 
della  città . Onde  ne  dentro , ne  fuori , haueuano  alcuna  quiete  i cittadini , perche 
ogni  giorno  foprajlaua  la  morte  loro,cr  era  peggio  che  ciafcuna  maniera  di  mor 
te  poija  dttra.cr  intollerabile  feruitit.ui  soggiungeva  ancora  per  accrefeer  il  col 
modelle  loro  miferie,  che  nelle  loro  Chiefe,leqttali  haueuano  con  tanta  fatica 
riparate  , e conferuate , entrauanogli  infldeliper  fòrza  mentre  che  fi  celebrava* 
no  i Santi  facrijici , con  furore , e ftrepito,  mettendo  un  granJifiimo  ffauento  a i 
fedeli , e fedendo fopra  i furi  altari , non  haueuano  alcuna  riuerenza  a i ‘luoghi 
fieri : voltando  poi  fottofoprai  calici,  e calpcftando  i uafì  divini,  dedicaci  ai 
fieri  uffici) , fueuano  mille  ingiurie,  cruilùme  al  Clero,  tiravano  ancora  il 
patriarcba  che  ara  in  quei  giornt,giù  della  fcdia,intcrra,bauendolo  prefo  perla 
barba , come  fe  fvffc  fato  qualche  perfona  uile . il  piu  delle  notte  ancora , il  con- 
ducemmo come  fe  (offe  fiato  un  uil  feruitorc,e  fenz*  cagione  il  rinchiudevano  nel 
le  pregioni , per  affltger  maggiormente  il  popolo  con  le  tribulationi  del  foro  pa~ 
fiore.  Qucjla  maniera  di  crudcl  ferititi*  fu  fopportata  dai fedeli  denoti  a D io, 
con  pia  lunganimitd  lo  /patio  di  quattrocento  anni,  come  kabbiamo  detto , onde 
porgeuano  mHantiflimi  preghi  a Dio , con  lagrime,  efofpiri,  che  perdonale  hog 
gimai  a gli  afflitti , leuando  con  la  f olita  demenza  i flagelli  della  ira  fta.ln  itero 
erano  fceft  nel  profondo  de  tutti  i mali  : onde  l’abifj'o  delle  miferie  chiamando  ra * 
biffo  della  mifericordia , al  fine  mcritauano  di  effer  efaudtti  da  quello  che  è Dio  di 
tutte  le  confolationi . Perche  rimirandoli  il  Signore  mifericordiofamente  dalla  fe 
de  della  gloria  fua,uolendo  por  fine  a tate  fatiche  fltflofc  di  p roc  ur or  loro  qualche 
confolationc  con  patema  ajfcttione, fecondo  il  loro  deflderio.  Il  cui  modo,ey  or* 
dine  della  dijpqfltione  dmna,con  la  quale  uole  foUcuarc  il  fuo  popolo  dalla  conti * 
tma  affluitone , ho  deliberato  dcfcriucre  in  quella  bifloria  a perpetua  memoria  de 
i fedeltà  christo. 

Della  venuta  di  Pietro  heremita  buomo  di  Dio  , e del  conferire  che  fece  con  Si* 
meone  Patriarcba  di  Gierufalemme . Cap.  ir. 

IN  quei  giorni, ejjcndo  come  habbiamo  detto  lafanta  Città  grata  a D iofogget 
ta  a tata  afflittionefia  quelli  che  andavano  a i luoghi  ftcri,perfaroratione  , 
ouero  per  cagione  di  deuotione,  un  certo  Pietro  Erancefc  Sacerdote  della 
iiocefe  di  Amiano,  il  quale  era  detto  Heremita,  per  effer  in  vero  coft  di  fatti,  co*  ’ 
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me  di  nome , uero  folitario,fiinto  da  un  fiuto  ardore  uenne  in  Gierufaleime . 
era  picciolo  dittatura , t quanto  all' b uomo  citeriore , pui  pretto  da  efferbauuto 
in  di  fi  regio  che  nò . ma  nondimeno  regnaua  in  quel  corpo  picciolo  unagrandifii » 
ma  uirtù . era  buomo  d’ingegno  uiuace , c r di  marauigliofi  uista  in  quella  età , e 
notigli  macaua  mai  un  fonte  di  dolcifiime  parole . Propofeuna  legge  comune  una 
, uolta , a i Chriitiani  cbe  uoleuano  entrar  nella  città  co  un  tanto  tributo, onde 
cfJcnJo  entrato  fu  raccolto  in  cafa  da  un  certo  fedele , il  quale  era  del  numero  de  i 
confeffori  di  chri  sto,  dal  quale  intefe  diligentemente  come  buomo  indufbrio * 
fo  , della  coliamone  di  quelli  cbe  entrauano  ; onde  fu  tnltrutto  a pieno  non  fola» 
mente  del  pericolo  del  tempo  prefente , ma  ancor adeUe  per fecut  toni,  cbehaue- 
iu.no  foftenute  i padri  loro , ne  i tempi  paffati.  E fe  mancò  cofa  alcuna  a quella  in* 
formattane  bauuta  in  parole , il  uide  dapoi  con  la  fede  dell'occhio . Perche  trat • 
tenendofi  nella  città , circondandole  Cbitfe  imparò  piu  a pieno,  quello  che  ha* 
ueua  intcfo  prima  dalle  parole  altrui . huefe  ancora  cbe'l  p atriarcba  della  città 
mah  uomo  molto  religiofo,  c cbe  tcmcua  Lidio,  uolenio  conferire  con  e fio  lui 
dello  fiato  prefente  delle  cofe , er  efjcr  infirutto  da  lui  molto  meglio  di  alcune  al • 
tre  cofe , l’andò  a rurouare , c r alla  prefi ntia  fua  per  mezzo  di  un'interprete  fi» 
dcle,preJcro  confol.it  ione  de  gli  ifcambieuoh  ragionamenti  che  fecero  infieme , 
cbiamuafi  il  Pati  iareba  Simeone  ; onde  raccolfe  dalle  parole  di  Pietro»  cb'e» 
gli  era  buomo  molto  prudente  e circonfietto , er  che  baueua  ifiertentia  di  molte 
tofe,  come  quello  che  era  potente  in  opera,  e in  parole  : incominciò  poi  piu  fa* 
migliarmente  a narrarli  tutte  le  cofe*hc  affiigcuano  piu  afir amente  quel  popolo » 
cbe  habitaua  nella  città . All  bora  Pietro,hauenio  compostone  a i fratelli,  a pe- 
na poteua  tener  le  lagrimc,e  cacaua  con  ogni  maniera  di  dihgentia,fe  fi  potcjfe 
trouar  qualche  uia  di  falute,contra  tanti  mali  cbe  fopraftauano  a i fedeli . Rifio 
fe  rbuomo  giufio , Pietro,/!  sdegna  Iddio giusìo,c  miftricordiofo  di  ueder  le  no» 
fbre  lagrime,  igemiti,e  i fofpiri,per  cagion  de  i peccati  noltn.  non  c ancora  pur * 
gita  a pieno  l’iniquità  noft  raderà fentiamo  ancora  i flagelli . AI  a fe  fuffe  ri» 
trouato  quello  popolo  uero  cultore  di  Dio Je  forze  del  quale  fono  ancora  per  fo- 
prabondàt  e gratta  di  Dioyintiere,c  formidabili  a gli  nimici  noHri;effèndo  ancora 
da  ogni  par  te  in  fiore  l'Imperio , uorrebbe  bauer  compafiione  con  jr  aterna  pietà 
alle  cofe  preferiti,  e trouar  rimedio  alle  mi  ferie  che  ci  premono  : onero  almeno  uo 
ìtffe  impetrar  perdono  per  noi  appreffo  christo,  cbe  bauer  cmofitranza  che 
prefio  baucrebbero  fine  le  noùre  afflittioni . Perche  dell’Imperio  de  Greci, ari» 

cor  a cbe  ci  fiano,e  di  parentela , e di  corfine  uicim , e /Uno  piu  abondanti  dit  rie » 
ebezzt  di  noi , non  babbi  amo  però  alcuna  fieranzaji  bauer  da  efii  alcuna  manie 
radi  confobtionc , perche  agran  pena  fono  bafteuoliper  fe  medcfimi.come  potè» 
te  bauer  udito , è diuenuta  languida  tutta  quella  prima  loro  uirt'u , bauendo  per» 
àuto  in  pochi  anni  quafi  la  metà  del  loro  Imperio,  al  quale  nfiofe  Pietro . Sape* 
rai  Padre  finto , che  fila  e biefi  Romana, t i Principi  di  Occidente  » bauejfiro  chi 
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gli fieeffe  con  dìfigentia  captici  dcUc  mi  ferie  che  foflenetefenzi  dubìo  tent  irebbe 
ro  quinto  piu  predo  di  porger  rimedio  a tanti  uofbri  mali . Scrini  dunque  con 
ogni  diligentia  al  Pupu,cr  alla  chicfa  Romana  ; cr  ancora  a i Prenci  pi , e i Re 
deli  O cadente  dando  fede  alle  lettere  con  il  tuo  proprio fìgiUo  : che  io  per  il  rime 
dio  deir anima  mia, non  fuggirò  di  pigliar fopra  di  me  quejla  fatica . pero  con  f aia 
to  di  Dio  fon  pròto  a unirli  tutti  in/ìeme, Coleri  tarli , e con  ogni  infamia  concul 
care  la  grandezza  delle  uoftre  mifcric  , fingendoli  quanto  piu  prtflo  a porger'il 
rimedio  conueneuole . piacquero  quejle  parole,  e paruero  molto  buone  non  tana 
to  al  Vatnarcha,quanto  a tutti  i fedeli  che  erano  prefrnti;  onde  ringratiauano 
quanto piu poteuano  Tbuomo  forno  della  fua  pietà,e gli  diedero  le  lettere  ch'egli 
haueua  dimandate . . . . l 

La reuelatione  fatta  a Pietro  H eremita  nella  C.hiefa  della  Refurrettione . C.i  * 

Varamente  è grande  il  Signor  Dio  nodro.cr  la  fua  mifericordia  non  ha  fi* 
ne.  neramente  non  faranno  confu/ì,G  i e s v buono, quelli  che  forano  in  te. 
Perche  di  doue  uenne  una  tòta  confidenza  di  uenir  a fine  delfuo  de  fiderio 
* un  medico,  cpoucro , c r abbandonato  fino  dall’aiuto  delle  cofc  neccffaric , poflo 
in  camino, e lontanifimo  da  i confini  della  patria,  che  habbia  ardire  di  condurr *a 
fine  un  negotio  che  auanzaua  di  gran  lunga  le  fue  forze < fe  non  perche  haueua  ri 
podi  in  tei  fuoi penfteri;  fe  non  perche  infiammato  dell’ardore  della  ebaritd,  ha* 
tteua  compafiione  de  i fratelli , e amando  il  profiimo  come  fe  fieffo,faccua  ogno» 
pra  p adépire  la  l egge  nò  erano  le  forze  bafteuoli  però  fopliua  la  charità.Et  an» 
cara  che  pareffe  cofa  dura  cr  Ipofsibile  quella  ebe  proponeuano  i frateBi,nÒdime • 
no  rumor  di  Dio,e  delprofsimo  lafaceua  leggiera,  effendo forte  come  la  morte , 
rumore  . Operando  la  fide  con  l’amore  è quelli  che  è meriteuole  apprefi* 
fo  di  te,  i meriti  della  quale  non  furono  giamai  otiojì.  Onde  non  lafri  Sta- 
gnare lungamente  fluttuare  il  tuoferuo,ma  ti  mani  fedi , e con  la  tua  reuelatione 
d confermi  urbe  non  fi  giri  hor  qudjior  Idjnodrando  la  reuelatione,  per  la  quale 
fi  rifuegli  un  piu  forte  a por  fine  all’opera  della  ebaritd . A uenne  dunque  un  cet 

to  g iorno,cbe  mentre  che'l  medeftmo  Pietro  fervo  di  Dio,era  piu  folicito  del  folta, 
todi  incamminaci  ad  efequire  la  fua  Ambafcirru:  per  poter  poi  ritornar  al  [ito 
He remo,  hebbericorfo  al  fonte  di  mifericordia  : c r entrò  mila  chefa  della  Refur 
rettione/oue  l lette  tutta  la  notte  in  oratione . la  onde  laffo  dal  fonno,e  ùnto  dal 
la  fatica, fi  lafriò  cadere  dormendo  fui  mattonato,  cr  effendo  aggrauato  maggior 
mente  dal  forno, gli  apparite  il  nofbro  SignorcGinsv  christo  , tomefe 
fiiffe  pollo  manzi  a lui , e gli  baueffe  commandato  che  andaffea  quella  mede  finta 
Ambafderia,  dicendogli  lauti  Pietro, e camina,c  da efecutionc  intrepidamente 
a quello  che  ti  c dato  impofio,ch’ io  farò  con  effo  te . Perche  è hoggi  mai  tema 

po  che  fiotto  purgati  < luoghi  fanti*  ch'io  dia  foccorf boi  mi « Sem . Rifuta 
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gliato  Pietro , e confolato  per  la  uifìone  che  haue  iu  battuta  dal  Signor  e, fatto  piu 
pronto  a ubidire, 'Jeguendo  t esbortatione fua  con  pietà , toljc  uia  ogni  indugio , 
per  effer  pretto  a ritornare . Fatte  dunque  fecondo  il  cottume  le  orationi,e  pre 
fa  licentia  dal  Patriarcba , c r impetrata  la  benedittionefu  accompagnato  al  ma * 
re , doue  trouò  una  natte  de  mercatanti  .che  baueuano  int  catione  di  pajfar  in  Pu- 
glia,  e falitoui  fopra  confcluenauigatione  gianfeaBari,e  di  là  pafià  a Roma , 
e trouò  in  quelle  parti  Papa  vrbano  li.  al  quale  diede  le  lettere  del  Patriarcba, 
* de  i fedeli  che  babitauano  in  Gierufalemme  , ejfonendogh  appreffo  le  loro  mife 
rie , e le  abbominationi  che  erano  fatte  nelle  chiefe  fante , da  quelle  genti  fovee , 
dando  efecutione  fedelmente, e prudentemente, a quelle  cofe  che  giurano  fa. 
teimpojle, 

Della  differenza  che  era  fra  H etnico  Imperadore  e Papa  Gregorio  VII. e come 
Vrbano  fuofuccejforcraccolfc  benignamente  Pietro  uenuto  di  Gierufalem* 
me,  Cap.  i$ 

A Lami  anni  prima  Arrigo  Alemanno  Imperadore  de  Romani , bebbe  una 
gran  differenza  con  Papa  Gregorio  fettimo , predeceffore  di  Papa  Vrba * 
noli,  che  è bora  in  uita , intorno  la  diftributionc  delle  dignità  de  i Ve * 
feoui  ebe  moriuano , perche  era  crefciuta  una  confuctudine  nell’imperio , che  ma 
conio  i Prelati  delle  chiefe , portauano  gli  anneHi,  c r i paftorah  all’ Imperadore, 
iljfjuale  inuefìiuapoi  di  quettedignità  i fuoi  capcUani,e  famigliaci  di  mano  in  ma 
no » i quali  andauano  alle  chiefe  uacanti  per  effercitar  la  dignità  paflorale,fenza 
effer  altramente  eletti  dal  Clero . Conoscendo  il  Papa  che  quetto  fi  faceua  fuori 
di  ogni  bonetti, c che  rimaneuano  calpeftate  le  ragioni  della  chiefa , ne  fece  una 
admonitionc  off  Imperadore , la  prima , feconda*  terza  uoltache  fi  retir  offe  da 
ma  tanto  biafimeuole  prefontione,cr  non  potendolo  reuocarc  ancora  con  quelle 
falcifere  admonitioni , lo  ftrinfc  con  il  legame  della  ifcommunicatione  ; la  quale 
isdegnò  molto  l’Imperadore , e di  modo  che  incominciò  a perfeguitar  la  chieft 
R omana;è  ffinfc  contea  il  Papa,Giberto  Ardue feouo  di  Rauenna  hit  omo  lettera 
to,c  riccbifiimo,il  quale  confdandofì  cofi  nel  fonare  dell' Imperadore , come  nette 
fue  ricchezzcfcacciò  il  Papa , c r occupò  la fedia  Apoflolica.cofi  uaneggiando, 

C T allontanandoti  dotta  (incerità  dell' intelletto, fi  daua  a creder  di  effer  quetto  che 
tra  tenuto  falfamctcu  feguendo  da  principio  le  uie  pericolofe  e inutili  del  mondo, 
che  fono  potte  nel  maligno,  come  habbimo  detto,  co  l'oc  cafone  di  quetto  diuifio 
ne  fi  dimottrò  molto  piu  inclinato  atte  cofe  peggiori . fi  pofe  la  reuer  ernia  che  do* 
ueua  a Dio  ,t  agli  huomini  dietro  le  {fatte  ,fegutndo,le  cofe  poco  gioueuoli.era 
no  prefi  i Ve  feoui, ty  iPrelati  dette  chieft  che  non  confcntiuano  all'lmptradore * 
erutta  fua  malignità,  come  fuffero  flati  colpe  uoli  di  qualche  homicidio , c r era 
no  pofti  preghiti,  e confatati  i loro  bau;  e non  folamente  fi  f attuano  loro  le  in* 
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giurie  a tempo, ma  erutto  cicciuti  per  fempre  delle  loro  feiie , mettendoli  altri  in 
luogo  loro . Fuggi  il  Pupa  intanto  lo  sdegno  dell’linperudore , cr  fé  nandù  in 
Puglia, douc  fubonoratifi imamente  raccolto  da  Koberto  Giu  fardo  P rencipe  di 
quella  eromncia*  fu  trattato  con  ogni  maniera  di  cortefia , onde  per  fiuore  di 
Ro berta  fuggi  dalle  nani  deU'lmperadorc . Dapoi  efjèndo  andato  a Salerno,paf* 
sò  a miglior  ulta  ,efufuo  fucceffore  Vittore , il  quale  tenne  la  fedia  Papale  foU 
mente  dui  mefi,&  dopo  lui  fu  creato  Vrbano  1 1.  il  quale  mtdejìmamente  andana 
fuggendo  da  Arrigo,  fuccefforc  ncK  Imperio , del  fu  ddetto  Arrigo , in  luoghi 
forti  appreso  ifuoi  fedeli , non  effendo  in  parte  alcuna (ìcuro . la  onde  effendo  an 
cara  in  quella  fua  contraria  forte  jraccolfc  benignamente  Pietro  huomdtReueren» 
do,cbe  s’era  partito  di  Gierufalcmme  con  la  fua  ambafeieria;  e gli  promife  in  paro 
le  di  ejfer  a tempo  commodo , fedele  operatore  che  l'ottenejje  quanto  dclìderaua. 
Pietro  dapoi  feonendo  tutta  l'Italia  infiammato  di  ardor  diurno, pafiò  le  Alpi,CT 
andò  a ritrouare  tutti  i Prencipi  Occidctali , a uno,  per  uno , folecitanioli,npri 
dendolhcr  e short  andoli  con  la  grada  di  Dio,  che  non  uolesfero  differire  di  dar  il 
iuto  a i fratelli  Cbrtfliani , polli  in  tante  dfftittoni , e ne  perfuafe  molti , che  non 
lafciaffero  piu  lungamente  profanare  dalle  /porcine  de  gli  infdtli , i luoghi  fanti 
cht'l  Signore  s'era  degnato  cT  illufhare  con  la  fua  propria  pre fenda . ne  gli  porne 
bafteuole  di fèminart  quefto  appreffo  quei  Re*be  medefìmamente  C andana  faceti 
do  con  i popoli  e con  gli  buomini  di  piu  baffi  mano, inanimandoli  con  le  medefl»  i 
me  csbortationi.  paffando  dunque  piamente  a tutte  le  nationi,cr  a tutti  i Rfgw» 
Cr  afte  uili,e  buffe  perfone  ,fatisfaceua  fedelmente  aWufftio  perche  fu  mandato 
euangclizando  in  tutte  le  parti,  tanta  fide  gli  baueua  dato  il  Signor e,come  quello 
ebe  rifguardaua  al  merito  di  quella  fi  de, che  giamai  andana  a parlar  ad  alcuno  fen 
ZA  frutto.  Fu  ancora  in  quel  negotio  molto  gioutuole  al  Papa , il  quale  baueua 
deliberato  fenza  altro  indugio  di  feguirlo  di  ld  da  i monti , perche  hauendo  fatto 
Tuffino  di  prteurfore,  baueua  preparate  le  menti  di  molti  aWubidienza,  a finche 
piu  facilmente  poteffe  pervadere,  c r ottenne  quanto  defldcraua , e tirar  t animo 
Ì ognuno  nella  fua  opinione . 

Del  p4Td&&‘°  di  Vrbano  di  li  dai  monti*  del  Concilio  fatto  a C larmonte. 

Cap.  14 
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NE tf amo  dunque  deU'incarnatione  del  Signore  Mille, e nouantacinquejtel 
la  quarta  indinone.  Regnando  Arrigo  quarto  Imperadore  de  Romani  Fan 
no  dell  età  fuaxLiu.crdel  fuo  imperio  duodecimo  ,cr  Regnando  in 
Trancia , il  ReFilippo  figliuolo  di  Arrigo.  Vedendo  Papa  Vrbano,  la  malitia  de 
gli  buomini  bauer  paffuti  tutti  i termini,  facendofl  tutte  le  cofeal  riuerfeio,  come 
quelli  che  fono  u niuerfalmcntc  inclinati  al  male ; dapoi  il  Concilio  che  baueua  cele 
bruto  a Piacenzafcr  frenare  g H cceefi*be  erano  nella  dnefa , baueua  congrega 
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H tutti  i Prelati  (Titoliate  fuggendo  dopò  lo  sdegno  dcttlmperadore , s'crd  parti* 
to  Sitali*,  epifite  le  Alpt,giunfe  nella  Francia,  doue  quello  che  primabaue 
ua  intefo,  uide  con  gli  occhi  propri, cioè  la  poca  I lima  chejlfaceua  in  quel  Rf* 
gno.de  gli  auert  intenti  diuini.tr  ouado  in  tutti  i luoghi  il  fiero  evangelio  gli  buo 
mini  fordi . efjendo  quafi  del  tutto  faenta  la  fede , cr  in  gran  pericolo  la  Cbarità » 
con  tutte  le  uirtù,e  che  pel  contrarioje  fòrze  contrarie, e l'Imperio  del  P rencipe 
delle  tenebre  era  ftefo  in  tutte  le  parti . ne  fu  molto  dolente, com'era  tenuto  per  f 
ufficio  fùo , e penfaua  come  poteffe  dar  rimedio  a tanti  moflruojì  uitij , e peccati  , 
che  miferabilmcte  andauano  crcfccdo,cr  haueuano  quafi  auilupato  tutto  il  modo. 
Onde  fi  difaofe  di  conuocare  il  Concilio  generale,prima  a V iliaco,  e dapoi  appref 
fo  il  Poggio,  cr  ultimamente  poi  aClarmonte  terra  d’Ouergna  conia  grada  del 
Signore, bauedo  ordinato  che  perduto  il  mefe  di  Uouembrc  fufjero  adunati  tutti, 
iVefcoui , Abbati  e prelati  di  là  dall  Alpi  nel  nome  del  Signore,  alla  prefeniia 
ancora  S alcuni  P rencipi  di  quelle  parli,  douc  hauendo  ordinate  le  in&itutioni , 
dei  Prelati  delle  chieje,  per  configlio  de  gli  huomim  che  temeuano  Dio , come 
quelli  che  mirauano  a r idrizz<trc  lo  {tato  della  chic  fa  che  rouinaua,  pronuncia 
ti  i canoniche  poteuanogiouare  all' edifi catione  de  i coflumi , cr  a correggere  i 
fouerchi  delitti, perfuadédolo  Pietro  Hercmita;c  perche  riformaffero  la  pace, eh* 
rimancua  già  quafi  faenta , come  quello  che  era folce  ito  delle  cofe  ebe  gli  furono 
impojìe,  ultimamente  fi  uoltò  a quefia  esbortatione  dicendo  : 

E fortatione  di  Papa  Vrbano.  11.  nel  di  Concilio  clarmonte, per  il  paffaggiodi 
Gieruftlemme.  Cap.  1 5 

Hhuete  conofciuto  fratelli  ebarifimi , come  fete  tenuti  per  tobligo  della 
cbarità, come  il  reparatore  deU'humana  generai  ione , pigliando  carne  per 
la  folate  noflra,conuersò  buomo,fragli  buomini,  iUufìrò  con  la  propria 
prefentia , quella  terra  di  promifione^be  molto  prima  haueua  promefja  a i noltri 
antichi , e la  refcfaccialmentc  marauigltoft,con  i faefifimi  miracoli,  e con  le  ope 
re  della  prefa  difar nf ottone . e quefto'ce  lo  infegna  tutto  lordine  del  ueccbio 
e nuouo  legamento  quafiin  tutte  le  fiUabe.  è da  creder  dunque  che  l'amaffc  con 
una  (ingoiar  prerogatiua:  poiché  effendo  una  particella  del  mondo  fi  è degnalo  di 
chiamarla  hcredìtà  fua,effendo  fua  tutta  la  terra,  e tutto  quello  che  ui  è de  litro, ori 
de  dice  per  E (aia  : La  mia  Heredita  è Ifraele.  cr  altrour.La  vigna  del  Signore  de 
gli efferciti ,cla cafa  de  Ifraele  : cr  ancora  che fe Fbaueffe appropriata  tutta, per 
parte  facciale , nondimeno  piu  particolarmente  sera  appropriata  la  Città  Santa , 
dicendo  ilProfcta:  Amail  Signore  le  porte  di  Sion, fopra  tuttii  tabernacoli  di 
Giacobo . nella  quale  uolfe  ancora  foflenir  pafiione . onde  effendoui  dapoi  rifufei -, 
tato , operò  la  folate  ne'l  mezzo  della  terra , cr  per  quello  fu  eletta  nauti  la  con * 
Hit  ut  ione  del  mondo , perche  Ufuffe  confapeuole , c luogo f migliare  di  tanti  mi* 
y.  ‘ ~ ' {feri. 
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fieri  i detti  , come  ne  rende  testimonio , il  mede/imo  che  la  èltffe , dicendo , verri 
il  uoftro  Seduttore  della.  Santa  città  di  Gierufalemme,  ch’io  bò  eletta . Onde  anco • 
ra  che  i peccati  di  quelli  che  ui  babitano  il  ricerchino,  e che  per  fuogiufto  giudi • 
do  bapermeffo  che  piu  uolte  lajla  uenuta  alle  mani  de  i peccatori , cr  hafoppor 
tato  ebe  a tempo  babbi  foflenuto  {offro  giogo  della  feruti  ù, non  è pero  da  penfare 
ebe  {babbi  rinonciata  del  tutto, e gettatafela  dietro  le  fratte , trouandofl ferino» 
Ae  Iddio  da  de  i flagelli  a tutti  quelli  che  retira  a fe,cr  a quelli  fi  moflra  poi  f 'de * 
guato  a i quali  diffe , S’e  partito  il  mio  zelo  da  te , onde  non  mi  sdegnerò  piu  con 
tffo  te . l'ama  dunque  e non  fi  é raffreddato  t amor  fuo , hauendoli  detto  : Tu  fa • 
rai  corona  di  gloria  nelle  mani  del  Signore, e diadema  del  Regno  nette  manidei 
tuo  Dio.  e non  farai  piu  detta  fconfolata;  ma  farai  detta  la  uolontà  mia , perche  { 
è compiacciuto  in  te  il  Signore . Quefta  è dunque  il  ripofo  detta  falute  nollra , 

Patria  del  Signore.madre  detta  Religione,??  bora  è pojfeduta  uiolentemeate  da 
popolo  ebe  è fenza  Dio#  figliuolo  detta  f cruente  Egittia,cffcndo  in  pregionia  i 
figliuoli  detta  libera,  e foftcncndo  efbrcmc  conditioni  da  quelli  da  i quali  merita 
mente  doueua  effer  feruita . M a ebe  co  fa  è fcritto  < fc  accia  fuori  la  finente, cr 
il  fuo  figliuolo.  I faraceni  dunque  gente  crudele, cr  fccutoridi  fozze  traditioni, 
premono  eoa  isf orzata  tirannide , i luoghi  fanti  douc  fi  fermarono  i piedi  del  Si* 
gnorejnolti  anni  primajbauendo foggiogati  i fedeli , e condennatilt  in  feruitù . 
Sono  come  cani , entrati  ne  i luoghi  fieri, cr  hanno  profanati  i facri  altari, burnì • 
tiando  il  popolo  cultore  di  Dio  il  quale  fopporta  ftratij  indegni^?  feruc  la  genera 
tione  eletta  nel fuigue , il  Sacerdotio  reale,  e la  Prencipeffa  delle  Prouincie,cr  la 
città  di  Dio  paga  il  tributo . Qual  è quell'anima  che  nò  languivate  che  non  fi  fen 
ta  tremar  f interiora , quando  le  uengono  ricordate  quelle  cofe  ? chi  può  fi-atei 
li  chari fumi  udir  quello  con  gli  occbi  afeiutti  < effendo  fatta  fedia  de  gli  ìdoli  il 
tempio  del  Signore , del  quale  egli  con  ardenti  fimo  zrlo , faccio  quelli  che  uen • 
ieuano,e  comperavano  nel  tempio , a fin  che  la  cafa  del  padre  fuo  non  diuenifjc 
frelonca  de  ladroni:comefu  ancora  acccfo  del  mede  fimo  lodcuolc  ardore,  quel 
gran  padre  de  i Santi  Macabci , Notandoti  come  egli  ne  fa  fide, dicendo:  Il  tempio 
del  Signore Je  l lato  rubato  de  i fuoi  tufi  di  gloria , come  fc  fuffero  flati  di  qualche 
buorno  tùie,  è boggi  di  necce fiitata  a feruirc  cótra  ftu  uoglia  atte  fuperflitioni  del 
U genti da  città  del  Re  di  tutti  i Re, ebe  foleua  già  dar  noma  a tutte  le  altresì  una 
fide  incorrotta . Soft  tene  bora  rimperio  di  quelli , C?  c macchiata  dalle  loro 

frorcitie,  ebe  non  hanno  parte  netta  rtfurrctUonc,  ma  faranno  coniamoti  come 
fioppieutUe  perpetue  fiamme  del  fuoco  eterno . La  font  a cbiefa  detta  refurret * 
tione,  cr  il  ripofo  del  Signore  mentre  che  uotte  dormire , fono  fatti  mangiatoie 
i animali, e flotte  di  giumenti , i luoghi  facri  deputati  a i miUeri  diuini,che  raccol 
fero  il  Signoresche  peregrinano  nella  carne , hauendone  ueduti  ifegni,  fintiti  i be 
neficij,  quali  tutte  cofe  » ritengono  argomenti  di  nera  fede;  quel  popolo  lodeuole , 
fbe  bebbe  la  bentdit  tione  dal  Signore  de  gli  efferati  geme , taffo  fitto  il  ptfo  del » 
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le  fmifurate  gravezza  Uedendofi  menar  idi  i propri  figliuoli,  che  fono  Ciri  pe* 
gai  della  madre  cbiefa,per  fruire  a genti  {forche, rinegando  il  nome  di  Dio  uiuo , 
CT  fono  confir etti  dal facrilcgio, a bcflcnuniarlo  conia  lingua;  c r ricuftndolo 
fono  fubito  ammazzati,  degni  di  effer  paragonati  a i fanti  martiri  antichi,  no  fan 
no  i jdcrilcgi  alcuna  differenza  de  luoghi,  ne  hanno  riff  e tto  alcuno  alle  perf  ine . 
Sono  ammazzai  i nauti  i furi  altari , i Diaconi, e i Sacerdoti  .fono  conjlrette  le 
Vergiti  a lujfuriare , onero  morire  per  fòrza  di  tomenti,  nongioua  ancora  l’ età 
matura  alle  Matrone.  Guai  a noi  che  fumo  reflati  a tempi  tanto  pericolofl , in  ta 
te  miferic . Lecitali  furono  già  lagrimate  da  Dauide  Re  fedele , c r eletto  da 
Dio , quando  le  preuide  dicendo  : Dio, fono  uenute  le  genti  ncU'heredità  tua, 
cr  hanno  bruttato  il  tuo  fanto  tempio . c r altrouc  : Hanno  bumiliato  il  tuo  popo 
lo,c  tr Magliai  a l' li  eredità  tua . Perche  jlai  I ddio  fiegnato  final fine i {torà  fior 

fe  femprc  acce  fa  come  il  fuoco  tira  tua  i Doue  fono  le  tue  antiche  mifcricordie  Si 
gnorc  i c forfè  ucro  quel  che  fi  dice  i Che  tu  ti  Jia  feordato  di  hauer  mifcricorduf 
forfè  terrai  nafeofte  nel  tuo  sdegno  femprc  le  tue  mifericordiei  Ricordati  Signo 
re  quello  che  ci  c atte  mito  < mira  e confiderà  [ ingiurie  noftre . Guai  a noi  perche 
fiamo  nati?  a uederla  rouina  del  popolo  nofiro,  e la  contritione  della  città  fan * 
tarando  a federe , mentre  chele  cofe  fiere  uomo  alle  mani  degli  nimici.  A r* 

mateui  dunque  amantifiimi  del  zelo  di  Dio, e cingafi arditamente  ciafcuno  di  uoi , 
le ffaie  a i fianchi. adunatila  infime, e fiate  figliuoli  ueri  di  colui  che  può:  perche 
è molto  meglio  morir  combattendo,  che  ueder  tanti  danni  delle  noflre  genti  fide • 
ti . Sf  ui  è alcuno  che  babbi  il  zelo  della  legge  di  Dio  fi  reibringa  con  noi, e dia • 
mo foccorfo  a i nofiri  fratelli  ,ffezz‘^ono  i loro  legmi,ty  allontaniamo  da  noi  il 
giogo  de  i nemici . Vfcitc fuori  che  Iddio  farà  con  uoi,c  uoltatclc  arme , contro 
gli  nimici  della  Chridiana  Religione  ; e ricuperate  i furti  con  iscambieuole  ucci * 
filone, gl. n:endij,i rubamenti,  c glihomicidi* d’altre fctlcragini,cbc  non  lafciano 
godere  del  Regno  de  i deliba  quelli  che  non  ceffano  di  commetterli;  con  unferui* 
tio  grato  a Dùm fin  che  quefie  opere  di  pietà  ui  ottenghino  una  prefia  remi  filo* 
ne  infime  con  le  orationl  de  i fedeli,  di  quei  delitti  coni  quali  hauete  piu  uoltc 
prouocata  lira  di  Dio . Vi  preghiamo  dunque , er  esortiamo  nel  Signore, dando 
ui  la  rmifiione di  tutti i peccati, che  ai nofbri  fratelli,  e coheredi  del  Regno  del 
cielo,ehe  babitano  in  Gierufidcmme  ,c r a quei  confini,  cfjendo  tutti  noi  beredi  di 
Dio, e coheredi  di  ,c  h r i $ T o,  come  compafiioneuoh  delle  loro  fatiche , e mife • 
ric,uogliate  foccorrere  con  giitfia  vendetta,  frenando  linfolentia  de  gli  infede * 
tubefanno  ognopra  per  impadronirfi  di  tutti  i Regni, e Principati, facendovi  lo 
ro  incontro, poi  che  s’affaticano  a ffegner  il  nome  Chrifiiano;percbe facendo  aU 
tramente  tutta  la  chiefa  di  Dio, in  breuc  fottentrarà  al  giogo  della  feruitù,eflfen 
tira  la  rouina  della  fede,c  preualerà  la  fopcr&itionc  de  i Gentili . Sanno  molti  di 
uoi  in  quante  af flit  t ioni  fi  ritrouino , che  l hanno  ueduto  con  gli  occhi  propria  le 
prefittiti  lettere  portate  da  Pigro  buomo  degno  di  riucrentia,  che  è qui  prefcntc, 
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ne  poffono  far fede  a (fucili  cbc  non  lo  fanno  . Noi  dunque  confidandoli  netta  mife - 
ricordi a di  Dio,e  nell'autorità  de  i beati  A pottoh  Pietro, e Paolo,rimct(umo  tut 
tele  penitcntiesbe  deueno  fare  per  i loro  peccati, a quelli  fedeli  Chriftiani,  che  pi 
glisranno  tarmi  contragh  nimici  noftri , non  fuggendo  il  pefo,di  quella  pere • 
grinationc  ; che  quettt  che  moriranno  in  quella  nera  penitenti , non  dubitino  di 
non  bauàr  il  frutto  di  una  eterna  mercede, e la  reminone  di  tutu  i loro  peccati . 
In  tanto  quelli  ebe  abbracciaranno  quefia  fatica,  con  ardor  di  fide, e di  effi ugnar 
t nemicai  raccoglierne  fotto  la  dififa  detta  chiefa,e  la  protettione  de'ji  Beati  Apo - 
ftoli,  Pietro  je  Paolo, come  ueri  figliuoli  di  ubidientia , c uogliamo  cbc  Jiano  fan 
prcflcuri , cofì  nette  cofc  altrui  come  nelle  proprieja  tutte  le  moleflie . Et  s'alcu 
no  in  tanto  hauerà  ardire  pazzamente  di  molefiarli,fia  fubito  fcommunicato  dal 
Vcfcouo  del  luogo  doue  faranno  moleflati , e fu  da  ogn’uno  offeruata  tanto  que- 
Rafintentia  , che  fimo  rcRituite  le  cofc  mal  tolte . e rimarchino  fatisfatti  gli  of 
ftfl,  de  i dami  bauuti.cr  s'intendino  priuati  de  i loro  uffici  quei  Vefcoui,  e Prela 
ti,  che  non  faranno  animofamente  refìRenza  a quelli  tali. fin' a tanto  che  ottenghi 
no  la  mifericordia  detta  fedii  apoRolica.  e quiui  pofe  fine  alfuo  ragionamento , co 
mandado  a quelli  che  erano  prefcnti,cr  a tutti  i Prelati  che  ritornaffero  atte  chic 
fi  loro , cr  con  ogni  incantiate  fottecitudine  inuitaffero  diligentemente , c r es • 
bortaffiro  i loro  popoli  al  me  de  fimo . Lice  ntidto  il  Concilio,  ognuno  dicendo  a 

Dio  ,fì  retirò  alla  fua  habitat  ione , cr  fecero  ogn’opra  che  fuffe  efiquito  quanto 
era  fiato  conclufom  quella  adunanza;  e che  fuffe  fatta  una  tregua  uniuerfale ,a 
fin  che  quelli  che  andauano  a 'quettimprefa  non  fentijfero  alcun’ incommodo  da  i 
fuoi  inimici . t 

Quai  Prencipi  s' off  cr  fero  a quella  impreffa  ; c del  figno  di  Croce  che  fecero  fopra  i 
le  uefii  nel  partire . c ap.  iS 

Diede  il  Signore  alfuo  feruo  fedele , gran  uertu  nelf  annunciare , e parole 
eccellenti  di  gloria,cr  efficacifiime  per  merito  detta  fede,  cr  un  ragiona • 
mento  degno  di  efjere  afcoltato  dalle  orecchie  di  ogn’uno . Et  uide  il  Papa 
che  la  cofa  paffuta  fecondo  Tintcntion  fua, ancora  che  la  pareffi  nel  principio 
molto  ardua , e difficile, effendo  abbracciata  con  buon  cuore , cofì  da  l Pren* 
tipi  come  da  gli  altri . cr  non  folamcnte  rimafero  infiammati  di  andar  a quella 
impre fa,  quelli  che  erano ore  finti , ma  ancora  ffiargcndofl  la  cofa,  in  tutti  i 
luoghi , furono  del  medefimo  ardore  quelli  che  erano  lontani  .fi  refero  i Vefcoui 
micora  ubidienti  a quanto  era  Rato  loro  impoRo , infiammando  i fuoi  popoli  a 
quella  fidelifiima  imprefi.onde  andauano  riucdendole  loro  parochie,  e farge 
do  parole  di  uita,  di  modo  che  non  ne  cadeua  alcuna  in  terra  fenzafrut • 
to,cr  fi  poteua  neramente  dire , che  era  adempita  la  parola  del  Signore  che’l 
non  eré  ucnuto  4 metter  pace  in  terra  jma  l a ffiada , perche  fi  diuideua  Urna* 
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rito  dilli  mogtiera,  e quelli  di  quefio , i padri  dii  figliuoli»  < i figliuoli  da  i 
padri  : perche  non  era  alcun  legame  di  ebarita  che  potejfc  far  pregiuiicio a quel 
firuore.jinot  monachi  ufeiuano  de  i cbioftri,cr  gli  incarcerati  per  amor  di  Dio 
da  fe  me  de  fimi  delle  loro  pregioni . E no  era  però  cagione  in  tutti  f amor  di  Dio, 

. ouero  che  la  diferettiòe  madre  delle  utrtu  fujfe  quella  che  i rifuegliaffe  a far  quel 
noto , perche  u? andauano  molti  per  non  abandonaregli  amici;  altri  per  non pa » 
rtr  di  animo  baffo  ; alcuni  ancora  erano  Jptnti  folamente  dalla  legierezza , ouero 
per  ifebernire  i loro  creditori  come  quelli  che  erano  aggrauati  da  molti  debiti  : 
tutti  però  ui  andauano  per  diuerfe  cagioni , ne  ui  era  alcuno  in  quelle  parti , che 
uolcjfe  effer  ricordeuole  dell’età  fua , della  conditione , o dello  flato , ouero  che  po 
teffe  lafciar  rincominciato  camino  per  qual  fi  uogliaperfuafione  : ma  tutti  indif 
fcrentcmentc  fi  dauano  le  mani , e tutti  di  un’animo , e di  un  cuore,  e di  una  hoc* 
ca,  face uano  lietamente  queluoto.  P arcua  che  s efeguiffe  a pieno  quello  che  è 
fcritto  in  Thobia  : Gterufalcmme  città  di  Dio,  uerraimo  a uederti  le  nationi  lon • 
tane , portandoti  doni  er  adoreranno  il  Signore  in  te , cr  haueranno  la  tua  terra 
in  fantificat ione , chiamando  in  te  il  nome  grande . Molti  di  queUicbe  furono  pre 
fenti , in  quel  Concilio  pigliarono  con  allegrezza  la  parola  feminata:  il  primo  de 
i quali  fu  il  Signor  Ademaro  VeJ'couo  di  Poggio  di  bona  memoria , huomo  di  San 
tauitajl  quale  dopò  effere  flato  Legato  della fedia  Apoftolicaein  qucUtmedefìma 
legai  ione  ,gouernò  quel  popolo  non  meno , con  fedeltà  » che  faceffi  cou  pruden * 
tia . Dopòlui  il  Signor  Guglielmo  Vefcouo  Auraficefe , huomo  ueramente  reli • 
giofo  e che  temeua  Dio . De  t Prencipi  abfenti  poi  dell'uno,  e l’altro  regno  furo» 
no  infiammati  del  medeflmo  feruort , e s àpparecchiauano  al  uiaggio  efortanp 
do  fi  inanimandoli  ifcambieuolmente . E dando  un  giorno  determinato  olla 

partenza , a finche  potejfero  proueder  alle  cofe  neceffarte , e chiamando  i compa- 
gni del  uiaggio,  fi meffero  in  camino,  parue  bene che'l Signore  baucfje prò» 
aurato  quel  negotio >c  che  quella  parola  fujfe  ancora  ueramente  ufeita  dal  Signo- 
' re . Perche  correuano  i popoli  afebiere , doue  intendeuano  che  qualche  Prencipe 
fuffe  per  metterfl  preilo  in  camino , per  accompagnar/l  con  effo  lui , chiamando 
ia  tutto  il  uiaggio  il  fuo  nome  fopra  di  loro , promettendogli  fede  Uà  > e fcruitio  » 
Et  perche //  diceua  pubicamente  quel  detto . . 

Sia  la  lepra  all' diremo  che  fempre , > _ 

Gran  difonor  effer  lajciato  a dietro . 

S 'affaticavano  infieme,  comunicarli  f un  T altro  le  cofe  neceffarie , de  fide» 
randa  ifcambieuolmente  preuenirfi  l’un  l' altro  di  charita . ueramente  fu  procu» 
rata  da  Dio  quella  rnprefa , effendo  neceffario  quel  fuoco  purgatiuo , a fin  che  fi 
fr<g  neffrro  igran  peccati  che  erano  ingrandtfiimo  numero  in  quei  tempi:  e fi* 
utile  quella  occupatione,  per  fuggir  le  cofe  che  haueuano  da  uenire . Perche  non 
tra  alfborafragli  buonuni  il  rifatto  di  Dio,  ne  riuerentia  a gli  huomini . era 
conuentmefra  tutti  loro , e quafi  era  fatto  loro  impcpo  di  comandamento  del 
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eie  tutti  quelli  eie  lobligatuno  per  uoto  a quel  viàggio , flfactfftro 
di  Cróce  [opra  le  ueiti  » e /opra  le  frolle  port  afferò  lo  memoria  di  quello , 

1 ella  cui  pacione,  baueuono  interni  one  di  liberar  dalle  grautzv  degli 
( imitation  fua , che  uenendo  alla  nojira  redentione  fu  fatto  ilfuo  Prin* 

, *ra  le  frolle  fue . Del  quale  par  che  non  fuori  di  propojito fi  pofii  inten * 

der  quel  detto  tifalo  : Leuarà  il  Signore  fegno  nelle  natioiu , e congregar à i di * 
frerlitlfraele.  ma  ancora  quel  mandato  del  Signore  pareua  che  fujji  a pieno  efc- 
guito.  Chi  vuole  venire  dopò  me,  s allontani  da fe  nude fimo,  t pigliandolo  fué 
croce  mi  feguiti  • 

• \ li'iN*  . 

I nomi  di  quei  Prencipi  Francefl , e Tedtfcbi , eie  andorono  a quella  imprefa . 
Cap.  »7* 

S 'Erano  armati  i popoli  dell’ uno,  e Poltro  Regno  Francefe  e Tedcfco  ,inquel 
viaggio  del  fegno  della  Croce . Il  pròno  fu  l'iUufhrifiimo  Signor  Vgone  il 
grande  JrateQo  di  Filippo  Re  di  Francia, il  S.  Conte  di  F landra  jlS-  Roba r 
to  Conte  di  Normandia,  il  S.  Guglielmo  figliuolo  del  Re  i Inghilterra,  il  S.  Sta  fé 
no  Conte  di  Tvrs , e di  B lei , padre  di  T beobaldo  il  piu  vecchio,  il  S.  Ademaro  V e 
feouo  di  Poggio,  il  S.  Guglielmo  Vefcouo  Aufaricefe  ,tl  S.  Raimondo  Conte  di 
Tolofa , e di  fanto  Egidio , con  molti  altri  nobilitimi , c r iUuitrifiimi  Cavalieri , 
il  Signor  Gothifredo  Duca  di  Lorena  huomo  d'infinito  udore,  infìeme  con  ifuoi 
fratelli , il  Signor  B ddoino , e r il  Signor  Eudachio , un’altro  Baldoino  ancoré 
detto  dal  Borgo , parente  de  i fudetti , e figliuolo  del  Signor  Vgone  Conte  di  Re* 
ebed , il  Conte  Gemerò  di  Grez , B ddoino  Conte  degli  Hamavci,lfuardo  Conte 
di  Dim,  R amboldo  Conte  Auracifefe  , Guglielmo  Conte  di  Fortis  , Stefano 
Conte  i Aumda , R otrodo  Conte  de  Particben , Vgone  Conte  di  San  Polo  . Gli 
nitri  buomini  nobili  <?  illuftri , tutto  che  nonfuffaro  Conti,  che  i offerirono  ho* 
lontariamente  a quejlo  faruitio  tanto  grato  a Dio  furono  poi,  Arrigo  di  Aftba, 
Rodolfo  di  Balgenciaco , E btrardo  di  Pufato , Gentonio  di  Bear , Guglielmo  da 
Maner,Guaflo  di  Bederz  » Guglielmo  del  monte  Pe fidano , Gherardo  da  Rofci* 
gitone , Gherardo  di  Ccreflaco , Rugieri  di  BalnauiUa , Guido  di  Poffejfa,  e Gui* 
do  di  Garlanda  ,fcudieri  del  Re  di  Francia , T homafo  di  Feria , e Gallo  di  Non* 
te  Calvo , Pietro  Heremita  ancora  con  gran  moltitudine  di  gente , adunate  inflc * 
me  con  granfatica,  co/l  óel[  Imperio,  come  del  Regno  di  Francia.  Diquàdé 
t Alpi  poi,  ui  andò  il  S.  B oamondo  Prencipe  di  Taranto  figliuolo  del  S.  Gnifcar* 
do  Duca  di  Puglia , er  il  Signor  Tancredi  ancora  figliuolo  di  utufuaforellajrt* 
firme  con  molti  altri , i nomi  de  i quali  ne  fiamo  dimenticati . E tutti  inflcw  é* 
frettando  il  tempo  oportuno , congroftfimo  numero  di  gente  da  guerra,  extra* 
no  in  punto  con  quejta  Cbrijiiana  mihtuper  porft  diuot ameni c a iferuigi  di  quel 
U imprefa , & alle  fatiche  di  ut»  tanta  p<regntHti<mt  per  amor  di  chriwo  . 
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paffuto  dunque  il  nano , come  fu  giunto  il  principio  della  primauera , effendofe * 
ne  fuggito  U freddo , fecero , (fendo  già  la  Aagion  temperata  > apparecchio  del * 
le  loro  ami , c r caualli , e mefri  in  punto  i loro  arnefl  , tutti  quelli  che  aano  per 
far  il  pafjaggio , s'inuitauano  ifcambieuolmente , dando  diligcntifrimo  ordine  al 
giorno  della  partenza  , douc  shaueuano  a ritrouare,  e penfando  qual  camino  do* 
ucuano  pigliare  che  fufje  piu  commodo , e piu  /i curo . Pache  non  poteua  un  nu* 
mao  quaft  infinito  di  gente  come  aa  quello , riaouar  in  tutte  le  prouincie  le  co* 
ft  necejfarie . Onde  fi  fece  ogn' opra  che  ciajcuno  de  iPrencipi  maggiori  condu* 
ctfje  le  fue  genti  a parte , pa  non  andar  tutti  infleme , per  un  nude  fimo  camino . 
Ne  prima  che  giungeffao  a N icea  poterò  conueniregli  ejfaciti  infìeme , pache 
ft  come  ft  diri  dapoi  , il  Duca  di  Lorena  coti  le  fue  genti  paftò  per  l'Vng  baia , il 
Conte  di Tolofa , con  quello  di  Poggio  per  la  Dalmatia  ,egli  altri  Prencipi pa 
la  Puglia,  ergiunfao  indiuafi  tempi aConftantinopoli . Intanto fìmcttcuano 
in  punto  quelle  cofe  che  poteuano  effa  bafteuoli  a un  tanto  uiaggio , e s'affatica* 
vano  di  mifur arie  eofe  ebe  portauano  pale  loro  commoditi,  conia  lungbezz * 
del  camino , non  fapenio  che  quel  camino  non  aa  nelle  mani  de  gli  buomini.  Na 
conofce  l' informità  humana,  chi  s'apparecchia  pa  il  giorno  che  ha  da  uenire.Non 
fi  uide  in  quei  giorni  in  tanto  paefe , come  bà  f occidente,  alcuna  cafa  dar  ociofa. 
effendo  a ciafcuna,  fecondo  la  fua  conditone,  alcuni  negotij  f migliori  chele 
dauano  folce  nudine . Adunandoli  quiuiil  Padre  di  famiglia,  là  il  figliuolo,  e 
dall  altra  parte  tutta  la  cafa , pa  far  quel  paffaggio , fi  mandauano  jfeffc  lettere, 
con  le  quali  s'inanimauano  infleme  quelli  che  doueuano  poffare,  rinfacciandoli 
ancora  il  troppo  indugiare,  cr  esortando/l amettafi  pa fornente  in  camino . 
chiamando  poi  gli  alai,  quelli  che  erano  defr ignoti  Capitani  delle  genti , ftdiui* 
deuano  gli  uni  da  gli  altri  con  lagrime , e f off  tri , cr  con  abbracciamenti  amore * 
Voli,  dicendo/ir ultimo  a Dio  fi  partiuano  con  i bafei , bafeiando  la  madre  il  fi* 
gliuolo , il  padre  la  figliuola , la  forella  il  fratello , la  mogliera  il  marito,portan* 
do  i piccioli  figliuoli  fu  le  braccia , che  làttauano  ancora , accompagnandoli  con 
lagrime , e gridi  uedendoli  partire  : e dapoi  bauerft  C un  Coltro  detto  a Dio , non 
potendoli  feguir  con  i pafii,  ifeguiuano  quanto  piu  poteuano  conia  luce  de 
gli  occhi.  ! i > - 

Come  Gualtieri  SanfeuerfuU primo  chegiungeffe  a Conftantmopoli . Cap.  1 8. 

L'Anno  dell’ ine  arnatione  del  Signore  Mille,  e nomata fri,  a gli  otto  iddi 
Marzo , Gualtieri  Sanfeuer  buomo  nobile,  e ualorofo , con  un  grofjo  nu- 
mero di fanteria , hauendo  pocbifiimi  caualli  con  effolui,  fu  il  primo  é 
metter ftin  camino,  epaffandopcr  /’  Alemagna  giunfe  inVngberia.  E quel  re* 
gno  circondato  fogli  intorno  di  paludi , cr  di grofrifrimi  fiumi , onde  non  ui  ft 
può paffare,  fe  non  per  certi  luoghi  flrettifiimi  grandemente , di  maniera  che  4 
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gran  pena , uifìpuò  ne  entra,  tu  ufcirt . Era  in  quei  tempi  RecFVngheria  l'huo 
mo  Cbriftiamfitmo  Calemano , il  quale  bauendo  coft  intefo  il  giunger  di  Gualtie * 
ri,  come  ancora  della  cagione  del  fuo  uiaggio , lodò  molto  quella  impre fa , e lo 
raccolfe  benignamente , concedendogli  pajfo  libero  per  lungheria,  e facendogli 
prouederper  tutti  i luoghi  doue  paffuta  di  uittuaglie.Paffato  Gualtieri  conte  fue 
genti  per  quel  Regno  con  ogni  maniera  di  cortefla , e giunto  al  fiume  Marte , che 
è il  termine  di  quel  Pregno  dalla  parte  di  Oriente,  fenza  offe  fa  ilpafiò  entrando 
nel  paefe  de  Bulgarie giunfe  alla  terra  detta  Belgraua,  non  s’acorgendo  Guai * 
tieri  che  era  rimafa  una  parte  de  i fuoi  di  là  dal fiume , a un  luogo  detto  Malauil* 
la , per  comprar  delle  uettouaglie , cr  altre  cofe  neceffarie  per  il  camino, che  fu* 
rono  prefi  dagli  Vngberi,  fogliati , c battuti , cr  furono  rimandati  nudi  aU'ef* 
fercito:Et  ancoraché  tutto  l’ejfercito  baueffe gran  pietà  della  infelicità  di  quei 
miferi , e del finifir  oche  baueuano  f odenulo , nondimeno  che  era  cofa  offra,  c 
quafi  impofitbile  apaffar  il  fiume,  e che  con  quella  occafìone  hauerebbero  ritar • 
dato  molto  il  loro  camino . parue  a ciajcuno  meglio  di  difiimular  a tempo  quella 
ingiuria , piu  predo  che  tentar  pazzamente  quelle  cofe  delle  quali  non  fperaua* 
no  riportar  bonor  alcuno . Hauendofferanza  in  quello  del  quale  erano  per  uoto 
diuenuti  faldati , che  non  lafciarebbe  lungamente  quella  ingiuria  fatta  a i ferui  di 
chiusto  fenza  cafligo,  ma  darebbe  a gli  Vngberi  la  meritata  mercede,  ba* 
uendo  promejfo  a i fuoi  fideli , che  un  capello  del  loro  capo  non  uerrebbe  meno  , 
e che  nella  loro  patientia  hauerebbero  pojfedute  i anime  loro . Continuando  dun- 
que il  camino , giunfcro  a Belgraua],  douc  Gualtieri  dimandò  licentia  dal  Gouer- 
naxor  Bulgaro  di  quel  paefe  di  hauer  delle  uettouaglie  per  i fuoi  denari,  e non  Fha 
uendo  potuta  ottenere  s alloggiò  inanzi  la  città,  doue  il  fuo  efferato  patiué 
molto  di  uettouaglie , non  potendo  afbringer  quelle  genti , fofienneuna  grauifii* 
macaredia . Perche  non  potendo  ottener  còffa  alcuna  per  qual  fluoglia  prezzo 
da  i Bulgari , ufet  con  Feffercito  per  hauer  uettouaglie  a uiua  fòrza  doue  fé  ne  fuf 
fero  ritrouate , a fin  che  non  fuffero  necefiitati  a mancare  per  la  careftia  delle  co* 
fé neceffarie:e bauendo  ritrouato  il  beftiame  dei  Bulgari , ne  cominciarono  a pi* 
gliar  per  forza,  c portarne  all'effercito . Come  Fintefero  i Bulgari  diedero  mani 
alle  arme , correndo  per  togliere  il  loro  beftiamej  quelli  cbe'l  menauano  uia  affa* 
Indoli  nemicbeuolmente  con  tutte  le  forti  i armi , facendo  la  guerra  a i Cori* 
diani , e diuenuti  fuperiori  a quelli  che  erano  andati  a far  riprefaglia  del  befiiame 
ne  prefero  da  cento  e quaranta  che  erano  sbandati  dalla  cojnpagma  loro  che  s'era 
nofaluati  in  una  cafa,aUa  quale  diedero  il  fuoco, e gli  abrufeiorono;  gli  altri  fug* 
gcndopoififaluorono.  Cono  fendo  Gualtieri  che  conduceua  gente  odinata , e 
difubidiente , taf  dando  quelli  che  fllafciauano  guidar  dalle  fue  uogtie,  effendo  in* 
corrigi  bili,  pajfaua  con  ogni  auertenza  prudentemente , con  il  rimanente  delle 
genti  per  le  longbifiimc  felue  de  i Bulgari,  e giunfe  a Strutia  Metropoli  della  Da* 
eia  ebe  è fra  terra , città  beUifiima , e quitti  fi  dolfe  col  Gouematorc  de  i danni , 
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e delle  ingiurie  fétte  di  i Bulgari  al  popolo  di  Dio , e r bebbe  pieni  giuriti*  , <8 
tutte  le  ingiurie  riceuute , rffcndo  quel  Gouernatorc  buomo  giudo , e che  teme » 
tu  Iddio , dal  quilefu  ipprejfo  ancori  trattato  humanamente , cr  ottenne  da  lui 
di  poter  bauere  delle  uittuaghe  per  tutto  quel  paefe  al  mede  fimo  prezzo,  e r alla 
medeftma  mifura  che  le  baueuano  i Bulgari  : e perche  non  mancaci  loro  cofa  alca 
na  intorno  alle  leggi  della  cortefìa , conceri  a Gualtieri  alcune  guide , cbe’l  con» 
duceffero  fin  alla  città  reale, doue giunto  s àppr e fentò  all'lmperadore,  c r ottenne 
dalla  fua  liberalità , di  poter  [aggiornare  nel  paefe  circonuicino , fino  al  giunger 
di  Pietro , a perfuafion  del  quale  s'era  poflo  in  camino  ; e che  poteffe  hauer  l’efflr 
cito  delle  utttouaglie , e delle  cofe  necejfarie  per  i loro  denari  a giujlo  prezKO» 
lequali  tutte  cofe , conceff:  benignamente  t Imperadore , 

Come  Pietro  Hercmita  facendo  il  medefinto  camino, fu  molto  mal  trattato  dagli 
Vngberi . Cap.  19, 

Pietro,  non  molto  dapoi,  con  un  grofiifiìmo  effvrcito , hauendo  paffuto  il 
Ducato  di  Lorena , la  Tranconiaja  Maniera,  cr  l’Audria  con  tutta  la  mol 
tit udine  che  kaueua  adunata  infìeme  di  tutte  le  nationi , di  tutti  i popoli  , 
c di  tutte  le  lingue , che  erano  da  quaranta  mila , entrò  nel  paefe  de  gli  Vngberi  , 
e mandò  Ambafciadori  al  Re,  dal  quale  ottenne , che  uolendo  paffar  pacificarne» 
temenza  [condoli,  crfenza  tumulto  per  il  fio  Regno , che  fenzA  di ff  colta  gli  fé 
rebbe  apparechiato  il  camino . h auuta  quefla  licentia  con  la  medejìma  condii  io» 
ne , entrò  con  tutte  le  fue  genti  netl’Vnghcria , e paffando  con  ogni  tranquilliti  $ 
bebbe grandifiima  copia  di  uettouaglic  agiuflo  prezzo,  t bona  conditione  dagli 
babi tanti , fino  ebegiunfe  a MaleutUa , doue  bauendo  intefo,cbe  quelli  del  paefe 
baueuano  fatte  molte  ingiurie , a quelli  che  fegui  tèndo  Gualtieri  erano  paffuti  pri 
ma , effer citando  contro  tfi  una  grandifiima  impietà  • cr  udendo  Pietro  ancora 
le foglie  loro , e le  loro  armi  alle  mura  della  città , che  penàeuano  a fimiglianzé 
di  Trofèo , decefi  dagiufto  i degno , diedero  [libito  di  mano  alle  armi , cr  inani» 
mandoft  r un  F altro , entrarono  per  forza  nella  città , cr  ammazzarono  in  quel 
primo  impeto , qua/l  tutto  quel  popolo , una  parte  del  quale  ancora  s'dffogò  nel 
fiume  uicino  fuggendo . Ve  ne  morirono , dice/i , forfè  perche  lo  meritavano, in 
quel  giorno  piu  di  quattromila  dalla  parte  degù  Vngberi,  e dalla  parte  di  Pietro , 
non  ne  morirono  me  da  cento  .fletterò  le  genti  di  Pietro  da  cinque  giorni  in  quel 
la  città  prefa  per  fòrza  a ripofarfl , bauendoui  trouato  dentro  grande  abbondan» 
Za  di  uettouaglieàn  tanto  Nirrhita  Capitano  de  i Bulgari , ebeprimabaueua  in» 
terdetto  alle  genti  di  Gualtieri  il  puffo,  e le  uettouaglic , bauendo  intefo  quello 
che  era  auenuto  a MaleuiUa;  bauendo  egli  ancora  ingiuriati  quelli  che  erano  paf» 
fati  manzi,  temendo  che  non  uolcfferofar  il  medeflmo  le  genti  di  Pietro , che  ha» 
ueuano  già  fiuto  a KaleuiUa , lafciò  Bclgraua  della  quale  era  Gouernatorc , non  " 
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eorfiiandofl  molto  ielle  fue  mura , Cr  fuggì . il  meieflmo  fecero  ancora  tutti  gli 
b abitatori  con  le  loro  famiglie , abbandonando  la  terra , fi  retirarono  con  i Imo 
F'ggi  » V armenti  ,nei  luoghi  piu  f r creti  delle  Jelue  ,e  dei  bofchi , cr  fi  nafco • 
fero . Intanto  Pietro  induggiando  intorno  a quella  terra  Vanendo  hauuto  la  otto- 
na , che  il  Re  di  Vngheria  intefa  1 ucciftone  che  le  fue  genti  fecero  degli  Voghe» 
ri , ne  era  rimafo  di  molto  mal  animo , efaceua  adunanza  di  tutte  le  fue  genti 
S arme  del  Regno , per  farne  una  afpra  uendetta,  adunò  infime  ancora  tutte 
le  barche  che  erano  di  là  dal  fiume , perche  paf] afferò  con  ogni  prcftczza  le  fue 
genti  ; perche  quelli  di  Pietro  conduccuano  con  efit  loro  gran  quantità  di  bejlia » 
me>  e riccbtflime  ffoglic  che  haueuanc  fatte  commodamcnte  in  quella  terra  prefa 
per  fòrza  ; c r effendo  paffuti  il  fiume  scruno  alloggiati  apprrjfo  a Belgraua  bauen 
dola  ritrouata  nuota . Dapoi  marchiando  con  carra , e carrette,  e gregge,  cr 
armenti , t con  tutte  le  loro  cofe  necefjarie  per  i bofehi  grandmimi , lo  fratto  di 
etto  giorni , giunfero  alla  Città  di  Niz  ,for'.tflima  di  torri , e di  muraglta,e  pie- 
na di  buomint  ualorofì  nettarmi,  cr  fi  frrmorono  e fecero  gli  alloggiamenti  uici » 
ni  alla  città , hauendo  paffuto  il  fiume  che  la  circonda , fopra  un  ponte  di  pietra . 
t fendo  poi  afflitto  t efferato  per  efferli  uenute  meno  le  uettouaglie , mandò  Pie * 
tro  Ambafciadore  al  Goucrnatorc  di  quella  città , chiedendoli  amicheuohnente  , 
che  uoleffe  concederli  a giufto  prezzo , e bona  condttionc , le  cofe  neceffjric  al  uj 
ture , effendo  quel! efferato  in  uiaggio  per  feruitio  di  Dio.  rifrofe  il  Goucrnato * 
re  che  non  lo  poteua  far  in  modo  alcuno, fe  prima  non  gli  daua  OJlaggi  nelle  mani, 
obligandofl  per  tutti  ifuoi  che  non  farebbe  fatta  alcuna  maniera  di  ingiuria , ne 
di  forzai  quelli  delpaefe  che  hauejjero  loro  portate  delle  uettouaglie . Piacque 
quefla  conditone  a Pietro,  e fubito  diede  gli  omaggi.  Onde  ufeiuano  i cittadini 
é febirre  portando  dette  uettouaglie  a ucndcrc . 

Come  nacque  un  pericolofo  tumulto  frale  genti  di  Pietro,  ci  Bulgari  appreffo 
N*.  Cap.  io, 

HAutndo  dunque  Teffercito  di  Pietro  grande  abondantia  di  uettouaglie  per 
le  conditioni  conchiufe , con  il  Goucrnatorc  di  Ntz  » cr  per  la  ifeambie » 
uolc  ebarità , dell’ima , e l'altra  gente , paflò  quella  notte  felicemente  con 
ogni  ripofo  ,ela  mattina  per  tempo  hauendo  ricuperati  gli  O friggi  fi  pofe  in  co» 
usino , e marchiando  tutto  l’efferato  infleme , alcuni  che  haucuano  le  tefle  fucata * 
te , degni  acrome  nte  dell'ira  di  Dio  ; come  ricordeuoli  di  una  legiera  coni  emione, 
che  haucuano  bauuta  con  un  Bulgaro  ,percagiondclurnder,c  comperare , al» 
lontanando/i  alquanto  dall' efferato , diedero  il  fuoco  a fette  molini  che  erano  fo» 
fra  il  fiume  , uicini  al  ponte , egli  abbrufeiorono  in  un  fubito . erano  quelli  che 
accefero  il  fuoco  da.cento  Tedefchi , e non  effendo  baftcuole  al  loro  furore  quello 
die  haucuano  commeffo , ui  aggiunfero  ancora  il  fuoco  di  alcune  cafc  che  erano 
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turine  atte  mura  de  Uà  città  .fitti  quefla  ficelcragine  a quelle  gente  innocenti  > e 
come  quelle  che  non  fiupeuano  di  hauerli  offe/i  f affitte  irono  quinto  piu  poteua * 
no  correndo  per  iggiungerli . Intinto  il  Cipriano  che  gli  hiueua  trattiti  beni • 
guarnente  la  notte  manzi  > uedendo  che  non  corrijfondcuano  digratitudine*ott& 
erano  ingrati  fimi  al  beneficio  riceuuto, riputando  che  lafceler  agine  di  pochi,  co 
non  molto  giujlogiudicio  ,fòffic  da  effer  uendicata  [opra  tuttoreffercrio , tenen * 
doli  tutti  per  ladroni, cr  abbruf datori  ; fubitojrcc  dar  aU'arma,cr  adunati  i Cit- 
tadini, egli  primo  ufei  fuori , efufeguito  danna  groffi  moltitudine,  la  quale 
ejfortaua  a feguir  con  ogni  diligentia  T cjjercito  di  Pietro,afiar  uendetta  delfino* 
co . uficiti  dunque , e fieguendo  con  ogni  diligenza  l’effercito  ilgiunfiero  mole * 
bandolo  molto  alla  coda,  cr  ammazzandone  molti . Prefiero  ancora  i malfate 
tori  che  non  s' erano  ancora  uniti  ali’i  ffiercito , cr  marchiauano  sbandati , e con 
giufto  sdegno  gli  uccifiero  tutti,  e infiente  con  efii  ne  ammazzarono  ancora  mol* 
ti  altri  che  non  n’baueuano  colpa  ofiufifie  a cafio , opur  aftudio  allupando  igiu* 
fili  con  gli  empi. fecero  medcjìmamente  riprefiaglia , delle  carra , e delle  carrette, 
che portduano  le  cofie  neceffaric , i ueccbi , gli  infermi , le  donne  con  i figliuoli , 
e le  figliuole , che  non  poteuano  feguir  i pafii  de  i caualli , e legatili  tutti  i mena * 
tono  alla  città . finita  l’ uccisone , fé  ne  ritornarono  fiati]  di  fiangue , c carichi 
ài  [foglie. 

Pietro  firmò  il  fino  efferrito  che  nurchiaua  > e tentò  di  nuouo  pacificarli  con  i 
Bulgari , ma  ne  fiegui  un  errore  molto  peggiore  del  primo  ; che  rima  fero  ffen 
ti  quafì  tutte  le  fiue  genti . ^ap . il# 

COntinuaua  in  tanto  f incominciato  camino  Pietro , e tutte  lefichiere  della 
uanguardia,  c tutti  i principali  delTeffercito  inficine  , come  quelli  che 
non  fiapeuano  cofia  alcuna  di  quella  difiau entura  che  erafiucccjfa . Quando 
giunfie  uno  de  ifiuoi  correndo  fiopra  un  ueloci fiimo  cauatto,  che  portò  la  nuoua 
della  ucciflone  dei  fiuoi,e  delle  riprefiaglie , narrando  il  tutto  per  ordine  . ìntefio 
quello  di  confìglio  de  i piu  prudenti , ritornarono  a dietro,  il  uiaggio  di  tre  gior 
nate , che  erano  di  già  paffuti  inanti,  richiamandole  fiue  genti,  V s alloggia* 
tono  mede/lmamente  inanti  la  città  , come  baueuano  fiatta  la  prima  fiata  : ma  no 
fenza  lagrime , e f offrii  uedendo  la  cagione  della  morte  de  loro  fratelli  anvmaz* 
Zuti . Haueua  Pietro , e quelli  che  erano  con  effio  lui , f occhio  [empirie,  e l inten * 
tionpura , come  quelli  che  baueuano  meglio  ejfiercriati  ifienfì . E per  questo  era* 
no  ritornati  per  conoficer  la  cagione  di  quei  danni , t leuar  del  tutto  uia  quando 
poteffiero  roccaflon  de  i [caudali , e ritornare  f effiercrio  in  amiritia,con  i Bulga * 
ri,  e r rinouar  la  pace  quando  haueffiero  dall' una , e dall  altra  parte  purgate  le  co* 
fi rientri . Mandò  dunque  Pietro  alcuni  huomini  prudenti  c r honorati,  al  Gouer* 

tutore  ,c r ai  primi  della  città , a ricercar  diligentemente  la  cagione  di  un  tanto 

tumul- 
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tumulto  » dui  quale  ne  era  ruta  tanto  frargimento  di  ftnguc . Haucrdo  intefala 
cagione , e conofciuto  che  s'erano  i Bulgari  mofii  con  affai  giuRo  fdrgno , effendo 
ucnuii  alle  armi , cr  non  effendo  all' bora  tempo  di  far  altra  uenJetta  delle  cofe 
fatte , con  modi  conueneuoli , e con  ogni  maniera  di  folecttudine  trattavano  di  ri 
nouar  la  pace , e ricuperar  la  preda , lebagaglie,  ipregioni , e tutte  le  cofe  in» 
neramente  che  baueuano perdute . Eperfeuerando  in  qucRo  s'erano  ridottele 
conuentionidall’una,  e 1 altra  parte  molto  uicine  a conchiuder  Cl , quando  furi * 
fuegliato  un  tumulto  inconfiderato  ncU'effercito  a cafo , per  il  pazzo  ardire  di 
alcuni,  che  uolfero  indiferetamente  uendicarfì  a uiua  fòrza  di  alcune  ingiurie  che 
baueuano  ricevute . Intanto  uolendo  Pietro  frenare  la  loro  furiofa  pazzia , cer* 
cando  di  acchetare  la  cagione  dell ucciflone , mandò  alcuni  buomini  prudenti , e 
di  molta  autorità  che  s affaticarono  di  riuocar  i loro  dal  furore  che  dimoRraua- 
nouerfoi  Cittadini  : ma  non  potendo  far  cofa  alcuna , non  uolendo  quelli  ache» 
tarfi  agli  auertimentiloro  , mandò  Pietro  un-bando per  1 effercito , comandando 
direttamente  per  il  debito  dell  ubbidienza  promef)a,chenonfuf]'e  alcuno  che  ha» 
uejfe  ardire  dtfaruiolentiaai  Cittadini , rompendo  la  pace,  o dar  aiuto , efauo » 
rea  chi  la  uolejfe  rompere. s' acchetò  1 cffercito  a quello  E ditto, Rancio  ognuno  ad 
affrettare  come  arbitro , il  fine  dell' incominciato  tumulto,  cr  infime  il  fucceffo 
delle  cofe . Intanto  quelli  che  erano  fiati  mandati  al  Goucrnatorc  per  trattar  la  pa 
ce , uedendo  che  non  poteuano  acchetare  il  tumulto  del  popolo  nell’ efjer cito , per 
che  ogribora  piu  aniaua  crefcendo , non  potendo  conchiuder  cofa  buona  ,fe  ne 
ritornarono  all cffercito  fenza  conclufionc,  affaticandoli  conPietro  huomodi 
Dio , per  opprimer  quellamutinamento . Meno  poteuano  far  cofa  buona,effendo 
quaji  mille  quelli  che  pazzamente  s'erano  amutinati , a i quali  s'erano  fatti  allin 
contro  altri  tati  della  città, che  s azzuffarono  animofaméte  co  efii  loro.  Vedendo 
poi  quelli  di  dentro  , che  erano  in  qualche  diuifione  quelli  deWeffercito  ffre» 
rondo,  poi  che  s'erano  azzuffati  contrala  uogliadi  Pietro,  e che  erano  di» 
nifi , che  una  parte  non douefje  [occorrer  f altra , aperte  le  porte  ufeirono  fuori 
armati  co  impeto, cr  ammazzarono  fui  potè  quafi  cinquccéto  di  quelli  di  Pietro , 
tùmido  gli  altri  affogati  nel  fiume  perche  nò  fapeuano  il  guado, ne  la  natura  del 
paefe.  uedendo  queRot  cffercito,  e non  potendo  fopportar  tanta  ingiuria  de  i fuoi 
fi  pofefubito  in  arme,  e combattendo  fieramente  con  quelli  di  dentro  fi  fece  una 
grandifiima  ucciflone , e un’errore  molto  peggiore  del  primo,  non  potendo  al  fine 
il  uolgo  ignorante  di  quelli  di  Pietro  foftenere  il  grand’impeto  dei  Bulgari  ,Jt 
diedero  tutti  a fuggire , conRringendo  ancora  quelli  che  combattcuano  animofa* 
mente,  con  leffmpio  loro  a far  il  medeflmo.  onde fuggiuano  tutti  disordinata » 
mente  , non  ui  effendo  chifaceffe  refìRentia . Verde  Pietro  in  quel  tumulto  tut 
ti  i denari  raccolti  da  i Prencipi  ChriRiani  per  fouer.ire  alle  necefiità  de  i poueri, 
ù quel  viaggio , che  erano  fopra  uno  de  i fuoi  carri , che  rimafe  in  poter  di  quelli 
fii  dentro  ; i quali  fegui  tondo  dapoi  animo  fornente  quelli  di  Pietro , ne  ammazza 
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tono  da  diecimila  in  quella  fittione , e fecero  ripre faglia  di  tutto  il  rimanente  del 
le  loro  bavaglie , rimanendo  pregione  tutte  le  Donne,  e tutti  i fanciulli,  quelli  che 
fìfaluorono  s'andauano  nafeondendo  per  le  felue , e bofehi , e luoghi,  de  f erti  cr 
non  frtquen  tati , che  a gran  pena  Jì  poterò  ridurre  dalle  trombe, e da  i Tamburi , 
in  tre  giorni  alle  loro  infegne,dout  era  Pietro  je  gli  altri  che  s’erano  retirati  [opra 
Foltezza  di  un  colle . 

H auendo  Pietro  raccolte  le  reliquie  delle  fue  genti  giunfr  a Conflantinopoli,e  paf 
fato  lo  tiretto,  t’alloggiò  nella  Bitbima.  Cap.  il 

» 

H Auendo  il  quarto  giorno  Pietro  raccolti  tutti  i fuoi  che  erano  dimorfi,  e 
nafeofti,  in  luoghi  fecretifiimi  ,fl  mifero  cbiuft  inficine  da  trentamila  in  ca 
mino  ; c r ancora  che  bauejfero  imprudentemente  perdute  da  duomila  cor» 
ri,  parue  loro  cofa  difhonoratifiima  retirarfi  dalla  f uà  prima  intentione . Onde 

continuarono  il  loro  camino, ancora  che  con  qualche  difficoltà  ;e  marchiando  fo~ 
fieni uano  grandifiima  caretta  di  uettouaglie.  giunf  • in  tanto  nell’ cffercito  un  Cor 
riere  dcU' Imperadore , che  riferì  a Pietro , e r agli  altri  Capitani , cr  primi  del 
feffercito  da  commi  fi  ione  del  Rr.  Et  adunatili  mfteme  coji  difse  : Sono  perue • 
nute  all  orecchie  dell' Imperadore , nuove  molto  forane , e fconueneuoli,  di  uoi  Ca 
pitoni  illufori , che  habbiate  uolutofar  malattia  a i foggetti.cr  alle  prouinciefog 
gette  alt  Imperio , fufeitando  tumulti , cr  amutinamenti . Onde  per  autorità 

fua , quando  /periate  di  trouargratia  nella  benignità  fua , ui  comandiamo *he  no 
babbiate  ardire  di foggiornar  piu  di  tre  giorni  in  alcuna  delle  fue  terre , ma  che  co 
tinuando  il  uofiro  maggio , incarninole  le  uofire  genti  quanto  piu  prefio  potete 
verfo  Confonti  napoli , che  noi  onderemo  irunzi  l'cffercito, facendo  far  apporre • 
cbio  delle  uettouaglie  neceffarie  per  il  uiucr  uofiro . ritornò  lieto  loffririto  loro  a 
quefia  nuoua,effendo  qucKeffircito  molto  debile  per  mancamento  di  uettouaglie , 
conofccndo  la  clemenza  dell'lmpcradore  uerfo  di  loro,cntrarono  in  maggior  ffre» 
. ronza , prima  che  appreffo  colui  che  baueua  portato  il  comandamento  Imperiale , 
faceffero  tifcufa  della  loro  innocentia  , e della  loro  patir ntia,c  della  ingiuria  fat* 
ti  loro  da  i Bulgari , la  quale  però  fecero  breuemente  con  quella  occafione  * e da 
poi  frguendo  il  Corrieri , non  facendo  alcuna  maniera  d’ ingiuri a^y  a grangior» 
nategiunfero  a Con  font  mopoli . e trovato  Gualtieri , che  foua  con  le  fue  genti 
affrettando  la  loro  uenuta,  t’unirono  infieme  ambidoi gli  efferati , e s alloggiar  o* 
no  ne  i luoghi  afiignati  .fece  i Imperadore  dimandar  Pietro  un  giorno , il  quale 
entrato  nella  città , s’appre fintò  all' imperadore,  come  huomo  di  grand' animo,cr 
eloquente  gli  dimandò  i'  Imperadore  della  cagione  di  tante  fatiche,cr  Pietro  glie 
ne  refi  buon  conto , narrandogli  come  i maggior  Prencipi  delle  parti  Occidental 
focone  degni  della  gratta  di  Diogton  farebbero  foli  lungo  tempo  a giungere  : e 
parlò  con  tanta  Confanti*  d’animo,  c con  tanta  vaghezza  di  patolcf  che  ne  rima 
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fero  marauìgliati  tutti  i primi  della  corte,cofi  del  fuo  ardire  tome  della  fua  prudi 
tia ; per  le  quali  cofe  fu  molto  lodato  dall' Imperadore , dal  quale  fu  raccolto  beni 
guarnente, e fattigli  molti  doni  il  licentiò.La  onde  ejfendo/ì  alcuni  giorni  ripofato 
con  le  fuegenti,e  rijlorato  con  l’abbondanza  delle  uettouaglie , offendo  apparec • 
Aiate  le  naui  per  ordine  dei! Imperadore , paffuto  tHcle franto  andò  in  Bttbinia > 
la  qual  è la  prima  Prouincia  dell’ Afta , che  confina  con  quel  mare,  e finalmente 
s'alloggi  orono  a un  luogo  poflofopra  il  mede/imo  mare  chiamato  Ciùitot. 

ComereJJcrcito  di  “Pietro , dopò  che  egli  fu  pari  ito, fece  ripre faglia , e prefeper 
fòrza  una  terra  appreffo  N icea . Cap.  z j 

E Ri  la  fuddetta  terra  alle  frontiere  de’ nemici,  cr  ejfcndouifi  fermata  V 
effercito  con  grande  abbondanza  di  uettouagliedui  mefìcontinui,non  man 
candogimai  loro  alcuna  cofa  neceffariafi  nhebbero  affai  bene  dalle  afftit 
rioni  delle  careftie  paffute . La  onde  effendo  quelle  mifere , cr  oflinate  genti , per 
f abondanza  ,eperT odo  fatte  molto  diffolute , nafeendo  dalla graffezza  i {limoli 
deU'mfolentta  : incominciarono  ad  amutinarft  contra  il  volere  de  i Capitani,  de  i 
CoQonnclh,c  degli  altri  primi  deU'effercito^tUon  tanandoftgli  amuttnati  diece  mi 
glia  lungi  da  gli  alloggiamenti  del  effercito^ome  quelli  che  andavano  ricono fei 
do  il  paefe,e  facendo  ripre  faglia  di  pecore, e d’armenti . Scriffe  piu  uolte  lira» 
per  udore  che  non  uoleffero  mal  ufare  la  fua  corte/ìa,fcorrendo , e predando  il  fuo 
paefe,efortandoli  a non  s’allontanare  dagli  alloggiamenti  fitta  tanto  che  no  grii 
grjfero  i P rencipi  maggiori  che  dovevano  giunger  dapoi,cr  che  non  bauefftro  or 
dire  di  prouocar  le  fue  genti  c gliinimici,machefifrrmafferonei  luoghi  loroaf 
Agnati , portandoli  modefiamente . Pietro  in  tanto  come  quello  che  era foled 
to  delle  genti  che  gli  furono  commcjfe , era  andato  alla  città  imperiale,  per  fare, 
potendo,  che  le  uettouaglie  non  fufjero  vendute  a tanto  gran  prezzo,  come  le  veti 
dettano  ; cr  haueffero  miglior  condi  rione  nelle  mercatanti . A llhora  quel  popo 
lo  oftinato,cr  capricciofo , prefa  l’occaflone  della  abfentia  dì  Pietro , incominciò 
a impazzire  piu  ingordamente , cr  amutinandofene  una  parte  lontana  dal  rima » 
nente  deW effercito  che  poteuano  effer  da  fettmiU  fanti  in  tutto , con  trecento  ca • 
Halli, paffando  oltra  con  le  orecchie  forde , a quelli  che  perfuadetuno  loro  a metter 
giu  Farmi , fé  n andarono  in  ordì  nanza  dirittamente  uerfo  Kicea,e  fecero  ripre • 
faglia  di  un  groftfimo  numero  di  brillarne , a una  terra  uìeinaalla  città, e fe  ne  ri 
tornarono  all’  effercito  fenza  alcuna  off e fa.  Vedendo i Tedefcht  e quelli  che  e* 
rano  della  loro  lingua  che  era  fuccefsa  bene  la  cofa  di  quel  giorno  a gli  Italiani  » 
frinii  dal  ieflderio  di  predare,  uolfcro  (fi  ancor ajentar  medefimamente  di  far 
qualche  preda,  per  acquiftarfi  nome,cr  per  hauer  in  maggior  abbondanza  delle 
uettouaglie  . Onde  pofiifi  infleme  da  tre  mila  di  quella  natione  con  ducento  ca • 
tulli  fecero  il  medefimo  camino  uerfo  Hicea.fi  vede  uà  in  quel  paefe  w\  caflcUo  po 
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fio  alle  radici  del  monte  lontano  quattro  miglia  dalla  città . Al  quale  andato» 
no  con  grandifiimo  impeto,  e f incominciarono  a combatter  da  tutte  le  parti  » cr 
entratiui  dentro  per  fòrza  tagliarono  a pezzi  tuffigli  habitat  ori . ejjendo  poi  in» 
vaghiti  della  amenità  e della  grafjezz*  di  quel  luogo,  U fortificarono , bauendo 
intentione  di  firmarfi  in  quel  luogo  fin al  giungere  dei  Prencipi  della  unprefa . 

Come  Solimano  Prencipe  de  i Turchi  ricuperò  il  Cafiello prefio  dai  Tede fichi , cr 
ammazzò  tutti  quelli  che  u erano  dentro . Cap.  14 

Solimano  p rencipe,e  Gouernatore  di  quel  paefieiauendo  intefio  molto  prima 
il  giunger  de  CbriAiani  ,meffie  infleme  unpotentifiimo  esercito  di  tutte  le 
parti  di  Oriente , conducendone  alcuni  condenariyiltri  con  preghi,  e molti 
ètri  in  quel  miglior  modo  che  potcua  ,cr  era  uenuto  in  quel  paefie  per /occorrer 
aBe  città  uicine , e defrnderle  dall'impeto  di  nemici . La  onde  bauend  0 intefio  che 
una  groffia  banda  di  Tede  fichi  baueuano  e (pugnato  un  fuocafitUo,c  che  bauendolo 
fortificato  fie  thaueuano  prefio  per  aRoggiamentofiubito  ui  andò  fiotto  con  grofiif 
fimo  numero  di  gente , e combattendolo  ui  entrò  dentro  per  fòrza , cr  ammazzò 
tutti  i Tede  fichi  che  u erano  dentro  . Corfie  intanto  il  remore  neWefficrcito , e 
la  fama  ui  uolò  fiubito  che  tutte  le  infegne  di  Tcdefchi,chc  s erano  partite  daK ef» 
fcrcito  erano  Hate  tagliate  a pezzi  da  Solimano . Aulii  molti  deWeffiercito  que» 
(la  nuoua,  e mamfrHauano  il  loro  cordoglio  con  i fioffiri,  e con  le  lagrime  che  no 
fot  euano  raffrenare  che  non  uficiffero  fuori  a uiua  fòrza  . Al  fine  bauendo  poi 
meglio  intefia  la  uerità  del  fiotto , nacque  un  tumulto  fra  tutte  quelle  genti.gridan 
do  ogn’uno,e  pregando  con  ogni  iflantiaabc  nonfl  difiimulafie  cofì fimifiwrata  in» 
giuria  fatta  a 1 loro  fratelli  ; ma  che  pigliando  fiubito  le  armi  cofi  lafanteriasomc 
la  cauaBeria , andafiero  tutti  animofiamente  a far  uendetta  delfangue  de  i loro  fra 
felli,  la  qual  cofia  non  uolfiero  fare  i primi  dell effier cito,  e quelli  che  baueuano 
maggior  ijperirnza  per  configlio  dell Imperadorcie  udendo  efii  acchetare  quell 
mut inamento  de  i fiddati , fifaceua  ogn'bora  maggiore  il  loro  furore  tanto,  che 
imitarono  sfacciatamente  le  armi  contra  i prencipali , bauendo  fatto  loro  gene» 
tale  Gottifredo  Vares  Prencipe  di  quella  fattione a comminciarono  a dir  molte 
ingiurie  a i Capitani , rinfacciandoli  di  uiltà,e  che  non  fi  metteuano  per  pruden» 
Za  a fopportar  quella  ingiuria  ma  per  dapocagintfoi  che  non  uoleuano  eoo  Caro 
mi  far  uendetta  delfangue  de  i fratelli  morti . 


Alterato 


Libro  primo. 

Alterato  Teffircito  tutto  unito  inficine  par  li  morte  de  i Tedefibi  uoUe  combatter 
con  Solimano,  e uirimafi  per  la  maggior  parte  fiento.  Cap.  25 

PReualfi  alfine  f opinione  peggiore  de  gli  mulinati, onde  prefi  Farmi Jafcia 
cono  a dietro  gli  infirmi,  le  Donne , e 1 fanciulli ,cr  t difarmati,  c r fi  mife « 
ro  in  battaglia  da  uinticinque  mila  fanti,  e cinquecento  buomtni  d arme,'bc 
nifiimo  a cauallo . s'incminarono  in  ordinanza  uerfoi  colli  per  una  (citta , per 
andar  dirittamente  a Ricca . Non  baueuano  a gran  pena  fatto  tre  miglia,  che 
Solimano  con  un  grofiifiimo  numero  delle  fue  genti  entrò  dal! altra  parte  nella  me 
defìma  felua,per  coglier  con  impeto  aHimprouifo  le  genti  di  Pietro  ebe  non  era « 
no  alloggiate  molto  lungi  dilà.ondemarcbiaua  in  gran  diligentia,e [emendo  in 
quella  fetua  alcuni  gridi  incitati, come  prima  s'auide  che  erano  i Cbriftiani  che 
tandauano  a rincontrarcfubito  lafciò  1 colli  ,e  le  fclue,c  fi  retir ó al  piano  alla  cam 
pagna  aperta,doue  marchiarono  inoftri  ancora,  non  fapendocofa  alcuna  dclgiun 
gerde  i nemicvma  come  prima  conobbero  che  l'efferato  nemico  era  uicino,  inani 
maniofiCunl altro  fi  cacciarono fra  inimici, combattendo  uicini  con  le  fpade  in 
mano  ricercando  la  uendetta  fopra  i nimici  del  fangue  ffiarfo  de  i loro  frateUi.rac 
s colfero  i nemici  confarmi  in  mano  inoftri,  con  ogni  maniera  di  ardire,  conia 
loro  grandifiima  fierezza,  e conofcendo  che  combatte  nano  per  la  loro  falutc,  in 
fiammati  digiuno  sdegno  face  nano  ualorofamcntc  loro  ogni  refi&cntia,  confidan 
dofl  nella  loro  moltitudine . Al fine  combattendofi  arditamente  cofì  dall' una  co 
me  daQ'altra  parte, furono  < noflri  mifer amente  opprefii  dalla  moltitudine  di  Tur 
chi, perche  non  potendo  lungamente  fopportar  il  pefo  di  quella  battaglia,incomin 
ciarono  a àifior dinar  fi  ,c r a metter  fi  in  fuga , cr  e (fendo  perfigaitati  fieramen • 
te  da  i Barbari  fino  agli  alloggiameli  furono  per  la  maggior  parte  tagliati  apez 
zi  ■ Vi  rimaftro  in  quella  zuffa  di  perfonaggi  itluftri  che  feguiuano  l’effircito 

di  Pietro,  Gualtieri  Sanfeucr , Rambaldo  de  B reis , P altieri  d Orliens,c  molti  al 
tri  apprefjo;  perche  di  uinticinque  mila  fanti  che  ufi  irono  degli  alloggiamenti,  c 
di  cinquecento  buomini  dorme , a gr an  pena  uno  ne  fuggì  la  morte , oucro  la 
pregionia . 

Come  Solimano  uincit  or  e,  faccheggiò  gli  alloggiamenti  di  Chrifliani , ammaz 
Zando  il  rimanente  dcttcffcrcitofiucrofacedoli  prigioni ; e pò  fi  l'afjcdio  intor 
no  aCiuitot;cr  fi  ne  parti  poi  come  intefe  che  le  genti  deU’lmperadore  erano 
ufiite  in  campagna . Cap.  2 6 

FA  tto  Solimano\,dopo  quefia  uittoria,  e dopo  un  tanto  felice  fucceffo  molto 
piu  infoiente  che  prima , pafiò  con  impeto  ne  gli  alloggiamenti  di  Cbri&ia • 
ni, e faccheggiò  e fienfi  tutto  il  rimanente  deU'effircito  con  Farmi,  non  ha * 
uendo  chi  gl  i faccfje  rcfijlcntu . tagliò  a pezzi  » ueccbi,gli  infermi , i Monachi, 
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t tutto  il  Clero, e le  donne  ancor a che  erano  nell' ultima  etàjafciando  in  uitd  folio 
mente  i fanciulli  ,e  fanciulle  Je  facete,  e le  età  de  i quali  pregamo  mfiantemente 
per  loro, per  tenerli  per  tfebiaui . Era  utcinoaglt  alloggiamenti  de  i nojlri  un  an- 
tico prejidio  nel  lido  del  mare, mezzo  rouinato,  e nuoto  di  babitatori,  di  manieri 
che  non  baueua  ne  chiufure,ne  porte , nel  quale  penfando  difaluarjì  alcuni  pere ■ 
grini  erano  fuggitile  furono  quafial  numero  di  tre  nula.cbe  coprendoli  con  gli 
feudi,  e chiudendo  i papi  con  diuerfe  materie  faceuano  ogiiopra , frinii  dalla  pre - 
sete  necefiitò  di  difedcrfie  ributtalo  t Turchi  lòtani  dalle  iifiefc  cofreràza  di  fai 
uarjì  ancora  che  fulcro  alfe  diati,  còbat  tendo  co  tutte  le  fòrze  qp  la  ulta, e per  la  li 
berta,  giunfe  in  tantoun  Corrieri  a Pietro  che  gli  diede  la  nuoua  della  uccisone 
de  ifuoi,  narrandogli  come  le  reliquie  del  fuo  eflercitojerano  retirate  in  un  co» 
ftello  mezzo  rouinato  : onde  erano  circondati  d'ogni  intorno  e njlrctti  da  un 
grauipimo  affé  dio,  battendo  cariòta  & armc,e  di  uettouaghe . andòfubito  Pietro 
dafflmperadore,e  con  molti  preghi  ottenne, che  ui  mandò fubito  il  foccorfo  detti 
fua  mihtia , comandandole  che  hber afferò  le  reliquie  di  quelle  genti , dal  perico • 
lo  che  fouraftaua  loro . il  che  fu  fubito  efeguito . H auendo  t Turchi  in  tanto  l 
auifo  dell'ordine deU'lmperadore fubito Jlretirarono dattimprefa di quelcafteUo, 
menando  con  efii  loro  i pregioni,coni  padiglioni  de  tende,  i caualli,  muli , e tutte 
le  bagaglit  de  i chnJham,con  le  riccbipimc frogia  tornarono  a Nicea.  Furono 
diqucèa  maniera  trattate  quelle  genti  capricciofe,cr  opinate, che  no  uclfero  oc 
ebetarfì a i buoni  configli  de  i prencipali . Onde  ragioneuolmente  hebbero  il  a 
{Ugo  della  loro  furiofa  pazzia:  perche  non  f spendo  fopportarc  il  giogo  [aiutino 
le  della  prudentia  ,colferoil  frutto  inutile  delle  loro  uue  acerbe , ([fendo  tutti  ta • 
gliati  a pezzi  da  i mmici . 

Godefcalco  Sacerdote  Tedefcoguida  un'altro  effercito,e  come  fu  giunto  in  Virn 
oberi**  non  celiarono  quelle  genti  di  far  cofc  difonejlifiimc9om  indegne  di  ejjèr 
udite.  CaP‘  l7 

DApoi  che  Pietro  pafiò  in  Eithiniafegui  non  molto  tempo  da  poi, che  un  Sa 
cerdote  chiamato  Godefcalco,  Tede  fio  di  natione,  uollefeguir  le  pedate  di 
VietroUfiÓmato  dal  medeflmo  defiderio  di  qucUapegrinatione,come  quello 
che  haueua  gràdifiima  arte  nel  pfuadere.baucuatnquei  giorni  inanimiti  molti  Te 
iefebi  di  diuerfe  condilòmi  a quella  imprcfa;cmejjetnfieme  un  numero  di  quin- 
de cimila  huomini,  V pafiò  ne  i confini  di  Ungheria  : douefu  raccolto  fenza  al - 
cuna  difficoltò . Effindo  poi  da  gli  Vngberi  uendute  per  ordine  del  Re  le  uetto 

uaglie  a buona  conditone  Jnal’ufauano  i Ttdefchi  l'abbondanza  delle  uettoua • 
glie , dandofi  alfouerebio  bere  era  fare  fmifwratt  ingiurie  a quelli  del  paefefacc 
do  riprtfaglie,e  pigliando  per  forza  le  cofc  da  uendcre,cbc  uen  tuono  alle  piazze • 
ammazzando  gli  ynghcri  che  tentauano  di  far  loro  refifìentia  ; fregiando  le  leg 
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gì  deWhofpitio,  le  quali  tutte  cofe  uennero  alle  orecchie  dei  Re,  che  pieno  di  giu • 
fio  sdegno  ficc  fubito  armare  tutte  le  gentidel  Regno,  c r metterli  infieme,per 
far  vendetta  di  tante,e  tante  ingiurie , mandando  a quella  fati  ione , ancora  i pri» 
mi  della  Corte . Haueuano  t Tcdefcbi  fatto  cofe  difonektfiime  in  molti  luoghi 
e i ndegne  in  vero  delle  orecchie  dì ogrìunojson  che  di  quelle  delle  perfone  di  kono 
tr;le  quali  non  potevano  effer  difi  mutate  da  quel  Rr  fcnza  nota  di  uiltà.zr  odio 
de  i fuo  1 [oggetti . H autnio  dunque  adunata  tutta  la  militia  del  Regno , la  fpiitfe 
con  impeto  contra  i Tedefcbi  come  contra  i nemici  degni  di  effer  ammazZJt‘>per 
dar  loro  il  eaftigo  di  tanti  tccefii  : c trovarono  a Belgraua  terra  polla  nell' unibili 
co  del  R egnoM fine  la  moltitudine  de  i Tedefcbi  sfrenata , e T disordinata  confufx 
mente . i quali  battendo  intefo  il  giunger  del  Re, come  quelli  che  [spettano  il  fuo  [de 
gnojbauendo  offefe  le  loro  confcientie , prefero  t armi  come  fuffero  in  punto  per 
sforzarla  forza  con  la forza,cr  allontanar  T ingiurie  dalle  loro  fcbiere . Co * 
me  videro  gli  Vngberi  che  davano  di  mano  aliarmi,  videro  cbc  non  poi  euano  do» 
morii  fenzauna  grandifiima  uccifìon  loro , effendo  i Tede  [chi  h uomini  forti;  e 
molto  effercitati  negarmi,  non  volendogli  Vngberi  coli  facilmente  metter  lavi» 
ta  a sbaraglio , fecondo  il  loro  coftume , tentarono  di  coglierli  con  inganni,  poi 
che  non  potevano  con  la  forza  ,cr  mandarono  Ambafciadori  a Godefcalco  ,cr 
ài  primi  dett  effer  cito,  che  fecero  la  loro  ambxfciata  con  parole  desici  & in» 
game  noli. 

Lettera  del  Redi  Vngheria  a Godefcalco  Sacerdote , tf  alteffercito  fuo  : c f la 
m iferabil  morte  di  quelle  genti . Cap.  i 8 

SO no  pervenute  alle  orecchie  del  Re  graui fiime  querele  delle  uoflre  genti,  eie 
hanno fatti  grofiifiimi,t  intollerabili  danni  ai  fuoi  [oggetti  ricompenfxndo 
molto  iniquamente , quelli  che  u hanno  raccolto  nelpaefe  loro  con  tanta 
cortefia . Conofce  il  Re  per  mezzo  della  prudentia,  che  in  vero  non  fete  col» 

peuoli  delle  cofe  fatte, perche  firauoi  ancora  ui  fono  de  i prudenti , e di  quelli  che 
temono  Iddio , a i quali  giacciono  le  cofe  mal  fatte , che  fono  fiate  commeffe  coti 
tra  loro  voglia,  le  quali  hanno  guidamente  sdegnato  il  Re  : Nondimeno  ha  deli * 
berato  di  temperare  lo  [degno,  temendo  che  i delitti  di  alcuni , non  fi  Jpargeffero 
[opra  tutti, e che  l'innocente  pattfie  infìeme  con  l'empio , cr  hauoluto  perdonare 
à quelli  che  tengono  la  medeflma  Religione,  cr  noi  Ihabbiamo  conflgliato  a dar 
vogo  a quello  sdegno,  purché  uoi  remettiate  nelle  fue  mani  le  uodre  perfone , il 
*ofiro  hauere,  le  armi , e tutte  le  cofe  liberamente  : altramente  non  è per  rimaner 
vivo  alcun  di  uoi  ,rf[endtfnel  mezzo  del  fuo  Regno,di  modo  che  non  fete  di  fot», 
Zt  uguali jte  meno  bauete  fperanza  di  poter  fuggire . Il  Godefcalco,  e i primi 

delT  effer  cito , ai  quali  erafempre  ffiacciuta  la  pazzia  delle  loro  genti , confida •, 
tifi ' [empite cmtntc  nella  benignità  del  Re , tirarono  nella  loro  opua  ont  quafi  per 
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fòrza  i folliti , che  con  tutte  le  forze  t 'opponemmo,  come  pronti  4 combattere 
per  la  uiti  loro  che  fi  defjero  con  le  armi,  e tutto  il  loro  biuere  in  poter  del  R e,fé 
tis facendo  tutti  i dumi , con  i quali  fhaueuano  ojfrfo . conferirono  tutti,  c r ha 
uendo  date  tutte  le  armi , e tutto  il  loro  kauere  a i primi  del  Re , c r conftgiutolo 
4 i loro  procuratori , affrettando  perdono  ,fopragiunfe  loro  la  morte  ; perche  fé* 
cero  gli  Vngbcri  impeto  in  quei  Tedefcbidifarmati  che  non  baueuano  alcun  timo 
re  di  queflo , come  quelli  che  con  fiutano  nella  clementia  del  Re,  non  facendo  al • 
cuna  differenza  dal  giujlo,all’impio,  fecero  una  grande  uccisone,  di  maniera  che 
rimafero  macchiati  tutti  quei  luoghi  del  fangue  de  i morti  ; onde  apena  ui  rimafe 
ilfegnodi  una  tanta  moltitudine . fuggirono  nondimeno  alcuni  le  armi  de  gli 
Vngheri  per  camini  di  fu  fati  per  mifericordia  di  Dio,e  ritornarono  nel  loro  paefe , 
portando  la  nuoua  della  uccisone  de  i loro  ,edi  quel  finijbro  fucceffo  di  quelli  che 
trono  obligati  al  noto  di  quel  maggio  ; facendo  aucrtito  ognuno  che  cammafe 
cautamente , e con  prudentia  per  l’ Vngberia , c r imparafe  a negotiar  con  quelle 
genti  perfide. 

Come  feguì  gli  efferati  un groffo  numero  digente  pazze  eie  marchiando  difordi 
natamente,  e fcnztdifctplina, ammazzarono  iGiudci.  Cap.  25» 

ì,  J'O;  r.*’ j Vi  «ri  * ii>  ...  il 

S’Adunoronoinfìeme  in  quei  giorni, molti  popoli  di  Occidente , e fecero  un 
grofsifiimo  numero  di  fanteria,  fenza  Capitano  ,ogouematore,  e marchiana 
no  in  quelle  parti  molto  imprudentemente  Erano  tra  quelle  genti  alcuni  per 
foraggi  lÙuflri , e fra  gli  altri  Thomafo  diaccia,  Clarembaldo  di  Vendolofb  , 
Guglielmo  Carpentario,Conte  H ermano , e molti  attristila  difciplina  de  i quali  fi 
rende  uano  difubidienti  quelle  genti  opinate , che  rifìutauano  i configli  de  i faggi f 
c prudenti#  jffauano  decorrendo  liberamente , fenza  far  eie  tt  ione  del  meglio  per 
tutto . Onde  aueime  che  douendo  far  quel  camino  incominciato  nel  timore  del 
Signore , come  ricordeuoli  de  i comandamenti  di  Dio,offeruando  la  dottrina  euà* 
gelica , e peregrinando  per  amor  di  c hri  s to  ,fi  diedero  alle  pazzie , e r am « 
mazzauano  crudelmente  tutti  i Giudei  che  ritrouauano  per  le  città,  e caftclli  do* 
ue  paffauano , che  non  temendo  cofa  alcuna  di  queflo  procede  uano  incautamcnte:c 
fecero  queflo  mafsimamente  nelle  città  di  Colonia,c  di  M agamia  : doue  s'aggiìt* 
fe  con  efsi  loro  il  ualorofo , e potente  Conte  E mito , iUuflre  in  quel  paefe, il  aitale 
non  come  era  conueneuole  aUafua  nobiltà, era  Cenfore  de  i cottumi  dtfonebi , e 
corregge na  le  fceleraggini;ma  era  partecipe  de  i mali , e prouocaua  altri  a com  • 
metterli.  H auendo  quefle genti feorfit  la  Franconù,e  la  B auiera  entrarono  ne 

i confini  di  Vnghrria , e giunti  a un  luogo  detto  Mefburg,fl  penforono  di  poter 
ui  entrar  detto  Uberamente  cr Jenz' alcuna  difficoltà  : ma  hrouando  cbiufc  le  por 
te  fi  tennero  di  qua  dal  ponte . Era  quella  terra  molto  forte,  effendo  cofì  nel  mez 
%o  del  Danubio > cr  del  fiume  Lini  ace, come  ancora  circondata  da  grofii  paludi  * 
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di  marnerà  che  fe  fuffero  flati  i foraggieri  in  maggior  numero , nonfbauereb'si 
ro  potuta  sforzare  difendendoli  quelli  di  dentro  ; tutto  che  fuffero  per  quello  che 
jidiccua  ducento  mila  fanti,  e tremila  causili . In  tanto  kaueua  il  Rr  tf  Vaghe • 

ria  comandato  che  fuffero  tagliate  le  strade , a quelli  che  uoleuano  poffare,  tanni 
do  che  quefti,  ricordandoli  delle  ingiurie  fatte  al  Gode [calco , non  ptgliaffero  le 
armi  per  fame  uendetta  comefufltro  entrati . Daua  occa/ione  di  temere  a quel 
Re  quella  fattione  fatta  poco  prima , e iuccifione  crudcUfitma.c  fanguinofa  ffar 
fa  già  in  ogni  luogo.  Otténero  nondimeno  da  quelli  che  prefldiauano  la  terra,cr 
da  i Capitani  degli  Vngberi , i quali  guardauano  il  paefe , che  mandafjero  Am * 
bafeiaiori  al  Re , per  ottener  la  pace  da  lui , elicentis  di  paffàr  liberamente  per  il 
fuo  Regno,  e in  tanto  s alloggiarono  intorno  a quei  paludi , doue  erano  bonifi» 
mi pafcolMttendendo  la  rifyoùa  del  Rr . 

Come  affediarono  Me)  burg,cr  ammazzarono  fettecento  Vngberi  ; ma  al  fine  po 
(tifi  in  fuga  quafi  ialinamente  tutti  furono  ammazzati  da  i mede  fimi  Vn- 
gberi, Cap.  30 

IN  tanto  ritornarono  quelli  che  furono  mandati  al  Re  alcuni  giorni  dapoifen • 
za  alcuna  concluflone . Onde  hauendo  intefa  i principali  la  loro  rclatione,cbe 
non  baueuano  potuto  ottener  alcuna  gratta,  propofero  di  faccheggiar  e dar  il 
fuoco  alle  terre  e Borghi  ebe  erano  intorno  le  paludi  del  dominio  del  Re,  e portar 
fi  nemicbeuolmente  con  ejfo  lui . Et  hauendo  tutta  la  loro  intentione  uoh  a a i di 
ni  del  Re,  auenne  un  giorno, ebe  con  piu  barche  paffarono  da  fettecento  di  quelli 
del  Re  fecretamente  per  guardar  il  paefe  dalle  ingiurie  di  psffaggieri , alT  impro» 
uifo  {'incontrarono  in  molti  di  quelli  dell’ejJercito;e  non  potendoli  fuggire , ne 
ritornar  a dietro,effendo  impediti  dalle  acque,quafi  tutti  furono  tagliati  a pezzi » 
fuori  che  alcuni  pochi  che  jpinfcro  i causili  nc  i psludi,  crft  faluarono  nuotando 
di  là  dal  fiume . infuperbiti  di  quella  uittoria  i ps/fsggien , incominciarono  a fa 
bricare  de  i ponti  per  efpugnar  la  terra  ; la  quale  come  prima  foffe  ucnuta  in  po • 
ter  loro , gli  hauerebbe  data  commodità  di  psffar  oltra  col  ferro  e col  fuoco  ,ncl 
Regno . Con  quella,  dehberatione  meffero  in  ordinanza  le  genti, cr  inanimando ■ 
(tic fecero  peri  ponti fatti  di  nuouo  auicinar  alla  muraglia,  onde  coprendo/l  co 
gli  feudi  ;f accudito  ognopra  di  penetrar  ti  mura,  e di  entrar  dentro  animo  fa» 
mente . cr  erano  di  già  per  la  loro  diligentia  uenuti  a tanto  che  baueuano  in  mol ■ 
te  parti  penetrate  le  mura  cr  fiauano  pronti  per  entrar  dentro . {'erano  quelli  di 
dentro  come  giunti  all’ultima  difperatione , retirati  nella  Roccba,  non  battendo 
pero  alcunafperanza  di  uita  ; quando  diuinamente  fu  meffo  un  jpauento  fuori  di 
ogni  emettanone  neffejfercito . che  abbandonando  laflalto , infleme  con  ti  loro 
Zagaglie  ,fi  diedero  uilmente  a fuggire , non  hauendo  chi  gli  cocciafle . Quelli 
ebepareuano  uincitori , non  fapeuano  la  cagione  di  quella  fuga,e  fu  dettole  no 
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fu  altri  cagione , per  la  ciualefl  defftro  a fuggire , fe  non  che  i loro  mólti  peccati 
baueuano  prouocata  l'ira  di  Dio  ,bauendofeguita  Ptmpietà  che  fuole  metter  ti • 
more  : perche  f ugge  f impio(fr conio  il fapiente,)  tutto  che  non  ui  jìa  alcuno  che 
lo  cacci.ritornatigli  Vnghen  a miglior  conditione^tedcndo  che  le  jcbiere  de  i ne 
mici  batte  nano  nottate  le  fratte  j feguitorono  come  uinciton^caccianio  (fucili  che 
prima  baueuano  loro  mefrb  paura, battendoli  rincbiufì  e circondati  dentro  le  mu ■ . 
ra,  e intorno  le  paludi,  e ridotti  che  non  poteuano  piu  foflcncr  l afre  dio,  bora  per 
giro  di  fortuna  iperfeguitano  tagliandoli  a pezzi-  Fuggi  il  Conte  Etnico  con  una 
buona  trfla  de  i fuoi,efe  ne  ritornò  nel  fuo  paefr.gli  aieri  nobili  detti  difopra,  paf 
fan  lo  pc  i per  la  Carnitiagiunfcro  in  Italia >e  dipoi  pafrarono  ne  i confini  della  P«» 
glia, e dapoi  bauendointentione  di  feguir  il  camino  pacarono  a Durazzo »r  da  poi 
al  fine  furono  portati  nella  Grecia.con  quefti  motti,cr al  occidente  molto  traua • 
gliato  in  quei  giorni , e quajì  tutte  le  natiom  f attuano  gente  da  fe  per  quella  im • 
prefa  mettendofene  incarnino  alcune  fattoi  Prencipi , e molte  altre  fenza  capoj 
alcuno. è co  fa  certa  poi  che  quelli  che  paftauano  per  lungheria , baueuano  molto 
piu  breue  e miglior  camino,e  quando  per  la  loro  infolentia,e  fuori  di  ogni  merito 
non  haucjfro  uolutofar  f celerai  amente  ingiuria  a quelli  del  paefe,  baurebbero 
potuto  pafsar  tutti  quietamente  ,e  con  abonlanza  dt  nettatagli  e.  Perquefl» 
quelli  che  uennero  dopo  etano  molto  folcciti prudentemente  di  acqui  dar  fila  gra* 
tu  del  Rf  di  Vngbcria. 

IL  FINE  DF.  LI.  LIBRO.  ’ ,M\ 
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DELLA  GVERRA  SACRA 

DI  GVGLIELMO  ARCIVE- 
SCOVO TIRIESE» 

ET  CRAN  CANCELIERO 

DEL  REGNO  DI 

» • 1 r ' ^ , *V  * 

(imTSAlEMMS. 

A.S  >V  . , . % . 111  v*  ‘vt*yf  A 

A qual  tempo  fi  metteffe  Gottifredo  in  camino , e quali  furono  i nobili  che 
pafforono  con  effo  lui,  e come  peruennefln  neUVngberia . Cap.  i ; 

'ANNO  medeflmo  dettincamatione  del  tigno* 
re , Mille,  e nouanta  fri , olii  quindeci  del  me  fé  di 
Agofto,  il  Magnifico  , c r lUufcre  Gottifredo 
Duca  di  Lorena,  dopò  la  partita  di  Pietro  Hot* 
mita , c T il  fucceffo  compafioneuole  deff  effe  rei* 
to  fuo,  e dapoil’ ucci/ione  delle  genti  Tede  libecci 
Godefcalco  , e dapoi  ancora  quella  difauentu- 
ra  che  habbiamo  detta  di  [opra , di  quella  molti • 
_____  . tudine  confufa  che  fi  diede  a fuggire  a Mesburg 

in  Vngberia  : chiamando  t compagni  di  quella  imprefa , meffe  in  punto  le  cofe  ne* 
c rffane  al  uiaggio.e  diede  principio  a marchiare . I nobili  c r iUuftrtfiimi  che  paf 
Corono  con  effo  lui  in  Oriente  degni  di  perpetua  memoria  furono  il  Signor  Bai • 
daino  fuo  fratello  da  parte  di  madre , il  S.  Baldoinodi  Monte  Conte  de  gli  Ha* 
tnauci,  il S.  Hugo  Contedi  San  Polo,  cr  Engelrano  fuo figliuolo  gioitane  di 
grandi, fi ima  fferanza  ,ilS.  Cantero  Conte  di  Creuc , il  S.  Baldoino  dal  Borgo , 
parente  del  Duca , il  S.  Arrigo  <f  A feba,  e Gottifredo  fuo  fratello,  D odo  di  Co  nz. 
Cono  di  Mont’ Acuto  , e molti  altri , i nomi  de  i quali  non  ci  tornano  a memoria. 
Tifarono  tutti  in/ìemediuna  medeflma  uolontà  a quefta  imprefa,  e giu  n fero  a 
xx. di  Settembre  a un  luogoin  Auflria,  chiamato  Collemburg  ,lieti,fani,  e 
fenz  alcuna  offefa,  doue  c il  fiume  Linux, che  diuide  le  terre  dell  Imperio,  dal  Re 
f no  di  Vngberia . Giunti  in  quel  luogo , deliberarono,  come  inStrutti , di  quelle* 
che  era  auenuto  al  Godefcalco , e alle  fue  genti  del  modo  che  baueuano  da  tenere  , 
per  poter  pafjarjicùramente  : e furono  tutti  di  opinione  che  fi  mandaffero  Amba* 
fautori  jl  Re  di  Vngberia , a dimandarla  cagione , pache  gli  V ngbert  haucua* 
no  disfattigli  effrati  de  i loro  fratelli  che  paffaro/io  prima , a fin  che 
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dimanda  pigliaffcro  occaflont  di  uenira  condition  di  pace  con  tifo  lui , Ufcùnio 
le  querele  uecchic,  a fin  che  potè  fiero  liberamente  eyfenza  off  e fa , pafiar  per  il 
Regno  di  Vngheru:  perche  penfando  di  far  altro  camino,  uedeuanola  grofia 
ftefd,  la  lunghezza  del  Maggio, il  pericolo , tl  perdimento  del  tempo . Mandò 
il  Confìglio  dunque  al  Re , il  Signor  Gottifredo  di  Afrba , fratello  di  Arrigo , il 
quale  gran  tempo  prima  haueua  bauutagran  famigliarità  del  f{e , accompagnato 
da  molti  buomini  illuftri,  a fin  cbefacefièro  quell'ufficio fecondo  il  defideno  loro. 
Giunto  Gottifredo  alla  corte  del  Re  e fattagli  riuerentia , gli  parlò  di  quefta  ma* 
mera  > fecondo  la  commifiioncbauuta. 

Amtafcicrla  del  Duca  di  Lorena , fatta  da  Gottifredo  di  Afcba  a Calomano  Re 
di  Vnghcriatc  la rifpofta  del  detto  Rf . Ca^ 

IL  Magnifico,??  lUuftre  Signor  Gottifredo  Duca  di  Lorena, & gli  altri  Preti 
cipi  amatori  di  Dio  che  fono  con  lui , por  feruitio  della  MaeStà  diuina , mt 
hanno  mandato  da  u oi  defidcrando  di  fapere,comc  babbino  trouata  in  quello 
Regno  tanta  crudeli à te  genti  ebr i/liane,  che  fono  di  una  ijleffa  religione  con  uoi , 
le  reliquie  delle  quali  ci  hanno  rincontrati  per  camino,  che  maggiore  non  Mane* 
tre bbero potuta  ritrouarfragli  Inimici:  crfe  pure  baueuano  tanta  colpa  che  me 
ritaficro  qualche  cafrigo  ancora  maggiore  di  quello  che  hanno  hauuto,  quelli  che 
mimandano , fono  pronti , afopportarpatientementc  la  morte  efii  ancora  : Per * 
ebe  tutti  i cafiigbi  ebeft  danno  a quelli  che  gli  hanno  meritati, fogliono  acchetar 
molto  i /degni  altrui , e dar  occafione  di  fopportarli  con  maggior  patientia.Mé 
fcfufic  altramente  e chefufie  fiata  fatta  tanta  ucciflone  fenza  alcuna  cagione  , 
uerrcftt  ad  haucre  offeflgli  innocenti , e iferui  di  Dio,  e non  potrebbero  far  d{ 
meno  di  non  penfar  alla  uendetta  della  ingiuria  riceuuta  ; cr  i noftri  farebbero 
molto  pronti  ad  cfporfl  ad  ogni  pericolo  p ucdicarfenc,  e fopra  quejlo fiorò  afpet 
tando  la  uoftra  rifpofta  per  poterla  riferir  loro,  e ftabilir  i lor  animi . detto  que • 
fio  fi  tacque  Gottifredo.  Affbora  il  Re  circondato  dai  primi  della  fua  corte,  ri* 
fpofe  didfta  maniera.  Ci  piace  Gottifredo  aportatordi  pace,  bauendoui  io  molto 
prima,  feinto  da  i uoftrt] meriti  raccolto  nella  mia gratia,chc  fiate  uenuto  per  que 
fra  cagione,  per  che  oltra  ebe  rinomeremo  T antica  amicitia,  conofccrai,  cficndo  tu 
giuflt fimo  giudice, ancc/r a f i nnocctia  noflra . Siamo  in  uero , come  hai  detto, del 
numero  de  i fi  deli, e uolefie  I ddio  che  potefitmo  operare  quato  irtpieroé  contiene* 
noie  a quello  nome.  Ma  quelli  che  paffarono prima  cofi  feguendo  Pietro  Heremi* 
9a , come  ancora  Gode  fiat  co , c r quelli  che  hanno  hauuto  ardire  di  ({pugnar  una 
Uoftra  terr a nel  Regno  nofiro,  affaticàdofl  d intrar  a uiua  fòrza  nel  paefe  no  Aro, 
non  furono  ne  infatti,  ne  in  nome  in  quefio , imitatoridi  chri  sto  . Perche 
bauendo prima  raccolto  Pietro  conlcfue genti  benignamente , comunicando  lo* 
ro  tutti  quei  beni  che  iddioci  porge  abortito,  e giudo  prezzo,  homo  molto 
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ma t ricomperato  i loro  albergatori , aftmigliàza  dei  ferpenti  nodriti  nel  fimo , 
e del  ratto  rincbiufo  nella  farina  . Perche  quando  doueuano  al  meno  renderci  le 
domite  gratie  de  i benefici  riceuuti  ne  i confini  del  nollro  regno * entrarono  per 
forza  in  una  delle  nojlre  città,  e tagliarono  a pezzi  tutte  le  genti  che  u erano  den 
tro,  riportandone  le  [foglie , e menando  uia  il  bejliame  come  uiolenti  rubatoti» 
Dipoi  le  genti  del  Godefcalco  come  non  bauefimo  riceuuta  alcuna  ingiuria  dalle 
genti  di  Pietro , effondo  raccolte  nel  Regno  noltro  fenza  difficultd , e moldìia  » 
prouocarono  firadi  Dio  con  le  loro  fceleragini , effercitando  i rubamenti  nel 
cuore  del  Regno,  sforzando , mettendo  il  fuoco  e per  cagion  legicra  facendo  mol 
te  uccijloni , Non  potendo  dunque  noi  fojlcncr  tante  molcflic  de  i noftri  fogget • 
ti , Iti  habbiamo  proueduto  di  oportuno  rimedio , e di  boni  fimo  aiuto,  la  onde  gli 
habbiamo  ijpauentati  con  f effempio  de  i primi , a fin  che  la  terza  parte  di  gente 
tanto  abbomineuole , non  tornaffe  per  farci  le  mtdeflme  ingiurie . Ci  paruc  molto 
piu  gioucuole,  di  tener  fuori  de  i noftri  confini  gli  efferati  di  buomini  tanto  empi, 
e crudeli , e odiati  in  tutto  da  Dio , ebe  dando  loro  il  puffo  amicheuolmcntc  ogni 
giorno  fentir  le  loro  ingiurie  f opra  di  noi , ouero  combatter  nemicheuolmente  co 
e fi  loro.  Ebaftiqueftodi  quanto  potemo  dire  alla  prefentia  tua  Gottijredo 
buomo  prudente  e faggio:  perche  Iddio  sà  che  narriamo  la  mera  uerità.  detto 
queftoycomandò  che  gli  Ambafciadorifuffero  alloggiati  bonorati fintamente  ,ftn 
a tanto  che  tenuto  configlio  foprd  di  quello  mandaffe  Ambafciadoriai  Prencipi 
dell' efferato  con  conucneuolc  nffofla , e al  fine  bauendo  fatti  compagna  gli  Am 
bafeiadon  uenuti  a lui  da  alcuni  fuoi  famigliati  referiffe  al  Duca  di  Lorena  c a 
gli  altri  Prencipi  in  quella  forma  : Habbiamo  udito  e molto  prima  intefo  dalla  fé 
ma  fparfa , che  tu  fri  meritamente  bauuto  appreffo  i tuoi  per  grande  eccellente,  cr 
iUuftrifimo  Prencipe . Onde  fi  marauigliano  ancora  i Prencipi  lontani  della  tua 
lodatole  grandezza  di  animo , e della  tua  flncerifima  fide . Noi  ancora  tratti  dal 
bonifi imo  odore  del  tuo  nome,  e delle  opere  tue,  habbiamo  propofto  ancoraché 
tnfia  lontano, di  amarti , e con  maggior  cuore  di  prima  bonorarti.  Come  uoglia • 
mo  far  ancora  a gli  buomini  tUuftri  infiammati  del  zelo  di  Dio  e della  fede  fua, 
che  fono  coneffo  te, bauendo  cofl [anta  intentione.  pertantonon  uogliamocbe 
quei  meriti  con  i quali  fifogliono  acquiftar  gli  amicifii  ano  ociofl  in  uoi,maatut 
ti uoi  compartire  la  douutacbarità , efjfendo  pronti  ad  operare  con  ogni  maniera 
di  affett  ione  pegni  corrijfondenti  a quelle  parole . E perche  s’cffcrifce  bora  quen 
fta  occaftone , ti  preghiamo  che  tu  uoglia  trasferirti  a Ciperone  nollro  cafteUo  » 
a fin  che  potiamo  come  è il  defiderio  nollro  uenir  a ragionamento  conejfote  e fa* 
tu  far  ti  fecondo  il  defiderio  tuo  » 
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Come  s'abboccarono  infime  il  Rf,  cri  prencipideU’effercito . Onde  rmùft  > 
Ostaggio  Baldouto  fratello  del  Duca  di  Lorena , e pajjato  che  fu  l’effercito  il 
Regno  di  Vngberia , ritornò  Baldoino  all' efferato  » crii  Duca  fu  bonorato 
con  grandmimi  doni  dal  Rf , Cap.  3.^ 

1 >a  ».  'ì  . l\  j.  1 c ^ i i ■ . . ' . ' inC'MI  c ^ '«l 

H AucnJo  il  Duca  hauuta per  mezzo  degli  Ambafciadori  la  rifiofla  del 
Re , con  trecento  caualli  [celti  da  tutto  f efferato , fe  n'andò  il  giorno 
dejlinato  al  luogo  douc  hautua  da  ritrouarji  il  Re*  e ui  lo  trouò  ) ubilo 
paffuto  il  ponte , e fu  raccolto  da  lui  benignamente . Et  con  molto  bonore , ©■  • 
dopo  molti  fegni  di  cottefle , cofi  dall' una , come  daK altra  parte , concbiufero  , 
che  pollo  giù  ogni  maT  animo , deffe  il  Ducd  gli  oilaggi , c r fi  confirmaffc  la  pa • 
ce,  e che  l’ e/ ferrilo  paffaffe  per  il  regno  con  tutte  le  Jue  genti . Il  Re  per  hauer'i 
maggior  flcurezz * > introducendo  tante  genti  nel  fuo  flato , a finche  confidane 
doflperauentura  nella  loro  moltitudine , ouero  nella  loro  uirtù  » nonpighaffero. 
oc  cafone  di  trauagliartl  Regno,  dimandò  per  omaggio  il  Signor  Baldoino  fra» 
fello  del  Duca , con  la  mogliera , e tutta  la  famiglia , che  glielo  conceffe  gratifii 
inamente . conftgnatolo  dunque  fecondo  le  conuentioni , fece  paffar  (efferrito  per 
il  Regno . offeruò  il  Re  fedelmente  tutto  quello  che  haueua  promejfo.  Perche  per 
tutti  i luoghi  douc  era  per  paffar  t efferrito,  kauendo  mandato  un  bando  che  fi  uen 
dtffcro  le  eofe  a giuflo  prezzo , e giufla  mifura , e che  ue  nefuffe  abondxntrmé» 
fere  che  fuffe  accompagnato  di  uettouaglie,  per  fempre  in  ogni  luogo  I cjjircito  : 
dall altra  parte  il  Duca  mandò  un  bando  a pena  della  tefta , e confifcatione  de 
tutti  iieni , che  non  fuffe  alcuno  che  baueffe  ardire  di  rubare , 0 far  fòrza,  ouero 
ingiuriare  in  alcuna  maniera , quelli  che  portauano  uettouaglie  alt  efferrito , ma 
che  comperino , r uendino  tutto>quello  che  fuffe  bifogno  con  amore  fratcrnalc,  in 
un  legame  di  pace . Il  che  fegni  apienopermifericordiadi  Dio , che  fc  orfero 
quelle  genti  tutta  rvngheria , che  non  uifu  offe  fa  pur  di  una  parola , ne  dall  una  i 
ne  dal! altra  parte  . In  tanto  il  Re  marchiana  dalla  parte  fini ftr a dell  efferrito  con 
grofiifiimo  numero  digéte,  me  nido  fecogli  oftaggi,a  fin  che  nafcédo  a cafo  qual 
chefeditione , fubito  l'oc  chef  offe  con  laprefentiafua . Ciunfero  alfine  a Male» 
tirila  della  quale  babbiamo  detto  di f opra , e fi  firmarono  alle  [fonde  del  fiume' Sa» 
uoa  fin  che  fuffe  paffato  f efferrito , e fatte  far  fubito  delle  barche,  non  ue  ne  effin 
do  che  alcune  poche,  mal  atte  a paffar  all’altra  ripa  un  tanto  numero  di  gente, fu» 
tono  paffuti  prima  mille  huomim  d'arme , i quali  prefidiaffero  l’altra  ripa,per  di» 
fènderla  da  tutte  le  infìdie  che  poteffero  tentar  i nemici , a fin  che'l  rimanente  del - 
f efferrito  poteffe  paffar  ficur amente  fenz*  difiurbo^ome  fice . A gran  pena  era» 
no  finite  di  paffar  le  genti , che’l  Rf  jbpragiunfe  con  tutte  le  fue  genti , e con  gli 
ortaggi , c r fatto  dimandar  il  Duca , gli  confìgnò  il  fratello  la  mogliera  la  fami* 
glia , e tutti  quelli , che  erano  rimafi  appreffo  di  lui , perfua  ficwrczx.* , e fatti 
poi  molti  ricchifiimi  doni , cofi  al  Duca  , come  agli  altri  Prcncipi , fe  ne  ritor* 
v.n~t  nò» 
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Ili.  Il  Duci  conte  fu  con  tutte  le  fingenti  aW  altra  ripa  pafiò  aBtlgraua , feria 
de  i Bulgari , e ui fece  gli  alloggiamenti . partUofida  quella  terra,  battendo  polle 
le  fragaglie  nel  mezzo  della  battaglia,  s incarnino  per  le  felue  di  Bulgaria , V per 
gli  altifium  bofebi , tanto  ebe  giunfe  aNiz,e  dapoi  a Stralicia , 

Come  Teffer cito  entrò  nelle  terre  deW Imperio  de  Greci , e per  quai  luoghi  paf* 
só , e detta  miferia  de  i Greci.  cup.  4. 

p 1 P*ò  da  quefti  luoghi  conofcere , come  fieno  fiate  le  prouincie  abbondanti '[• 
N fime , e piene  di  tutte  le  commodità;  e quanta  (la  ancora  la  miferia  de  i Gre * 
^ et,  eia  debolezza  del  loro  I mperio . Perche  dopò  che  mancarono  ir.  Con * 
ftantinopoli  i Prencipt  Italiani , uenne  in  poter  loro  l'Imperio , c r il  primo  Im- 
peratore loro  fu  Niceforo  .dapoi  per  cagion  de  1 loro  peccati  Je  tuttora  Barba* 
re  confidando fi  nella  debolezza  de  i Greci,  entrarono  con  impeto  nelle  loro  Pro 
Macie, cr  incommciorono  a modo  loro  4 reggere  gli  babi  rotori. Ut  fra  gli  al  tri  fu 
tono  i Bulgari  gente  rozza  che  ufeiti  dalle  parti  Settentrionali , che  occuparono 
tutte  le  regioni  che  fono  dal  Danubio  a Conftanttnopoli , e dal  medefimo  fiume 
fin  al  mare  Adriatico . Di  maniera  che  rimanendo  confufì  i termini  cr  i nomi  del 
le  Prouincie , tutta  quella  parte  che  deue  ejfer  in  lunghezza , lo  ) fatto  di  trenta 
giornate , cr  in  larghezza  folamente  intorno  dieci  ,fu  detta  Bulgaria, non  fapé* 
doi  mi  feri  Greci,  che  quel  medefimo  nomee  loro  di  grande  infamia . Al  mare 
Adriatico  poi  era  f un,  e Poltra  Epiro  : dett'una  delle  quali  è Metropoli  Durazzo 
Regno  già  del  ualorofìf  imo  Capitano  Pirrho  RedegliEpiroti . Per  là  poi  doue 
baueua  da  pdffar  il  Duca  ui  furono  due  Dacie , la  Ripe  fé , che  fu  lafciata  da  loro 
a manoflnkbra  paff ondo  [opra  le  fponde  del  Danubio , eia  Mediterranea , per  la 
quale  marchiauano , efjendoui  le  città  Neìz , e Stralitia . ui  crono  in  quel  dritto 
ancora  alcune  altre  prouincie , f Arcadia , la  Tkefiglia , la  Macedonia , e le  tre 
Xhracie , le  quali  hanno  infieme  con  f altre  feorfa  la  medefhna  infelicità . H non 
folamente  i Greci  per  la  loro  dapocagine  per d crono  quefle  Prouincie  : ma  uenne* 
ro  a perder  ancora  i medeflmi  Bidgari  foggiogati  altre  uolte  da  e fi , effendo  lor 
Imperadore  Bafllio , nelle  Prouincie  che  lì /tendono  piu  oltre,  e maf imamente 
quettcychc  fono  frontiere  ad  altre  nationi , per  le  quali  hi  fogna  poffare  andando  a 
vitrouarli , che  fono  l’una  ,et  altra  Dacia , doue  ancora  boggi  non fono  lafciati 
entrare  gli  babitatori , ne  coltiuar  la  Regione  a fin  che  imboschita , cr  mjelua - 
tichita  ancoraché  fuffe  occupata , non  dia  agli  inimici  alcuna  ageuolezza  per 
entrartùybaucndo  maggior  confidenza  per  la  dtfficulta  nelle  uie  difufate,  e fi  mo* 
fé , che  nette  armi , e nel  proprio  ualore . Nel  medefimo  modo  ancora  l' Epiro  che 
fra  il  fuo  principio  da  Durazzo,  e fin  al  monte  chiamato  Bulgario,  fi  {tende  lo- 
ffiatio  di  quattro  giornate.  Ma  doue  poi  pa/forono  tutti  gli  altri  Prencipi,  la 
Ltfciarono  deferta  , c nuota  di  babitatori , acciò  chi  ui  uuol poffare , a fìmiglian* 
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ZJ  di  trenciere  rìtr  otti  gli  impedimenti  de  Bofcbi  deferti  , fenati  (bade , ftr  fenzd 
modo  di  uettouaglie.  Pafó  il  Duca  dunque  per  la  detta  Dacia  Mediterranca,poi 
detta  altramente  Mi/la,  e rompendo  tutte  le  cbiufure  dette  volgarmente  di  San 
Baftlioyfcefc  poi  a luoghi  piu  piani , er  abondantiliimi  di  uettouaglie  » e giunfr  4 
Vclippopoli,ri(  chi f ima  e nobile  cittàidoue  hauedo  intefo  che  Hugo  il  grande  fr 4 
tello  di  Filippo  Re  di  Fràcia , inficine  co  molti  altri  nobili  era  pregione  deQ'lmp . 
mandò  con  ogni  preftezza  ambafeiadori  con  lettere  efortandolo , e pregandolo 
infamemente , che  uolejjc  lafciar  in  libertà  quei  perfonaggi , che  baueuano  fatto 
il  uoto  della  peregrinai  ione, cr  egli  i teneua  fenza  alcuna  giufta  cagione  pregio» 
ni . Venne  Hugo  di  quefla  maniera  alle  mani  dell’ Imperadore , che  ejfendofl  podio 
in  camino  prima  di  ogn' altro , pafò  le  Alpi , egiunfe  in  Italia  , e di  là  pafò  in  Pn 
glia  c r pafò  il  mare  con  poca  compagnia  ; e fi  firmò  a D arazzo  afrettando  quel 
li  che'l  feguitauano , non  temendo  che  nell’imperio  de  Greci  gli  poteffe  fuccedere 
akunfimftro  , non  tanto  a lui , ma  ne  anco  ad  alcuno  de ' fuoi.tanto  piu  facendo 
quelle  genti  pr  off ione  della  verità  Chnjìiana.ma  rimafe  ingannato  della  fua  opi 
nione  perche  fu  prefo , e incatenato  dal  Governatore  di  quella  Prouincia , r man» 
dato  fubito  ah' Imperadore  perche  ne  faceffe  il  piacer  fuo.il  tenne  l’imperadorc 
pregione , come  un  ladro , ouer  un  colpevole  di  bomicidio , afrettando  il  giunger 
de  i Principi  che  doueuano  giunger  dopò  lui  : a fin  che  giungendo  tfii  felicemente 
pareffe  che  per  fauorloroil  rilafciajfc,  quando  anco  nò,  iltenejfe  per  fempre 
pregione . 

Mandò  il  Duca  Ambafeiadori  alt  Intper udore,  afinchetafciafje  in  libertà  Hu» 
gone  il  grande * gli  altri  nobili  che  erano  fuoi  pregioni.Onde  tutto  quelpaefe 
fu  4 diferction  loro , al fine  poi  giunge  Ceffircito  a Conftantinopoli . Cap .5 

ERd atfhora  Imperadore de i Greci  Alcfiio  Comnenohuomo  ingannevole, 
e feeleratifiimo  ; il  quale  effendo  da  Rice  foro  detto  Bothomat  molto  ho» 
norato  che  era  in  quei  tempi  Imperadore,  nel  palazzo  Imperiale,  hauen» 
dolo  fatto  gran  Senefcalco  dell’Imperio,che  era  la  feconda  dignità  appreffo  la  per 
fona  dell!  Imperadore  ; fi  pensò  recalcitrando  di  tender  infìdie , al  filo  Signore, 
cr  al  fuo  benefattore  ,cr  cinque , ouerofei  anni  prima  ebei  chridianifaceffero 
il  palpeggio  loro  in  Oriente  kauenio  fcacciato  N iceforo , strafatto  Imperado • 
re,  hauendo  ardire  di  difèndere  quello  Imperio, cb’ egli  hauea  occupato  a tradimen 
to . Giunti  dunque  alla  prefentiafua , gli  Ambafeiadori  del  Duca , dimandarono 
inSlantemente , fecondo  la  loro  commifione  che  fufje  liberato  Hugone  il  grande , 
negò  conflantemente  T Imperadore  di  volerlo  liberare . Se  ne  ritornarono  gli  Am 
bafeiadori  aWeffercito  ch'era  già  paffuto  ad  A drianopoli  in  quel  paefe  pieno  di 
grafi  pafcoli.  Hauendo  il  Duca,  e gli  altri  Prencipi  al  ritorno  degli  Ambafcia » 
don , intefo , che  t Imperadore  non  voleva  in  modo  alcuno  riUfcutre  ipregioni , 
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f ubito  diedero  in  preda  tutto  quel  paefe  a i fottuti,  cbe  eficniofl  trattenuti  otto 
giorni  continui  in  quei  luoghi,  diedero  un  ficco  generale  a tutto  il  paefe . Come 
prima  rintefe  l'imper odor e mandò  furi  ambafetadori  al  Duca , pregandolo  che 
non  lafciaffe  piu  oltre  danneggiar  le  terre  dell'Imperio , che  gli  darebbe  in  libertà 
Hugone  il  grande , e gli  altri  nobili  cbe  ei  teneuapregioni.  Confentiil  Duca  a 
quelle  condì tionUe  mandò  il  bando  che  i faldati  s'ajteneffero  dal  rubare , e che  da 
aU 'bora  inpoi  andajj'ero  per  il  paefe  pacificamente  .fatto  quello, pafiò  a Confi an- 
tinopoli , e s'alloggiò  con  tutto  l'cfjercito,  con  tende , e padiglioni  in  faccia  della 
ritta,  dotte  ufei  Hugone  il  grande,  Drogode  taccila  > Guglielmo  Carpati  ario, 
Caremboldo  de  V indolio  già  pregioni.cr  andarono  a ritrouar  il  Duca  all’effe  rei» 
to  per  ringr aliarlo  della  loro  libcrationc  : dal  quale  furono  raccolti , con  molta 
amoreuolezz a , C r honorati  grandemente , rag  tonando  delle  loro  infelicità , c T 
di  quello  cbe  baueuano  patito , mentre  che  furono  pregioni  dcU'lmperadorc . 

L’I mperadore  imitò  il  Duca  in  Con&antinopoli , cbe  non  ui  uoUe  andare . Onde 
nacque  fra  loro  grondarne  inimicitie , e per  inganno  deQ'lmperadore,  il  Du- 
ca conduffc  F cffercito  in  luoghi  firettifiimi . Cap.  C% 

HAueuano  a pena  quei  Principi  lafciati  gli  amoreuol^  abbracciamenti , 4 
finite  le  amorruolifiime  parole  che  s’haueuano  ifcambicuolmente  dette, 
che giunfero gli  Ambafetadori  defflmperadore, pregando  il  Duca  che  ett 
truffe  in  Confiatinopoli  quanto  piu  preito,con  alcuni  de  i fuorché  A le  fio  l’ atteri 
deua . Subito  fece  configlio  il  Duca , e differì  per  communi  opinione  di  andar  ui  , 
di  che  ne  fumolto J degnato  Flmper adori , onde  uietò  loro  la  piazza  douefìnen - 
deuano  le  uettouaglie  a ifoldati  deU'effercito.  Vedendo  i principi  la  careftia  del- 
le uettouaglie , di  nuouo  di  communi  conflglio,  diedero  in  preda  tutto  quel  paefe 
tofl  per  largo , come  per  il  longo  a i foldatt , che  factffero  ripre faglie , menafiero 
tua  il  briliame,  con  tutti  queidanni  chepoteuano  al  paefe  dell’Imperio , tanto 
cbe  baueffero fouerchia  abbondanza  di  tutte  le  cofe  neceffarie . Vedendo  F hnpe- 
radore  effermeffo  tutto  il  fuo  paefe  a facco , e fuoco , temendo  di  peggio  , fece  ri- 
tornare in  piedi  la  piazze  dite  uettouaglie  per  F cffercito . Effendo  poi  uteina  la 
folcnnità  della  natiuita  del  Signore, deliberarono  i Principi  dell'efiército  cbe  tut- 
te le  genti  per  quelli  quattro  giorni  rimane  fiero  di  rubare,  & far  ogni  maniera 
t ingiuria  al  paefe.  Scorfi  dunque  quei  giorni  in  ogni  quiete  cr  pace,giunfe  uri 
mandato  dall' Imperatore , auiftndo  il  Duca  con  parole  dolcif.ime,ma  con  ingan- 
ni pero,  che  pa fiato  il  ponte  cbe  è ricino  al  palazzo  delle  Blachtrne , conduca 
t cffercito,  cbe  Donerebbero  potuto  alloggiarlo  ne  i molti  palazzi  che  fono  fopra 
tildi  dello ftr  etto . perfuafe  facilmente  Fbuomo  deU'lmper odore  che  pafiafero  ef- 
fóndo già  ricine  le  affirezze  deU’inuemo^o  F abbondanza  delle  pioggie^he  erano 
tdi^che  agran  pena  i padiglioni  pcteuano  difèndei-  dall’acqua . Onde  le  bagaglie, 
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C le  cofc  neceffaric  al  uiuere  infraecidiuanoperla  fòrza  deU'aequa.  Di  moda 
che  nè  ghbuomini,nc  gli  minali  poteuxno  tollerare  la  fòrza  de' freddi  lugmétt , 
e le  continue  neui  che  affligeuano  fenz a mi  cejjare  i miferi  peregrini . Alle  qua* 
li  miferie  pareua  che  con  parole  fé  ne  dolefjc  l’ lmperadore,haucdo  nondimeno  la 
mente  molto  differente  da  quello  che  die  tua  la  lingua, come  quello  che  haueua  in* 
tentione  di  ridurre  quelle  genti  in  alcune  Jhrettezze,che  nonpoteffero  uagar  co  fi 
ageuolmente  per  il paefe , e che  potcjfe  egli  poi  frenarle  , e reggerle  a uoglù  fua , 
c perche  meglio fi fcuopra  il fuo  maligno  di  frigno»  fa  hi  fogno  ch’io  de  ferina  il  fìto 
di  Conilaminopoli . 

Defcrittione  della  città  di  ConRantinopoti . Manda  il  Duca  AmbafcUdori 
dlT  lmpcradorc  : Et  t efferato  al(  improuifo  foftenne  alcune  infldit  da 
ÌGrf«-  Cap.  j* 

E Lontano  il  mar  Pontico  che  prefe  il  nome  dalla  Kcgion  uicina,poflo  dalla 
parte  Settentrionale  a Conftantinopolt  trenta  miglia , dal  quale  fi  ) ficcano 
alcuni  canali  che  fimi  gitano fiumi,  uerfo  mezzogiorno,  i quali  feorrcndo 
lo  ffatio  di  duccnto , c trenta  miglia  paffano  dirittamente  fra  Sello , e rAbido 
città  antiebiflime , l'una  delle  quali , è in  Europa , e falera  in  Afra , c r entra  nel 
nollro  mare  Mcduerraneo,  e quella  inflizione  che  uienc  dal  detto  mare , trenta- 
mila dopò  le  prime  foci , fa  la  fua  intratanella  parte  occidentale , con  cor  fa. 
diritto , una  lunghezzd  di  cinque , o fei  miglia  di  mare , v largbezz d di  uno . 
Quel  canale  dunque  che  dal  mar  Pontico  feorre  nel  Mediterraneo  lo  fratti)  di  dit • 
cento  e trenta  miglia , è detto  fosforo  della  Propontide , ouero  Helejfronto,come 
ne  fa  fède  Solino,  nel  xvu.  delle  coft  degne  di  memoria , dicendo  eli  mare  quar» 
to  de  II’ Europa  incomincia  dall'Hclefronto , e finifee  alle  foci  della  AI  eotide , e tut 
ta  quella  larghezza  che  diuide  f Europa  dalli  Afta , fi  uà  restringendo  nella  far  et» 
ffZZa , difette fladij , e queflo  c f Hele front o che  pafiógia  yZerfc , con  un  ponte 
fatto  de  luiii.Sifleiide  l'Europa  poi  fino  a Priamo  città  delf Afta,  pia  quale  paflò 
Aleffandro  il  grande , periefìderio  d'impadronirfl  di  tutto  il  mondo , cquiuiil 
mare  è molto  largo  ; dapoi  fi  reflringe  di  nuouo  nella  Propontide , doue  fubito  fi 
vede  ristretto  in  cinquecento  pafli , e fi  fati  Eoa  fòro  sbracio , per  il  quale  Dario 
faflò  l'efrercito.  le  cagioni  di  quefli  nomi  fono  tolte  dalle  antiche  f duole  de  i Fot* 
ti  : Perche  fu  detto  Bosforo  da  che  Gioue  trasformato  in  un  tauro  portò  Europa, 
figliuola  di  Agenore  oltra  il  mare . Et  fu  detto  Helcfronto  da  H elle  farcita  di  Fri 
già,  laqualfldice  che  col  medefìmo  fuo  fratello  il  paflò  fopra  un’ariete . Ma  uol- 
gamentepoi  è detto  il  braccio  di  SanGeorgio,e  confine  dell'Europa,  e deh’ hfla, 
tffendo  di  quella  lunghezza  che  habbiamo  detto , la  quale  però  non  continua  nel 
medeflno  modo , uarundo  tol’hora , fecondo  la  difrofìtionc  del  fìto  di  quel  paefe 
reflringcndofl  alle  uoltca,  un  miglio,  e taf  bora  allargandoli  fino  aUo  fratto  di 
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trenti  miglia . Tèndendo  dunque  quello  mare  come  battiamo  detto  fin  alTOcci • 
dente  ifamoflfiimo  per  il  fuo  /ito  fra  tutti  quelli  che  fono  nel  mondo  , fra  il  qua « 
k,eti  Bosforo  .In  un  certo  angolo  poi  è polla  Conflaminopoli  detta  anticamera 
te  Bizantto , e il  luogo  non  molto  celebre , e la  città  è delle  piu  nuone  che  ftano  in 
Tbracia . H ebbe  poi  piu  felice  nome  dall' Imper odore  cbeT ampliò  , ediucnne 
principale  in  tutte  le  Prouincte , e particolare  habitat  ione  degli  Imper  adori» 
come  muidiofa  dell’antica  Ronu , c della  prerogatiua  delle  dignità . F«  edifi • 

cata  da  Paufanta  Re  de  i Spar  nati  fecondo  che  )ì  legge  nel  terzo  libro  di  Paolo 
Oro/io . E di  fórma  triangolare , de  tre  lati  difu  gitali  ,e  il  primo  lato  fi  I tende  di • 
rittamente  dall’angolo,  che  è fra  il  porto,  e l’ ueleffronto , doueè  lacbiefadi 
San  Gregorio  detta  Mangana , fino  al  palazzo  nuouo  delle  Blacbernc . L'altro 
poi  uà,  dal  mede/imo  monatier  io  di  San  Gregorio  fin  alla  parta  Aurea  apprefjb 
l Helefponto,  crii  terzo,  dalla  medefhna  porta fin  al  palazzo  delle  Blacbernc 
per  la  campagna , con  muraglie , torri,  efòfii.  entra  poi  un  fiume  nel  porto » 
che  è molto  picciolo  l’efiatjr , ma  il  uemo  per  le  pioggie  fifagroftfimo  torren* 
tt , fopra  d quale  è un  ponte  doue  pafió  le  fiere  ito  del  Duca , fra  Untare  Pona 
tico , c lo  tiretto , effendo  paffato  di  là  per  poter  alloggiare  nelle  molte  habitat  io- 
ni che  fono  fopra  il  lido  del  Bosforo . Soggiomandoui  dunque  le  genti , affrettane 
io  ti  giunger  degli  altri  Précipi,  tra  ffreffo  folecitato  il  Duca  per  buomini  effrrtf 
fiche  uoleffe andar  a ritrouar  l’imperadore  nella  città , ma  quello  che  haueua  fo- 
lcita l'amicitia  fua , temendo  di  abboccarfì  con  lui, non  uoUc  entrar  giamai  nella 
città  .vedendo  poi  che  era  molto  fconutneuole , contro  fhoneflà  ,fe,non  uiane 
dando  in  per  fona , non  mandaua  qualch'uno  de  i fuoi  a far  riffrófia  all'lmperado* 
re,ui  mandò  il  Signor  Conone  di  Monte  acuto , col  Signor  B aldoino  dal  Borgo, 
C r Arrigo  di  Afcbatbtfaceffcro  la  fua  feufa.  Vedendo  rimperadorc  la  confane 
tia  dell'animo  del  Duca , echenonlo  potcua  coglierà  modo  fuo,  dimtouofice 
ccjjàr  il  corfo  delle  uettouaglic  affeffercito.  Ma  non  però  con  quefto  ancora  potè 
piegar  l’animo  del  Duca  a compiacerlo , c penfando  a molto  peggio,  mandò  fette 
tamente  alcuni  arcieri,  i quali  con  barche  legate  infume  peruennero  da  quella 
parte  doue  erano  alloggiate  le  genti  del  Duca,  e la  mattina  frguentc  per  tempo  » 
ammazzarono  con  le  flette  molti  de  i nofiri  che  andavano  al  mare , onero  fona» 
no  mirando  dalle  fènejìre . 

Come  tornò  di  nuouo  l’ efferato  inoriti  la  città,  doue  fi  venne  a una  grcftifiim* 
Zuffa  jielia  quale fu fatta  grjndijiima  ucciflone  de’  Greci,  Cap.  8, 

* 

COttu  prima  il  Duca  bebbe  la  nuoua  della  morte  de  i fuoi radunò  tutti  i Preti 
dpi,  e comandò  col  configlio  loro  che  B aldoino  fuo  fratello , con  una  par * 
te  delle  genti,  andaffe  quanto  prima  a occupar  il  ponte  ,afin  che  rinchin • 
fi  ut  quelle  firettezv  , non  foj  le  ne  fiero  qualche  danno  dai  Greci.  Prcfcfubito 
<-  •»  Baia 
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Balioino  con  effo  lui  da  cinquecento  huomini  d’arme  , e marchio  aUa  volta  del 
ponte yt  il  prefe  per  forzaeper che  no  fidamente  fi dimoftrerono  nemici  quelli  che 
erano  venuti  con  le  barche  , ma  tutta  la  città  s armaua  con  mal  animo  contra  ef 
fi.  Conofcendo  poi  quelli  de  I Duca , quanto  fludiofamente , e con  arte  erano  i 
Greci  armati  infime  con  i cittadini  contra  efii  ; meffero  il  fuoco  in  tutti  quei  pa 
lazzi  aie  i quali  haueuano  fatti  gli  alloggiamenti  , abbruciando  tutti  gli  edipei 
eoflpriuati,  come  publici, che  erano  in  quei  contorni  per  cinque,  e famiglia  lo 
tani.da  poi  fentendo  dar  all'arma,  e da  tutte  le  parti  vedendo  correrle  genti;  il 
Enea  bauendo  pofle  le  fue  genti  in  battaglia , marchiaua  uerfo  il  Ponte , efjendp 
feguito  precipitofamete  da  tutte  le  parti,da  i Greci  .Temevano  quelli  che  baueua 
no  qualche  tffrerienza  di  guerra,  che  ejfcndo  occupato  il  potè  da  i nemici , nonfuf 
fero  mal  condotti/ffendo  rinchiufì  in  queUe grettezze  ■ Onde  pafiò  con  tanta  pre 
fìezz*  inoriti  la  cauallaria  per  occuparlo,cbe  non  bebbe  tempo  di  affrettar  legai 
tidapiedi.  Perche  effendoui  andato  prima  Baldo  ino  fratello  del  Duca  come 
habbiamo  dctto,auiuaforza,baueva  digiaprefio  il  ponte , cr  bauendo  me  fi  in 
fuga  i Greci  che  erano  venuti  p occuparlo,pafiò  animofamete  all altraripa.La  on 
de  pafsò  il  Duca  co  tutte  le  genti,e  bagaglie, molto  còmodamctefenza  alcuna  dif 
ficultJ,e  di  nuouo  fece  gli  alloggiamenti  inaliti  la  citta  ne  i luoghi  liberi , e lai  * 
ghi . Onde  {'azzuffarono  infu  me  con  i Greci  fra  la  cbief t di  San  Cofimoj  di 
San  Damiano  martiri , doue  hoggi  dì  fi  chiama  il  ca&cUo  di  Boom  ondo  > cr  il  p4 
lazzo  nuouo  delle  Balahcrnc.poiìo  nell’angolo  della  città  vicino  al  porto*  bora 
di  uejfrero , doue  fi  fece  una  grandifiima  ucciflone  : di  maniera  che  i noftri  caccia 
tono  i Greci  ne  la  città, nonhauendo potuto  molto  lungamente  foftener  il  pefio 
della  battaglia.  Rimanendo  dunque  quelli  del  Ducapadroni  della  campagna • 
come  vincitori  s'alloggiarono  ne  i luoghi  piu  commodi , cr  auantagiofì . Et  per 
aucntwra  (l farebbe  fatta  una  zuffa  molto  peggiore , e piu  pericolo fa  ,ufcendo  di 
nuouo  fuori  i Greci  congrandtfiimo  odtofe  non  fopragiungcua  la  notte  che  pofe 
fine  alla  loro  battaglia . Quivi  fi  conobbe  apertamente , e fenza  dubioft  uide  ma 
nifeibo  con  qual  intenzione  quel  federato  Imperadore  baueua fatto  pajjar  fejfier 
cito  alla  propontide,cbe  non  fu  ad  altro  fine  ebe  per  tener  quelle  genti fojfr  ette  iti 
quelle  fircttezze>comc  in  certe  pregioni  e trenciere . 

Conte  il  Popolo  diede  di  nuouo  di  mano  aVarmi.Saccheggiano  le  genti  del  Duci 
il paefe , onde  rìman  tefjèrcito  molto  abbondante  di  uettouaghe . Cap.  9 

IL  giorno  feguente  mandò  il  Duca  un  editto,cbe  tutto  il  popolo  pigliafie  t armi 
in  maiio,rajfiegnandone  la  maggior  parte  fiotto  alcuni  certi  Capitani , con  or* 
dine  che  andaffero  riconoficendo  il  patfie,e  portafjero  netTeffcrcito  ,0  per  fior* 
X0,o  per  dinari  tutte  le  uettouaglie  che  poteuano , ancora  contra  la  uoglta  deW 
Imperatore,  pigliando  befoame, grani*  tutte  le  forti  di  uettouaglie , rtmancn* 
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io  Coltri  parte  eoi  Duca  , e con  gli  altri  Prencipi  a guardia  degli  alloggiamenti, 
conofcendo  gli  inganni  aperti  delflmperadore . onde  s'amauadi  tutte  le  difefe 
Ante  e nafeofte , contea  lefue  infidle.  Aucnne  che  alcuni  di  quelli  che  [corre ua 
Z la  campagna , ejjendo/l  allontanati  cCogn  intorno , per  tutte  le  terre,e  uiHefac^ 
cbtegiando  dafelTanta  miglia,  c r piu, portarono  otto  giorni  dapoi  tanta  abbonda 
rs  di  uettouaglie  aHeffercito^he  auanzarono  l opinione  di  ogni  uno  : di  manie * 
rache  apena  le  genti  potevano  condur  il  bcftumc,  le  carrette ,e  tutte  le  cofc  nectf 
[arie  di  che  abbondavano  • 

Come  Henne  un  hurno  di  Baamondo  al  Duca  per  dirli  che  non  uolefje  uenir  a con 
ditton  di  pace  con  l'Imperadore.-cr  la  rifrofra  che  gli  f tee  il  Duca.  Cap.  io 

- Enfrr  che  Jl  facevano  quefte  eofe  nell effer cito, fopragiunfc  un  mandato 

7V/T  di  wamondo  con  lettere, che  dicevano  quelle  parole  : Saperai  Principe 
JLY  ±.iQuftrifiimo#hf  bai  da  fare  contra  una  triflifima  fiera , cr  contri  un 
intorno  federato  Jintentione  del  quale  è fempre  intenta  a ingannar  gli  Italiani , 

* cr  perfeg  lutarli  in  tutti  i modi  fin  alla  morte . e ch’io  lo  conofca  intrinfecament  e , 

fbtro  che  prefio  ne  potrai  far  ficttro  giudicio . Tercht  conofco  la  maligiùtà  de  i 
Greci#  Mio  oflinati fimo,  che  portano  al  nome  Italiano . Re  tirati  dunque, cr  e 
in  tuo  piacere , lafciando  Con/lantinopoli , nel  paefe  di  Adrunopolt#>uero  di  Te* 
lippa  poli;  p che  faranno  molto  meglio  le  tue  genti  in  luoghi  abbondanti  fimi#  co 
maggior  ripofo  che  .non  hanno  bora  • Perche  io#ome  prima  fi  [copra  la  prima 
uera,con  Coluto  di  Dio , uerrò  a riconofcerti  per  mio  Signore , e darti  quel  mg* 
fior  aiuto#  configlio  ch'io  potrò  con  amor  fraternalc»  Lette  le  lettere  alla  prc feti 
tia  de  gli  altri  Prencipi, di  loro  configlio  gli  fece  quc&a  rtftofta . Conofco  fra * 
fello  amontifiimo,  e fono  molto  tempo  prima  in&rutto  dalla fama  #be fempre  bau 
no  i Greci  perfeguitati  i noftri,con  un  isdegno  tal  e, che  non  fi  può  ejprimer  con 
parole, non  celando  con  ogni  maniera  d’inganni  di  offenderli  ; crfe  mi  mancava 
to fa  alcuna#  ucnirne  in  piena  cogrutioncfifterienza  di,perdi#tuloudmoftran 
do;  cr  non  dubito  pitto  che  tu  non  ti  motta  contra  di  efii  congiufto  sdegno  , c ebe 
non  babbi  certa  opinione  della  malignità  loro . Ma  battendo  il  timor  di  Dio  man 
Zi  gli  occhi#  conflierando  la  mia  mtentione , temo  di  uoltar  quelle  armi  contra 
il  popolo  Cbriftiano , che  fono  adunate  infieme  contragli  infidch  .Jlaratmo  dun* 
cut  affettando  la  uenuta  tua  molto  defiderata  infteme  con  me  tutti  t principi  f 
perfonaggi  iUu8ri#bc  fono  nel  npftro  ejfercito , Boamondo  amato  da  Dio . 


Come 
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Come  Tlmperadore  mandò  Giovanni  P orfirogenito  fuo  figliuolo  per  omaggio 
neU’ejfercito,  mirando  il  Duca  a entrar  ne  Hi  Città,  illude  ui  entrò, ey  ab» 
boccali  infierr.e  conchilifero  la  pace . Cap.  il 

EKa  Tlmperadore  infime  con  i primi  dell'Imperio, in grandifiimo  tr auaglio • 
ardendo  focheggiar  tutto  il  paefc,e  non  potendo  [ottener  i lamenti * pianti 
de  ifuoi  : cofifapendo  che  Boamondo  haueua  mandato  huominifuoi  al  Du 
ca  come  ancora  ch'egli  doueua  in  breue  andarlo  a ritrouare . Onde  di  nuouo  ten- 
taua  il  Duca  che  uoleffe  andarlo  a ritrouar  nella  terra,temendo  che  sei  s’uniua  co 
Boamondo,  prima  che  sbaueffe  riconciliato  il  Duca,  che  non  penfaffero  ambidoi 
infime  aV ultima  rouina  fua . Ondefaceua  maggior  inflantia  che  prima , per 

rtnderfi  amico  il  Duca , efortandolo  piu  caldamite  che  poteua,cbc  tenendo  per  O 
faggio  Giovanni  Porfirogenito  fuo  figliuolo  mandato  già  da  lui  all  effercito  > uo 
leffe  andare  fenza  alcun  [effetto  a ritrouarlo . Piacque  al  fine  a i primi  deU'ejfer 
cito , che  rimanendo  il  figliuolo  delTlmperadore , che  lo  guardaffero  con  ogni  di» 
ligentia  nelle  mani  di  Conone  di  monte  Acuto,  e di  B aldoino  dal  Borgo  che  furo • 
no  mandati  a quello  fine,  il  Duca  confolafic  l'lmperadore,che  moftraua  defidcrar 
tanto  la  fuaprefentia . Dal  quale  fu  raccolto  con  grandmimi  bonari , offendo» 

ui  tutti  iprimi  della  corte  che  deflderauano  uederil  Duca,conofcendolo  folamen 
te  per  famaxr  fecero  honore  ancora  a tutti  quelli  che  Ihaueuano  accompagnato 
fecondo  le  loro  conditioni;  raccogliendoli  con  il  bafeto  di  pace, e ricercando  Jih* 
gentemente  della  loro  falute,  uolendo  fapcr  i nomi  di  ciafcuno . Dall  altra  parte 
fi  dimoftra  Tlmperadore  al  Duca  molto  affabile  c r benigno,  cr  alla  fine  gli  par 
là  di  quefa  maniera:  Ha  intefo  il  noftro  Imperio  Duca  illufbrifiimo,cbcfci  potei» 
tifiimo  fra  tutti  ituoi  Prencipi , e come  t'hai  propofto  un  defidcrio  di  pietà,  orma 
to  del  zelo  di  Dio,e  di  un  femore  lodeuole . Onde  la  fama  ti  uà  celebi  andò  in 
ogni  luogo  per  huomo  di  animo  conjlante , e di  fede  flncera,cr  bai  comprati  i cuo 
ri  per  lafoauita  de  i tuoi  codumrcofl  di  quelli  che  t'banno  ueduto , come  di  quell » 
che  ti  deaerano  di  uedere . la  onde  uolendo  noi  ancora  abbracciarti  con  tutte  le 
Uifcere  della  Charità,cr  bonorarti  per  quanto  poffono  le  noflre  forze , babbiamo 
deliberato  boggi  di  alla  prefentia  di  tutti  i pritfU  de V Imperiosi  adottarti  per  fi» 
gliuolo, mettendo  il  dominio  noftro  nelle  tue  mani , a fin  che  da  bora  in  poi  pofii 
fejjercito  tuo  da  tutte  le  parti  rimaner  fenza  offeftper  cagion  tua . Detto  que 
fio  il  fece  uefiire  delle  uefti  imperiali  /facendo  fecondo  il  coftumc  una  grandifii » 
ma  foknnità  nella  corte  ; come  fi  fuolfare  infimil  prerogative  . e cofi  adottato 
per  figliuolo  fu  confirmata  daVuna  e l altra  parte  la  pace  • 


C onte 
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Come  rf  D«f<<  yfà  fuori  con  riccbifsimi  doni , bauuta  UcentU;t  di  mtouo  ritorni 
in  piedi  la  piazza  delle  uettouaglie  dì  ordine  delfini  per  udore  nell' efferato  ,il 
quale  pafiò  lo  fretto , e s’alloggiò  nella  terra  di  Calcedone . Cap.  11 

FA  tto  quefto  apri  il  luogo  del  fuo  teforo , e fece  grandifsimi  doni  cofi  al  Dii 
ca*ome  a quelli  che  erano  con  effo  lui,  di  oro,dt  gemme,  di  ue/Hmenti  di fe* 
ta,  e di  uafì  precioftfsimi  *he  eccedeuanof  opinion  degli  huomini,cofl  nella 
uagbezza  delf  arte, come  nella  dignità  delle  materie  ; di  maniera  che  pieni  di  do  * 
ni, e di  ricchezze  tutti  ,fi  mararauiglurono  della  liberalità  delf  hr.pcr odore  : la 
qual  nonfluide  quella  uoltafolauerfo  il  Duca:  ma  dalgiorno  della  Epiphania, 
fin  afta folennità  di  Pafqua , ogni  fettimanagh  mandaua  dui  huomini  carichi  di 
mone  teforo  del  palazzo  Imperiale,  te  quali  il  Duca , come  quello  che  non  liba» 
ueua  btfogno  le  compar tiua  liberamente  a i nobili  ,crai  foldati  deU'eff'errito,Je 
condo  ebe focena  btfogno . Ritornati  dunque  con  licentta  dell' Imperatore  aU'ef» 
[ercito,rinumdarono  in  Confiantinopoh  Gioanni figliuolo  di  Alefsio,  che  haueua 
no  ritenuto  per  oftaggio  accompagnato  bonoratifsimamente . Mandò  intanto 

Clmpcr odore  un  bando  apcnadeUateflaa  chi  f offe  contraucnuto,  che  fu  fiero  uen 
iute  a giuflo  prezzo* giufta  mifura  tutte  le  cofe  nccejfarie  nell’ efser cito . Dall ’ 
altra  parte  mandò  mcdcfimamcntc  il  Duca  il  bando  a pena  della  uita , che  non  fu f 
fe  alcuno  che  bauefi  ardire  di  far  alcuna  maniera  d'ingiurie  alle  genti foggette  al 
tl  mptrio . e cofi  portandoli  amoreuolmente  infime  quelle  nationi , pratica  nano 
ficuramcntc  con  ogni  tranquillità . Giunto  poi  il  mefle  di  Marzo,  hauendo  il  Dii 
ca  bauuto  nuoua  che  gli  ètri  Principi  erano  boggimai  uicini  con  i loro  efserciti, 
a pcrfuéfìont  delf  Impcr odore , conjigliato  da  i primi  della  fua  Corte  ; pafsó  fo • 
prole  tutù  appareccbiate,ftì eleffonto , c s’alloggiò  in  nithinia , la  qualclapri * 
ma  Prouincia  deQ' A/la, che  fi  truoua  alla  terra  di  C alcedone . è Calcedone  ritti  . 
di  Bitbinia,doue  già  è tempo  di  Papa  Leone  il  uecchio , e di  Marciano  I mpera • 
dorè  fi  congregarono  feicento*  trentafei  Prelati  centra  f impietà  di  Euticbetto 
Monaco* di  Diofcoro  patriarchadi  Altffandria ,cr fecero  il  quarto  Concilio 
generale, come  luoco  uicmo  a Conjlantinopoli  dittante  fittamente  quanto  è largo 
il  Bosforo . Onde  ji  polena  da  ognuno  ueder  quella  città  Ulano  ; e quelli  che  ha 
lituano  negotij  a Confi jntmopoh , ui  poteuano  andar  a loro  piacere , e ritornare 
facilmente  tre  e quattro  urite  è giorno . non  uenne  da  Jìncerità  di  fède  che  fini * 
per ad or  e fringeffe  il  Duca*  far  pjfare  f efferato  il  Bosforo , ma  con  la  f olite  fra  • 
di  circondò  il  Duca  ,afìn  che  non  potè  fise  unirft  infime  con  gli  efser  riti,  che  uc- 
niuano , hauendo  fatti  da  poi  pafsor  di  mano  in  mano  con  dwerfe  perfuafioni 
quelli  che giungeuano , Di  modo  ebe  nonfi  uiitro  mi  dui  ej ferriti  infime  inori- 
Zi  ConfUntt  napoli. 


H 


B oamonio 
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Boamondo  s’ affretta , diferiuendo  i nobili ,f  quelli  che  l dotiamo feguittrerin  Un 
to  l'imp errore  di  ìufcoftogli  tende  infldie . Cap.  i j 

IN  Unto facendoli  fraTlmper udore  e il  Duca.quefo  cofe  intorno  Confutino 
poli , Boamondo  figliuoldi  Roberto  Guifc  ardo  Prencipe  di  TarantoM  quale 
era  giunto  a Duruzzojuuendo  paffuto  il  mar  Adriatico  ffoprauenendo  i mal 
tempi  del  uerno,ccn  F efferato  fuo, marchiana  con  i fuoi  copertamente  per  i defer- 
ti di  Bulgaria  ; andando  a p.tjfo  per  pajjo  ritenuto , e con  [off  etto . s er ano  uniti 
co  effolui  nell  efferato fuo;gh  buomini  lUuftri,e  ualorofl  cojìd Italia,  come  d'ai 
treparti,  i nomi  dei  quali  in  parte  habbiamo  pofli  quia  perpetua  memoria  lo» 
ro.  e prima,  Tancredo  figliuolo  di  Guglielmo  Marcbefe , Ricordo  del  Prencipa » 
to, figli  nolo  di  Guglielmo  Forte  braccio  fratello  di  Roberto  Guifcardo , Ramufo 
fuo fratello,  Roberto  di  Ar.za,hermano  di  Carrù , Roberto  di  Sorda  uaUe , Ro 
berlo  figliuolo  di  Cruftano , Hunfiedo  figliuolo  di  Ridolfo , Ricordo  figliuolo  del 
Conte  Ridolfo,  e Conte  di  Rafìnolo  coni  fuoi  fratelli, Bello  di  Carnuti , Albert * 
do  di  cagliano  ; e Honfredo  di  monte  rognofo . Tutti  quefli  feguirono  lo  fondar 
do  di  Boamondo  fino  alla  città  Cafiorea, dotte  fecero  il  folenne  giorno  della  Nati 
vita  del  Signore . E perche  non  erano  uendute  le  cofe  neceffarie  da  quei  popoli . 
atr efferato, furono  ffintii foldati  ,a  far  a urna  fòrza  ripre faglia  dei  beftiami 
nelpaefe,e  far  danni  aglikabitatoripoi  che  erano  trattati  da  efii  come  nemi 
ci.  partiti  di  là  poi, s’alloggiarono  in  una  regione  abbondantifiima,detta  Telago 
aia  : doue  kauendo  intefo , che  iui  uicino  ui  era  un  caftello  tutto  pieno  di  bercti • 
ci  ui  andarono  fubito , e il  prefero  a uiua  fòrza, cr  uipofero  il  fuoco  abbrufeian* 
do  gli  edifici , e parte  de  gli  babitatori  infleme  ; bauendo  prima  fatto  reprefaglta 
di  tutte  le  cofe  piu  ricche,  in  tanto  baueua  l Imperadore  hauuto  nuoua  come 
giunge  uano  le  genti  di  B oamòdo.  Onde  comando  fecretamente  a i capi  delle  fue 
genti  che  erano  in  quei  luoghi  per  cagion  dtfuernarfi,  ebe  fubito  inficine  con  tut 
te  le  legioni  iui  uicine  s’auicinaffero  al  fiume  Bardano*!  fin  che  offerendoli  loro 
T occjfionc , tentaffiro  di  trauagliar  i nemici , la  notte,ouer  il  giorno  mentre  che 
paffauano;  bauendo  foffcttifiiiua  la  uenuta  di  Boamondo , perche  baueua  per  inan 
ti  rictuute  molte  ingiurie , cofi  da  lui  come  da  fuo  padre . Ma  come  quello  che 

era  falfo , er  ingannatole , e accorto  inflmulare,  c r difiimulare  , mandò  alcuni 
fuoi  nobili  famigliar!  al  medefimo  Boamondo  con  parole  molto  dolci,  fotto  le 
quali  Jlaua  nafcoflo  l’inganno , tentando  fc  in  qualche  modo  il  potefie  coglierei 
tra  il  tenor  delle  parole  tale , delle  parole  dico,cbe  doucuano  dir  di  comi f non  fu* 
i mandati  da  lui , con  lettere  in  conformiti  • 


Lettere 
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lettere  di  A lefiio  I mperadore . fecero  impeto  nell' ejfercito  di  Boamondo  le  giti 
di  A le  fio , onde  rimafero  pregioni  alcuni  Greci,  cbc  [coprirono  la  milatia  del 
rimperadore.  Cap.  14 

COnofcc,e  non  ne  dubita  fi  mperio  notoro , il  qual  è f otto  la  prolettion  di 
Dio,che  tu  fri  grande,  e potenti  fimo  Prencipe , e figliuolo  medefimaméte 
di  ualorofo,e  potentifvno  Re . Onde  t'babbiamo  femprc  ricercandolo  i 
meriti  tuoi,  bauuto  caro, ancor  a che  non  t'habbiamo  ueduto  : e r bora  che  babbitt 
mo  intefo  che  fei  uenuto  inficine  con  gli  altri  Vrencipi  deuoti , er  amati  da  D io 
4 quetoo  fermtio  diurno  della  peregrinatane , fi  fimo  rifoluti  di  amarti  molto 
piu  caldamente , c r honorarti,e  di  quetoo  ne  babbiamo  una  pronta  uolontà  juerfo 
di  te.  La  onde^tmicifiimo  nojho,ti  preghiamo  coflcbe  le  genti, che  fono  con  effo 
te , uogltano  perdonar  a i notori  f jggetti,ceffando  dalla  forza , da  i rubamenti,e 
dal  fuoco  ,come  ancora  che  tu  ci  iioglu  confolare della  prefentia  tua  taf* 
feltrandoti  de  i molti  honori,cr  gratta  noflra  , con  la  quale  babbiamo  diffegnato 
di  honorarti.  H abbiamo  dato  commifiione  a i prefenti  huomim  notori  che  prò • 
curino , che  non  manchino  uettouaglic  alle  tue  genti , c r a giufto  prezzo  e nufu 
r a . Ancora  che  quetoe  parole  dell'  Imperadorc , rifuonajfero  di  fuori  una  gran 
difiimabumanità,  nondimeno  fiotto  baueuano  nafeofto  un  mortifero  ueneno:  ma 
Boamondo  come  huomo  faggio, e prudente , conofcendo  la  maligniti  delTlmpe * 
radorc,difiimulando  {'andana  guardando  con  maggior  diligenza , ringr aliando  f 
Imperadore , poi  ebe  era  cofì  folecito  dello  toato  fuo . Giunto  poi  con  quetoe 
guide , fin  al  fiume  Bardano , er  hauendo  paffuto  con  barche  una  parte  dcWeffcr 
cito  alt  altra  ripa , e tal  tra  effendo  tutta  intenta  a poffare  : fopragiunfcro  le  genti 
dell' Imperadore , le  quali  ferrate  infìeme  feguitauano  f efferato  nofhro,penfan- 
do  di  haucr  trovata  f oportunità  .fecero  impeto  in  quella  parte  dell’effercito  che 
tra  in  pronto  par  poffare  con  quanta  maggior  furia  potevano  le  genti  di  Boamon 
do . Intendendo  queflo  Tancredi,  come  quell • che  era  di  animo  rifoluto,preflo 
come  un  fulmine  pafiò  il  fiume  nuotado  ergiunfe  all'altra  ripafeguitato  da  forfè 
duomila  cavalli ,f  nel  fubito giunger  ruppero,  e diforiinarono  le  genti  Imperiali, 
clopoferoinfuga  : efrguitandoli  alquanto,cr  battendone  ammazzato  un  graffo 
numero , ne  fecero  alquanti  pregiom  che  furono  condotti  a Boamondo,  il  quale 
interrogandoli  diligentemente  : perche  prrfeguitauano  un  efferato  di  Cbritoiani > 
fcuopri  che  erano  flati  frinii  dalflmperadorc , perche  rifrofero , che  effendo  pa • 
goti  da  Atefsio , non  poteuano  far  dimeno  di  no  andar  dotte  erano  mandati  da  lui . 
Conobbe  aU' bora  Boamondo  quanto fujfero  ingannatoli  le  parole  dell'Imperado 
re, nondimeno  perche  baueuano  da  pajjarperle  terre  dell'imperio , eontra  la  uo « 
glia  degli  altri , uoleua  Boamondo  piu  pretoo  dif  simular  le  ingiurie , che  prouo* 
cario  inutilmente  a sdegno . 


G i Andò 


6o  Della  Guerra  [aera 

Andò  il  Duca  4 rincontrar  Boxmondo,  c quafl  contra  fua  voglia  il  eoitdufji  alt 
Imperxdorc  dal  quale  fu  moltobonorxto . In  tanto  Tancredi  condujfe  rcfpr 
. cito  inBitbinia,cbe  fu  molto  bonorato  dalle  genti  del  Duca . Cap.  i J 

H Attendo  dunque  Boxmondo  feorfa  la  Macedonia  , e tutta  Mliria  a gran 
giornate , ma  commode , incominciò  auuicinarfl  a ConRantinopoli  : cr  tf 
/I  ndotti  già  uicino,il  Giouedi  inantt  la  folcnntrà  di  Pafqua , hebbe  un'altra 
ambufcteru  daU'lmperadore,cbe  perfuxdeua , che  lafciando  iejfercito^on  alcune 
pochi  fuot  che  l'andxjfe  a ritrouxre . / lette  alquanto  fopra  di  fe , differendo  afefe 
quire  quanto  ttoieua  l' Imperatore , battendolo  molti  foretto  per  la  malignità 
fua;  c r mentre  /ìaua  di  quefla  maniera  irrefoluto  ,fopragiunfe  il  Duca  Gottifrcu 
do,cr  come  quello  ebe  era  i lato  uinto  dalla  inflantia  e preghi  deU’lmperadore  » 
che  aniajje  a incotrar  Boamòdo, cr  il  coducefje Scuramente  alla  prrfentiafuajo 
ttine  ad  incotrarecó  bonoratifiima  copagnia  di  Precipiti  abbracciarlo  e bafeiar 
lo  con  finceripima  charità , c r dopò  gli  ifcambicuoli  ragionamenti , cr  interro • 
gattone  de  i 1 lati  loro , perfuafe  il  Duca  a Boamonlo  , che  uolejfe  andar  con  effò 
lui  dall'  lmperaiorc  tome  era  flato  ricercato:  ancora  cbcjlfuffc  moftrato  molto 
difficile  a uolerui  andare , e compiacere  il  Duca^ome  quello  che  nonftaua  molto 
fteuro  della  malignità  dell'lmperadore  : ma  pure  lafciandofì  al  fin  uincere  da  una 
bone/la  perfuafione , accompagnò  il  Duca  che  andò  inanzi>CT  confìdctemcte  s'ap 
prefentò  alTlmperadorc , douc  fu  abbracciato , bafeiato  col  bafeio  della  pace £ 
raccolto  da  lui  con  ogni  maniera  dbonore ; e dopò  molti  configli  bauuti  coti  l uno 
* con  /'  altro  confidentemente , e con  gran  famigliarità , Boamondofu  fatto  buo* 
mo  dell'lmperadore , baui  dogli  giurata  nelle  mani  fedeltà  con  giuramento  fopra 
tipetto  fuo , come  fogliono  far  i u afflili  a i loro  Signori . Fatto  qurftofubito  fu • 
rono  portati  riccbifiinu  doni  di  uaìimcnti  Imperiali  > di  oro , di  uafi,  e di  gioie » 
degne , e di  gran  prezzo  a B oamondo  , il  quale  dopo  tutte  quelle  cofc  rimafe  an • 
cor  a nel  palazzo . Tancredi  ualorofo , t degno  (fogni  lode, fuo  nepote , figliuolo 
della  f or  ella  fuggendo  fludiofamente  la  prefentia  cr  l abboccarli  con  lì  Imperado 
re,pjfiò  di  nuouo  con  f efferato  in  Bitbinia  di  là  dallo fhetto,neUa  terr a di  C alce* 
done, dotte  già  gran  tempo  prima  fiaua  alloggiato  I efferato  delDuca,cr  quitti 
pofegli  alloggiamenti  affettando  la  uenuta  dell  altra  gente  Alche  come  prima  fu 
intefo  dall  Imperadare , conobbe  che  Tancredi  fuggiua  la  prefentia  fua , t ne  fu 
molto  di  mal' animo . Ma  come  prudente  difiimulando  f ingiuria  ,fopr agiungi 
do  doni  a doni  a quei  Prencipi,  gli  licentiò  che  poteffero  ritornar  a gli  ejferciti 
loro  di  là  dallo  flretto;  doue  unirono  infleme  ambidoi  gli  efferati  accompagnando 
fico  ogni  maniera  di  charità.s  alloggiarono  tnfìeme  in  faccia  della  cittJ^jpettàdo 
ilgiugtr  de  i Prccipi,cht  doueuano  uenire  a fin  chcfacedcfì  di  tutti  un'cffercitofo 
lo>P  fegaire  il  loro  incominciato  viaggio  unitamctc;tra  portato  loro,cofì  dalla  cit 
ad  come  dalle  terre  circouicine  uettouaglie,  cr  altre  cofc  neeejjaric  in  gràfabbo» 
, danza 
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dartz*  che  non  haueuano  bifogno  di  cofa  alcun a neceffiria . 


Di  nuouo  giunge  il  Conte  di  Fiandra , e chiamato  iaWlmperadore  fu  introdotto 
nella  Città  ; doue  bonorato  er  hauuti  molti  doni  ricbijìimi  pafiò  lo  fretto  ; e 
s uni  con  i [addetti  p rencipi.  Cap.16, 

IN  tanto  Roberto  Conte  di  Fiandra  ìHufirifiimo,ilqual  al  principio  del  uemo 
pafió  il  mare  conte  fue genti  da  Bari , Città  della  Puglia,  a Durazzo  > doue 
s' era  alloggiato  in  luoghi  fertili,  [elue , e pafcoli  e pieni  di  tutte  le  commodi* 
tkjbauendo  già  fuggita  t ajprezza  del  uerno,ef]endo/ì  poi  meffo  in  camino  al  prin 
cipio  della  primauera , fece  ogni  diligenza  di  giungerà  tempo,di  quelli  Prencipi 
che  di  già  erano  paffuti  inanzi  limare.  Laonde  prima  che  giungejfe  a Collanti* 
nopolijbebbe  nuoua  come  haueuano  bauutogli  altri  Prencipi  ancora  Ambafcia * 
dori  deWlmperadore^he  ricercauano  che  lafcundo  l'efferato  fapprefcntaffe  con 
alcuni  pochi  fuoi  famigliari  alla  prefentia  l'uà,  llqualc  hauendo  intefo  come  sera 
no  portati  gli  alnri  in  quejla  maniera  di  ufficio,  entrò  in  Cortflantinopoli  cr  con 
alcuni  pochi  s’apprefentò  aU’lmperadore , dal  quale  fu  raccolto  con  grandifimi 
bonori,doue  giurò  fedeltà  nelle  fue  manicarne  haueuano  fatto  gli  altri  inanzia 
lui  :cr  per  quello  bebbe  maggiormente  lagratia  deWlmperadore , e ne  riportò 
rtccbifiimi  doninone  fecero  quelli  che  erano  uenuti  infleme  con  effo  lui  ■ effendo * 
fi  poi  rihauuto  t efferato  fuo  molti  giorni, ritornò  la  città  con  ocio  e 7 abbondati 
Za  di  uettouaglie,  cr  egli  entrato  piu  uolte  nella  città  a ritrouare  f I mpera dorè 
per  parlarli  delle  cofe  nece(farie,prefe  un  giorno  licenza,  pafiò  le  fue  genti  di  là 
dal  Bosforo, cr  s'andò  a unire  con  gli  altri  efferati  paffuti  prima, da  iquali  fu  rac 
colto  benignamente * con  molta  charità.e  s’accompagnò  con  efii  loro;  doue  ogni 
giorno  entrauano  in  confìgho  ragionando  dc’uarij  fuccesfl  delle  cofe  che  erano  lo 
ro  auenute  per  il  uiaggio, ricreando  gli  animi  loro, con  la  grata  memoria  delle  lo 
sto  paffute  fatiche  ; dapoi  girando  i loro  propofiti  a quello  che  haueuano  da  fare» 
per  fegurr  f imprefa,a  finche  con  maggior  diligenza  diff>  ut  afferò  infleme,  del 
modo, e del  quando  haueuano  a tentar  il  fine  della  imprefa  incominciata . E men* 
tre  che  erano fotleciti  intorno  a queflofdolendofì  delTmduggiar  che  faceuano  quel 
ti  che  haueuano  da  uenire,  rinfacciando  laro  il  perder  di  tempo  che  faceuano  fen 
Za  alcun  frutto  ; in  tanto  giunfe  un  corrieri  del  conte  di  T olofa,  e del  Vcfcauo 
di  Poggio^be  diffe  che  erano  uicinijt  che  (aebbero  entrati  nella  città . 


Il  Conte  di  Tolofa,cr  il  vefcouo  di  Poggio  paffarono  con  le  (urgenti  pa  Dalma 
tia  xfostennao  molte  di fuienturc  per  Cajjprezz*  del  camino.  Cap.  ij* 

Addarono  fempre  infleme  il  cónte  di  Tolofa,cr  il  Vefcouo  di  Poggio , da 
che  fi  pofero  in  camino, cr  haueuano  in  compagnia  loro  molti  bomtni  no 
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dimanda  pigliafpro  occafione  di  ucnira  condii  ion  di  pace  con  elfo  lui , lafcianio 
le  querele  uccchic , a finche  poteffero  liberamente  cr  fenza  offefa , paflar  per  il 
Regno  di  Vnghcrùt:  perche  penfando  di  far  altro  camino , uedcuanola  grofja 
frefa,  la  lunghezza  del  uuggip.il pericolo , e 1 perdimento  del  tempo . Mandò 
il  Conjìglio  dunque  al  Rr , il  Signor  Gottifredo  di  Afeba , fratello  di  Arrigo , il 
quale  gran  tempo  prima  haueua  hauutagran  famigliarità  del  f{e , accompagnato 
da  molti  buomini  lUutori,  a fin  cbefaceffero  quell' ufficio  fecondo  ildefìderto  loro. 
Giunto  Gottifredo  alla  corte  del  Re  e fattagli  riucrentia  > gli  parlò  di  questa  ma * 
mera, fecondo  la  commif ione  hauutd. 

Ambafcierla  del  Duca  di  Lorena , fatta  da  Gottifredo  di  Afcba  é Calomano  Re 
di  Vngberiate  la  rtffofla  del  detto  l{e . lt 

IL  Mognifico.cr  lUuftre  Signor  Gottifredo  Duca  di  Lorena,*?  gli  altri  Pren 
cipi  amatori  di  Dio  che  fono  con  lui,  per  feruitio  della  MaeiU  diuina , mi 
hanno  mandato  da  u oi  desiderando  di  fapere,come  babbino  trouata  in  quello 
Regno  tanta  crudeltà  le  genti  ebrifìiane,  che  fono  di  una  ijleffa  religione  con  uoi, 
le  reliquie  delle  quali  ci  hanno  rincontrati  per  camino,  che  maggiore  non  thaue * 
rebbero  potuta  ritrouar  fra  gli  inimici:  cr  fe  pure  baueuano  tanta  colpa  che  me 
ritaffero  qualche  cafligo  ancora  maggiore  di  quello  ebe  hanno  hauuto,  quelli  che 
mi  mandano  ,fono  pronti , a fopportar  patientemente  la  morte  e fi  ancora  : Per * 
ebe  tutti  i caftigbi  ebefl  danno  a quelli  che  gli  hanno  meritati,  foglìono  acchetar 
molto  ifdegni  altrui , e dar  occaflone  di  fopportarli  con  maggior  patientia.Mà 
fefuffe  altramente  e cbefufje  Hata  fatta  tanta  uccifìonefenza  alcuna  cagione , 
uerreflt  ad  bauere  offeflglt  innocenti , e i feriti  di  Dio,  e non  potrebbero  far  di 
meno  di  non  penfar  aUaucndctta  della  ingiuria  riceuuta  ;&  i notori  farebbero 
molto  pronti  ad  efforfì  ad  ogni  pericolo  p uédicarfenc,  e fopra  qucflo  fiorò  affet 
tondo  la  uotora  njfofta  per  poterla  riferir  loro , e Aabilir  i lor  animi . detto  que * 
fio  fi  tacque  Gottifredo.  Affiora  il  Re  circondato  da  i primi  dcUafua  corte  , ri • 
fftfe  di  qtot  maniera.  Ci  piace  Gottifredo  aportator  di  pace,  hauendoui  io  molto 
prima,  (finto  da  i uojbi'mcriti  raccolto  nella  mia  grat  io  ,ch  c fiate  ucnuto  per  que 
fra  cagione, parche  oltraebe  rinouaremo  l antica  amicitia,  conofccrai , tffendo  tu 
giutofiimo  giu  dice, ancor a f innocctia  noflra . S iamo  in  nero , come  bai  detto, del 
numero  de  i fedeli  j uolejfe  Iddio  che  potè  fimo  operare  quato  inpicroè  comune * 
noie  a quello  nome . Ma  quelli  ebe  p affarono  prima  cofl  feguendo  Pietro  H eremi* 
té , come  ancora  Godtfcalco , cr  quelli  ebe  hanno  hauuto  ardire  di  eff  ugnar  una 
Uotora  terra  nel  Regno  nofbro,  affatic àdofì  et intrar  a uiua  fòrza  nel  paefe  notoro, 
non furono  ne  infatti,  ne  in  nome  in  quefto , imitatori  di  christo.  Perche 
bauendo  prima  raccolto  Pietro  con  le  fue genti  benignamente , comunicando  lo* 
ro  tutti  quei  beni  che  Iddio  ci  porge  a bottello  , e giuflo prezzo , homo  molto 

mal 
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molricomprnfatoi  loro  albergatori , afìmighaz*  deiferpenti  nodriti  nelfeno , 
t del  ratto  rinchiudo  nella  farina  . Perche  quando  doueuano  al  maio  renderci  le 
domite  gratie  de  i benefici  riccuuti  ne  i confini  del  nollro  regno*  entrarono  per 
fòrza  tn  una  delle  noftre  cittì , e tagliarono  a pezzi  tutte  Ir  genti  che  u erano  den 
tro,  riportandone  le  [foglie , e menando  uia  il  bejliame  come  uiolenti  rubatovi • 
Dapoi  le  genti  del  Godefcalco  come  non  bauefiimo  riceuuta  alcuna  ingiuria  dalle 
genti  di  Pietro , effendo  raccolte  nel  Regno  nollro  fenza  difficultd , e molrilia  > 
prouocarono  l’ira  di  Dio  con  le  loro  fceleragini , e ([eccitando  i rubamenti  nel 
cuore  del  Regno,  sforzando , mettendo  il  fuoco  e par  cagion  legiera  facendo  mol 
te  ucci/ioni . Non  potendo  dunque  noi  fofiener  tante  moleftie  de  inofiri  fogget • 
ti  * « habbimo  proueduto  di  oportuno  rimedio  > e di  bomfiimo  aiuto,  la  onde  gli 
bóbbiamo  iffauentati  con  l’efjèmpio  de  i primi , a fin  che  la  terza  parte  di  gente 
tanto  abbomineuole , non  tornaffe  per  farci  le  medeflmc  ingiurie . Ci  parue  molto 
piu  gioueuole,  di  tener  fuori  de  i no/hi  confinigli  efferati  di  huomini  tanto  empi, 
e crudeli , e odiati  in  tutto  da  Dio , che  dando  loro  il  paffo  amicheuolmcnte  ogni 
giorno  fentir  le  loro  ingiurie f opra  di  noi , ouero  combatter  nemicheuolmente  co 
efitloro.  E bafii  qucjlo  di  quanto  potemo  dire  atta  prefentia  tua  G otti/redo 
buomo  prudente  e faggio:  perche  Iddio  sd  che  narriamo  la  mera  aeriti,  detto 
queftoycomandò  che  gli  Ambafciadorifuffcro  alloggiati  bonor Minimamente  ,fln 
a tantoché  tenuto  conflglio  [opra  di  quello  mandaffe  AmbafciadoriaiPrcnctpi 
dell' cffcrcito  con  conueneuole  njfofta , e al  fine  hauendo  fatti  compagnar  gli  Am 
bafeiadon  ucnutialui  da  alcuni  fuoi  familiari  rtferiffe  al  Duca  di  Lorena  <?  4 
gli  altri  P rencipi  in  quella  fórma  : H abbiamo  udito  e molto  prima  intefo  dalla  fé 
mafparfa , che  tu  fa  meritamente  bauuto  appreffo  i tuoi  per  grande  eccellente ,cr 
iUujlrifiimo  prencipe . Onde  fi  marauigliano  ancora  i Prencipi  lontani  della  tua 
lodcuole  grandezza  di  animo , e della  tua  flnccrifiimafide . Noi  ancora  tratti  dal 
bonifiimo  odore  del  tuo  nome  > e dette  opere  tue , babbimo  propofto  ancora  che 
tu  fia  lontano, di  amarti , e con  maggior  cuore  di  prima  bonorarti.  Come  uoglia • 
mo  far  ancora  agli  huomini  ittufìri  infiammati  del  zelo  di  Dio  e della  fedefua, 
che  fono  coneffo  te , hauendo  coft fonia  intentione . per  tanto  non  uogliamo  che 
quei  meriti  con  i quali  fìfogliono  acquiflar  gli  anucijluno  ociofì  in  uoi,  ma  atut 
ti  uoi  compartire  ladouutacbaritd  > efjfendo  pronti  ad  operare  con  ogni  manieré 
di  affettione  fegni  corrifpondenti  a quelle  parole . E perche  s’offerifce  bora  que » 
fia  occhione , ti  preghiamo  che  tu  uoglia  trasferirti  a Ciperone  nollro  cafietto  , 
a fin  che  potiamo  come  è il  deflderio  nollro  uenir  a ragionamento  con  effo  te  e fa* 
tu  far  ti  fecondo  il  de  fiderio  tuo . 
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Carne  s' abboccarono  inflemcil  Re,  cri  prencipi  deW  effercito . Onde  rimfc 
Ostaggio  Baldoino  fratello  del  Duca  di  Lorena , e paffuto  ebe  fu  l’ejjèrcito  il 
Regno  di  Vngberia , ritornò  Baldoino  all'effercito  > c r il  Duca  fu  bonorato 
con  grandmimi  dotti  dal  Re , cap.  3* 
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HAucnìo  il  Duca  battuta  per  mezzo  degli  Ambafciadori  la  rifrofla  del 
Re , con  trecento  caualli  feriti  da  tutto  teffcrcito , fé  n’andò  il  giorno 
definito  al  luogo  doue  haueua  da  ritrouarfi  il  Re,  e mi  lo  trouò  fubito 
paffuto  il  ponte , e fu  raccolto  da  lui  benignamente . E#  con  molto  bonore , cr 
dopo  molti fegni  di  cotte/le , co/i  dall' una  , come  daWaltraparte , concimi  fero  , 
che  pollo  giù  ogni  malanimo,  deffe  il  Ducagli  ostaggi,  cr  fi  confrmaffe  la  pam 
ce,  e che  ie/fercito  paffafje  per  il  regno  con  tutte  le  fue  genti Il  Re  per  haucr 
maggior  fìcurezza , introducendo  tante  genti  nel  fuo  {tato , a foche  con f don* 
doftperauentura  nella  loro  moltitudine , ouero  netta  loro  uir tu  > non  pigliaffrro . 
occajìont  di  trauagliar  il  Regno , dimandò  per  odaggio  il  Signor  Baldoino  fra* 
teUodel  Duca , con  lamoghera , e tutta  la  famiglia , ebe  glielo  conceffe  gratifii 
mamente . conflgnatolo  dunque  fecondo  le  conuentioni  ,/ece  pafftr  C ejfercito  per 
il  Regno . offeruò  il  Rir fedelmente  tutto  quello  che  haueua  promeffo.  Perche  per 
tutti  i luoghi  doue  era  per  pafftr  t effercito,  bauendo  mandato  un  bando  ebe  fi  uert 
defpro  le  eofe  a giufio  prezzo , e giufta  mifura , e che  ue  ne  fuffe  abond  interne* 
te, e che  fuffe  accompagnato  di  uettouaglie,  per  ftmpre  in  ogni  luogo  F effercito  : 
dadi  altra  parte  il  Duca  mandò  un  bando  a pena  della  teftd,  e conffcatione  de 
tutti  ibeni  > che  non  fuffe  alcuno  che  hauejfe  ardire  di  rubare  ,ofar  fòrza,  ouero 
ingiuriare  in  alcuna  numera , quelli  che  portauano  uettouaglie  alFeffercito , ma 
che  comperino  3 e uendino  tuttolqueUo  che  fuffe  bifogno  con  amore  f ratemale , in 
un  legame  di  pace . Il  ebefegui  apienopermifericordiadi  Dio , che  feorfero 

quelle  genti  tutta  rvngberia , che  non  ut  fu  òffe  fa  pur  di  una  parola , ne  dall  una , 
ne  daV altra  parte  . In  tanto  il  Re  marchiana  dalla  parte  fìniftra  dell  effercito  con 
grofiifiimo  numero  di  gite,  menàdo  feco  gli  oHaggi,a  fin  ebe  nafcédo  a cafo  qual 
che  feditione , fubito  l’acchetaffe  con  la  prefentiafua.  Ciunfcro  alfine  a Male» 
tulli  della  quale  babbiamo  detto  di  / òpra , e fi  firmarono  alle  fronde  del  fiume' Sa» 
ttoafln  che  fuffe  paffuto  t effercito , e fatte  far  fubito  delle  barche,  non  ue  ne  effe • 
do  che  alcune  poche,  mal  atte  a paffar  all’altra  ripa  un  tanto  numero  di  gente, fu» 
tono  paffuti  prima  mille  buomini  fanne , i quali  prefidiaffero  l’altra  ripa, per  di» 
fènderla  da  tutte  le  infìdie  che  poteffero  tentar  i nemici , a fin  che ’l  rimanente  del • 
f effercito  poteffe  pafftr  flcur amente  fenza  difturbojome  fece . A gran  pena  era • 
nofiniiedi  paffar  legenti,cbe’lRe  fopragiunfe  contutte  le  fue  genti,  econgli 
ortaggi , cr  fatto  dimandar  il  Duca , gli  conflgnò  il fratello  la  mogliera  la  fami * 
glia , e tutti  quelli , che  erano  rimafi  appreffo  di  lui , per  fua  fìcurezz 1 1 e fitti 
poi  molti  ricchifiimi  doni  t cofl  il  Duca  » come  agli  altri  Prencipi  » fette  ritor» 
....  no  § 
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nò . D Duci  come  fu  con  tutte  le  [urgenti  aB' altra  ripa  pafiò  a Brlgraua , feria 
de  i Bulgari , e ui  fece  gli  alloggiamenti . partito/l  da  quella  terra,  battendo  polle 
le  bagagli!  nel  mezzo  della  battaglia,  i incarnino  per  le  felue  di  Bulgaria , v per 
giti  altifium  bofebi , tanto  ebe  giunfe  aUiz,e  dapoi  a S tr duia  , 


ComeCeffercito  entrò  nelle  terre  dctTlmperio  de'  Greci , e per  quai  luoghi  paf» 
tòt  e della  miferia  dei  Greci.  cap.  4. 


I può  da  quefti  luoghi  cono feere , come  fieno  ftate  le  prouincie  abbondanti fr 
X ftme , e piene  di  tutte  le  commodttà ; e quanta  fta  ancora  la  miferia  de  i Gre • 
^ ci,tla  debolezze  del  loro  I aperto . Perche  dopò  che  mancarono  in  Con • 
èantinopoli  i Prencipt  Italiani , uenne  in  poter  loro  l’Imperio , c r il  primo  I m* 
per  odore  loro  fu  N iceforo . dapoi  per  cagion  de  i loro  peccati  ,le  natiorn  Barba * 
re  confidandoli  nella  debolezze  de  i Greci,  entrarono  con  impeto  nelle  loro  Pro 
uincie.cr  incommciorono  a modo  loro  à reggere  gli  babitatori. Et  fra  gli  altri  fu 
tono  i Bulgari  gente  rozza  ebe  ufciti  dalle  parti  Settentrionali , che  occuparono 
tutte  le  regioni  che  fono  dal  Danubio  a Conftantmopoli , e dal  mede  fimo  fiume 
fin  al  mare  Adriatico . Di  maniera  che  rimanendo  confufì  i termini  cr  1 nomi  del 
le  Prouincie , tutta  quella  parte  che  deue  effer  in  lunghezza  » lo  fratto  di  trenta 
giornate , cr  in  larghezza  follmente  intorno  dicci  ,fu  detta  Bulgaria, non  fapcn 
do  t miferi  Greci , che  quclmtdcfimo  nomee  loro  di  grande  infamia . Almare 
Adriatico  poi  era  C un,  e Coltra  Epiro  : dell' una  delle  quali  è Metropoli  D urazzo 
Regno  già  del  ualorofifiimo  Capitano  Pirrko  Re  degli  Epiroti . Per  là  poi  doue 
haueua  da  paffar  il  Duca  ui  furono  due  Dacie , la  R ipefe , che  fu  lafciata  da  loro 
Umanoflm&ra  pafjando  fopra  le  fronde  del  Danubio , e la  Mediterranea , per  U 
quale  marebiauano , efjendoui  le  città  N eiz  » e Stralitia . ui  crono  in  quel  dritto 
ancora  alcune  altre  prouincie , f Arcadia , la  The foglia , la  Macedonia , e le  tre 
Xbracie , le  quali  hanno  infume  con  Coltre  feor fa  lamrdc/ìma  infelicità.  E non 
fidamente  i Greci  perla  loro  dapocagine  perdcrono  qucflc  Prouincie  : ma  uenne * 
ro  a perder  ancora  i medefimi  Bulgari  foggiogoti  altre  uolte  da  tfii , effendo  lor 
bnperadore  B oftiio,  nelle  Prouincie  che  fi  (ìendono  piu  oltre,  e mafiimamente 
queUe^he  fono  frontiere  ad  altre  nationi , per  le  quali  bifiygna poffare  ondando  4 
ritrouarli , che  fono  Cuna , e Coltra  Dacia , doue  ancora  boggt  non  fono  lafciati 
entrare  gli  babitatori,  ne  coltiuar  la  Regione  a fin  che  imbojchita , c r infelua- 
tichita  ancora  ebefuffe  occupata , non  dia  a gli  inimici  alcuna  agruolezza  per 
e ntrarui,bauendo  maggior  confidenza  per  la  difficulta  nelle  uie  difufate,  e fj'ino* 
fé  , ebe  nette  armi , e nel  proprio  ualore . Nel  mede  fimo  modo  ancora  C E piro  che 
ba  il  fuo  principio  da  Durazzo,  e fin  al  monte  chiamato  Bulgaria , fi  {tende  lo‘ 
fratto  di  quattro  giornate . Madouepoi  pafforono  tutti  gli  altri  Principi , la 
Ltfciarono  deferta  » e nuota  di  babitatori , acciò  chi  ui  uuol poffare , a fimiglian • 
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ZJ  di  trenciere  ritraiti  gli  impedimenti  de  Bofcbi  deferti , fenza  (bade , gr  fenzd 
mododiuettouaglie.  Pafiò  il  Duca  dunque  per  la  detta  Dacia  Mediterranea,poi 
detta  altramente  Mi  fa,  erompendo  tutte  le  cbiufure  dette  volgarmente  di  San 
Baflliojfcefe  poi  a luoghi  piu  piani , c r abondanttfimi  di  uettouaglie  , e giunfe  a 
Tchppopoli}ri<  chi f ima  e nobile  città'.doue  haucdo  intefo  che  Hugo  il  grande  fra 
fello  di  Filippo  Re  di  F ràda , inficine  co  molti  altri  nobili  era  pregione  dcU'lmp. 
mandò  con  ogni  prodezza  ambafeiadori  con  lettere  rfortandolo , e pregandolo 
infamemente , che  uohffe  lafciar  in  libertà  quei  perfonaggi , che  baueuano fatto 
il  uoto  della  percgrinatione,crcgli  i tcneua  fenza  alcuna  giuda  cagione  pregio • 
ni  ■ Venne  Hugo  di  quefta  maniera  alle  mani  dcU’lmperadore , che  effendojl  podo 
in  cornino  prima  di  ogn' altro , pafiò  le  Alpi , e giunfe  in  Italia  , e di  là  pafiò  in  P» 
glia  c r pafiò  il  mare  con  poca  compagnia  ; e fi  firmò  a D arazzo  affrettando  quel 
li  che'l  feguitauano , non  temendo  che  nell’imperio  de  Greci  gli  poteffe  fuccedert 
alcunfiiufiro  , non  tomo  a lui , ma  ne  anco  ad  alcuno  de'  fuoi,tanto  piu  facendo 
quelle  gemi  profi fiionc  della  verità  Chriftianamu  rimafe  ingannato  della  fua  opi 
nione  perche  fu  prefo , e incatenato  dal  Gouematore  di  quella  Provincia , e man • 
dato  fubito  alt  Imper adoro  perche  ne  faceffc  il  piacer  fuo . il  tenne  l’imperadore 
pregione , come  un  ladro , ouer  un  colpeuole  di  bomicidio , affrettando  il  giunger 
de  i Principi  che  doucuano  giunger  dopò  lui  : a fin  che  giungendo  efii  felicemente 
pareffe  che  per  favor  loro  il  rilafciajfe , quando  anco  nò  , iltcneffc  per  femprc 
pregione . 

Kaniò il  Duca  Ambafeiadori  altlmperadore , afinchetafciafie  in  libertà  H«« 
gone  il  grande * gli  altri  nobili  che  erano  fuoi  pregioni.Onde  tutto  quel  paefe 
fu  a diferction  loro , al fine  poi  giunge  tefjèrcito  a Conitaminopoli . Cap.J 

ER  a alt  bora  Imper udore  de  i Greci  Alcfiio  Comncno  huomo  inganneuole  , 
efeeleratifiimo;  il  quale  effondo  da  Nire  foro  detto  Bothomat  molto  ho» 
norato  che  era  in  quei  tempi  Imper  udore,  nel  palazzo  Imperiale,  hauett» 
dolo  fatto  gran  Senefcalco  iettlmperio,che  era  la  feconda  dignità  appreffo  la  per 
fona  dett  Imperadore  ; fi  pensò  recalcitrando  di  tender  infidic , al  fuo  Signore, 
Cr  al  fuo  benef attore,  cr  cinque,  ouerofei  anni  prima  chei  chrtfttanifaceffero 
il  paffaggio  loro  in  Oriente  hauendo  fcacciato  N ice  foro , fera  fatto  Imper ado» 
re,  hauendo  ardire  di  difèndere  quello  Imperio,cb’egli  hauea  occupato  a tradimcn 
to . Giunti  dunque  alla  prefentia  fua , gli  Ambafeiadori  del  Duca , dimandarono 
inftantnncme , fecondo  la  loro  commifiionc  chcfufje  liberato  Hugonc  il  grande . 
negò  conflantemente  t Imperadore  di  uolerlo  liberare . Se  ne  ritornarono  gli  Am 
bafeiaiori  alteffercito  ch'era  giapaffatoad  Adrianopoli  in  quel  paefe  pieno  di 
grafi  pafcoli . Hauendo  il  Duca , egli  altri  Prencipi  al  ritorno  degli  Ambafcia * 
dori  2 intefo , che  t Imperadore  non  uqIcm  in  modo  alcuno  rilafcure  i pregioni , 
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fubito  diedero  in  preti*  tutto  quel  paefe  a i faldati,  cbeeffendofl  trattenuti  otto 
giorni  continui  in  quei  luoghi,  diedero  un  lacco  generale  a tutto  il  paefe . Come 
prima  Fintefe  l'imperadore  mandò  fuoi  ambafetadori  al  Duca , pregandolo  che 
non  lafciaffe  piu  oltre  danneggiar  le  terre  del f Imperio,  che  gli  darebbe  in  liberti 
Hugone  il  grande,  e gli  altri  nobili  che  ei  teneuapregioni.  Confentìil  nuca  a 
quelle  conditionUe  mandò  il  bando  che  i faldati  s’ajleneffcro  dal  rubare , e che  da 
off  bora  in  poi  andaffero  per  il  paef : pacificamente  .fatto  quc&o,pafó  a Conflan* 
tinopoli , e s'alloggiò  con  tutto  i esercito,  con  tende , e padiglioni  in  faccia  della 
città , doue  ufei  Hugone  il  grande , Drogode  N cella , Guglielmo  Carpentario, 
Caremboldo  de  V indolio  già  prcgioni,cr  andarono  a ritrouar  il  Duca  aU’cffcrcin 
to  per  ringratixrlo  della  loro  liberatone  : dal  quale  furono  raccolti , con  molta 
amorcuolczza  > C r honorati grandemente , ragionando  delle  loro  infelicità , cr 
diqucUocbe  baucuano  patito , mentre  che  furono  pregioni  ddl'lmperadore . 


Iflmperadore  inuitò  il  Duca  in  Con&antinopoli , che  non  ui  uol le  andare . Onde 
nacque  fra  loro  grandi  finte  inimicitie , e per  inganno  ddl'lmperadore,  il  d u» 
cacondnjfcleffercitoinluogbijbrcttifimi.  Cap. 


HAueuano  a pena  quei  Prencipi  lafciati  gli  dmorcuolt]  abbracciamenti , d 
finite  le  amoreuolifime  parole  che  s’haueuano  ifcambieuolmente  dette , 
che  giunferogli  Ambafciadorì  dell’ Imperadore, pregando  il  nuca  che  cn 
traffe  in  Conjlatinopoh  quanto  piu  predo, con  alcuni  de  i fuoi,chc  A Icfio  l’atten 
dcua  .Subito  fece  configlio  il  Duca , e differì  per  communc  opinione  di  andar  ui  , 
di  che  ne  fu  molto  j degnato  F Imperadore  ,ondc  uictò  loro  la  piazza  doue  fiuen* 
deuano  le uettouaglie  a i faldati  deU’effercito.  Vedendo  i prencipi  la  caredia  del » 
le  uettouaglie , di  nuouo  di  communc  coniglio,  diedero  in  preda  tutto  quel  paefe 
cofl  per  largo , come  per  il  longo  a i faldati , chefaceffero  ripre faglie , menaffero 
tua  il  bestiame , con  tutti  qucidanni  cbepotcuano  al  paefe  dell’Imperio , tanto 
che  haucjjcro  fouerchia  abbondanza  di  tutte  le  cofc  neceffarie . V edendo  flmpe- 
radorc  ejjcrmeffo  tutto  il  fuo  paefe  a ficco , e fuoco , temendo  di  peggio , fece  ri * 
tornare  in  piedi  la  piazza  delle  uettouaglie  per  F efferato . Effendo  poi  uteina  la 
folennità  della  natiuita  del  Signorc,dcliberorono  i Prencipi  dcll'cfjcrcito  che  tut • 
te  le  genti  per  quelli  quattrogiomi  rimaiuffero  dirubare,  & far  ogni  maniera 
{ingiuria  al  paefe . Scorf  dunque  quei  giorni  in  ogni  quiete  cr  pace, ginn fe  urt 
mandato  dall’  Imperadore,  auiftndo  il  nuca  con  parole  dolcifime,ma  coniugane 
ni  pero,  cbepajjàto  il  ponte  cbeèuicinoal  palazzo  delle  Blacherne , conduca 
C efferato , che  Donerebbero  potuto  alloggiarlo  ne  i molti  palazzi  che  fono  fopra 
I lidi  dello  ftretto . perfuafe  facilmente  l’buomo  deW Imperadore  che  pafftfero  efn 
fèndo  già  vicine  le  affrezzc  dell’inuemo^ó  F abbondanza  delle  ptoggie,cheerano 
tali, che  d gran  pena  i padiglioni po  cenano  difènder  dall acqua . Onde  le  bagaglie. 
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C“  le  cofc  ntceffarie  al  uiuere  infraceidiuano  pirla  fòrza  dell’aequa.  Di  modi 
che  nè  glibucmini,nc  gli  animali  poteuano  tollerare  la  forzi  de  freddi  lugamétt , 
e le  concinne  neui  che  affUgcuano  fenza  nui  cejfare  i mferi  peregrini . Alle  qua» 
li  miferie  pareua  che  con  parole  fe  ne  dolefje  l’  I mperadore,haucdo  nondimeno  U 
mente  molto  differente  da  quello  che  dtceux  la  lingua, come  quello  che  haueua  in * 
tendone  di  ridurre  quelle  genti  in  alcune  jhettczze,cbe  non  poteffero  uagar  co  fi 
ageuolmente  per  il  paefe , e che  poteffe  egli  poi  frenarle  , e reggerle  a uoglia  fua, 
t perche  meglio  fi fcuopra  il fuo  maligno  dijfcgno»fa  bifogno  ch'io  de  ferina  il  [ito 
di  Conttanttnopoli . 

Defcrittione  della  città  di  ConSlantinopoli . Manda  il  Duca  Ambafcìadori 
alT  lmperadore  : Et  [efferato  al!  improuifo  [ottenne  alcune  infldie  da 
* Greci.  cap.  7* 

E Lontano  il  mar  Pontico  che  prefe  il  nome  dalla  R egion  uicina,poflo  dalla 
parte  Settentrionale  a Con/lantinopoli  trenta  miglia , dal  quale  fi  f ficcano 
alcuni  canali  che  flmgliano  fumi,  uerfo  mezzogiorno , i quali  [correndo 
lo  ffatio  di  ducente , e trenta  miglia  paffano  dirittamente  fra  Sello,  crAbido 
città  antichifiime , [una  delle  quali , è in  Europa  , e [ altra  in  Afta,  c r entra  nel 
nottro  mare  Mediterraneo,  e quella  influfiione  che  uiene  dal  detto  mare , trenta- 
miglia  dopò  le  prime  foci , f ala  fua  intrata  nella  parte  occidentale , con  corpo 
diritto , una  lunghezza  di  cinque , 0 fei  miglia  di  mare , er  larghezza  di  uno . 
Quel  canale  dunque  che  dal  mar  Pontico  feorre  nel  Mediterraneo  lo  fratto  di  du • 
cento  e trenta  miglia  > è detto  Bosforo  della  P ropontide , ouero  Helejfronto,come 
ne  fa  fide  Solino , nel  x v 1 1 . delle  coft  degne  di  memoria , dicendo  : Il  mare  quar • 
to  dell  Europa  incomincia  dall'tìelcjponto  tefinifceattefoei  della  Meotide , e tut 
ta  quella  larghezza  che  diuide  [Europa  dall’ Afa  > fi  uà  restringendo  nella  ttret» 
tozza  yiifette ftadij  ,e  queflo  c [ Hele front  0 che  pafiògia  'X.erfe , con  un  ponte 
fatta  de  lUttì-Si  fteilde  [Europa  poi  fino  a Priamo  città  dd[Afìa,pb  quale  pafió 
AlcffanJro  il  grande , perdefiderio  d’impadronirfl  di  tutto  il  mondo , equiui  il 
mare  c molto  largo  : dapoi  fi  rejlringe  di  nuouo  nella  Propontide , doue  fubito  fi 
uede  ristretto  in  cinquecento  papi , e fi  fa  il  Bosforo  Thracio , per  il  quale  Dario 
pafiò  [ effercito.  le  cagioni  di  qucfli  nomi  fono  tolte  dalle  antiche  fauole  de  i Poe * 
ti  : Perche  fu  detto  Bosforo  da  che  Gioite  trasformato  in  un  tauro  portò  Europa, 
figliuola  di  Agenore  oltra  il  mare . Et  fu  detto  H elcfronto  da  H elle  foretta  di  Eri 
già , laqualfidice  che  col  mede  fimo  fuo  fratello  il  pafió  f opra  un’ariete  . Ma  uol- 
gannente  poi  è detto  il  braccio  di  SanGeorgio, e confine  dell’Europa,  t deh' hfìa, 
tffendo  di  quella  lunghezza  che  babbiamo  detto , la  quale  però  non  continua  nel 
medeflno  modo , uariando  tal’hora,  fecondo  la  difrofltione  del  f Ito  di  quel  paefe 
ttjhingendofl  atte  uolte  4 unmigliQ,  c tal' bora  allargando  fi  fino  atto  flutto  di 

trenU 
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trenti  miglu  . Tèndendo  dunque  quetto  mrt  come  habbiamo  detto  fin  alTOcci» 
dente  efamofifiimo  per  il  fuo  / ito  fra  tutti  quelli  che  fono  nel  mondo , fri  il  qua» 
le, e il  Bosforo  .In  un  certo  angolo  poi  è po&a  Conjlaminopoli  detta  anticamen» 
te  B izantio  ,c  il  luogo  non  molto  celebre , e la  città  è delle  piu  tutorie  che  (Uno  in 
Tbracid.  Hebbe  poi  piu  felice  nome  daU'lmperadore  che  l ampliò , e diuenne 
principale  in  tutte  leProuincie,  eparticolare  habitatione  degli  Imperadori, 
come  i nuidiofa  dell’antica  Roma , e della  prerogatiua  delle  dignità . Fu  e difi» 

caia  da  Paufama  Re  de  i Spartiati  fecondo  che  fi  legge  nel  terzo  libro  di  Paolo 
Orofio . E di  fórma  triangolare , de  tre  lati  difuguali,e  il  primo  lato  fi  I tende  di» 
rittamente  dall'angolo,  che  è fra  il  porto,  e l' Helefponto , doueè  la  eh  ie fa  di 
San  Gregorio  detta  Mangana , fino  al  palazzo  nuouo  delle  Blacharne . L’altro 
poi  uà , dal  medejtmo  monafterio  di  San  Gregorio  fin atta  porta  Aurea  appreffo 
fHehfponto,  crii  terzo,  dalla  mcdefbnaportajlnal  palazzo  delle  B lacherne 
per  la  campagna,  con  muraglie,  torri , e fòfii . entra  poi  un  fiume  nel  porto > 
che  è molto  picciolo  f e fiate , ma  il  uemo  per  le  pioggie  fifa  grofii fimo  torren» 
te  ,fopra  il  quale  è un  ponte  doue  pafiò  l'efferato  del  Duca , fra  Umore  Pon» 
tico , e lo  foretto , effendo  pajjato  di  là  per  poter  alloggiare  nelle  molte  habitatio- 
ni che  fono  f opra  il  lido  del  Bosforo . Soggiomanioui  dunque  le  genti , afpettan» 
do  U giunger  de  gli  altri  P recipi,  tra  freffo  folecitato  il  Duca  per  buomini  effiref 
fiche  ito! effe  andar  a ritrouar  l’hnpcradore  nella  città , ma  quitto  che  baueua  fo- 
lcita l'amici tia  fua , temendo  di  abboccarli  con  lui, non  notte  entrar  giamai  nella 
città,  uedendo  poiché  era  molto  fconurneuole , contro  fhoneflà  ,fc,nonuian» 
dando  in  per  fona , non  mandaua  qualch'uno  de  i fuoi  a far  rtfrofla  att'lmpcrado» 
re , ui  mandò  il  Signor  Conone  di  Monte  acuto , col  Signor  Baldoino  dal  Borgo , 
C r Arrigo  di  Afcbashcfaceffcro  la  fua  feufa.  Vedendo  rimperadore  la  conftan* 
tiadeS  animo  del  Duca,  e che  non  lo  poteua  coglierà  modofuo,  dinuouofrcc 
ccfjar  il  corfo  dette  uettouaglic  alt  esercito.  Ma  non  però  con  quefto  ancora  potè 
piegar  f animo  del  Duca  a compiacerlo , e penfando  a molto  peggio,  mandò  /rere 
tamente  alcuni  arcieri,  i quali  con  barche  legate  infieme  peruennero  da  quella 
parte  doue  erano  alloggiate  le  genti  del  Duca,  e la  mattina  fcgucntc  per  tempo  » 
ammazzarono  con  le  flette  molti  de  i uofrri  che  ambulano  al  mart , onero  flaua» 
no  mirando  dalle  frneflrc . 

Come  tornò  di  nuouo  ( efferato  ìnanti  la  città,  doucflucnnca  una  grofii ftima 
Zuffa  stella  quale  fu  fatta  grandtfiima  uccifionc  de  Greci . Cap.  8. 

è 

COme  prima  il  Duca  hebbe  la  nuoua  detta  morte  de  i fuoi^tdunò  tutti  i Pro» 
dpi,  e comandò  col  confìglio  loro  ebe  Baldoino  fuo  fratello , con  una  par » 
te  dette  genti,  andaffe  quanto  prima  a occupar  il  ponte  ,afin  che  rincbiu» 
fi  ut  quelle  fbettezzt  > non  fojleneffcro  qualche  danno  dai  Greci.  Prefefubito 
«■  ■ Mal» 
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Baldoino  con  effo  lui  da  cinquecento  huomini  d’arme , e marchiò  alla  Uolta  del 
ponte*  il  prefe  per  forzatperebe  no  folamentc  jì  dimoltrcrono  nemici  quelli  che 
erano  uernti  con  le  barche , ma  tutta  la  città  s'annaua  con  mal  animo  contra  tf 
fi.  Conofcendo  poi  quelli  del  Duca , quanto  fludiofamente , e con  arte  erano  i 
Greci  armati  inficme  con  i cittadini  contra  efii  ; meffero  il  fuoco  in  tutti  quei  pa 
lazzi, nc  i quahbaueuano  fatti  gli  alloggiamenti  , abbruciando  tutti  gli  edifìci 
cefi  priuati  , come  publici,che  erano  in  quei  contorni  per  cinque , e fet  miglia  lo 
tani.da  poi  [emendo  dar  all'arma,  e da  tutte  le  parti  uedendo  correrle  genti;  il 
Duca  bauendo  pofte  le  fue  genti  in  battaglia , marchiana  uerfo  il  Ponte , cffcndfi 
feguito  precipitofamcte  da  tutte  le  partila  i Greci.  Temeuano  quelli  ebe  haueua 
no  qualche  iftertenza  di  guerra,  che  effondo  occupato  il  potè  da  i nemici,  non  fuf 
fero  mal  condotti, effondo  rincbiufl  in  quelle  grettezze  ■ Onde  pafiò  con  tanta  pre 
ftezxa  irunti  la  cauaHaria  per  occuparlo, ebe  non  Irebbe  tempo  di  affettar  legai 
tidapiedi.  Perche  effendoui  andato  prima  Baldoino fratello  del  Duca  come 
habbiamo  detto,  a uiua  forza,baueua  di  già  prefo  il  ponte , c r bauendo  mefii  in 
fuga  i Greci  che  erano  uenuti  p occuparlo,pafiò  animofamete  off  altra  ripa.La  on 
de  pafsò  il  Duca  co  tutte  le  genti*  bagaglio, molto  còmodaméte,fenza  alcuna  dif 
finità*  di  nuouo  fece  gli  alloggiamenti  inanti  la  città  ne  i luoghi  liberi , e lar* 
gbi . Onde  s'azzifffarono  infume  con  i Greci  fra  la  chic  fa  di  San  Cofimo * di 

San  Damiano  martiri , doue  hoggi  di  fi  chiama  il  camello  di  Boamondo , cr  il  pa 
lazzo  nuouo  delle  BaUbeme,pofto  nell’angolo  della  città  uicino  al  portoci  bora 
di  uejfrero , doue  fi  fece  una  grandi fima  uccifìone  : di  maniera  che  ì no&ri  caccia 
r oso  i Greci  ne  la  cittàjionhauendo  potuto  molto  lungamente  foftener  il  prfo 
Ma  battaglia . Rimanendo  dunque  quelli  del  Duca  padroni  della  campagna  » 

come  uincitori  s'alloggiarono  ne  i luoghi  piu  commodi , c r auantagiofì . Et  per 
ouentura  fi farebbe  fatta  una  zuffa  molto  peggiore , e piu  pericolofa  ,ufcendo  di 
nuouo  fuori  i Greci  congrandifiimo  odio, fé  non  fopragiungeua  la  notte  ebe  pofe 
fine  alla  loro  battaglia . quìuì  fi  conobbe  apertamente*  fenza  dubio  fi  uide  ma 
tiifefto  con  qual  intere  ione  quel  federato  Imperadore  haueua  fatto  pafjar  Teffer 
cito  alla  Propontide,cbe  non  fu  ad  altro  fine  ebe  per  tener  quelle  genti  forcete  in 
quelle  ftrettezzt^ome  in  certe  pregioni  e trenciere . 

Come  il  Popolo  diede  di  nuouo  di  mano  aV armi.Saccheggiano  le  genti  del  Duca 
ilpaefe , onde  riman  teffercito  mólto  abbondante  di  uettouaglie . Cap.  9 

IL  giorno  feguente  mandò  il  Duca  un  edìtto,cbe  tutto  il  popolo  pigliale  Tarmi 
in  mano, raffinandone  lamaggior  parte  fatto  alcuni  certi  Capitani , con  or* 
dine  che  andaffero  riconofcenio  il  paefe*  portafjcro  ncV  effcrcito , 0 per  far* 
Za,  o per  dinari  tutte  le  uettouaglie  che  poteuano , ancora  contra  la  uoglia  dcK 
Imperadore , pigliando  beftianv, grani * tutte  le  forti  di  uettouaglie , rimanen* 
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do  Filtra  parte  col  Duca  , c con  gli  altri  Pre  nei  fi  a guardia  degli  alloggiamenti , 
conofetndo  gli  inganni  aperti  dclllmperadorc . onde  samauadi  tutte  le  dtfefe 
aperte  e nafeotoe , contra  le  fue  mftdie.  Attenne  che  alcuni  di  quelli  che  [corre ua 
no  la  campagna , efjendofl  allontanati  i ognintorno , per  tutte  le  terrene  utile  fac 
chtggiando  da  fejfanta  miglia,  c r piu, portarono  otto  giorni  dapoi  tanta  abbonda 
za  di  uettottaglie  affeffercitojhc  auanzerono  I opinione  di  ogni  uno  : di  manie • 
ra  che  apena  le  genti  potevano  condur  il  bcftumc,  le  carrette * tutte  le  cofe  nectf 
[arie  di  che  abbondavano  • 

Come  utwte  un  huomo  di  Boamondo  al  Duca  per  dirli  che  non  uole()e  uenir  a con 
ditiondipacc  conl'lmpcradoretcr  la  ribolla  che  gli  fece  il  Duca.  Cap.  io 

_ Entre  che  fi  faceuano  quefte  cofe  nell effer  cito, fopragiunfe  un  mandato 
A/l  di  hoamondo  con  lettere, che  dtceuano  quelle  parole  : Saper  ai  P rencipe 
X. V JLiUuftrifiimo^be  bai  da  fare  contra  una  trijlifiima  fiera , cr  contra  un 
Intorno  federato , tint  emione  del  quale  è fempre  intenta  a ingannar  gli  I taluni, 
Crperfeguitarli  in  tutti  i Modi  /inaila  morte . e ch’io  lo  conofca  intrinfecamente, 
fiero  che  preflo  ne  potrai  far  ficuro  giudicio . Tcrche  conofco  la  malignità  de  i 
Greci,e  rodio  oftinatifiimo,che  portano  al  nome  Italiano . Retirati  dunque,cr  è 
in  tuo  piacere  > lafciando  Conflantinopoli , nel  paefe  di  Adrianopoli,ouero  di  Fc « 
lippopoli;  p ebeflaranno  molto  meglio  le  tue  genti  in  luoghi  abb  ondanti fiimi,t  co 
maggior  ripofo  che  .non  hanno  bora.  Perche  io  comprima  fi  f copra  la  prima 
uera,con  l aiuto  di  Dio , verrò  a riconofcerti  per  mio  Signore , e darti  quel  mag» 
gior  aiuto,  e conftglio  ch’io  potrò  con  amor  fiat  er naie.  Lette  le  lettere  alla  prefen 
tis  de  gli  altri  Principi, di  loro  confìglio  gli  fece  quella  rifiofla . Conofco  fra » 
tt Ho  amontifimo,  e fono  molto  tempo  prima  intornio  dalla  fama  *be  fempre  han 
noi  Greci perfeguitatiincftri,con  un  isdcgnotalc,cbcnonJi  può  efirimer  con 
parole  jton  ceffando  con  ogni  maniera  d’inganni  di  offenderli ;crfe  mi  mancava 
eofa  alcuna*  venirne  in  piena  cogiti  tionefifitrienza  di,per  diane  lo  uà  mofbran 
do;  cr  «on  dubito  pitto  che  tu  non  ti  moua  contra  di  ejìi  congiufto  sdegno , e che 
non  babbi  certa  opinione  della  malignità  loro . Ma  bauendo  il  timor  di  Dio  inan 
zi  gli  occhi*  conflderando  la  mia  intentione , temo  di  uoltar  quelle  armi  contra 
il  popolo  Cbriftiano , che  fono  adunate  infteme  contragli  infidtli  .ftaraimo  dun» 
que  affettando  la  uenuta  tua  molto  defidcrata  in/ìeme  con  me  tutti  i prencipi  € 
perfonaggi  illutori,cbc  fono  nel  nofbo  effercito , Boamondo  amato  da  Dio . 
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Come  tlmperadore  mandò  Giouanm  Porfirogenito  fuo  figliuolo  per  o faggio 
nell' efferato , mirando  il  Duca  a entrar  ne  Ha  Città , ilqualc  ui  entrò  ,er  ab* 
toccati  infieir.e  conchilifero  la  pace . Cap.  1 1 

E Ri  Tlmperadore  inficine  con  i primi  dell'Imperio, in  grandifiimo  trauaglio, 
udendo  focheggiar  tutto  il  paefe,e  non  potendo  [ottener  i lamenti, e punti 
de  i fuoi  : cofifapendo  che  B oamondo  haueua  mandato  huomini  fuoi  al  Du 
ca  come  ancora  ch'egli  doueua  in  breue  andarlo  a ritrouare . Onde  di  nuouo  ten- 
taua  il  Duca  che  uolcffe  andarlo  a ritrouar  nella  tcrra,ttmcndo  che  s’ei  s'uniua  co 
Boamondo,  prima  che  s’baueffe  riconciliato  il  Duca,  che  non  penfaffiero  ambidoi 
inficine  off  ultima  routna  fua . Ondefaceua  maggior  inftantu  che  prima , per 
renderfi  amico  il  Duca , efortandolo  piu  caldamcte  che  poteud,cbe  tenendo  per  O 
fiaggio  Giouanm  p orfirogenito  fuo  figliuolo  mandato  già  da  lui  all' effer  cito , uo 
leffe  andare  fenza  alcun  [effetto  a ritrouarlo . Piacque  alfine  a i primi  deU'ejfcr 
cito , che  rimanendo  il  figliuolo  deWlmperadore , che  lo  guardaffero  con  ogni  di» 
Ugcntia  nelle  mani  di  Conone  di  monte  Acuto,  e di  Baldoino  dal  Borgo  che  furo* 
no  mandati  a quetto  fine,  il  Duca  confolafic  l’lmpcradore,che  mofiraua  defiderar 
tanto  la  fua  prefentia . Dal  quale  fu  raccolto  con  grandmimi  bonari , effe  ndo» 

lei  tutti  i primi  della  corte  che  defiderauano  uederil  Duca,conofcendolo  Jolamen 
te  per  famaxr  fecero  honore  ancora  a tutti  quelli  che  F haueuano  accompagnato 
fecondo  le  loro  conditioni ; raccogliendoli  eonilbafcto  di  pace*  ricercando  dili • 
grntementc  della  lorofalute , udendo  faper  i nomi  di  ciafeuno . Doli  altra  parte 
fi  dimettra  Tlmperadore  al  Duca  molto  affabile  ey  benigno,  cr  alla  [negli  par 
1Ò  di  quefla  maniera:  Ha  intefo  il  noftro  Imperio  Duca  iHufinfiimo,chefei  potai 
tifiimo  fra  tutti  ituoi  Prencipi , e come  t’hai  propoft  o un  deftdcrio  di  pietà,  arma 
to  del  ztlo  di  Dìo,e  di  un  femore  lodeuole . Onde  la  fama  ti  uà  celebrando  in 
ogni  luogo  per  huomo  di  animo  confante,  e di  fede  flnccra,cr  bai  comprati  i cuo 
ri  per  lafoauita  de  i tuoi  cottuinttcofl  di  quelli  che  t'hanno  ueduto , come  di  quelli 
che  ti  defiderano  di  uedere . la  onde  udendo  noi  ancora  abbracciarti  con  tutte  le 
Uifcere  della  Charità,cr  bonorarti  per  quanto  poffono  le  noflreforze , babbiamo 
deliberato  boggi  di  alla  prefentia  di  tutti  i priifu  deltlmperio,di  adottarti  per  fi - 
gliudo, mettendo  il  dominio  nottro  nelle  tue  mani , a fin  che  da  bora  in  poi  pofii 
Teff  eretto  tuo  da  tutte  le  parti  rimaner  fenza  offeft  per  cagion  tua . Detto  que 
fio  il  fece  uettire  delle  uefii  imperiali , facendo  fecondo  il  cottume  una  granitfim 
ma  folennità  nella  corte  ; come  fi  fudfarc  infirmi  prerogatiue  . t cofit  adottati 
per figliuolo  fu  confirmata  dattuna  e Poltra  parte  la  pace  • 


Come 
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Come  il  Duca  ufi!  fuori  con  ricci  ifs  imi  doni , bauuta  licentfa;t  di  miouo  ritorni 
in  piedi  la  piazza  delle  uettouaglie  di  ordine  dclflmpcradore  nell' efferato  ,il 
quale  pafiò  lo  fretto , e s'alloggiò  nella  terra  di  Cale  edotte . Cap.  1 1 

Fktto  quitto  apri  il  luogo  del  fuo  te  foro ,t  fece  grandmimi  doni  cofl  al  Dit 
ca,come  a quelli  che  erano  con  ejfo  lui,  di  oro,dt  gemme,  di  uejhmenti  di  fe» 
ta, e di  uaft  precioftjsimi  *be  eccedeuano  tt  opinion  degli  buomini,coji  netta 
Udgbezza  dell  arte, come  netta  dignità  dette  materie  ; di  maniera  che  pieni  di  do* 
tu, e di  ricchezze  tutti  ,/i  mararauigltarono  detta  liberalità  deSlmperadore  : la 
qual  non  fi  uidc  quella  uolta  fola  uerfo  il  Duca  : ma  dal  giorno  detta  Epipbania  , 
fln'attafolcnnità  di  Pafqua , ogni fettimanagli  mandaua  dui  huomini  carichi  di 
monete  foro  del  palazzo  Imperiale,  le  quali  il  Duca , come  quello  che  non  n'ha • 
ueua  bifogno  le  compar  tiua  liberamente  a i nobili , crai  faldati  dett'ejfercito,je 
condo  cbcfaccua  bifogno . Ritornati  dunque  conlicentu  detti  Imperatore  att’ef» 
fercito,rimandarono  inConftantwopoliGioanni  figliuolo  di  Alefsio,chehaueua 
no  ritenuto  per  omaggio  accompagnato  bonorattfstmamentc . Mandò  intanto 

tlmperadore  un  bando  a pena  detta  tefta  a cbifoffi  contrauenuto,  chefufjero  uen 
iute  a giudo  prezzo^  giuda  mifura  tutte  le  co  fi  neceffitrie  netti  efs  eretto . Dalli 
altra  parte  mandò  mede/lmamente  il  Duca  il  bando  a pena  della  uita , che  non  fu f 
fe  alcuno  ebe  bauefii  ardire  di  far  alcuna  maniera  d'ingiurie  atte  genti foggette  al 
(l  mperio . e cofl  portandoli  amoreuolmente  infìeme  quelle  nationi , pratic aitano 
fìcur amente  con  ogni  tranquillità . Giunto  poi  il  me  fi  di  Marzo,  bauendo  il  Du 
ca  bauuto  nuoua  che  gli  altri  Principi  erano  boggimai  uicini  con  i loro  efserciti , 
a perfuaflone  delttlmperadore , eonjlghato  da  i primi  della  fua  Corte  ; pafsò  fo • 
pra  le  naia  apparecchiate,!  H elefponto , e t alloggiò  in  nitbinia , la  qual  è lapri* 
ma  Pr ouincia  dell’  Afta,  che  fi  truoua  alla  terra  di  Calcedoni . è Calcedoni  ritti  . 
il  Bitbinid,doue già  al  tempo  di  Papa  Leone  il  uecchio , e di  Marciano  Impera » 
iorejl  congregarono feicento.e  trentafei  Prelati  cantra  ! impietà  di  hu tubetto 
Monaco, c di  Dio  fioro  p atriarchadi  Alt fjandria  ,cr  fecero  il  quarto  Concilio 
generale,comc  luoco  uicmo  a Confiantinopoli  dittante  folamente  quanto  è largo 
il  Bosforo . Onde  fi  poteua  da  ognuno  ueder  quella  città  uirina  ; e quelli  che  ha 
ueuano  negotij  a Condanttnopoli , ui  potevano  andar  a loro  piacere , e ritornare 
facilmente  tre  e quattro  urite  al  giorno . non  uenne  da  ftncerità  di  fide  che  firn • 
picador  e fpingcffc  il  Ducaci  far  poffare  tteffircito  il  Bosforo , ma  con  la  fritte  fio 
di  circondò  il  Duca , a fin  che  non  potefse  unirfì  infleme  congli  efserciti,  che  ue- 
niuano,  bauendo  fatti  da  poi  pafsar  di  mano  in  mano  con  dwerfe  perfuafioni 
quelli  che  giungevano , Di  modo  ebe  non  fi  videro  mji  dui  ejferciti  infìeme  inan - 
Zi  Condantinopoli . 
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Boamondo  s'affretta , diferiutndo  i nobili, e quelli  cbel  doueimofeguìtarenn  tilt 
to  l'imperadore  di  nafcoftogli  tende  inflitt . Cdp.  ij 

IN  tanto  facendoli  fraTlmperadore  e il  Duca,  quelle  cofe  intorno  Con/}  aitino 
poli , Bomonio  figliuola  Koberto  Guifcsrdo  Prtncipe  di  Taranto  jl  quale 
eri  giunto  a Durozzojiauendo  pajfato  il  nur  Adriatico  ,fopraucncndo  i mal 
tempi  del  uerno,con  rejfercito  fuo,marckiaua  con  i fuoi  copertamente  per  i defer- 
ti di  Bulgaria  ; andando  a pajfo  per  pafjo  ritenuto  » c con  foretto . s erano  uniti , 
co  effò  lui  nell  efferato fuo;gli  huomini  lUuftri,e  ualorojì  cojid’ltalia,  comeifal 
tre  parti,  i nomi  dei  quali  in  parte  babbuino  po/li  quia  perpetua  memoria  lo» 
ro.e  prima,  Tancredo  figliuolo  di  Guglielmo  Marcbefe , Ricordo  del  Prencipa • 
to, figliuolo  di  Guglielmo  forte  braccio  fratello  di  Koberto  Guifcardo  ,Kamufo 
fuo  fratello , Roberto  di  Ar.za,  Hermano  di  Carrù , Roberto  di  Sorda  uaUe , Ro 
berlo  figliuolo  di  Cruftano , Hunfredo  figliuolo  di  Ridolfò , Ricordo  figliuolo  del 
Conte  Ridolfo, e Conte  di  Rofìnolo  con  i fuoi  fratelli , Bello  di  Carnuti , Alberea 
do  di  cagliano  ; e H onfredo  di  monte  rognofo  . Tutti  quefli  feguirono  lo  {lendar 
do  di  Boamondo  fino  alla  città  Cafloreadouc  fecero  il  folcnne  giorno  della  Nati 
vita  del  Signore . E perche  non  erano  uendute  le  cofe  neceffarie  da  quei  popoli . 
*IT efferato,  furono  ffintii faldati , a far  a unta  fòrza  ripre faglia  dei  brffiami 
nelpaefe,e  far  danni  aglihabitatoripoi  che  erano  trattati  da  (fi  come  nemi 
ci.  partiti  di  là  poi, s alloggiarono  in  una  regione  abbondantifiima,detta  Telago 
ma  : doue  bauendo  intefo , che  iui  uicino  ui  era  un  coffe  Ilo  tutto  pieno  di  bere  ti • 
ci  ui  andarono fubito , e il  prefero  a uiua  fòrza, cr  ui  pofero  il  fuoco  abbrufeian * 
dogli  edifici , e parte  de  gli  babitaton  infieme  ; hauendo  prima  fatto  repreftglia 
di  tutte  le  cofe  piu  ricche.  In  tanto  baueua  l Imperadore  hauuto  nuoua  come 
giunge  uano  le  genti  di  Boamòdo.  Onde  comando  fecrctamcntc  a i capi  delle  fue 
genti  che  erano  in  quei  luoghi  per  cagion  di  fucrnarfì,  ebe  fubito  inficine  con  tut 
te  le  legioni  iui  uicine  s'auicinaffero  al  fiume  BardariOyìfin  che  offercndoji  loro 
X occ  afone , te  nt  afferò  di  trauagliari  nemici,  la  notte,ouer  il  giorno  mentre  cbt . 
paffduano;  bauendo  foffettifima  la  uenuta  di  Boamondo , perche  baueua  per  inan 
ti  rictuute  molte  ingiurie , cofì  da  lui  come  da  fuo  padre . Ma  come  quello  ebe 

era  falfo , c T ingannevole , e accorto  in  fìmulare , cr  difimulare  , mandò  alcuni 
fuoi  nobili  famigliar!  al  medefìmo  Boamondo  con  parole  molto  dolci,  fotto  le 
quali  ftaua  nafeofto  l’inganno , tentando  fe  in  qualche  modo  il  pot effe  coglierete" 
era  il  tenor  delle  parole  tale , delle  parole  dico,cbc  doue  uano  dir  di  comifsionfué 
i mondati  da  lui , con  lettere  in  conformità  • 
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lettere  di  A lefiio  Imperadore . fecero  impeto  nell' cjfercito  di  Boamondo  le  giti 
di  Ale  fio , onde  rimafero  [regioni  alcuni  Greci,  che  f coprirono  la  milatia  del 
1 rimperadore . *4 

COnofce,e  non  ne  dubita  fi  mperio  noftro , il  qual  è f itto  la  protettion  di 
Dio^he  tu  fei  grande,  e poteiutfimo  Prencipe , e figliuolo  medefimaméte 
di  ualorofo,e  potenti  fimo  Rf . Onde  t'habbiamo  fempre  ricercandolo  i 
meriti  tuoi,  bauuto  caro, ancor  a ebe  non  t'habbiamo  ueduto  : er  bora  che  babbitt 
mo  intefo  che  fei  uenuto  inficine  con  gli  altri  Vrencipi  deuoti , cr  amati  da  Dio 
é quello  feruitio  diurno  della  peregrinatione , fi  fìamo  rifoluti  di  amarti  molto 
piu  caldamente , cr  bonor ertile  di  quello  ne  babbuino  una  pronta  uolontà  \uerfo 
ii  te.  La  ondcumicifiimo  nofbro,ti  preghiamo  coficbe  le  genti, che  fono  con  effo 
te , uogluno  perdonar  a i nodri  f yggetti,ceffanJo  dalla  forza , da  i rubamcnti,c 
dal  fuoco  ,come  ancora  ebe  tu  ci  uoglu  confolare della  prefentia  tua  taf* 
feltrandoti  de  i molti  bonori,cr  grafia  nojha  , con  la  quale  babbi  amo  difjcgnato 
di  bonorarti.  Habbiamo  dato  commi f ione  a i prefenti  huomtnt  nodri  che  prò » 
curino , ebe  non  manchino  uettouaglie  alle  tue  genti , c T a giuflo  prezzo  e mifu 
ti . Ancora  che  quede  parole  deO' Imperadore , rifuonajfero  di  fuori  una  gran 
dtfi imabunumità, nondimeno  fotto  haueuanonafcoflo  un  mortifero  ueneno:  ma 
Boamondo  come  huomo  faggio,e  prudente , conofcendo  la  maligniti  dclTlmpe* 
r odore ,dtf  mutando  s’ andana  guardando  con  maggior  diligenti , ringrat  iando  f 
Imperadore  ,poi  che  era  cofl  folecito  dello  dato  fuo . Giunto  poi  con  quede 

guide , ftnal  fiume  Bardano , cr  hauendo  pajfato  con  ha  rche  una  parte  dell  'effer 
cito  alt  altra  ripa , e Coltra  effendo  tutta  intenta  a poffare  : fopragiunfero  le  genti 
deU'lmperadore , le  quali  ferrate  infleme  feguitauano  f effer  cito  iiofbro,  penfan~ 
do  di  baucr  trouata  f oportunitd  .fecero  impeto  in  quella  parte  deH'efJèrcito  che 
era  in  pronto  per  poffare  con  quanta  maggior  furia  poteuano  legniti  di  Boamon 
io . I ntendendo  queflo  Tancredi,  come  quella  che  era  di  animo  rifoluto,preflo 
come  un  fulmine  pafiò  il  fiume  nuotalo  ergi  linfe  all’altra  ripafeguitato  dafòrfe 
duomila  caualli,e  nel  fubito giunger  ruppero,  e difordinarono  le  genti  Imperiali , 
t lo  pofero  in  fuga  : efeguitandoli  alquanto, cr  bollendone  ammazzato  un  grofjò 
numero , ne  fecero  alquanti  pregioni  che  furono  condotti  a Boamondo,  il  quale 
interrogandoli  diligentemente  : perche  perfeguitauano  un  efferato  di  Ckndiani, 
fcuopri  che  erano  flati  fpinti  dalflmperadore , perche  rifcofero , che  effendo  pa • 
goti  da  Alefsio , non  poteuano  far  dimeno  di  no  andar  douc  erano  maniati  da  lui. 
Conobbe  aU’hora  Boamondo  quanto  fuffero  ingannetiolt  le  parole  delflmperado 
re, nondimeno  perche haueuano  da  paffarper  le  terre  dell'imperio , eontra  la  uo • 
glia  de  gli  altri , uoleua  Boamondo  piu  predo  difsimular  le  ingiurie , che  prouo* 
cerio  inutilmente  a sdegno . 
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danza  che  non  baueuano  bifogno  di  cofa  alcun a neceffaru. 

Di  nuouo  giunge  il  Conte  di  Fiandra , e chiamato  dalllmperadore  fu  introdotto 
nella  Città  ; doue  bonorato  cr  bauuti  molti  doni  ricbtfitmi  pafiò  lo  fretto  ; e 
s’uni  con  i {addetti  Prencipi.  Cap.  1 6, 

IN  tanto  Roberto  Conte  di  Fiandra  lHuflrìfiìmo,ilqual  al  principio  del  uerno 
pafiò  il  mare  con  le  fue  genti  da  Bari , Città  della  Puglia,  a Durazzo  > doue 
sera  alloggiato  in  luoghi  fcrt  ili,  felue , e pafcoli  e pieni  di  tutte  le  commodi* 
tdybauenio  già  fuggita  C apprezza  del  uerno,ef]endofl  poi  meffo  in  camino  al  prin 
cipio  della  primauera , fece  ogni  diligenza  di  giungerà  tempori  quelli  Prencipi 
ebedt  già  erano  paffuti  iiunzi  il  mare.  Laonde  prima  che giungcjfe  a Collanti • 
nopolijsebbe  nuoua  come  baueuano  hauurogli  altri  prencipi  ancora  Ambafcia • 
dori  delllmperadore^he  ricercauano  che  lafcundo  l'efferato  s'apprefentaffc  con 
alcuni  pochi  fuoi  famigliar t alla  prefentia  fua.  llqualt  hauendo  intefo  come  s'era 
no  portati  gli  altri  in  quejla  maniera  di  ufficio,  entrò  in  Conflantinopoli  cr  con 
alcuni  pochi  s'apprefcntò  aU’lmpcradore , dal  quale  fu  raccolto  con  grandmimi 
bonori,doue  giurò  ff  deità  nelle  fue  manicarne  baueuano  fatto  gli  altri  inanzi  a 
lui  :c r per  quello  bebbe  maggiormente  la  grafia  deU'lmperadore , e ne  riporti 
ricchi  fimi  donifcome  fecero  quelli  che  erano  uenuti  infieme  con  effo  lui  ■ ([fendo* 
fi  poi  rihauuto  t efferato  fuo  molti  giornitritornò  la  città  con  ocio  c r dbbondan 
Za  di  uettouaglic,cr  egli  entrato  piu  uoltt  nella  città  a ritrouarellmpcradore 
per  parlarli  delle  coft  necrffaric,prtfr  un  giorno  licenza,  pafiò  le  fuc  genti  di  là 
dal  uofforoity  s'andò  a unire  con  gii  altri  efferati  paffuti  prima, da  iquali  fu  rae 
colto  benignamente * con  molta  charità.e  s'accompagnò  con  efii  loro ; doue  ogni 
giorno  entravano  il»  confìglio  ragionando  dt’uariffuccesfì  delle  cofe  che  erano  lo 
ro  auenute  per  il  uiaggio,ricreando  gli  animi  loro,con  la  grata  memoria  delle  lo 
ro  paffute  fatiche  ;dapoi gir ondo  i loro  propojìti  a quello  che  baueuano  da  fare* 
per  feguir  ( tmprefaA  finche  con  maggior  diligenza  difiutaffiro  infieme . del 
modo,e  del  quando  baueuano  a tentar  il  fine  della  imprefa  incominciata . Emen* 
tre  che  erano  foUeciti  intorno  a queflo, dolendoli  dell induggiar  che  factuano  quel 
li  ebe  baueuano  da  uenire,  rinfacciando  loro  il  perder  di  tempo  che  factuano  fin 
Za  alcun  frutto  ; in  tanto  giunfi  un  corrieri  del  conte  di  T olofa,  c del  Ve  fiotto 
di  Poggio  j:ht  diffi  che  erano  uicinìj  che  fer ebbero  entrati  nella  città . 

Il  Conte  di  T olofa,cr  il  ve  fiotto  di  Poggio  paffarono  con  le  fue  genti  per  D alma 
tiax {ottennero  molte  difauenturc  per  taffrrczz*  del  camino.  Cap.  17* 

Addarono  fempre  infieme  il  cónte  di  Tolofa,cr  il  Ve  fiotto  di  Poggio , da 
che  fi  pofiro  in  camino, & baueuano  in  compagnia  loro  molti  bomtni  no 
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foltuuano,ne  baierebbe  fitti  morir  molti  piu . Auenne  nondimeno  un  giorno  che 
battendo  prefi  alcuni  di  quelli  malfattori , le  genti  deH’cjfercito , comandò  il 
Conte  che fujje  loro  tagliate  le  mani , e i piedi , a fin  che  gli  altri  ifpauentati  da 
quel  cajhgo,  teme  fiero  di  perfeguitar  l'ejfercito . H attendo  l'efjercito  peruinti 
giorni  continui feorfo  quel  malageuole  camino , per  quel  paefe  con  tante  fatiche , 
giunti  a Scutari  ui  trouorono  il  Rr  de  i Schiatti.  Il  Conte  come  quello  che  era  be» 
vigno  , affabile , e cortefe , e che  ftpeua  con  la  molta  liberalità  fua  acquetare  le 
amicate  deglibuomini , fferaua  ottener  gratia  dal  Re  e da  gli  habitatori  per  le 
fue genti , che  almeno  s'haueffero  delle  uettouaglieper  un  giujlo  prezzo  : ma  no 
però  puote  ancora  con  quello  mezzo  addolcire  quelle  genti  fiere , anzi  fi  dimo • 
tìrauono  ognbora  piu  crudeli  una  al  fine  hauendo  nello  fiat  io  di  quaranta  gior» 
ni  , con  molta  fatica  feorfa  la  D alnui  ta , giunfero  finalmente  a Durazzo . 

Come  a Durazzofu  il  Conte  incontrato  da  unkuomo  deUìmperadort.E  come  fu 
prefo  il  Vefcouodi  Poggio  : ma  al  fine  per  mifericordia  di  Dio  rimafe  Ubero. 

; A RodeStro  poi  fu  rincontrato  dagli  Ambafciaiori  dcU'lmperadore , e dei 
Prencipi  Cbrifliani . Cap.  1 8. 

HAuenio  Flmperadore  foffetta  la  uenuta  del  Conte,  fapenio  chegliera fag 
gio,  e prudente,  e conducala  maggior  effercito  di  tutti  gli  altri , mandò 
alcuni  fuoi  molto  bonorati  ad  incontrarlo, bauendo  loro  impojlo , che  co- 
mprima il  ucdejfcro  il  trattaffero  honoratamente , e il  falutdffero  a nome  fiuo  con 
ogni  maniera  di  officio . Quelli  come  ubbidientifiimi,  come  furono  alla  prefentict 
fua , gli  parlarono  aprefentandoli  le  lettere  moUo  piaceuolmente . era  il  tenor  del 
le  lettere  di  quella  momeratGia  molto  tempo  fa  Prencipe  lUuftrifiimo  i ffarfit  la 
lodai  tf sima  opinione  in  ogni  parte  della  tua  bota, e della  tua  prudetia,  e r è perue 
nata  fin  aSÌ orecchie  del  nollro  Imperio, e ci  ha  ) pinti  infime  con  i meriti  tuoi  ai 
amarti  fine  erament  e jhauenio  int  emione  dihonorarti  a tutto  mio  potere  .Onde 
babbiamo  con  gran  defiderio  affettato  il  uenir  tuo  deflder ondo  trattar  molte  co- 
fccon  la  tua  nobiltà, molto  grata  all’imperio  nofbroàntomo  i negocifpublici.Pt 
roti  preghiamo  a uolcr  poffare  fenza  tumidto,e fcandalo  perii  paefe  nofbro,  e 
venirci  quanto  piu  preilo  puoi  a ritrouare^fi durandoti  della  gratia  nofira , e de 
i molti  bonari  con  i quali  dtfideriamo  di  prcuenirti.Habbiamo  data  commifiione 
al  portatore  di  quefia, che  faccia  ogn  opra  che  non  manchino  a prezzo  honeflo 
uettouaglie  alle  tue  genti.  Rallegrarono  quefle  lettere  co  fi  il  Conte  come  tutto 
f effercito , il  quale  poftofl  di  nuouo  in  camino , pafià  i monti , le  felue  , e tutta 
l’Albania,  con  gran faticadi  molti  giorni:  cr  alfine  giunfero  tutte  le  gcntid 
Pefagonia , terra  abbondane ifiima , doue  fecero  gU  alloggiamenti.  Era  il  Vefcouo 
di  Poggio  alloggiato  alquanto  lontano  dalle  altre  genti  per  maggior  commoditÀ , 
efcorrendoi&ulgari  nmaft  pregi one.  Maejfendoquel  digni fiuno  Prelato  ne» 
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I Miti  biotti  4 poffare  in  quei  luoghi  fecondo  che  giungeuano , 4 fin  che  non  fi* 
traudirò  tutti  gli  eserciti  infime  invizi  la  città , come  quello  che  kaueua  meU 
lo  felpe  tt  a la  uenuu  dei  noftri,  cr  quando fuffero  flati  uniti  infume  [irebbe  ere • 
fcuuo  in  infinito  il  timor  fuo . Onde  1 doni  fitti  x i Prencipi  non  fi  fpiccuuno  dd 
le  ridici  deHt  liberalità  , 0 dclU  gratta , ma  da  quelle  di  un  dijperato  timore , e di 
una  inganne  uole  afiutu . Laonde  andando  i noftn  in  /implicita  difeinto , cr  ib 
fiuccritàdifede,  a gran  pena  poteuano  effer  perfuaft  della  molta  malignità  dei 
Greci  ttie  gli  inganni  del  loro  P rencipe,  cr  gli  opinati  fuoi  lacci, mafi  inumai * 
te  haueudo  ueduta  tanta  liberalità , cj tatuiate  grotte  efauore  . 

£ aV improuifo  affililo  f tffercito  del  Conte  che  era  a Conftantinopoli , onde  fi 
sdegnò  come  l'intefe  con  tlmperadore , il  quale  pcntuofi,  e temendo,  di» 
mandi  che  iadunafijcro  infume  1 Principi, purgando  l uuioùtiajua.  Cap.z  o. 

QVeUi  che  hebbero  lordine  dall Imperaiore , come  i Capitani , 1 Colon- 
nelli . e i generali , diedero  efecutione  quanto  più  prcsh>,a  quanto  ha» 
ueua  loro  impofto , bauendo  ordinate  le  loro  genti,  la  notte  fecero  impc 
to  nelle jfereito  del  Conte , e cogliendoli  all' improuifo,  cbenonhaueuano  alcun 
fefeetto  ,1 te  ammazzarono  molti  prima  che  fusero  rifugiati,  e che  poteffero  dar 
di  mano  off  armi,  fi  diedero  a fuggire  uuuperofaméte,  Onf  erano  ammazzati  dal 
U genti  Imperiali  mifer amente. dapot  fermati  da  i capitani  Uluftri  c ualorofì , 
ripigliarono  il  loro  ardire , il  loro  cuore  ,ele  fòrze  loro . fecero  grandmimi  don 
ni  alle  genti  Imperiali  piu  pronte  al  rubare , che  al  combattere . Onde  ancora  che 
inoflrt  fecondo  A tempo,  e A luogo  faceffero  animafamente  fella  : nondimeno  con 
federando  la  difficoltà  del  camino, cr  i ffiefii  pericoli  che  occorreuano  loro  digior 
no , in  giorno  , aU' improuifo , s'auihuano  in  fe  medeflmi , quafì  rimanendo  pen » 
tifi  di  efferfl  polli  in  uiaggio;ond’era  mancato  loro  molto  quel  primo  feruore  coti 
0 quale  abbracciarono  quell' impre fa , come  horamai  lafii  pi  r cefi  lunghe  fatiche: 
it  maniera  che  molti  non  folamente  faldati  prillati,  ma  ancora  de  i prenci  pali, co* 
m inciauano  già  tffendo  pentiti  a temer  U fatiche,  dtffidandofi  di  poter  durar  fin  d 
fine  delT imprefa,  perche  feordatifi  de  i noti , penfauano  al  ritornar  fette , c r fieno 
erano  richiamati  in  fe  Hcfii  dalle  efortationi , cr  auifi  de  i Vefcoui , e de  gli  altri 
Prelati , e inanimati  a feguire  rincominciata  imprefa , erano  apparecchiati  ad 
abandonar  le  [chiare , e tentar  per  qual  fìuogliamododi  ritornar  al  paefe  loro  , 
Comeprima  intefeU  Conte  cheera  Hato  affatilo  il  fuo  effer  cito  dagli  Imperiali, 
con  gran  cordoglio  percotendofl  il  petto  fi  chiamò  tradito , e fi ubito  mandò  alca » 
ri  fuoi  nobili  fidati , alTlmperadorc  , rinfacciandolo  di  tradimento , dicendo  che 
effendo  fiato  chiamato  da  lui , con  molte  ambafeiarir  al  fuo  feruilio.egh  haueua 
contra  i buoni  coturni  comandato  ebe  i fuoi  s’armajfero  contra  le  fue  genti . Vece 
ancora  auifati  i Principi  Cbnftianiyt  inflanza , e preghi  de  i quali  taf dando  Crf* 
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ferrilo  era  i «rutto  i manzi,  dtìfucceffo  lamenteuoledeifuoi , e de  ff aperti  fimo, 
inganno  dell  lmper  odore , chiedendo  ioro  come amoreuoli fratelli,  uendcttddi 
quel  fatto . E tfe'l  Conte  kaueffe  bauuto  fòrze  uguali  per  far  uendetta  di  una  tati* 
ta  ingiuria  fenza  dubio,  come  ff  ini  o dall’alteratione  dell’ diurno , non  fi farebbe 
potuto  rafrenare , ne  da  minacele , ne  da  fpauenti , ne  ancofefufjero  fopr agiunti 
gli  altri  Prencipi  per  ritirarlo.  S'baueua  il  Conte  per  buomo  antmofo,  eracor» 
deuole  delle  ingiurie  perpetuamente  , c T cbe'lfujfe  tenaci  fimo  della  fila  opri, 
ttionc . I n tanto  uedédo  flmperadore  che  la  cofa  era  paffata  piu  oltra,che  non  ha » 
uerebbe  uolu io , pcntendoji , fece  chiamar  afe  il  Duca  di  Lorena, il  Signor  Boa • 
mondo,  e il  Conte  di  Fiandra  , il  qual  era  ancora  con  le  fue  genti  all’altro  lido 
del  mare , a fin  che  per  mezKo  loro  poteffe  riconciliar  l’animo  del  Conte.  Andati 
i fudetti  Prencipi, a ritrouarlo , tutto  che  difriaceffe  loro  quello  che  erafucceffo  > 
nondimeno  uedendo  che  non  era  luogo  ali  bora  da  fante  uendetta,  auij arono  apar 
te  il  Conte,  efortandolo  con  honorate  perfuafloni,  che  uoleffe  difiimulare  i ingiù» 
rfa  che  efii  teneuano  per  communi , a fin  che  non  ntardaffero  il  loro  camino  per 
cagione  di  quello  sdegno  molto  contrario , uolendo  far  quanto  haueuano  promcf 
Jo  a Dio , e di  grande  impedimento . Auenne  al  fine  cht'l  Conte  come  buomo  di 
ragione  acchetò  l'animo  fuo  fdegnato , cedendo  al  configlio  de  i Prencipi,  rimet • 
tendofial  uolerloro , i quali  andarono  fubito  a ritrouar  famigliarmente  l'impe» 
radore , moftrando! i quanto  fpiaceffe  loro  il  fucceffo  della  cofa  del  Conte , prote» 
ftandoli  unitamente . conofeendo  flmperadore  ifdegniloroe  come  erano  uniti 
inficine , alla  prefentìa  del  Conte  ,edet  primi  della  fua  corte , e di  ifirreflieri,ft* 
ce  una  pronta  ifeufatione , giurando , cr  imprecando,  che  non  erafucceffo  quel » 

10  di  fuo  ordine , ne  confuafaputa , e che  era  prontifiimo  ,adar  ogni  conueneuo • 
lefatisfationealConte.  Onde  giorno  per  giorno,  s'andauafcoprendo  la  mali» 
gnità  de  i Greci , cr  l'inganno  deU’lmper odore  ,di  maniera  che  non  a era  alcuno 
Prencipe  che  non  lo  conofcefje  apertamente , e noi  uedeffe  piu  chiaro  che  I Sole  : 
conofeendo  ancora  quanto  fdegno , CT  odio  haueffe  uerfo  le  nofbre  genti  e uerfo 
tutte  le  nationi  Italiane . M a perche  la  loro  intentione  era  riuolta  altroue,sffirI 
do  ad  efequire  il  propofìto  molto  grato  a Dio,  però  giudicauano  cofapiu  ficwra 
difiimular  lo  fdegno , che  effer  rimofii  da  cofì  fanti  e pia  intentione , ouer  im» 
pediti per  far  uendetta  di  quelle  ingiurie  . 

1 1 Conte  traponcndofl  gli  altri  Prencipi  fi  riconcilia  con  rimperadore  ,e  f inulta 

a uoler  andar  con  gli  altri  Prcncipi,i  quali  paffato  il  mare  nonno  uerfo  N icta, 
e il  Conte  gli  andò  poi  feguit  ondo.  Cap.  XX* 

SI  riconciliò  il  Conte  tffendo  cofi  efortato  di  fare  da  tutti  gli  altri  Prencipi  » 
dandogli  il  giuramento  di  fedeltà,  come  baueua  fatto  a tutti  gli  altri  Prenci» 
pi , e ritornò  a pieno  il  Conte  nella  gratia  fua , bonorandolo  di  nuouo  con  rie 
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Aifiimì  doni , che  eccedeuano  dipefo , e di  numero  tutti  gli  altri  .furono  prefen 
tati  ancora  gli  altri  Prencipi  de  riccktfitmi  doni , i quali  hauendo  poi  prefo  luen 
tu  pregarono  il  Conte  infamemente  , che  non  rtmanejjc  a dietro, ma  che  mar • 
cbuffe  cò  efi  loro.e  partiti  paffarono  fHeleJponto  per  andar  a gli  efferati  loro . 
Giunfe  in  tatuo  C efferato  del  Conte  a Conftantinopoli , e fubito  di  ordine fuo.paf 
farono  le  fue genti  per  unirfl  con  quelle  de  gli  altri  Prencipi.  Indugiando  il  Con 
te  poi  nella  città  per  far  alcune  fue  cofe  famigluri , cr  trattando  1 fuoi  portico* 
lari  come  huomo  prudente  ,non  lafciaua  medejimametue  di  effer  fole  cito  intorno  le 
cofe  publicbe. Perche  tnuitauafpejjo  Flmperadore  con  bonoratc  perfuafioni  pre- 
gato da  gli  altri  Prencipi,  come  baueuano  fattogli  altri  di  mano  in  mano,  che  uo 
leffe  effer  ui  compagnia  loro  a quello  imprefa , come  capitano,  e moderatore  del * 
l'efferato  del  Signore . Onde  ejfendo  piu  uolte  folecitato  l'impcrad.  da  ciafcuno 
de  1 noftrt  Prencipi , e maf imamente  dal  come  di  Tolofa , che  uolejfe  effer  Gene * 
rale  di  quell’  efferato,  e di  quelle  genti  che  Cerano  furate  al  feruitio  di  Dio. 
t'ifcufaua  egli  dicendo , che  baueua  uicini  cofi  i Vulgati  che  erano  fuoi grandini* 
mi  nemici,  come  ancorai  commam,  ei  picenanti,  che  feorreuano  fenza  fine  i 
termini  delfuo  Imperio , cercando  roportunità,  di  farli  qualche  grofitfimo  dan • 
no,trauagltando  la  tranquillità  fuo . Onde  non  poteua  abbandonar  la  cura  dell’ hn 
perio , tutto  che  haueffe  il  mede/imo  deflderio  che  baueuano  e fi  ancora , affettò», 
do  di  effer  partecipe  della  retributione  che  ne  doueuano  bauere  ; perche  lafciando 
il  fuo  dominio  haueria  dato  occaflone  a fuoi  inimici  di  malignarli  contea . Al  a tut 
to  quello  che  ei  die  eua  non  era  fe  non  aflutia , e inganno . E non  ad  altro  fine  ad * 
duceua  queflof : non  per  T inuidia  che  baueua  dell' imprefi,che  intendeuano  di far 
i noftrt, e uoleua  potendo , impedirla,  ouer  ritardarla  quanto  piu  poteua.  In  tati* 
to  Gottifedo , Boamondo , il  conte  di  Fiandra,e  il  Vefcouo  di  Poggio  che  batte* 
nano  paffato  il  mare,  incominciauano  auicinarfl  pian  piano,  ejfendofi  mefii  in  pun  • 
topcr  il  uiaggio  a Nicea,per  preuenire  i fuoi  che  feguitauano . hauendo  di  giafat 
to  il'c amino  di  un  giorno, giunfero  a Hicomedia  Metropoli  della  Bithmia.  Furo* 
no  rincontrati  da  Pietro  Heremita , che  con  le  reliquie  delle  fue  genti  s’ era fuer* 
nato  in  quei  luoghi  uicini , cr  hauendoli  falutdti  Pietro , suiti  con  efi  loro  Jouc 
fu  benignamente  raccolto  da  tfii , e dimandato  diligentemente  delle  fue  fortune  in 
quel  uiaggio,  narrò  Pietro  il  tutto  per  ordine,  dicendo  loro  apprejfo  quanto  fuf* 
fero  fiate  difubidienti , indomite  , cr  oftinate  le  fue  genti;  onde  per  la  loro  nifi  - 
deità , piu  che  per  altra  cagione , baueuano  foftenute  quelle  difauenture . H ebbe* 
rot  Prencipi,  e tutti  gli  altri  gran  compafiione  di  Pietro,  edeifuoi.  Ondegli 
fecero  liberalmente  molte  comodità  per  feftcjfo,e  per  quelli  che  l feguiuano . In* 
groffato  dunque  maggiormente  f efferato , e fatto  di  molto  maggior  numero, 
tffendofl  per  mifericordia  di  Dio  adunate  infime  tutte  le  genti  , marchiana* 
no  tutti  inficine  con  grandifimo  ordine,  tanto  che  giunfero  a Nicea , e ui  po* 
ftrorajjedio  intorno,  lafciando  la  parte  loro  de  gli  alloggiamenti  ai  Prencipi , 
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che  ueniuano  dietro  , alti  quindeci  del  mefe  di  M àggio . In  tinto  battendo  il  Con ■ 
te  di  Toloft  trattati  i ne  goti j inConihntinopoli.prefe  licentia  daVlmperadore  » 
er  battuti  da  luimolti  doni , fi  pofc  in  camino  con  ifuoi,feguendo  [efferato  con 
ogni prellezziMnto  che  giunje  egli  ancorai  Nicea. 

Roberto  Conte  de  i Nomanti , <y  Euftachio  fratello  del  Duca , giunfero  con  k 
loro  genti  a Conslantinopoli,  <y  furono  honoratì  con  molti  ricchi  fimi  doni • 
Dipoi  bauendo  p affato  PHetiffonto , giunfero  gli  altri  P rencipi  c r s' unirò» 
no  con  efii  loro-»  Cap.  zi. 

IN  tanto  PìHuflrifiimo  Roberto  Conte  di  Normandia  infime  con  molti  altri 
buomini  lilufiri  che  erano  con  effo  lui,  e fra  i primi  Stefano  di  Carnuti  Conte 
di  B/rj.cr  Euflachiofratello  del  Duca  di  Lorenajnàdarono  di  nuouo  Amba* 
fciadoricofi  aW Imperatore, come  a i fratelli,  dando  loro  auifo  del  giunger  fuo 3 
Errano  con  Stefano , il  Conte  di  Alba  maria,  cr  Alano  Fregando * connano  am» 
hidoi  grandi  buomini  di  Bertagna , il  conte  di  Pece , e Rotbodo  R ugiero  di  Bar» 
nauiUa , i quali  infleme  con  molti  altri  buomini  di  ualore  che  tutti  erano  l'anno 
paffuto  giunti  nell' duicinarfi  dell’inuerno  in  Puglia,  infime  con  il  conte  di  Pian» 
dra , cr  Hugone  il  grande , ejfendo  paffuti  gli  altri  a Dur azze , rfri  tmendo  Fa» 
fiirezza  de  i mal  tempi , fi  fucrnarono  in  Puglia,  cr  in  Calauria , enei  luoghi 
comodi  e uicini . giunta  poi  la  prima  uera  chiamarono  i compagni  da  tutte  le  par 
ti*  fcejl  al  mare  frguirono  i loro  compagni  e giunfero  a Dwrazzo.  La  onde  con* 
tatuando  il  uiaggio,  dcfldcrauano  di  ricuperar  il  tempo  perduto  in  Puglia,  e alfi- 
ne coni' aiuto  di  Dio,  con  felice  tranquillità  feorfero  l'lUiriaJa  Macedonia,  e 
luna,  et  altra  Thracia,  e pervennero  a conftantinopoli , doue  entrarono  nei 
palazzo  deUlmperadore  chiamati  da  lui,come  haueuano  mcdefimamcte  fattogli 
altri,  e ui  furono  raccolti  bonorattfrimamente  dal  Re,  e da  tutta  la  c orte  .E  do» 
pò  molti  configli  hauuti  con  tutti  tre  infume , cr  tathora  appartatamente  con 
cilfcuno  , ottenne  il  medefìmo  da  e fri,  che  baite  uà  ottenuto  da  gli  altri , con 
piaceuoliperfuafloni  ,cr  molte  promeffe.  Quelli  bauendo  t rffempio  degli  altri 
inanzi  gli  occhi  effendo  a baftanza  Atti  infiiutti  del  tutto  prima  che  andaffero 
off  Imper odore  ,diceuano  frafemedeflmi . Non  fiamo  però  maggiori  dei  noRri 
maggiori . giurata  dunque  fi  delta  nette  mani  delflmperadore , fecondo  la  fòr» 
ma  offeruata  da  quelli  che  puf) crono  prima  ,fegh  refero  obligati . Et  entrarono 
molto  nella  gratta  fua , che  parendogli  poi  degni  della  fua  liberalità,  i licentiò  co 
ricchifrimi  doni  : perche  bauendo  aperte  le  fue  camere , donò  loro  molti  ueftimen 
tipreciofl , emoltiuafì  preciofifrimi  coflperla  materia  come  per  Panifìcio,  e 
panni  di  frta  di  infinito  ualore  , doni  in  uero  molto  maggiori  che  non  erano  fiati 
i primi , ti  maniera  che  rimafero  marauigliofi  di  tanta  liberalità , che  eccedetti 
M modo  ,<U  tigntt  à in  itero  de  i no&ri . Uauendo  dunque  hauuti  tanti  doni , per . 
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non  far  co  piu  lungo  indugio  affettar  i Prencipi  che  erano  paffuti  ina  zi,  preferà 
Ucentia  dalllmperadore , t paffuto  I H elefponto  con  le  pie  genti  affrettarono  il 
camino  per  gtungef tutto  leffercitode  chrilliani.  Et  giuntolo,tutti  iVrencipi 
gli  abbracciarono , u furono  raccolti  con  wùuerfal  desiderio , & fecero  gli  al ■ 
loggiamenti  ne  i luoghi  loro  ajfcgnati . 

Tanino  famigliar  dell'  Imperjd ore  accompagnò  rcjfercito  chrifiiano , tffendo 
huomoasiutifiuno , e pieno  de  fceleragini.  Cap.  23. 

S'Era  accompagnato  coni efferato  noflro , Tanino  Greco  famigliare  delTlm - 
peradorc , huomo  federalo,  e perfido , che  era  fenza  nafo  tffendogli  fiato  top 
ghato  infogno  della  fua  mente  federata . fu  datoaftutamente  daUlmpera • 
dorè  per  guida  deU’eJJercito,bauenJo  i Prencipi  ebriftiani  dimandato  che  fuffe  lo 
ro  dato  un  compagno  della  corte  Imperiale^  guida. Fu  eletto  dunque  collui  coiti t 
quello  che  houcua  piena  notitia  del  paefe , confidandoli  molto  l'Impcradore,  nella 
malignità  fua,  e ne  gli  inganni  fuoi . S’cra  il  Greco  accompagnato  con  le  fuege* 
fi  con  alcuno  de  inofiri  Prencipi,  a finche  l'oca  fufic  firepitofafra  teanedre, 
V la  bifcuji  mefehiaffe  frale  anguille.  Auifaua  il  Greco  llmperadore  di  tutto 
quella  che  fi  dictua , e faceva  nell  efferato, interpretando  tutte  le  cofe  finifrramé » 
fe , riceuendo  medefhnamente  da  lui  hu omini , e lettere , con  coment i , tfittioni 
ingannevoli . quiuì  s uni  la  prima  uolta  1 ejfercito  di  Dio  diuifo  già  in  diuerfi  ef- 
ferati ebe  haueuano  per  diuerfi  luoghi , e in  uarij  tempi  feguito  diuerfi  prencipi, 
Cr  prefe  allbora  la  fua  intiera  forma , effendogia  diuifo  in  molte  parti . perche 
dapoichc  baueano  lafciatt  le  care  patrie , i capitani , e Prencipi  dell  efferato, 
amati  da  Dio , c r s' erano  pofti  in  camino , non  s'baueuano  giamai  potuti  piu  ri» 
Vedere  infime , fé  non  da  che  furono  accampati  all'affedio  di  Meta  , doue  fi  fece 
la  raffegna  di  tutto  f effercito , e fi  trottarono  in  queir  efferato  dafeicrnto  mila 
buomini  a piedi , t da  cento  mila  caualli , quali  tutti  erano  aH affedio ) di  Nicea  , 
facendo  ogn'opra  di  efpugnarla^omt  la  prima  imprefa  che  incominciajftro  dopi 
tante  loro fatubc  confocrate  con  intera  devotione  al  grande  Iddio . 


Il  vini  dii  11.  li  irò, 
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pefcrittione  detta  città  N icea,  clcfuc  prerogatiue , e come  Solimano  che  nera 
. Signore  baueua  mejjo  infleme  un  potentifiimo  effercito  di  tutto  [Oriente  con 

tra  i Chritoiani , eflendo  imbofeato  con  grofi  fimo  numero  di  Turchi  per  co- 
glier i notori  off  improuifo . 


Cap. 


Nicea  una  dette  città  di  B itbinia , la  quale  folci* 
già  efferfotto  il  Dominio  di  Nicomtdia  Metropo 
li  di  quella  Prouincia,efu  da  Conftantino  I mpem 
radore  il  uecchio  liberata  da  quella  [ugge tt ione  , 
per  la  riuerentia  del  Santo  concilio,cbe fu  prima 
fatto  in  effa.  Fu  congregato  il  detto  concilio 
contra  [kerefla  di  Arrio  e de  i fuoi  feguaci  Con» 
no  del  Signore  trecento  e diciotto,  al  tempo  di 

. — Siluetoro  Papa, di  Meffmdro  Patriarca  di  Con» 

ftantinopoli,  e di  conftantino  I mperadore , douefu  dannato  il  fuo  federato  erro 
re  da  i Padri*  dichiarata  la  uerità  col  teflimonio  de  i Santi , e ft  diede  una  forma 
inviolabile , atta  fede , c r a tutta  la  chiefa  di  Dio . I figliuoli  Sirene  poi  congre • 
garono  ilfettimo  concilio  generale  netta  medeftma  città , contra  quelli  che  impu 
gnauano  le  imagini , al  tempo  di  Papa  Adriano , e di  Tharafto  Patriarca  di  con 
ftantinopoh , doue  i predetti  heretici  bebbero  la fententia  che  s'baucuano  merita • 
ta  per  i loro  errori  dalla  chiefa  catbolica . Uà  Nicea  il /ito  molto  commodo , net 
piano,non  lungi  da  i monti , ejfendo  i ogni  intorno  circondata  da  colli . ha  perfet 
ti  fumo, e fèrtile  territorio,tcrrcno  graffo, co  molte  comodità  , pieno  nondimeno 
di  bofebi , efelue . Ha  un  lago  ancora  molto  largo,  e lungo  ideino  che  mira  uer 
fo  t occidente M quale  ne  uengono  molte  uettouaglie  alla  città  da  diuerfe  parti 
per  uia  de  nauili . Onde  taTbora  gonfiandoli  il  lago  per  i uenti  uiena  percoter  nel 
le  mura  dettacittà  ,ta  quale  poi  dalle  altre  parti,  è circondato  dafofsipienidiac 
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tjue, di fontane , e riuulicbe  ui  colano  entro  ; le  qiu'i  fofjcno  dormite  difficoltà 
a quelli  che  s’auicinaffero  per  pigliarla . Ha  ancora  N tei  a un  popolo  bcUicofo  , , 
cr  e circondata  da  torri  altifsimc , r molto  fteQ'e  e grafiche  la  rendono  forte  r 
belli  a nuruuiglu  ;di  mamera  ebe  quando  i nojtri  furono  mani  rima  fero  ilupidi * 
iella  fortezza  i<  Uagrofjezza  di  quella fabrica . ne  era  all'  bora  Signore, come 
era  ancora  di  tutta  la  regione  e di  tutte  le  prouincie  uicine , Solimano  potentini 
ino  Signor  di  Turchi , detto  Sor ,che  in  lingua  Perflanauien  a dir  Re,  buomo  afta 
to,e  di  molto  ualore  : c r come  prima  bebbe  l'auifo  del  giunger  di  Cbnùuninndò 
dagli  altri  Principi  di  quelle  parti  a chieder foccorfo  cantra  pi  nolbo  efferato . 
O"  baueuagia  tanto  operato  con  perfuafionc  , e con  molta  irilantia  di  preghi,  e 
promettendo  le  paghe  a quelli  che  fusero  andati  a feruirlo,  che  mefse  molte  genti 
infieme  co/i  di  perfta  come  dell' altre  Prouincic  ctrconuicine , cr  ungrofsimo  mi 
mero  di  Turchi  ; e come  quello  che  fi  confidano  nel  foccorfo  lorofiaucuafperan* 
ZA  di  poter  difender  quella  città  infime  contutta  U Prouincia . Haueua  Soli 

mano  poco  prima  occupate  tutte  quelle  Prouincic  che  fi  {tendono  dall'  Hele(ponto 
in  S orla  per  lo  fratto  di  trenta  giornate , e dal  no/ho  mare  Mediterraneo,  final 
Settentrione  , altre  trenta  giornate.  VnZio  di  Solimano  chiamato  Bdfitoch, 
grandifumo  S oldano  di  Pcrfia  che  fu  al  tempo  di  Diogene  Impcr odore  di  Conflati 
tinopoli  che  fu  il  terzo  predecefjore  di  Me  fio , ne  haueua  poi  afsignate  una  grò 
parte  a Solimano , il  quale  fi  attribuiua  ancora  tutte  le  prouincic , che  erano  da 
Tarfo  di  cilicio*  inaUHelejfonto  : di  maniera  che  haueua  i fuoi  procuratori  ui 
cini  alla  città  di  conftantinopoli , i quali  faccuano  pagar  i [oliti  tributi  a i pafifiag 
gieri , a nome  fuo,per  ampliar  il fiuofifico . Il  S dimoilo  dunque  con  tutte  quelle 
tffiti  che  con  molta  fatica  haueua  mejje  infime , l'era  imboficato  ne  i colli  uicini, 
di  sì  unn  dtece  miglia  dalT  effiercito  nofiro , affettando  toccafionc  difar  qualche 
imprefafcgnalata  contea  i no&ri , conficurtzz*  de  i fuoi , e liberar  U città  daU 
Tajfedio. 

Stringeuano  ì nofhri  aframente  la  città,  tutto  che  i cittadini  bauefsero  libera  U 
parte  del  lago . cr  Solimano  ferme  a quelli  di  dentro  confolandoli , cr  inani» 
mando/ 1 afopportar  [offe  dio . e tp,  x 

HAuendo  i chrifiiamfibiufa  f ognintorno  la  città  T incominciarono  a firn 
ger  molto  offramene , ma  pero  confufamenteuum  bauendo  ancora  diffo» 
ila  ordinatamente  quella  cif  ugnatione.  Nondimeno  baueuano  afsignati 
i luoghi  loro » a quelli  ebe  erano  uicim , come  ancora  fecero  a quelli  che  s’autctna • 
uaito  , cr  faccuano  ogn opra, per  chiuder  i pafsi  che  non  potè  fiero  quelli  di  den» 
tro  ne  entrare  ne  ufeire.  Nondimeno',  il  Ugo  che  tra,  come  babbiamo  detto, 
uicino  alla  città  Jaua  gran df impedtmento,cbe  non  potefsero  efser  rincbinfl,  per» 
che  andauano  cou  naui  a loro  piacere  inulti*  indietro  doue  uokuanoicbc  non  po . 
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* tutto  effer  offe/l . procurano  pero  quelli  di fuorché  no  potefpro  in  atcUH  m 
do  ufcirc  dalla  parte  da  terra,ojferuàdo  diligentemtntt  tutti  i paffl . A ut  mie  che 
f emendo  Solimano  che  biicta  era  molto  finita  daU’afJcdio  de  i Chr  tòtani , per  e3 
filar  quei  Cittadini , e inanimarli  a far  maggior  re/iftenUa  , mandò  dui  firn  fami 
gliari  a finche  paffando  pel  lago  giungejfero  alla  città,per  mezzo  de  i quali  fcrtf 
fi  a i cittadini , quefle  medeftme  parole  conf datone  : Non  fa  bi fogno  che  ui  mtt 
fiate  in  timore  » p ilgiuger  di  quefle  infeltci,e  Barbare  gè  tt^he  bino  bauuto  ardi 
re  di  affediarla  città  uoflraicjjendo  noi  qui  uutni,c5  un  potcntifiimo  effercito,ol» 
tra  quello  che  affittiamo , c T olirà  i nobili , e ualorofi  che  fono  apprefjo  la  per  fi 
nanojbra.  Onde  come  prima  faremo  uniti  tnfleme , faremo  tutti  i nofhri  sfòrzi 
contea  efit.Pero  fiate  uoi  ancora  in  punto*!  fin  che  pofiiate  in  un  mede  fimo  tempo 
' ufeir  fiorila  foccorrerci,  aiutando  quefla  noftra  mtentione . in  tanto  cono  fiere* 
te  che  non  fa  hi  fogno  che  ui  mettiate  in  timore  ne  che  b abbiate  fofietta  la  molti» 
indine  de ’ nimìci^be  uengono  da  parti  lontanifsimr,  doue  il  Sole  uiene  d nafeon • 
dere  dopò  un  lungo  giro  i fuoi  raggi , loft  boramai  per  il  lungo  camino , e per  le 
molte  faticbe;cr  non  hanno  caualleria  che  pofii  foftenerc  lungamente  il  pefo  del 
la  guerra.  Onde  non  potranno  fare  rcfl&enza  a noi, che  flauto  uigorofl  e fi-efebi. 
Ricordateti  dunque  ,cbe  agcuolmentc  riporteremo  il  trionfò  della  loro  grandini* 
ma  moltitudine  ,crinun  fol  giorno  fiero  ebe  ne  taglieremo  a pezzi  piu  di  cinm 
quantamila . Confolateui  dunque  c r non  babbiate  timore,  che  prima  chefla  feor 
fi  dimane  la  fettina  bora,  baierete  quefla  contentezza  diuederui  liberati  da  l 
tornici. 

Come  furono  prefi  i mandati  da  Solimano  con  te  lettere,  e feoperti  ai  Principi 
Cbrifliani  i fecreti  de  i nemici  ; Onde  richiamarono  fubito  il  conte  di  Tolofa, 
* che  era  lontano.  ■ '*'  Cap.  j 

Ricercando  diligentemente  imandati  da  Solimano,  da  qual  parte  del  ti • 
go  baueffero  potuto  paffar  piu  flcur amente, ai  fine  diedero  in  terra , appref 
fi  il  lidotcr  mitre  che  ftauano  mirado  qual f uff  e piu  ageuole  entrata,ne  ri» 
mafie  uno  pregione  di  alcuni  dei  noflri  che  fopragiunfero  all  improtifo , e Coltro 
rimafe  in  quel  primo  impeto  morto,  fu  menato  Uprefofubito  alla  pre finiti  dei 
Principi , da  i quali  fi  fiinto  con  minacele , e r con  ifiauenti  a confeffar  perche 
tra  mandato  * da  chi.  Conf  e fio  che  era  mandato  da  Solimano  a fax  atifati  i citta 
dini  della  fuauenuta,  e che  effend»  ticino  baueua  adunato  tnfleme  un  grofiifiim 
mo  effer  cito  ,crcbe  era  il  giorno  per  dar  dentro  aUmproutfo  nelle  noftre  genti  . 
Hauendo  dunque  intefoj  Capitani  delle  noftre  genti ,cbc  Solimano  s' affrettami  ai 
auicinxrfl , comandarono  ebe  fuffe  molto  ben  guardato  quel  pregione , cr  f ubilo 
Mandarono  Corrieri  al  conte  di  Tolofast  al  Ve  fi  ouo  di  Poggio  che  non  erano  art 
■ aora  giunti  all  effer  cito^be  quanto  piu  preflo  poteffero  s’auicuufjero  con  le  loro 

genti 
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genti'HaUutoil  contri  il  VefcouoCauifo  dei  Prtncipì  chfifUam,con  ogni  fole 
citudtne,  lafctando  tutti  gli  indugi,  tutti  la  notte  fletterò  in  piedi,  perche  Li 
mitrimi  inanti  il  lenir  del  Sole  marchioffero  le  genti  in  battaglufeguendo  le  loro 
ùfegne  ,cri  lorojlendtrdi  : cr  e fi  marckiauano  nel  mezzo  delti  bit  figlia  or » 
Miti  di  arme  bianche , congrandifiimo  Crepito  di  trombe , e di  tamburi  ; di  ma 
do  che  non  haueuino  a gran  pena  incarni  nife  le  bagaglie , che  fopragionfero  gli 
altri  che  t'alloggiarono  nel  medeflmo  luogo  : quando  Cubito  all' bori  terza  freon 
do  che  baueui  predetto  il  prigione , fcefe  da  i colli  Solimino  con  grò ftf  ima  ca* 
uaUerUypcrche giunge uano  i fuoi  al  numero  di  cinquanta  mila  caualli , e jì  ridi* fu 
ff  al  piano  per  auuicinarfi  alla  ritti . llcbe  udendo  i notori, fubito  diedero  aU'ar» 
mijic  ftfenftua  riero  per  l ejfercito  che  rumore  di  tamburi,  e fuonodi  trombe, 
ohe  rtfueghauano  i uilt , e mette  uano  le  gentiualorofe  lietamente  in  battaglia;  e 
rinfèrzauano  lefcbiere . In  tanto  ofjeruando  i Capitani  la  difciplina  militare,  U 
Mule  er a loro  molto  famigliare , per  la  lunga  isfaerienz <t  » non  lafciiuano  cofq  4 
dietro  cbtfujfe  nectjfaria,  e gioueuole  per  affdir  i nimici. 


Solimano  fcefo  da  i monti  affali  C ejfercito  di  Chrifliani,coH  grand ardire , onde  fu 
■ rotto  r ejfercito  fuo , t mandati  i toendardi  in fegno  della  uittoria , ad' Imperi 
doremi  quale  rimunerò  i Principi.  cap.  4 

HAurua  Solimano  mandato  inanti  a J coprire  ì notori,  una  fchiera  de  i fuoi , 
che  erano  da  diecimila,chc  marchiammo  ferrati  ificmc  alla  uolta  della  pi  r 
ta.  da  mezzo  giorno  ; guardata  dal  Comedi  Tolofa.  s pernia  Solimano, 
trouarla  nuota  > come  baueua  fatto  i giorni  a dietro , non  fapendo  il  giunger  del 
Conte  di  Tolofa  : onde  ingannato  della  fna  opinione , la  trouò guardata  da  piu  gÓ 
ri  che  alcuna  dell' altre , perche  uencndo  poi  tutto  il  rimanerne  delle  genti  Turche 
febe  uerfo  quella  parte  affalirono  il  Conte  con  grondiamo  impeto  ,che  non  ha « 
ueuanoagran  pena  le  fue genti  poflegiu  le  bagaglie , Nondimeno  fotoennero  ua* 
lorofamente  l’impeto  de  i Turchi,  rompendo  la  prima  Jchiera,l'haueua  di  già  pofa 
ùffuga  ; quando fopragiunf : Solimano  con  lo  sfòrzo  maggiore  delle fue  genti  : r 
fece  far  te/la  a quelli  che  fuggivano  ; rimettendoliin  ordinanza,  come  uide  il 
Duca,Boamondo , e il  Conte  di. Fiandra  che  erano  tutti  armati, e che  lo  sfòrzo  de 
gli  ninuci  era  giunto  con  grand'impeto  fra  i noftri  ; e che  quelli  del  Conte  perla 
moltitudine  de nimici,  erano  trauagliati foprale  fòrze  loro,  fainfero  tutti  a un- 
tempo  contri  i nimici , ammazzandone  quanti  ne  incontrauano  con  le  lande , cr 
con  le  fradc . Soflennero  i Turchi  con  le  fòrze , e con  l’animo  qtiafl  per  lo  faatio 
di  un  bora  l impeto  dei  noflri , tutto  che  ne  fufferogia  tagliati  a pezzi  quafl  qnat 
tramila*  molti  retoati  prigioni , ma  poi  fi  pofero  in  fuga . Onde  bauendo  i cirri- 
totani  per  aiuto  di  dìo  bauuti  quella  prima  uittoria , continuarono  l'affcdio,ba 
nenia  dtftribuite  tutte  le  genti  off  intorno  della  muraglia . Da  quel  giorno  in  poi,' 
**'  i*  K ne 
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ne  Sdimmo,  tir  i noftri  Irebbero  piu  ardire  di  azzuffarli  infteme,  fida  tdhto  che 
durò  quell' affidio . Si  portarono  nalorofamentt  tutti  1 P rencipi  Chr&iMnt  im 
quella  zuffa,  ma  piu  degli  altri  t’acquiftarono  uiu  fama  immortale ,al  loro  italo* 
re , Tancredi , Gualtieri  di  Gar landa  ,fcudiero  del  Re  di  Francia , Guido  di  Pof* 
fefja,  e Ruggiero  i HarnauiUa^he  fecero  cofeftupende  in  quella  fattione . I ntait 
to  i noftri , per  metter  terrore  agli  inimici  Jrcero  tirar  dalle  macchine , molte  te+ 
ile  de  i Turchi  morti , in  quella  zuffa  stella  cittd  : V ne  mandarono  da  mille  pre 
gioni  all'lmpcradore ; acquietando  molto  lagrdtidfud  con  [ quello  ufficio . Onde 
ne  hebbero  di  riccbiftmi  doni  in  ricompenfa  di  denari,  e panni  di  feta , di  tutte  le 
forti,comandando  poi  ebe  non  manca jf e neU’effercito  abbondanza  di  vettovaglie, 
e di  tutte  le  cofc  neccfjarie  ; po'  tutte  le  citta*  per  tutte  le  Protiincie  • 

Si  combatte  la  città  da  tutte  le  parti , effendo  affegnatd  ad  ogni  Prencipe  1d  parte 
fua,infìeme  con  la  morte  uana  di  alcuni  nobili . Cap.  J 

VN giorno , mentre  che  i Prencipi  <f  ognintorno, alle  parti  loro  affègnate , 
tormentauano  con  le  macchine  le  murd , agora , tentando  per  qual  fi  uo * 
glia  modo  di  penetrarle, e far/i  una  larga  e focile  entrdtd  sfuggendo  come 
Hai  orofi  Torio ,e  la  negligenza  ; il  Conte  Hermano , cr  Arrigo  di  Afcbajiobtlifii 
mi  Allamanni,fecero  far  un  artificio  affai  ben  intefo  ,chcfu  poi  avvicinato  alle  inu 
ra,con  la  fòrza  de  i loro  fami  gl  lari , e feruidori  con  moltd  uertù . erd  quella  ma* 
china  te  fiuta  di  traui  di  Quercia,nel  circuito  della  quale  haueuano  tefiuti  di  graf- 
fi pareti ,e  ui  pofero  dentro  uinti  cauallieri  a cavallo , di  gran  ualort , parendo  che 
potè  fiero  fi  or  flcuri  là  dentro , e fttzzar  I a muraglia  ; da  ogni  forte  <f  arme  da  M* 
dare . Giunta  quefta  machina  alle  murd  , come  babbiatno  detto,  i Cit tadini  Ha 

uano  di  fopra  alla  difefa , er  a forza  di  pietre  ruppero  di  modo  la  machina, che  fi 
[ficcarono  i traui  l’uno  dall'altro;  er  ammazzarono  tutti  quelli, che  ui  erano  dal 
irò . fi  dolfc  tutto  Teffcrcito  di  quel  cafo  ccmpafsicneuolc  della  morte  di  quei  no* 
bili;oltra  che  fi  lagnavano  del  tempo  ancora  che  sera  perduto  nell’opera  di  quel* 
la  machina  inutilmente . nondimeno  s’ andavano  c onfolando  T un  l'altro  refi  co 
la  fferanza  di  goder  presto  della  vittoria  di  quella  rinàscine  ebe  quelli, che  era* 
no  rimafl  morti , erano  [aliti a una  migliore , e piu  fi lice  uitd , che  quefta  non  è , 
battendo  polle  le  anime  loro  per  amor  di  ch  ri  s to  , [migliando  la  morte  loro 
a quella  de  i martiri , hauendo perduta  la  uitd  combattendo . ha  onde  ffregìan* 
do  la  morte , non  ritmavano  punto  però  la  uita,ey  $' opponevano  confìdentemcn* 
tc  a tutti  i pericoli , fatti  da  quella  fieranza  molto  piu  animofi  .facevano  in  tan* 
to  i Prencipi  ogn’opra  di  effugnar  unitamente  la  città , effendo  ciafcuno  folrcito 
di  far  il  dover fuo,da  quella  parte  che  ghera  fiata  confignatJ , travagliando  quan 
to  piu  potevano  gli  afiediati , e tenendo  fi  a gran  gloria  di  renderli  lafsi,per  il  con 
timo  travaglio . fi  ufcaldauano  dunque  molto  nell'opera  , con  continue  zuffe  ,e 
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.quaficon  una  battaglia continua , non  lafciauanogiamsiripofari  miferi attuti i 
.IK . Impediva  molto  topata  de  i notori  il  Ugo  che  era  uicino  atU  città,  e non  la* 
Scudo  hauer  effetto  alcuno  alle  fatiche  loro , dotta  qualche  confolatione  a citta • 
aini . Perche  nauigando per  il  lago  flcur amente, non  patinano  molto  di  uettoua * 
g/ic  . ancora  portandole  dentro , alle  uolte  in  faccia  de  i nojlxi  che  non  potè  nana 
impedirli  per  opra, che  uifacejfero . 

Cornei  nofiri  conduffero  delle  nani  dal  mare,  fopralecarra,t  le  pofero  nella 
go,di  maniera  che  i cittadini  rimangono  confuji  di  quella  inuentione,  e difpe- 
t rati.  caP'  6 

A'  Donati  infime  quei  P rencipi  ornati  da  Dio,  fi  conflgliarono  fpecialmen 
te  fopra  qutfla  parte , come  haueffero potuto  commodameiue  dar  qualche 
rimedio  a quella  difanentura.  alfine  piacque  ad  ognuno,  che  fi  mandaf- 
fe  una  gran  parte  dell'effercito  al  mare  con  alcuni  jlendardi  di  cauaUi , a fin  che, 
condu  chino  delle  naui  o intiere , o /pezzate  quante  nhauaffero  potute  trovar  e, fa 
pra  le  c arramero  con  qual  fi  uoglu  altro  arteficio  nel  Ugo , perche  non  proue • 
denio  di  quejla  marnerà  facilmente  hauer ebbero  potuto  perder  il  tempo,  e la  fati 
ta  in  nano,  come  furono  le  genti  al  mare , dirizzando  il  loro  camino  Iddio  con 
lafua  folita  mifericordia , ritrovarono  alcune  naui  di  non  molta  tenuta . Onde 
hauendole  facilmente  ottenute  daU'lmperadore , le  collocarono  togliendole  del 
mare  atei  lido  atoafciutto,  cr  legate  inflemt  tre  ouero  quattro  corra , fecondo  la 
toro  lunghezza,  uele  pofero  fopra  cr  le  tirarono  con  le  funi  in  una  notte  per  fet 
te,e  piu  migliaàffaticandofi  gli  buomini  a tirare  con  le /palle  cr  con  il  petto, fin' a 
tantoché  le  conduffero  al  luogo  detoinato . uc  ne  erano  alcune  affai  grandi  che  po 
tettano  portar  cento  ,e  cinquant’huomini  da  combattere . polle  dunque  le  naui 
nel  lagone  rimafe fuori  di  modo  lieto  Teffercito  ebriftiano.  Onde  cffendoconcor 
fide  i primi  del  campo  al  lagoni  conduficro  de  i martnari^be  haueuano  grandif ■■ 
fimo  pratica  di  nauigsre  cr  armarono  i legni  cofi  della  marinar e fca,  conte  di  gen 
te  ualorofa,cr  ardita  per  combattere , che  kaueita  ferma  fpcranza.di  hauer  prc* 
fio  co  l’aiuto  di  Dio  la  città  in  poter  loro . In  tanto  uedendo  i cittadini  molti  piu 
nauili  del  folito  nel  Ugo,rimafero  maravigliati , cr  quaflpenfauano  che  fuffero 
it  i loro  , che  fuffero  per  dar  loro  foccorfo , pur  non  fi  fapeuano  rtfoluerefe  era » 
no  nemici  ,onò.  Alfine  hauendo  poi  conojciuto  che  erano  i nemici , che  li  ha « 
Menano  condotte  dal  mare  con  molta  fatica , e trafpor  fatele  nel  Ugo  per  terra, ri» 
maferoftupidi  delle  forzt»e  dell'ingegno  de'  chritoiani,cbe  haueffero  potuto  dar 
tfeeutmt  4 un  negotio  difpenUo*  quafi  impofibile . 
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comefteobutte  di  turno  la  cittì  dx  tutte  lepsrti,ioueil  cote  diTolofa  {'affatici 
, con  nudine^  con  ogn  arte  di  roinxr  una  torre  che  g/ier a dirimpetto  ; ma  per 
k la  re/ìftenza  de  i cittadini  riufà  uanx  r opera  fux . Cap.  j 

HPiUendo  i cittadini  conofciu foche  le  naui  che  feorreuano  per  il  lago,  eri 
no  de'  chrifìiani, rimafero  molto  mal  contenti,  intanto  andò  un  bando 
per  l’effercito , che  tutte  le  genti  che  erano  f otto  certi  capitani  ,fuffero  in 
punto  armate  per  dar  di  nuouo  l' affatto , e che  fàceffcro  ogn  opra  di  dar  con  ogni 
inftantia  maggior  trauaglto  che  potè  pano  a quelli  di  dentro . Onde  ciafcun  9ren 
cipe  era  intento  a inanimarle  fingenti,  fingendole  armate  all' affollo,  il  quale  in 
vero  fu  molto  piu  afro  del  folito . effendo  allumate  le  machine , ognuno  s' ado- 
perano con  grani ardire , altri tentanam  di  penetrar  le  mura , molti  tirauano  f*f 
fi  grofiifiimi  nelle  difife  tentando  di  renderle  debole  : Dalla  parte  di  mezzo  gior» 
no  doue  il  conte  di  Toloft  haueua  la  cura  di  combattere , ui  era  una  torre  molto 
piu  groffi,cr  piu  alta , delle  altre  ; apprefjò  la  quale  per  quanto  fi  diceva , era  U 
cafa  della  mogliera  di  Solimano . On de  il  c onte  s'affaticò  molti  giorni  ma  in  ua 
no  per  gettarla  a terra . Perche  haucndola  con  due  machine  uicine  battuta  piu  , 
■cpiu  uolte , con  grani  inftantia , non  haueua  perògiamai  potuto  mouerne  una  fa 
la  pietra,  s!  era  fatta  fodamente.e  di  buona  materia  . ma  non  uolenéoil  contela * 
feitr  r imprefa  incominciata , la  rinouaua  come  aecefo  dall'ira , ogn’bora  piu  cott 
maggior  inftantia  ; adoppiando  gli  affai ti , e tirando  fuori  delle  machine  femprc 
faftt  maggiori  re percependo  le  mura  con  traui  di  maggior  grojfezt <t  • incornine 
ciò  nondimeno  a fanti  maggior  ftffurt , che  non  haueua  fatto  prima , rifoluendo  i 
fafti  che  erano  percofstrfuafi  in  poluere . Vedendo  quello  quelli  di  fuori^tccom- 
fagnatifi  infteme  in  gran  numero  pajfarono  animo] smente  ti  foffo , e s’auicinaro* 
no  alle  mura , affaticandoli  quanto  piu  potè  nano,  o di  gettar  la  torre  a terra, ouc < 
ro  penetrarla  in  qualche  parte . Conofctndo  intanto  i cittadini  che  quella  fon* 

re  minse  ciana  rouma  , la  riempirono  per  di  dentro  di  terra  ,edi  pietre , a fin  che 
cadendo, o per  effer  zappata  ai  fondamenti,  onero  per  tffer  indebolita  dai  tor * 
menti, rimsnefie  quella  parte  fteura  col  nuouo  riparo , dando  impedimento  a quelli 
che  hauefero  uoluto  entrare . Stauano  molti  de'  noftri  coperti  da  una  ftldiftima 
teftudme  che  bulinano  a uiua  forza  auicinata  alla  muraglia , e s’affaticauano  di 
fpezzsr  le  mura . Al  fine  fuccefe,che  fecero  una  apertura  con  tnflrumentì  di  fir 
ro  ,e  con  molta fatica  che  ui  poteuano  facilmente  entrare  dui  huomini  armati. 
Si  diftnieuano  in  tanto  i cittadini , con  ogni  diligenze , facendorcfiilcnza,  e coti 
traminando  a tutte  le  inuentioni  di  quelli  di  fuori:  r tal  bora  ancora  opponendo  le 
fòrze  loro , alle  forze  dei  eh  riftiani,  con  non  minor  ardire  che  facrfjcro  i notori,' 
emendo  tutti  pronti , e di  un’animo  di  ributtar  i nemici , con  archi , e con  baie- 
ftre,  brando  fino  de  i fafii  con  le  mani,cr  con  ogni  forte  I arme ,e  difenderfi  in  ogni 
maniera,  e unvhcarji  dell’ ingiurie  che  erano  fatte  loro  continuamente . 
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: !/  Oiicd  Goltìfrcìofa  unafattione  degru  di  memora. Quelli  di  dentro  dinne  il 
fuoco , e il  grajjo  atte  mudine  de  i nojlri . Succede  un  cuf  j degno  di  compuf • 

flonc  di  un  Intorno  nobile . (-JP‘  ' 

] ■ . W .•  • • 1 

• __  R d duelli  eie  dijrndeuuno  te  muri  di  gli  inimici  ui  eri  un  cit fidino  piu  io* 
*T7  ani  altro  fedento  .grande  di  corpo , e di  fòrze , che  ammazzai  molti  d 
X 1 inoltri  con  un  ureo  ; Onde  infuperbito  di  quelfucceffo  .nonfaceua  fine  il 
■incerar  i mitri , co»  parole  uilUne , er  con  molte  ingiurie , damandoli  uUi , t 
pieni  di  dupocagine.  Difèndeua  il  trijìo  buomo  quella  parte  che  n*c0W&"Ì**  A 
nuca  cr  alle  fue  genti  per  eff  ugnar la.non  potendo  quel  Prencipe  lllufire  fottener 

la  sfacci atagine  di  co/tui , prefe  unabalejtnerappoggiòiunluogoccimo  0, 

dirizzandoli  contri  l'arrogante,  e lo  pafii  di  un  canto  all' altro, gettandolo  mot* 
to  dalle  mura,  riceuendo  il  miftro  il  meritato  cafiigo  di  tutte  le  ingiurie  coni 
ttoalt  haueua  prouocato  i nottrt . Spauentò  molto  li  morte  di  costui  quelli  cbC 
tritio  in  quelli  parte, e de  fi  dijindeuano  animalmente,!!  maniera  de  non  fi  mo* 
(trinano  piu  tanto  arditi  a tirar  a i noRri,nemeno  a ingiuriarli  con  parole  utili* 
ne.  Gli  altri  poi  che  difèndeuano  con  maggior  diligcntia  le  altre  parti  delle  mura , 
non  Capendo  quel  fatto  faccuano  ognopra  di  difènder  animofamente  le  torri,  et 
■cueRe  parti  ebe  haueuano  prefa  a guardare . Ammazzatane  combattendo  fieno 
mente , e feriuano  molti  de  i nofiri, gettando  dalle  murafopra  i noftri  pece.oglio, 
e grallo , e tutte  quelle  cofe  de  pigliano  ageuolmente  il, fuoco, inficine  confacelo 
Iacee fe,  di  miniai  che  abbrufeiauano  facilmente  le  machine  da  quella  parte,  che 
erano  guardate  conpoeaeura.  Intanto  quelli  che  combatte  nano  la  torredaUa 
parte  di  mezzo  giorno,  vfauano  ogn’arte  per  minarla,  ma  uedendo  dc  haueuano 
fatta  quell'apertura  nella  muraglia  il  giorno  inani i,  e che  quelli  di  dentro  latto* 
randa  tutta  la  notte  (erano  arditamente  riparati^iedeudo  ebe  non  f aconito  qua* 
to  de  fideranno , cominciarono  amoftrarfi  piu  lenti  di  prima  nel  combatter  quel* 
la  città , e quafi  rttirarfi  a fatto  dalla  imprefa . In  tanto  udendo  un  Cauahero  di 
gran  udore  che  era  nell'  efferato  del  Conte  di  Normandia,  inanimire  gli  altri  « 
felfempiofuo , tutto  armato  e coperto  dallo  feudo  ,pafiò  ilfòjjo  , c r s auicino  co 
gran  cuore  alle  mura  facendo  ognopra  di  rouinar  quelle  pietre , con  k quali  la 
notte  i cittadini  haueuano  chiufa  l'apertura,  ebefu  fatta  nella  muraglia  1 
inanti,  c r aprir  di  nuouo  la  muraglia : ma  fopraftandoli  un  g rande  JJ^r*0  c 1 * 
tadini  arditi , e r oftiiuti , non  potè  dar  fine  all  opera  fua,  non  ut  effendo  alcun* 
cefi  ardito , che  l’andaffe  accorrere . La  onde  fu  oppreffo  dalla  gran  moltitudt* 
ne  defafii  che  pioueuano  dalli  muraglia , ucdendolo  1 notori , e non  uolendo  pia* 
mente  porgerli  alcun  aiuto . Morto  Unfèlice  Caudierogli  inimici  turarono  con 
gli  uncini  il  fuo  corpo  dentro , facendocene fcbemo  .Alfine  b^nio/orffjrm 
to , il  gettarono  fuori  delle  mura  aj  nofbri , i quali,  gli  dii  diro  b»*orat  f P®**" 
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ra , pùngendolo  cùfcuno , e lodando  molto  il fuo grand" ardire  * dandofìa  creder 
'chela  [uà  mor truffe  piena  di  gloria  nella  faccia  del  Signore,  effendofl  accompa- 
gnata l'anima  fua  con  i giriti  beati , c T tutti  erano  di  quefla  iute nt  ione , c r baue* 
M ano  la  medejima  opinione , che  tutti  quelli  che  marinano  combattendo  in  quella 
guerra,  andauano  alla  uita  beata,  cr  crono  podi  nel  numero  de  Santi  nel  lume 
frededinato . ~ 

Va  artefice  s'apprefentaa  i Prencipi  boramai  difrrati  di  quella  impre fa,  ty 
fece  una  machina  con  La  quale  rouinò  la  torre  « Cap.  9. 

S' Adunarono  infleme  in  tanto  come  erano  accomunati  di  fare,  percoflgtiarjl 
quei  Prencipi  grati  firn  a Dio  > e uedendo , che  non  poteuano  uenir  a fine  di 
quella  imprefa  > e che  confumauano  il  tempo , e la  fatica  in  uano  t delibera a 
nano  di  pigliar  qualche  rifolutione  conueniente  a quello  flato  in  cbefltrouauano 
le  cofe . Et  mentre  fiauanofofrfl , c r irrefoluti f opra  diuerfe  opinioni,!' appre- 
fentò  loro  nel  conjlglio  un  Lombardo , il  quale  uedendo  che  erano  fregiate , ( 
f ebanite  leinuentioni  di  tutti  gli  artefici,  e che  forano  affaticati fenza frutto  » 
j’ offerì  loro  come  quello  che  era  molto  effer citato  netCcfr ugnar  torri,pur  che  n$ 
gli  mancaffero  della  fr fa  delle  cofe  neceffarie , che  glifaccuano  di  mlflieri , che 
in  pochi  giorni  con  l'aiuto  di  Dio  bauerebbe  gettata  quella  torre  a terra , e fatta 
iole  apertura  nella  muraglia  che  ognuno  ui  farebbe  potuto  entrare.Subito  i P rea 
dpi  gli  fecero  far  prouiflonc  delle  cofe  neteffarie  d Efficienza , e afiignatoli  un 
io nefto  filario  perle  fue  fatiche,  fecero  che  fi  diede  a Interrar  f artefice,  con  ogij 
folecitudine , e fece  una  machina  dijruraMgUofo  artificio , e tale,  che  quelli  ch( 
rierano  dentro  la  poteuano  auicinar  alle  mura  fenza  offe  fa , a difrtto  degli  ini- 
mici , t flandoui  dentro  coperti  poteuano  f rnza  alcun  timore  aprir ; la  muraglia , 
ilchefegui  a punto  con  liffieritntia,  comchaueua  promtffo.  Perche  bauenio 
compofla  là  machina , er  amatala  da  tutte  le  parti  a fuo  piacere , e meffoui  den 1 
tro  tutte  le  cofe  neceffarie  per  aprir  le  mura  ,/lpofc  egli  ancora  con  gli  altri  nel I4 
machina , e con  i fuoi  artefici  bene  in  uno , e molto  ingeniofamente  pafiò  il  fòffo, 
e s’auicinò  alle  mura  ,fopra  le  quali  flauano  i Cittadini  oftinati  alla  diffefa  getti* 
do  grofiifiime  pietre  da  alto,  e fuochi,  le  quali  tutte  cofe  nonfaccuanoil  fedito 
effetto , effendo  la  machina  in  taglio  di  fopra  con  i lati  molto  pendenti , onde  ne'l 
fuoco  ne  tfafiiui  fi  poteuano  fermar  fopra,  ne  far  danno  alcuno  alla  machina  . 
incominciarono  a diffidarli  i cittadini  aÌTbora  di  poterfì  piu  lungamente  difende * 
ire,  e flauano  nurauigliofl  della  fòrza  di  qucVimbrumento,  che  non  poteuano  of* 
fènder  in  modo  alcuno , e dell’ingegno  deli  artefice . Quelli  che  flauano  rincbiu/l 
nella  machina,come {le uri  da  ogni  maniera  de  infidie  de  i nemici  faceuano  og rio* 
fra  di  penetrar  il  muro , e di  roinar  la  torre , mettendo  d-l  legname , ioue  caua* 
naso  le  pietre , per  foflenerilpefo  della  muraglia a fin  che  non  uenijfe  a cader  fon 
*-»  fra 


* 


Libro  ierXo. 


I 


7* 

prala  machina,  e coprendoli  la  mettcffe  in  pezzi  » non  effendo  tanto  forte  che 
poteffe  foftener  una  tanta  rouìna . Haucndo  dunque  canata  [otto  <f ognintorno 
U torre , e tanto  > cbe  poteuaeffer  baile  noie  a farla  cadere , diedero  il  fuoco  a i 
puntelli  cbe  lafofleniuano  inficine  con  altro  legname, e materia  da  abbruciare , « 
Condonarono  con  ogni  preHezza  la  torre  lafciandola  alla  difcretione  delle  fora 
me . Onde  intorno  la  mezza  notte , effendo  ridotti  in  cenere  i puntelli  con  fuma* 
ti  dal  fuoco , cade  la  torre  con  tanto  ftrepito , cbe  meffe  ffraucnto  ancora  a quelli . 
che  erano  molto  lontani , che  fi  diedero  a credere  che  fujfe  il  tcrrtmotto.  si  ri- 
fuegliarono  i nofiri  a cofl gran  rimbombo , e corfero  alle  armi , inanimandoli  con 
me  fcfuffero  per  entrar  per  fòrza  nella  città* 

‘ * V*  *‘’**tQr  . ‘ . ‘.V.  è. 

Ptimafe  pregioniera  la  mogliera  di  Solimano  con  dui  figliuoli.  Si  diffr  erano  i Cit *. 
ladini,  negotiandodiarcnderflcon  TaninoGrtco,  e mandano  Ambafciadori 
off  Imper odore . Cap.  io - 

LA  mogliera  di  Solimano , eie  haueua  fin  affiora  foflenutì  con  molta  fati • . 
cainrauaglidcff affedio , fedendola  rouitu  dettatone,  comefemina  ri* 
mafe  impaurita.  Onde  bauendo fatto  metter  in  punto  una  naue , fe  ne  ufei 
fecretamente  detta  città , bauendo  deliberato  di  paffar  con  la fua  famiglia , e don • 
itein  parte  piu  ficura.  Intanto i nofiri  che  nano  fui  lago,  pn  uietarchenon 
entraffe  c ofa  alcuna  nella  città, ne  cbe  manco  ufcijfc  fuori  per fona, andauano  cer* 
tondo  diligentemente  in  tutti  quei  luoghi , e diedno  netta  Donna  ebefuggiua , e 
la  prefero  con  dui  fuoi  figliuoli  ancor  fanciulle  tti , e la  prefentarono  a i Principi  t 
i quali  ordinarono  cbe  lafuffe , inficine  con  gli  altri  prigioni , guardata  con  ogni 
éiligentia . Vedendo  poi  i Cittadini , che  era  aperta  la  froda  a gli  inimici , per 
entrar  dentro  come  auiliti  per  la  prefa  di  una  tanta  Donna , diffidandofi  dette  loro 
fòrze  • Mandarono  a chieder  tregua  a i vrencipi,  per  trattar  con  efiiloro  d{l  mo • 
do  di  arenderfì . Conofcendo  Tonino  cbe  quelle  genti  fi  ritirauano  arendendofì  a i 
Prenci  pi  dalla  fua  protettione , come  quello  cbe  era  afhti fimo,  chiamò  tutto  il 
popolo , pervadendolo  con  accommodate  parole  ad  honorar  l'imperadore  in 
quella  loro  deditione,  dicendo  cbe  quelf  effercito  de  peregrini  offrir aua  ad  altre 
imprefe , e cbe  non  s' erano  pofti  a queff affedio , come  cbe  quella  impreftfuffe  il. 
prineipal  intento  loro,  ma  incidentemente , cquaflinpafjando,  e cbe  erano  per 
bauer  fempre  flmperadore  uicino , dal  quale  poteuano  ffrerar  in  ogni  occafìonc 
ogni  maniera  di  clementia,  creffer  da  lui  fempre  meglio  trattati.  Onde  era  per 
tornar  loro  molto  commodo,  fe  preponemmo  rimper odore  in  quel  cafo,  a buomi • 
ni  non  conofciuti  era  gente  Barbara , di  modo  cbe  per  fuo  mezzo  fojfèro  uenuti 
off  arenderfì , poi  cbe  non  lo  poteuano  fuggire,facendo  cbe  flmperadore  ricupe * 
raffe  quella  città,  cbe  effendo  deff  Imperio  1 haueua  per  il  tempo  pafjato  per  té 
niolcnza  de  Turchi  perduta  ingiujì amente , Perfuaf : Tonino  con  quejle  ,cr  altre 
; . a.  parole 
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parole  quel  popolo , di  modo  che  fece  elettione  di  arenderfi  nelle  mini  delTlmpe * 
radere , facendogli  libero  dono  dell  J città,  delle  loro  ricchezze  > moglie  ,efi* 
gliuoli , e della  uita  inficine . Non  aiterà  punto  queflo  fatto  i nojbri  Principi,  che 
erano  uolti  con  f animo  a molto  maggiori  imprefe , come  quelli  che  non  baueuano 
fanimo  a quella  città  ,fperando  nondimeno , che  l'hnper udore  fecondo  i patti  no 
hauefje  loro  a mancare  delle  cofe  necefjarie  al  uiuere  per  confolatione  delTcfferci* 
to , ri  forandolo  de  i molti  danni  che  haueua  f ritenuti , e che  le  foglie  della  città 
doueffero  uenir  a beneficio  dell’ efferato . uolendo  appreffo  contra  cambiar  i pre • 
giont  con  quelli  che  teniua  Solimano,  prefi  neU'ejfircitodi  Pietro  H eremita  4/ 
C iuitot.e  molte  altre  uolte  ancora,ritornandoli  in  libertà . Onde  uolfero  i P rat. 
dpi  tutte  quefle  conditioni  per  fatisfation  loro . Prima  che  ueniffero  alla  cotulu • 
/Ione  della  deditione . Onde  fucceffe  che  di  confentimento  de  i P rencipi , e per  fa* 
ti ff adone  de  i Cittadini  fi  mandarono  Ambafciatori  afflmperadore , con  quefla 
maniera  di  parole  : i Prencipi  dell’effercito  Chriiliano , chef  fono  affaticati  fi* 
dclmcntc  per  amor  Jjchristo  altaffidio  della  Città  N icea  ,thanno  al  fine  col 
fattore  dei  Signore  necefiitataad  arenderfi,  e ci  mandano  alla  tua  Marita  efprtan* 
. dota  flrettmente  che  tu  uoglia\  mandar ui  dentro  fenza  indugio  alcuno  de  i tuoi 
principili , con  conucncuolc  numero  di  gente , il  quale  pofft  conferuar  a honorc 
del  nome  tuo  quella  città , che  fi  è arefa , e far  condurre  a Conftantinopoli  il  nu • 
mero  de  i prigioni , che  noi  t’babbiamo  confegnata  quella  Città , onde  non  difft m 
riremo  piu  lungamente  a far  quel  camino  che  babbi  amo  in  animo  di  fare , 

Vlmperadore  mandò  le  fue  genti  a pigliar  U poffeffo  di  Nicea  a nome  fuo , e matto. 

dò  a r ingranar  i Prencipi , con  molti  ricchifiimi  doni . Si  sdegna  il  popolo , £ 
•.  fi  duole  che  flano  rotti  i patti . Rimanda  ancora  l'imperadore  i pregioni  man • 
dati  a Conftantinopoli  > alle  cafe  loro  battendoli  bonorati  con  molti  doni . » 

Capitolo.  ir. 

•»— ( V molto  lieto  rimperadore  come  prima  hebbe  intefe  quefte  noue,cr  mandi 
IH  fubito  alcuni  fuoi famigliar!,  nella  induftria  e fede  dei  quali  haueua  gran 
confidanza  in  quelle  parti , con  groffo  numero  digente,  iquali  preferoil 
poffiffo  della  Città  ,ela  fvrtificarono,appropriandoft  tutto  thaucrc  de  i pregio * 
ni  * co/i  in  oro , come  in  argento , er  fornimenti  di  tutte  le  forti . mandò  ancora 
grandmimi , e ricchi  fiimi  doni , a ciafcuno  di  quei  Prencipi,uccrilando  alla  bene • 
uolentia  loro , e con  le  lettere , e con  la  uiua  uoce , ringhiandoli  di  un  tanto  be* 
neficio , e di  un  tanto  accrefcimento  dell’Imperio  auenutogli per  mezzo  loro. Ma 
i faldati  priuati  che  baueuano  fidato , per  le  molte  fatiche , in  quell  affi  dio , pen* 
fondo  di poterfìrihauere  dei  danni  che  baueuano  fofienuti  focheggiandole  con 
le  ricchifiime  {foglie  di  norie  forte  dei  pregioni,  uedendo  che  i loro  [udori  noti 
trono  ricomperati  conueneuolmente , come  sera  publicato  per  le  cottuentioni ; 

furono 
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f/rono  mollo  mal  contentitele  quelle  cofe  che  dcucttano  effer  in  loro  prefi.  te*uu 
dojjrro  applicate  alfifeo:  di  maniera  cke  (ì  pcntiiuno  de  ifudorite  delle  fatiche  fa 
te  ,cr  di  queUo  che  baucuano , /pendendo , confumato  inutilmente  in  queWaffe* 
Jio . I Prencipi  ancora  diceuano fermamente  che  l’imper  udore  sera  portato  ma* 
lignamcnte  inforno  il  tenore  delle  conu'ctioni,  perche  i patti,  che  erano  corti  fa 
dl  I**4  mnim  •'  cbefefuccedeua  in  tutto  quel  camino  fino  in  Soria 
rJ'yr  PrelJ<tIcuruc“t‘i  >cbe&*  fulfi  itile  giuriditioni  deli' Imperio , 

Juflcfubtto  re  flit  ut  tu  infume  colfuo  territorio , e pertinenti, alflmperadoretma 
che  la  preda , c le  foglie  fuffero  de  ifoldati  mfteme  con  tutte  le  altre  robbe,per 
rittorarli  delle  fatiche  fenza  alcuna  contradittione,e  delle  frefe  fatte . Onde  un* 
coré  i he  i noftn  haueffero  patito  tener  facilmente  lontane  da  quella  città  le  - >enti 
dcU'lmpcradore,& rimandarle  alloro  Signore  fenza  frutto  alcuno , conviutU 
ragione , perche  non  era  diceuole  confcruar  la  fide , a chi  i affaticata  di  rompe * 
re  le  conuentioni , nondimeno  bauendo  inanzi  gli  occhi  il  timor  di  Dio,  cr  eli en* 
do  intenti  a cofe  maggiori,  difiimularono  la  co  fa , con  una  commune  prudenza . 
Intanto  andauano  i Capitani  acchetando  i foldati  con  honcftepcrfuajiom,  che  era 
no  molto  mal  fatisfatti , a fin  che  liberati  da  quella  pafiiont  poteffnofeguiril  lo * 
ro  uiaggio . E (fendo  dunque  entrati  i Greci  mandati  daltlmpcradorc  tirila  Città 
tolfero  le  arme  a i Cittadini,  e finite  le  comtentioni  dcU’arendimcnto , ufeirono 
fitori»  ritennero  nell' effer  cito , e fuplicarono  a i Prencipi , per  lafalute  de  icit * 
tadini , 1 quali  differochthaueuano  remefja  la  città  aKlmprradore , e che  lafcia * 
nano  in  petto  fuo , ancora  la  uita , e lafalute  di  quel  popolo.  P refa  di  quella  ma* 
filerà  la  cittì , t poHoui  dentro  pre fidio  a baftanza  per  guardarla , fu  condotta 
a Confi  antuicpoli  la  mogliera  di  Solimano , con  i figliuoli , e tutti  gli  altri  pre * 
gioni , douc  furono  nonfolamente  trattati  clementemente , ma  ancora  con  molta 
piu  liberalità , che  perauentura  non  ficonueniita.  pochi  giorni  dapoiinmefo 
tlmperadore  del  tutto  in  libertà . Dicefi  che  l fece  con  intaitione  di  riconci * 

harfl  con  i Turchi , c rbauer  Camicitia  loro , cr  per  inanimarli  con  molte  cortei 
fle  a uendicarfi  co  inoltri  di  una  tanta  ingiuria . Altri  diceuano  poi  chc’l  fice  per 
unitarie  oltre  città,  a non  ijpauentarft  di  arenderfi  a lui , quando  fuffero  fiate 
medefìmamente  affidiate. fu  prefa  Nicea  latino  del  Signore  tulle,  e nouantafet * 
tt , atti  dieci  del  me  fé  di  Giugno . J 

finito  quell affedio  marchiando  f effer  cito  fi  diuifero  i Prencipi , t rincontrarono 
di  nuouo  Solimano  con  un  grofiifiimo  efferato.  Qap.  zi. 

Finito  Ac  fu  qucUaffidio  mandarono  i Prencipi  un  bando,  che  tutte  le  genti 
fuffero  in  punto  per  marchiare  , c rfl  pofero  in  camino  olii  muti  fette  di 
Giugno.  Haueuano fatto  il  uiaggio  di  dui  giorni  inficine , che  s alloggia* 
tono  a cafoja  notte#!  tini  a un  potitela  la  commina  dell  acqua.  T.  la  mattina 
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in. iti  il Utur  del  Sole, che  er a Ancori  facr  ofcuro.fi  meffero  di  nuouo  in  cumino, c 
pjj fitto  il  ponte , ouero  u forte,  ouero  artificiofamente  Jl  diuiftro  i P rencipi  t uno 
dall' altro  colile  loro  genti.  Tenendo  atta  mano  finiflra  Boamondo , il  come  di 
Hormandia  , e Stefano  Conte  di  B Ics , con  Tancredi , e Hugone  Conte  di  San  Po* 
lo . Onde  peruennero  quel  giorno  a una  natte  detta  Gorgone , doue  s'attoggiaro * 
no  intorno  l'bora  di  nona , ulani  alla  riua  di  un  fiume  , bauendoui  comm  oditi  di 
herbaggi , e di  pittura , doue  fi  fermarono  tutta  la  notte , battendo  pofte  in  giro 
<f  ognintorno  le  fentinette . Gli  altri  che  tennero  a man  deftra  marchiarono  fin  al» 
la  notte , er  s’alloggiarono  da  duo  miglia  lomam  da  queji altri , in  luoghi  mede » 
f imamente  molto  commodi  di  acqua , e di  pafiure . In  tanto  efjendo  Solimano  ria 
cordatole  dell'ingiuria  riceuuta , s’ andana  girando  per  l’ diurno , come  per  cagion 
loro  baucua  perduta  Nicea  città  I ttuttre,  lamogliera,  e i figliuoli,  onde  non 
penfaua  in  altro,  che  come  s'haueffe  potuto  ucndicarc,  con  far  cader  inofbri  in 
qualche  infldic  tefie  da  effo . Onde  hauendo  adunato  un  potenti]? imo  effercito , an» 
daua  feguitando  con  ugual  camino  i nottri  atta  man  finiflra , bauendoui  fcmprele 
fue  ffrie  per  faper  il  camino  che  haueuano  in  animo  di  tenere.  Stana  affrettando  So - 
limano  l'occafionc  di  poterli  affralire  con  auantaggio.  E)  fendo  poi  uenuto  in  cogni 
tione  per  mezzo  dette  ffrie,  come  era  diuifo  l'effercito  in  due  parti,  e ch'egli  bone» 
tu  piu  uicino  quello  che  era  piu  debole , pensò  di  non  lafciar  fuggir  quella  com- 
m oditi > er  fcefe  da  i monti , con  tutte  le  fue  genti , quando  a gran  pena  r aurora, 
hauendo  dato  luogo  al  Sole,  e che  erano  a pena  Ifraritc  le  tenebre  al  primo  compa 
rir  detta  luce,  che  le  fentinette  hauendo  pre fremito  di  lontano  il  giunger  de  nemici, 
auifarono  tutto  l'effercito , come  i nemici  erano  uicini . Onde  fubito  fi  fremi  da  o» 
gni  parte  dar  all ' arma , cr  furono  in  un  momento  in  punto  tutti  i foldati,per  com 
batter  animofamente  con  i Turchi,  e fu  quetto  il  primo  giorno  di  Luglio . Po/lift 
dunque  tutti  inojlri  ordinatamente  in  battaglia,  ejfendogia  nella  prima  filale 
lanae  ffrezzate , i capitani,  er  i capi  di  fquadra , hauendo  fatto  due  ale  detta  fan 
teria . E perche  fuffero  piu  fciolti  al  menar  delle  mani , haueuano  lafciato  uicino 
d un  cani  to  le  bagaglie,  i uccchi , le  donne , gli  infermi , e gli  animali  di  feruitio , 
e circondatili  con  le  corra , a fin  che  fuffero  piu  ficuri , e mandarono  fubito  cor * 
rieri  all'altra  parte  dell’efferctto,ddl  quale  s’ erano  pazzamente  diuiflu  dar  f auifo 
de'  nimici,efortandoli  ad  auicinarfl  con  ogni  prettezza  > P<r  foccorrerli , perche 
erano  rittretti  da  tutte  le  parti . Quando  parue  che  fuffero , fecondo  le  ragioni 
detta  militi* fin  battaglia  ordinata , tutte  le  genti  di  Boamondo , fopragiunfe  So» 
limano  con  le  fue  genti, che  erano  ingrandifitmo  numerosa  feconda  bora  delgior* 
no . Daua  gran  marauiglia  a i nottri  che  in  tanta  moltitudine  che  eccedeua  il  nu» 
mero  di  ducento  mila  Turchi , non  ue  nera  alcuno  ebefuffe  a piedi,  che  tutti  er*» 
no  a canotto , effendo  il  noftro  effercito  accompagnato , però  di  fanteria , e dica» 
tulleria . 
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Vennero  ì dui  efferati  <t  giornate , doue  ui  mori  Guglielmo  fratello  di  Tancredi , 
' cr  T ejfercito  di  Boamondo  rimafc  molto  rincbiufo  da  Turchi  , da  tutte  le  par « 
ti  : e quafl  che  Tancredi  ui  rinufe  pregio  ne . Cap.  1 4. 

A Vicinato  r efferato  de’Turcbi , fu  nell  efferato  noftro  fatto  un  grandi f» 
fimo  tumulto  > e tale  che  non  poteuano  ejfer  udite  le  parole  de  i Capite • 
ni , per  loflrepito  delle  ami,  e per  f annitrire  de  icauaUi,  peri  fuoni 
delle  trombe , e per  il  rimbombo  de  i tamburi , e per  le  uoci  confufe  di  quello  e di 
quello  che  sudiuano  falir  fin  alle  (teUc  : di  maniera  che  a quelli  che  non  ui  erano 
auezzi , queUojìreptto  metteua  loro  ungraniifimo  jpauento.  diedero  con  impc • 
tole fchicrc  dcTurcbincl nollro  ejfercito,  c tirarono  cofìgran  numero difactte , 
che  occHpauano  laere  afìmiglianza  ditempefta,  che  non  fu  alcuno  de  i noflri  che 
non  nbaucjfc  la  parte  fua  : nè  fu  ancora  iatagiu  la  prima  nube  delle  flette, che  fu • 
bito  comparue  la  feconda , che  colfc  in  tutte  le  parti, quelli  che  non  haueuano  fen « 
tite  la  prinu . Era  quella  maniera  di  combattere  poco  conofiiuta  da  i noltri,comc 
quelli  che  non  f haueuano  forfè  mai  piu  ueduta , c pero  la  temeuano , udendo  che 
molti  defuoi  moriuano  fenz*  combattere,  effendo  quafl  tutti  colti,c  feriti  aU'im - 
prouifo,  che  non  fc  ne  poteuano  difendere . Onde  con  lclancic,e  con  le  ame  dha • 
Ha  s affaticauano  per  uendicarfene , efcacciari  nimici  quanto  piu  poteuano  . 
Non  poteuano  i Turchi  foflener  l’impeto  de  i nofhri , onde  fi  diuideuano  afiuta « 
mente  a fin  che  i noflri  poteffero  paffar  per  mezzo  loro  ferrati  infleme , per  far* 
fenc  poi  feherno . Paffauano  i noflri  e non  trouando  incontro  ritornauano  ucrfo  il 
rimanente  deli  ejfercito  quafi fchcrniti . Ritornati  che  erano, [ubilo  i Turchi  fi  ri- 
fcrrauano  infime , e di  nuouo  tirauanounagrofja  moltitudine  di  factte^be  non 
lafciauano  alcuno  fenz a qualche  ferita  mortale.  Paccuano  i noflri  quanto  piu  po» 
teuano  reflflcntia  con  le  cclatc,con  le  corazze  » C r con  i feudi  : ma  i c nulli , cr  i 
foldati,cbe  erano  difarmati,cadcuano  mifcramentc  da  tutte  le  parti . Morirono  in 

Duella  zuffa  molte  perfone  fegnalate , e fra  gli  altri  ui  mori  Guglielmo  figliuolo 
cl  Marchcfc , fratello  di  Tancredi , giouane  di  gran  (peranza , ilqtule  combat • 
tendo  animofamcntc  fu  paffato  da  un  canto , uff  altro , da  una  factta . Vi  mori  an * 
cara  Roberto  da  Parigi  buomo  di  gran  ualorc  nelle  armi , ferito  medcfimamentc 
danna  fletta.  Tancredi  dncora  combattalo  animofamcntc  frai  nemici,  come 
prodigo  della  uita , e poco  ricordcuolc  della  fua  conditione , a gran  pena  fu  fatto 
retirarc  dalla  autorità  di  Boamondo , e dalla  forza  de  nimici,tutto  ebefuffe  uiei • 
no  alla  morte . Si  rinfòrzauano  cofl  le  fchicrc  de’  nemici , come  ancora  andauano 
fermando  le  nofbre;  Onde  bauendoft  i Turchi  gettati  gli  archi  dietro  le  fidile  corti 
battolano  piu  uicini  con  le  fiade  in  mano  : di  maniera , che  rompendo  la  tefla  dei 
noflri  qu  < fi  gli  haueuano  polli  in  fuga , uoltendo  faccia  uerfo  le  bagaglie , doue 
fierauano  bauer  qualche  difefa,  rinchiufl  nel  mezzo  delle  corra,  come  Afferò 
nelle  tre  ncicrc. 
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Sopragiunfc  [efferato  degli  altri  Prencipi,  che  fu  di  gran  foccarfoai  «offri» 
perche  pofe  Solimano  in  fuga , crirnfe  fpento  [efferato  fio,  ci  Cbriftiam 
■ hebbero  le  riccbifime  fpoglte , e di  nuouo  s'unirono  gli  efjerciti  inficine  > 
Capitolo . M*- 

ES fendo  di  quella  maniera  afflitto  [efferato  dei  fedeli  ,era  motto  tratta* 
gliato , e quafì  uenuto  meno  il  Ualore  di  B oamondo  in  quella  zuffa  .[opra* 
giunfeil  DucaGottifredo,  il  Conte  Raimondo,  Hugone  il  grande , Baia 
domo , c r Euftatio  fratelli  del  Duca,e  gli  altri  Prencipi  grati  a D io  con  quaran* 
ta  miUa  caualli  bentflimo  armati , bauendo  Ufciata  a dietro  la  font  cria  » con  le  boa 
gaglie , per  poter  ejfcr  piu  prefto  in  foccorfo  de  i fuoi.ripref  rro  il  uigorc  e Cardia 
re  le  genti  di  B oamondo  come  uidero  il  foccorfo  del  Duca,  e ritornarono  cor  a* 
giofl nella  battaglia,  uolendo  ucndicarfl della  ingiuria  riceuuta,  crifarfl  dei 
danni  paffati . Onde  con  le  fpadc  in  manofaccuano  opre  degne  di  uita  , di  maniera 
che  quelli  che  prima  gli  haueuano  fp  ducutati , furono  dal  ualor  loro , come  quelli 
che  non  poteuano  re  filiere,  pofli  in  fuga . efortaua  in  tanto  il  V efeouo  di  Poggio , 
egli  altri  Prelati  ancora  face  nano  il  medefimo , i fotdati , er  inanimauano  i Preti 
dpi , che  menaffero  le  mani , che  Iddio  hauerebbe  diuinamente  mandata  la  uitto* 
ria  dalla  parte  loro,  pur  che faceffero  uendettadel  [angue  de  i fratelli  morti , e 
della  (trégge  fatta  de  i fedeli , per  le  mani  degli  inimici . Ondcfaceuano  ogn  o* 
fra , che  non  flgloriaffcro  piu  lungamente  di  bauer  uinti  i Cbrifliani.fptngeuano 
gli  huomini  di  Dio  con  quejlc  parole  i faldati  nella  battaglia,  quafì  infundendo  lo 
ro , un  uigor  f opra  naturale.  Onde  combattendo  piu  fieramente  che  prima  , e con 
maggior  impeto,  difordinarono  le  fchiere  de  i Turchi, e cÒgrandifitma  ucci/lone, 
ipofero  in  fuga.  P erfeguitarono  i Turchi  con  grandi  fimo  ardire  j Cbriftianiflo 
/ patio  di  tre , ouer  quattro  miglia  ol tra  gli  alloggiamenti,  ebe  erano  podi  in  una 
grafliflima  ualle , del  continuo  tagliandoli  a pezzi  i bauendo  difperfl  i Turchi  co 
grandiflima  confufione,e  con  molta  ucciflonc,c  fattine  pregioni  ancora  un  groffo 
numero , e di  quelli  che  conduceuano  f eco  de  i ebridiani  pregioni  per  fòrz<t . giuu 
fero  i noflri  a gli  alloggiamenti  de  gli  inimici,  cr  uitrouarono  gran  quantità 
foro,  e di  argento , di  uettouaglie,  e r ungrofiiflimo  numero  di  befliame,  di  afi» 
tti , caualli , cr  camelli , i quali  non  erano  piu  daei  ueduti  da  i noflri , fecero  ri » 
prefaglia  ancora  di  padiglioni , t di  tende  di  diuerfì  colori , e di  fórme  non  piu  uè* 
date , c trafportaroilo  tutte  te  cofe,e  tutte  le  ricchiflime  fpoglie , e tutta  lapre* 
da  a gli  alloggiamenti . Vi  rimafero  in  quella  zuffa  da  tre  nula  Turchi  nobilifli • 
mi , e di  alto  flato , fra  i fuoi , c dei  nodrifoldati  priuati  per  la  maggior  parte » 
da  quattromila , effendouene  morti  folamentc  dui  de  i principali  per  quello  che  fi 
trotta fcritto  dagli  antichi , c durò  quella  battaglia  fei  bore  continue , con  uari4 
fortuna , e fu  al  primo  di  Luglio,  con  fòrze  grandemente  dtfuguali,  e numero  m ol 
to  differente  ‘.Perche fi  dice  che  quelli  chejcguirono  Solimano,  pajjauano  crn«v 
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(cinquanta  mila  caualli  contati . I noflri  che  fi  trouarono  in  quella  fati  ione» 
4 gran  pena  giungeuano  a cinquanta  mila  caualli . ottenuta  dunque  diurnamente 
quella  uittoria , per  far  rifanar  i feriti , e dar  qualche  npofo  alTeffercito  ,fl  trota 
tennero  in  quei  luoghi  ameni,  e prat  i uerdi,doue  erano  a fuo  gran  commodo , per 
tre  giorni  continui , rimettendo  i caualli , con  l'abondantio  di  tutte  le  uettoua* 
glie  che  furono  lafciate  a dietro  da  gli  inimici . Si  portorono  ualorofamente  quei 
Principi  Cbnjiiani  in  tanto  pericolo, e s acquijlorono  lodi  immortali  Baldoino  di 
Mehuco , Gallo  di  M oncaluo  , Gua&o  di  Bedez , e Gherardo  di  Cbcrcfi  in  quel - 
la  zuffa . Fu  deliberato  da  quel  giorno  in  poi  di  comune  conflglio , che  marebiaf* 
fero  tutti  gli  efferati  uniti  infime,  a fin  che  fuffero  tutti  infime  partecipi  cofi 
delle  cofc  prospere  > come  delle  contrarie . 

Entrarono  le  genti  in  P ifìdia  doue  hebbero  grandi  finta  necefiti  di  acqua . ondi 
l’ esercito  fu  in  grand  fimo  pericolo . Cap.  1 6. 

’ Ipofato  che  fu  tre  giorni  continui  T tffcrcito  cbiiftiano,di  nuouo  fuonaro 

13  no  U trombe  per  marchiare , continuando  tutti  infime  l'incominciato  ca 
XV  mino . e T bauendo  paffato  la  Bithima  entrarono  nella  V ifìdia;  c r cacai * . 
do  le  {Ir aie  piu  brcui , a cefo  peruennao  in  una  regione  molto  afeiutta  e r arida  » 
"Laonde  e fendo  i Soldati  mifaamenee  trauagliati  dal  grondiamo  ardore  , che 
fuol  fare  il  Luglio, molto  maggior  in  quelle  parti,  che  altroue,ucniuano  quafl  me 
no  per  il  camino  : e dicefi  che  quelgiornojic  morirono  pa  lafete,  cr  per  il  gran 
Cildo,  piu  di  cinquecento . Auenne  quel  mede  fimo  g iorno  cofa  che  non  fi  truoua 
faitta  in  alcuna  altra  H Moria , ebe  alcune  donne grauidt  pa  la  grandi  fi  ima  fé* 
te,c  pa  feccefhuo  caldo , furono  ncccfiitatc  a partorire  prima  chcfujfc  il  loro  ti 
po fatui lo  dalla  natura , Onde  ufeiuano  fuori  pa  lagrandc  afflittione  dello  fi» 
rito  quelle  aeature , alcune  uiue , altre  morte,u  altre  mezze  morte  nel  camino, 
dame  donne  poi , come  piu  abbondcuoli  di  bumanità , pigliandofì  i piedi  con  le 
mani  fi  girauano  pa  il  camino,  c come  fcordeuoli  del  loro  feffo , mojlrauano  le  , 
parti  che  fanno  honeùamente  nafcoflt , molto  piu  folecitt  della  morte  uicina  che 
del  rifletto  che  doueuano  al  feffo  loro.  Honperò  giouaua  molto  piu  aglihuo 

mini  la  fortezza  della  loro  natura  » che  ueniuano  meno  pa  il  fudort  cr  per  il  ca 
lore,con  la  bocca  apata , e con  le  nari  che  pigliauano  l'aae , andauano  cacane 
rio  con  importunità, quello  che  nonpotcuanontrouarc  in  quei  luoghi , qualche 
aequa  pa  il  loro  rimedio  :t  non  folamentcgli  buomini  feorrcuano  tanti  pcrico • 
Ut  ma  i caualli  ancora  che  portauano  le  fome  ,c  gli  altri  aninulifimancndo  arfi  di 
rientro  dal  gran  caldo , non  poteuano  piu  rcggcrfl in  piedi , non  giouaua  ancora 
a gli  uccelli  delicati , della  caccia  de  i quali  fogliono  pigliarti  piacae  i nobili  cr  i 
Principi,  cerne  i falconigli  «fiorite  iftarauteri  ; la  cura  che  fé  ne  pigliauano  i pa 
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ironi, perche  moriuano  in  pugno  degli  Struticri , non  potendo  hduer  il  fiato . I 
cani  ancora  di  ufma  per  la  caccia,che  fono  le  delitie  della  nobiltà  > lafciando  i lo- 
ro padroni  a i quali  fi foleuano  fedelmente  accoftare  ognhoraf offiando  perla  grà 
fete,  e tenendo  la  lingua  fuor  di  bocca,moriuano  nella  firada . era  molto  piu  peri, 
colofo di ogn altra cofx ueder i caualli fidelifiimi  compagni  nelle  guerre; come 
quelli  ne  i quali  confidauano  molto  i loro  padroni , ebe  già  foleuano  pale  far  la  lo 
ro  foperbia  con  i calci  , e con  i denti, [finti  dalla  fete , e dal  grandifiimo  caldo, man 
cauano  uilmentecome  buoi  lafsi . Ognuno  in  quell' cjfercito  eraaffiitto  dalla  ca 
reftia  dell' acqua.quando  fopragiunfe  la  mifericordia  del  Tadre,e  Dio  di  ogni  con 
ffilatione  ; perche  fu  trouato  il  fiume  defiderato,  e lungamente  cercato . giunti  i 
faldati  alle  /fonde  del  fiume  corfero  a gara  [finti  dalla  gran  fete  a bere , hauendo 
trouata  delT acqua  in  abbondanza  , e beueuano  fuori  di  modo , onde  incorfero  in 
un’altro  pericolo . Perche  quelli  che  erano  fuggiti  dal  pericolo  della  fete , co* 

me  fuolaucnire  in  flmil  caft,  non  f apendo  metter  termine  al  deflderiodel  bere, 
trouauano  quella  morte  nell'abbondanza  delt acquette  parue  che  haueffero  fuggi 
ta  col  pericolo  della  fete.fuccedeua  il  medeflmo  a gli  animali  ancoraché  era  fuc- 
ceffo  a molti  buomini  : nondimeno  con  il  fauore  di  Dio  ufeirono  di  quei  perico 
li,  entrando  in  una  regione  molto  abbondante , e copiofa  di  acqueti  Bofcbi  ,e  di 
pii f coli  ameni  fiimi  appreffo  Antiochia  maggiore,  la  quale  è metropoli  della  Pro - 
uincia  di  vifldia,  che  no  era  fiata  nectfiitofa  la  giornata  di  acqua , douc  fecero  gli 
alloggiamenti  nei  prati-. 

Sidiuifero  oleum  PrencipideWeffercito , c r andarono  errando  per  quelle  Regio* 
ni.  Onde  combattendo  il  Duca  con  un  Orfo , quafifu  ammazzi  o.Cap.  if 

AL  cuni  Précipi  artificio  fomite  fi  partirono  dalT  ef[crcito,meiiado  co  efii  lo 
ro  ungroffo  numero  di  gente, e il  primo  fu  Baldoino  fratello  del  Duca , 
con  il  quale  andò  Pietro  Conte  di  Scadinei , e Rinaldo  Conte  di  Tulle  fuo 
fratello , b aldoino  dal  Borgo , Gilberto  di  monte  Claro  coji  fettecenlbcauaUi,  c T 
alcune  irfegne  da  piedi . Il fecondo  fu  Tancredi, con  il  quale  er a Ricordo  dclPrc 
cipato  , Roberto  di  A nfa , cr  certi  altri  nobili , con  cinquecento  buomini  d’or* 
me, a-  alcune  infegne  difanteria,ìquali  erano  tutti  di  una  medefima  opinione  di 
batter  tutte  le  firade,  e ricono  fiere  il\pacfi,e  far proua  deUaloro  fortuna,per po 
ter  riferire  agli  altri  Précipi  tutto  quello  cbefufji  fucceffo  loro  in  quel  uiagg,io  » 

* fincbel'effercitopoteffi  marchiare  piu  ficuramente  con  maggior  prudentia. 
Vfiiti  de  gli  alloggiamenti  marchiarono  prima  per  la  firada  Reale,  tpaffarona 
Iconio  cr  Heracleatal  fine  retirandofi  poi  alla  man  deftr a,  andarono  commoda * 
mente  uerfo  il  mare . In  tanto  il  Duca  cr  gli  altri  Prencipi  che  er ano  rimafì  a 
gli  aUoggiamenti,tr atti  dall' amenità  del  luogo,  e dal  piacere  de  ibofihi  uicini, 
per  pigliar  qualche  confolationc  dopò  tante  difficoltà  fiorfi , dandofl  al  mangia 

re. 
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ft,del  quale  haueuano  qttafl  fempre  patito  pel  uiaggiojndauano  frcffo  alla  cac * 
eia  per  quei  bofebi;  cr  andando  t cacciatori  tratti  da  dtuerfl  defìdert  per  diuexfi 
camtm,ui  hebbero  dtucrfl  fuccefi;  cifragli  altri  il  Duca, che  per  pigliar/i  pia» 
cere, e per  fare  efJercitio,entró  nella  feluajoue  fi  ricontrò  in  un’Orfo  grofiifiimo, 
t frauenteuole,  itquale  feguitaua  di  tutta  lena  un  pouero  buomo  forestieri,  che 
tra  andato  a far  delle  legne,che fuggendo  andana  gridando,  e cercando  come  pom 
trffe  fuggire  dal  quel  fiero  animale;  fopr  agi  ùngendo  a eafo  il  Duca, il  quale  co * 
mr  quello  che  era  di  natura  compafiioneuole  de  gli  altrui  pericoli  ,fubito  corfep 
joccorrer  quell'infelice . Vedendoli  l’Or fo  il  Duca  inanti  con  la  fpada  in  mani)  , 
I pregiando  quel  primo  chefuggiua , andò  a ritrouar  l’inimico  piu  forte  di  lui  ,co » 
me  armato  dell' unghie, e de  i denti . Scefe  il  Duca  a piedi  Jyauc do  già  il  fuo  cauaUo 
ferito, e con  la  froda  incominciò  a ferir  l'orfojl  quale  correndo  con  i denti, e con  la 
bocca  aperta,  e mormorando  fi  fece  all’incontro  , mostrando  di  Stimar  poco  il 
Duca , e fregiando  le  fue  armi , s’ affaticano  di  tirarlo  alla  lotta . Intanto  il  Dm 
ca  con  la  froda  fé  lo  teniua  lontano , e face ua  ognopra  di  forarli  il  uentre  : ma 
quel  ifebifando  la  froda  abbracciò  il  Duca,e  s'àffaticaua  di  metterlo  a terra,  per 
poterlo  meglio  Stefo  che  fuffe  in  terra  iftracciarlo  con  f unghie,  e con  i denti . no 
abbandonò  il  Duca  ualorofo  la  frada,e  come  quello  che  era  forti  fimo , abbrac » 
ciò  con  la  mano  fìniftra  il fiero  animale , cr  con  la  defbra  il  feri  con  la  punta  della 
froda, e f fingendo  la  froda  a tutto  fuo  potere  nel  uentre  deU’orfo , l’ammazzò , ri 
munendo  pero  egli  finto  in  piu  luoghi , e tutto  fanguinofo . ottenne  il  Duca 
pericolofìf imamente  una  uit  torio  fanguinofo . Effendo  dunque  aggrauato  dalle  fi 
rite,e  indebolito  per  hauer  frarfo  molto  f angue  ,ftaua  riuerfeio  in  terra , come 
quello  che  non  poteua  leuarfi  in  piedi . Al  fine  gridando  il  pouer  buomo  che  era 
faluato  per  il  foccorfo  del  Duca,portò  la  nuoua  di  quel  cafo  come  era  feguito,  al 
campo.corfero  tutti  i faldati , doue  il  forti  fimo  lottatore^  generale  degli  efferci 
ti , Stana  riuerfeio  in  terra , e poilolo  in  una  Unica,  co  lagrime,e  fofriri  di  tut 
to  r effcrcito, e de  i Prencipifu  portato  affaUoggiomento,  doue  con  la  folecitudi » 
ne,e  cura  de  i chirugici , i quali  gli  porfero  « rimedi  conuencuoli , incominciò  4 
darfreranzadiuita. 

S’infirmò  alla  morte  il  Conte  diTolofa;ereffercitopafi6  per  lahicaoma  e per» 
Henne  in  Arefìa  : doue  mori  la  moghera  del  fratello  del  Duca . Cap.  18 

r „ . . * * ,.t.‘ 

IN  quei  giorni  Raimondo  Conte  di  Toloftfu  fopraprefo  da  una  grane  inftr- 
mitd,crflfaceua  condurre  in  una  Ut  fica , e fu  di  maniera  aggrauato , che  fu 
poflo  in  terrai ome  fe  fuffe  per  paffar  a miglior  vita  ; c r mancò  poco  che  non 
ut  rimaneffe.  La  onde  il  Vefcouo  Awrifacefe,gli  andana  raccomandando  [ani» 
ma,come  faceua  a tutti  gli  altri  fi  deli . Co/l  quel  numero  fo  efferato,  qua  fi  abbati 
donato  da  ogni  configlio,era  del  tuttodifrerato  di  poter  uenir  a fine  di  quel  uiag * 

gio. 
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♦w,cr  dcVcfccutionc  del  uoto , e tutti  erano  gradcmentefotectti  itilo  fato  torà 
c r con  un  meiefimo  fririto  ,/pargeuano  lagrime  pregando  Iddio  che  uolefie  ri*, 
tornarli  infuniti, fi  faceuano  continue  or  ottoni , celebrandoli  i fieri  uffici j per 
tutta  quelli  congregation  di  fedeli  che  erano  in  uiaggio.  Onde  il  grande  Iddio 
con  la  lolita  mifericordia  effaudiua  i loro  preghi, ritornandoli  infinita,  dando  o* 
ftechie  a i noti  del  popolo  fuo  con  benigno  fauore . nauendo  dunque  paffuta  U 
viftdia , entrarono  nella  Licaonia,  cr  pervennero  a Iconio  Metropoli  di  quella 
prouincia, cr  bauendola  trouata  uuota , [ottennero  grandmimi  carettiadi  uetto* 
uiglie . Perche  bauendo  i Turchi  intefa  la  uenuta  de  i nottri , non Ji fidando  dt 
fermarli  in  alcuna  città,lc  andauano  (fogliando  di  tutte  le  cofe,  e dando  il  guaaù 
gl paefe/uggiuano  a i monti  inaccefitbili  co  le  moglie,ifigliuoli,gli  animali, e tut 
tali  loro  fottantia;  battendo  ff  (ronza  che  rimanendo  i nottri  affitti  daUacare • 
fiid,s‘affrcttarebbcro  di  ufctr  pretto  del  paefe  loro . non  rimaneuano  quelle  genti 
del  tutto  priue  del  loro  de  fiderio, perche  fuggendo  i nottri  La  carettia  delle  uittua*^ 
glie, s’affr  et  tonano  quanto  piu  poteuano  a marchiar  con  ogni  prettezz*  »*  dapoi 
effendo  pollati  Hr  racle  a giunfero  a Marofla  doue  fecero  gli  alloggiamenti,  e ut  fl 
fermar  o nolo  ffatio  di  tre  giorni  .Era  la  moglieradi  Baldoino  fratello  ad  Duca, 
infirma  di  una  grauifiima  infirmiti.  Onde  partendoli  Baldoino  thaucuarae» 
comandata  a i fratelli  ; ma  effendo  chiamata  aUaltra  uita , hebbe  un  fanti  fimo  fine 
g i Cuoi  giorni,  fu  quetta  donna  chiamata  Guturadel  nobilitano  fangue  d’io* 
ghilterra,e  di  uita, e di  cottumi  lodatoli  > crfufepolta  motto  honoratamentc  ui 
quelle  parti.  . 


Tancredi  giunto  in  cilicia  offediòTarfo,t  raceolfe  con  molto  honore  Baldoino 
fratello  del  Duca, che giunfe  in  quella  Prouincia  • Cap.  J9 

IN  tantoTaneredi  Prencipe  di  molto  ualore, per  camini  piu  breui  de  gli  altri 
giunfe  in  Cilicia, e peruenuto  aTarfo  metropoli  di  quella  Prouwctacon  le  lue 
genti, ui  pofe  raffedio  intorno. E1  la  Cilicia  prouincia  <f  Oriente . cbtamft  o* 
riente  fecondo  Tautorita  degli  antichi,  Antiochia . tìàlaCilida  dall'Onen» 
te  la  CcUfiria,  dall'Occidente  t\fauria,dal  Settentrione  le  cime  del  monte  T auro, 
e dal  mezzogiorno , il  mar  di  Cipro  ouero  Mirtoorcr  hi  due  Metropoli,  Tarfo 
patria  di  San  Paolo  Dottor  delle  genti , c r Ammorza ; t una  e t altra  ha  le  citta * 
che  fono  folto  lafua  ubiditzasp  quello  fono  dette  due  Cilicie  ; la  prima, e la  feci 
ia.  Diccjl  che  Tarfo  fu  edificata  da  Tarfo fecondo  figliuolo  di  lauan,  figliuolo 
Ji  lapbet,  terzo  figliuolo  di  Hoc, come  fi  legge  nelle  hiflorie  antiche  ,cperqu  efio 
prefe  il  nome  dal  fuo  fondatore . Nondimeno  Solino  fu  i altra  optmone  del  prtn» 
cipio  di  quefia  città, dicendo  nel  cap.Li.dellecofemarauigliofe  : Hi  la  cilicia 
Tarfo  madre  di  tutte  le  cittija  qual  fu  fondata  da  Perfeo  nobilifiima  defcendentia 
di  Danae,  c diuifa  quetta  città  dal  fiume  Qiino , jualfcende  fecondo  alcuni  dal 
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mnte  Taro*  fecondo  filtri  deriua  dal  fiume  Hidaffr e . Può  nondimeno  tffer  ut • 
no  l'uno , e taltrozT  che  ella  fuffe  prima fondata  da  Tarfò;  e che  dapoi  lafuffe  ri 
furata  da  P crfeo.  battendo  Tancredi  ffrefì  molti  giorni  in  quella  imprefa,  condir  m 
fe  al  fine  quei  cittadini, e con  minaccie , e con  piaceuoli  perf tifoni  a dire  che  in» 
alzerebbero  fopra  la  torre  maggiore  il  fuo Jlendardo , cr  bauerebbero  datoti 
fègno  di  uolerfi  arrendere,  ma  con  quella  condì  none  che  s' affrettale  la  uenuta  di 
S oamondo  con  tutto  t efferato , fenza  ebe  fojlenefjerofia  tanto  danno  alcuno , e 
che  non  s’bauejfero  a partire  da  le  proprie  babitationiinè  fuffero  necefiitati  di  ab 
Condonare  le  loro  pof[efitoni,cr  che  come  prima  giunge ffe  tutto  ( efferato  che 
gli  bauer ebbero  confignata  la  città  fenza  fami  alcuna  difficoltà . A eccitò  Tan 
eredi  quefte  coditiom,  effendogli  parute  affai  buone.  Haueua  fila  città  détro  come 
ancora  tutte  le  altre  di  quella  regione  de  i Cbrifliani , ebe  ui  hab  italiano , i quali 
ermo  di  Armenia , t di  Grecia  e quafi  tutti  erano  fideli  fuori  alcuni  pochi  i quali 
baueuano  l'ufo,  cria  iffrerienza  diguerra,cbe  crono  ne  i prefidi,aggrauando  ipo 
foli  con  efecutiom  violente . Ma  non  era  però  permeffo  a i fideli , di  cfjcrcitarfl 
nelle  ami;ondc{l  donano  a i negotij  di  mercatante , cr  aK agricoltura . In  tan » 
io  giunfc  a quella  medeflma  città  con  le  fuc genti  Baldoino  fratello  del  Duca,  ha» 
ncndo  patito  gran  difagio  di  ucttouaglie  per  il  camino . Onde  dopò  hauer  cr» 
rato  in  molte  parti  ,acafo  peruenne  alla  cima  del  monte  Joue  feopri  liberamente 
da  ogni  parte  tutta  la  Ci licia,co  tutte  le  fuc  città  fin  al  mare  ; e ut  dedo  le  giti  che 
erano  intorno  a rarfo,pésò  che  fuffero  gli  mimici  : cr  haueua  qualche  fofpetto  4 
metterli  in  camino , nondimeno  udendo  riconofcer  che  genti  fuffero , e qual  fuffe 
quella  prouincia  che  haueua  /coperta  di  lontano, fcefe  co  le  fuc  genti  al  piano  col 
fuo  /olito  ardire . E (fèndo  in  tanto  auifato  Tancredi  dalle  fentineUe , che  ueni» 

tu  un  numero  di  gente  alla  uoltafua , temendo  delle  infldie  de  nemici , fece  dar 
éU’ arma,  t fi  pofe  in  battaglia, penfando  che  fuffero  Turchi , che  uolrffcro  dar 
foccorfo  alla  città  jificc  loro  incontro, hauenio  confidenza  in  Dio  ; cr  inarbora 
tc  le  infegne  inanimando  i fuoi , andaua  animofamente  a rincontrar  i nemici . Ma 
poi  che  fi  furono  auieinati,e  che  fi  poterò  meglio  riconofccrc , videro  che  non  era 
no  arme  nemiche , t facendofi  gli  uni  ,a  gli  altri  confidentemente  piu  uicini,rico » 
nofciutiji  corfero  ad  abbracciarli  infume, e dopo  molti  grati  ragionamenti,da  una 
parte, e dati altra , ritornarono  uniti  inficine  agli  alloggiamenti  per  continuar  f 
effedio  della  città, dove  fu  Maldoino  raccolto  da  Tancredi  con  ogni  maniera  di  a» 
moreuolezzau  di  cortefìa , e fattogli  parte  del  befiiame  òhe  htueuano  raccolto  , 
4d  fatfe  vicino , dotte  btbbero  quella  fera  affai  lieta  cr  honorata  cena . 
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Baldoino 
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Baldoino  contundo  che  fuffe  leuuto  uia  dalli  Rocchi  detti  città  lo  Stendardo  di'ti 
eredi , e poftoui  il  fuo , onde  sdegnatofl  i incredi  fi  parti , CT  Guelfo  prefe  A* 

; danna.  -,  Cip.  io 

Giunti  la  mattini , uide  Baldoino  inficine  con  quelli  che  erano  eon  effo  lui , 
lo JtcdurJo  di  Tincrcdt  nella  più  alta  parte  della  Rocchi  detta  città,  e fpin 
to  dall’inuidia , come  fcordeuolc  della  fua  profcfsione,con  la  quale  hauc • 
vano  come  fratelli , fatti  tanti  uiaggi  inficine, hauendo  l’unione  dello  fptrito  nel  le 
game  della  pace , col  quale  s' erano  fempre  trattenuti, e fi  doueuano  trattener  per * 
pec  itameli  te , sdegnato fi  che  hauejfc  molto  maggior,  e piu  forte  effcrcito  di  lui  in 
quella  unprefa , onde  haueua  bauuto  ardire  di  mandar  la  fua  infegna  netti  città . 
Defiderando  all’ bora  Tancredi  come  fìgnor  modero , e cortefe , di  acchetare  quel 
lo.fdegno,diceua  che  quello  che  strafatto  in  mandar  dentro  il  fuo  (lendardo,  no li 
ntornaua  punto  in  dishonor  loro.  Perche  prima  che  giungejfèro  e che  ui  fuffe 
ancora  fperanza  alcuna  del  fuo  giunger  e, haueua  conchiufe  quelle  conditioni  con 
i cittadini, che  pigìiaffero  c r inalzafjcro  ifljito  Stendardo.  A IT  bora  Baldoino  fj>in 
to  da  quelli  che  erano  con  effo  lui  che  lo  flimulauano  ogn’hora,nó  distinguendo  le 
cagioni  del  merito  ; ma  effendo  guidati  dal  loro  fj>  trito  lontra  ildouercjdcgnoro 
no  Tancredi  con  parole  impertinenti , econduffero  arrogantemente  a tanto  il  ne 
gotio*he  quafl  uennero  atte  ami, per  ammazzarfi  infime . Onde  fece  ualdoino 
chiamar  i cittadini , e minacciò  loro  publicamentc , che  leuaffcro  lo  Stendardo  di 
Tancredi , cr  che  inalzaffero  il  fuo , contra  la  uoglia  di  Tancredi, che  haueua  prò 
mejfo  loro  ogni  ficurezz a ■ onde  i cittadini  quafì  uedeuano  la  città  , e i borghi  et 
ognintorno , effer  nelSultimarouina . Vedendo  poi  i cittadini,chc  l’efferato 
di  Baldoino  era  affai  numerofo,e  di  molto  ualore,tolfero  uu  lo  Stendardo  di  Tan • 
credi,  hauendo  rinouate  con  Baldoino  le  medeflme  conditioni, cr  ui  pojero  il  fuo. 
rimafe  confu fo , e molto  pieno  di  sdegno  Tancredi,  come  prima  uide  qucfto: 
nondimeno  temperò  il  moto  dell'animo , con  prudente  configlio , cr  con  una  patii 
tia  piena  di  pietà,  temendo  che  fra  le  genti  chriStianc,non  nafeefje  una  pericolofìf 
fìnta  diffenfìone , onde  eon  le  fue  genti  fi  retirò  atta  città  di  Adama; non  udendolo 
lafciar  i cittadini  entrar  dtn.ro . Perche  fene  era  di gu  impadronito  Guelfo  di 

Borgogna , il  quale  sera  medcftmamrnte  partito,con  un  numero  di  gente  dall' e f* 
ferrico*  giunto  a cafo  a quella  citti;la  prefe  per  fòrza  bauendone  fcacciati  i T ter 
chi  che  laprefìdtauano . Intendendo  Tancredi  che  per  uoler  del  Signore  quella 

città  era  uenuta  in  poter  de  i nostri;  mandò  alcuni  per  ottener  delle  uettouaglie * 
le  cofe  ncccffarie  per  i fuoi  denari . ottenne  da  quel  Signore  ogni  maniera  di  corte 
(laàntorno  le  cofe  neceffarie  per  le  fue  genti*  per  i fuoi  cauM  forte  donandoglie 
ne,  e parte  effendo  loro  uendute  ; di  modo  che  s'adoperò  tanto  che  nhebbero  a ba 
franza . Haueua  Guelfo  trouato  in  quella  città,oro  , argeiito,bcftiamc,uino,  o * 
gito, cr  abbondanti*  di  tutte  le  commoditd . 

Tancredi 
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T sncrtdi  prefeper  fòrza  Mxmtfcra  nella  mede  fimo  proni  nei* . Cap.  1 1 

V Scito  t annedi  la  mattina  per  tempo, delia  città, fegucn  do  il  c amino  rea » 
le,peruenne  marchiando  con  ogni  prederà , a Mamifhra,  città  delle  piu 
nobili  che  fuffeno  in  quella  prouincia,cr  molto  lUuJlre  per  le  fue  torri , 
t muraglie, cr  habitationi  di  cittadini  ; oltra  che  haueua  un  fèrtili  fimo  territom 
rio*?  un  paefe  molto  ameno . ui  s'alloggiò  intorno  Tancredi , e travagliandola 
ogni  giamo  con  nuovi  affolli  >efrcffo  azzuffandoti  con  quelli  di  dentro , alfine 
con  l aiuto  Dio , battendo  ammazzato  una  gran  parte  de  gli  infideli, che  ui  erano 
dentro,  la  prefe  per  forzate  ui  trouó  dentro  grandifii  me  ricchezze , cr  una  ab- 
bondxnttff ima  copia  di  uettouaglie , le  quali  furono  distribuite  alle  fue  genti, fe» 
condo  i meriti  di  ciafcuno,  che  arricchirono  tutto  re)fercito;che  fi  nhebbe  alquS 
to  da  quella  caretta  , che  haueuano  patita.  Onde  i cavalli , e tutti  gli  a* 
nimalibebbcro  abbondantemente  da  uiuere  ,e  quiui  fi  fermarono  alcuni  giorni  in 
quel  ripofo,cr  in  quell'abbondanza  per  ricrearfi . 

Baldoino  s'impadronì  di  rarfo * ui  morirono  trecento  de  i noftri, per  un  cafo  de» 
gno  di  pietà.  cap.  lz 


B Aldoino, dopò  la  partita  di  Toner edi,cominciò  dì  nuouo  a folecitar  molto 
quelli  di  rarfo,  mefebiando  con  l'efortationi,  ancora  le  minaccie,tentando 
che  gli  apriffero  la  città*  introduceffero  le  fue  genti , dicendo  che  non  era 
boncjìo.ckc  tratteneffero  Feffercito  fuo  cofi  lungamente  in  odo  occupato  inut  il» 
mente . C onofeendo  i cittadini , dipoi  che  non  hauer ebbero  potuto  far  refiften 

tia  lungamente  a Tancredi , e che  fe  negauano  di  compiacerlo , batterebbe  dato  t 
affai  to  piu  uicino  alla  città,  facendo  al  fine  di  ne  ce  flit à untù,  diffidando  delle  fòr 
Zf  loro , aprirono  le  porte  a Baldoino  jntroduccndolo  infieme  con  tutte  le  fue  gè 
gli  affigliarono  due  torri,  che  lapoffedeffe  intanto  : bauendo  poi  diflribuite 
per  le  babitationi  de  IChrifliani,  che  erano  nella  città  . I Turchi  che  nano  al 
prefidio  di  rarfo  tennero  alcun  altre  torri  in  potnloro  ,e  ancora  che  f uff  no  af* 
fai , e gode  ffno  tranquillamente  la  maggior  parte  della  cittd,iondimeno  battendo 
pnfofpettele  noftre  genti  che  nano  innate  dentro  ; cr  non  bauendo  alcuna  fpe- 
ranza  di  foccorfo , cncauano  f occ afì  otte  come  haueffno  potuto  ufeir fuori  fiere 
tornente  con  le  mogli , e tutti  i loro  beni . Auenne  la  mede  fimo  notte  che  treccn » 
to  huomini  di  quelli  di  Boxmondo  che  feguutano  Tancredi  pnuewitro  aUamede » 
fìnta  città,  e non  furono  pn  ordine  di  Baldoino  lafciati  entrar  dentro , ma  tffen» 
do  i mifni  loffi  per  la  fatica  del  lungo  camino,  e priut  delle  eofe  ncccfJxrie,porge 
uano  preghi  congruità1 inftanz*  di  effn  raccolti  nella  città, per  potn  haun  delle 
uettouaglie . nano  mofit  a pietà  quelli  di  dentro,cbe  nano  di  burnii  fortuna, della 
pafione  de  i fratelli  che  pregauano,  e fi  dolcimo  che  nonfuffero  introdotti, pn» 

.M  » che 
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che  erano  delle  genti  di  Boamondo , che  andavano  in  foccorfo  arancteii . QueU 
(he  nhaueuano  pietà, non  potendo  ufeir  fuori , calmano  loro  dalle  mura  conte 
funi, del  pane,  e de  ifiafebi  di  umo , fatisfaeendo  alla  neccfiità  lorofer  quella  noi 
te , effendofì  alloggiati  al  meglio,  che  baueuano  potuto  inanti  la  porta  della  città» 
per  la  quale  no  furono  lafciati  entrare . E ffendo  poi  quella  notte  aggravati  dal  fon 
nosojì  quelli  che  erano  dentro , come  quelli  che  erano  di  fuori  ,godtndofi  un  tran 
quiUo  npofo  nel  filentio  della  notte  , anemie  che  i Turchi , e tutti  quegli  infideli 
che  erano  nella  città,  hauendo aperte  le  porte,  ufeiuano  fuori  fecretamente  > con 
te  loro  donne , figliuoli feruidori,e pentente  abbandonando  la  città  ; come  quelli, 
e he  non  s'intenieuano  molto  con  le  genti  di  Boamondo,  che  erano  entrate  dentro» 
CT  hauendo  fojpetta  la  conuerfation  loro,s  erano  rifoluti  di  partir jì , bautndo  in 
poter  loro  due  porte  della  cittàjna  uolendo  lafciar  a i noftri  una  uittoria  fangui* 
noft, hauendo  fpinte  inanti  le  loro  robbe, ammazza  otto  quafi  tutti  i trecento, che 
erano  fuori  della  porta,bauendoli  trovati  a dormire . 


Il  popolo  di  t arfo  prefe  le  ame  contra  B aldoino , ma  al  fine  s' accheti  » e giunge 
un'annata  di  genti  occidentali  a i lidi  di  Tarfo . cap.  i) 

Venuta  la  mattina,effeniogia  molto  alto  il  Sòltjeuandoft  quelli  che  baucm 
nano  dormito  nella  città  la  trovarono  vuota , onde  rimafero  maraviglia • 
ti  della fuga  de  i nemici,e  andavano  cercando  intorno  le  mura, e in  tutte 
te  parti  dihgrnteméte , dove  potevano  e fcr  ufeiti  fuori-,  e mentre  che  miravano 
in  tuttii  luoghi  trovarono  l’uccijione  fatta  da  i turchi  che  ufeir  ono  fuori  Jt  i fer- 
iti di  chili  sto  ; di  maniera  che  acce  fi  dì  fiero  sdegno  per  il  dolore , e per  lame 
Hitia  fi  lagnavano  grandemente,^  fi  diutfero  infleme , e le  genti  della  fecondo, 
fcbiera  ,pre fero  Ir  armi  contra  ualdoino,  dandogli  imputatane  della  morte  de  i 
toro  fratelli , non  hauendo  voluto  raccoglierli  nella  città  ; cofa  che  tra  debito  di 
conceder  ad  ognuno . La  onde  andando  con  impeto  ffinti  dagiuHo  sdegno,  con 
tra  i proni  fuoi , e fé  non  fi foffero  retirati  nelle  torri  uictne,pcraucntura  haucreb 
btro  fatto  molto  maggior  uccifione  , che  non  fu  quella  de  i miferi , che  t furono  td 
gitati  a pezzi  fuori  della  porta  .conofcendo  Baldoino  la  diffcnfione  de  ifuoi, 
ebe  era  nata  da  gialla  cagione , e vedendo  che  ogn’hora  piu  s' andavano  incrude « 
tendo, incominciò  a far  ogn'opra  per  acchetare  quel  tumulto, ifeufandofi  con  ogn 
uno, e dopò  che  hcbbt  ottenuta  la  pace  a tipo  ,pofe  filentio*  quel  tumulto.fcfreu 
àendo  le  armi,c  chiamò  a fe  la  fanteria , ebe  factjfe  la  fua  feufa  , che  tradei  tutto 
innocente  ; affermandolo  con  giuramento  , e che  non  ad  altro  fine,  non  gli  bave* 
uà  introdotti  nella  cittàfc  non  perche  baueua  data  la  fide , di  nonimtouarcoftal 
cuna  fin olla  venuta  del  Duca.  Onde  fucceffe , che  per  mezzo  di  alcuni  nobili», 
con  parole  ptactuoli , c convenevoli  al  tempo,  e al  luogo , per  le  quali  rimafe  quie 
to  quel  popolo,  che  egli  fi  reconditi  con  dafemo  ieffendcfl, dopò  ebe  fu  acche 
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tata  il  tumulto , ripofate  tranquillamente  le  genti  di  b Monto , alquant  i giorni  » 
comparite  uni  amuta  nel  mare  lontana  da  tre  miglia  dalla  città  ,•  onde  [abito  la 
fanteriiyela  cavalleria  fiflefc  per  il  lido  del  mare,  perche  abboccando/i  poi  con 
alcuni  de  IT  armata , conobbero  per  relation  loro  che  erano  tutti  chriftiani;  e di 
mandando  quelli  di  ualdoinoji  qual  patria  foffero,  intefero  che  erano  di  fiandra, 
^ Holand a,e  di  Frifla,ercbe  erano  flati  intorno  a otto  anni  cor  fari  in  quelle 
parti:  ma  al  fine  venuti  a penttétia  de  i loro  errori  andavano  inGicrufaltntme&r 
per  quefto  erano  uenutiin  quei  mari . E (fendo  dunque  fedeli  gli  inutt  orono  al  por, 
to  , e datefi  le  mani  gli  uni  agli  altri , e bsfeiatift  tnfieme  infegno  di  pace , mcjfe» 

rol'armatainluogo/icurotbauendolacondottaaTarfo.era  lor  Capo  Guinea 

merco  di  Bologna  a mare,  terra  del  conte  diSàt'Euftachio,  padre  del  Duca  Got 
ttfredo  ; come  prima  intefe  dal  Duca  fuo  Sìgnore,delibcró  di  non  andar  piu  con 
formata  ama  p terraundar  con  rtffe  rcito  in  Gicruf iléme  .eraric  cbtf  imo  Guinea 
merco  dì  ricchezze  acqui/late  corfeggiando  » cr  baucua  molti  feruidori  che  tutti 
furono  rifoluti  difeguirlo . La  onde  h avendo  meffa  infteme  una  guardia  di  cinque 
ccnt’buomni  nella  città  ,ft  rifolucrono  di  marchiare, e tentar  di  nuovo  la  lor 4 
fortuna. 

Partito  Baldoino  da  rarfogiunfe  a Mamiiba, dotte  sozzarono  lefuegentUo. 
quelle  di  Tancredi, e dapoi  fi  riconciliarono . Cap.  14 

MArcbiando  B aldoino  con  lefue  genti  per  la  { bada  rtgùferucnne  atta 
mijtra,  occupata  poco  prima,  come  habbianto  detto,  da  Tancredi , il. 
quale  la  teneua  molto  ben  guardata  • giunto  quiui  pensò  che  non  farebbe 
introdotto  dentro . Onde  fece  gli  alloggiamenti  ne  i luoghi  intorno  le  mura . In- 
tanto bauendo  intefo  Tancredi  che  Baldoino  s’ era  alloggiato  uicino  alla  città , fi 
fdegnò  di  nuovo  tornandogli  a mente  tutte  leingiurie  che  baueuafoftcnute  per, 
ragion  fua , cr  era  molto  alterato  ,edtmaFam  mo,di  maniera  che  [finto  dall  ira  » 
fece  dar  allarma  ,epoftofl  in  battaglia , deliberò  di  far  vendetta  di  tante  ingiù* 
rie  , e [pinti  manti  gli  arcieri , impofe  loro  che  ammazzaffero  tutti  i cavalli , che 
trono  ne  i prodi  oucro  i menaffero  nella  città . Dall'altra  parte  andò  egli  con  cin^ 
queccnto  buomim  <T arme , ad  affalire  gli  alloggiamenti  delle  genti  di  Baldoino  » 
t ne  tagliò  molti  a pezzi,  prima  ebe  fi  poteffero  amar , e montar  acauallo.AL 
fine  effendofi  poi  ormati  e me  fi  in  diffefa,  cr  in  punto  per  combattere,  s azzuffi" 
tono  infteme , combattendo  una  parte , e l'altra  fierif.imamente , onde  ne  mori*, 
Mano  ungrojfo  numero, coft  dall’ una  come  dall’altra  parte , e molti  ne  rinunciano 
p regioni.  M a non  potendo  lungamente  foftener  le  genti  di  Tancredi  f impeto  del * 
io  zuffa , come  quelli  che  erano  molto  piu  deboli  di  numero,  di  quelli  di  EJdoinOp 
fi  diedero  a fuggire  uerfo  la  Città  ,ffa  la  quale , cr  l’cjfcrcito  di  Baldoino  corre* 
no  un  fiume  ,fopra  il  quale  era  un  ponte  molto  foretto , per  il  quale  affrettando 
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di  pafftrt  le  genti  di  Tancredi , rimaneuano  impediti  dalla  Grettezza  del  ponte  . 
onde  uè  ne  moriuano  molti , fduandofl  il  rimanente  nella  città,e  per auent tira  ba * 
uerebbe  una  parte,  e l altra /ottenuti  molto  maggior  danni,  frinii  dall'ira,  fe  la 
notte  /oprane  nendo  non  raffreddai  i loro  /degni. Rima/e  pregione  dalla  parte  di 
Tancredi  Ricordo  de’t  Principato /uo  parente , e Roberto  di  An/a  ambtdoinobi • 
li/imi  e iUuIbi , a per/uafìone  e i limoli  de  i quali  Tancredi  l'era  dato  a far  quel • 
la  vendetta.  Dalla  parte  di  Balioino  poi  rima/e  pregione  Guilberto  di  Monte» 
chiaro , buomo  lOuflre . Furono  molto  malcontente  le  genti  deli' una,  e l'altra 
parte , della  pregionia  di  quei  per/onaggi  » dando  fi  a credere  che  fuffero  rimajl 
morti , nella  zuffa  del  giorno . Soprauenuta  poi  la  luce  del  giorno  feguente , ef* 
fendofl  raffreddati  i /degni , e mitigato  alquanto  Todio , mirando  /opra  di  loro  la 
clementia  diuina , ritornarono  quei  Prencipi  tn/ettefi,  e fi  mandarono  amba* 
feiadori  per  conchiuder  la  pace , reftituendofli  pregioni , e fatisfacendofl  l’un 
t altro  i/cambicuolm:nte , onde  ritornarono  in  piena  amicitia , effendofi  ba/ciati  » 
col  ba/cio  della  pace . ' . t . • • . *j 

Saldoino  ritornò  all effercito  del  Duca,  e Tancredi  andò  occupando  tuttala 
Cilicia.  Onde  iPrcncipi  circomicini  gli  mandarono  ricchifmi  doniten • 
tondo  dircnderfelo  amico.  Cap.  zj. 

• ’ , * • 

Ritornò  Baldoino  con  lefue  genti  alt  effercito  del  Duca.cofì  per/ua/o  di  fa* 
re,  da  quelli  che  erano  in  fra  compagnia,  che  era  già  peruenuto,  come 
babbiamo  detto,  a Nlarcfìa,  hauendo  inte/o  il  pericolofljhmo  cafo  del  Du* 
ca  con  l'or/o  appreffo  Antiochia  di  P ifldia . Onde  come  quello  che  era  folecitò  del 
> fratello,  uoleua  intender  a pieno  della  fra  foniti  . Tancredi  hauendo  tolte  co  ef fò 

hi,  le  genti  che  erano  con  tarmata,  per  accre/cer  lefue  fòrze , feorfe  tutta  la 
Cilicia , e fr  ugnando  per  fòrza  t arme  tutti  i rprefidt  de  nemici , abrufctandoli  « e 
tagliando  a pezzi  tutti  i t urebi  che  ui  erano  dentro  ; Onde  pervenne  fin  alla  mi* 
nor  Alrjfandria  e la  pre/e  per  fòrza , riducendola  in  poter  fi io . Come  prima  beh* 
Bero  la  nova , i P rencipi  dei  Turchi,  e de  gli  Armeni  che  habitauano  alla  monta* 
gna , che  Tancredi  con  un  effercito  potente , e forte,  s'andaua  fottomettendo  tut- 
ta quella  Provincia , te  mendo  che  non  frliffe  alle  loro  babitaiioni , facendo  pre » 
gioni  i popoli  loro , e rouinaffe  i loro  CafleUi , gli  mandarono  a gara  Amba/cia* 
dori , per  concluder  la  pace,  e f amicitia  con  effo  lui , acquiflando  la  gratta  fra  » 
CT  per  mandar  piu  facilmente  ad  effetto  la  loro  intentione , gli  inaiarono  ricchi f 
fimi  doni  d’oro , d'argento , di  cauaUi , muli,  panni  di  /età , c r conchifero  la  con 
frderatione , placando  con  la  loro  liberalità  lo  /degno , e tira  di  quel  Prencipe,  il 
quale  era  fòrtunatifimo  in  tutte  le  fue  impre/e,  hauendo  il  Signor  conefo  lui, che 
diriz'Zaua  tutte  le  opere  del /uo  fervo  fedele . 
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B aldoino  fratello  del  Duca  ritornò  aU’ efferato,  e (finto  poi  da  Pancratio , 
riprefe  di  mouo  le  fue genti ,c randó  ucrfo  il  Settentrione,  occupando 
tutte  le  prouincie  fin  al  fiume  Eufrate.  c ap.  i. 

E n t R e che  Tancredi  s’impadroniua  ualoro* 
fornente  di  tutta  la  C ili  età, e che  T efferato  maga 
giore era peruenuto a Marefìa,ui/itó  B aldoino, 
il  Duca  fuo  fratello , per  cagion  del  quale  era  ri • 
tornato  alt1  efferato , e conofciuto  che  bebbe,  che 
era  ritornato  in  foniti,  dinuouofu  infiammato 
di  dt/ìderio  di  andar  acqutflando  paefe, punto  dal m 
finuidia  delle  co fe  che  foccua  Tancredi , delua- 
lore  del  quale  fi faceuano  bonoratifiimi  ragiona • 
menti , in  tutti  i luoghi , come  emulo , adunò  le  file  genti , con  intentione  di  ufeir 
di  nuouo  in  Campagna , e tentar  la  fua  fortuna . H attendo  intefo  quelli  che  erano 
folecitati  da  lui , fopra  di  quefto , di  quanto  fdegno  fuffe  gonfio  appreffo  a Tarfo 
di Cilicia , contra Tancredi , afiicwrandofidi  miglior  compagnia,  temeuano  di 
andar  con  effo  lui , effendo  uenuto  in  odio  quafiadogriuno,  per  cagion  di  quel 
fatto  .Et  fe  non  fuffe  il  riff  etto  che  sbaucua  al  Duca  Boamondo , non  baucreb* 
belafciata  fcnzacaftigo  l'ingiuria  fatta  alui,  nella  perfona  diTancredi . Eper 
quefto  trouaua  pochi  che  uoleffcro  effer  con  effo  lui  in  alcuna  imprefa.  Onde  fu 
riprefo  aframente  dal  fratello,  che  era  gran  feruo  di  Dio.  riconofcendo  poi  Bai * 
domo  con  ogni  bumiltà  quel  delitto , promefje  al  fratello  di  fame  la  douutafotifS 
fattionc  : cr  perche  oltra  il  coflumefuo  , e piu  prefto  (finto  da  altri , che  per  flia 
propria  dlterationejbaueua  commeffo  l'errore , n'hebbe  il  perdono,  e tornò  ingra 
tia  di  ognuno  : come  quello  che  in  tutte  l' altre  fue  attioni,  era  degno  di  ogni  lo- 
de , ne  t'eragiamai  piu  fentito  una  cofa  tale  di  lui . Era  fuo  famigliare  in  quei  tem 
pi  un'Armeno  chiamato  Pancratio , che  era  fuggito  dalla  pregione  dell' Impera* 
dorè  appreffo  a N icea  ,ty  era  diuenuto  famigliare  di  Bjldoino , e compagno  nel 
viaggio , per  effer  kuomo  ualorofo  nettarmi , ma  però  infedele,  e molto  inganno * 
uole . Solecitaua  a tutte  rbore  Pancratio  Boamondo  infamemente  che  pigliale 
Una  parte  delt efjercito  > c r con  effo  lui  atidaffe  in  una  Provincia  che  batterebbe  po 

tuta 
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tuu  occuparli  facilmente . Alfine  Baldoino  battendo  tolto  con  effo  lui  da  incena 
to  cauaUt . c r alcune  infrgne  da  piedi,  con  la  guida  di  Pancratioandò  uerjo  il  Sre, 
tensione,  cr  entrò  in  una  ricchifiimacr  abondante  prouincia , gli  habitatorl 
della  quale  erano  Cbrt&iani , e amatori  di  Dio , fuori  che  alcuni  pochi  ebefiatu- 
nonn  prendi.  Era  dunque  quel  popolo  fedele  e non  gliera  permejfodi  maneg* 
giar  le  armi , trattandoli  i Turchi  a modo  loro . Entrati  dunque  tn  quelle  parti , 

* Chriàiani  che  erano  molto  mal  contenti , di  elfer  tiranrugiati  da  gli  t nfidelt , in 
pochi  giorni  fecero  che  colfauor  loro  le  giti  ai  Baldomo  s’impadronirono  dilut 
te  quelle  regioni  fin  al  fiume  Eufrate . Onde  mejfe  il  fuo  nome  un graniamo Jpd- 
nerico  a tutti  i circonuicini , di  maniera  che  lafciauano  uolontariamente  i prefidt , 
ancora  chefortifiimi,  e fuggiuano  fenza  effer  perfeguitati . S'aggiunje  poi  (anta 
tiirtu  a i fedeli , che’l  raccogheuano , e tatua  confiderUta  dalla  uirtu  : perche  Jl 
uedeua  che  uno , fecondo  il  profeta , ne  metteua  tn  fuga  dieci  mila , e dui  altro - 
tanti , cr  nonfolamentt  era  filtrata  quefta  credenza  nel  uolgo , maancora  in  tot 
ti  i prencipi  Cbrifiiani  di  quelle  parti  che  erano  confederati  con  ejjo  lui, che  ogn 
unogli  daua  grande  aiuto,  congiungendofl  molti  fonie  /orp/or?r,  e riccucndo • 
or  diuotamente  ogni  maniera  diferuitio . 

ji  fhxrfcla  fama  in  tutti  i luoghi  di  Baldoino , e fu  chiamato  da  i Cittadini  E difa 
funi,  e andandoti  con  ogni  preftezza  foftenne  molte  infidie  perticammo , « 
fu  rincontrato  da  quel  popolo , c introdotto  nella  città  con  grana  allegrezza» 
Capitolo.  ‘ l# 

A Levai  giorni  dopai  fi  frarfe  la  fama  lodeuolmctt  pel  longo  » t pii 

intutte  leprouincie , delnome  , delualore  , dellafede,  e de  u ardore  di 
Baldoino , e giuri fc  fino  all  orecchie  de  i Cittadini  di  Ediffa,  cr  riempiere 
feendo  di  giorno  in  giorno  tutta  la  loro  città,  come  era  giunto  in  quelle  pani  co\\ 
gran  Prencipe  dell’ effercito  Cbriftiano,  che  poteua  liberarli  dal  giogo  della  Jer* 
tutù , cy  ritornarli  nella  loro  primiera  libertà . Onde  cofi  quelli  che  baueuano  il 
gouernoin  mano  della  città , come  ancora  i primi  cittadini, i quali  erano  di  mg» 
%ior  autorità  mudarono  lettere  crAmbafciatori  a tiua  uoce  a chiamarlo  co  ogni 
indar, tia . E*  Ediffa  Metropoli  nobilifiima  della  Mefopotamia,  detta  altramente 
R hages,  ere  quella  douc  T hobiail  ueccbio,  mandò  il  fuo  figliuolo,  a chieder 
dieci  talenti  di  argento  aGabelo fuo  parente,  cbegli  bauea  prefiati  già , effatio 
ancor  fanciullo,  accettò  quefta  città  dopò  lamorte  di  christo, l’euangeho, 
dalla  uoce  diTbadco  A poftolo  ,<  furono  quei  Cittadini  degni  della  predicanone, 
di  un  tanto  Apoftolo,  che  gli  mandò  ancora  la  lettera  che’l  nofiro  Saluatore  fcrif 
fe  ad  Abagaro  loro  Rf , come  fi  troua  nel  libro  di  Eufebio  Cefariefe  dell' biporti 
Ecclefia&ica . Perfeuerando  dunque  glt  Ediffani  nella  /Inceri  tà  della  fede  che  fa 
loro  predicata  dagli  hpofolt  ,fopportauano  laferuitù  degli  infideli , folamente 
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pagando  loro  i trituri , er  le  gabelle , che  erano  necef!itati  di  pagar  ogn'anno  . 

O ni  erano  flint  i qua/}  per  fempre,  arifeuoterc  le  loro  «igne , e pofjcfrioni  che 
erano  fuori  dalle  continue  effattioni.Nella  città  non  haueua  però  alcuno  ardire  di 
habitare , che  nonfofle  CbriHiano . Rimafe  Edtffa  fola  fra  tutte  le  altre  nella  fua 
vera  libertà , con  gli  infideli , cbehaueiuno  occupate  a ognintorno  tutte  le 
frouincie,  come  quella  che  non  era  fiata  foggiogata  ne  meno  haueua  uoluio  che 
ni  babitaffe  alcuno  di  altra  Religione , che  della  Cbriftiana . ìhbitando  gli  tufi» 
deli  nelle  città , e prefidij  uicini.e  dando  tanti  trauagli  agli  Ediffani , che  non  ha* 
ueuano  ardire  di  ufeir  fuori , a trattar  i loro  negotij , haueua  ilgouemo  di  quel * 
la  città  un  uccchio  Greco , che  non  haueua  alcun  figliuolo, il  quale  dal  tempo  che 
tutte  quelle  Prouincie  diuennero  foggette  all'Imperio  R ornano,  fu  mandatoci 
quelgouerno . Soprauenendo  poi  i Turchi  prima  che  fuffe  leuato  di  quel  gouer ■* 
no  ,fu  necefiitato  a cStinuarlo,non  potendo  ritornare  alla fua  babitationc,quan* 
io  hebbero  i Turchi  occupata  la  fua  giuriditionc , meno  il  popolo  tentò  di  leuar • 
lo  dal  gouer  no  , tutto  che  fuffe  Gouernatore  inutile , non  potendo  difènder  quei 
Cittadini  dai  loro  continui  trauagli,  ne  procurar  loro  alcun  ripofo.  Adunati 
dunque  infume  i Cittadini , con  il  confcnfoc  uo! onta  fua  mandarono  Amba * 
feiadori  a Baldoino,  cbeuolcffc  dar  loro  qualche  rimedio  in  tante  affliti  ioni  . 

H auenio  Baldoino  intefe  le  dimande  di  quel  popolo,conflgliatofi con  ifuoi,fi  pò*  * 
fe  in  camino  folamcntc  con  ottanta  caualli , c pafiò  ["Eufrate , lafciando  il  rima* 
ncntc  delle  fue genti  al  prefldio  di  quelle  terre  e camelli,  che  erano  uenuti  in  poter 
fuo  intorno  l' Eufrate . I Turchi  che  habit tuono  di  là  dall’ Eufrate, hauendo  intefa 
la  fua  uenuta  ,gli fecero  una  imbofeata . Era  nel  camino  chedoueuafar  Baldoi* 
no,  un  cafteUo  gouer  nato  da  un  Armeno , nel  quale  entrò  Baldoino  per  fuggir  le 
infìdic  de' nemici,  e quitti  fu  raccolto  molto  benignamente , c con  ogni  maniera  di 
cortefia  , dall  Armeno  ,cr  nifi  trattenne  dui  giorni , non  hauendo  ardire  di  puf* 
farpiu  oltre . I Turchi  che  erano  fiati  dui  giorni  imbofeati  effondo  f.fiiditi  dal 
lungo  indugio,inalzorono  i loro  flendardt  inauri  al  mede  fimo  cafieUo , e ni  fiifrr* 
mar  orto  conte  loro  genti  migliori , e fecero  riprefaglia  di  tutto  il  bestiame , che 
trouarono  alla  campagna . Non  hebbero  ardire  i noflri , come  quelli  che  erano 
4if eguali  di  numero , e di  fòrze , di  ufeir  fuori , ma  fletterò  rincbiufì  nel  cafìcllo. 

Al  fine  partendo  i Turchi  il  terzo  giorno , fi  mejfc  Baldoino  di  nuouo  in  camino 
CrgiunfeinEdifJa,  douedai  Cittadini,  e da  tutto  il  Clero  fu  rincontrato,con 
trombe , tamburi,  e canti,  c r hinni  flirituali , c r accompagnato  con  grandi  fi* 
mo  bollore , cr  raccolto  con  ogni  maniera  I allegrezza . 
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1/  Gouernatore  pentendofì  di  hauer  introdotto  Baldoino , erainuidiofode  ifupì 
fuccef.i . onde  tentò  di  romper  le  conut ntioni:  ma  effendo  al fine  umto  dal po* 
polo  s'adottò  inganno  uolmcntc  B aldoino  per  figliuolo . Cap.  3. 

IN  tanto  il  Gouernatore , cke  s'tra  contentato  che  fuffe  chiamato  B aldoino, 
confìderando  l'bonore , e ifauori  » che  gli  erano  fatti  dal  popolo , fu  punto 
dall' invidia , cr  tcnt.au  di  rompere  le  conditioni  che  furono  prima  propofle. 
Battendolo  dunque  ckiamto,dcltbcrando  che'l  fuffe  partecipe  di  tutti  i beni  fri* 
buti , e gabelle  che  pagauano  i Cittadini , mentre  che'l  fuffe  in  uita , come  era  il 
giallo , e dopò  la  fua  morte  fujfero  liberamente  tutti  i fuoi  partecipi  di  quelli  ho* 
tiori , e utili . Mutando  propofito,  cominciò  a farnuouc  offerte  » che  udendo 
effirin  foccorfo  loro  contra  la  molefiia  de’  Turchi,  e frenar  l’impeto  loro,cbegli 
batterebbe  afiigiuta  una  honorata  penfione  d’anno  in  anno  all’arbitrio  di  un’huo- 
moginùo . Rifiutò  Baldoino  fubito  qutfta  conditionc , non  udendo  effer  trattato 
come  fitto  follato,  tirandolo  Hipendio;c  già  fi  metteva  in  punto  per  partire, 
quando  i Cittadini  s'auiiero  della  cofa , cr  andarono  al  Gouernatore  >]  facendo • 
gli  grande  infiantia , che  non  lafciafjè  partire  un  tanto  Prencipc , tanto  neceffario 
per  difènder  la  libertà  loro  : ma  che  uolc/Je  continoare  nella  conclufione  delle 
prime  eonuentioni , a fin  che  egli , c la  Città  tutta  goda  da  indi  in  poi  , il  defide* 
rato  ripofo . Vedendo  il  Greco  l' infiantia  che  intorno  a queflo  facevano  i primi 
Cittadini , e il  popolo  unitamente  infieme , e la  grande  affezione  che  portavano 
già  a Baldoino,  giudicò  che  fuffe  cofa  pericolofa  contraporfegli . Onde  ancora 
che  contra  fuauoglia,  come  quello  che  haueua  fioretto  della  fua  entrata  nella 
città , confentUe  fotto  colore  di  una  maggior  ricompcnfa,fe  l’adottò  par  figlino » 
lo , alla  prefentia  de  i Cittadini  : e il  fece  folennemente  partecipe  de  tutti  i beni  , 
c dopò  ù fua  morte,  intiero  fuccejfore  di  tutte  le  cofe . Si  rallegrò  molto  il popo • 
lo  di  quello  fatto , come  quello  che  haueua  tutta  la  fua  confidenza  in  Baldoino  , 
intonso  il  conferuarla  libertà , e da  quel  giorno  in  poi  confidandoli  della  protet • 
tione  di  Baldoino > haueuano  in  animo  di  far  vendetta  delle  ingiurie  che  haueuano 
molte  volte  ricevute  dal  Greco  a tempo , e luoco;  come  palesò  poi  chiaramente  il 
fucceffo  del  fatto  » " 1 

A preghi  degli  Ediffani  Baldoino  affediò  Samofato , i quali  dapcì  congiurarono 
contra  il  Greco  loro  Gouernatore  Jiuomo  inutile , come  ricordevoli  delle  mol 
te  ingiurie  che  haueuano  riccuute,  Cap . 4» 

E l{a  uicùu  ad  Ediffa , Samofato  antichi fima , e fòrtifiima  città,  della  quale 
era  Gouernatore  Baine  Turco  huomo  infidclc , trillo  cr  inganncuole , mi 
molto  ualorqfo  neWarmi , il  qu.sk  daua  continui  travagli  agli  Ediffani  , 
rudoppiando  loro  ogn  bora  i tributi  delle  pojpfiioni,  le  gabtUt , e le  ungarie  in 

molte 
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moltt  maniere , e per  quefla  cagione  teneua  i loro  figliuoli  per  oflaggi , trattati • 
doli  mori  o inbumanamcnte , e conflringendoli  a ferutrlo  ancora  nel  fungo,  e nell j 
terru . Onde  per  quefo  cagione  fi  gettorono  i Cittadini  a i piedi  di  Baldoino,prc • 
ganiolo  unitamente , con  lagnine , e foftiri,  che  fi  degruffe  liberarli  da  tante 
ufflri  rioni  » e far  di  modo  che  poteffero  nbauere  i loro  figliuoli , che  contra  loro 
voglia  erano  tenuti  crudelmente  dal  Turco  » Volendo  Baldoino  benignamente 
concedere  quello  che  cbiedeuano,  in  quefo  loro  prima  dimanda , per  acquiilarfl 
meglio  lagratia  loro , adunate  le  genti  per  combattere  e fattele  armare,  andò  di • 
rittamente  a Samofato  con  tutte  le  fòrze  ; e r bruendogli  piu  uoltedato  l affario , 
combattcJolo  co  molta  inriantia, fi  difindeuano  i Turchi  che  u erano  dentro  con 
grande  ardtrcycomt  quelli  che  confidauano  nella  fortezza  del  luogo.  Vedendo 
Baldoino  che  non  faceua  co  fa  buona , ui  lafciò  fet  tanta  foldati  in  un  fòrte  là  uici* 
no , che  non  lafciafferogiamai  ripofar  quelli  di  dentro , ma  ebe  i molcflafpro  con 
continue  infidie , e fe  ne  ritornò  nella  città.  Onde  uedendo  i cittadini  quanto  fuf  • 
fé  grande  ilfuo  udore , e che  s'adoperaua  fortunatamente  in  tutte  le  cofe,  paren • 
do  loro  cofa  indegna  che  ["bau effe  alcun  fuo  uguale  huomo  inutile  in  quella  città  » 
ilgouerno  della  quale  gli  perueniua , c 7 come  a liberatore , crcomc  a fondame- 
lo uero  del  fuo  rtpofo . La  onde  hauendo  chiamato  Confortino  huomo  nobile , c 
potente  ebe  teneua  il  prefidio  di  quei  monti  fòrti  fimi,  gli  propofero  di  comune  o* 
pmione , ebe  ammazzale  il  loroGouernatore , c r che  faceffe  fubito  in  luogo  fuo 
Baldoino  Duca,  e Prencipe  di  quella  città.  Odiauano  molto  i Cittadini  il  Gre » 
co , per  cagionfua  , come  quello  che  gli  haueua  afflitti  con  molte  ingiurie , sfar» 
Zandoli  neWoro , neWargentó , e nelle  loro  cofe  di  piu  predo  : efe  alcuno  haueua 
ardire  di  farli  refìflentu , fubito  con  danari  mctteualoro  alle  fp  alle  l’odio  cria 
immicuia  de  Turcbi,cbe  abbrufeiauano  loro  non  folamente  le  uigne  ,gli  torti , c 
ifcnunati , ma  ancora  menauano  uia , tutto  il  beflimc  dalla  campagna  c r il  piu 
ielle  uoltc  ancora  ammazzavano  i mi  feri  paefani . 

Ammazzarono  gli  Ediffani  il  loro  Goucrnatore , e fecero  loro  P rcncìpc  BaldoU 
no , d quale  comperò  per  grandifima  fomma  di  denari  Samofato , da  Balduco 
Turco  ebe  ne  era  Signore . Cap.  5. 

E Sfendo  dunque  adunati  infleme  come  ricor  deuoli  di  tanti  mali,  eucdtndo 
che  fi  faceua  loro  piu  larga  Jbada  p&  difènder  la  libertà  per  mezzo  di  Bai 
ioìno , fubito  diedero  di  mano  alle  ami , e montarono  alla  torre  ione  ha • 
bitaua  il  Gouernatore,  tentando  di  rouinarla  con  maligna  olii  turione  .Vedcn» 
do  il  Greco  il  furor  del  popolo  ^ degnato  meritamente  contra  di  fc  fleffo  ,fccc  di » 
mandar  Baldoino,pregandolo  ebe  per  fuotnezzo  poteffe  baucr  la  uria , c che  uo» 
riffe  interceder  per  lui  al  popolo,  offerendogli  tutto  ti  fuo  thè  foro.  Tentò  Bai» 
ioino  con  buon  animo  di  acchetar  il  popolo  »cbe  non  ghfuffe  fatto  ingiuria , c 
j-  ..  ■'  U % trarlo 
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trarlo  di  quel  propofito,ma  udendo  che  nonfaceua  cofa  boni, ni  che  maggiorine 
te  sdegnala  le  genti , ritornò  al  Greco  efortaniolo  interamente  a pigliar  parti • 
to  intorno  lafua  fallite . Egli  al  fine  fecondo  il  cosiume  de  i deaerati , cercane 

do  il  rimedio  doue  non  era , fi  lafció  pian  piano  con  unafune  giu  dalla  foncfba, 
ma  prima  chegiungejfe  a terra,  fu  paffato  da  un  canto , olii  altro , con  piu  di  mille 
facete,  morto  il  tirarono  per  tutta  la  piazza, hauendogli  tagliatala  tefta,e  non 
potettauo  Jatiar  lo  sdegno  loro . If giorno  feguente  poi  crearono  prencipe  lo * 
to,contra  la  uoglia  fua , giurando  nelle  fite  mani  la  debita  fedeltà  ; b aldoino  con  * 
ducendolo  folennemente , e con  ogni  honore  nel prefiiio  della  città;dandogli  tut • 
ti  i tbefori , e tutte  le  ricchczzc,cbcl  Greco  kaueua  in  molti  anni  adunati  infoca 
me, e rimafe  da  poi  la  città  in  flato  quietone  tranquillo  . nalduco  intanto  che  era 
come habbiamo  detto.  Signor  di  Samofato , udendo  che  taldoino  di  giorno  in 
giorno  fi  face  ua  maggiore,  impadronendoft  di  tutte  quelle  prouincie  ,gli  ojferfedi 
ttcnierlila  fin  terra  per  prezzo  di  mille  ducati  d'oro,  b aldoino  conofccnio  la 
fortezza  del  luogo,  che  non  poteua  co/l  facilmente  efferc  sforzata  dopo  molte  de 
liberai  ioni , gli  contò  i dcnari,c  ne  prefe  il  poffejfo,ricupcrando  gli  ofiaggi  di  E» 
dijfa , doue  fu  raccolto  con  grandi  fimi  honori . Onde  s'acquiftò  con  quefto  an • 
corx,tanto  l'amore  de  i fuoi  cittadini,che  non  f ilamctc,il  teneuano  per  Signore  , 
ma  hauerebbero  ancora  uolentieri  foflcnuta  la  morte,  per  la  falute  fua,crpet 
(honor  fuo . 

Saldoino  affediò  la  città  Sororgù,e  al fine  la  prefe  per  forza , con  grandifinu 
confolatione  del  fuo  popolo . Cap.  6 

E In  quella  prouincia  la  cittì  Sororgia  piena  di  habit iteri  infideli  che  è mol * 
to  uicuu,  a Edtfft, della  quale  era  padrone  unTurcho  chiamato  talach,che 
folcua  far  egli  ancora  molte  ingiurie  a gli  EdijJani,trauagliandoli  del  con 
tinuo,con  molte  molcRie . Onde  fupplicorono  a naldoino  che  adunato  rejfercito 
and  affé  alTaflcdio  di  Sororgiatui  andò,o ' fe  le  decampò  intorno  b aldoino  il  gior • 
no  determinato , uolendo  dar  efecutione  al  defiderio  del  fuo  popolo,  c r auicinate 
<f ognintorno  le  machine,cominciò  da  molte  parti  a tormentar  le  mura , il  che  ue 
dendo  quelli  di  dentro,diffUandofi  delle  loro  forze , furono  grandemente  affiliti 
dallapaura  . Onde  mandarono ambafeiadori a aaldoino,per  la picela  qual  ot 

tennero  con  qiieflaconiitione,cbe  dandogli  la  città  nelle  mani  ,rimaneffcro  ficu ■ 
ri  della  uita . Entrato  b aldoino  in  Sororgia  ui  pofe  prefiiio  a baHanza , e ni  foce 
ungouernatore,CT  impofe  a i cittadini  un  tributo  da  pagarfi  £ annoili  anno  >cr 
fe  ne  tornò  trionfando  a E Uffa . Hauuta  Sororgia  rimafe  libero , efenza  alcuno 
impedimento  il  camino  di  Antiochia . foleua  già  ejforfra  quella  città,  cr  il  fiume 
Sufrate,un  grand  impedimento  ai  paffaggicri.  detto  quejlo  di  aaldoino  ritorni 
ri  4 ragionare  dell  efprcito  maggiore . 
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Furono  malati  alcuni  iti  farcito  maggiore  che  prefero  p fòrza  Krtefla,p  la  qual 
frefa  fi  rifuegliarono  gli  Antiocheni  : e [libito  andarono  co  un  potente  ejfcr 
cito  per  [occorrerla  ; tentando  di  far  cader  i nottrt  nelle  loro  infiiie.cr  al  [ne 
diedero  un’ affollo  per  ricuperar  Artefla , ne  effondo  loro  fuccceffa  la  cofa,  ri « 

• tornarono  fhauendo  prima  occupato  il  Ponte.  Cip.  7 

IN  tanto  che  naldoinoguerreggiaua  nelle  parti  di  Edif[a,di  là  dal  fiume  E ufìm 
te,era  come  habbiamo  detto,  giunto  l'efferato  maggiore,dopo  molti  franagli» 
a M arefìa  città  piena  di  Cbriftiani, fuori  che  nel  pre fidio,  nel  quale  u' erano  al 
cani  Turchi , che  tr ottonano  i fedeli  come  piaceua  loro;  i quali  bauendo  intefo  il 
giunger  de’  nofiri, impauriti  fuggirono  fecretamente,  lafciando  la  città  libera  a i 
c briiliam . era  alloggiato  f effercito  fuori  delle  mura,  ne  i prati  fioriti , uic  tondo 
la  i [oliati  che  non  faceffero  alcuna  maniera  di  uiolentia  a i cittadini,  i quali  dall’ 
ultra  parte  non  lafciarono  màcar  loro  le  cofe  neceffaric,facendo  che  ftmpre  ue  ne 
fòfjè  in  grani abbondanza  per  quelli  che  ne  itole  nano  comprare . bauendo  poi  in* 
tefo  dai  Mareflani,cke  non  era  molto  lontana  una  città  molto  piu  fertile  c r abbi 
dante  di  tutti  i frutti, di  tutte  le  altre  ,cbe  erano  in  poter  dei  Turchi;  fubito  ui 
andarono  con  ogni  prcilezzaJi  commune  opinione , Roberto  Conte  di  fiandra 
con  alcuni fuoi  nobili,Robcrto  di  Roferio,c  Gofc  clone  figliuolo  di  coitone  da  M 5 
tcacuto,con  mille  buomini  iarme,e  giuntiui  ui  pofe  lo  affedio  alt  intorno  .1  Tur 
chi  confidando fi  nella  fortezza  del  luogo, lafciando  la  città  fi  re  tirarono  nel  pr  tfì 
dio . Onde  gli  Armeni , e gli  altri  fedeli, che  habitauano  nella  città , bauendo  cono 
'■■fciutOycbe  quelli  che  erano  uenuti  alla  loro  città  carichi  d’arme  , erano  di  queff 
esercito  al  quale  haueuano  affrettato  lungamente  con  grandifiimo  defiderio  ; pre « 
fero  le  armi ffrinti  dalla  ffreranza  della  hbertàutmmazzado  i Turchi,  ebe  con  uio 
lente  dominio  gli  haueuano  lungo  tempo  opprefiLuauendoli  dunque  tagliati  tutti 
« pezzi ,gett  auano  le  loro  tefle  fuori  delle  mura,  er  apertele  porte  inuitarono 
corte [mente  i fedeli  che  erano  fuori  ad  aUoggiarfi  nella  città , non  lafciando  man 
•car  ucttouaglic,e  per  efii,e  per  i loro  caualli . era  quella  città  detta  altriméte  ca  l 
quis, come  ancora  Marefìa, [aggetta  al  dominio  di  Antiochia, dalla  quale  era  di* 
fante  quindeci  miglia . ffrarfa  la  fama  di  quefto  fatto  per  tutta  quella  regione  si 
fuegli  àgli  Antiocbeni,di  manierale  prefero  l’armi  m mano, per  offender  quelli 
che  trono  andati  ad  Artefiajnfìeme  con  quelli  che  haueuano,  occupando  la  città , 
tagliati  a pezzi  ‘ Turchi,  erano  di  già  mefii  infìeme  per  il  foccorfo  di  quella  città 
in  Antiochia  pia  di  diecemila  foldati  feeltij  quali  fi  partirono  con  ogni  prcRcz* 
Za,CT  bauendo  ffrinti  inanti  da  trenta  armati  alla  legicra  beni  fimo  a canuto  1 gli 
altri  rimafero  hnbofeati . incominciarono  i corritori  per  meglio  tirar  i nofbn  nel 
t imbofcata,a  correr  molto  liberamente  f otto  Artefìa  come  per  far  riprefaglia . 
La  onde  non  uolendo  i notbri,  che erano  nella  città  [apportar  la  foperbia  loro, e le 
loro  correrie  fatte  troppo  liberamente,  fubito  diedero  all!  arme, f< gallandoli  in 
’ • «.  V cautam 
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Càutamente,  Unto  che  giunsero  quafi  neK  imbofeata  de  gli  inimici ;ì  quali  ({fendo 
nfeiti  fuori , sfaticarono  di  chiuder  i noftri  fuori  della  città,  a fin  che  uolendofl 
retirare , non  haueffero  {campo  contra  efit,cbe  erano  in  molto  maggior  numero . 
nondimeno  i noftri  aiutati  da  Dio,fidiftfero  ualorofamente  , er  entrarono  fen* 
Zd  offe  fa  nella  città . Vedendo  dunque  gli  Antiocheni  cbc’l  ricuperar  Artefla 

non  era  molto  facile  imprefa  ,Jì  deliberarono  di  affediarla . Onde  hauendola  com 
battuta  un  giorno  intiero , ne  riufeendo  loro  cofa  alcuna  fecondo  il  defiderio  lo * 
ro  per  la  gran  difefa  che  faceuano  quelli  di  dentro , uedendo  poi  che  tutto  f efferci 
to  cbriftianos'auicinaua.conofcendoU  gran  pericolo  nel  qual'incorreuano,<juan 
do  fhaueffero  uoluto  affettare , guidati  da  miglior  conflglio , ritornarono  in  A n 
tiocbiajafciando  però  un  fòrtifiimo  prejldio  al  ponte , che  era  nel  mezzo  del  ca • 
mino . Il  conte  intanto  attefe  a confermar  quella  città  che  gli  haueua  data  il  Si • 
gnor  e, fin  al  giunger  del  maggior  effercito . Venne  in  quei  giorni  a morte , fo • 
praprefo  da  una  grauifiimairfirmità.Gofcello  figliuolo  di  conone  di  Monte  acu- 
to gioirne  digrandtfima fferanza,efu  fepelito con  bonoratifiinu  fepoltura, 

Giunfet effercito  maggiore  ad  Artefla , er  fubito  mandò  icorritori  a tentare  il 
prefìdio  del  ponte  j quali  contra  la  uoglia  de  i Turchi  il prefcro,c  paffarono  al 
fai  tra  ripa.  C<*p.  9 

SI  partirono  nello  ffuntar  delT  Aurora  iTurcli,che  erano  uenuti  ad  Artefla; 
quando  giunfe  la  nuoua  che  C effercito  maggiore  era  giunto  nel  territorio  del 
la  Città,  e che  haueua  fatti  gli  alloggiamenti  non  molto  lungi  dalle  mura; 
offendo  poi  come  fi  conueniua  foUeciti  per  i fratelli  che  fofteneuano  l'affe  * 
dio, per  quanto  fi  diceua  in  Artefla, fubito  dicommuue  opinione  mandarono 
in  loro  foccorfo  miUe,e  cinquecento  huomini  d'arme  Jbauendo  loro  impofto  che  le 
uato  l' ajfedio.il  conte  di  Fiandra  con  le  fue genti  ritomaffe  in  campo  ; lafciando 
però  in  Artefla  un  gagliardo  perfidio,  crafiicur ondo  il  camino  ebe  ut  fi  potefft 
andar  liberamente . era  in  quei  giorni  mede (imamente  ritornato  di  Cilicia  Tan* 
eredi  andatoui  con  la  medefìma  impofitione,  hauendo Aggiogata  interamente  tut 
la  quella  prouincia.er ano  ancora  ritornati  tutti  quelli  che  erano  ffiarflin  diuerfe 
parti  ,per  diuerfe  cagioni  fuori  che  naldoino fratello  del  Duca,  il  quale  per  la  mi 
fericordia  di  Dio , andana  di  giorno  in  giorno  ognbora  piu  erefeendo.  adunato 
di  quefta  maniera  f effercito , andò  il  bando  che  dall bora  in  poi  , nonfuffe  alcuno 
che  baueffe  ardire  di  partirfl  daS  effercito  che  nonfuffe  comandato . leuatofl  dun* 
que  f effercito  s' ine  aminò  uerfo  Antiochia,  marchiando  fempre  per  il  camino  piu 
èreue,  e perche  a mezz * {brada  bifognaua  paffar  il  fiume  fopra  il  ponte  che  era  fòt 
tifiimo,  temendo  che  1 effercito  non  foiteneffe  qualche  incommodo  ,fu  impofto  é 
Koberto  contedi  Normandia  che  marchiaffc  co  le  fue  genti  inanzi  »cr  afiicurafr 
fe  il  camino  ; e trovando  qualche  difficoltà,  o impedimento , fubito  n’auifaffe  per 
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buomini  efrrefii  i Vrencipi  delT  efferato  alla  tefla  del  quale . Erano  i Capitani,  e i 
Colonnelli, e gli  Alfieri , e fra  gli  altri  gli  lUujlri,  e u alerò  fi,  Gherardo  di  P ufo» 
to,e  Rogiero  di  Barnauitta;arrtuò  ilConte'di  Normandia, che  era  paffuto  inanzi 
con  le  f ic genti  al  ponte ^he  era  di  pietra , battendo  da  ciaf  una  parte  una  fortifi* 
finta  torre  di  muraglia  grofiifiima, della  medeftma  che  era  fatto  ancora  il  potiteli 
le  quali  torri  erano  deputati  per  ciafcuna , cento  buomini  ualorojl con  i loro  ar • 
chi  che  tir  ottano  perfèttamente, come  quelli  eh  e fi  fapeuano  molto  Ben  ualere  di 
quella  forte  <T  arme . uietauano  quefli  il  guado,  e mede  fintamente  il  ponte,  a quelli 
che  tentauanodi  poffare  per  fòrza,  cr  per  far  loro  fratta  erano  uenuti  da  Antio • 
chiafettecento  caualli  che  baueuano  occupati  i guadi,  dall'altra  parte  del  fiume  , 
per  uietar  a tutto  loro  potere  il  paffaggio  a i noftri.era  quel  fiume  chiamato  Oro  ■ 
te, detto  uolgarmentc  Frr  che  paffando  perld , uienpoi  a giunger  in  Antiochia , e 
di  lì  feende  poi  al  mare . Alcuni  fognando  uogliono  dire , che’lfta  il  Carfaro 
fiume  di  Damafcojnafl  conofce  chiaramente  che  fono  in  errore ; perche  il  Tarfa* 
ro,ey  T Albana,  feedono  dal  monte  Libano, e paffando  per  il  territorio  apprcfjo  la 
ci tt à di  Damafco  uengono  a penetrar  ncH Oriente,  la  doue  fi  dice  che  uien  aman- 
car il  deferto  arcnofo . Ma  rOronte  ha  il  fuo  principio  appreffo  Hctiopoh  det 
ta  altramente  Malbet,  e de  feende  nel  mare  Mediterraneo  perCefarea,c  per  Antio 
chia . Giunto  il  Conte  di  Normandia  al  ponte  con  le  fue  genti  ,gli  fu  uietato 

il  pa[fo,cofì  da  quelli, che  erano  ne  le  torri;  come  da  i Caualli  che  erano  fopra  la 
fronda  del  fiume  ; doue  fi  fece  una  fierifima  zuffa , udendo  i noftri  paffar  a uiua 
fòrza  ; e contraponendofì  i Turchi, per  non  lafciarli  paffare , tirando  fempre  fol • 
tifiime  nubi  di  faette.  combattendoft  dunque  animofamente  da  ambedue  le  parti  s* 
andaua  auicinandoteffercito  cbrifiiano,nel  quale  fi  conobbe  cbe'l  Conte, e i fuoi , 
non  mondando  alcuna  nuoua, erano  occupati  nel  combattere  : però  con  quefia  o- 
pimone  i Vrencipi  t’affrettauano  a marchiare , per  dar  loro  foccorfo , e perche 
fcacciando  i nemici fi  poteffero  far  aperto , e libero  il  pajjo . come  prima  ginn* 
fero  dunque  fi  diede  all'arma  > apprefentandofl  i noftri  al  ponte  armati  con 
tanto  impeto,  che  pofero  in  fugai  Turchi,  di  modo  che  prefero  a uiua  fòrza  il 
ponte;  non  potendo  combatterli  ne  far  loro  alcuna  refiftentia , quelli  che  erano  al 
la  ripa  del  fiume  per  la  fhrettezza  del  luogo . H auendo  da  poi  i nofhrl  trottato 
il  guado,  non  udendo  ftar  ociofi  paffarono  liberamente  all’altra  ripa,  effendofì 
mefii  in  fuga  i nemici . pafiò  dapoì  tutto  feffercito  le  corra  i carriaggi,  e tutte  le 
bagaglte,  e fecero  gli  alloggiamenti  cinque,  ofei  miglia  lungi  dalla  citta  in  quei 
luoghi  fertili , che  erano  intorno  il  fiume . Il  giorno  feguente  poi  marchiando 
tennero  la  uia  Regia  ,fra  il  fiume,  t i monti , e s alloggiarono  un  miglio  uicina 
alla  città»  1 ■ 
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D t ferii tioueddU  città  di  Antiochia. 


Cap.  9 


E Antiochi*  città  nobile,  crilludre,  e tenne  già  il  fecondo, ò terzo  grado, 
non  effenio  ancor  deci  fa  qual  fu  di  dignità  dopo  Roma  ; effendo  nell a prin* 
cipale  prouincia  che  fi*  in  quelle  parti  d' Oriente . Fu  detta  anticamente 
ReblataÀoue  fu  condotto  Sedcchia  Re  di  Giuda  con  tagliuoli  inanzi  a.  Nabu* 
ebodonofor  Re  di  Babilonia,  quando  gli  fece  ammazzar  i figliuoli  ,eJfcndo  egli 
(re finteci  qual  fece  dapoi  cauargli  occhi  ancora  per  giunta . Antioco  dopo  la 
morte  di  Alejfandro  il  grande  fe  ne  impadroni , inficine  con  la  maggior  parte  del 
RegnoyC  la  circondò  di  firtifiimc  mura  , riducendola  a miglior  flato,  cr  uoUe  che 
la  fujfc  chiamata  dal  fuo  nome  Antiocbia,facendola  capo  di  tutto  il  Regno,  or  di* 
nando  che  lafuffc  perpetua  habitatione  fua,e  de  ifioifucceffori.  Tenne  il  Preti 
cipe  degli  Apoftoli  in  Antiochia  il  fioreggio  Sacerdotale , e fu  il  primo  nella  di 
gnit'a  Patriarcale , hauendoui fatta  edificar  una  chiefa  T beofilo  buomo  ueneran * 
do, che  era  potentifiimo  in  quella  città . Laica  fu  di  Antiochia, e uiferiffe  den* 
tro  coli  f euangelio  come  gli  Atti  digli  Apoftoli, e uifu  creato  P atriarcha , crf» 
ilfettimo  dopo  Pietro . In  Antiochia  fu  fatto  il  primo  Concilio  de  ifideli,doue 

fi  cominciò  dar  loro  il  nome  di  Ch ripiani . Efjcndo  prima  detti  quelli  cbefegid 
nano  la  dottrina  di  ch  ri  sto  , Nazareni , e da  poi  per  autorità  di  quel  Conci » 
UofuronodacHRiSTO  detti Chriftianite? perche raccolfero ,con  non  molta 
difficoltà  la  dottrina  Euangelica , dall' Apoflolo  che  predicò  loro  conucrtendojl 
alla  fide  di  chri  sto  tutti  di  un’animo  . Et  fi  come  l’unguento  che  fi  farge 
bito  mandò fuoriil  fuo  odore . ejfendoftata  la  prima  dunque  che  fu  infbrutta,e  de 
nominandoli  dal  nome  di  un  buomo  empio  prima  ,fl  chiamò  dapoi . hauendofi  ac* 
quiftato  un'altro  miglior  nome,  Theopoli, pigliando  il  nome  da  quello  che  primi 
r haueua  chiamata  alla  fide , riceuendo  per  quello  una  degna  ricompensa  dal  Si* 
gnore . che  fi  come  prima  era  maeftra  di  errore , cr  haueua  molte  città  fitto  di 
fe,  cofl  nella  uia  del  Signore , e neUhonefta  difciplina  di  cefi  uni , le  hebbe  an* 
torà  mede (imamente  in  aiuto . Dicefi  che'l  Patriarcha  di  quella  città  grata  4 
Dio  ha  nella  fua giuriditione  uinti  Prouincie . Quatordeci  delle  quali  hanno  le 
loro  Metropoli  co  altre  città  fitto  efleje  altre  fei  fono  poi  di  alcuni  Prelati  chii 
mali  uolgamente  calbolici,  l'uno  de’  quali  è l'Aconefe,e  l' altro  è l’Hermopolita 
no , che  è quello  di  Baldaco,con  le  loro  città  foggette  ; cr  tutte  quelle  Prouincie 
e città,  fino  chiamate  Orientali,  come  fi  può  ueder  nel  Concilio  conftatinopoli 
tano,  dotte  dice ,1  Vefioui  del! Oriente  kabbino  folamente  cura  dell' Orienterò»* 
fcruando  però  il  fuo  bonore,e  dignità  principale , alla  chiefa  di  Antiochia,e  cofl  d 
contenuta  nelle  regole  del  Concilio  N ietno  • 


■ * 
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Defcrittìonedelfitoii  Antiochia,  cr  in  qual promncìa  c pofìa.  cap.  io, 

E Antiochia  potta  nella  prouincia  Siria  Cclcs , cbc  è la  maggior  parte  della 
Seria , molto  commoda,fertile,et  amcna.fi  ttende  in  alcune  ualìi , che  ha* 
no  bonifitmo  terreno  c graffo , c r è tutta  piena  di  riuuh , fontane , e fui* 
mi,  ere  di  / ingoiare  fertilità  nel  mezzo  de  i monti  ; dall’Oriente  uerfo  le  parti 
pendenti  nell’Occidente,  bd  di  lunghezza  da  quaranta  miglia , è di  larghezza, 
quando  fei , quando  quattro,ftcondo  la  diuerfita  de  i luoghi . Hd  nella  parte  pia 
alta  un  lago  ptfcartccio  che  nafte  da  i finti  uicini , che  gira  dal  fiume  che  feorre 
alungo  laualle,  fino  al  mare  appreffola  città,  dittante  lo  fpatio  di  un  miglio , 
ione  efee  il  riuo , U quale  uà  a morire  nel  mede  fimo  fiume  piu  a baffo  : intorno  la 
città , i monti  poi  che  la  girano  da  due  parti , ancora  che  fìano  molto  alti , nondi» 
meno  fcaturif cono  acque  dolci , e chiarifiime , crfono  fcrtihfiimi  da  tutti  i la * 
ti  ,flno  alle  piu  alte  cime , c quella  parte  che  è a mezzogiorno , è detta  come  an • 
cara  il  fiume  che  bagna  la  medefima  città.Oronte . Come  fcriue  Girolamo  dicen * 
io  che  t Antiochia  è pofla  fra  il  fiume  Or  onte , e’I  Promontorio  Or  onte  , la  cui 
parte  piu  bafja  appreffo  il  mar  ch'alza  a unefirema  altezza , c r t' dequitta  un  no* 
*te particolare ^chiamandofi  il  monte  Paritene-  alcuni  hanno  uoluto  dire  che’l  fi a 
il  monte  Parnafo  furato  a Baccho  cr  ad  Apollinei’ opinione  de  i quali  par  che 
fi  contraponga  il  fónte  di  Daphne , che  alcuni  credono  cbe’l  fla  il  Cattai  io,  fecon* 
iole  f auolc  antiche , fiorato  alle  mu  fé. è molto  lodato  nelle  f cole  di  Yilofofi , il 
quale  incomincia  alle  radici  dell  itteffo  monte  per  quanto  fi  dice  appreffo  la  mede • 
fimi  città,  nel  luogo  detto  la  fcala  di  Boamondo , ma  è lontana  quetta  opinione 
dal  itero:  Porche  il  Parnafo  è promontorio  dell  Aonia,  cht  è parte  della  T beja* 
glia , come  fcriue  ouidio  nel  primo  delle  trasformatiom 
Spartongli  Aoni/jagli  Atbenieft. 

I grafii  campi  mentre  furon  terra  : 

"Perche  in  quei  tonpi  foftennero  i pefl , 

, Dell' onde falfe,  u l'acqua fi  differra. 

Qui  s’alza  con  due  cime  un  monte  al  cielo , 

Che  tranfeende  le  nubi  co  ifuo  gelo.  ; 5 

E'  detto  quttto  monte  da  Solino  Cafiio  , dicendo  net  quadrale  •• 
fimo  quarto  del  Polybittorc  : E'  appreffo  Seleucia  , il  monte  Cafiio  , «** 
tino  ad  Antiochia,  dalla  cima  del  quale  ancora  alla  quarta  uigilia  della  not * 
te,  flfcuopre  il  globo  del  Sole,  circondato  da  un  corpo  breue,  per  fuoirag* 
gi  de  facciano  le  tenebre,  e da  una  parte  fi  fcuoprc  il  giorno,  e dall  altra  la  not • 
te . Ma  perche  nonfiamo  ingannati , dal  nome  cquiuoco  di  Seleucia , è da  ftper 
thè  ui  fono  due  città  chiamate  da  quefio  mede  fimo  nome  Seleucia , la  prima  è Me* 
tropoli  della  Ifauria,  la  qual  è lontana  da  Antiochia  piu  di  cinque giomate,e  rat* 
tra  che  è uicina  ad  Antiochia , non  effendo  a pena  lontana  dicce  miglia , appref* 
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fi  la  fóce  del  fiume  or  onte,  douehoggi  di  fi  dice  la  porta  di  San  Simeone.  E'fl 
judetto  fónte  detto  Daphne , [aerato  ad  A polline , il  quale  foleua  giicffcrfrc » 
quentato  dalla  fipcrflitione  dtGcntili>perche  ne  ritrabcuanogli  oracoli,  e le  ri - 
frotte  ambigue , [opra  le  dtmande  > nel  qual  luogo  andaua  finente  Giuliano  A pag- 
liata ydapotebefi  ribellò  a Cbntto , e s 'allontanò  dalla  dottrina  della  urrà  ptetd, 
mentre  che  fi  trattenne  nelle  parti  di  Antiochia  » effendo  per  andar  contri  i Per» 
frani, per  hauernr  il  con  figlio  di  A polline  : fi  come  narra  Tbeodorico  nel  xxxi. 
capitolo  dell' HiftoriaTnpart ita  dicendo.  Quando  Giuliano afrettaua  le  rifrotte 
apprejfo  il  Fiehone  di  Daphne , intorno  la  uittoria  della  guerra  di  Per/la , dando 
poi  l'oracolo  la  cagione  di  non  poter  rifrondere , per  bauer  uicino  il  corpo  di  Ba » 
bili  martire , comandò  [ubi,  o Giuliano  che  fùffe  portato  uia  quel  corpo,  dicefl 
ilmedcjimo  alquanto  piu  chiaramente  nel  x.  deh' Hittorìa  E cclejiattica , dotte 
dice  .Diede  Giuliano  un'altro  indicio  della  fra  pazzia,  edeUafia  legierezza  : 
Quando  ficrifìcando  ad  Apolline  uietnoad  Antiochia,  apprejfo  il  Caflalio  di 
Daphne , e non  hauendo  alcuna  rtfrofia  doli’ oracolo  di  quelle  cofeche  Affiderà» 
ua , dimandò  a i Sacerdoti  la  cagione  di  quel  tacere  dell'oracolo , rifrofero  i Sa * 
cerdoti  che  ri  era  cagione  il  corpo  di  Babila  martire , ch’era  iui  uictno . Ancora 
che  quel  fonte  fia  detto  Cattalio , non  fi  deue  però  intender  ehe’l  /la  quello , che  co 
altro  nome  è detto  Pegafeo , Caballino , er  Aganippe , perche  fi  legge  che  quello 
cinAonia  , fecondo  che  faiue  Solino  dicendo , aTbcbe  ,cilluogo  di  Hcticonc, 
M monte  Citherone,  il  fiume  Ifmeno,  i fónti  Arethufi  CT  Hippodia , Salmaee , 
Dine,  e piu  inondi  degli  altri  quello  di  Aganippe , e cfHipocrene . Et  perche  il 
primo  inuentor  delle  lettere , i [copri  con  ordine  cavaliere  fio  ricercando  diligiti * 
temete  in  quai  luoghi  fuffero,di  qui  bebbe  principio  la  licentia  de’ Poeti  che  t uno 
efalt.omcdcfbnamcntc  diiiolgajje  che’ l bere  in  e fi  con  la  loro  infriratione  eri 
fattore  noie  a i li:  ter  ali . Quel  monte  poi  che  da  Settentrione  uolgarmente , e det * 
to  Mortami  nera , è rf]o  ancora  abondantifimo  di  fonti  » di  riui , e di  prati  bel » 
tifimi , che  danno  molte  commoiità  agli  babitanti  : doue  fi  dice  che  anticamente 
erano  molti  mona  feri  di  Religiofì , er  fin  oldìd"  oggi  in  quei  luoghi  ui  fono  mol • 
ti  di  quelli  che  temono  Dio . Per  il  mezzo  poi  della  ualle  pafa  il  fuidetto  fiume  , 
tyfe  ne  uà  mormorando  al  mare . E'  poi  la  città  > pofia  nel  mezzo , fri l fiume » 
e’1  monte  che  dal  mezzo  giorno  è piu  uictno , e pendente  : di  maniera  che  incorniti 
ciano  le  mura  dalla  piu  alt  a parte  del  monte,  euengono  giù  continoando  per  la 
/ cefi  del  monte  flnal  fiume , lafciando  un  gran  fratio  di  terreno  cofl  della  penden» 
tia  del  monte , come  di  piano , il  quale  fi  fende  poi  circondando  fin  alle  fronde  del 
fiume . Rimangono  poi  chiufì  dal  circuito  delle  mura  dui  monti , di  marauiglioft' 
altezza , alla  cima  del?  uno  de  i quali  che  è il  piu  eminente  è poflo  un  eminenti  fi*' 
moprejiiio , di  [opra  del  quatta  gran  pena  fi  può  [olire.  Sono  diuifì  quelli  dui- 
monti  da  una  profóndimi  e r firettifiima  ualle  per  la  quale  paffa  un  torrente  che  ■ 
fiorre  poi  per  mezzo  la  ritti , con  molta  commoditd  de  i cittadini»  Hi  la  cittd* 

ancora 
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incori  moki  fonti , c fin  gli  altri , bà  tjuel  (ingoiare  eie  è alt  porta  orientale  , 
detta  di  San  Paolo . 1 1 fónte  Daphne  poi  è lontano  dalla  città  da  quattro, o cinque 
mgltajy  ui  è condotto  per  acque  dutti  artificiofamentc . onde  a certe  bore  coma 
parte  in  pacando  l' acqua fua  in  molti  luoghi . Sono  le  mura  cofi  sul  monte,  come 
nella  pendenua , e nel  piano  fatte  difòrttjùma  materia , e molto  groffe , alte  a prò 
pontone  .con  le  torri  molto  frejfe,  e molto  atte  a difenderli , lontane  luna  dati  al* 
tra  con  ugual  (patio,  tacila  parte  di  Occidente  poi  piu  a baffo,  intorno  la  parte 
nuoua  della  città,  c cofi  uutno  il  fiume  al  monte,  cr  alle  mura,  cbelpontecol 
quale  è unitola  alla  porta , c r alle  mura  della  città,  la  lunghezza  de  Ila  città , è 
di  due , onero  tre  miglia , c r è lontana  dal  mare  da  x.tnxii.  miglia . 

ì » ....  . \ 

chi  era  il  Signor  di  Antiochia , e come  aduno , come  prima  intefe  il  giunger  de  L 
nofìrt , ungrofitfiimo  efferato  dalle  città  wcme.  Cap.  u. 

ER*  Signore  di  quefla  iUuftre  città  un  Turco  chiamato  A ciano,  il  qual  era 
della  famiglia  del  grande  e pontemtfiimo  Soldano  di  P crfia , chiamato  co* 
me  dicemmo  di  lopra.Belfèrco , il  quale  baite ua  ridotte  a uiua  fòrza , tutte 
quelle  Prouincie  in  poter  fuo , e uolendo  poi  ntornarfenc  dopo  tante,  e tante  uit - 
toric  in  P erfia , dijhibui  tutte  le  P rouinctc  acquietate  a i tuoi  nepoti  e parenti , a 
fin  che  ricordatoli  di  tanti  benefici , gU  fufftro  per  fempre  obligati  col  nodo  della 
fedeltà . In  quella  difìributionc  ucimc  in  forte  Nicea  a Solimano  fuo  nipote  coir 
tutte  le  terre  circonuicine . A un  altro  fuo  nipote,  poi  chiamato  Ducato , affi* 
gnò  Damajto  con  tutte  le  città  foggette , c diede  alluno,  cr  all'altro , il  nome,  è- 
lentrate  diSoldano.  Sohmanoera  in  conlinoa  guerra,  come  quello  che  era  ullc 
frontiere  dell  Imperio  di  CciiRantinopoh  coni  Greci,  e Ducato  con  quelli  di 
Egitto , l'accre fa.mento  de  quali  era  molto  foretto  al  Soldano,  egli  erano  le  lo* 
ro  fòrze ff  auenteuoti , e per  quefla  cagione  fiauano  fempre  in  una  oflinatifiima 
guerra  infieme  .Ad  un  fuo  fcruitorc  poi  chiamato  Ajjangur.che  fu  padre  di  San m 
guino , cr  Auo  di  tioradtno , confignò  la  famofijìima  città  di  A teppe  ter  ai- 
A etano  concede  con  la  mcdcfinu  liberalità  la  città  di  Antiochia , con  tutti  ifuoi  • 
confini . Il  Califò  di  Egitto  poi  poffedeua  tutte  le  promncic  fin  a Lao  die  radi  Sca- 
tta. Sentendo  dunque  Aciano  cheucniui  un  tanto  efferato  di  Prencipi  fedeli, 
mandò  molti  corrieri , con  lettere  ,c  a uiua  voce,  folecitando  lutti  i P renctpi 
d’ Oriente,  e mafi imamente  il  Califò  di  Ualdacco,  e tl  fomenti  fimo  Soldino  de' 
Perfiani  ancora  , ebefuffe  cofa  facile  atihora  a pcrfuaderc  a ciafcuno , quello  che  • 
ri  chiedala . Effendo  auifati  tutti  quei  Principi  Orientali  della  uenitta  de  i noflri,  ■ 
dc\U  uirtk  inumatale  e numero  de  quali  Solimano  n'haiteua  già  fatta  l’ifj  erteti* 
Ha,  tucdutolo  con gli  occhi  proprij,  ondate faceua  indubitata  fede  a ciafcuno- 
di  efii . FaceUft  dunque  loro  con  preghi  una  grande  inflamia , chiedendo  con  mol * 
te  lagrime  il  loro foccorfo.  PafuatUndo  qutfto  aucodtcarj ideila  ingiuria  uce*  » 


io*  Della  Guerra  [aera 

ttutd , e quello  che  uoleffe  difender  la  patria , dalla  uiolentid  de  Chrijliam  i gtipn 
mifero  foccorfo  di  gente  ambidoi,e  tutto  quello  che  fapeua  dimandare,  ilcbeefen 
guirono  dipoi  di  tutto  punto , come  fi  uide  in  effetto . Ariano  in  tanto  ejfendo fom 
lecito  del  giunger  dei  nofiri,  con  quella  maggior  dUigentia  che  puote,  aduni 
gente  dalle  città,  e prouinrie  uicine , attendendo  di  giorno  in  giorno  l‘affediom 
onde  faceva grati apparecchio  da  tutte  le  parti  di  uettouaglie.  taceva  prouifió  di 
arme , e di  materia  da  far  diuerfe  maniere  di  machine  di  ferro , di  piombo , er  di 
tutte  quelle  cofe , che  fono  necejfarie  inflmitcafi.  S' affaticava  ancora  con  ogni 
maniera  di  diligenza  di  indurre  i c it ladini , che  a gara  facejjtro , pigliando  U, 
protettone  della  cittàjprouifione  di  tutte  quelle  cofe  che  pofjono  dar  confola  tio* 
ne  a una  città  affediata.  La  onde  circondando  tutto  il  paefe fpogliauano  le  utile  di 
fromento , di  uino , di  oglio  ,cdi  tutte  le  cofe  ncccffaric  al  uiurre . Conduce  nano 
ancora  dentro  la  città  tutto  il  bestiame  che  potevano , per  levar  la  commodità  di 
feruirfenc  a i nemici . onde  con  molta  prudentia  c fatica  prouedeuano  a tutte  to. 
cofe . Convennero  ancora  infleme  di  tutte  le  Regioni,!  nobili  che  fuggivano  dal* 
te  terre , per  le  quali  pajfaua  l’effercito , c r e ntrauano  nella  città  , confidandoli 
molto  nella  fortezza  fua  inejfugnabilc , fenza  efjcrui  chiamati , ma  {pinti  fola* 
mente  dalla  fperanza  della  loro  folate  : di  maniera  che  era  molto  accrefeiuto  il  ni l 
mero  de  i combattenti , e diceuaflche  già  fi  trovavano  dentro  le  mura,cofl  de  fò* 
reflieri , come  di  Cittadini  > da  fei  in  fette  nula  cavalli  a ( da  quindeci  in  moti, 
mila  fanti. 

Eoi  dcliber ottone  de  i Prencipi  cbrifliam , intorno  il  far  fimprefa  di  quella  citt&r 
Capitolo . ix« 

lì  ! V.  (>*.'% 

V Sdendofl già  interzi gli  occhi , i P rencipi  deUeffercito  la  città,  prima  che 
ui  auicinaffcro  le  genti,fècero  confìglio-del  modo  di  efpugnarla,  ejfendouò 
alcuni , che  volevano  differire  t àjjè diaria , alla  prima  urrà,  ejfendo  gié 
troppo  uicinafafprezza  del  verno,  dicendo  che  ejfendo  C efferato  dif unito  per 
ragion  de  gli  alloggiamenti , nelle  città , e cabrili  circonvicini  a gran  pe* 
nafi  farebbe  potuto  metter  inficine , prima  che  al  tempo  della  Primavera  . Bice» 
tufi  ancora  che  l'imper odore  di  Conflaittinopoh  mandava  un  grofiijumo  foccor* 
ftdi  gente  ,ecbe  venuta  ancora  un'altro  ejfercho  di  là  dall' Alpi , c r che  face  HA 
bi fognò  affettarlo , aftnchebauendoaccrefciutele  forze  potè ffero  piu  ageuol » 
mente  pigliar  quella  città . Et  che  in  tanto  doueuano  mandar  f ejfercito  a f tema», 
te  nelle  guarnigioni  ,afin  che  kauendoglt  bnommi , e t cavalli  ricuperate  le  fòv 
XC , potefiino  poi  mofbrar  maggior  ualore  alla  Primavera . Ad  alcun  altri  pare » 
Va  molto  meglio  poi  fubito  circondare , c r affcdurla  città , per  non  dar  piu  tem* 
poa  nemici  di  fortificarli,  e chiamar  moue  genti  in  loro  foccorfo,  accrefcendo- 
le  forze  loro*  Preualfc  in  quel  configltol’  opinione  di  quelli  ebe  volevano  che. 

t'attem 
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t'altendeffe  con  ogni  diligenti a atrofie  dio , conofctnio  il  pericolo  dell  indugiare . 
Onde  non  era  alfbora  tempo  da  difuiur  le  fòrze . Onde  fiubito  circondarono  Io  * 
gn  intorno  la  città  affediandola . Si  leuò  dunque  l efferato  da  gli  alloggiamenti 
g dtece  di  ottobre , cr  s'auicinarono  le  genti  alle  mura  ; onde  ancora  che  fi  dim 
teffe  , che  inofbn  che  erano  atti  a maneggiar  le  armi,  erano  da  trecento  mila» 
oitra  le  donne  ,ei  fanciulli , nondimeno  non  poterò  circondar  I ognintorno  tutm 
té  la  cittd;  perche  non  fi  poterò  accampar  a i monti  f òpra  i quali  dicemmo  chegi * 
Tonano  le  mura, -ne  meno  fi  potè  circondare  con  le  genti  a pieno  quella  parte  piana 
thè  fi  ftende  dalle  radici  del  monte , al  fiume . netti accamparfi  i noftri fotta  le  mum 
ra , fecero  ungrandifiimo  ftrepitodifuoni  di  trombe,  e di  romor  di  armi,  digri • 
di  confufi  che foli  uano  alle  Selle . La  eiuà  in  tanto  quel  giorno , con  il  fegucnte 
frm  un  grandi  fiimo  fllentio , e tale  che  non  s'udiua  pur  un  minimo  Jlrepito , on * 
de  parcua  che  la  fuffi  del  tutto  uuota  di  gente,  chela  difendere, tutto  chefuffe 
ripiena  cofì  di  grojfo  numero  di  gente , e ben  armate , come  ancora  è tutte  le  coft 
Beceffarie  al  uiuere . 

ti  compartirono  i Preneipì  le  mura  della  cittd,  circondandola  I ognintorno  . 

Onde  rimafero  molto  anditi  i Cittadini . Cap.  1 5 

Hkueua  la  cittd  dada  parte  piana  cinque  porte . dalla  parte  di  [opra  poi 
che  rifguardauerfo  roriente  ui  era  una  porta , che  Poggi  di  fi  chiama  la 
porta  di  San  Paolo , per  effer foggetta  al  monafierio  dedicato  a quel  San » 
to , cfct  è ne Ua  pe ndentia  del  monte . L’altra  poi  cr  all'incontro  di  queùa,é  tonta, 
dittante  quanto  è lunga  tutta  la  città.  La  porta  uerfo  occidente  polpetta  hoggi 
di  la  porta  di  San  Georgio , hauendo  la  chic  fa  dedicata  a quel  Santo  , uicina . Da 
ta  parte  poi  uerfo  Settentrione  ui  erano  tre  porte  che  ufeiuano  uerfo  il  fiume , e 
quella  difopra  fu  detta  la  porta  del  cane,  la  qual  ha  un  ponte, per  U quale  fi puff  a 
ta  palude , che  confina  con  le  mura . La  feconda  fi  chiama  la  porta  del  Duca , cr 
fono  ambedue  difìanti  dal fiume  da  un  miglio . Perche  fra  la  porta  del  Duca , che 
ènei  mezzo  fin  a quella  che  è nell’ultimo  da  un  lato,  è coft  il  fiume  uicino  alle 
mura , che  da  indi  in  poi  non  s’allontana  punto  dalla  muraglia . Qjttfìa  dunque  , 
t quella  di  San  Georgio , alle  quali  non  fi  poteuano  auscinar  le  genti , fe  non  papa 
fonano  il  fiumejrimafcrofcnz* faldati  che  le  teneficro  affidiate , effcndofolamcn • 
te  intorno  a quelle  che  erano  piu  alte . La  prima  era  ajjediata  da  B oamondo , con 
tutte  le  genti  cbe’l  feguitauano , cr  dopò  B oamondo  atta  parte  piu  baffo  , era  R.o» 
berto  conte  di  Normandia , il  conte  di  Fiandra  poi,cr  H ugone  il  glande , ha » 
Ut  uano  quella  parte,  con  i loroNormandi , Trance  fi , e Bertoni , dalle  genti  fi 
Hoamondo  , finatta  porta  del  cane . Intorno  poi  la  mede  fimo  porta  era  Raimonda 
Conte  diTolofa  e il  Vefcouo  di  Poggio  con  molti  nobili , che  haueuanofeguitt 
ir  infigne  loro , con  grandi  fiato  numero  di  Borgognoni , di  Gonfioni,  e di  Pro* 
KKr+i  ‘ uenzeli. 
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genzdi  che  occupavano  tutto  lo  fratto  della  muraglia  da  una  porta  alTalfr*  .In* 
torno  alla  porta , ui  era  poi  il  Duca  Gottijredo , EuHachio  fuo fratello,  Ealdoi* 
no  Conte  degli  Hemati , Rinaldo  Conte  di  Tulle , e Coitone  Conte  di  Monte  acu « 
io,  con  molti  nobili  c r iUufiri  personaggi,  ebefeguiuano  le  loro  infegne#on  quei 
di  Lorena  ,coni  Frifoni , Sueui , cr  SaJJom , F ronconi , e Bauari , che  occupa * 
mano  tutto  lo  frati  o de  la  muraglia  fra  la  città , e il  fiume , fin  alla  porta  del  pon- 
te, e da  quella  parte  in  poi  erano  tutti  gli  altri  Prencipicbe  facevano  quafi 
tome  un  triangolo . Vi  erano  da  quella  parte  molti  giardini , i quali  tutti  furoiu> 
/fogliati  di  arbori  da  i notori  ,perfarfigli  alloggiamenti,  e le  frolle  per  i cauaUU 
Rimanevano  molto  marauiglioft  quelli  che  dalle  torri  della  muraglia  miravano- 
nell' ejjer  cito  il  lampeggiar  deiformi , leoperationi  continue  che  facevano  ifol * 
iati,  nel  fargli  alloggiamenti  ; crfl  riempivano  difofretto , cr  di  timore una 
tanta  moltitudine , e facendo  paragone  da  i tempi  prefenti  a i paffati,  cr  infierite^ 
il  travaglio  nel  quale  fi  trouauano , con  lo  dato  tranquillo  delle  cofegia  pajfate  , 
temevano  delle  loro  donne , figliuoli , e dei  loro  beni  : ma  molto  piu  di  perder  U 
libertà  loro  tanto  mata  da  tutte  le  genti . Onde  tomauano  felici  quelli  che  erano 
flati  tolti  dalla  morte  fuori  di  tante  mi  ferie,  e che  non  erano  come  efii^niiluppati 
in  tanti  tralugli , e con  quefti  franano  fofrefl  di  giorno,  in  giorno  afrettando  co) 1 
la  loro  morte,  come  l’efrugnatione  della  città,  come  quelli  che  credevano  firma* 
mente , che  non  potevano  effer  liberi  da  quell'ajjedio  il  quale  non  tendeva  ad  al* 
tro  fine,  fenza  roina  della  città,  cr  fenza  l'amara  perdita  della  loro  libertà , 

fecero  i notori  un  ponte  di  legno fopra  il fiume,  per  poter  meglio  andar  a ipa* 
fcoli  : e intanto  fecero  quelli  di  dentro  una  fortita  aù’improuifo  nelle  genti  del 
Conte  di  Tolofa , ejfendo  ufeiti  dalla  portaguardata  da  tfuoi . Cap.  14 

PBr  poter  meglio  i Cbrifriani  prouederfì  di  (Ir ami  fri  uittuaglie,  e di  cofe  ne* 
cejjarie , faceva  bifogno  che  paffaffero  il  fiume  fi  come  erano  accoftumati  di 
fare , per  andar  un  poco  piu  lungi  entro  il  paeje . Onde  effondo  pia,  volte 
paffati , e ritornati  fenza  offe  fa , perche  non  erano  ancora  alcuna  fiata  ufcitifuo 
ri  i cittadini, non  penfando  forfè  che  per  quello  andaffero  molto  vagando,  e douen* 
dofipaffor  piu  volte  il  giorno  il  ponte,uideroche  non  fi  facea  fenza  gran  difficol* 
tà;percbe  non  ui  era  guado,  e faceua  bifogno  paffar  all'altra  ripa  nuotando,  il 
Che  conofciuto  da  quelli  di  dentro , ufeiuano  quando  fecre tornente , e quando  all Or 
[coperta# facevano  una  grande  uccifione  de  1 nofìri  che  erano frarft  qua  e là  feti* 
Za  timor  alcuno , cercando  le  cofe  neceffitrie#  gli  ajfaliuano , cottfidandoft,che  no 
potevano  cefi  facilmente  ritornar  alCejfercitoJrauendo  t impedimento  del  fiume . 
medeftmamente  quelli  di  fuori , ancora  che  uedefjero  mal  trattare  i fuoi , non  po * 
totano  poi  cofi  facilmente  dar  loro  foccorfo . Di  modo  che  parue  a i Prencipi 

che  fuffe  cofa  nectffarifrima,fax  un  ponte  fui  fiume, di  qual  fiuoglia  materia,  per 
• v,.  ; . poter 
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potere  Qualmente  contraporfl  alle  injìdie  di  nemici , cr  che  ifuoifl poteffero  re 
tirare  commodamcve  aU'tfftrcUo,  quando  erano  affatili  di  là  dal  fiume  ; come  an 
cora perche  non  mancajfe  a ifoldati  a piedi , commodità  di  andar [i  a procacciar 
Me  uettouaglic , e mafi imamente  che  uolcndo  andar  fin  al  mare,pot<ffero  hauer 
ilcamino  piu  breue , e con  manco  difficolti . H auendo  dunque  trouate  alcune 

naui,cofi  net  fiume , come /opra  U lago,cr  legatele  injleme  con  fortigni  nodi , ui 
poferofopra  de  i troni , cr  altre  materie  di  legname  conueneuoliida  poiui  fecero 
[opra  alcune  grate  di  uimini , e l afiicurorono  di  modo , che  molti  infieme  polena 
nopaffaruifoprain  ogni  tempo , che  trouauano  unaflcurafaldezza  .fatto  que* 
fio  ne  hebbero  ifoldatt  un’altra  maggior  commodità.  era  dijlante  quello  ponte  di , 
legno  quafi un  miglio  da  quello  di  pietra , che  era  uicino  alla  città , che  era  doue 
erano  alloggiate  le  genti  del  Duca,e  diritto  contra  la  porta  guardata  dal  medefl» 
mo  P rencipe , la  quale  final  dì  boggiflcbiamalaporta  del  Ducaci  maniera  che , 
lefue  giti  erano  in  mezzo  fia'l  ponte  di  legno , e la  detta  porta . Onde  non  fola 
mente  lefortite  che  ft  faceuano, da  quella  portafaceuano  danno  ai  noilri,  ma  an*  t 
cora  quelle  che  [ì  faceuano  alla  porta  del  Cane  , dauano  loro  gran  travaglio  ; per 
che  ui  er adorne  babbuino  detto}un  ponte  di  pietra  fopra  la  palude tcbc  confina  co 
la  città  Ja  quale  fi  fa  cofi  per  quel  fonte  *hc  c alla  porta  di  San  Paolo  ucrfo  Onci» 
tétcome  ancora  per  i riuuli  chcfccndeno  da  i monti  continuamente . Per  queflo  pò 
teduq;  fecero  quelli  di  détro  una  n otte  una  fortita  cetra  le  giti  del  Cote  di  Telo* 
fa,cbe  guardauano  quella  porta , bauendo  di  già  imparato  il  camino,piu  uolte  di 
giorno  jtfeedo  fuori  còjmpeto.la  onde  apta  la  porta  tirauano  una  tipefia  di  gri 
duie  di  farne , che  ammazza  uanos  firmano  molti  de  i nofrri . confidandoli  i Tur 
chi , poi  che  nonpoteffero  i chrifliani  pafftr  da  altra  parte , 4 far  loro  alcuna 
forte  di  offìrfa  che  per  il  ponte , faceuano  un  impeto  fubito  c r bauendone  ammaz- 
zati molti,  fi  retir  aitano  con  ogni  preftezza  per  il  ponte  dentro  nella  città  al  fìat 
rotdi  maniera  cbc’l  Conte,cgli  altri  nobili,che  affeiiauano  quella  parte, baueuano 
perduto  una  gran  parte  de  i loro  cavalli ,cr  erano  molto  piv  travagliati  per  que* 
fta  cagione  che  tutti glialtri  P rcncipite  migli  altri  faldati. 

Tento  il  Conte  in  diuerfì  modi  di  uietar  le  partite  et  quelli  di  dentro,  cr  alfine  chiù 
fe  laporta  della  città  con  grofifime  pietre . Cap.  1$  , 

NOn potendo  il  conte,  cr  il  Vefcouo  di  Poggio fopportar  quietamente  fan 
to  danno  delle  loro  genti  ,t  de  i loro  caualli , chiamarono  i fuoi,cr  impofe 
roloro,  che  con  martelli  cr  altri  ferri  faccfferojtutti  di  un  cuore,  ogrio* 
pra  di  tagliar  il  ponte  ; Onde  una  gran  parte  de’fuoi  foliati , armati  di  tutte  or* 
mi, e coperti  da  i feudi,  uetmerocò  gran  diligentia  al  ponte , e fecero  ogni  sfòrzo 
per  tagliarlo  : ma  era  la  materia  di  che  era  fatto  il  ponte  di  maniera  iura,cht  avi 
Zaua  il  ferro , oltra  che  faceuano  grande  impedimento  a quell opera  Jc flette  con 
x tinut 
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tinuc  de  i cittadini , infinte  con  le  pietre  che  tiranno , di  modo  che  non  facendo' 
alcuna  cofì, conte  defidcrauano  lafciarono  fimprefa;  e dipoi  haurndo  mutilo 
confidilo  deliberarono  di  porre  una  gran  machina  alla  porta, con  la  quale fì  uenif 
fc  a chiuder  Cufcita  a « cittadini  chiudendoli  nella  città . fattaui  dunque  portar  a 
ballanza  della  materia  atta  a metter  in  efccutione  quello  fuo  defiderio  furono  po 
fti  in  opera  molti  artefici à quali  inpoco  f patio  di  tempo  diedero  fine  all'opera m 
cora  che  ut  faccffero  molte  fatiche,  cr  che  con  difficoltà  la  conduceffero  inanti 
la  porta,dirizzandola  i natiti  il  ponte  a fìnughanza  di  im'altifiima  torre,  fu  la 
machina  data  medefimamente  a guardar  al  Conte . I»  tanto  uedendo  i cittadini 

quella  machina  uicina  al  muro , ufeirono  con  gran  prcficzza  affaticandoli  con 
machtne, con  arme , c con  pietre  di  frettarla,  e renderla  debile  : e (landò fopra  le 
mura  e fopra  le  torri  con  frette  cr  frfii  tentauano  di  offender  quelli, che  erano  nei 
la  machina,  e tenerla  piu  che  poteueno  lontana  dal  ponte . tirando  dunque  dalle 
mura  infaticabilmente, cr  offendendo  inoftri  da  tutte  le  parti,  s’adoperarono  di 
modo,che  fecero  retirar  alquanto  la  machina . in  tanto  bauendo  alcuni  altri  aper 
ta  la  portajufeirono  con  grad’ impeto, cr  occuparono  a uiua  fòrte  il  ponte,e  s'at 
tuffarono  con  i chriftiani , a frada,perfrada  ; e combattendo  con  ogni  ualoreì 
l ributtarono  tanto  che  auicinandofi  alla  machina,  dandole  il  fuoco,  l’abbrufcie 
rono,e  la  riduffero  in  poco  tempo  in  cenere . La  onde  uedendo  i nofbri  Prencipi 
che  manco  ton  quella  loro  inuentione  baueuano  potuto  trouar  difefa  alle  fortitea 
che  fruente  faceuano  i Turchi , battagliando  le  loro  genti  > il  giorno  feguen* 
te  fecero  tre  altre  maehine  da  percuotere , e tormentar  le  mura,  con  le  quali  batte 
vano  intentione  di  batter  giorno  e notte  la  muraglia , e la  porta , e render  quefla  e- 
queUa  de  bile, cr  con  quel  modo  impedire  quelli  che  uoleuano  ufcire . fuccedeua 
loro  felicemente  ogni  cofk,  mentre  che  le  machine  percoteuano,percbc  non  bone- 
nano  althora ardire  di ufeir fuori :ma  come  tralafciauano,  frbito  ufeiuano fuori, 
tome  er ano  accoflumati  di  fare,  dando  molti  travagli  a quelli  che  erano  intenti 
ad  affediarli . Non  potendo  i nofbri  manco  a quello  modo  afiiewrarfl  dall’impe* 

to  loro;  per  confìglio  di  alcuni , portarono  una  balta  grofiifiima , che  non  fifa * 
rebbe  potuta  girar  con  ta  forza  di  cent’huomini  ; con  la  fcartd  di  mUc  faldati  or 
moti  di  là  dal  potè*  chiù  fero  di  maniera  la  portante  non  fi  poteua  piu  ne  intrare 
ne  ufcire,  ancora  che  dalla  muraglia  fuffe  tentato  da  i cittadini  ogni  cofapcr  ima 
fedir  quell  operala  quale  afiicurò  t effercito  daff impeto  e dalle  fortitt  di  quelli  di 
dentro. 
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offendo  ì nofiri  ufcìtì  alla  campagna  per  Strami  peri  caualli , rincontrarono  unA 
< Sroffa  t(ft*  & Tur  chi, cr  azzuffatili  infime  ne  morirono  affai  cofì  daU'wié,c » 
me  dall'altra  parte , e dalle  ame,cr  affogandoli  nel  fiume . Cap.  16 

A Venne  che  un  giorno  da  trecento  de  i noflri  pafjarono  il  ponte  per  andar è 
ritrouare  (brami  per  i cauaUi,e  le  cofc  necefjdrie  per  il  muer  loro  fecondo 
il  co(hanc.eft>arjiperilpaeft,e  fatta  una  bona  rie  colta  dmettouagiie  di 
tutte  le  /ortica  quelle  parti  doue  erano  accostumati  di  andare, fé  netornauanofen 
ZA*kuna  offcfue  promctttndofiquafi  ogni  maniera  dijicurezz*  , urmuano  in* 
cautamente, penfando  che  fempre  doueffe  fucceder  loro  di  pajfare,e  ritornare  frn * 
ZA  impedimento  alcuno  ; e che  la  fortuna  non  fuffe  per  far  di  quelli  effetti  che  fu* 
te  ne  l maneggi  delle  guerre . attenne  che  furono  feoperti  da  quelli  di  dentro , che 
pofiifi fubito  ut  pitto  ufeirono  per  il  ponte  di  pietra  in  molto  maggior  numero,cr 
ferrati  infime  andarono  con  ogni  prestezza  alla  uolta  de  i noSlri , che  ueniuano 
difordinatomente , e giunti  ne  ammazzarono  molti , mettendo  gli.altri  in  fuga , i 
quali  correndo  uerfo  il  ponte  di  legno  per  re  tirar/i  negli  alloggiamcnti,trouaro* 
no  che  i Turchi  haueuano  loro  tagliata  la  ftrada.onde  molti  cacciandoli  nel  fiume 
credendo  di  ritrouar  il  guado,ui  rimafero  affogati  trottando  la  morte, doue  petifa* 
nano  di  ritrouar  iscampo . altri  udendo  pafjar  il  ponte  cacciati  da  i nemici  cado 
nano  nct'ondc  e faccuanoU  mede (ima  morte  ; gir anddi  fonde  fotto  foprainfit 
me  con  i loro  caualli . come  prima  i noSbri  nhebbero  la  nuoua  diedero  all’arme , e 
fubito  una  teSla  di  caualli  bauindo  paffuto  il  fiume  fopragiunfero  i nemici, che  liem 
ti  tomauano  da  quella  fattone , con  le  (foglie  de  i morti jer  i perfeguitarono  fui 
aJU  porta,con  grande  uccifione . Vedendo  i cittadini  ifuoi  per  la  maggior  par 

te  morti , e feriti , ne  bebbero  pietà, e fubito  fatta  aprir  la  penta  tic  ufei  una  grof 
fji  moltitudine  con  maggior  ardire  del folito  per  farne  ucndtt  ta,c  pajjàto  il  ponte 
di  pictra^tffalirono  i noRrt  con  gran  cuore  che  in  prima  faccia  fecero  Ulta  » e 
foSlénero  l’impeto  loro  : ma  alfine  non  potendo  rcjifter  a tanta  forza,  fi  diedero. 
4 fuggire  ; fcguitandoli  i Turchi  fin  al  ponte  fatto  f opra  le  naui,doue  ui  morirò» 
uo  molti  de  i nofiri  che  erano  a piedi , e molti  s'ajfogai-ono  nel  fiumete  mitre  che-, 
i caualli  nel  pajfar  del  ponte  fi  premeuano  l'un  [altro  perf ■ guitati  da  nnnici,mol+ 
ti  ite  precipitarono  nel  fiume  inficine  con  i caualli  er  coti  le  armi , c non  ritorna 
fono  piu  di fopra*tggr duali  dal  pefo  deiformi  ,rimanendoui  morii;  di  maniera 
fbe  era  poco  manco  legicri  f afiedio  che  fofteneua  l’effereito,di  quello  che  fotlcnc* 
Vaia  città  affediata-.perebe  olirà  le  fortite  de  i cittadini, i nemici  che  erano  per  il 
paefe  s'imbofcauano  ne  i moti, e nelle  felue,  e faceuano  di  graffimi  danni  a quelli 
dclTejJcrcito  Chriftiano , i quali  a pena  haueuano  ardire  di  ufeir  de  gli  alloggia • 
menti  per  cercar  delle  ucttouaglic,  ne  aUontanarfi  alquanto  dalle  infegne,  fotto  le 
quali  non  erano  ancora  molto  ficuri .‘perche  temeuano  che  non  fopragiunge(fe  una 
trofia  moltitudine  di  nemici, che  gia,per  quanto  fi  diceua,sadunauano  inficmc  da< 
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tutte  le  parti.  Di  molo  che  ogn’huomo  prudéte  farebbe  fiato  in  dubbiose  hauef 
fe  piu  da  temere, o qual  di  efiifuffe  in  miglior  fiato  ,o  quelli  che  affediauano,o  quel 
li  che  par  cu  ano  afjediati  • 

m ' v'  ' ♦ ì*>  j » * . ‘->1  - W » 

"Brano  di  già  confumate  le  uettouaglie,  e la  fame  andana  digiorno  ingiornocrt 
feendo , onde  f efferato  era  molto  mal  condotto , olirà  che  i padiglioni  diueni 
udito  fracidi  per  le  molte  pioggie . Cap.  17 

SArcbbe  cofa  lunghifiima  narrar  tutte  le  cefi  che  fuceedeuano  di  giorno , m 
giorno , in  diuerji  luoghi , in  quell' afJcdio,c  molto  contraria  alla  breuità  del V 
htfioria  la  quale  defidero grandemente , la  onde  lafciarò  a dietro  le  cofe  par* 
ticolari , narrando  folamente  con  fedeltà  le  generali . Fra  i fuccefit  dunque  di  quel 
la  guerra , effendo  gu  continuato  l'ajfedio  tre  mefl,cominciarono  a uemr  meno  le 
uettouaglie  neU'ejJercito,cr  crefeer  molto  la  careRia’.bauédo  nel  principio  hauif 
lo  una  grande  abbondanza  di  tutte  le  cofe , e non  effendo giamai  mancati  i pafeo* 
li  alla  cauaOeria . Onde  fi  penfarono  come  imprudenti , che  fempre  douefje  con • 
tinoare  il  medeftmo  fiato  ,c ri  medefìmi  tempi  , non  fi  pigliando  alcuna  cura  delf 
auemrc.ma  folamente  attendendo  a goder  di  quella  grafferà,  confumando  in  pò» 
cbi  giorni  quelle  uettouaglie  che  farebbero  Rate  bafieuolt, molto  tempo , quando 
fuffero  Rate  difiribuite  moderatamente  : non  ui  effendo  modo  neWeffercito  ne 
quella  parfimonia  tanto  amica  ai  prudenti,  mainogni  luogofl  uedeua  l abboiy 
danzarla  fupei fluita, e non folamente  non  ui  era  ordine  in  quelle  cofe  che  erano 
per  il  uiuer  de  gli  buomini,ma  ancora  non  ui  era  nelle  paRure  dei  cauaDi . Onde 
fi  ridufje  quel  mmeroflo  effercito  a tanta  careftia , che  crefenJolafame  ne  moriué 
un  grofiifimo  numero . s’adunauano  infleme  e lì  donano  f un  l'altro  il  giuramene 
to,di  diuidere giuRamente  tanto  all’ uno,comealT altro  le  cofe  che guadagnauaiiS . 
Onde  ufeiuano  in  campagna  a trecentOyC  quattrocento  inficine,  ricercando  tutto 
ilpaefe  per  ritr oliar  delle  uettouaglie . Haueuano  nel  principio  queRa  intentio * 
ne  prima  che  i cittadini  incominciajfero  a ufeir  fuori, e far  loro  ieUe  imbofcate,e 
mentre  che  andando  per  le  terre,  e uiUeperillongo,cpcr  il  largo  riportauano 
mno,formcnto,oglio,b(flime,  e molte  altre  uettouaglie,  di  che  il paefe  era  abbon 
danti  fiimo, ritornando  fempre  con  ricchtfitme  fioglie . ma  come  prima  furono 
impoueriti  di  quefic  cofe  i luoghi  circonuicini\e  che  i Turchi  che  prima  tnneuan» 
bxuendo  riprefo  il  cuore,e l'ardire,dilrndeuano  i luoghi  loro  ; ritomauano  uuotij 
onero , il  che  fpeffo  aueniua , erano  tutti  tagliati  a pezzwon  ui  rimanendo  alca» 
no,che  potè ffe  portar  la  nuoua  della  loro  Rrage.  Cr e feendo  dunque  ogni  gior » 
no  piu  la  fame , erano  uenuti  a tanto  che  non  fi  trouaua  pane  per  dinari , din. io  fi 
per  tanto  pane  che  baRaua  a mantenere  in  aita  un  huomo  un  giorno,  dui  foldi  dì 
oro . i Buoi  che  da  principio  s'haueuano  per  cinque  foldi  f uno  fi  uendeuano  alTho 
ra  due  marche . gli  agnelli, e capretti  che  gufi  uendeuano,  tre  onero  quattro  de* 

turi. 
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Hiri,iìthordnonji  poteuano a gran pena  hauere per  tre'ouero  quattro  foldi,e 
non  erano  bafleuoli  a pafcer  un  caiullo  la  notte, e'I  giorno  otto  [oidi . o nde  era 
uenuto  a tanto  la  cauaUcria  de  reffercito  che  quelli  che  haueuano  còdotto  in  quel 
le  parti  Jettanta  mila  caualli,  effendo  mancati  per  la  fame, e per  il  freddo  non  fé  ne 
trmauano  alt  bora  a pena  duomla;e  quelli  che  u erano  fi  uedeuano  di  modo  ma • 
gn,e  afflitti  dalla  fame,  e dal  freddo  che  non  poteuano  dar  in  piedi , cr  ueniuano 
meno  a bora  per  bora . erano  altra  di  qutjlo  infraciditi  i padiglioni, t le  tende, on 
de  molti  che  haueuano  ancora  delle  uettouaglie  afflitti  dal  freddo  per  la  maligni » 
tà  dell’aere  ueniuano  meno . Tarn' tra  l’ abbondanza  delle  pioggie.cbe  e le  ucfli,c 
le  uittuaghe Ji  corrompe  uano,uon  hauendo  i foldati  doue  far  coperti  con  la  tejla , 
odoue tener oITafciutto  le  cofe nectjfxrte . Onde Jiuedeua  una  tanta  prjle  fra  i 
foldati  cbe  non  haueuano  pur  luogo  doue  potefjero  tfjer  fepolti,cr  mancana  loro 
ogni  offitio  di  effequie.  Quelli  che  fi  tr  mutuano  ancora  qualche  poco  di  uigore , 

per  non  uenir  meno  di  quella  manierati  retirauano  nel  paefe  di  Edijft  fotto  il  Do- 
minio di  B aldoino,ouer  in  cilicia,qutlli  cbe  haueuano  il  gouerno  di  quelle  città  , 
ouer  in  qualcb’altro  luogo  che  fuffe  uenuto  in  poter  de  i no  feri . Di  modo  ehe,cr 
per  quelli  che  partiuano,CT  per  quelli  cbe  moriuano  dalla  fame  ,c  dal  freddo  , 
onero  erano  ammazzati, era  di  maniera  indebolito  l’ efferato , cbe parcua  cbe  fuf 
fé  ridotto  alla  metà. 

BoamonJo,e  il  Contedi  Fiandra  con  ungrofifimo  numero  di  gente,  andarono  é 
cercar  delle  uettouaglie, cr  in  tanto  i cittadini  offrirono  gli  alloggiamenti,  e 
. fecero  grandifiimo  danno  a inoftri.  cap.  18 

VE  derido  quei  prencipi  grati  a Dio  V affli  tt  ione  delle  loro  genti  come  quelli 
che  erano  incejfantcmentc  trauagliati  da  tante  moleftie  , languiuano  per 
la  pietà  cbe  ribaueuano , cr  erano  ingrauifimo  cordoglio , utdendo  man 
«étrTeflercito  a diperdi;  onde  s’adunarono  infume  come  erano  accostumati  di  fa 
re.deliberàdo  quello  cbe  poteffero  fare  per  ritrouar  rimedio  a tanti  mali.cr  dopò 
molte  opinioni, porne  loro  che  alcuni  de  i principali, con  una  parte  de  IT efferato, 
«Urafjèro  nel  paefe  nemico  efaceffero  ripre faglia  di  beftiami,c  di  uettouaglie, ri» 
manendogli  altri  fra  tanto  a continuar  l'affedtehbauendo  buona  cura  alle  lorogen 
ticberimaneuano-,e  fu  dato  queflo  pefo  a Boamondo,cr  al  Conte  di  Fiandra,  ri- 
manendo al  gouerno  icU’cfJcrcito  che  continoaua  /’ af fedi o, il  conte diTolofa,  e il 
Vefcouo  di  Poggio , effendo  all'hora  il  Conte  di  Normandia  lontano,  cr  tl  Duca 
aggrauato  da  injirmitd  nel  letto . tolto  dunq;  una  buona  tefta  di  Caualleria,e  fan 
torio*  tanta  quanta  fi  puote  ficcare  da  quell' ejfercito  trauagliatofe  n andarono 
nel  paefe  nemico . Hauendo  in  tanto  quelli  di  dentro  la  nuoua  che  s' erano  par » 

titi  Roamondo,cr  il  Conte  di  Fiandra, e che  il  conte  di  Normandia  era  lontano * 
tke'l  Ducaflaua  molto  male,prefero  f occafione , e fatti  molto  piu  arditi  cbe  non- 
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inno  fiuti  in  alcun altro  tempo*  con  firma  rifolutione  (tuffarono  molti  il  ponte y 
hauendo  prima  adunato  inficine  quel  maggior  numero  di  gente  che  poterò,  non 
Holenio  fuggir  quelli  occorrila  della  lontanila  di  quei  Prenci  pi , c r alcuni  guaz 
Zarono  il  fiume , er  alTimprouifo  affai  irono  i noftri . Fece  tetta  il  contedi  T ola 
faicon  ungroffo  numero  di  Caualli,cr  tagliatine  a pezzi  alquanti , conttrinfe  gli 
altri  a ritornar  fine fuggendo  nella  città . auenne  che  in  quella  zuffa  molti  nofiri 
feguitauano  un  cauallo  dal  quale  era  fiato  gettato  a terra  il  patrone  per  pigliar » 
lo . Vedendo  quello  gli  altri  infilici  e r inconfidcrati  > penfarono  che  i nottri  fug 
gif]ero,cr  fi  diedero  efi  ancora  a fuggire , e premeniofl  f un  r altro  per  la  mot» 
fyetta , s’ammazzauano  in/ieme . Onde  conofcendo  quelli  di  dentro  che  i no» 

ttrifuggiuano  , non  ui  effendo  chi  i perf  igni t affi ,di  nuouo  ufeirono  fuori, fegui*  « 
tando  i nofiri  dal  ponte  di  pietra  fin' a quel  di  legname, e tagliandone  molti  a pez* 
Zbmcntre  che  ffingendofi  l’un  t altro , erano  in  difordine , facendo/!  efii  medefl»  ■ 
mi  f impedimentoyonde  ui  rimafero  quindeci  caualli , e uinti  faldati  a p tedierà  gli 
affogati , e tagliati  a pezzi  • fatta  quefta  f anione  fi  retirarono  i Turchi  nella  eli 
ta  moftrandofi  da  poi  molto  wfupcrhiti  per  quella  fattione . 

Ct 'M  V • >'  ;*•  * *y-  •*.  \ : n**  fi*  «Wy  fvf 

T rouarono  Boamondo, cr  il  Conte  di  Fiandra  i nemici,  e ne  hebbero  una  fortuna 

ta  uittoria, ritornando  aU’ejfercito  con  ricckifiimc  foglie  . Cap.  X? . 


/ «»— | filtrarono  in  tanto  Boamondo.cr  il  Conte  di  Fiandra  net  paefe  nemico,  e fi 
IH  rittorarono  di  quella  mala  fòrtuna  battuta  dall' efferato  che  continoaua  l'af 
■1  s fi  dio , con  unafelicifiima  fattionc:perche  hauendo  t (pugnata  una  terra  di 
nemici  abbondaniifiima  di  tutti  i beni , baueua  mandate  fòie  B oamonda  in  piu  par 
ti, per  hauer  qualche  cognitione  di  quelle  parti , cr  far  qualche  maggior  preda  fit- 
htuefje  potuto . Onde  auenne  che  ritornandone  alcune  portarono  nuoua,  come 
era  uicino  un  grofiifiimo  numero  di  Turchi,  contrai  quali  fubito  fpinfe  parte 
di  quelle  genti  il  Conte  di  Fiandra  rimanendo  con  un'altra  parte  adietro  B oamoir 
do  per [occorrerlo  fihaueffe  prefa  la  carica-,  diede  dentro  il  Cote  come  quello  che 
era  animofo  cr  pieno  di  ual  orerie  ritornò  prima  a Boamondo  che  nonbaueffe  di » 
/pedinati*  me  fi  in  fuga  i nemicijhauendone  tagliati  a pezzi  da  cento  : e mentre* 
che  fe  ne  ritornaua  uincitorejbebbe  nuoua  comegiungeua  un  molto  maggior  nu » 
mero  di  nemici*ontra  il  quale  di  nuouo  jpinfc  il  Conte  con  maggior  fòrze  per  o* 
pra  di  Boamondo  che  non  baueua  hauute  la  prima  fiata . Onde  auenne  per  miferi 
cardia  di  Dio  che  incontrò  gli  inimici  in  alcuni  luoghi  angutti  ,che  non  potata» 
no  ualerfi  di  archine  di  fiacttc , ma  che  bifognaua  azzuffarli  con  le  ffade:  e come 
quelli  che  non  erano  molto  inttrutti  in  quefia  maniera  di  combattere,  fi  diedero  a- 
fuggire,figuitandoli  il  Conte  piu  di  duo  miglia  fagliandoli  a pezzì-e  ritornata* 
fene  poi  con  trionfò ,e  co  molte  (foglie,  caualli ,e  mulijcr  altre  prede  fatte  in  quel- 
spirti  ,fe  ne  ritornarono  aU' efferato  fiuti* fcn\t  offe  fu  R allegrò  molto  t effir*-. 

cito 
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cito  quel  felice  fucceffo  del  Conte , onde  incominciarono  4 respirar  dlqiunto  dal- 
le fatiche  i follati . e perche  b preda  fu  picciola  > e polena  durar  pochi  giorni  4 
tanta  moltitudine, però  non  potè  folleuar  molto  l'effcrcito  dalla  fame . 

* , l 

Smo figliuolo  del  fLedei  Dani^rguitando  t ejfercito  con  le  fue genti, fu  ammaz 

* tato  da  Turchi  a f mimura . Cap.  io 

f R4  ««Mi  óttfto  una  rnoua  dalle  parti  della  Romania, piena  di  mrftitb,e  di 
1-4  anfletà,  hehaueua  molto  sbattuti  i noJhi,ae>gmgcdo  mi  feria  alle  prejetimi 
A ✓ ferie,  che  fu  che  Sueno  figliuolo  del  Re  de  » Dani  ,giouane  d'infinito  ualo • 
re  offendo  acce fo  del  dcjiderio  di  feguitar  i’imprefa  di  quel  uiaggio,  menando  coti 
affo  lui, damile  e cinquecento  buomini  et arme, della  nuli  tu  del  padre, per  foccor * 
Ter  inoltri , teneva  il  camino  diritto  uerfo  U città  affediata  ; ma  rjfcndo  ufeito 
molto  tardi  del  Regno  del  padre, faceva  ogni  diligentia  per  unirft  infìeme  con  il 
corpo  delT efferato  : ma  impedito  da  alcun:  cagioni  famigliati , non  haueua  pota 
to  efeguire  quanto  haueua  nrll'animo.onie  venendo  a parte  con  le  fue  genti  ieri 
poflo  folo  in  camino;non  hauendo  la  compagnia  di  Prencipe  alcuno . e (fendo  poi 
giunto  a Conjlantinopolifu  affai  honoratamente  raccolto  dall'l mper odore . par • 
tito  di  làgiunfe  fono  a Vietai  marchiando  uerfo  la  Romania  con  le  fue  genti  Jal 
loggia  fra  le  città  ¥immura,e  Torma;  c r non  s'bauendo  molta  cura  fu  fopragiun 
to  la  notte  aU'improuifo  da  un  groffo  numero  di  Turchi  che  ne  tagliò  gran  parte  à 
pezzi  ne  i propri  alloggiamenti  ; nondimeno  hauendo  fentito  lo  Crepito  piu  uic^ 
nodeÌT  urchi  > diedero  all’arma  : ma  prima  che  potef)ero  metterfi  in  battaglia, e 
far  tedia , diti  da  una  gran  moltitudine, furono  per  la  maggior  parte  morti,com* 
battendo , e facendo  quella  maggior  rejìjìentia  che  poteuano,  a fin  che  non  perde  f 
fero  le  vite  loro  c oft  inutilmente  ; nondimeno  lafciarono  a i nemici  una  fanguino * 
fa  vittoria. 

Tatino  in  tanto  huomo  ingannevole , fi  parti  dalTeffercìto , per  non  tornarvi 
piUf  dicéJo  di  voler  andar  aNlmperadorcf  far  ognopra  che' Ifoccorr effe  quei 
le  genti  di  uettouaglie . Cap.  il 


TA tino  famigliare  dcfflmpcradore , che  uenne  con  teffercito,  cerne  per  guf 
da  del  uiaggio , haueua  fin  a quel  giorno  accompagnato  i noflri , uedendo 
i travagli  che  folle  nata  teffercito,  temendo  come  quello  che  per  natura  era 
d'animo  uile , che  i Prencipi  non  poteffero  continoar  l’imprefa , e ebe  tutti  i Sol • 
dati  nonfuffero  un  giorno  tagliati  a pezzi  > andò  aritrouar  i Prencipi , e cornino 
ciò  a pervaderli  con  molta  mftantia  che  lafciaffcro  quell’ ajjedio , c r retira(feroi 
teffercito  alle  città  , eprefìdij  vicini, doue  poteuano  hauer  maggior  commóditì 
di  vettovaglie , c travagliar  antera  quelli  di  Antiotbia  ; fin  a tonto  che  tejjeriita 
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porto  inficine  di  diuerfe  nationi  daU'Imperadore  ucniffe  in  loro  foccorfo  ìntorm 
il  principio  della  primavera  : foggiungendo  ancora , che  poi  che  haueuada  prin- 
cipio deliberato  di  [occorrer  aUe  fatiche  loro,  come  quello  che  voleva e fjer  par», 
tecipe  cofl  delle  felicità , come  delle  cofe  contrarie , che  voleva  pigliarli  a benefit 
ciò  loro , e publica  utilità  una  molto  maggiore  fatica , perche  uoleua  quanto  piu 
preflo  trouarfl  dalTImperadore , per foleci  tarlo  amandar  il  fuo  efferato,  e eh* 
faceffe,  che  da  tutte  le  parti  fuffero  portate  delle  vettovaglie  nel  campo  loro . 
Ancora  ebei  Prencipi  haueffero  perfempre  conofciuto  T atinoperbuomo  falfo  « 
nondimeno  no  fu  alcuno  che  gli  contradiceffe  inqueitefue  propofte  ingannevoli  .. 
E per  meglio  coprir  i fuoi  inganni,  lafciòifuoi  padiglioni,  CT  una  gran  ptfrtt 
della  fua  famiglio,  o perche  fi  pigliaffe  poca  cura  della  vita  loro,  ouero  perche  glk 
beuta  avertiti  che  a un  giorno  determinatoli  trouaffero  in  qualche  parte.  Si  parti 
dunque  come  fuffe  per  ritornar  preflo , ma  non  ritornòpiu  tbuomo  federato , c 
degno  di  mille  morti , lafciando  un  trtàifimo  effempio  difefleffo:  perche  da  quel 
giorno  in  poi , tutti  quelli  che  fi  poteuano  partir  fecretamente  dal  campo  fuggi*, 
vano  fcordeuoli  de  i giuramenti , e della  loro  procione  la  quale  fecero  già  da 
principio , con  ardentifimo  defìderio . Andava  crefcendo  la  fame  ne  potevano* 
Précipi  porgervi  alcu  rimedio  che  ancora  che  a dui  a dui  co  groffo  numero  di  gc- 
tefeorreffero  il  paefe  nemico,  eeberitornaffero  il  piu  delle  volte  uittoriojl,  non 
però  poteuano  portar  ne  predace  vettovaglie  a bofìanza.  Oltra  che  bauendo  gu, 
inimici  conofciuta  la  fame  che  era  neff efferato , c r che  per  quefta  fola  cagione 
ufeiuano  afeorrer  il  paefe  loro , haueuano  condotto  il  loro  beftiame  c le  loro  fo • 
fìanze  fopra  i monti  ,en  ei  luoghi  piu  nafcofti,doue  non  poteuano  andar  i noftri • 
cr  andandovi  non  poteuano  portar  via  le  uettouaglie  ne  cofa  alcuna 

I Vcfcoui  vedendo  che  la  fame  erefceua , crete  la  pefle  era  entrata  neWeffercito, 
ordinarono  che  ftdigiunaffe  tre  giorni.  CaP’ 

C Refendo  in  quei  giorni  la  fame  ogn’horapiu,  oltra  la  pelle,  e gli  altri" 
pericoli , CT  conofcendo  i piu  vecchi  delTcffercito , che  haueuano  maggior 
giudicio , CT  erano  di  piu  ifferientia , che  queflo  veniva  peri  peccati  de 
gli  huomini,e  che'l  Signore  provocato  dftl'ira , meritamente  daua  queicofligbia 
quelle  genti  oftinatifitme , s'adunarono  infìeme  bauendo  il  timor  di  Dio  manti  gli 
occhi , e cominciarono  a confìgliarfì  folecitamcnte,  come  poteffero  comma  ualiu. 
da  penitentia,ff>egner  la  memoria  de  i loro  peccati,  dando  la  debita  fatisfattiout» 
e da  indi  in  poi  guordarfl  di  offender  iddio , tentando  tutti  i modi  per  renderfcl» 
Benigno , e piacevole . Onde  di  ordine  cr  autorità  del  Ve feouodi  Poggio,  che 
era  Legato  Apoflolico , e degli  altri  Santifitmi  Vefcoui , che  erano  della  medrfl » 
ma  opinione  > e pregauano  che  fi faceffe , fu  comandato  il  digiuno  di  tregiorm  at. 
i •rencipi  cr  * tutto  reffercito  » afm  che  affluendo  i corpi > fuffero  le  anime  pi»' 
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fòrti, e calie  d porger  preghi  a Dio.? inito  il  digiuno  deliberarono  ancora , che  le  * 
meretrici  s'aÙont anafffero  dall' esercito  untandogli  adulterij  e tutte  le  maniere  di 
fàmicationi  alla  pena  della  morte  , uietando  loro  ancora  (ubriachezze . il  perù 
colobo  giuoco  de  i dadi , i giuramenti  uani , gli  ingoimi  ne  i peft,  t nelle  miffurc , le 
fraudi , i furti  , e le  rapine . Hauendo  poi  ordinate  tutte  quelle  cofe , e fottoferit • 

H da  tutti  i c onjlituirono  alcuni  Giudici  f opra  la  cognitionc  di  tutte  quelle  cofe  , 
et  autorità  di  dargli  i conueneuoli  caHighi.  Furono  dapoi  trottati  alcuni  molatori 
di  quelle  ordinattoni,  che  condennati.e  cafligati  da  i Giudici  fecondo  i delitti,e  la 
feuerità  delle  leggi , furono  effempio  agli  altri , fpauent andoh  di  non  commetter 
tali  errori.  Di  maniera  che  foprabondò  la  grafia  del  Signore  je  fi  retirarono  quel * 
le  genti  a piu  lodeuol  maniera  di  uiuere , e r il  Signor  achetò  ( ira  fua  . Subito  poK 
il  Duca , che  era  la  colonna  di  tutto  ( efferato , effendo  ribauuto  dalla  graue  injir • 
mito  uenutagli  per  la  ferita  che  gli  diede  [orfo  appreffo  Antiochia  di  Pifìdiaji  fe- 
ce ueder  a tutto  (efferato , il  che  diede  grandiffima  conffolationc  a tutte  quelle 
genti  afflitte . 

U Duca  ritornò  alla  fua  primiera  foniti  con  gran  confolationc  dittato  Ceffi* 
cito.  Cap.  23. 

LA  fama  in  tanto  / correndo  per  tutte  leprouincie  haueua  riempito  tutto 
(Oriente , e fin  a le  orecchie  della  Reina  deKAuftro,  che  era  paffato  un 
potcntiffimo  effcrcito  dcchrihiani  in  quelle  parti  cr  haueua  po&o  ( affi  dio 
ai  Antiochia.  Onde  tutti  i Re  come  fole  citi  dei  flati  loro,  mandavano  gente  4 
riconofeer  il  noftro  efferato , per  effer  informati . de  i coftumi,  del  ualorc,e  della 
int  emione  delle  noffre  genti , e di  quefte  fpie  ne  era  pieno  (efferato , e non  fé  ne 
portino  alcuno  per  render  conto  del  tutto  al  fuo  Signore  » che  ne  fopraueniua  tre 
tjquattroperla  medeflma  cagione . E non  era  coffa  difficile  che  qurfteftie  fteffero 
naffcofle  fra  i nofbri , bauendo  la  cogiutionc  delle  lingue , e fingendoli  Greci , So* 
nani , c Armeni  .raprefentando  fftmil  maniere  di  gente  olrra  la  lingua  con  gli 
botiti , cr  con  i coftumi . Si  conftgliarono  i Prenci  pi  ffopra  le  coffe  che  erano  giem. 
untoli  olla  Rep.  e quello  che  ffaceua  bi fogno  di  fa  recedendo  poi  che  non  potevo* 
no  ageuolmète [cacciar  quefte  /pie  fuori  del  campo  poi  che  non  erano  differenti  di 
lingua , coftumi , cr  babito  da  quelle  nationi , e in  tanto  che  dauano  ordine  loro 
giudicarono  che  fuffe  bene  comumcar  i loro  configli  a pochi  : perche  dicendoli  4 
molti  batterebbero  potuto  facilmente  uentr  all’ orecchie  di  quelli  che  gli  bauereb* 
bero  poi  palefati  ai  nemici  della  Religion  Cbriftiona.'Cr  non  potendo  per  aU’ho* 
n penfar  coffa  migliore  contra  di  effi , B oamondo  come  quello  che  era  di  acutiffi* 
no  ingegno,  diceft , che  parlò  di  quefta  maniera  : Fratelli  e Signori  potetclafciar * 
tìnta  quefta  cura  ffopra  di  me,  perche  con  C aiuto  di  Dio  ritrouerò  rimedio  conue*. 
miole  a quefto  male,  c con  queftoliccntiò  il  cordìglio.  Bomondo  poicome  ri *■{ 

a orde * 
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'cordatole  della  promefdjielfofcurarfi  della  mite  quando  gli  altri  erano  intenti-, 
a far  metter  in  punto  la  cena , fece  condur  fuori  alcuni  Turchi  ch'ei  tencuaprc» 
noni,  t conjìgnatili  al  Carnefice  comandò  cbefuffcrofcannati,epoi  uifujfcac • 
cefo  fotto  il  fuoco,  come  fc  uolcfc  arrojlirliper  La  cena:  CT  ordino ai fuoi  che 
{'alcuno  dimandali  chifufero , e perche  fi  faccfic  quella  cena  ,che  diedero,  che 
i Principi  baueuano  deliberato  che  quanti  inimici  ouer o loro  file  uemuano  alle 
toro  mani , che  fuficro  di  quella  maniera  cibo  loro , cr  di  tutto  l' esercito . ho*  , 
lido  poi  intefo  qlli  che  erano  nell  esercito  di  Boamodo  chef  fucata  a quel  modo , 
Me  fpie,e  de  i nemici, rimafero  pieni  di  marauiglia,et  cocorfero  tutti  nelfuo  quar^ 
fieri palefando  la  cofa.  Sentédo  quello  le  ftie, impauriti  come  quelli  che  credeuan»x 
ebefufie  uenfimo  quello  che  s andana  dicendo , e non  cofa  finta*  temendo  che  no . 
atte  nife  il  medeflmo  a efi,ufcirono  del  campo  e ritornati  ai  loro  Prencipidiceua\ 
no,  che  i Chri fliani  auanzauano  di  gran  lunga  di  crudeltà  tut  tc  le  nation  i e tutte, 
le  fiere  ; poi  che  non  fono  baHeuoli  loro  le  città , i coltelli , e tutte  le  fo flange  de , 
i loro  nemici , ne  metterli  pregioni , ouero  tormentarli  priui  di  ogni  t lementia  • , 
Cr  ammazzarli,fe  non  riempiono  ancor a i uentn  delle  loro  carni , e s ingrafano. 
del  loro  grafo . Si  fiarfe  quefia  nuoua  per  tutte  le  parti  lontamfiime  dell  Oriente K 
Cr  ifiauentò  cofl  le prouincie  uicine,  come  le  lontane»  Et  Antiocbiaiflefaruuafc. 
di  modo  ifiauentata,  che  ognuno  tremaua  di  paura,  & cofi  per  opra  di  Boamon m 
do  s'allontanarono  le  foie  dall' e fier cito , crimafero  piufecreti  dalf  bora  inpoi 
tonfigli  de  i Trcncipi . 

1 1 Califo  di  Egitto  mandò  Ambafciadori  a i Principi,  per  efier  in  confeieratióh*» 
con  e fi  loro , deflderando  molto  la  loro  amicitia . Cap.  14* 


-i,  ■ Rj  gli  altri  Principi  infi  deli  il  Califo  di  Egitto  potent  ifinm  di  ricchezze» 
I-41  e pieno  di  malignitàjnàdó  fuoi  Ambafciadori  a i Principi,  per  queHacagio 
A ne , che  era  antica  inimicitia  fra  gli  Orientali,  e quelli  di  Egitto  per  la  dif» 
firenza  della  loro  fuperftitiofa  Religione , edeii  dogmi  che  fi  contraJiceuano  » 
cr  dura  ancora  continoandofln  al  di  dboggi,  di  maniera  che  quei  Regni,  fono  ri» 
tnafl  taf  bora  molto  deboli  per  le  battaglie  che  hanno  bauute  infieme,conftildeium ^ 
appreffo  ancora  di  f lèder  a gara  i loro  confini, come  ho  detto  nel  principio  dique ■ 
Ha  bifioria.  Efjcndo  taf  bora  quefti , e taf  bora  quelli,  fecondo  la  differcn* 
ZA  del  tempi,  c la  uarietà  dei  fuccefii  ,fuperiori . Onde  i loro  Regni  ano 
etra  pigliauano  accrefcimento , perche  quello  che  s’accrefceuaauno  fidimi • 
nuiuaalf altro,  Poffedeua  in  quei  giorni  il  Califo  di  Egitto , tutte  le  Prouincie  a. 
che  erano  per  lofi)  alio  di  trenta  giornate  datf  Egitto  a Laoiicea  di  Soria.  Il  Sol» 
dono  di  Perfla  poi,  poco  prima  il  giunger  de  i noftri,  {'era  impadronito  di  Antio- 
chia , che  confina  col  Regno  et  Egitto , bauendo  ancora  occupato*omc  b abbiamo  ^ 
detto , tutte  le  Prouincie  fin  aStìelefionto.  H auendo  dunque  fofiettail  Prenci • 
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prdiEgitto  hgrandezz*  de'  Per  foni , e de  Turchi  seri  molto  rallegrato  che  So» 
limino hauendo perduta  Kicea ,fuffe  fiato  molto  malconcio  da ChriFliani , ey 
cir  haueffero  olirà  di  quello  affediata  Antiochia , tenendo  che  fuffefuo guadagno 
laptrditadc  Turchi,  e la  loro  molcjìia , fua  grande  tranquillità . Temendo  dun» 
queebei  noftn non lafciajj'ero  Fimprefa incominciata,  come uinti dalla  lunga » 
t continua  fatica , man  io  loro  Ambafeiadori  alcuni  fuoi  famigliar  i , a folccitar» 
li,  e inanimirli  a contino  are  F affcdio , promettendo  l oro  og  ni  aiuto  e fauore  dal * 
f Egitto , e con  queflo  mezzo  uoleua  uenir  in  amicitia , e conjiderationc  con  e fi, 
cr  baucr  la  grana  loro . po fero  gli  Ambafeiadori  con  ogni  diligentia  in  efecutio 
«f  il  comandamento  del  Caltfi , foUecit arido  giunti  che  furono  in  campo  i nojlri  a 
tutto  quello . Furono  raccolti  c mandati  dal  Cali  fi  con  ogni  maniera  di  honorc  , 
Cr  fu  data  loro  cortcfcmcntc  ogni  commodità  di  negotiarc . rimajero  molto  maro 
Migliati  dcUapatientiac  della  fòrza  deWarmi  de  i nojlri , e quafì  hebbero  fofpctta 
una  t anta  moltitudine , indouinando  quello  che  era  per  fuccedcre , perche  quello 
che  trattaua  inganneuolmentc  FEgittio  contri  altri  , era  per  tornar  tutto  fi opra 
di  lui . perche  efiugnata  Antiochi a,e  ritornata  cofì  alla  fide  chriftiana  come  allo 
primiera  libertà,  tutto  quello  che  è da  quella  città  fin  al  primo  fiume  di  Egitto 
che  è uicino  a Gaza  per  lo  ffiatio  di  quinJeci  giornate , è tutto  boggi  di  habitat  o 
da  fedeli,  che  tutti  furono  liberati  dal  uiolcntc  dominio  deT urcln  per  gratti 
di  Dio. 

Il  FINK  DF.l  III!.  LISRO.  V- 
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i DELLA  GVERRA  SACRA, 

DESCRITTA  DA  GVGLIELMO 

ARCIVESCOVO  DI  TIRO. 

Dimandarono  i Cittadini  di  Antiochia  foccorfo  a i uicini,c  Fot  tennero , e 
s'alloggiarono  le  genti  che  ucniuano  in  loro  foccorfo  , al  Caficllo  Ha» 
rene  fendendo  le  tende  loro,  ci  loro  padiglioni-  Cap.  i. 

R a n o in  tanto  i Cittadini  di  Antiochia  molto 
foleciti , inficine  con  il  loro  Signore , intorno  la 
loro  con fcruationc  , udendola  molta  paticntti  ‘ 
de i nostri , eia  loro perfeuerantia neBe  fatiche* 
non  potendo  effer  deuiati  dalla  loro  intentiate  *\ 
ne  dalla  famc,tu  dalF agrezza  del  verno,  ma  che 
•votinoaitano  fra  tante  moUflie  nelFcfccutione  di 
quella  imprefa , mandavano  fyeffo  le  etere, cr  am» 
bafeiadori  a chieder  foccorfo  a i Prcncipi  iacinti 

facendo 
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facendo  ognopra  per  perfuaderli  incord  con  preghi , per  mòuerlta  pieti  delle  lo 
ro  afflittioni , e fingerli  d dir  loro  qualche  aiuto,  molando  loro  il  modo  di  en* 
trar  fc certamente  nella  città , che  era , che  s'auicinaffero , er  imbofeaffero  preso- 
le mura  affrettando  che  efii fecondo  il  cotoume  ufciffero  a fcaramucciare  conino •. 
ftri  fu'l  ponte , e mentre  che  Putta  e Poltra  parte  fujfe  intenta  a combatterebbe  h « 
uerebbero  potuto  ajfalir  alle  jfralle  i Cbritoiani  all'improuifo , c r tagliarli  ape?* 
zi  , di  maniera  che  non  fene  fuffe  faluatoun  folo . Auenne  per  la  loro  molto 
inflittila , che  adunarono  infime  un  groffo  numero  di  gente  ,\  Alepo , Ce  farei* 
Haina , Emijfa , Hieropcli , e P altre  città  uicine,  efenz  altro  tumulto Ji  come 
tratto  auifati, s’accamparono  tacitamente  al  C alleilo  di  Harec  lontano  da  Antio • 
chiù  quatordici  miglia , con  intentione  di  affalir  i notori  all'improuifo,  come  pria 
ma  fujfero  azzuffati  con  quelli  di  dentro  .Mai  fedeli  che  erano  ffrarflperle  me a 
deflme  città , che  erano  molto  gioueuoli  in  piu  cofe  a i noflri,fubito  i fecero  onera 
tifi  di  tutto  quelTapparecchio.Onde  s’adunarono  i Prencipi  infime  per  deliberar, 
intorno  quel  f atto. E fu  rifoluto  dopò  molte  ragioni  che  flmetteffe  a cavallo  quS~ 
to  maggior  numero  de  foldati  fi  poteua,  e nell > prime  tenebre  della  notte  tutti  arà 
moti fecretamente,  e fenzaflrepito  alcuno  ufcijfero  degli  alloggiamenti, e feguif* 
fero  i flendardi  de  i Prencipi  loro.  Rimanendo  la  fanteria  alla  guardia  degli  allo* 
giumenti  ,jìn  a tanto  che  fujfero  ritornati  da  quella  futione . 

Vanno  i notori , bauendo  lafciata  la  fanteria  alla  guardia  del  campo , a rincontrar 
il  foccorfo  di  Antiochia  C azzuffi  infieme  , ritornano  uincitori  a gli  al » 
iogiamenti.  C ap.  i* 

V,  Scirono  ffrarito  che  fu  il  giorno  i noflri  degli  alloggiamenti fecondo  Por 
dine, e?  furono  da  fettecento  caualli, e paffuto  il  ponte  di  legname, giuri» 
fero  in  quel  luogo,  che  è in  mezo  fra  il  lago,et  il  fiume  O ronte,  come  bai 
Siamo  detto  difopra , il  qual  luogo  era  lontano  dal  fiume  quafl  un  miglio , e quiià 
fi  ripofarono  il  rimanente  della  notte . H aueuano  in  tanto  gli  inimici  la  medeflma 
notte  paffuto  il  fiume  piu  foprajio  fapendo  cofa  alcuna  che  i noflri  fujfero  in  quel 
luogo . Et  come  prima  fi  fcopri  il  giorno , fubito  i notori  amati  fi  diuifero  in  fei 
febiere  fatto  il  gouerno  di  fri  Prencipi . I n tanto  i Turchi  s erano  molto  anicini • 
fi , c r hebbero  nuoua  da  i corrieri  ebe  i noflri  andauano  a ritrouarli . Onde  fubito 
fi  diuifero  in  due  febiere  quelli  della  uanguardia  » uenendo  dietro  loro  poi  il  rima • 
nenie  dell'effercito . onicfucceffe  che  i noflri  che  agranpenagiungeuano  al  nu * 
mero  di  fettecento , ordinati  in  filiere  fecondo  la  difciplina  del  guerreggiarejn • 
uenJo  accrefcimento  dalla  bontà  diuina , parucro  a i nemici , molte  e molte  mi» 
gli  ara  in  battaglia . A uidnandofì  dunque  i Turchi  a poco  a poco «,  com  iridarono 
a far  impeto  ne  i noflri , tirando  fecondo  il  loro  cotoume  una  gran  nube  di  facete. 
Laonde  [ottennero  i noflri  animoftmentc  l’impeto  loro,poco  prezzando  quello 
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taro  maniera  di  combattere , c r incontratili  con  le  lande , fecero  di  modo  che  fi 
chiù  fero  tutti  infieme , in  quei  luoghi  ang  tifli,  che  da  una  parte  il  fiume,  e dall’ al» 
tra  Ù lago,  i chiude  ua  di  modo  che  non  poteuano  retirarji,  ne  fecondo  il  loro  co» 
fiume  hauer  commodità  difeorrendo  di  ritornar  a tirarle  faette , e non  potendo 
foflener  t impeto  de  i nofiri  per  timore  de  i fiocchi  che  fourafiauano  loro  fi ffrin» 
geuano  gli  uni  gli  altri,  erbauendo  tutta  la  loro  ffreranza  nel  fuggire,  uolta» 
tono  faccia  con  ogni  prefiezza , cfjendo  feguiti  da  i nofiri  fin  a quel  CafieUo  loro 
che  era  lontano  dal  luogo  iouefi  fece  la  zuffa  diccc  miglia , che  gli  ammazza» 
nano , efaceuanoloro  ogni  flratio . Vedendo  poi  quelli  del  coltello  i fuoi  in  fuga, 
t che  erano  per  la  maggior  parte  tagliati  a pezzi , non  uolfero  ufeir  fuori,  rima» 
nendo  alprefidio  del  caftello,al  quale  poco  da  poi  diedero  il  fuoco,  e fi  diede» 
ro  a fuggire . Gli  Armeni  poi , egli  altri  fedeli  che  babitauano  in  quei  luo» 
gbi  prefero  quel  Coltello  , c r il  confignarono  a inoflri  prima  che  ntornaf* 
fero  al  campo  . morirono  in  quella  zuffa  da  duo  mila  T tirchi , cr  ne  porto» 
tono  i nofbri  a gliaUoggUmenti  da  cinquecento  tejìe , uenuti  in  molto  maggior 
finanza  di  prima  di  hauer  hauuto  in  quella  imprefa  un  trionfò  doppio,  hauendo 
rimenati  aSeffercito  da  mille  fupcr  tifimi  cauaki  » che  furono  loro  per  il  bi fogno 
tbenbaueuano , molto  comodi, con  molte  altre  riccbifiime  jfroglie , ringr aliando 
Iddio  caldamente  di  quel  felice  fucccffo . 

BJmafero  molto  auiliti  i Cittadini  di  Antiochia  per  il  cafo  fucccffo  a quelli  che  ut 
tùuano  in  lorofoccorfo . Cap.  3* 

S Tetterò  i Cittadini  tutta  la  notte  affrettando  il  promeffo  foccorfo , de  fiderà» 
do  molto  ueder  quanto  piu  prefio  la  luce , a fin  che  afjalendo  quelli  che  itali» 
uano  per  di  fuori,  i nemici , efii  ancora  porcjferodar  fuori,  e far  dall'altra 
parte  il douer  loro  trottando  i noflri  all' improuifo  difordinati , e tagliarli  a pez • 
Zi  ■ M4  udendo  poi  auicinarfl  il  giorno  , feoprtndofigia  f aurora , e non  Jl  fen» 
tendo  alcun  fegno  del  giunger  loro , cr  intendendo  dalle  ffric  che  erano  fiati  riti » 
tontrati  da  i nofiri , s’adunarono  infieme , cr  ufeiti  della  cittd  a febiere , traua » 
gliorono  i nofiri  tutto  quel  giorno  combattendo , fin  a tanto  che  le  fent incile  delle 
torri  feoprirono  di  lontano  la  uenuta  della  caualleria  chrifiiatu , perche  fi  reti • 
rorono  nella  cittd  , e poflofi  fopra  le  mura , e nelle  piu  alte  parti  della  cittd , non 
ftpendo  però  che  quelli  che  giungcuano  fuffero  i nofiri  : ma  come  furono  poi  piu 
«icinijtncomincisrono  a conofcer  k armi , e ueder  che  conduceuano  la  preda,  e 
leffroglie , battendo  per  cofa  chiara  che  haueuano  tagliati  a pezzi  i fuoi , cr  tor- 
uauano  uincitori . Onde  fi  diedero  a btmentarfi  grauementc  uedendofi  riufeir  urna 
quella  loroquafi  certa  Jfreranza  di  effer  liberi  da  quell' affedio . Auicinandofipoi 
i nofiri  ogn’bora  piu  alla  città , era  gli  alloggiamenti,  per  dar  molto  maggior 
fegno  de Ba  loro  idt  torta  rj  accrefccr  maggior  dolore  a quelli  di  dentro,  ficerq 

i tirar 


mr 

•Digit  ■■&  €,< 


1 1 4 Della  Guerra  facra 

tir  ir  dulie  nudine  piu  di  i lucano  ielle  di  Turchi  ncìli  cittì,  t le  dire  le  fectrè 
mede  [imamente  [offendere  [opra  alcuni  pali  in  faccia  della  muraglia A fin  che  co 
fi  quelle,  come  quelle  fuffero  tante  finite  ne  gli  occhi  de'  ncmici,cr  accrefcefiero 
molto piulc loro  afflittioni.  Dicefi  che  l numero  di  quelli  che  denotano  uenir 
in  foccorfodi  Antiochia giungeua  a xx  v 1 1 1 . nula  combattenti,  per  quello  che 
smtefe  da  i pregioni  .fu  fatta  qui  Ha  [anione  a vii. di  Fibrato , l'anno  dettine# 
natione  del  Signore  AtiUc  c nouanta fette . 

lubricarono  i noHri  un  cafieUo;  e le  natii  Genouefe  giunfero  in  porto , er  effendi 
andati i follati  alla  marma,  ne  furono  molti  tagliati  a pezzi per  iufidie  ì 
Cap. 

. „ . v • > ’ì  ?■  . A i' . jf. 

PArue  in  quei  giorni  a i noHri  Prencipi,cheflfacefic  un  cafteHo  f opra  il  eoi* 
le  doue  erano  gli  alloggiamenti  del  Vrencìpe  Boamondo  a fin  chefc  i Turchi 
h aueffero  uoluto  tentare  di  affalire  i nofiri  attimprouifoji  trotta  fiero  quella 
fortezza  nunzi  da  qual  fufie  come  un  bafiione  che  faerfie  fia.Ha  alle  fioretto . Fu 
dunque  Jubtto  fatto  il  caHeHo,e  meffoui  dentro  conueiuente  prcftdio,Haua  ! ef- 
ferato molto  ben  dififo,cr  in  gran  ftcurezz<t,come  fe  fufie  S ognintorno  circon 
dato  di  muraglia,  bauendo  dalla  parte  uerfo  Oriente  quella  fortezza,  uerfo  mez • 
Zo giorno  il  muro  dcUa  cittì, e la  palude  uicinaaHa  muraglia;  dal  Settentrione,  e 
dall'Occidente  il  fiume  che  andaua  girando  la  cittì . Haueuono  i noHri  di  già 
continuato  l’affedio  lo  fiatio  di  cinque  mefl,quando giunfero  alcune  uaui  G tuo • 
tiefe  ncHafocc  del  porto, che  erano  cariche  di  gente , e diuettouaglie  per  foccorfo 
dell  efferato:  effendofl  poi  firmate  neHa  foce  del  fiume  {tonano  affettando  elei 
Prencipi  mandafftro  una  grofiafcorta,cbe  potè  fiero  uenir  aìT effercito,e  di  già  t 
haueuono  mandato  a dimandar  per  molti  de  i loro  ; U onde  bauendo  quelli  dì  den » 
tro  conofciuto  che i foldati detteficrcito  andauano fieffo alla  marina, a ueder  il 
foccorfo , e quelli  delle  naui  ueniuano  attefiercito,non  ufando  dilige ntia  alcuna  in 
pigliar  le  ftrade , er  afiicurarfl  l'andare,  c'I  ritornare  , ufi:  irono  piu  uolte  e fecero 
deUe  imbolate  ; tagliando  a pezzi  tutti  qucHt  che  paffaaano  inanzi,t  indietro  fii 
modo  che  non  s’afiicurauano  quelli  deUe  naui  di  uenir  piu  in  campo  ,fe  non  erano 
molto  grofii . P er  impedir  dunque  i nofiri  il  paffo  del  ponte  a queHi  di  de  nero, 

prefero  una  capella , che  era  in  capo  del  ponte*?  ui  mejfero  un  corpo  di  guardia, 
a finche  queHi  di  dentro  non  potè  fiero  cefi  liberamente  pafiar  il  ponte  come  face» 
uano  inanzi;  ma  perche  erano  di  già  andati  molti  deli efiercito  aHe  naui , doue  fot 
tele  lorofacenic  haueuono  deliberato  di  ritornarfene  in  campo . Furono  eletti 
per  [corta  degli  Ambafc  udori  di  Egitto  che  uolcuà  ritornar  alla  marinaci  Pren 
cipe  Boamondo , il  Conte  di  Tolofa,  Euerardo  di  P ufato,  cr  il  Conte  Gemerò  di 
G retz;  i quali  haueuono  medcfimmcntc  commifiion  di  accompagnar  poi  in  cam • 
po  cefi  qucHuhe  erano  andati  alla  mar itu,  come  mora  quelli  che  eremo  ucnuti 
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fu  le  niui . H auenio  òtte  fogli  Antiocheni  che  quei  P rencipi,  erano  andati  uer 

fo  il  mare  fubito  mandarono  quattromila  [oliati  de  i loro , a tagliar  loro  il  comi * 
nocche  s'tmbojcjjjero  cogliendoli  alt improuifo  mentre  che  ritornauano  incauta- 
mente,e nefacefjiro  quella  maggior  ucciflonc  che  potè  nano . ritornando  dunque 
i Prencipi  in  campo  quattro  giorni  dapoi  con  le  genti  dell  e naui  di  [armate,  col  be 
ftiamej  con  le  uettoaglie,  e tutte  le  loro  bsgaglie , come  furono  a un  certo  pajjo , 
u [cirono  gli  inimici  dett imbofcatas  gli  ajfahrono  con  grand'impeto . Era  nella 
vanguardia  il  Conte  di  Tolofa,cr  il  Principe  Boamondo  alla  retroguardia,  e tue 
to  cbefuffero  ualurofl,t  di  gran  cuore, e degni  di  ogni  maniera  di  lode , nondimeno 
come  comparuero  i nemici  fuori  dcK  imbofcata , non  potendo  e fi  regger  a uoglia 
loro  quella  plebe  fenza  confìglio , ne  darle  uigore,o  quelle  cofc  che  non  le  haueua 
conccfjc  la  natura , cffendojì  affaticati  lungamente  co/l  per  bonor  loro , come  per 
•fiduar  quelle  genti  tn  quel  pericolo  .al fine  vedendo  che  tmduggiar  poteua  portar 
grandi  fimo  pericolo;  e che  non  faceua  btfogno  che  s affaticafferopiu  lungamente 
in  unno,  lafciarono  quella  zuffa  molto  dif aguale, e fi  re  tirarono  in  capo  con  quel 
• li  che  poterò  uenir  loro  dietro  . uedendo  quello  quelle  genti,  lafciando  le  loro  ha * 
gaglie,  parte  fuggirono  a i monti, e quelli  che  non  pot  tuono  fuggire  rimafero  tut 
ti  tagliati  a pezze  • fu  grande  MI' bora  f uccijlont  de  i nojbi * non  ne  poteua * 

noaltbora  hauer  il  numero  certo  narrandolo  molti  diurnamente . Nondimeno 
molti  concorfero  che  potevano  effer  da  trecento  quelli  che  ui  rimaferodi  tutte  le 
•etici  ogni  fe/fo. 

Coniglio  del  nuca, a-  unafattione  marauiglioftfopra  ilcafo  fuccefJo.Cap.  J 

Glunfe  in  tanto  la  nuoiu  in  campo  che  erano  flati  affatiti  dai  nemici  ncUé 
I bada  quelli  che  furono  mandati  ucrfo  il  mare,cr  che  erano  quafl  tutti  fta 
ti  tagliati  a pezzi  >CT  non  era  alcuno  iebe  ftpeffedir  alcuna  co  fa  certo 
della  uita,o  morte  de  i Prencipi . Il  Duca  come  quello  che  era  ualorofifiimo,e  prò 
tifiimo  alle  ami , hauendo  quella  medefima  folecituiine  del  popolo  di  Dio  che  ho 
ueua  de  i propri  figliuoli , chiamò  Jubito  i Prencipi,  c tutte  le  legioni ,é  i fece  fu* 
hit o amare  e metter  in  punto  per  combattere,  effendo  andato  il  bando  a pena  del* 
la  tefta*hc  nonfuffe  alcuno  che  fi  retir  offe  in  quel  punto  in  un  tanto  pericolo,  ma 
che  tutti  fuffero  in  ami, per  far  uendetta  del  [angue  de  i fratelli . Non  indugia* 
tono  le  legioni,  ma  in  un  fubito  furono  tutte  all'or dine. poflifl  dunque  in  battaglia 
pacarono  fubito  il  ponte  fatto  di  naui , e diuifi  poi  in  fchiere, diede  loro  per  capi » 
Roberto  Conte  di  Nomandia,  il  Conte  di  riandrà,  H ugone  il  grande , cr  Eufla* 
ehìofuo  fi- at cdo, battendo  affegnata  una  fchicra  a ciafcuno, furono  polli  a i luoghi 
loro, e con  parole  gli  inanimavano  i Prencipi  a combatter  animofamentc , e come 
Capitani  di  ualorc  parlarono  loro  di  quefta  maniera . Se  la  co  fa  è come  ci  è Hata 
auìfota,  meritando  que&o  i peccati  nofirU  pcmettcndolo  Dio, gli  inimici  della 
».  fide 
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fide  chri&iana  hanno  triSfxto  de  i Signori ,e  de  i fratelli  noSri.onde  no  uedo  che 
ei  rimanghi  altro  che  morir  con  efii  loro , onero  che  facciamo  uendetta  d'una  tan 
fa  ingiuria  fatta  aGinsv  christo  ,e  credetemi  che  nè  la  f alate  nè  la  aita  e 
piu  cara  della  morte > onero  di  qual  fi  uoglia  maniera  £ infirmiti  fc  iljangueffar 
fo  Cobra  la  terra  fenzacafligo  di  tanti  Prencipi , onero  fe  tanta  uccifione  delpo « 
polo  denoto  a Diojton  trottar  a una  prefta  uendetta . P armi  dunque , che  sab*. 
bafiino  alquanto  gli  inimici  infuperbiti  per  laprefente  uittoria^eOa  quale  so  che 
fi gouerneranno  fecondo  il  loro  coftume  affai  imprudentemente  > come  quelli  che 
non  temeranno  ritornare  nella  città,prefumendo  molto  del  loro  ualore  con  la  pre 
da  cr  con  le  f foglie . Suole  la  profferiti  render  quelli  che  lapoffegono  prrfenta 
neomenie  il  piu  delle  volte  maT accorti , fi  come  per  il  contrario  nelle  cofe  di  mala 
fortuna, fogliono  gli  buomini  effer  molto  piu  diligenti  che  prima  non  erano . Noi. 
dunque  parendoui,cóme  quelli  che  habbimo  molto giufla  cagione  fiamo  in  punto 
per  ottener  la  uittoria  .hauendo  una  ferma  ffcranz*  in  colui  del  quale  fiamo fol* 
dati , cr  udendogli  inimici  pafftr  per  mezzo  il  noflro  campo  raccogliamoli  co* 
ne  nimici  con  Tarme  in  montar acordandofì  ognkora  delle  ing  iurie  riceuute , no» 
degenerando  punto  dal  ualor  de  noflri  atti . Piacquero  quefìe  paroIe>cr  al  giu- 
dico di  ciafcuno  parue  buona  quefia  deliberatione,e  mentre  che  {tauano  in  qut * 
6a  rifolutionc  compone  il  Prem  ipe  Boamondo  che  ritornano  dal  mare  in  campo, 
tm  tardò  molto  da  poi  a giunger  il  Conte  di  Tolofa  ancora , che  furono  raccolti 
mbidoi  dalTcffcrcito  con  lagrime  per  la  grani  allegrezza  e con  moltaCbarita , 
offendo  qua  fi  tutti  i faldati  afflitti  dalcordoglio  deliamente  dicofìgran  Traici * 
pe . Hauendo  poi  intefa  T opinione  del  Duca,ogn'uno  la  tenne  per  buona,prott » 
ftàdo  che  no  fi  poteua  far  di  menop  honorem  utile  delTeffercito  di  non  efequir 
la . In  tanto  bedano  che  baueua  il  governo  della  città , hauendo  conofciutd 
la  vittoria  de  ifuoi  temendo  molto  che  nonfuffero  colti  nel  ritorno , vedendo  che 
erano  ufeite  de  gli  alloggiamenti  molto  piu  gente  delfolito  yfubito  mandò  un  ban 
io  che  tutti  quelli  che  erano  atti  a maneggiar  TarmifuffcrofubUo  armati  alla  por 
f a del  ponte , a fin  che  fuffero  in  punto  bifognando  per  dar  foccorfo  a i loro , che 
ritornavano . In  tanto  i no&ri  haueano  mandate  le  Jfie  per  faper  che  camino 

facevano  i nemici , con  una  certa  fteranz*  ntl  Signore  di  ottenere  flcur amenti 
quella  vittoria . 

tUt ornando  i nemici  uittoriofl  furono  tagliati  a pezzi  inanzt  la  porta  della  cittì 
effondane  rimaft  morti  duomtla  : c r ti  Duca  sfifje  in  due  parti  un  buono  tut- 
to armato.  CaP.  & 

NOn  indugiarono  punto  i noflri , ma  polli  in  battaglia  con  Tinfcgncffiega 
te  Bauatu)  affettando  il  giunger  de  t nemici , quando  giunfe  un  corrieri 
che  portò  Cauifo  che  erano  già  Micini , efortando  con  granir  inftantia  ino » 
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/Iriafringer  ìnanzi  poi  che  erano  in  punto*y  andarli  a rincontrare,  s'erano  di 
già  fatti  molto  uicini  i nemici  quando  porne  a i nostri  che  fuffc  bormii  tempo  di 
dar  dentro  jhàuendo  tutti  dimandato  col  cuore  ilfauor  diurno , cr  inanimandoli 
Tun  I altro  cbe  ognunofujji  ricordeuolc  del  fuo  antico  ualore . onde  con  l'arme 
in  mano  erano  tenuti  di  affalir  animofamente  quelli  dai  quali  baite  nano  riceuute 
molte  e molte  ingiurie . Onde  doueuano  itringerli-di  maniera , che  non  rimanefje 
doro  tempo  di  pigliar fiato  ; come  prima  i nemici  uidero  fopr agiunger  e i nojlri , ri 
mafero  di  maniera  indebolite  le  loro  forze  ,C r anditi  gli  animi  loro , che  difordi 
nati  fi  diedero  a fuggire, inculcandoli  l'un! al  tro,per  effer  de  i primi  a giunger  al 
ponte . ma  di  già  il  Ducato  Lorena , come  quello  cbe  era  la  [alfa  loro , tjfindo 
accofiumato  a quelle  fattioni  ,haueua  occupato  con  una  tetta  de  ifuoiun  luogo , 
eminente  cbe  era  uicino  al  ponte , tagliando  loro  la  {brada,  tagliando  a pezzi  tue. 
ti  quelli  che  correuano  a tutta  briglia  p faluarfi  nella  città,  onero  che  erano  necef 
fi tati  ritornar  a dietro  a far  tefta,e  combattere . Dato  altra  parte  il  Conte  di  Fiati 
dra  s'adoperaua  ualorof àmente, come  quello , cbe  era  effercitatifiimo  nel  maneg * 
giar  le  ami,  cr  infteme  con  i fuoifaceuagrandtfiima  ucciftonc  de'  nemicijrinfac • 
dando  fouente  loro  i danni  che  baueuano fatti  a i nojlri . non  era  medefimamente 
H Conte  di  Fiandra  lontano  a far  palefe  il  fuo  inuitto  ualore jna  combattendo  co* 
ragiofamentc  il  faceua  contra  la  lor  uoglia  conofcer  a i nemici . Il  Conte  di  Tota 
fa  ancora  faceua  d douer fuo, come  quello  che  tra  infiammato  del  zelo  di  Dio . 
Hugone  il  grande  ancora  combatteva  arimofamete  come  ricordeuolc  del  fuo  fati 
gue  reale  jio  fi  partendo  punto  dal  ualor  corrifrondentc  a tanta  dignità . Il  mede, 
fimo  facevano  Euftacliio  fratello  del  Duca,  il  Conte  BaIdoino,cr  Hugone  di  San 
Polo  con  gli  altri  nobili, feguitando  i nemici  con  tanto  rigore,  cbe  hauendo  quafi 
fluente leforze loro, gli ammazzauano a fmiglianza  di  pecore.  Accianoin 
tanto  comandò  che  fufjèro  chiuft  le  porte  dietro  quelli  che  haueua  frinii  fuori  in 
foccorfo  de  i firn, per  inanimirli  piu  a combattere  jicdédofi  difrerati  di  poter  ricn» 
trar  nella  cittàima  mentre  che  fi  credeua  far  auantaggio  ai  f aoijion  s’auide.  cbe 
procurò  la  rorina  loro:percbe  non  potendo  lungamente  folte  ner  il  furore , e Crii 
peto  de  i noftri , baueuano  per  rimedio  /ingoiar  il  darfl  a fuggire  : ma  effendo  lor 
tolta  ancora  quefla  freranza , erano  in  ogni  parte,tagliati  a pezzi  » morendo  tut 
to  che  bauefjero  per  quella  medefimauia  potuta  fuggir  la  morte,  era  in  quella 
zuffa  un  tanto  Crepito  dorme,  un  tanto  fifcbicerdi  frode  ,frlendor  d armature  ^ 
anitrirc  di  canato jnfleme  con  i gridi  di  quelli  che  combattemmo , che  fc  non  fuffc 
fiatafra  loro  una  mani  fi  fio  differenza  di  arme , molti  farebbero  potuti  uenir  me* 
no  in  quel  grane  pericolo  per  errore , onero  farebbero  caduti  a molti  .finitori  co * 
fi . Stanano  le  matrone  delle  città  con  le  figliuole*  figliuoli  mirando  dalle  murdt 
e dalle  alte  torri  l'ucciflone  de  i Juoi , piangendo , e fofrirando  la  morte  loro,  giu* 
dicando  filici  i tempi  paffuti  ne’  quali  no  baueuano  hauuto  occhione  di  ueder  una 
tata  ueeiflone,e  non  furono  auiluppati  in  tante  rmfcric;lodando  leflerili  co;ue  piu 
e,.  filici 
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Mici  di  incile  che  partorimmo  figliuoli  mutando  bora  il  canto,tutto  che  prima  hé 
ueìjero  tenute  per  beate  le  feconde, e quelle  che  erano  madri . Haueua  A cciano 

dègù  molto  ben  ueduto,che  le fa  genti  erano  quafi  del  tuttofante,  e del  rima* 
nenie  non  poteua  fuggir  mede/imamentc  » il  itigore  delle  braccia  de  i Chrisliani  % 
come  quelli  che  erano  uicini a fentir  la  medefima  ftrage , onde  comandò  che  Cubito 
tufferò  aperte  le  porte  della  città  con  ogni  prede  zzata  fin  che  poteffe  al  meno  fai 
uar  le  reliquie  delle  fue  genti . ueduta  che  hebbero  qucUi  di  Acciailo  aperta  la  por, . 
ta,  corfero  con  tanto  tumulto  al  ponte  che  premendofi  l'un  f altro  per  il  timor  che 
baiteli  ano  de  i nemici  che  i feguitauano,cbe  molti  caieuano  nel  fiume . Ancor 4 

chc’l  Duca  di  Lorena  fifufje  portato  ualorofamente  in  tutto  quel  conflitto , non* 
dimeno  effendo  uerfo  la  fera  intorno  il  Ponte  diede  un  grondiamo  fegno  di  qiteK 
imito  ualore , dal  quale  haueua  ingombrato  da  ogni  parte  il  cuore,cbe  è in  nero 
degno  che  fe ne  tenghi  perpetua  memoria,con  quella  lodatifiima  fattione , coni 4 
quale  fi  refe  iQuftrifimo  a tutto  l'effcrcito . Perche  hauendo  tagliate  molte  te  • 

de  amate  a un  colpo  folo,fenza  raddoppiarlo  con  lafuafolita  uertù , uedendofa 
poi  uicino  un'inimico  amato , con  un  fol  colpo  il  dtuife  in  due  parti , di  manieri 
che  la  parte  difopra  dall' umbiltco  cade  a terrajrimanendo  l'altra  parte  [opra  il  a 
tulio  che  la  portò  con  marauiglia  di  ognunojentro  la  città . rtmafcftupido  tipi 
polo  a quel  nuouofattacolo,cbe  non  rimafe  fcpoltojna  fi  diuulgò  in  tutte  quelle 
parti,  furono  quel  giorno  in  quella  zuffa  tagliati  a pezzi  di  qucUidi  dentro  di 
duomila  buomtni,cr  fe  non  fopragiungeua  la  notte  importuna  : come  inuidiofa  4 
quella  uittoria  c r delle  lodi  de  1 notori , hauerebbero  quel  giorno  fenzadubbto  da 
io  fine  alla  imprefa  di  Antiochia  .fluidero  intorno  il  ponte*  nel  fiume  tanti  fegni 
di  quella  ucciflone,  che  quell acque  hauendo  mutato  colore  [cendtuano  al  mare 
tutte  fanguinofe.fi  diuulgò  la fama  poi,  per  quello  che  differo  alcuni  cbnjìtani, 
che  ufeitt  della  città  uennero  in  campo  , che  furono  a quella  zuffa  tagluti  a pcz 
zi, dodici  dei  primi  Signori  loro,  che  furono  di  un  damo  irreparabile  a quella 
città . 

Ueffero  i notori  in  eapo  del  pente  tmgroffo  corpo  di  guardia , e diedero  alle  nani 
fegno  di  quella  uittoria . Cap»  7 

E Sfendo  col  folito  corfo  ritornata  la  luce  del  Sole  a darci  il  giorno feguente» 
s’adunarono  di  nuouo  infieme  i Prencipi , ringratiando  Iddio  bumilmtnte 
della  riceuuta  uittoria , per  pigliar  rifolutione  fopra  il  negotì io  di  A ntio • 
chia.  E furono  tutti  di  opinione,  che  ritornandoli  a quello  che  prima  s'haueué 
bauuto  neW animo  ,fl faerffe  un  fòrte  in  capo  del  ponte , a fin  che  quelli  di  dentro 
nonpoteffero  ufeir  fuori,  e che  inoftri  baueffero  per  quefia  /palla  del  fòrte  maga 
gior  flcurczza  nel  correr  per  il  paefe. era.  in  quel  luogo  come  babbiamo  detto 
Hi oratorio  fecondo  la  fupcrfliUonc  de'  Turchi, nel  quale  erano  ancora  alcune  loo 
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tt  fepoUìtrc  per  i loro  morti , doue  tutu  quelli  notte , e pitie  del  giorno  fcgtictt * 
te , baueuano  portato  una  gran  parte  de  i corpi  di  quelli  che  erano  / tati  amazza * 
ti  ,per  fepelirli . Il  che  come  fu  intefo  da  i nofiri , J'ubito  ui  corfero  con  impeto  , 
per  far  preda  delle  (foglie  ebe  baueuano  pofteper  ornamento  di  quei  corpi,  i 
quali fiebito  tratti  fuori, gli  fpogtiauano  dell’oro, deli’ argéto,c  delle  uejlipreciofe. 
Anemie  che  quelli  di  che  erano  fiati  in  dubbio  t parenti  per  efferfi  finita  la  zuff  a 
di  notte.per  qutfta  feoperta  fi  bebbe  molto  maggior  allegrezza  di  quella  fatuo • 
vendei  giorno  manti . Perche  oltra  quelli  che  in  diuerfe  maniere  rimafero  affogati 
nel  fiume , e quelli  che  furono  fepolti  neRa  città , c r i feriti  a morte  affettavano 
ancora  la  morte  che  fopr aitava  loro , fé  ne  trouaronoin  quel  luogo  damiRe  e 
cinquecento  , trecento  de  i quali  furono  gettati  nel  porto , i quali  raRtgr crono 
molto  i notori  che  erano  ritornati  al  mare  mef.i  in  fuga  da  i Turchi  il  giorno  in- 
dizi -Et  iffauentareno  ancora  grandemente  gli  Ambafciadori  d'Egitto  che  non 
trono  ancora  partiti  dal  porto.  Onde  auenne  che  queRuke  erano  nafcoilinei 
monti , nelle ffeloncbe,ncRe  felue,  e ne  i giardini, fuggendo  il  pericolo  del  giorno 
inanzi , come  prima  hebbero  la  nuoua  dcRa  uit  torio  de  i noflri  ,fe  ne  ritornarono 
M campo, come ritomauano  medcflmamentc  con  il  fauor  diurno  molti  foldati  che 
1 erano  tenuti  per  morti , foni  t fenza  offe  fa  alcuna . Onde  ritornati  qucRi  che 
frano  fuggiti  in  diuerfe  parti,  incominciarono  il  fòrte fopr a il  potè  deRc  pietre  ca 
tute  delle  fepolture , c r ui  ufxrono  tanta  diligenza, che  in  poco  tempo  il  riduffero 
aperfèitione , co  fi  di  fiffo  profondo,  come  di  muraglia  grofft . Mentre  poi 
fi  deliberava  fra  i Prrncipi  del  pre fidio  che  ui  fi  doveva  metter  dentro , non  ui  cf* 
fèndo  alcuno  » che  uolejje  pigliar  fopr  a di  fe  la  cura  di  guardarlo , allegando  eia • 
feuno  diuerfe  cagioni , perche  non  poteva  guardarlo , il  Conte  di  Tolo fa  amato  da 
Dio,  s’offerl  iifuo  proprio  volere  di  guardarlo  per  beneficio  uniuerfale,  e ui  en* 
trà  dentro  con  una  buona  teftadcRefue  genti.  Onde  con  quefla  occafione  fi  fece 
grato  a tutto  quelTeffcrcito,  tanto  piu  che  rifaccua  il  tempo  che  baucua  perduto , 
tffendo  fiato  un  tempo  infirmo,non  hauenio  potuto  trouarfi  a molte fattioni,on* 
de  era  fiato  tutta  l'inuernata  nel  letto  a giacere  come  mutile,  parendo  che  effo  fo • 
lo  ttneffe  poco  conto  di  quell' ejfercito,  che  tutti  gli  altri  Pretwipi , reggevano 
continuamente  con  ogni  diUgentia  con  gli  animi  loro,  che  non  s erano  giamai  ut* 
iuti  lafii  i non  fi  dimojlrando  prima  m alcuna  parte  liberale , ne  affabile , o cor * 
tefe  ad  alcuno , eperqueflofl  rendeva  molto  piu  notabile , queR' offerta  perche 
era  in  opinione  di  hauere  affai , e di  potere  molto . Per  far  dunque  feufa  della  ne* 
gligentia  e deR'auatitia , prefe  lietamente  fopr  a di  fe  la  cura  di  guardar  quel  fùr • 
te . Diede  poi  al  Vefcouo  di  Poggio  er  ad  alcuni  altri  ncbili,cinquecento  marche 
iargen  to  in  verghe , per  ricomperar  cauaRi  a quei  foldati  ehe  gli  hdueuano  pera 
iuti  in  quella  zuffa . Fatti  dunque  per  quefto  i fuot  famigliati  piu  animofi  hauen • 
io  fferanza  di  non  perder  in  vano  i loro  cauaRi , (fingevano  piu  arditamente  con 
tra  i nemici , e cofifu acquetata f invidia  del  Contc;dinu>do  che  era  chiamato  poi 
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pietre , c con  feruti  ore  detT efferato . 

Vtito  il  fòrte  appreffo  la  porti , la  Cittì  uentte  a efjer  molto  ri&retta  • Cap.  8. 

ESfendofhrettadi  numeri  la  Città,  che  quelli  di  dentro  non  poteimo  pii* 
ufeir  fuori, fc  non  con  gradi  fimo  pericolo , effendoui  quel  forte  alla  porti 
nel  quale  haueua  me  fi  il  Conte  di  T olofi  cinquecent’huomini , i nofbri  po • 
tetano  piu  Jkuramente  alla  campagna  procurar  delle  uettouaglie , & gli  inimici 
nò  poteuano  ufeir  da  parte  alcuna,  fenon  da  quella  di  Occidente  polla  fra  l fiume, 
e la  radice  del  monte . Et  non  poteua  però  ejfcr  le  loro  for lite  di  danno  a i nofiru 
tuttoché  hauejfero  gli  alloggiamenti  dilàdalfiume  .Rimaneua  nondimeno  la  cit 
tà  molto  fretta , non  hauendo  i Cittadini  libertà  piu  di  uagare  fuori  delle  porte  , 
oltra  che  incomtnciauano  a fentir  molto  piu  f afrrczze  dcll'affedio , mancando  lo* 
ro  le  ucttouaglie,non  ne  intrando  che  molto  poche  per  quella  porta  • Adunatifl 
dunque  infieme  i Principi  noftri  di  molto  ualore , e degni  di  una  gloria  immorta « 
le, per  deliberar  in  quella  impreft,  prefero  rifolutione , chefìfaceffe  un'altro  fòr» 
te  di  là  dal  fiume  in  luogo  auantaggiofo  , e mettenti  dentro  alcun  Prencipc  con 
conuencuole  prefidio , per  togliere  a i nemici  ancora  la  commodita  di  quella  por * 
ta.  Parlandofl  poi  di  che  ui  doueua  entrare  per  prefldiaxlo,nonfu  alcuno  che  s of* 
firiffe,qujfì  penfando  che  non  toccajfc  a lui  di  guardar  quel  luogo.Stando  dunque 
fojpefa  quella  deliberai  ione  ,flmeffe  la  forte  delle  palle , e rimafe  eletto  Tancredi 
huomo  illuftre  ,edi  molto  ualore , il  quale  uolendoft  ifeufare  di  non  hauer  il  mo* 
dodi  trattenerfiin  quel  prefidio,  ncdifaril  fòrte , il  Conte  di  Tolofa  gli  diede 
d queflo  fine  cento  marche  d'argento  : e perche  non  mancaffe  unboncHofalarioa 
quelli  che  lauorauano  al  fòrte , gli  ne  affegnò  ancora  quaranta  marche  per  mefe . 
Onde  fi  fece  il  fòrte  con  ogni  prejlezzafopra  un  colle  che  era  molto  uictno  alla 
porta , doue  prima  era  un  monafterio . Finito  il  fòrte, Tancredi  ui  pofe  dentro  una 
tùia  di  foldati  tialorofl , che’l  guardarono  felicemente  e con  la  debita  folecitudi» 
ne  fin  alla  fine  dcll'affedio . Era  piu  a baffo  del  forte  un  certo  condotto  vicino  al 
fiume , fra  r acqua,  cl  monte,  appreffo  il  quale  era  una  pr otaria  herbofa  ,c r ame » 
na,  e molto  abondante,didante  dalla  città  da  tre  in  quattro  miglia,  doue  quelli^ 
di  dentro  teneutiio  i loro  cauaUi . H auendogli  i nofbi  hauuti  per  ijpia  fubitofl 
meffero  infieme  alcune  infegne  di  canotti, et  andoronogiràdo  per  alcune  {brade,  co 
perù,  per  non  efjer  ueduti, tanto  che  giunfero  al  luogo  ,cr  taglitiaa  pezzi  l* 
feorta , conduffero  in  campo  , oltra  i muli , e le  mule , da  duo  mila  eaualli , e non 
fecero  per  att'hora  altra  preda  che  di  quei  eaualli , come  quelli  chctomauano 
molto  commodi  allejfercito , alquale  erano  quafl  uenuti  meno  tutti  i eaualli  0 
combattendo , ò di  fame , ó di  freddo , ò d’altri  cafi  irreparabili . 
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Xit  ornano  tutti  i difterji  alFcjfercito,  c Ballano  mandò  molti  doni  a ciafiun 
Prencipe  da  Edijfa . cap.  y. 

STretta , e circondata  la  città  da  tutte  le  parti,  di  modo  che  i Cittadini  non 
haueuano  alcuna  libertà  di  ufcire  : oltra  cbc'l  ritornar  dentro  era  pericolo* 
fifiimo , cornine larono  ad  ejfer  afflitti  da  molle  difficoltà , cr  efier  aggraua • 
ti  da  molte  molefiie . Il  mancamento  de  le  uettouaghe  fopragiunto  allimprouifo 
afiltgeua  molto  i Cittadini, cr  inficme  uedendo  màcarc  l' i>fo,màcando  il  nodrimc • 
to  de  icaualli , perche  quei  pochi  che  ui  erano  recati , a pena  potcuano  lenerfi  in 
piedi,  per  non  bauer  che  mangiare , onde  non  potè  nano  far  feruitto  alcuno . Hd« 
ueuano  in  tanto  i noflri  ogni  commodità  di  andar  al  mare,  e in  qual  fi  uoglia  par 
te  a procurar  le  cofe  necef]ari(;di  modo  che  uencndo  uettouaghe  da  piu  parti,  non 
fentiua  [efferato  alcun  difxgioper  mancamento  del  uiuere , e Rana  molto  me* 
glio  che  non  era  (lato  nella  carefiiadel  uerno  paffato , il  quale  era  di  giafug* 
gito  con  la  fui  off  rezza , per  la  uenuta  della  primauera , nella  quale  il  mare  sera 
alquanto  acchetato . Onde  l'armata  che  era  in  porto  poteua  piu  Uberamente  an- 
dar, e ritornare  piu  tranquillamente , effendo  ceffata  la  difficoltà  per  beneficio 
della fiagione  piu  caldafopragiunta . Onde  poteuano  ufeir  a uoglia  loro  a nego* 
tiar  le  cofe  necefjaxie.  Ritornauano  ancora  in  campo  quelli  che  fuggendo  l'afprez 
ta  del  uerno  s' erano  ritirati  nelle  città  uicine,  col  fauore  di  quella  molto  piu  cle- 
mente fiagione,  rajfettondo  le  loro  armi , e ripigliando  le  fòrze,  fi  met cenano  in 
punto,  per  combattere . In  tanto  Baldoino  fratello  del  Duca , bauendo  iute fo  che 
[esercito  tra  afflitto  da  grandi fima  carcfiia,  effendo  diuenuto  ricchi  fimo  per  la 
grandi  fiima  liberalità  del  Signore , deliberò  con  una  pia  affettane, di folleuar  i 
P rencipi  da  quella  loro  pouertà,  mandando  loro  grandmimi  doni  di  oro,  argento » 
panni  iifeta , caualli  generofi , e di  gran  prezzo , facendo  a ciafcun  Prencipe  la 
parte  fua , e non  folamente  fi  dimoftrò  libe  rate  con  efii  loro,  ma  donò  ancora  libe* 
talmente  a molti  capitani , e faldati  dell' esercito . Onde  aacquiflà  gli  animi  di 
tutte  quelle  nationi , cr  unauniuerfale  affettione . Et  perche  non  mancaffe  cofa 
alcuna  al  Duca  fuo  fratello , gli  affegnò  le  entrate  di  una  terra,  che  haueua  oltra 
il  fiume  E ufrate , cr  tutte  quelle  che  haueua  intorno  Turbeffel , cr  nelle  terre , e 
borghi , di  fi  omento , orgio , uino , cr  oglio  : e r appreffo  ancora  cinquanta  mila 
ducati  /toro  affanno . Oltra  di  quello  Nicoflo  Prencipe  potente  degli  Armeni , 
famigliare  di  Baldoino^nandò  per  mezzo  de  fuoi  AmbafciaJori  al  Duca,un  pa » 
diglionedi  marauigliofo  lauoro , e di  marauigliofa  grandezza,  il  quale  uenne 
atte  mani  di  Pancratio,c  haueua  fatta  un  imbofeata  in  quel  camino,  effendo  flato 
tolto  da  i fuoi  deff  imbofeata  a quelli  che'l  conduceuano . come  F hebbe  Pan  erario 
arile  mani  fuétto  il  mandò  a donar  al  Prencipe  Boamondo.la  qual  cofa  effendo  t e* 
tuta  poi  in  cognitione  del  Duca,  per  mezzo  de  i fcruitori  di  N ìcofio  che  rifrri* 
tono  4 pieno  come  era  paffata,  andò  in  compagnia  del  Conte  di  Eundra,del  quale 
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araflatoper  fempre  in  tutto  quel  viaggio  grondiamo  tonico  dritroutr  il  Prenci • 
pt  Boamondo^  fin  che  gli  rc/tituiffi  quel  dono  che  era  mandato  a lui,  e gli  fu  tol» 
to  per  forza  per  il  camino. Ancora  ebe  Boamondo  baueffe  il  padiglione,pcr  effir » 
gli  liuto  donato  da  Pancratio , dicendo  cbe'l  poffedeuagiuftamtnte  : nondimeno 
a fin  che  non  fi faceffc  qualche  tumulto  nell’  efiercito  , e najcejfe  qualche  fiondalo 
fra  quei  Prccipi,come  uinto  da  i preghi  di  tutti  gli  altri,rejhtui  il  padiglione  che 
gli  era  fiato  donato , e ritornarono  fubito  tutti  nella  primiera  heniuolentia.  Di 
maniera  che  fu  giudicata  marauigliofa  la  modeftia  di  quel  P rencipe  illuftre , e di 
nobilifiima  creanza,  come  fu  ancora  degno  di  maraviglia  il  ridimandar  con  tanta 
inflantia  a Boamondo  una  cofa  di  cofi  poca  importanza:  ne  ci  occorre  qw.ui  fatis - 
far  a quejla  fua  pafitone , fe  non  direbbe  non  ci  è alcuno  che  fio  felice  da  tutte  le 
parti  : e che  tal’hora  dorme  ancora  il  buono  H omero  ; effendo  bifogno  che  a lun • 
go  andare  ,ft  uenghialfuono  ftrepitofo  : e?  fi  come  in  noi  mede  fimi  cono/cùmo 
che  fi  retiriamo  alle  uolte  dal  bene , cofi fa  bifogno  conofcer  ancoraché  uiuiamo 
nelle  leggi  detta  natura . 

Venne  nell’ cjfercito  la  nuoua, che  venivano  al  foccorfo  detta  cittì,  molte  e motte 
infegne  di  cavalleria . Onde  il  Conte  di  B les  fingendo fi  amalato  andò  al  mare 
per  imbarcar  fi , e non  tornar  piu  all’ esèrcito.  Cap.  l o, 

. ..  • ’ - *V 

Sopragiunf ’t  intanto  la  nuova , che,  potenti  fimo  Prencipe  de’  Perfiani , a in • 
{ lantiadegli  Antiocheni , cr  aprrgbi  loro, baucuamejfo  infime ungrofiif» 
fimo  rfferctto,mandandolo  in  loro  foccorfo , infieme  co  una  il  finita  moltitu • 
dine  de  Turchi,cbe  andauano  in  Soriafotto  affegnati  capitani , partendo  tutti  per 
comandamento  Reale  : e non  folamente  ueniua  quejla  voce  da  diuerfe parti,  ma 
ancora  quelli  che  ufeiuano  detta  città  fuggendo  nelCeffercito  nollroàl  dictuano 
per  cofa  certi  filma , e r fi  confrontavano , con  le  altre  nuove  del  medefhno  tenore , 
Andaua  queftufama  di  giorno  in  giorno  piu  crefcidoidiccdofì  poi,  che  il  foccorfo 
araboramai  uicino.  Entrò  un  grandi  fiimo  terrore  in  tutto  l’effercito,di  maniera, 
chc’l  Conte  de  Cannili  Prencipe  llluttre,  e potenti  fiimo  , ilquale  per  la  fud 
matura  prudentia,  era  flato  eletto  da  tutti  gli  altri  P rencipi,  per  prefidente 
del  consiglio , fingendoli  infimo  , prefe  hcemia  da  tutti , e eoa  la  fua  foli  • 
u corte  , e feruttù  , e le  fue  ricchifiimc  forniture , fcefe  al  mare,  dicendo  di 
voler  firmarfì  nell' Alejfandria  minore,  che  non  ha  il  porto  molto  lontano  dal 
aure  , cr  è quafi  principio  della' Cilicìa  , fina  tanto  che  baueffe  ricuperata 
la  finità,  e ripigliate  le  fòrze  di  poter  ritornare . Si  partirono  con  tffo  lui,  tutti 
quelli  che  erano  venuti  in  fua  compagnia^he  giungevano  quafi  al  numero  di  quat 
tramila.  Giunto  al  mare  fubito  pafiò  in  Alejfandria , doue  fi  fimo , attendendo  il 
fucccffo  della  cofa , come  quello  che  baueua  intentione,cbe  fe  fuccedeua  a i no flri 
U battagliale  fi  diceva  effer  vicina, filicemntefitt  ritornar  in  campo  come  fc  h» 
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mjjt  ricuperata  la  finiti  : nu  riufcendo  al  contrario, di  ritornarfene  in  quelle  né 
tu  cbt  haueua fatte  apparecchiare  , potendola fui  patria , con  infamia  perpe* 
tua. aitili::  t Prcncipt  dett'cffercito  per  un  fatto  tanto  notabile , che  daua  al  conte 
un  perpetuo  fregio  i infamia,  nondimeno  bautndo  compafi ione  alla  nobiltà  dell 
'intorno , che  fregi  aua  il  nobilifmo  fangue  fuo,c  la  fua  famiglia  con  un  tanto  bia * 
•fimo;  cominciarono  a deliberare  come  poteffero  animof amente  far  reflttentia  a ta 
te  fòrze  di  nemici^  fin  che  quelli  che  rimancuano*omc  prouocati  da  quett’ejfem • 
pio  ,non  bauefftro  ardire  di  far  il  mtdefimo . Onde  di  comune  opinione  delibera * 
ro  no  di  mandar  un  bando  generale  che  non  fuffe  alcuno  che  bauejfc  ardire  a pena 
della  teftadt  partir/i  dall’ cj]èrcito:e  fe  fuffe  fiato  alcuno  che  hauefje  cotrauenuto 
alt  editto, effendo  huomo  digrado*  pollo  in  dignità  leuandofi  furi  inamente  dal 
-campo  fenza  licentia  de  i Prcncipt,cbc  fottogiaceffe  come facrilego , ouer  mici* 
■diale  auna  perpetua  infamia  : c r oltradi  quello  gli  fuffe  tagliata  la  tetta , uenep 
do  in  poter  loro . Onde  fuccejfe  thè  per  amore  della  uertu , e per  timore  della  pe 
najió  fu  piu  alcuno  cbejl  parafe  ancora  per  poco  fratto  di  tipo  datt'effercito,per 
qual  fi  uoglta  occafìonc,fenza  licentia  de  i Prencipi  : ma  tutti  unitamente  come 
buomim  di  diottro  ,fi  rendeuano  obe  dienti  fenz  alcuna  difficoltà  o mole  fiati 
foro  Prencipi. 

Dello  flato  della  città,  e de  It amici  tia  che  fece  il  Prcncipt  Poimondo  con  un  Chri 
fliano  et  Antiochia . Cap.  1 1 

IN  tato  qUd  città  grata  a D/o,  che  prefe  la  dottrina  di  CHnuTO.er  ilfoaue 
giogo  detti Euagtlio  fin  al  tipo  degli  Apofloli , da  San  Pietro  Précipe  dei  me 
definii  Apofloli , e la  tiene  ancora  fri  al  di  dboggi  fedelmente  con  gran  deuo» 
tione , e fendo  da  poi  coquaffato  i oriente, foggiogàdo  i fuc  ceffoni  di  Mahometta 
tutte  le proumeiep  fòrza  a creder  a quell’ empia  loro  fuperttitione,  e dogmi  fee * 
levati , quefla  città  rifiutò  la  pcftc  loro , CT  fuggi  quanto  piu  puote  il  dominio  di 
gente  infidele.  Perche  hauenlo  quella  fai  fa  dottrina , e queU'berefiadellingan* 
tutore , occupate  tutte  le  regioni , dal  mar  di  Perfia  affHelcfronto  ,edalT India, 
fin  alle  Spagne , quefla  effendi  quaft  fola  nel  mezzo  di  quelle  peruerfe  nationi  » 
•■conf ruó  flngolarmente  l'integrità  della  fide,  e fi  fermò  ardi  tornente  nella  fua  li* 
berta  : perche  a grò  pena  erano  feorft  quattordici  anni, da  che  erano  incomincia * 
te  quelle  miferie  intollerabili  de  gli  mimici  detta  noflra  Religione , e fendo  traua* 
gitati  quei  Cittadini  ittufbri  dai  lunghi  affedij,  e non  potendo  refìtter  piu  lunga* 
mente , furono  nece fittati  a conflgnar  la  città  a i nemici  detta  C bri  fi  lana  Religio * 
ne  . Onde  fucceffe  poi  che  quando  giunfe  il  nottro  efferato  m quelle  parti , qua  fi 
tutti  i Cittadini  credeuano  in  c Ha  i sto  , ma  non  baueuano  però  alcun  potete 
nella  città,  perche  fi  donano  folamente  atte  mercatanti,  atte  arti,  agli  uffici/ , 
V ogfi  altri  negocij , effe ndo {piamente  lecito  a i Turchi  ad  efiercitarfi  nette  armi, 
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»ncllj  militid , ne  ui  era  introdotta  altra  maniera  di  huomini,  e marinamente  dor 
pòche  fi  jparje  la  fama  della  uenuta  dell' efferato  dei  chriHiam  d'occidente  j 
perche  haueuano  in  gran  foretto  i fedeli,  e molto  piu  dopi  che  i C hriùiani  l'ha • 
ueuano  offe  diati  dog  n intorno  ; onde  non  pot  tuono  ft  non  a cert'hore  ufeire  dica 
fa,  e andar  in  publico . Vi  erano  poi  in  Antiochia  alcune  famiglie  de' fedeli  molto 
nobili, che  erano  difctfida  antichifiimo  ,egenerofofmgue , e di  A ui  che  furono., 
di  gran  dignità  ,fra  le  quali  ue  ne  era  una  molto  tlluftre,  che  tra  detta  Beri  Z et» 
ra,  che  tramortita  nella  noitra  lingua  uien  a dir  figliuoli  dell'amato , forfè  coft 
detti  dal  primo  di  quella  famiglia,  che  per  auentura  era  faldato,  onero  perche  fa* 
cefje  in  quel  tempo  delle  armi . Nondimeno  par  co  fa  piu  conueneuole , che  alcuni 
di  quefla  famiglia  faceffero  delle  armi , e per  quello  haueuano  hereditato  quel  no» 
me,  di  maniera  che  infucceffo  di  tempo  non  haueuano  mai  abandonata  queir arte. 

] Però  in  quella  parte  della  città  doue  è la  porta  di  occidente,  detta  hoggi  òli  la  por 
ta  di  San  Georgio,ui  è una  torre  che  ft  chiama  uolgarmente  delle  due  fonile  , che 
tra  loro  affegnata  ,afin  che  poteffero  darfl  quietamente  all’arte  loro,  che  era  mol 
to  utile  al  Prencipe  era  tutta  la  città  di  Antiochia . Di  quella  famiglia  ui  erano 
dui  fratelli  in  quel  tempo,  il  maggior  de  i quali  era  capo  e prencipale  di  tuttala 
famiglia , chiamato  Emifirro , huomo  potente  molto , c r molto  famigliare  al 
Prencipe  della  città , di  modiche  nel  fuo  palazzo  faceua  i officio  del  notano,  che 
tra  di  notabil  dignità  in  quei  tempi . Era  E rmifirro  molto  indufbiofo,  et  a&uta  « 
perche  bauendo  intefo  che ’l  Prencipe  B oamondo  era  Magnifico,  et  lUuftre,  e che 
baueua  il  primo  honore , e la  prima  dignità  in  tutte  quelle  cofe  che  fi  faceuano  in 
publico , fubito  dopo  che  fu  circondata  la  terra  dall’afjedio , per  fidati  meffagicri 
f’acquiftó  la  grafia  Jua,et  in  tutto  il  tempo  delT  ajjedio , continuò  in  quella  fcdel» 
tà  cr  affettane  con  efjo  lui  : di  manina  che  di  giorno , ingiomo , f auifaua  dello 
dato  della  Città , e della  intentione  di  Acciano , difiimulando  quanto  piu  potcua » 
tome  huomo  faggio , e prudente ,'  quella  amicitia  che  baueua  contrai tacon  Boa- 
mondo  , a fin  che  feoprendoft  non  poteffe  tornar  a gran  danno  fuo,  t de  ifuoi  an» 
torà.  Dall’altra  parte  Boamondo  per  corrijfrondcrcjeneua  quanto  piu  glierapcf 
fibile, fecreta  t amicitia  fua  , tenendo  i fecreti  continuamente  frpolti  appreffo 
di  fé , di  modo  che  degli  huomini  che  andauano  inanzi  e indietro , nonfe  n’auede » 
tu  alcuno  della fua famiglia,  non  pur  ancora  ifuoi  piu  fidati  e fecreti . 

C onflglio  per  mezzo  huomini  fidati  fra'l  principe  Boamondo  cr  E rmifrrro , 

Capitolo.  1 1* 

HA  ucndo  quaftper  fette  mefl  continui,  continoata  t amicitia  fecreta  fra 
Boamondo  cr  Ermiferro,  ft  difperaua  con  quel  commodo,  che  quella  città 
ritornale  alla  liberta  chriftiana . O nde  hebbero  infime  un  ragionamento 
famigliare . perche  effendo  piu  Molte  auifato  da  Boamondo  di  quefto , tyeffe  uolte, 
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Sceseti  riffofeper  ilfuo  figliuolo, che  era  quello  che  portdlU  Tmbafciate  daV 
uno  ili’ tltro  a Boamonloji  quelli  miniera  : Hai  dafaper  amico  perfetto,  che  mi 
fei  piu  aro  della  luce  de  gli  occhi,  e ch’io  damo  [inceri fwument  e , da  che  per 
gratta  del  Signore  ,fiamo  uenuti  in  amicitia  infteme . Onde  tengo  a memoria,  che 
bò  trottato  nelle  tue  parole  fin  a ino  una  ferma  ftabilità , degna  in  uno  di  un  bua • • 
-Mo  da  bene . E per  quello  è fucceffo  che  di  giorno  in  giorno , mi  dai  piu  certi 
at/ifl»  e dandomeli  mi  fei  ancora  ogn’hor  piu  caro . Quanto  poi  di  quello  che 
nthai  auifato  piu  uolte , fpeffo  hò  deliberato  contrapefando  ben  il  negotio , che 
s'io  pofjò  ritornar  quefla  atta  alla  libertà,  chiudendo fuori  i brutti  cani,  dallo 
sforzato  regger  de  i quali  ftamo  molto  opprefii , introducendo  il  popolo  cultore 
del ueroDto,  fono  certo  che  non  mi  mancaranno  i premi  eterni,  infteme  con ’ 
reterno  confottio  con  l’ anime  Sante , dell'eterna  beatitudine  . Ma  s'io  non 
potrò  dar  fine  alla  cofa  una  uolta  incominciata  , come  quella,  eie  è diffida 
le  ét  ardua , è cofa  certa,  e che  non  pati f ce  dubbio  alcuno,  che  la  mia  cafa,  e la  mia 
famiglia  iUufhreftrà  roinata , esenta  del  tutto , di  modo  che  non  farà  mai  piu  ri * 
cordata.  Ma  perche  fuole  la  fferanza  fpeffo  imitare  le  menti  de  gli  huomini  con 
fimiruhli,  fe  tupotefii  ottener  quefloda  i tuoi , che  t’affegnaffero  come  cofa  tua 
propria,  quefla  città , della  quale  t' impadronirai  per  diligcntianoftra,  io  conia 
gratta  tua  iefìderandoti  quel  bene  che  uorrei  per  i miri  figliuoli , mi  porrò  a que • 
fla  imprtfa  con  f aiuto  del  Signore , del  nodo  del  quale  mi  fri  congiunto,  ancora 
che  la  paia  difficile.  E ti  daròfenza  alcuna  difficoltà  quefla  Torre  fòrtiftima, della 
quale  come  puoi  uedere  ho  ogni  potere , e di  qui  potrete  tutti  uoi  bauer  una  tibcm 
tra  e facile  entrata , nella  città . Ma  fe  rffendo  uoi  tutti  uguali  bautte  intentione 
di  diuiderlauifia  uoi  ugualmente , io  non  mi  porrò  a quello  pericolo  per  quelli 
ch'io  nonbò  alcuna  amicitia  con  eftt  loro . La  onde  con  ogni  diligentia  affaticati , 
e sforzati  per  cagion  della  publica  falute  et  utilità, che  tu  ottenga  qurflo  appreffo 
gli  altri  Prencipi . E Hàftcuro  che  come  prima  l'hauerai  ottenuto , che  fenza  dub 
bio  entrerai  il  mede  fimo  giorno  nella  città , ch'io  t’aprirò  a poflatua,comcmi 
darai  Fauifo  ch’io  faccia.  Superai  ancora  chefequtfto  non  fi  fa  pr diamente,  per» 
auentura fi prolungherà  poi  il  farlo  per  fempre  : perche  quaft  ogni  giorno  uengo- 
no  huomini  effrefii  ,6  lettere  al  Prencipe  della  città , di  quelli  che  in  Oriente  fo» 
no  commuti  con  tffo  lui,  di  darli  foccorfo , che  fono  già  allogiatì  f opra  il  fiume 
Bufiate,  crfonoal  prefenteinejfereda  duccnto  mila  camiti,  i quali  uenendo  , 
fe  ni  troueranno  fuori  della  città , a gran  pena  potrete  filatere  la  moltitudine 
lorofnftemc  con  f impeto  di  quelli  di  dentro . 
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fiatici  B omonio  C he  glifi*  ajjcgnata  U cittì , contradicenJogti foLmnte  fi 
Conte  di  T olo fi*  1 i 

A quel  giorno  in  poi  il  Preneipe  B oamondo  tenuità  con  ogni  manierati 

D,l olici tudine , ricercando  diligentemente  la  intentione  de  i Prencipi , per 
Caper  l'animo  loro , e faper  ancorale  pigliando/l  quella  città  afjediata , U- 
Uoleuano  ceder  ai  alcuno, tenendo  peròfempr e nafeofta  la  {ita  intenttonefeopr  cn* 
debolmente  a quelli  che  egli  fapeua,che  farebbero  con  ogni gratitudine  {ano*, 
fenoli  a i fuoi  de/iden . Conofcendo  poi  che  non  potata  appreffo  alcuni  uemra  fi- 
ne del  fuo  intento,  po/e  la  cofaful  tempestando  miglior  occhione . Concor» 
rcua  il  Duca , infìeme  col  Conte  di  Normandia , e quel  di  ¥iandra,et  Hi igone  H 
grande, a darla  a Boamondo,piacendo  lor  molto  quella  intelligentiacbc  haueué 
con  quel  fedele  che  era  nella  città , marauigliandofl  della  prudmtufua,giudica» 
do  però  che fuffe  da  tener  la  cofafecreta . Solo  il  Conte  di  Tolofa  era  di  contrari 
opinione , per  il  cbefucceffe  che  qutlla  imprtfagiunfe  a una  perieolofa  dilationt , 
non  uolendo  f amico  di  B oamondo  pigliare  f opra  di  fe  quella  facenia  per  altn » 
che  per  P amore  che  portala  a Boamondo,  ne  meno  fottoporfl  a tanto  pericolo: 
come  ancora  il  Preneipe  Boamondo  non  uoleua  affaticarli  tanto  per  la  communi 
Ut  Ulta, come  baucrebbc  fatto  perlafua  particolare  .Non  lafciaua  però  dt  conti- 
nuar l'amicitia  con  Ermiferro  foflentandola  con  doni , e con  ogni  maniera  di  ofi» 
fido,  dandole  perfettione fecondo  le  leggi  della /incera  amoreuolczza,  mandati» 
éojìjfcjfo  atti  fi  dall  una  e Poltra  parte , con  i quali  nodriuano  P amore  che  s baite» 
turno  inficine  » egli  dauano  uigorc  • 

• u # r . . -'A 

I Ifoccorfo  che  ueniua  in  Anticchia,pofe  Paffedio  intorno  ad  Ediffa  ; difèndendo» 
la  ani mof amente  Baldo mo, e non  f battendo  potuta  efpugnare,pafJoronofenz* 
perder  piu  tempo  PEu/rate.  CaP'  *4 


IN  Unto  quelli  che  furono  mandati  da  Aecianos  da  i cittadini  a chieder  foc • 
corfo  a Perfiani,  hauendo  ottenuto  quanto  defidereuano  e quanto  haueuano 
dimandato  ,fe  ne  tornauano  in  Antiochia . Pache  il  Ke  di  Per/la  come  quel 
lo  che  aa  di  grand  animo, hauendo  eompafione  a i travagli,  c r alle  miferie  de  gli 
Antiocheni, deliberò  difoUeuarli  opponendofiai  sfòrzi  de  i noftri,Ugltando  nd 
mezzo  le  fòrze  loro * fin  che  fatta  la  imprefa  di  quella  città,non  entrafferc  infpA 
ronza  di  voler  opprimere  ancor  quelle  del  fuo  dominio . Onde  mandò  un  potenti f 
fimo  efferato  di  Turchi , e di  Perfiani  in  Soria , hauendo  dato  il  carico  di  genera 
le  delTejfcreito  a un  fuo  famigliare, neUa  uertù.ftde,  er  indu&riadel  quale  battetti 
molta  confidenza-, dandogli  authoritd  di  poter  comandare  a tutti  i Capitani,  C ré 
tutte  quelle  dignità  che  erano  nel fuo  campo  : uolendo  che  tutti  l ubtdtfferojreg» 
gtndofì  in  tutte  le  cofeper  ordine  fuo . Mandò  ancora  lettere  a tutti  i Gouematé 
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ifrfffle  PrettftfAyógjfrw  4/  dominio  fuo*behaue  nano  utrti  dilette,  nelle  qus 
JZZÌZ4  4 TtP^f  MtTdl  ÌC^(  ^^tutte  fenz'Z- 

cunt  ifcufaione fuffero  ubidienti  e fogge  tte  aljuo  amato  figliuolo  Corbagatb.cbe 
«tfcracUamtoUgenceal  deli  effer  arrendendogli  ubidicnza  intuitile  cofc, 
fi  eghbaucffe  uoluto  comandar  loro, fecondo  Urbano  della  fu*  uolontà . Entri 
f dunque  algouerno  di  tutte  quelle  genti  Corbagatb,  dui»  ordine  a tutte  le  co* 
fidi  quel  uuggio;  entrando  con  ducento  nula  cauaUt  nella  Mefopotamia  • e frce> 
^oOoggiamem  intorno  i confini  di  Edtfja  : c r bauendointefoper  rela  tiene  di- 
”f°f!!’cie  M Prf',c*Pf  trance ft  sera  impadronito  e della  città,  e di  tutto  il  bacie 
dfkbcroprtma  cbcpj)faj]c  l Eufrate  far  Cimprefa  di  Edijfa,e  pigliarlaper  forza  ! 
^aidoino  bauendo  intcfo  il  giunger  loro , meffe  nella  città  quella  maggior  quanti 
Udiutttoujghc  e di  arme,  e quel  maggior  numero  di  gente  che  può  te,  fèrtifican  * 
dplada  tutte  le  parti, non  temendo  punto  le  minacele  e r i gridi  de  i Barbari.  E fa 
Jtndo  poiandato  un  bando  pubicamente,  per  l'cffercito,  ebe  fi  circondate  d’atti, 
intorno  U città  dandole  la  ncccfiità  dell'ajfedio,e  dopò  hauerla  alfediota  tentai}* 
tp  di combatterla  per  qual  fi  uoglia  modo  : ma  uedendo  poi  che  non  poteuanoue 
tifr  afuse  di  queUa  mprefa,per  la  djigentia.cr  ualore  che  moflrauano  quelli  di  de 
tro  in  difinderfi  ; par ue  a quelli  che  erano  di  piu  effercitata  prudentia  -,  cbt’l  gene 
rate  Corbagatb  attendeffe  alla  fua  prima  intentione,feguendo  C incominciato  carni 
nojafetando  da  parte  tutte  le  cofe  cbe’l poteffero  disturbare . Onde  era  bene  pafa 
farli  fiume  Eufrate,  e marchiar  conogni  diligenza  alfa  uolta  di  Antiochia,per li 
fcrjr/4  daW  affé  dio.  Perche  al  ritorno  poi  bauendo  battuta  la  uittoria  de’cbri&ia  ' 
tu,Lhaucrcbbero  sforzata  un  giorno  a piacer  loro,cr  ballerebbero  fatto  pregio * ‘ 
^Jfddoino . Haueuanoi  Barbari  confumate  tre  fettimane  intiere  intorno  E-‘ 
4pJtauendoui  perduta  l opera, e lafpefa.  al  fine  fu  dato  ilfegno  atte  genti  di  mar  '• 
dure,epjjfao ilfiume,marchiauano ingran dtligentia uerfo  Antiochia, feguen»  ' 
do  rincominciato  camino.  Fu  cagione  f indugio  che  fecero  intorno  Ediffa , che  . 
Baldoino  non  puote  andar  in  capo  a dar  foccorfo  a i fuoi  in  queWdffedio  di  Antio 
,fu  ancora  cagione  della falute  de  inoltri  che  fe  fuffero  andati  dirittamen»  ' 
t* in  Antiochia,  come  era  flato predetto  a Boamondo  dall’ amico  fuo,  prima  che  • 
fi  fuffero  impadroniti  della  cittàfarebbero  flati  in  grandifiimo  pericolo , poi  che  1 
incora  dopo  bauerbauuta  la  città  apena  poterò foftener  l'impeto  loro.  , * 

Utià  li  klA&UBA  il  * .è  * 

I nofhri  mudarono  i Corritori  per  bauer  nuoua  certa  detCeffercito  di  Corbagatb  + 
Cap.  ij 

. % u xr . r. . ..» 

Eiu  di  già  giuntala  nuoua  della  uenuta  di  un  tanto  efiercito  nel  campo , la  ' 
qual  bauendo  rincontro  da  molte  parti  fi  teneua  per  crrtifiima , er  fi 
credala  ancora  che  fuffero  uicini  . Erano  in  tanto  i Prencipi  foleciti , c ’ 
mandauano  in  molte  parti  buomini  efjercitatifiimfalella  fide  & indufhiade  iena  L 
* «.“*  S li 
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ti poteuano  meritamente  confidarli, u fin  che  con  quella  maggior  JUigtnlu  che 
poteuano,manda,lero  de  i loro  che  f uff  ero  fidati , 4 intender  la  certezza  di  quelT 
esercito  che  ueniuaxrfe  era  uero  quello  cheli  diceua  uolgarmente  .furono  eiet • 
ti  a quello  negotio  Drogo  di  N eella,Clarembaldo  di  Vendoflo, Gherardo  di  Ceri » 
fiaco , Rinaldo  Conte  di  Tulle,e  molti  altri  huomm  iUufiri , e di  molto  ualorecbt 
andarono  con  le  loro  compagnie  a diuerfi  alaggi,  cercando  con  ogni  diligenti a, 
mandando  Jpie  in  diuerfe  parti,!  quali  al  fine  riportarono  che  in  ogni  luogo  s'am • 
majfaua  gente  afimiglunza  di  fiumiche  feendono  al  mare,  ritornati  dunque * 
diedero  l auifo  certo  a i Prencipi,  fruendoli  a fatto  del  dubio  che  baueuano fe  tré 
nera  la  nuoua,  o nò . Onde  ejfendo  certificati  fette  giorni  prima  che  giungejfero  » 
nemicifficero  ognopra  che  non  fi  fcopriffe  la  certezza  per  tutto  t efferato , a fin 
che  i follati  hor  amai  lafii  dalla  farnese  dalle  lunghi  fatiche,  nò  r inane  fiero  tmpa» 
riti , di  modo  che  pcnfaficro  a fuggire , come  poco  fa , era  auenuto  ad  alcuni  de  i 
principali . 

S 'adunarono  i Vrcncipi  in  configlio,e  Boamondo  feopre  il  fecrtto  che  teneua  per 
mezzo  dell' amico  fuo.  Cap.  1 6 . 

ADunati  i Principi  nel  configlio,prefero  rifolutioitc.fopra  quella  ctffa  che 
contencualafommadel  tutto, cominciando  con  animo  contrito  e finito 
di  burnitila  a conofcere  quello  che  era  neceffano  di  fare  in  tanta  ne  ce  film 
ti.  al  fine  piacque  a molti  che  tutti  quelli  che  erano  att'affcdiofi  facefiero  aban* 
donando  la  Città  ffH' incontro  deU'rfiercito  de'  ncmici,che  s'onicinaua,  due,  otre 
miglia  lontano  da  gli  alloggiarne  nti,e  quiui  con  Vaiato  del  Signore  fi  tentafie  la 
fortuna  del  combattere, con  quel  Prenc  c fupcrbo,che  confidaua  troppo  nelle  fue 
fòrze.  Alcuni  altri  diccuano  che  mettcua  poi  piu  conto,lafciart  una  parte  delT efm 
fcrcito,  che  trattene  fiero  quelli  della  Città  dentroauetando  loro  che  non  p otejlen. 
ro  ufcire,e  che  la  parte  migliore,e  piu  efiercùata  de  ì faldati  ,fi  come  era  opinion 
de  iprimijtndafie  animofamente  all’incontro  congran  fòrza  tre  miglia  inanzi  4 
gli  inimici  che  ucniuano,cr  azzuffafiero  la  battagliai  auengane  quello  che  ha * 
uerà  ordinato  la  bontà  diuina.e  mentre  che  contendeuano  infleme  le  opinioni  ut 
quello particolare,tenendo ognuno  lafuaperla  migliore,  chiamò  il  Prencipe 
Boamondo  da  parte  i Prencipi  maggiori , come  il  Duca  Gottifredo , il  conte  di 
fiandra,tl  Conte  di  Homandiai  il  conte  di  Tolofa farlo  loro  fecretamente  in 
un  luogo  chitffo  dicendo  : Vedo  fratelli  carifiimi , e conforti  dilla  diurna  uerl'u, 
che  fete  molto  trauagluti  per  la  uenuta  di  qurffo  potenttfitmo  efi creilo  che  ci  uie • 
ne,  per  quanto  fi  uà  dicendo ,i  ritrouare , onde  nel  noftro  còfìglio  fono  diuerfe  opi 
tnoiu.fecondo  che  fono  ancora  diuerfi  i giuJtcijjna  none  però  alcuna  firma  e uè» 
raopinionr,eome  ricerca  quella  facendaJaUa  quale  depende  la  fomma  del  tutto • 
Perche  o ufcendo  tutti  in  campagna  contri  i nemici, come  uogliono  alcuni,  ouero 

ufcea» 
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ifctniont [talmente  una  parte  rimanendo  l’altra  a gli  alloggijmenti;  veggio  che 
habbiamo  perduto  f opera  è la  ffefa  inutilmente  per  cojl  lunghi  uiaggi,  perche  «* 
[rendo  fuori  tutti  Jì  leuafafedio,ela  nojbra  lunga  imprefa  rimarrà  ftnza  il  de/l 
derato  effetto, ritornando  quelli  di  détro  nella  fua  primiera  libertà,e perche  ufcen 
do  fuori  hberamente,fl  congiungeranno  con  gli  inimici,  onero  introdurranno  nel 
hi  città  il  foccorfo.  Rimanendo  poi  ima  parte  dell’ ef eretto  a gli  alloggiamenti  » 
auerrà.per  quel  ch'io  ueggio , il  me  de  fimo  di  necefità . Perche  come  potrà  una 
forte  deU’ef eretto  fola,uietar  l'ufcita  a quelli  di  dentro  < Quando  Cefjcrcito  tut 
lo  infleme  con  tutte  le  mitre  fòrze , tutto  che  fusero  aulii  ti , non  affettando  all 
bora  foccorfo  alcuno, non  gli  habbiamo  potuti  tenere  che  non  efeano  < Onde  ueg 
fio  amtogiuditio  che  [ucciderà  f uno  de  dui , o che  s'uniranno  col  loro  foccorfo, 
«faranno  poi  con  quelle  fòrze  unite  impeto  contro  di  noi,  oucro  dapoi  che  bone* 
ramo  introdotto  ungrofo  foccorfo  nella  città,la  muniranno  di  uettouaglic , e f 
armi  a baflanza . onde  fc ancora  rimarremo  uincitori  in  battaglia  con  l’efercitó 
nemico , non  batteremo  però  piu  Speranza  di  efpugnar  la  città . Pormi  dunque 

fratelli  amati  fimi , che  la  mitra  intenti  one  iene  concorrere  con  ogni  preftezza t 
eia  nofbrafoleeitudine  indirizzarli , che  prima  che  giunga  l’ efferato  nemico , fi 
facciamo  padroni  della  città, e fe  mi  dtmandarete  il  modo  di  far  quello , e di  con • 
durre  a fine  quefio  mitro  deflderio , a fin  che  non  paia  ch’io  proponghi  cofe  im • 
poftbili,diró,  ch'io  hò  una  uia  molto  breue , per  la  quale  fi  potremo  ageuolmente 
tmpadronire  della  città,  bauendoui  dentro  io  come  hò  un  amico  fedele, e tanto  che 
non  potremo  defiderar  cbe’l  fuffi  fauantaggio,ey  d huomo  prudenti  fimo , il  qua 
k fi  come  bo  riferito  ai  alcuni  di  uoi  » hà  in  fuo  potere  una  f orti f ima  Torre , che 
[e  io gli  prometto  di  oferuar  alcune  coni  it  ioni  per  mezzo  della  fede,  me  I adori 
«onobligo  nelle  mani.  Et fono  già  conuenuto  di  darli  facendo  quefio, una  grofia 
fomma  di  dinari , ey  apprefjo  concederli  molte  poffefiioni  in  perpetuo  per  lui , e 
per  gli  heredi fuà , er  una  perpetua  libertà  per  mercé  delle  fue  fatiche , venen- 
do la  cofa  al  defiderato  fine:  le  quali  tutte  cofe  bopromeffodi  offeruare  f òpra  la 
mia  fide. fi  m pare  dunque  Vrencipi  I tlujiri fimi,  che  pigliandoli  quella  città  per 
folccit udine, ey  opera  mitra,  p afila  fua  giuriditione  nella  per  fona  mia  come  s'io 
rbaueffe  hauuta  per  hereditàfono  pronti  fimo,  a conchiudere  le  conuentionì  con 
fud  mio  amico . Altramente  potrà  ciafcuno  di  uà  affaticarli  per  uedere  Ce 

può  hauerla  in  qualcb' altro  modo , ch'io  rimarrò  fatisfatto  che'l  Chabbia,  e goda 
perpetuamente  con  felicità,  ch'io  fra  tanto  gU  cedo  tutte  le  mie  attioni,infle» 
me  con  tutte  le  mie  ragioni . 
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Concedono  lietamente  i Prencìpi  la  città  a B omonio , onf  egli  trattò  fe creimi 
■»  te  con  l'amico  fuo  come poteffe  entrar  dentro . Cap.  17 

f ^ 

H "Ebbero  una  grandi  fi  ima  allegrezza  i Prencìpi  della  offerta  di  Boamondo» 
e conferirono  tutti  unitamente  a cederli  la  città , fuori  cbe’l  Conte  di 
Tolofa,cbe  non  uolfegiamai  cederli  la  parte  fua,  affermando  ormatami m 
tftebe  non  uoleua  ceder  le  fue  ragioni, e concederla  in  perpetuo  di  ragion  di  bere 
dità . onde  fi  promeffiro  l'un  t altro , dandofl  la  mano, di  tener  la  co  fa  fecreta , e» 
portando  ancora  il  Principe  Boamondo  cbe  ufi  ogni  diligentia,  e ui  fi  metta  ogni 
J blecitudiiKtcbe  quanto  piu  prejìo  fi  conduca  la  cofa  al  fine  deflderato,a  fin  che  t 
indugio  nonfla  cagione  di  qualche  grane  pericolo . Lice  nuoto  dunque  quel  confi 
glio , B oamondo  come  impotente  di  porui  piu  lungo  indugio,  atteji  con  ogni  dì 
ligentia  a condor  a fine  quella  imprcfa,mandando  aÓi  amico  i f oliti  buomini  fidati» 
é farli  fapert  la  cofa , che  ne  fu  molto  contento  .tauifa  dunque  per  mezzo  delle 
fide, clic  la  notte  feguente  con  l'aiuto  del  Signore  fi  dia  effetto  a quel  maneggio . 
ì ntrauenne  poi , come  fi  dice,  nel  mezzo  del  tempo , una  certa  cofa , chef  bottata 
g ia  inanimito  a condur  a fine  quella  imprefa.  Perche  fi  per  la  continua  feruitk , 
e diligentia  che  ufaua  al  palazzo  del  Prencipe  di  Antiochia, cr  a tutti  li  cittadiu 
eiyicafo  un  fuo  figliuolo  giouane  fi>into  da  qualche  cagione  che  ci  è nofiofta,  «in 
incanunato  a cafa,  e giuntoui  trottò  una  cofa  da  effer  bau  ut  a in  borrore , che  uno 
de  i maggior  Prenci  pi  di  Turchi  ,fu  ritrouato  dal  giouane  con  la  madre  aheftgu 
deuano  infiemt  carnalmente . bebbe  il  giouane  in  borrore  quella  fceltraggine ' ,e 
ttse  finti  una  gran  pafi  ione:  onde  ritornò  fubtto  al  padre,  e gli  narrò  tinfidelà 
tà  della  madre  per  ordine,  moffo  Ermifèrro  dalfaffrezza  di  quel fatto,  cr  infiala 
(•tnato  di grandìfiimo  sdegno  per  ragion  dell  bollore  cbefideuealnutrimonio,difi 
, fipon  è battutole*  queftifozzi  cani, che  et  tengono  opprrfii  col  giogo  di  una* 

■ fprafcruitu,  fuccbiandofi  ogni  giorno  con  crudel’effattioni,  1 patrimoni  nofbriji 
dotti  boggiinaijcomefi  fuol  dir, al  uerde,fe  non  ci  macchiano  ancora  r letti  (linfa 
j me  adulteriodijjolucndo  le  leggi  del  matrimonio . Ma  fio  uiuo  abbreuurò  con 
f aiuto  del  Signor  e qurfla  loro  tanto  infoienti*,  e renderò  loro  una  ricomprnfit 
uguale  4 i meriti . detto  quefto,difimulando  l'ingiuria , mandò  il  figliuolo  coufk 
upeuolc  del  fiere  to;e  come  conf ufo  della  ingiuria  riceuuta  da  la  madre  al  f olito  ré 
, mino  uerfo  B oamondo , ausandolo  con  ogni  diligentia  ; che  faccia  apparecchi 
di  tutte  le  cofi  neceffarie , per  dar  fine  alla  imprefa  ebe  dalla  parte  fua , non  uifaa\ 
tebbe  trapoflo  alcuno  indugio  ^he  la  notte  uicina  nonfi  faccia  Acutamente  l'ef • 
fitto  .auifa  ancoraché  intorno  l'bora  nona  tutti  i Prencìpi  con  le  loro  genti  fi 
partano  dagli  aOoggiamentiaiome  fi  uolrffero  andar  a incontrar  i nemici che 
intorno  la  prima  parte  della  notte  poi  ritornino  finza  ftrepito  ficretamentt , per 
ffler  in  punto  intorno  la  mezza  notte,  fecondo  i fuoi  cui  fi , per  entrar  dentro * 
’Eoamondobauutoquefto  auifo fobie  andò  4 riir  ouore  gli  altri  Prencìpi » e menò 
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itoti  effo  lui  il  giotune  fiere  temente , li  narrò  loro  per  ordine  tutto  quello  che  gli 
Ijaueua  dato  in  commifi ione  il  padre;  i quali  rimafero  ftupidi  della  / inceriti , t 
iella  fide  di  Ermijirrojodando  il fuo  confìglio , e dicendo  che  bifognaua  regger (f 

ii  quella  maniera. 

■nebbero  i Cittadini  foretto  di  Ermijèrro,ilquale  alla  prefentia  del  prencipe  atte 
\ gè  in  fua  dififa  la  fua  innocenti.! . cap.  i3 

, ■ i >.  1 

AVeme  in  quei  giorni  quello  che  per  il  piu  fuole  aaenire  nelle  coft  di  grò# 
difi ima  importanza,  che  incorni nciorono  ad  hauer  foretto  di  Ermifcrraj 
cittadini  che  erano  piu  diligenti  in  hauer  cura  di  guardar  la  città  , tutto 
thè nonbauefjcro indtcio alcuno: ma folamente una  femplice  fufiitione , che  vi 
fuffe  qualche  maneggio  fecreto  di  dar  la  città  a i chriHiani ,r  s'incominciò  a filar» 
grr  quella  ucce  fra  tutto  il  popolo  ; la  onde  adunatili  infkme , i principali  del 
conflgliojandorono  a ritrouar  il  Prencipe , per  ragionar  intorno  quel  fofietto,  il 
quale  pareva  ueri/lmile , concorrendovi  molte  prefuntioni . Perche  erano  » co 

me  ho  dettojtella  città , molti  fedeli , ancora  che  non  f ufi ero  in  parte  alcuna  colpe 
■Itoli  di  quel fatto , nondimeno  erano  bauuti  in fofietto  ; e fra  gli  altri  ai  era  il  nò 
bile  Ermferroyil  quale, ancora  che  Acciano  fi  promettere  da  lui  ogni  maniera  di 
■fedeltà  jra  nondimeno  fofietto  a tutti  i magistrati . Venuti  dunque  atta  prefentia 
di  Acciano , mitre  che  fi  configliauano  con  fottteit udine  fopra  qui  fio  f atto w fra 
4 nominati  in  quella  fuminone, fu  ancora  ricordatoErmifrrro.  era  quafì , per  fua 
fo  il  Prencipe  da  quelli  del  e onfìglio,onie  fece  fubito  uenir  Ermiferro  atta  preferì 
tia  fiuti  dove  fece  che  s’andò  continuando  diligentemente  il  ragionamento  foprt[ 
quefio fatto,  per  intender  ancora  t opinion fua,da  la  quale  sbaverebbe  potuto 
figliar  per  ani  tur  a qualche  piu  uero  indicio,fcft  doueua , o nò, hauer  in  fofietto', 
A venne  che  elfendoeglt  buomo  ac  orti  fimo,  e di  marauiglioft  prudentia, conobbe 
fubito, che  per  cagionfua  s erano  adunati  in  quel  confìglio , e che  era  venuto  lo* 
nroin  fofietto . Onde  per  nafeonder  artifìciofamente  la  fua  intentione,  faceva 

doft  tener  per  innocente  appreffo  gli  adunati , diffe  a quelli  che  erano  prefenti,  che 
- ibaueiuiio  voluto  tentare . Siate  folicitiSenatori  bonoratifiimi , t principali  di 
quefiacittà,  di  una  lodeuole  folecitudine,  la  qual  no  può  fiiccarfi  fi  no  da  gli  bua ; 
vtiniprudenti . Perche  prudentemente  fi  teme  quello  che  potrebbe  f uccidere* 
cnon  può  muffir  fouerchiala  fìcurtzz*  nette  cofc  di  grandi  filma  importane 
tìdi  onde  non fìe  te  mofii  leggiermente  a temere  della  uoftr a libertà , della  uitd * 
delle  donne  uofire , de  i figliuoli , e dell’honor  uofiro . N o ninne  no  quando  ua %, 

gitati  attener ui  al  mio  conflg/io  ,ui  è un  camino  molta  breve,  per  ii  quale, potra*^ 
te  libcrarui  da  quefto  fofietto, e dal  ttmqrc  ielle  cofc  che  hanno  a uenire , dandovi  ’ 
SU  comeneuole  rimedio  • Quella  fieleratafacenda  che  noi  temete  ragioneuot «, 
mente  che  non  fucceda,  non  fi  può  effettuare  in  alcun  modth.fi  non  per  opera  ,di, 

' /*■  quelli 
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B netti, che  fono  deputiti  atta  guardia  dette  torri , e dette  mun  ; e di  quelli  ancora 
thè  hanno  cura  dette  porte . Se  gli  hauete  dunque  in  diffidenti  ,fl  potrà  mutar 
ti  ffeffo , a fin  che  non  facciano  gumii  lunga  dimori  in  un  certo  luogo , e pofiino 
poi  batter  commodità  di  contrattar  con  i nemici . N onfipuò  cofì  agevolmente 
far  una  jìmilfattione,che  porta  con  effo  lei  qualche ) patio  di  tempo , e non  lupo» 
tri  giamai  condurr’  a fine  una  perfora  priuata, quando  nonfuffero  in  unaflmil  c$ 
giura  dei  primi  della  città  corrotti  afarquefiafcelcragine  da  ricchtfitmi  doni.' 
facendofi  dunque  quelle  inuentioni ffeffo  cr  allimprouifo , fi  teucra  f occafiont 
A condurla  ad  effetto  a ciafcuno . detto  quello  panie , che  hauefje  conia  fua  inno 
ventia  purgato  quel  fojpetto,  e leuato  uia  del  tutto  quel  mal' animo  che  baueuano 
di  lui  i cittadini,  e piacque  di  modo  il  fuo  configliele  l tennero  per  un  grand’imo 
Dio  da  bene,  e farebbe  fubito  f lato  mandato  ad  efecutione  il  fuo  conflgtio , fe  non 
era  che  fi  uedeua  già  fopragiunta  la  notte,  di  maniera  ebe  non  fi farebbe  potuto  fi 
nir  tutto  airintorno  la  città /quello  iscambiamento . la  onde  fu  comandato  che  fi 
guardaffe  *on  quella  maggior  diligentia , che  fi  potevate  mura , e le  torri , come 
quelli  che  erano  del  tutto  ignoranti, di  quello  che  trattava  Ermifèrro , il  quale  fa 
pendo  che  già  t’auicinaua  il  tempo  di  dar  effetto  alla  imprefa , fi  diede  fubito  alla 
efecutione /emendo  che  indugiandolo  fi  metteffe  ad  effetto  il  conflgtio  delld  m 
tallone, che  nonglifujfe  poi  di g randifiimo  impedimento . 

Erano  motto  travagliati  i fedeli  dalle  angurie  dei  Turchi,  e nonhebbe  effetto  la 
grande  ucciftone  che  i Turchi  volevano  far  di  loro  . C4f>.  I? 

I ' • <’  k-  i : *•  # 

Nondimeno  da  poi  che  i notori  andarono  atCaffedio  di  Antiochia,  femprel 
Cittadini  haueuano  hauuti  in  foretto  i Greci , i Soriani , egli  Armeni , t 
tutti  quelli  che  faceva  no  profefiion  detta  Keligion  Cbriftiana . DÌ  nume- 
ra che  quelli  che  erano  poucri/ion  potevano  trouar  il  modo  per  foftentare  le  loro 
povere  famigliole, e quando  incominciarono  a mancar  le  uettouaglie  netta  città» 
furono  tutti  cacciati  fuori, a fin  che  non  agrauafjero  d’auant aggio  la  carefiia,trdt 
tenendo  dentro  folaméte  i ricchi ,e  quelli  che  haueuano  patrimonio  grande  cr  affai 
uettouaglie  nette  cafe  loro / quali  però  erano  di  modo  travagliati  cr  afflitti  dàlie 
angarie , oc  are  feiute  ogni  giorno , e ognhora  piu , che  giudicavano  beati  quelli, 
ohe  erano  flati } finti fiori  detta  città , temendo  che  non  poteffero  fe  non  uiuer  piu 
quieti  di  loro , tutto  thefuffero  afflitti  dalla  pouertà . Perche  oltra  che  pagava* 
no  ogni  giorno  grofjefomme  di  denari/sfòrzati  crudelmente  dagli  efattori,  era* 
no  ancora  contra  lor  uoglia  condotti  a far  molti  cffcrcitij  fconueneuoli,cr  Me* 
gni,  perche  dovendoli  dirizzarle  machine,  onero  portar  grofiifiimi  travi  da 
iuogo  a luogo,  fubito  erano  comandati  i Chrifliani  a quel  travaglio.  Erano  oh* 
aera  violentati  a portar  pietre,  calcina , e tutte  le  materie  che  vanno  nelfibricd* 
re , giravano  le  madrine , che  tiravano  grofiifiime  pietre , portavano  le  mcdcflm 

pietre 
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pietre , feruiuano  incora  alle fun',eonle  quali fe  daua  loro  f ìmpeto  e la  fòrza  di 
tirare,  fecondo  cbeuoleuanoi  capitani , e gli  altri  mimflrifenza  che  poteffcrò 
bauer  un  mimmo  che  di  ripofo.  E quando  hautuano  finito  di  fare  fedelmente  quel 
lo  che  era  loro  comaniato,in  ricompenfa  e mercede  delle  loro  fatiche, erano  bat » 
turi,  cr  ingiuriati  con  parole  uiUane , e non  era  ancor  quejlo  bafteuolea  quei 
fozzi  cani  finto  [ tfpro , cr  isfòrzato  gouerno  de  i quali  fi  ritrouauanoi  mi  feri 
Chrijluni  ,che  per  dar  compimento  alla  loro  maligmtà,  otto  giorni  prima  che 
Ermifcrro  fuffe  bauuto  foretto  , e chiamato  inanzial  Prencipe  , fecero  un 
conflglio  fecreto  fra  efii  , di  tagliar  a pezzi  una  notte  tutti  i fedeli,  che 
erano  nella  città  , cr  fe  non  tra  prolongata  t efecutione  di  quella  impia 
deliberatione  da  uno  de  i principali  cittadini , che  fempre  s’era  dimofhato 
fauoreuole  a iCbriftiani,contra  la  uoglia  de  gli  altri , per  otto  giorni,  fin» 
Za  dubbio  quella  notte  tutti  ifedelierano  tagliati  a pezzi  4>cr  efecutione  di  quel 
crudele  decreto , perche  baueuano  di  già  dato  ordine  che  fi  efequijfe  quella  fiele» 
ragine . P rolongaronogli  otto  giorni fudetti  a farla , con  queéa  intentione,fpe «■ 
rondo  che  per  il  foceorfo  che  doueua  maire , i Chrifiiani  fi  doueffero  leuar  daU'af* 
f : dio , e non  leuandofljrano  cofi  rif  liuti  di  dar  efecutione  alla  loro  malignità, co» 
me  ancora  erano  di  perdonar  loro , retirandofi  [efferato  daWaffidio  della  Città  - 
finiuano  a punto  gli  otto  giorni  quella  medefima  notte,  che  i noftri  doueuano  mi- 
trar dentro,  e di  già  erano  auifatificretamente  quelli, che  doueuano  efiquireil 
decreto  , che  quella  ifteffa  notte  fuffero  tagliati  a pezzi  tutti  i Chrifiiani , e do » 
ueuano  far  t effètto  nell'bora  che  erano  conuenuti  wfleme  Ermifcrro , e B onnon» 
do  decentrar  de  i nofiri,per  uia  della  torre  nella  cittàyfi  come  haueuanogia  molti 
giorni  macbinato  infieme  di  fare  con  t aiuto  di  Dio . Hauendo  dunque  i noftri  la 
medefima  notte  occupata  la  atta , fentcndofl  crefier  il  t multo  jno  hebbero  ttm» 
po  i Cittadini  a fateci  tari’  efecutione,  dandoft  a crederebbe  lo  Crepito  che  finti» 
tono  fuffe  per  cagione  della  uccifione  che  fi faceua  de  i fedelifecondo  t or  dine -.ma 
tjjèndo  in  tanto  (pezzate  le  porte,  furono  trouati  molti  efecutori  della  empia  de» . 
hberatione , nelle  cafe  de  i fedeli , uenutiuigia  per  far  [effetto , come  baueuano . » 
in  commifione  per  coglierli  aSimprouifo . 

Vfdrono  inoltri  de  gli  alloggiamenti  fecondo  il  conflglio  di  Bmiferro  ,douen » 
do  poi  ritornar  la  notte  . Cap.  io. 

SI  mandò  intorno  [bara  di  nona  per  [ efferato  il  bando  del  marchiare . Onde 
tutti  i faldati  cofi  da  cauaUo  come  da  piedini  armauano  e metteuano  in  puto, 
per  far  camino,  figuendo  le  loro  infigne,  cr  furono  fubito  all' ordine . Er^ 
quel  maneggio  non  folamente  nafiofto  a i faldati  priuati , ma  u’ erano  ancora  po» 
chi  de’  principali,  che  lo  fapeffiro . A uenne  dunque  che  fecondo  il  conflglio  pru» 
dente  di  Ermifcrro , erano  tifate  tutte  le  infigne  di  fanteria,  e di  cavalleria  de  gli 
v alloggio» 
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éUoggiantflti  i fìngendo  di  uoltr  fa  un  uiaggiq  molto  lonUno , fin  attillo  cht  < 
fopragiungeffero  le  tenebre  della  notte , laquale  fu  molto  per  fauor  del  cielo , a/*. 
l'bora  ofeura,  dalla  quale  efìindo  coperti  i nostri,  ritornarono  fecretamtnte  agli , 
nUoggiamenti.Haueua  un  fratello  Enuifrrro  da  parte  di  madre , di  altra  mente , 
dì  altra  uitentione , intorno  il  beneficio  de  i Cbnfiiani , che  non  era  egli,  al  qua * ■ 
lt  comandò  Ermifeno  che  ufeiffe  fuori  a far  un  negotio , non  confiJÒndcfl  peri , 
molto  nella  fuafede,ouero  nella  fuafìnccrità  ,però  non  l'haucua  fatto  eonjape •, 
uole  della fua  int  emìone , come  quello  che  l'baueua  molto  in  foretto . A uenne . 
dunque  che  quel  mede/imo  giorno , che  le  noflre  genti  fingeuano  di  marchiar  lot  - 
tano parfendofi  da  gli  aUoggiamenti,erano  ambidoi  i fratelli  a una  fentfira,e  flou , 
mno  mirando  l’effercito  che  partiua . O ndefaceua  egri  opra  il  fratello  maggiore , 
di  fc  aprire  l' infittone  del  minore  Ja  onde  gli  diffe.Hò  copafiione  fratello  diqucfio 
efferato, che  efìcdo  della  noflra  fedeli  religioni > V poi  che  gli  fouraflà  una  tata 
uccijìone , come  quello  che  non  comprende  quello  che fìa  per  partorire  il  giorno  , 
che  uiene  ,fi  parte  [icur amente,  e come  fi  haueffe  una  compita  ficurczZA  di. 
tutte  le  cofe , par  che  non  habbta  timore  di  cofa  alcuna , ma  fe  fapeffele  imbofeate- 
che  gli  fono  fatte , e la  rouina  che  è di  già  apparecchiata  a tutte  le fuc  giti , farti 
he  forfè  altra  prouifione . BJjfofe  aU'hora  il  fratello , t'affiigi fuori  di  propoflt» 
con  un  pazzo  penfiero , cr  hai  una  molto  indifcrcta  compafìione . F acrjfe  Dio 
deprima  che  bora  fuffero  fiati  tutti  tagliati  a pezzi  da’Turcbi;  perche  dacie 
uennero  a quefio  affedio , filanto  fempre  andati  di  mal  in  peggio.  Dimodoché  in 
miU' unni, no n ci  faprebbero  arrecar  tanto  utile , quanto  danno  ci  hanno  arrecato 
in  quefio  poco  tempo , hauendo,  noi  ( offerte  per  cagion  loro , molte , e molte  afà 
flit  t ioni . Conobbe  il  fratello  aU'hora  clnaraméte  quello  diche  era  fiato  già  in  dui 
ito, onde  il  fuggiua  come  lupe  fie , haucndolo  quafi  in  horrore , a fin  che  perca • 
gion  fua  non  rimane ffe  impedito  il  feruitio  di  c h r i s t o fe  lo  le uò  dunque  dùtam 
Zi  » p enfiando  come  C haueffe  potuto  ammazzare , poffionendo  t amor  fr  ater  naie 
alla  publica falute  de  i fideli,  -, 

t • . 

Intanto  Boamondo  folecitdua  Ermifirrocle  fi  deffe  compimento  attimprefa,  il 
quale  amazz a H fratello,  udendo  che  non  gli  confentiua,e  piglia  dentro  i 
»-  chrifiiani  per  unafcala  mandatagli  daUatorre , Cap.  xu 


•Cft  ) * 3ur*vi . r.  ir  Oli:  k'  i 

HA  uendouolto  Boamondo  tutto  V animo  fuo,  a far  che  quella  imprefagiuu 
geffeal  defìdtrato  fine,  acciài' indugio  non  f imerrompeffe  ,folccitaua  i 
P rencipi  con  ogni  inflantia , cbefvfiero  in  punto , bauendo  fatta  far  un* 
ficaia  di  corda  affai  ficura , cr  l'baueua  alla  mano  con  i fuoi  uncini  di  fèrro  da  un 
capo,  edifoprauna  fune  per  raccomandarla  aUe  dtffefe  delle  mura,  creffendo 
nella  mezza  notte , tutta  la  città  in  ripofo , dando  fi  ognuno  come  laffo , dal  luna 
IP  ueggiare , c dalle  lunghe  fatiche,  liberamente  al  fonno,  cr  al  ripof ornando  m 
■-i  P* 
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fuofdaiifitmo  interprete , amico  di  Emifeno  a ritrovarlo , cr  A dimandarli  s'er a 
ancor  tempo  di  condor  le  genti  fotto  le  mora.  Il  trouò  l'interprete  deito  i una  fe* 
utftru , e dettogli  con  baffo  uoce  quanto  glt  bxueux  impofto  Vomendo, il  fece  in - 
iuggitr  e nafeonder  Ermifcrro  fin  a tantoché  paffofie  il  Capitano  della  guardia» 
ebe  andana  rivedendo  la  muraglia,con  arme  c grondiamo  fflcndcr  de  lumi . Per*- 
eke (l  teneva  quefl' ordine  in  Antiochia , cbeoltrale  f catinelle , c corpi  di  guar- 
dia ,ebc  fi  f ac  cuano  nelle  torri , e cT  ogni  intorno  le  mura , il  Capitano  loro,  tre  » 
c quattro  uoltealU  notte  andaua  riuedendo  tutt'aU' intorno,  con  molti  lumi, per* 
eke  trouandol i a dormire , onero  che  facefiero  le  loro  guardie  con  poca  cura,  f ufi * 
fero  caSUgati fecondo  il  delitto,  vafiando  dunque  alibora  il  Capitano  della  guar- 
dia , trovò  Ervufbro  uigilxnte , crii  lodò  molto  della  fua  diligenti,  e partito 
fe  n andòa  riueder  il  rimanente . Conobbe  Emiferro  che  era  horamai  tempo  di 
dar  fine  al  negotio  . e parlò  fccretxmente  alt  interprete  con  quello  ordine,  ebe 
atdajfe  e faceffe  quanto  piu  pre&o  nenir  il  fuo  padrone  con  i fuoi  faldati  feelti  * 
Si  parti  fubito  {interprete , ediffeaBoamondo  come  Usuala  cofa,  il  qual  andò 
fubito  agli  altri  Prencipi , che  furono  in  un  momento  tutti  in  punto , e camma * 
ro.no  dietro  all'interprete , tanto  ebe  giunfero  alla  torre , con  tanta  prestezza* 
efecretezza , ebe  non  furono  fattiti  da  alcuno, come  fé  non  uifoffè  Hata  perfona. 
In  tanto  Emifeno  era  entrato  ne  la  torre  , e uedendo  il  fratello  che  Jormiua,te * 
tae/ido  che  rifuegliandofi  non  fuffe  per  impedir  timprefagix  vicina , al  fuo  fine  *. 
f abito  ramazzò , effondo  in  un  tempo  in  quella  ucci/ione , e pio,  e federato . Ri». 
tornato  fubito  poi  alla  fenefira,  uide  ebe  era  giunto  B oamondo  infleme  con  molti, 
faldati.  Onde  falutatifl  con  uoce  baffo , mandò  giu  dalla  torre  la  corda  con  la. 
quale  tirò  difopra  la  focaia , la  qual  fermata  bene  cofl  di  f opra,  come  da  baffo,  non 
ni  era  alcuno  eie  baueffe  ardire , tutto  che  fuffero  ffiinti  da  B oamondo,  cr  afiicu* . 
rati  da  Ermifcrro  ,difxlire  alla  Torre , e far  un’bonorata  prona  di fe . Vedendo, 
queflo  il  Prencipe  Boamondofu  egli  il  prima  a folir  animofamente , cr  giunta  di. 
/opra  poi  gli  porfe  Ermifcrro  la  mano,  e prefo  la  faa  diffe  : Viua  quefht  mano  in*, 
tutta,  e per  acquiHarfì  meglio  lagratia  fua  ,e  di  tutti  i fedeli , il  conduffe  la  do* 
* baucua  ammazzato  il  fratello,  che  non  uoleiu  confcntir  a quella  fattione,mo » 
forandoglielo  tutto  bagnato  di  fanguc . Abbracciò  Boxmonda , e bafeió  affettuo * 
fornente  Emifeno , lodando  molto  la  fua  contlxntia , t la fax  /incera  fede,  e ritor 
nato  nella  torre  pofe  alquanto  la  tefta fuori  della  fcncfbra , e con  uoce  molto  baffo 
comxndòaifuoi  che montaffero  di  fopra, i quali  Slattano  ancora dubiofi , non 
hauendo  ardire  di  falire  la  ficaia,  come  quelli , che  teme  usilo  di  qualche  tradir 
Mento,  e non  credevano  alle  parole  che  fi fentiuano  dir  da  alto.  Vedendo  quella 
Boamondo  fcefe  la  ficaia  , c ritornò  a i fuoi , dandoloro  un  indubitato  teùimo», 
niocke  lacofapafjaua  fedelmente . La  onde  cominciarono  a montar  tutti  a gara 
Cmho  delT  altro,  di  maniera  che  fubito  hebbero  coperto  il  muro,  occupando  non 
faiantcnte  quella  torre  , ma  ani  ora  le  altre  che  erano  vicine.  Vi  fedirono  ancora 
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H conte  di  Tinnirà , e t il  Principe  Tancredi , che  diedero  animo  àgli  altri . * 

Entrati  dentro  i noflri  prefero  la  porta , conofciutapoi  f ejfercito  la  cof centra* 
tono  a gara  nella  città,  eia  prefero  per  fòrza.  Cap.  iu 
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V Edenici  Prencipipoi  che  quelli  che  erano  [aliti , ovino*  batoanzaper 
coniar  l'imprefa  a fine,  facendo  fubito  prudentemente  aprir  una , v pi» 
porte , ritornarono  con  ogni  preficzza  in  campo, per  metter  in  battagli s 
te  fue  genti,  a fin  che  b.tuuto  il  fegno  da  quelli  di  dentro,  poteffero  fubito  entrar- 
dentro , quelli  che  erano  poi  fahtifyinti  quaji  da  uirtu  diurna , hauendo  per  guida 
Ermiferro  che  gli  haueua  introdotti . Haueuano  digit  occupate  diece  torri  da 
quella  parte,  hauendo  tagliate  a pezzile  fcnlineUc,  e i corpi  di  guardia , chela 
città  non  s’era  ancora  punto  rifentita , non  hauendo  pentito  pur  un  minimo  fhe»- 
pito.  Era  poi  da  quella  parte  del  muro,  doue  erano  montati  i notori  una  porta  • 
falfa , doue  trouatala  fpezzarono  le  ferrature , e i catenacci , e l aprirono  * uiua 
fòrza,  introducendo  quelli  che  afpct  tauano  di  fuori , di  modo,  che  erano  dentro 
di  già  molte  e molte  infegne , di  maniera  che  hauendo  fatto  impeto  alla  porta  del 
ponte,  tagliarono  a pezzi  H corpo  della  guariia,et aprirono  a uiua  forza.  In 
tanto  alcuni  della  famiglia  di  B oamondo,portarono  il  fuo  flendardo  f opra  il  mo* 
teche  liana  a caualiero  alla  terra , cr  il  piantarono  in  un  luogo  emincntifiimo  , 
appreffo  il  prefldio  di  f òpra . Vedendo  poi  che  F Aurora  incominciaua  a portar  la 
tiuoua  delnuouo  giorno,  diedero  le  trombe,  e tamburi,  il  fegno,  entrandola 
Battaglia  nella  città  tutto  il  rimanente.  I Prccipi  in  tanto  conofeendo  il  fegno  che 
s'haueuano  dato,  fubito  armati , tntraronocon  impeto,  con  leloro  genti  nella 
città , pigliando  tutte  le  porte,  e tutte  le  /bade.  S' erano  in  tanto  rifueghati  quel » 
li  che  erano  reflati  in  campo,cbe  non  s' erano  prima  dite  ditti  di  quel  fatto , cr  (te» 
dendo  tutti  gli  alloggiamenti  nuoti , prefero  le  armi,e  feguitandogli  altri,  entra» 
tono  nella  città.Fuggi  all' bora  in  quel  tumulto  il  forno  da  gli  occhi  a i cittadini , 
Cr  erano  p la  maggior  parte  m dubbio, che  potefje  lignificare  un  tato  fhepitotnu 
poiuedendo [correre  per  la  città  huomini  armati,che  faccuano  grande  uccisone 
per  le  firaie,  e per  le  piazze  ,penfarono  all  bora  fuori  di  ogni  dubbio,  che  la  co  fa 
fujfe  a punto  come  era . Onde  abbandonando  le  proprie  cafe , tentauano  di  fug » 
gire  con  le  loro  donne , e figliuoli . Ma  mentre  che  fuggiuano  le  febiere  de  gli 
inimici  armati , per  i luoghi  nafcofti,cercando  la  uia  di  faluarfl , come  flupidi  no 
fapenio  doue  s'andafferoÀauano  del  petto  inconfideratamente  in  altre  compagnie 
de  nemici . I Chrifliani  poi  di  Sorta  ,edi  Armenia  che  babitauono  in  quella  città , 
rallegrandoli  di  quel  felice  fucceff o , prefe  le  armi , fi  uniuano  con  le  febiere  de  i 
notori , e come  quelli  che  fapeuano  le  cafe  de  i piu  ricchi , e primi  della  città , an» 
iauano  inanzi,  e trouate  le  toraie  e le  porte  delle  loro  cafe  guardate  ammazza* 
nano  quelli  che  le  guardamano , e pezzate  le  porte  entrauano  dentro -a  faccheg» 
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gitole  con  gli  litri  folliti . Girando/i  pala  uoicntì  del  Signore  le  cofe  di  quelli 
numeri , che  quelli  che  con  infelice  giogo,  e non  douuta  feruitù , erano  f oggetti 
a quei  fozzi  cani  > « che  erano  del  cominuo  af liuti  da  angarie , f opra  angarie  , 
ejbratiati  con  molti  tomenti,  borapaffando  le  cofe  al  contrario , face  nano  uéa 
detta  delle  loro  riceuute  miferie , dando  un  uero  fegno  di  quella  uittoria . La  on- 
de in  ogni  luogo  fi  uedeuano  ucciftoni , pianti , e gridi  di  donne,  e)  fendo  ammaz * 
Xati  i padri  di  famiglia , infteme  con  tutte  le  loro  genti , [pezzate  le  porte , e fac- 
ebeggiate  le  cofe  loro , effendo  alTbora  i loro  beni  preda  de  i pruni  che  ucniuano . 
Scorrevano  iuiacitori  per  luoghi,  che  prima  non  erano  frequentati,  onde  [pinti 
dalla  ingordigia  di  rubare , e dai  deflderio  di  ammazzare,  quei  cani,  non  perdo a 
nauanoafrffo  ,ne  a condinonc,ne  ad  alcuna  età , ma  tutti  erano  inferamente  fai* 
ti  morire . E quelli  che  erano  incontrati  per  le  [brade , e per  le  piazz e , da  i uin» 
ettari , erano  ancora  diligentemente  dimandati , dotte  erano  le  cafe  de  i piu  potè* 
tv  e ricchi  e faputolo  ui  correuano  a fchiere , c r ammazzati  i padroni  delle  cafe, 
frezxauano  le  coffe  ,ei  fcrigni  : e dopò  bauer  tagliato  a pezzi  le  donne , i figli • 
gliuoli,  e tutti  quelli  della  famiglia , portauano  uia  l'oro,  l'argento,  e le  uefti  pre • 
eiofe , duodeni  ole  fra  e fi  ugualmente . furono  quel  giorno  tagliati  a pezzi  da 
dùce  mila  cittadini,  ucdcndqfli  corpi  lorofparfi fenz alcun  ordine  per  tuttala 
Città . 

Molti  Cittadini  fi  re  tirarono  nel  prefidio . F u ammazzato  Acciano  che  ftggiua , 
e molti  furono  precipitati  dal  monte.  Cap.  13, 

VTLdendo  Acciano  che  la  Città  era  uenuta  in  poter  de  nemici,  che  già  botte- 
nano  prefe  le  porte  ,le  torri , e le  città , e che  una  gran  parte  de  i cittadia 
ni  s' crono  retirati  nel  prefidio , temendo  che  i cbrìfliani  fi  guitandoli,r,on 
gli  affediaffero , ufei  folo  per  una  porta  fecreta,come  quello  che  era  fuori  di  fe,ri • 
cercando  breuemente  come  poteffe  ftluar  la  uria,  fi  diede  a fuggire, e mentre  ch'ei 
fine  andana  vagando  fenza  certo  difegno  in  quefto  luogo , e in  quello , fu  r icona 
troto  da  alcuni  Armeni,  che' l conobbero fiibito,  e come  fé  uoleffcro  portarli  il 
folito  rifretto , fegli  auicinarono . Softcnne  egli,non  fxpendo  quello  chcfaceffe » 
che feglt  auicinaffero . Giunti  i Cbr  illuni, uidcro  che  s’crxfolodatoa  fuggire , 
dapoiches’ era  perdutala  città,  onde  lo  pofero  in  terra , econlxfua  mede  fimo 
frodagli  tagliarono  la  tejla,  c la  portarono  nella  città,moflranJolx  a tutte  le  già 
ti  1 tra  tutti  i Prencipi . Erano  all' bora  in  Antiochia  alcuni  nobili  che  nano  da 
parti  lontane  uenuti  per  effercitar  il  loro  ualore , in  foccorfo  de  i Cittadini , che 
come  quelli  che  non  haueuano  cogitinone  de  i luoghi , hauendo  conofciuto  che  U 
città  era  uenuta  inpoter  de  inoltri,  nonftpcndocbcflfarc , dcflderandodifala 
ucrfl, deliberarono  di  retir arfi  nel  prefidio , p andando  con  ogni  diligenza  per 
tturaruì,aucnnea  forte  che  fi  rincontrarono  ne  inofìri,  de  ueniuanoda  alto. 
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Onde  colti  netti  flrettezz<t  del  paffo  non  potemmo  ne  falirc , ne  iefetnier  per 
l'ajprezz*  del  monte , onde  fpingendo  con  impeto  i nojbri  difopra , tcntauano 
efit  tutte  leuie  per  fuggire , e non  potendo , furono  infleme  coni  loro  cauatti 
precipitati  dal  monte  ormati  bonoratif imamente , dotte  Jìr upper  il  collo»  cric 
gambe  > cr<  gran  pena  effondo  da  trecento  lafciorono  alcuna  memoria  di  loro» 
Quelli  poi  ebe  erano  della  città , o delle  terre  uicine , che  baueuano  cognitione 
dei  luoghi  ualeniofl  detta  preflezza,  fi  faluarono:  perche  nel  far  del  giorno 
uedendo  perduta  la  città,  ufeenio  fuori  dette  porte  che  s’apriuano  s'accom 
pugnalano  molti  infleme , <rjl  faluarono  ne  i monti  uicini  • offendo  da  poi  fé* 
guitati  da  i noflri , rimafero  in  gran  parte  pregioni,  e furono  ritornati  fretti» 
e legati  netta  città . Gli  altri  poi  fmontati  da  » ’**o  cauatti  fi  faluarono , per 
le  balze  de  i monti  . Intorno  poi  Mora  quiv  ‘giorno,  ritornando  i no* 
Uri  che  erano  ufeiti  fuori,  s'unirono  infleme  con  quelli  che  erano  frorfi  perla 
città.  Onde  fi  ricercò  diligentemente  le  ucttouagltc  che  erano  netta  città,  efl 
conobbe  che  non  ui  era  alcuna  forte  di  ucttouaglie , e non  è marauiglia  baucn* 
do  nuouc  mefl  continui  durato  quell' affedio . nondimeno  uifltrouó  cofl  gran 

quantità  ioro,di  argento,  di  gemute,  diuaft  preciofl  tapeti,  panni  di  feti» 
che  quelli  che  prima  erano  mcndici , diuennero  ricchifiimi , cr  obondonti  di 
tutte  le  cofe.  Vi  furono  trouati  ancora  da  cinquecento  eduattida  guerra , che 
erano  magri,  e mal  condotti.  F«  prefa  Antiochia  tanno  detta  incarnationc  iti 
Signore  Mille c nouanta  otto ,a  xm.di  Giugno . 
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DELLA  GVERRA  SACRA, 

DESCRITTA  DA  GVGLIELMO 

ARCIVESCOVO  DI  TIRO. 


Befcrittione  del  monte  eie  [ouraflaua  alla  citti,cbe  fu  in  parte  occupato  da  i ne • 
mici, de  ui  laueuano pofto il prefldio .Onde fintando  al  mare  a chiamare 
tutto  il  rimanente  de  Ite  flòre  ito,  e Jl  uettoagliò  la  città.  Cap  i 

Cc  H ETATO  il  tumulto,dopo  che  le  jpadefit» 
rotto  ben  fatiate  di  [angue,  e che  i uincitori  croio 
hoggimai  lofi  dalla  continua  uccisone , s'aduna » 
rono  infleme  i Prencipi,  conofccndo  che  non  era» 
no  ancora  finite  le  loro  fatiche , ma  che  fourafia» 
nano  loro  ancora  molti  negotij,pcró  pofero  le 
guardie  alle  portc,cr  alle  mura  della  città , hauen 
do  deliberato  di  [olir  il  monte , er  efpugnaril  pre 
fidio . Vfcì  dunque  un  bando  in  nome  loro  che  tut 
ti  i faldati  f afferò  in  punto  armati  per [olir  il  monte . [aliti  dapoi  a gara,il  trouaro 
no  molto  ben  perfidiato  di  gente , di  maniera  che  fi  rendeua  difficile  quella  im» 
prefa,  c r infuperabile  quel  mote,  onde  no  ui  era  altro  mezzo  per  efpugnarlo,cbe 
ta  fame,  perche  tentandola  per  altra  uia,  era  uno  /pendervi  indarno  il  tempo, e l'o» 
pra.e  ui  bifognauano  molti  giorni  a condurla  a fine  altramente  : per  quedo  penfa 
rono  con  altri  modi  di  impadronirft  di  quel  luogo,  il  quale  era  caualiero  alla  cit» 
ti;  c r è [eparato  da  una  profóndiamo  uaUe  che  fa  grandmimi  precipiti], che  [ceti 
deno  diritti  final fondo,  e la  parte  che  mira  all’Oriente  è alquanto  manco  afpra, 
C r ha  un  piano  affai  largo  alla  cima,  molto  commodo  alla  agricoltura,  e pieno  di 
ttigne,é  poi  tanto  /patio  da  una  parte  della  uaUe  affai  tra, che  piu  prefi • / migliano 
dui  montile  uno  diuifo  in  due  parti,  la  parte  poi  che  mira  off  Occidente,  e altif* 
fima,e  nella  piu  alta  parte,  ui  è il  fòrte  con  [aldifiima  muragli  a, e molte  torri  fòrti. 
Uà  poi  uno  fpaucteuole  egràdifiimo  precipitio,  che  fi miglia  alla  bocca  deffinfir - 
no,di  maniera  che  è impofiibile  a penfar  di  offènder  il  fòrte  da  quelle  due  parti, 
Verfo  r Occidente  poi,  uié  il  cote  alquanto  piu  baffofra'l  quale , er  ilprcfldio 
poi  fta  pofla  una  picciola  ualle,che  non  è molto  larga , ne  molto  profónda , e?  a* 
[fra  ,crineffa  ui  è una  uia  [ola  per  laquale  fi  può  [olire  al  fòrte,  molto  afpra  e 
pericolofa,  ancora  cbe’l  non fia  guardato  da  focati . P arue  a i noflri  Prencipi  che 
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fl  occupile  prima  quel  volle , a fin  chei  nemici  ufeendo  delprefìdio  non  poteffero 
venir  a travagliar  la  cittì  condanno ,&  uccifìone  de’Chrifliani . Ha uendo  dim* 
que  prejidi^to  il  colle , cofi  di  faldati  palorofì,come  ancora  di  uet  maglie,  bauen- 
doui  fatta  una  muraglia  i con  i fuoi  fianchi,  e di  fife , e pottoui  fopra  nudine  a ba 
Aanza  , a fin  che  potcjfcro  in  ogni  occafione  tener  i nemici  lontani  : ritornarono  i 
Prencipi  nella  città  per  pigliar  rifolutione  fopra  le  cofe  di  maggior  importanza  ; 
bauendo  già  dato  buon  ordine  alla  parte  del  colle.  H aueuano  tutti  infume  delibe- 
rato di  fermarfi  tanto  che  baueffero  prefo  il  fòrte  ; conhra  però  l'opinione  del  Dk» 
ca , ilquale  guardauala  porta  Orientale  infime  col  fòrte  che  ui  haueuano  fatto  di 
fuori, c datolo  a guardar  al  Prencipe  Boamondo.  H auendo  poi  hauuto  nuoua  che 
Corbagath  grandmino  Prencipe  s'afrettduo  dì  per  di , e che  già  era  entratomi 
corfini  di  Antiochia , efiorfo  i ognintorno  groffo  numero  di  gente , prefero  fu * 
trito  rifolutione  di  far  venir  tutte  le  genti,  cofi  quelle  che  erano  a ihdi  del  mare , 
come  quell  e che  erano  andate  per  uettouaglie , comandando  loro  che  quella  mag • 
gior  quantità  di  monùioni  che  poteffero  bauerc , la  portaffero  quanto  piu  prefto 
vetta  cittì.  Di  maniera  che  quei  dui  giorni  che  haueuano  di  tempo  inanzi  il  giurì 
ger  de’ nemici , s'attefe  con  ogni  diligentia  a portar  da  tutte  le  par  ri, tutte  quelle 
uettouaglie  per  gli  buomini  e per  i cavalli,  che  fi  potcuono  bauerc  nella  città,  met 
tendo  ogni  loro  diligentia  in  quefio  ncgotio.Sapcndo  poi  cosi  le  genti  de  i borghi  l," 
come  quelle  di  campagna , che  la  città  era  uenuta  in  poter  de'Cbriftiani , tutte 
quelle  uettouaglie  ebe  haueuano aie  le  portavano  con  diligentia  ; tutto  che  fuffe 
poca  coft  quello  che  ucniua  portato  da  tutte  le  parti  a un  tanto  numero  di  gente. 
Haucndo  iaf[cdio,che  era  còtinoato  nuoue  me  fi,  cóf untato  ogni  coft  in  quelle  par 
ti , di  miniera  che  non  ui  era  rettalo  di  che  uiuere  ,fenon  per  pochi  giorni  alTefi • 
fercitonojbro. 

Corfero  da  trecèto  eaualli  nemici  fin' atta  parte  detta  cittì , che  ammazzarono  R H 
gieri  dì  Barnauitta  che  era  andato  per  ricono  fcerli , Cap.  » 

IL  giorno  feguente  dopo  prefa  la  città,effendo  i noflri  tutti  intenti  a guardarla 
dirigentemente  >&■  a uettouagliorli  feorfero  trecento  caualri  dell' effercito  di 
Corbagatb fino  apprejfo  le  mura,  penfando  di  coglier  molti  de  i nottriaXim* 
prouifo  fuori  delle  porte,  che  fòffero  molto  ben  amati , e bemfìmo  a couatto , c T 
s’imbofcarono  ulani  alla  porta ; bauendo  mandati  da  trenta  di  quelli  che  erano  me 
g Ho  a canotto  a batter  le  ttrade,per  ueder  fe  i nofhri  ufeiuano  fuori , fingendo  di 
non  fitpcrc  ebefuffiro  i chrittiani  nella  città,onde  fingeuano  ancora  di  correre  in 
cautamente . Vedendoli  in  tanto  i nottri  decorrere  di  quella  manìera,ne  furo* 
no  molto  mal  contenti,  parendo  loro  che  fuffe  coft  indegna  chef :orrej]ero  in  quel 
modo . Di  maniera  che  all  bora  Kugiero  di  barnauitta  che  haueua fatte  molte 

Wj prefi fegnalate  in  quelli  effercito, ejfcndo  fitto  il  gouerno  del  Conte  di  Norman* 
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di 4>CT  haucndo  prt flirt  c opagnht  quinicci  ualoroft  guerrieri , ufcl  dtitmcfamaic 
te  ddU  città  per  indurli  4 tremare,  e dar  qualcb’ altro  pegno  del  fuo  molto  ualore  . 
correndo  dunque  all * uolta  loro  a brighe  fciolte , fi  diedero  i nemici  inganneuol 
mente  a fuggire,  per  tirar  Rugiero  coni  fuoi  nell’ imbofcata,  e continoando  la 
fuga  gmnf ero  4I  luogo  dou  erano  il  rimanente  de  1 trecento  , i quali  dando  fuori 
deU!  imbofcata  > affthrono  con  grandi  fimo  impeto  i notori,  mettendoli  in  fuga, co 
Li  quale  tentava  Rugiero  difaluarjì  infime  con i fuoi, nella  città,uedendojl  mol * 
todifuguale  di  fòrze, e di  numero  : ma  effendofopragiunto  poi  dalla  uelocità  dei 
caualli  nemici , fu  ferito  mortalmente,da  itnarmad'batoa  nel  petto,  doue  cadendo 
da  cauaUo  uenne  a morte,  buomo  da  effer  pùnto  perpetuamente , come  quello  ebe 
fu  fedeismo  procuratore  de  i fuoi,  éffendo  tutti  J alitati  nella  città,ucdendoli  tue 
ti  quelli  che  erano  f opra  le  mura, tutto  che  nonfuffe  alcuno  che  fi  mouefje  per  foc 
correrli,  tagliarono  la  tetoa  i nemici  a Rugiero  ,crfene  ritornarono  fenza  alai • 
na  offe  fa . Partiti  che  furono,prefero  i noflri  il  corpo  di  Rugiero , c r con  botto 

ranfiinc  effequie , e lagrime  uniuerfaliil fepeliiono , nell!  entrata  della.  Cbicfidi 
San  Pietro  ; e [fendo  prefenti  tutti  i Principi  per  honorar  bumanamente  quel  ualo 
rofo  Caualiero , injìemc  con  la  maggior  parte  de  1 foldati . 

e-,  ,1  , 0 

Giunfc  in  tanto  t cfjcrcito  maggiore , v f alloggiò  fopra  U fòrte  del  monte;il  Dii. 
ca fu  gettato  a terra  alla  porta  Orientale,  & ui  morirono  ducento  de  i noflri  , 

Cap.  H«  vm*  - i 

trio  ui  wvTitM  rft  Uh’.*  ffcnQF'VU .Vf  il  \* 

IL  terzo  giorno  dopolaliberatione  della  città  di  gran  mutino , nello  ftuntat 
del  fole, baueua  occupato  tutta  quella  par  te  piu  alta  della  città  il  Principe 
Corbagatb  con  di  gran  lunga  maggior  effercitoM  quello  che  fi  diccua;c  dipoi 
lauendo  paffuto  il  ponte >1 tra  alloggiato  fra  il  lago&r  il  fiume  lontano  quaft  un 
miglio  dalle  mura . era  tanto  il  numero  delle  fue  genti  che  apeuapoteuatio  capò* 
re  in  quel  grandtfimo  pianatici  quale  era  potoa  Antiochia, di  maniera  che  factué 
hifogno  che  molti  flendefferoi  padiglioni fin  foprai  colina  cim.  tre  giorni  da» 
poi  che  furono  fatti  gli  alloggiamenti  > uedendo  il  Principe  che  era  troppo  lon • 
tono  dalle  mura,  fece  configlio  coni  fuoi,  per  dar  qualche  confolatione  a quelli 
che  erano  affediati  nel  prefidio,di  metter  parte  de  i fuoi,  facendoli  piu  uicino  alle 
M ura,ne  la  città  per  la  porta  che  era  fotto  il  caflello,Onde  partendoli  da  i primi  al 
toggiamenti  fall  fopra  i colli, e s’alloggiò  con  tutto  l’efferato  dalla  porta  «’O  ritti 
te^ln  alla  parte  occidentale , occupando  tutto  quanto  pigliaua  il  mezzogiorno  , 
con  un  continuo  affedio . Era  poi  uicino  a quella  porta, il  prefìdio  fopra  il  colle » 
polloni  da  principio, quando  i noflri  prima  ui  s’alloggiarono  dato  a guardare  ai 
Prencipe  B oamondo:ma  dipoi  che  fu  prefa  la  città, e ebe  B oamondo  n’bcbbe  l’iit 
fiero  goucrno  come  cofa  apartenentc  a lui  ,fu  dato  a guardare  quel  fòrte  inflette 
con  la  porta  Micini  > al  Duca,  Hauendopoigli  inimici  fatti  gli  loro  allogum  cn 
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ti  intorno  il  detto  forte , dauano  frefiifiimi  affali!  alle  difife , battagliando  molto 
duelli  che  ui  erano  dentro . la  onde  non  potendo  il  Duca  piu  lungamente  foppor 
tar  Finfolentia  loro, ufei  fuori  con  le  fue  genti  ,per  [occorrer  a ifuoi  che  erano 
nel  prcftdio  diuenuti  hoggimai  laft  per  i trauagli  continui  che  dauano  loro  i rumi 
ci, e per  tagliar  a pezzi  quelli  che  erano  alloggiati  inanzi  la  porta . Vfcito  dun • 
que  il  Duca  per  precorrer  a i fuoifi  rincontrò  in  ima  grandifuna  moltitudine  di 
T archi, e non  potendo  fototncrc  il  gran  numero  lorofl  re  tirò  fuggendo  a gran  pe 
nafenza  offefa  nella  città  ; cjfindo  feguitato  injlantif  imamente  da  i nemici,  ì qua 
U trouando  i noftri  che  uolcuano  entrar  tutti  a un  tempo,  Jl  trattene  nano , per  la 
folta  molto  piu  che  non  beerebbero  uoluto.cr  ne  ammazzarono  da  ducentojra 
tendone  feriti  molti,  e fattone  molti  prtgioni , 

tanno  i noftri  un  fòffo  nella  città  intorno  le  radici  del  monte,doue  razzuffarono 
poi  con  gli  inimici  che  rimafero  perditori . Onde  Corbagat  fcefc  dal  cotte, 

affidiando  la  città  dalla  parte  piu  baffa . Cap,  4 

S’Inalzarono  i Turchi  in  tanta  fuperbia,  bauendo  data  quella  rotta  al  Duca, 
che  era  tenuto  il  primo  dell'efjercito,  che  entrando  per  la  porta  piu  alta  del 
prcftdio  nella  città,  per  certi  camini  piu  breui , affittirono  i notori  aU'impro» 
tifo, e cogliendoli  in  difordinc  ne  ammazzarono  molti  con  le  ft>ade,  e con  gli  or* 
chi  .facendo  poi  tefta  i notori  animofamentc , 1 feguitarono  tanto, che  prefitto  il 
monte,e  Jl  retirarono  nella  parte  piu  dita  del  fòrte  fuggendo  ancora  da  quella  par 
ttdoue  i noftri  baueuano  il  prcftdio  guardandolo  con  ogni  maniera  di  diligentùu 
Succedendo  poi  fouentt  di  quelle  zuffe , ui  rimaneuano  molti  de  i notori  per  in- 
ganni de  i nemici . S’adunarono  infteme  i Prencipi.per  dar  qualche  rimedio  che 
frenafterardire  de  i Barbari, onde  prefero  rifolutione,cbt'l  rrencip e Boamondo, 
ri  Conte  di  Tolofafaccfjerofar  un  fiffo  profòndìfiimo  alle  radici  del  monte,  di  co 
tencuole  larghezza  per  ritardare  l’impeto  de’ Turchi,  quando  feendtuano  dar 
colli,  e perche  quelli  di  dentro  pottffero  ftar  piu  fteuri  dalle  fòrze  loro,  per  far 
dunque  ilfoffo  a maggior  flcurezza  loro,  ui  fecero  ancora  un  fòrte  con  una  gran 
difiima  folecitudine  ,per  la  falute  loro, e di  tutte  le  genti . I»  tanto  i Turchi  te 

ntuano  ancora  il  prcftdio  di  fopra,onde  entrati  perla  porta  feideuano  per  frode 
fccrctej  fruente  donano  f ajfalto  al  forte , fatto  da  i noftri,e  faceuano  ogn’opra 
iis forzarlo,  cr  impadronirfene'j>er  r Quinario . Auennc  che  un  giorno  fcendl 

do  i nemici  con  impeto  per  i foli  ti  loro  camini,  ey  in  molto  maggior  numero  che 
non  erano  foliti , diedero  un  fiero  affatto  dlforte,cbefu  animofamentc  iifefo  da  i 
uotori:pcrcbe  il  Prencipe  bauendo  fatti  uenir  per  foccorfo  del  forte  da  tutte  le  par 
ti  della  città  mettendo  infteme  quel  maggior  numero  di  gente  che  poteua  per  di- 
fender il  forte,  quali  che  ui  farebbero  reflati  0 morti # prefi  dentro , Boamondo, 
Gherardo  di  Tufato,Kodolfo  da  Fontane,  Rjbaido  Tre  con,? tetro  figliuolo  di  Gii 
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td£T  Alberto,' t 1 none  tutti  Caualieri  di  molto  udore, che  eretto  Strati  alla  dififa 
del  forte  : ma  fopragiungendo  poi  il  Duca , il  Come  di  Fiandra  con  quello  di  N or 
mandia,  firinfero  di  modo  i nemici,  eh  e ne  tagliarono  molti  a pezzi,'  molli 
tu  fecero  pregioni.mettendo  il  rimanente  in  fuga , effenio  poi  ritornati  gli  inimi 
dal  loro  Prencipe , predicauano  con  gran  nurauiglia  le  forze , il  ualcre,e  la  co 
ftantia  de  i noflri  : di  maniera  che  pareua  finito  in  loro  quel  uatietnio , La  lingua 
di  tuoicanipcr  gli  inimici  .perche  lodauano  molto  la  uirtù  dei  fedeli , tutto  che 
i per feguit afferò . Corbagath  dapoi  quefta fanone fl  trattenne  quattro  gior * 
m fopra  i colli  pudendo  poi  che  nonfaceiu  cofa  bona , e che  di  già  incominciaua » 
n$  4 mancar  i firmi  a i cauaUiffl  leuò  da  i colli , e ritornò  a fargli  alloggiamene 
ti  dUacampagna.a-  bauendo  pafjato  il  fiume,  comparti  le  fue  genti  con  jfiaiif 
uguali,mettendo  i Principi  intorno  il  fuo  alloggiamento;  circondò  la  città  da  tue 
f tele  parti  affcdtadclail  giorno  fegucte  poi,efsido  diut/ì  alcuni  de  i fuoi  dali'efferci 

tp  ,prouocauano  i noflri  ad  azzuffi  con  efii  loro.  O nk  auettne  che  [cefi  da 

i Condili  fjaliuano  con  piu  cuore  quelli  che  erano  fopra  le  mura  che  fi  difendeua 
no  oStinatamente  : perche  Tancredi  ufci  per  la  porta  Orientale , or  affali  i nemici 
con  grani  impeto  /neutre  erano  interni  a combatter  il  fòrte,  or  n ammazzò  con 
lefuc  mani  da  fri , prima  che  poteffero  rttirarfì  a i loro  cauaUi, mettendo  tutti  gli 
altri  in  fuga . tagliò  poi  la  t'Ha  a quei  fri , portandole  nella  città  per  confidano» 
nt  di  quelli  di  dentro, i quali  per  la  morte  di  Rugicro  di  Barnauilla  che  era  flato 
ammazzato  in  quel  luog  o , Stallano  ancora  di  molto  malanimo . 

Stanano  i noflri  molto  affcdidti  di  uettouaglic  nella  città , dalla  quale  fuggirono 
alcuni  nobili , cr  Boamondo  fu  fatto  Generale  di  tutto  Itffcrcito  .Cap.  y 

ItJtant»  le  genti  che  baueuano  i giorni  inanzi  affediata  la  medefima  citta,'  pre 
fola  per  fòrza-fiord  medefimamente,  come  fuole  auentre  ne  igiri  delle  cofe  del 
mondo, fofìeneuano  T tfffidio/ffcndo  trauaghati  da  una  graui fiima  rarefila  , 
CT afflitti  dagrandifiime fatiche, che  fouerchiauaiio  in  uerolc  forze  loro.  Di 
maniera  che  baueuano  le  armi  di  fuori,  e dentro  il  timore  : perche  olir  a la  polirà 
ebe  meritamente  baueuano  del  ntimerofo,  e potentifiimo  cffrrcito,  che  i teneua 
dffediati,  che  tamia  ancora  il  pref idiotici  quale  facendogli  inimici  [oliente  dei 
iefortite , s'azzuffauano  con  tfii  loro,  di  maniera  che  non  baueuano  giamai  bora 
alcuna  tranquilla . Aueniua  dunque  per  i loro  peccati , che  molti  dandofi  in  pre 
da  alla  dtfrerat  ione , come  quelli  che  erano  coftfcordeuoh  della  loro  prof  e filone, 
come  ancora  prodighi  de  i loro  giuramenti , fl  lafciauano  con  lcfuni,e  con  i celli 
giu  dalle  mura,cr  abbandonando  i loro  amici , fuggiuar.o  al  mare . alcuni  poi  per 
tumido  alle  mani  de  i umici  ,erano  tenuti  perpetuamente  per  ischiaui . Quelli 

poi  che  giungevano  al  man  > dentano  occaflone  a quelli  che  erano  fopra  le  nani  di 
\ fdpar  anchort , c dar  fuggendo  k itele.*  i utnthbaucndo  detto  (bel  gran  Pre» 

*?  . V cipc 
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cipc  di  ùmici, che  era  uenuto  con  quel  potentifiimo  esercito , haueua  per  forti 
ripigliata  la  terra  che  prima  fu  prefa  da  i nofhi , e r tagliato  a pezzi  ungrofiifii 
tr.o  numero  de  i nofìri  infleme  con  i P rencipi  ; lodando  Iddio, per  efjer  meglio  crt 
ditti, che  efii  foli  hautjjero  potute  fuggire  le  ami  nemiche  fagliate  ldtceuano)duti 
que  le  funi , e diamoci  a fuggire  ,a  fin  che  feendendo  i nemici  al  mare, non  faccia» 
no  il  mede/imo  danno  a noi  altri,  trionfarono  dette  afordiquc&e  parole, per» 
che  imbarcati  quelli  che  haueuano  portata  la  nuoua,fi  diedero  a fuggire . non  fu- 
rono folamite  plebei  et  huomini  priuati  quelli  che  commcffiro  quella  fcelcraginci 
ma  ui  furono  ancora  de  i nobili , e dtfangue  iUuftrc  ,fra  quahuifu  Guglielmo  di 
Grant  emaijuil  huomo  illuftrtfiimo  in  Puglia , che  haueua  una  f or  ella  del  Prenci» 
pe  Boamondo  per  mogliera,  infime  con  Alberico  fuo  fratello,  Guglielmo  Car » 
pentario , Guido  Trufelo,e  i Amb erto  pouero , e molti  altri  ancora , i nonu  de  i 
quali  non  mi  ricordo,  ancora  che  non  meritino  che  fi  faccia  alcuna  mentione  del » 
la  uiltà  loro . Molti  ancora  efiendo  impartenti  nella  fame, e nelle  faticbe,ft  re*' 

tirauano  nel  campo  inimico , facendo  cofa  molto  piu  fpauenteuole  che  non  era  il 
timore  di  quel  uicino  pericolo  , rinegando  impiantente  la  fide , e dottrina  di 
christo,  oltra  ckeautfauano  minutamente  i nemici  dello  ltato,nel  quale  fi  Pro 
ujuj  reffercito  nojlro , cofa  che  fu  di  grandi  fimo  danno  a i noflri . Quelli  poi 
che  rimafero  nella  città,  haueuano  una  gran  Jpcranza  efi  ancora > nella  fugdp 
Quando  il  Vefcouo  di  Poggio  huomo  di  uitjftntifiima,<y»il  Prencipe  Boamon- 
do  fi  oppofero  a i loro  penfieri , hauendo  affrgnati  a guardia-  le  porte , molti  buo • 
mini  prudenti,  nella  frde,edtligentia  de  i quali  confdauano  molto  ; e pofìi  molti 
nobili  a guardar  medefimamente  le  toniche  faceuano  una  diligentifiima  guardia 
cofi  il  giorno  come  la  notte  : di  maniera  che  non  poteua  alcuno , per  aftuto  che 
fuffe  fuggire  da  parte  alcuna  : e perche  poteffero  meglio  le  guardie  effercitar , e 
piu  liberamente  C autorità  > che  haueuano  data  loro  * intimarono  generalméteco. 
fi  a grandi, come  a i piccioli,cbe  ubidijjero  di  buon  animo , e fedelmente  a i cornati 
damenti  del  Prencipe  Boamondo, final  fine  dì  quella  imprefa  di  Antiochia, e che  fi 
fitjfe  ueduto  il  fucceffo  di  quella  guerra . Andaua  quel  Prencipe  giorno , e not» 

te  accompagnato  da  i fuoifamigliari  piu  fidati , per  le  i bade , e piazze , riconó 
feenio  con  le  torri , e mura  » tutte  le  parti  della  città  : ricercando  con  ogni  fole* 
citudine  , e diligentu , che  alcuno  non  fi  portaffe  pigramente, nel  guardar  il  luo» 
go  , che  egli  era  {tato  affigliato ;a  fin  che  non  poteffero  haurr  effetto  alcuno  le  in 
fidie  de  i nemici,  erano  quattro  prefidij  in  quella  attica  i quali  s' Matta  una  gran* 
difiima  diligenti» . il  piu  alto  che  era  pollo  all'incontro  della  R occba  piu  alta . il 
fecondo  poi  piu  baffo, fra  la  città  e la  foffa  col  forte  ; fatto  da  i nolbri , per  impe * 
dir  i sforzi  de  i Barbari abe  haueuano  per  cojìume  di  feender  nella  città  dalla  por 
ta  del  piu  alto  calletlo . Il  terzo  era  fuori  della  porta  Orientale, che  fu  fatto  per 
ficurezz*  degli  alloggiamenti,  prima  che  fuffi  prefa  la  città . 1/  quarto  poi  era 
quello  che  fu  fallo  in  capo  del  ponte,  quando  ultimamente  fu  afjediata  quella 

portai 
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forti , i7  quale  eri  gloriato  dal  Conte  di  Tolofa  : ma  da  che  fu  prefi  la  città , 
thaueua  poi  abandonato, entrando  dentro  in/ieme  co  gli  altri . Et  ut  entrò  all' ho* 
ra  poi  a guardarlo  il  Conte  di  Fiandra , con  cinquecento  [oliati  [celti , e ualorojl, 
temendo  che  non  iterujfc  in  poter  de  nimici,e  chiudere  Infetti  del  ponce  a i notòri, 
e rtmanejjero  in  quell  ajfedio  poi  molto  piu  [retti , er  molto  piu  trauagluti . 

Non  potendo  il  Conte  di  Fiandra  difender  il  forte  del  ponte  , l' ab  anioni  uolon* 
tortamente.  Onde  Corhagatb  battendo  pre/ì  alcuni  dei  notori, i mandò  in  Per* 

Cap.  6. 

A Venne  un  giorno  che  uedendo  Corbagatb  ebeinoflri  haueuano , perii 
prefidto  del  ponte , una  gran  libertà  di  entrare,  e di  ufeire,  la  quale  hber • 
tà  era  di  grandi  fimo  impedimento  a i [noi  sfòrzi  ; mandò  duo  mila  [olia* 
ti  [celti  armati , a fin  cbcfaccjfero  ognopra  di  e (pugnar  quel  forte. partiti  i falda • 
ti  quanto  piu  prefloda  gli  alloggiamenti , fecero  una  trencieracbe  circondaua 
dogli  intorno  il  forte, f addotti  ifuoi  corpi  di  guardia  a i luoghi  còueneuoli.fact • 
tondo  quanto  piu  poteuano  quelli  di  dentro , < dando  loro  l'afi'alto  continuamente 
dalla  prima  bora  del  giorno  fin  alla  undecima , facendo  il  Conte  ualorofamentc 
ogni  maniera  di  difefa , r baueniolo  prefo  a guardare , tu  impiegano  tutto  il  fio 
ingegno , e tutte  le  fue forze . Vedendo  poi  quelli  di  fuori  chc’l  giorno  s' automa* 
tu  alla  notte  , c ebe  ancora  non  haueuano  fatto  cofa  alcuna  che  deffe  loro  fferan* 
X*  di  uittoria , lafcianio  quell' affatto  ritornarono  in  campo . In  tanto  temendo  il 
Conte  ebe  gli  inimici,  non  ucniffcro  il  giorno  feguente  con  molto  maggior  fòrze, 
CT  uedendo  che  nonera  pofiibile  tener  quel  forte , cantra  un  tanto  potente  nemi • 
co , la  medeflma  notte  fuori  di  tempo,  enei  maggior  filentio  diede  il  fuoco  al 
forte,  c r abbruciatolo , fi  retir  ò fcnzA  offe  fa  con  tutti  i [noi  nella  città . Ritor • 
nat  1 i B arbori  la  mattina  alla  medefima  imprefa  accrefciuli  fin  al  numero  di  quat ■ 
Ito  mila , s'apparccchiauano  di  darli  un  fierifiimo  affollo , magiunti  al  luogo,  ri- 
darò il  fòrte  rorinato  ,<  del  tutto  abandonato , onde  ritornarono  in  campo  fenza 
bauer f atta  alcuna  fatt  ione.  A urtine  poi  in  quei  giorni  ebe  effendo  ufritefecreta* 
mente  del  campo  alcune  infegne  de  nemici , incontrarono  una  febiera  de  i no/hi  po 
ucn  , e maidici  ebe  marchiauano  incautamente , c r battendoli  prefi  i condii  fero 
tnanzi  a Corbagatb  loro  Signore,  come  pnmitie  della  loro  preda-Spregiò  molto 
quel  Prencipe  , f bob  ito , e la  uiltà  delle  armi , de  i pregioni,  i quali  haueuano  gli 
Archi  di  legno,  e le  loro  fpade  tutte  ruginofe , con  le  uefti  uecchto  e logore  per  le 
molte  fatiche , t continui  trauagli , ebe  non  erano  molto  differenti  da  quelle  ebe  fi 
ufano  in  peregrinaggio , cnon  battendo  le  pouere  genti  commodità  di  mu »• 
torto  , dicono  , che  difje  : Vedete  che  genti  uanno  per  occupar  i Regni  al * 
trut  i quando  donerebbe  ballar  loro  bauer  del  pane,  come  rili  mercenari  in  un 
angolo  della  terra  < Vedete  con  ebe  armi  uogliono  eff  ugnar  le  genti  d Oriente , 
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che  non  farebbero  bdfteucli  a far  morir  una  paffera.  legateli  dunque  conlelorè 
termi  ,c rii  loro  habito , per  prefentarli  poi  al  mio  Signore , che  mi  mandò  contri 
efii  in  queilc  parti  a fin  che  i conosca  che  non  è gran  cofa  trionfare  di  quejle  gen- 
ti , e in  che  dima  deueno  effer  tenuti  quelli  che  fi  fono  lafciati  foggiogare  a fimil 
gente.  Xonhi  cagione  bora  di  ftarfofrefo , e folecito  per  quejle  genti , ma  lafii 
la  cura  a me  di  tutta  quella  guerra , perche  in  breue , farò  che  non  hauranno  or» 
dire  di  comparere  quefti  fozzi  cani , ne  di  effer  poili  nel  numero  de  gli  buomini. 
detto  quejlo , comandò  che  fujfero  designati  ad  alcuni  deputati  alt  guardia  loro , 
i quali  i condujfero  fecondo  l'ordine  fuo , al  Soldano  maggiore  legati , fino  nella 
Verfia . Tenendo  Corbagat  da  al  bora  in  poi  per  tmprefa  legiera  il  fot  (ometterli , 
«ori  bóuendo  ancora  fatto  proua  del  loro  ualore  : perche  quello  chef  ttneua  che 
gli  doueffe  tornar  a gloria , fregiandoli  alt  prefentia  del  fuo  Prencipe , gli  ri» 
tornò  poi  in  grandifima  confufìone,  quando  fu  uinto  da  quelli  tàefii  che  egli  ha» 
ueua  per  manzi  fregiati  cotanto  uituperio . Onde  meritò  di  effer  tanto  maggior 
méte  fregiato, cr  ingiuriato,quanto  più  gli  haueua  tenuti  per  miferi  e uih . Efr 
fendo  t affiora  a quelli  che  fono  uinti  una  gran  confluitone , parendo  che  la  loro 
fortuna  diuenght  affai  piu  legitra  ,fc  uicn  detto  che  ftano flati  debellati  da  vinci* 
tori  forti , e di  molto  ualore . Come  ancora  per  il  contrario  s'accrrjcer  infamia»  e 
il  disk  onore  e meritano  maggior  biafimo,  quanto  piu  fono  { lati  uinti  da  uincitovi 
uiliedipoco  ualore. 

Erano  uenuti  i chrijliani  a tanta  finitezza  di  uettouagliefhe  mang  iauano  ancor 
cibi  infitti.  Cap.  7» 

IN  tanto  effendo  circondata  la  città  cTogn  intorno  da  i Barbari,  nonpoteuano 
piu  quelli  di  dentro  ufeir  fuori  a procurar  delle  uettouaglit , ey  erano  uenuti 
a una  efbrema  necefiita  di  tutte  le  cofe , non  entrando  nella  città  da  parte  alcu- 
na uettoaglic  di  forte  alcuna , cr  la  fame  incominciauaa  dìuenir  crudelifiima  : di 
modo  che  per  mancamen  to  de  cibi  » e perla  importunità  della  fame , i fidati  af * 
fumati  procacciavano  per  qual  fi  uoglia  modo  ancora  cibi  ftomacheuoli , c non 
fifaceua  ancora  dai  delicati,  alcuna  differenza  nel  mangiarli , neuifourallj.ua 
alhora  la  legge , delle  co  fi  monde , ne  immonde  : ma  quello  che  apprefentaua  la 
forte,  ofuffe  donato , ofuffe  comperato  > quello  fi  pigliava  per  cibo , riempirà * 
dofi  il  ventre  affamato,  fi  pur  era  bafieuole  ancora  a farlo . Non  s’arrofiiuano  al * 
Thorj  i nobili , ne  haueuano  alcuna  uergogna  i nati  liberi , di  ricercar  con  diti» 
gentia  le  altrui  tavole , per  hauer  di  che  mangiare , pigliando  il  cibo  di  mano  al* 
trui , chiedendo  importunamele  quello  cbe'l  piu  delle  uolre  era  loro  negato.  S'crd 
ancora  allontanato  il  roffore  dalle  matrone , e la  riuercntia  dalle  uergini , le  quali 
fcordandofl  della  nobiltà  loro  con  la  faccia  ifpauenteuole , r con  la  noce  lagrime » 
fole  > che  batterebbe  potuto  trovar  pietà  ne  i petti  ancora  di  marmo , non  temen* 
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do  di  delitti  repulfa , cereauano  in  ogni  luogo  il  uiuerr , t quelle  che  nonpoteua* 
no  tffer  Milite  dilli  affrezza  dell*  fame,  di  modo  che  fide) fero  tfacciat amente  a 
cercar  il  pane  ,flauano  njfcofte  nelU  piufecreta  parte  delle  loro  afe , c rda  fe 
fleffe/l  confunuuano  facendo  elettone  prima  di  morire , che  dar  fi  pubicamente 
ameniicar  il  pane . Era  co  fa  ifpauenteuole  ueder  alt  bar  a glibuominicbe  fono 
naturalmente  piurobujli  che  le  fonine,  che  dalla  uirtù , e dalla  nobiltà , erano 
raprefentati  in  ogni  luogo  illuftremente.effrr  ridotti  dalla  debolezza  a tantoché 
i andatunofofienendo  con  i baioni  per  le  ilrade , e per  le  piazze, con  le  membra 
mezze  morte,  e con  la  faccia  burnilc . Onde  ancora  che  non  cbiedcjfcro  demofi» 
na  con  la  uoce , a quelli  che  paffauano,  flmigliauano  nondimeno  piccioli  fonemi • 
li  che  piangendo  cbicdeffcro , che fuffe  loro  dato  il  noirimento  del  latte , ueden» 
dofìi  mfcnfrarfì  qui  e li  per  le  firade,  come  fuffe  loro  fino  dalle  madri  negata  la 
douuta  feruti  ù , che  non  potendo/l  foftenerdafe  tic  fi  chiedevano  altrui  le  cofe 
tteceffxrie . Non  cfjcndo  alcuno  che  fi  potejfe  nodrir  da  fi  fra  tanto  numero  di  gai* 
te , c r effendo  mancati  uniucrfalmentc  a tutti  denari , ejfendo  a tutti  fatto  fami * - 
gliare  il  mendicare . Efe  ui  era  alcuno  che  haueffe  ancora  il  modo  da  uiuerc , non 
tremandone  parò  a btfianza  per  la  fua  ucce f iti  da  uendere , era  medefimamente 
in  necefiti  come  quelli  che  non  l haueuano  . (Quelli  poi  che  prima  erano  tenuti  p 
liberali  in  dar  mangiar  a i fui,  anzi  prodighi , $ 'andavano  alfhora  nascondendo, 
per  luoghi  inacce  fitbili , pigliando  quel  cibo  per  foRcntarfl  che  poteuano , man**: 
giando  auidamente  quello  che  haueuano  potutoritrouarc,  ricercando  in  tutti  i 
luoghi , non  facendone  pari  e ad  alcuno.'  che  dirò  d'auant aggio  < tene  muto  a grà 
dcluie  r bauer  della  carne  di  camelli , di  cauaBi , c di  afini  ancora  morti  dafe  ftcf • 
fi  ,cofaflomacbeuole  pur  a udirla  ricordare,  [cacciandola  fame  con  fimili  im «. 
mondicic , efoflentando  di  quefia  maniera  la  loro  mifcrd  ulta . Non  crono  afflitti 
da  quella  crudeli f ima  fame , folamente  i plebei , e gli  huomini  di  buffa  mano , ma 
ancora  i Prencipi , e gli  huomini  lUufiri  nefentiuano  unagrauifima  offe fa,  er 
era  tanto  maggiore  la  loro  afflittone,  quanto  piu  haueuano  dafarprouifìone  per 
molti , come  quelli  che  haueuano  bifogno  di  maggior  quantità  de  cibi, non  poten • 
do  negar  a ifuoi  la  loro  accofiumata  liberalità . Sarebbe  una  lunga  biftoria  a uo « 
ter  narrar  minutamente  tutto  quello  che  aueniua  a ciafcuno  Pre ncipe  in  quella  oc • 
cafionc , ancora  che  fi  ritroui  ferino  da  molti  di  quei  tempi,  e quanta fame  foften * 
nera  quei  fedeli  per  amor  di  christo  . Onde  per  dir  breuemente , diròchc 

in  qual  fi  uoglia  biftoria  non  fi  troverà , che  tanti  Prencipi,  e un  tanto  efferato- 
fofieneffepatienttmcnte,  fenz*  uenir  meno,  tante  affiti  tioni,  come  foftennero 
quefii , 
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Occuparono  quafii  nemici  una  torre  all'improuifo . Onde  Arrigo  Safcha  iribut* 
tò  animofamente , c dopò  hauerne  ammazzati  molti  ,ft  ritirò  prudentemente 
nella  rocca.  C4P*  8. 

E Sfendo  dunque  la  città  affediata  £ ogn'  intorno  per  opera , ediligentia  di 
Corbagath  ,edei  fuoi , non  potendo  quelli  di  dentro  ufeire , ne  introdurr 
ui  meno  alcuno  , oltra  che  erano  continuamente  cofi  fuori , come  nella 
città  tanagliati  fopra  le  forze  loro,  dalle  fpefje  fcaramuccie , auenne  che  perii 
continuo  trauagho , e per  la  lunga  fame , che  erano  alquanto  meno  uigdanli , c 
meno  fole  citi  in  guardar  la  città , girando  tutta  la  loro  diligentia  in  ricercar  co • 
mepotcjfcro  difender  fi  dalla  fame , il  cbefaceua  che  diueniuano  mino  folcati  in» 
torno  il  guardar  le  mura.  Onde  auenne  che  effendo  guardata  alquanto  negl  gen • 
temente  la  torre  , che  era  uicina  a quella,  per  la  quale  furono  già  introdott  i i no* 
ftri  nella  città,  chegli  inimici  prefero  quella  occaflone , e poco  meno,  che  non 
s’impadronirono  mcdejìmtmcnte  della  città  per  quella  uia . Perche fperauano  di 
potere  facilmente  neljllentio  della  notte  occupar  queUaJorrc,  e per  quella  poi 
potere  ageuolmente  feender  nella  città . Per  occuparla  dunque  appoggiarono  fe* 
cretamente  le  fcale  alle  mura , e neU’tmgombrar  che  fecero  il  giorno , le  tenebre 
della  notte , montarono  da  trenta  f òpra  le  mura , per  entrar  in  quella  Torre  uuo • 
ta , e mentre  che  s’affaticauano  intentamele  per  dar  fine  a quella  imprefa,  auen • 
ne  a forte , che  queUi,che  andauano  a riconofcer  le  fentineUe , giunfero  in  quella 
parte , doue i nemici tentauano  d'intrar  dentro  : erbauendo  f coperta,  e cono* 
f ciuf  a la  loro  intentione,rifuegliarono  gridando , il  corpo  della  guardia , che  era 
uicino  alla  Torre , dicendo  loro  che  gli  inimici  haueuano  di  già  occupatalaTor * 
re . Dando  dunque  i noflri  f ubilo  di  mano  alle  armi,fubito  corfero  alla  uolta  de  i 
nemici , e furono  i primi  Arrigo  di  Safcha  huomo  iUufbrc , t ualorofo  > e Fr anco- 
ne , e Sigemaro  fuoi  parenti, di  Machefa  terra  polla  fopra  il  fiume  M ofa  : temen*. 
do  che  non  fufje  per  tradimento  data  la  città  a i nemici  dalle  fentineUe  corrotte  da 
dinari . Giunti  dunque  alla  torre  tnfieme  con  molti  altri  che  fi falcarono  dalle 
Torri  uicine , affai  irono  animofamente  i nemici , egli  fcacciarono,’tutto  cbtfì  di. 
frndeffero  in  un  momento  fuori  della  Torre  con  il  loro  folito  ualore , hauendone 
nel  primo  impeto  ammazzati  quattro , effendofi  gli  altri  ùnti  fei , de  i trenta  ebe 
[olirono  fopra  le  mura, nel  [aitar  giu  dalle  mura,rotte  le  gambe , e le  braccia , e il 
eoUo  ; e r effendoui  reflato  in  quella  f anione  Sigemaro  ualorofo  guerriero  feri* 
to  di  una  fioccata , che'l  paffaua  da  un  canto  all  altro,  Franconc  ancora  uifufcu 
rito  mortalmente , c r fu  portato  mezzo  morto  aU'aUoggiamcnto  • 
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Gli  inimici fcefcro  al  mare,  V ammazzarono , dopò  hauer  abrufciatc  le  nani, 
molli  dei  notori.  Cap.  9. 

CKefeendo  ogni  giorno  piu  la  fame  fra  gli  affé  diati,  erano  ogtìhora  mag» 
giormente  piu  afflitti , olirà  il  pericolo  di  rimaner  tutti  morti  dalla  fame  » 
o prigioni  de  gli  inimici.  Onde  per  il  grauifimo  pefo  delle  afflititoni , 
molti  poco  tornando  la  uita  loro,  ufeirono  fccretamcnte  della  città,  epaflando 
per  mezzo  le  fchiere  nemiche , con  grandifiimo  loro  pericolo  fcefcro  al  mare  , 
doue  erano  ancora  alcune  naui  de  i Greci , e degli  Italiani  che  Jìauano  móne  al 
lido  foftefe  fu  le  ancore , per  comperar  delle  ucttouaglic , e portarle  poi  a uender 
nella  città , per  ueder  di  fuggir  il  pericolo  di  morir  dalla  fame . Molti  ancora  Jl 
partirono  per  non  ritornar  piu , non  bauendo  fperanza  alcuna , che  poteffe  quel» 
la  guerra  hauer  alcuno  fucccffo  auantagiofo  per  i notori , che  crono  nella  città,  ne 
che  potejfcro  fuggire  di  non  uenire  in  poter  de  i nemici . H auuta  che  hebbero  i 
Turchi  la  nuoua  che  alcuni  de  i nojìri  erano  ufeiti  fccretamcnte  di  notte  della  cit 
tà , per  fender  al  mare , e riportar  delle  ucttouaglic,  e che  andauano  uagando  in 
tomo  la  terrajnandarono  f ubilo  molti  de  i loro  che  baueuano  cognitione  del  pae » 
fe  ,afarunimbofata  per  coglierli , come  fecero , hauendone  tagliati  a pezzi  l* 
maggior  parte , c r per  condur  la  cofa  piu  flcuramentc  Riandarono  fubito  duo  mi » 
la  canati  alla  marina, che  ammazzerò  i marinari,  cr  dbrufeiaffero  le  naui  C bri 
ftianc , togliendo  del  tutto  la  feranza  a i noftri  di  poter  hauer  commodità  di  ne» 
gotio  alcuno  t per  la  uia  del  mare , perche  leuato  uia  quel  commodo  fi  leuaua  del 
tutto  la  fperanza  a » notori , di  poter  piu  hauere  alcuna  forte  di  uettouaglie . 
Efequirono  felicemente  i Turchi  f intention  loro , bauédo  abbruciate  parte  delle 
notorenaui,  cr  ammazzati  parte  dei  marinari,  bruendoli  colti  all  improuifo 
e me  fi  gli  altri  in  fuga . Fece  quella  tfecutione  che  quelli  che  foleuano  uenire  per 
cagion  di  mercatanti  a quei  lidi , diCipro,diRhodi,  e dell  altre  Ifole , diCili * 
eia , di  Ifauria,  e di  P ampli  ilio , e di  altre  prouincie  maritimc,rimafcro  ifpauentd » 
ti,  e non  uolfero  piu  condurre  le  loro  mercatante  in  quelle  parti , non  bauendo 
ardire  di  pigliarti  porto;  il  che  fece  che  i notori  furono  ridotti  a molto  peggior 
conditione,cbe  non  erano  inanzi , mancando  loro  del  tutto  il  poter  hauer  corner * 
ciò  delle  cofe  che  baueuano  btfogno  ; perche  effendo  libero  il  mare  a tutte  le  nati, 
ancora  che  portaffero  molte  poche  commodità  a i notori , nondimeno  oltra  f utile, 
dauano  loro  ancora  unagrandifiima  confolatione  ,follcuando  in  qualche  parte  U 
loro  cccefiiua  careflia . Ritornando  poi  i canali  i che  erano  toati  a far  la  fattone 
delle  nati , rincontrarono  molti  de  i notori , e i tagliarono  quafl  tutti  a pezzi » tfr. 
fendo fene  faluati  alquanti  per  le  grotte,  e per  1 bofehi  doue  s’ erano  nafcofli.  Tra» 
uagltó  poco  meno , che  la  fame j noflr,come  prima  kcbb&o  la  noua  di  quella  uc » 
ci/ionc, por  tata  dalla fama  dimontiatrice  del  male,  perche  quante  uolte  udiuano 
la  morte  de  i lare,  altro  tante  Jl  rinouaua  il  loro  dolore . La  onde  trauagliati , da 
ìi  tant' 
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Unte  affittimi , e r tarami  Ufi  da  Unte  fatiche  che fouerchiauano  le  forze  lo • 
ro , 01^  U rottine , e difaitenture  de  i loro  ,(l  diffierauano  di  modo  delta  loro  fa» 
Iute  che  incominciauano  a far  poco  conto  di  difènder]}  , CT  a renderfi  metto  del 
j, olito  ubidienti  a i comandamenti  de  i Principi . 


Stefano  Conte  di  Carnuti  andò  a ritrouar  F Imperatore  di  ConftantinopoU  . 
Capitolo . 1 °* 


I'  N tanto  Guglielmo  di  Grentemaifuil , e quelli  che  erano  fuggiti  con  effo  lui, 
giunfcro  nella  minor  Aleffandria,doue  trouorono  il  Conte  di  Cai  liuti  , crii 
Comedi  Blct.cbefingcuanoancoradi  effere  infermi,  tutto  che  f afferò  affiet 
tati  con  grand# imo  deftderio  da  tutto  reffcrcito , e diedero  lorola  Buona  dello 
fiato  della  guerra  di  Antiochia;  c perche  non  pareffe  che  fusero  partiti  dall  ejfer» 
cito  per  cagion  legierayihandonando  i fratelli  3 egli  amici  , fecero  molto  mag» 
fiori  le  afflitti  otti , e le  difauentwre  de  i nofiri . Onde  ancoraché  fufferograndi  : 
tr  eccedine,  nondimeno  paruero  molto  maggiori,  per  la  relatione  di  Guglielmo, 
perche  te  cofe  grandi  fi  fogliono  femprefar  maggiori  con  le  parole , oltra  che  no 
era  co  fa  difficile  perfuader  loro  quelle  cofe,che  poteuano  accrefcer  il  timore , poi 
che  efii  erano  fiati  i primi  ad  abbàdonar  i fratelli , egli  amici  fingendo/!  amatati . 
Onde  confìgliatifl  wfieme  imbarcarono  nelle  loro  naui  che  erano  in  punto  per 
far  uela  f e dopò  una  picciola  nauigat ione, per uennero  a una  citta  marttitna,douc 
ricercarono  con  gran  diligentiad'imender  doue  fl  ritrouafjè  Flmperadore , er 
fu  loro  detto  da  alcuni  bugiardi , che  andana  con  un  graffano  esercito  di  Gre- 
ci, e tf  Italiani  al  foccorfo  di  Antiochia,  fl  come  era  obligato  per  le  conuentioni 
che  haueuano  i Prencipi  con  effo  lui  : f aggiungendo  i mentitori , che  oltra  lefue 
gemi  haueua  con  effo  lui  da  quaranta  mila  Italianiche  erano  già  fiati  hfeiati  per 
le  tene  dell’Imperio  da  i Prencipi , perpourrtà , o per  infirmiti,  o per  altre  im- 
por  tanti  cagioni , e che  battendo  poi  ricuperate  le  forze  e F animo  per  la  prefrntia 
deU' Imperai  ore , haueuano  freranza  di  poter  paffar  ficuramente  in Antiochia, 
col fùo  potemifiimo  effercito,  onde  andauano  quanto  piu  prefto  poteuano, con  in- 
tentione  di  unirft  con  effo  lui.  Sentendo  dunque  il  Conte,  che  Flmperadore  era 
Vicino , e faceua  ogn’opra  di  metter  quanto  piu  prefio  infime  F effercito  per  in* 
dar  al  foccorfo  di  Antiochia , fl  meffe  in  camino  fubito  per  andar  a ritrouxrlo,  e 
giunto  alla  prefentiafuajfu  raccolto  con  ogni  manier a d' honore , come  quello  che 
era  conofciuto  perinanzi  da  lui,  che  quando  pafiò  infime  conghaltri  haucué 
fatta  amicitia  con  Flmperadore , il  qual  il  dimandò _ diligentmente  della  falute  , 
t dello  fiato  de  i Prencipi , e della  cagione  che  folo  ritornaua  bauendolilafciati , 
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Raponamento,del  Conte  JTlmperadore,pieno  iifalflù,  e molto  dannofo  4 / fi. 

Cip.  1 X 

I Tuoi  fedeli, Inuitti fimo  Impernierebbe  piarono  poco  tempo  fu  per  il  par» 

[e  [oggetto  aulmperio  tuo,e  diuemero  ricchi  perla  tua  molta  liberali  tàjia* 
uendo  poi  prefa  Nicea.con  affai  felice  uùggio,  peruennero  in  Antiochia,  la 
quaiefpugnarono  alfine  dopò  un  lunghifimo  effe  dio  di  noue  me/l,  per  bontà  del 
Signore , t fe  ne  impadronirono , ejfcndo  reflato  a i nemici  fol amente  un fòrte,  to 
Ito  nella  piu  alta  parte  del  monte  ,ckec  inefpuguabile » a tutte  le  fòrze . E quoti» 
do  pen fonano  dihauer finita  la  guerra , cr  effer  liberati  datuttii  pericoli,  è fuc 
ceffo  un  danno  molto  peggiore  che  non fu  il  primo  , per  il  quale  fono  cadutila 
molto  maggior  pericolo  di  prima . Perche  non  eflendo  a gran  pena  feorfì  tre 
giorni, da  che  fu  prefa  la  città, che  fopragtunfe  Corbagath  potenttflimo  Prencipe 
aiPerJtant,con  un grofliflimo  esercito  di  gente  orientali,  che  eccedeuano  di  gran 
lunga  il  numero  de  inoltri , cr  circondarono  con  faffedio  la  mcdcftma  città , uie 
tando  da  tutu  le  parti/ uf  tire  delle  mura, e T entrare  a i no&ri,cr  ci  traua  plùvio 
con  tante  affli  tuoni , che  a gran  pena  fi  può  bauer  alcuna  Speranza  della  uita  lem 
ro;uedcnio  la  gran  moltitudine  loro, poiché  coprono  a fìmiglianzadi  loculi  e tut 
to  quetpaefe  , f pare  chepanchi  loro  luoghi  ancora  per  fender  i padiglioni.  H un 
no  poi  di  maniera  indebolito  reffercito  noflro  conia  fame , colfreddo,con  leue » 
afloru,  effrndo  tutto  ritorce  to  nella  cittàbhe  a gran  pena  par  che  flotto  t'noftri 
bafleuoh  a dtfèndcrfl . olirà  che  dioro  tagliata  la  firada  di  poter  per  uia  di  mare 
bauere  dalle  tueprouinde  uettouaghc  di  forte  alcuna  : perde  bàno  mandatautut 
parte  del  loro  effercit  o che  ha  occupato  tutta  quella  parte,che  è fra  Antiochia 
il mare, battendo  abbrufeiate  poi  le  naui,v  ammazzati  i Karman.  OndenooS 

me  celiata  Speranza  alcuna , di  bauer  alcuna  commodttà  di  uettouaghc , non  ne 
tfflndo  al  preferite  nella  città,  tante  ebe  fuffero  bafteuolia  dar  da  mangiar  un 
porno , a tutte  le  genti . Soggiunge  poi  al  monte  delle  noftre  mi  ferie,  che  non 
/ umo  manco  ficuri  nella  città, perche  prendendo  fpefjo  i nemici  con  impeto  dd 
fòrte  piu  alto,fìfannofouente  delle fcaramuccie  per  le  (brade,  c nel  mezzo  delle 
PjfZZ'XT  fa  bifogno  guardarfì  con  non  minor  iiligcntia , da  quefli  loro  affliti  4 
l improuifo,di  dentroicbc  da  quelli  che  danno  del  continuo  per  di  fuori  alle  mu * 

• 0r>de  tutti  noi  infiline  con  i Capitani , e gli  buonuni  iUufbri,  c di  ualorc , ue» 

tendo  che  non  fi  può  fpcrar  felice  fine  a quell' efferato , gli  babbiamo  piu  uolte  V 

fraternamente  aucrtiti,ebe  deffero  partito  a i cafl  loro , rjfendo  imponibile  far  co 

faaIcuna,contrail  uoler  di  lidio. c non  gli  hauendo, potuti  rimouer  dalla  loro  0 - 

piatone  fin  che  imprudentemente  non  feorreflmo  le  medeflme  infrlicitìpigfiom 

tuo  nfoluttone  diproueder  allaftlute  noflra . Horafeuipuce  cr  che  coppaia 

a 1 primi  del  uoflro  conflglio , lafcia  di  andar  a dar  I oro  alcun  foc corpo , per  non 

cutter  mede  (imamente  in  pericolo  quefto  tuo  fiorito  effercito . Perche  è cofa  mol 

X to 
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topilt  pi  u latte retirarfi fieramente  efenzaperdita,dd  ut u'taritd  moltitudine, 
piu  preflo  che  azzuffandofi  metterfi  ili  un  ejircmo  pericolo , tentando  quelli  fòr 
tuia  che  non  può , non  ceder  a un  tanto  numero  di  Orientali.  Sono  tefiimotù 
della  ueriti,di  quanto  iodico  quelli  altri  buomini  iHuftri,cbe  fono  con  e ffo  meato 
me  partecipi  della  meJefimafortuna.E  ui  è ancora  il  tejhmomo  di  T alino  huano 
afiuto. e prudente,quale  fu  mandato  con  efjo  noi,daUa  uodra  altezza,  il  quale  co~ 
nofee  il  mancamento  noftro.onde  prudeiu  aliente  fi  retirò  dal  conìglio  loro,  fin 
che  quejle  cofc  non  ti  f afferò  di  alcuna  nota . era  all’ bora  nell’effercito  dcll'lmpcm 
radore  Guido fratello  del  Trend pe  BoamonJo,tl  quale  fentrnio  quelle  parole, fu 
per  impazzire  .dolendo)!  dell' infelicità  de  gli  amici  fuoi  .ficoiurapofc  Guido  al- 
le ragi  ani  del  Conte,iic(ndo  che  le  di  ce  u a fruito  dal  timore  » e dalla  propria  utili 
con  la  quale  imprudentemente  ancora  haucua  abandonata  la  compagnia  di  tanti 
Trencipi . notala  dir  piu  oltra , ma  fu  impedito  da  Guglielmo  Grentemaifuil  fu 9 
cugnato,  buomo  lUuflre  difanguc , ma  poco  di  co  fiumi . 

Ritornò  flmperadore  in  Confiatinopoli , licentiando  F effcrcito  adunato  infime 
per  dar  foccorfo  a i nojbi , hauendo  data  molto  piu  fidc,cbc  non  doucano  alle 
parole  dclConte . Cap.  il 

H fruendo  Flmperadore  udito  il  Conte, adunò  il  configlio  de  i fuoi, per  rifai 
ucrfl  fe  doueua  liccntiarc  Feffircito.ouero  farlo  marchiar  in  foccorfo  de  i 
prencipi  affé  diati  in  Antiochia . difrutatafi  lungamente  con  diuerfe  opi ■ 
nioni , la  cofa , al fine  paruc  ad  ognuno  che  fuffe  meglio, c con  piu  ficurczza,  li • 
centiar  Teffereito,cbe  prouocar  contra  l Imperio  tutti  i Regni  £ Oricte,<y  effror 
fi  ai  dubiófìfuccefii  della  fortuna  dell  ; g vare , tanta  fide  haueua  dataFlmperd 
dorè  alle  parole  del  Conte.onde  non folamente  credeua  che  fuffe  nero  quel  che  ha* 
ueua  udito,  ma  temeua  ancora,  ebe  Corbagatb,rfJendo  fiati  ammazzati  quei  Prc 
dpi, non  fruigeffe  quel  potentifitmo  effcrcito  a i danni  dell’Imperio  ; onde  fuffe  ne 
ce  fittalo  di  refittuire  Uicea,e  tutto  quello  che  haueua  acquiftato  per  opera,e  dili • 
gentia  di  quei  Prencipi  peregrini . P rouededo  duque  a quello  pericolo, comandò 
cbeftijfero  facebegiate  dall  una.c  Coltra  parte, tutte  le  P rouincie.chc  fono  da  Ica 
imo»  fino  a Nicea;a  fin  che  fe  i nemici  haueffero  uolutofringer  le  fòrze  loro  conm 
tra  Flmperadore , trouaffero  tutto  il  par  fi  cofi  uuoto  di  uettouaglie , come  uuofo 
di  gente  .Onde  fu  ccejfi  poi  che  per  opera  del  Conte,  fi  diurni  il  foccorfo  ebe  fot* 
ueua  di  già  apparecchiato  quell’  Imperadore  Chrifliano  ,fì  come  contrneudno  le 
fue  promifiioni ,del  quale  hauenano gran  bifogno  t Prencipi  affrdiati . Ancora 
che  pofii  parere  a quelli  che  conjideraranno , ricercando  la  cofa  nella  medolla,cbe 
non  fi  poffa  in  modo  alcuno  ifeufar  quell'errore  del  Contcjbauendo  hauuto  coll  ui  - 
tiofo  pr  ilici  pio, allontanando  fi  dalihoncflo . La  principal  cagione  nondimeno 
fucceffe  per  opera  di  chi  filo  può  ridurre  le  cofi  a felice  fine  , ancora  che  babbino 

t battuto 
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l mito  trì&ìfìmo  principio , ritornando  al  fine  tutto  quello,cbe  fi  diceua  effirfuc 
ceffo,  a grandifiima  gloria  de  i Prencipi,e  di  queU'effirato  di  Dio . Perche  quel 
ti  che  ballettano  portato  il  pefo  del  caldo,cr  del  giorno  Jiauendo  lafiiatc  le  loro 
donne,e  figliuoli  fecero  deliberatone  di  < ombatter  peregrinando . erano  merite 
noli  di  riportar  gloria  di  quella  loro  calda  affettane  ; perche  fe  perauentura  ui 
fitjfe  Stato  prefeme  l'impcradore  franerebbe  battuto  inuidia  a tutu  gli  altri ; e fa- 
rebbe parutoiji  uifuffe  interuenuto  il  fuo  ejfercito,che  effe  baucjfe  dato  finta  quel 
ltgucrra,conrautorità  fua,cr  col  numero  grande  delle  fue genti , cr  n hauc» 
rebbe  di  quel  modo  uoluto  il  primo  honore.  Si  crede  dunque  che  fuccedeffi  per  uo 
lordi  Dio,  che  quelli  che  piamente, e con  fedeltà  erano  Siati  in  infiniti  pencoli, 

, riportajjero  ancora  il  frutto  delle  lorofaticbe,cr  tl  titolotdella  uittoria . 

Battendo  intefo  i nemici  che  rimperadore  battuta  licentiato  feffercito , Stringe» 
nano  con  maggior  ardire  i nojhi;cbe  intanto  come  difierati  non  uoleuano  piu 
ubidire  a Boamondo,il  quale  da  il  fuoco  alla  città  per  cacciarli  de  i ripofligli. 
fenf ottano  in  tanto  iPrencipi  alla  fugala  non  lo  con  finti  il  Duca. cap.  i j 

LA  fama  cbetlmperadore  haucua  licentiato  Feffircito , baueua  già  ripiena 
tutta  la  città  ; onde  le  afflittioni  degli  affi  diati , diuennero  molto  maggio- 
ri che  prima  non  erano , e tutti  i [oliati  fi  lafiiauano  precipitare  nel  prò » 
fondo  della  dificrattone  ; btafimiuano  perpetuamente  il  nome  del  Conte , haucua 
00  in  horrore  e malediceuano  Guglielmo  di  Grememaifuil,e  tutti  quelli  che  erano 
partecipi  di  queUaimpictà  ; dandoli  aTeterno  cafligo  per  compagni  di  Giuda  tra  ■ 
ditorc  : poi  che  non  fedamente  s' erano  retirati  dalle  comuni  fatiche , ma  ancora 
haucuano  impedito  quel  foce  orfiche  Iddio  baueua  loro  per  fua  mifericordia  prò 
curato . In  tanto  Corbagatb  e quelli  gran  Prencipi  che  erano  con  cjfo  lui  ncW 
effcrcito , battendo  prima  intefa  la  uenuta  dclTl mpcradore;Sauano  alquanto, e no 
fbc*  ragione  fofiefìfrauido  fofiette,e  temeuano  le  fue  tate  forze  ;cr  la  uertu  delle 
giti  Imperiali. Come  prima  bebbe  la  nuoua  poi, che  baueua  licctiato  /’  efferato,  e 
che  ritornaua  in  ConStantinopoli , s inalzarono  a maggior  inf  )lcntia , battendo 
firma  finanza  di  ottener  quella  uittoria  » e per  quella,  cagione  Sringcuano  i no 
Sri  ogni  bora  con  maggior  diligcntia . Di  modo  che  aueuiua  che  i fideh  che  era 
no  nella  città  cadcuano  in  uncftrema  mifiru.CT  in  una  certifiima  dificratione  » 
come  quelli  ebe  non  haucuano  alcuna  fieranga  di  faluee,  ne  ucdeiuno  alcuna  uia 
di  confolatione  ; ma  erano  ridotti  a tanta  diffidenza, che  circondando  il  Principe 
Boamondo  la  cittàtome generale,e  che  baueua  la  principal  cura  di  tutto  f rffer» 
cito,non  li  potcua  render  ubidienti  ne  con  le  parole,ne  manco  col  ferirli-,  non  po 
tendali  manco  far  ufiir  di  cafi  doue  Sanano  nafcoSi,afar  le  loro  fintinellc,  ne  a 
difenderfi  da  i nemici , nc  dentro  , nc  fuori , da  i quali  erano  continuamente  infl 
diati . Attenne  in  tanto  ebe  un  giorno  cjl'cnJo  boggi  mai  lafii  i tamburi , cr  le 
' * • X » trombe 
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trombe  in  chiamar  te  genti , fe  ne  ritornirono  fenz*  bitter  fitto  cofi  boni , tati 
comparendo  alcuno  alle  infegne , non  uolendo  ufeir  alcun  de  1 loro  ripoftigli,  fece 
dir  il  fuoco  in  molte  parti  di  Hi  città, cr  abbruciar  le  afe,  a fin  che  almeno  per 
la  poim  del  fuoco  ufctffcro  fuori , poiché  hauendo  congelate  le  interiora  , negam 
nano  di  far  il  jeruitio  dittino  ; onde  fucccffc  che  quelli  de  i quali  non  fi  poteva  bit ■ 
uer  alcun  fcruttio , fi  f coprirono  a furie  loro  f anioni  a fcbtcre , e precipitameli 
te . Dtcefl,  che  1 Prencipi  ancora  comedi/pcratt  della  loro  folate  , {erano  confi ■ 
gitati  inficrnc  di  fugvirfcnc  fermamente  ,lafi'tando  tutte  t altre  genti  la  notte, 
t fenderai  mirtina  come  prima  l'intefe  il  Duca  iifieme  col  Vcfcouo  di  Poggio, 
i fecero  dimandare, riprendendoli conungiufio  sdegno, mettendo  loro  inoraci 
gli  occhi,  il  perpetuo  fregio  Stnf amia  che  acquifiercbbero  a fifitfi  era  tutti  i 
fuoi  defeendenti , pigliando  quella rifolutione  contro  l'honeflà  de  1 ccjlumt, c mac 
chimdo  la  fu  nobil  à lUuftre  perpetuamente  retirandofl  da  una  tanta  compagnia 
di  fideli  di  CHRI  sto  . erautnuto  l’ejjercito  a tanta  ne  cc fitti  di  uiucre,cr  4 
una  tanta  fame  ,v  a tante  mi  ferie  cofi  dentro , come  fuori , e tante  importuniti 
de  i nemici , che  non  uipoteuano  ritrouar  rimedio  alcuno,  ne  alcuna  confolatio* 
ne . erano  cofi  i grandi  , come  i minimi  auituppati  nelle  mcdefhnc  infclicità,cr  no 
fi  poteuano  dar  alcuna  confolttioncfun  l’altro^r  fi  ricordavano  finente  delle 
lor  donne,  e dei  loro figliuoli  la fiati  alle  patrie  loro,  cr  1 ricchifimi  patròno* 
ni  Ufi  iati  medefìmamente  per  amor  di  christo  ,*  cr  qttafi  che  empiamente  fi 
dolevano  dell'ingratitudine  del  fignore,  che  non  mhraua  alle  loro  fatiche  c r alla 
diuotion  loro  ; /ottenendo , chefuffiro  dati  in  preda  de  i nemici , come  popoli  alio 
ni  da  lui  . 

Fu  fatta  una  reurlatione  a un  certo  Pietro , per  la  quale  fu  trottata  bilancia  del 
Signore,  onde  di  nuouo  pre fero  icbrifliatù  animo.  Cap.  14 

-f— T S fendo  quelle  genti  del  Signore  afflitte  dtquefta  maniera,furiguariato  del 
|-(  l'occhio  della  fua  diurna  mi ferie  ordiate  di  già  haueuaudito  i fuoi  fojfiiri» 
J— /cr  apparecchiata  con  la  fua  grandtfsima  charità , la  loro  confolatione;on 
de  andò  un  Pietro  di  Prouenza  a ritrouare  il  Ve  forno  di  Poggio,  cr  il  Conte  di 
Tolofadicendo , che  gli  era  apparuto  infogno  il  beato  Andrea  Apofolofiauen» 
dolo  tre,  e quattro  uolte  auertito  diligentemente , che  pari  offe  a i Prencipi , e di 
ceffi  loro , che  la  lancia  che  pafiò  il  petto  al  Signore , era  nafeofta  nella  Àie  fa  di 
San  Pietro * che  la  ricercaffiro  diligentemente , nel  luogo  defrignatoli  in  quella 
uiflone  . Andò  Pietro  fubito  a ritrouar  i Prencipi  ,e  diffe  loro  tutto  quello  che 
haueua  intefo,cr  ueduto  per  ordine^tffermando  che  era  fiato  ffmto  dal  mede  firn 
mo  A poRolo  con  grandi  fsimi  ffauenti  a pale  far  loro  quella  nifi  onc  fiatando  egli 
negato  di  noler  avertali , effindo  povero  e di  poca  prudentia;  f Apoftolo  il  mini c 
dò  di  morte  perpetua  fi  non  lo  pdefiau  loro  quanto  piu  predo  . Comunicaro » 
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ttofecretamehte  (futi  Prenci  pi  agli  altri  la  cofa, fecero  uenir  Pietro  alla  prtfin» 
tia  loro , perche  incendierò  meglio  da  lui  il  modo , e la  forma-delia  uijloncMn * 
dogli  dunque  intiera  fiic/tndarono [ubilo  al  luogo  dentro  il  circuito  della  medrfi 
ma  cbiefa,  dimo  firato  a Pietro * fatta  una  fojja  in  terra  alquanto  profonda  riero 
narono  la  lancia^ornc  era  fiato  predetto  a Pietro.  corfero  tutti  1 foldati  unita • 
mente  a quella  confolatione  mandata  loro  dal  cielo  , porgendo  doiu  a quella  prem 
tiofainutntione,  con  grandmimi  honori,cr  incominciarono  in  un  certo  modo  4 
ripigliar  lo  fpirito , c r a ritrouarfi  piu  forti  nel  feruitio  diurno . Molti  altri  un* 
coradiceuanodibauer  uedute  ut/loni  d Angeli , cr  degli  Apofioli  Santi  :i  qua 
li  cocordandofi  inficine  faceuano  molto  maggior  fede  alla  cofa . onde  tutti  fi  mal 
Zauano  fuori  della  loro  auilita  baffizza . Auemte  poi  a perfuajione  di  quelli 

immuni  uenerabiii  che  temeuanolddio  oche  tutti  i Prencipi  inficine, ol tra  il  uo* 
totcr  il  giuramento  che  baueuano  già  fatto  ,fl  caligarono  inficine , che  fe  Iddio 
iliberaua  da  quelle  afjìittioni  , e pericoli  che  fouraftauano  loro,  efacefje  loro 
gloria  della  deftderata  tuttora , cbegiamai  ({disunirebbero  ,fina  tanto  ebe  non 
ratortujjcro  nella  fua  primiera  libertà U città  [anta  di  Gierufalemme,cr  14  tanto 
glorio  fa  fcpoltura  del  Signore . 

Di'  communc  opinione  de  i Prencipi,fu  mandato  Pietro  H eremita  Ambafciatore 
nel  campo  nemico,  Cap.  15 

H Attendo  i nemici  trauagliato  i noftri  uinti  f ri  giorni  continui  , in  quelle 
intollerabili  afjìittioni,  incominciorono  di  nuouo  i faldati  ritornare  nei 
loro  primiero  ualore,e  cingerfl  i lombi  di  fortezza ,CT  abbondare  piu  del 
folito  di  lunganimitdpjfendo  fiata  mandata  loro  dal  cielo  una  munta  fperanza» 
che  i confabulagli  maniera , ebe  uniti  infleme  daN ultimo , al  primo , affettauano 
lietamente  il  fine  di  tati  trattagli,  combattendo  arditamente  con  i nemici:perchc 
fitbito  con  l'aiuto  della  uirtU  diurna  ,/perauuno  di  allontanare  quelli  che  fi  confi • 
donano  nelle  loro  fòrze,  c ritenere  libera  quella  attàahc’l  Signore  baucua  con» 
€tfft  loro . Perche  giudicauano  che  tornaffe  loro  molto  meglio  tentar  la  fòrtu 
tu  del  combatter , ebe  lafciarfl  piu  lungamente  languire  dalla  fame , cr  effer  torà 
mentati  piu  alla  lunga  dal  pefo  di  quelle  mi  ferie  , e trattagli . Quefta  me  de  fimo 
opinione  era  nel  cuore  ,encUa  bocca  f ognuno , onde  defiderauano  tutti  di  ufeir 
fuori, cr  azzuffarli  con  gli  inimici , cr  non  folamcnte  i nobili  crono  infiamma 
ri  da  quefio  defiderio  ,mane  erano  infiammati  ancora  ipriuati , i quali  bu finta* 
nano  la  tardanza , e l indugiar  de  i Prencipi;  i quali  al  fine  adunattfi  infime , co* 
nofccndo  il  uigorc  mandato  dal  cielo  nelle  loro  genti;  prefero  di  comun  configlio 
rifolutione,cbefi  mandaffe  un  Ambafciadore  nel  campo  ncmico*be  proponelfc  4 
Corbagatb  f uno  de  i dui  partiti , o che  cedeffc,  par  tendo  fi  con  l'effercito  r quella 
cittàjperpetmmente  a i nofirt  *fi  comt  ara  fiata  ancora  anticamente , cr  bora  t 
«*.  ■ baueuano 
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batte  nano  di  imito  per  grand  del  Signore  ricuperata  ; oueramite  che  s'apparec 
ehiaflc  di  uenir  a giornata , per  tentar  la fortuna  del  combattere ,cr  eleffero  a far 
queit  ufficio  Pietro  H eremita , huomo  di  fatua  uita,e  gli  fu  affegnato  per  compa 
gno,il  Conte  Herbanio,cbe  baite ua  la  lingua  Pcrflana,c  quella  de  i Partii  ancora» 
huomo  prudente  : e r datagli  la  commijùone  fi  partirono  con  quella  condurne  , 
però  che  fe'l  nemico  accettaua  di  ueiur  a battaglia  , che  gli  deffero  la  elettionc 
» di  combatter  Corbagatb  da  fola,  a fi olo,con  uno  de  i noflri  Prencipi , o di  met * 
terfi  da  ambedue  le  parti  un  numero  determinato  di  combattenti  , che  mettefjero 
fine  a quella  guerra,  onero  che  s’azzuff afferò  inflcmcgh  efferciti  tutti  linieri , e 
diffinire  con  la  battaglia  tutte  le  loro  differenze  . tinnendo  dunque  prima  otteim. 
ta  la  tregua  per  alcuni  giorni,  dimandata  per  cagione  di  mandare  gli  hmbafeia* 
dori,i  quali  effendo  partiti giiifero  ben  accopagnati  al  padiglione  di  Corbagatb  » 
• doue  il  trouarono  circondato  et  ognintorno  da  i fuoi  Prencipi,  e Capitani  come. 

quello  che  era  di  grand" ammo,ancora  chefuffe  picciolo  di  Hatura.  procurò  all’ ho 
ra  Pietro  di  efjequire  fedelmente, e con  ardire  la  fua  commif  ione, fenzhaua fot * 
to  alcuno  fegno  di  bonore , o di  riuercntia  a quel  gran  P rencipe,  e con  animo  arii. 
v to,  e lontano  da  ogni  maniera  di  timore  diffe  : Ci  hanno  madati  all'altezza  tua 

i Prencipi  grati  a Dio, che  fono  in  Antiochia,  auertendoti  che  tu  uoglia  ceffate  co 
fi  di  trauaglùrli  come  ancora  combatter  quella  città , che  è fiata  loro  nuouami 
te  veflituita  dalla  clementia  diurna , come  quella  che  fu  già  richiamata  dalla  fai  fa 
religione  de  gli  Idoli , alla  uera  pietà  Chrifliana,eonuertendoft  a c h ri  st  o per 
v _ ld  predicai  ione  del  Prencipe  de  gli  Apostoli , fedele  e prudente  difpenfatore  della 

parola  diuina , e per  i fuoi  fegni  celefli . Et  bora  il  potentifiimo,  e fin  fimo  Jl- 
gnore  ce  l’hà  reflitui \a,hauendola  occupata  uoi  indebitamente , c r a uiua  forza. 
Di  modo  che  per  heredità  de  i noftri  Aui,effendofoleciti  i Prencipi,  e per  la  cafa 
famigliare  di  c h ri  $ to  , ti  propongono  quelli  partiti, a fin  che  tu  faccia  elenio 
Ite  di  quello  che  farà  piu  di  tua  fatisf anione  ; o di  finir  quella  guerra  combattendo 
tv  da  foto,  a falò,  con  uno  de ’ nùitri  Prencipi , ouero  che  di  qui  a tre  giorni  tu /la 
inpunto,per  combattere,  con  un  determinato  numero  di  tanti  per  parte;  ouero 
che  uenghino  a giornata  ambidoi  gli  efferciti , quando  tu  non  uoglia,  partendoti ► 
lafciar  di  travagliar  quefla  città:  c r perche  tu  non  pigli  occaftone  di  prolunga ». 
re  la  tua  elettionc,  tu  ci  farai  rtfpofla , di  quello  che  piu  farà  in  piacer  tuo  ,fc  fa * . 
rat  umcttorc , farai  padrone  del  tutto , fe  farai  uiato , cederai  il  tutto . Spregiò 
Corbagatb  quella  ambafeieria,  t dicefi  che  rijfiofc  di  quefla  maniera  : N on  mi  pd 
re  Pietro  che  le  cofe  de  i Prencipi  che  t" hanno  mandato  a me , filano  in  cofi  buono 
fato  che  debbano  proponenti  elettionc  di  partiti , e ch’io  fia  tenuto  a far  elenio 
• ne  a uoglia  loro , effendo  tutti  quelli  partiti  ripofli  nella  forza  delle  mie  armi , di 

modo  che  non  fidamente  non  mi  poffono  proponete  cofa  alcuna , ma  ne  anco  han- 
no libera  elettionc  di  quelle  cofe  ch'io  uorrò  proporre  loro , hi fognando  loro  che 
fon  omettano  bora  la  loro  Holontd  alla  mia  • Andar  ai  dunque ,e  dirai  a i tuoi 
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Principi  imprudenti , che  non  conofcono  la  loro  e ondi  rione , che  t'hanno  manda • 
to,  che  tutti  quelli  che  ritrouaró  dell’uno , e l’altro  fi  fio  di  intiera  età,  ch'io  li 
terrà  perfempre  per  ifcbiaui  inferuitio  del  mio  Principe , tagliandoci  a pezzi 
tutti  gli  altri  , come  legni  inutili , a fin  che  non  fé  nc  fenta  mai  piu  memoria  alcu » 
iu  : e che  s’io  non  haueffe  giudicato  effer  meglio  lafciarli  morire  confumati  dalli 
fame,  che  ammazzati!  con  farmi  ,hauerei  già  molto  tempo  prima  pezzate  le 
mura  , cr  occupata  a uiua  forza  la  città  , onde  haucr ebbero  culto  il  frutto  de  i 
menti  loro , come  foggiogati  dalle  mie  fòrze . 

WÙtomò  Pietro , e riferì  la  gran  fuperbia  dei  Barbari  ai  Principi , i quali 
ordinarono  cbcfujfe  intimatala  battaglia,  Cap.  i<S, 

HA  uendo  Pietro  cono  fiuta  fa  mente  di  Corbagath , infume  con  lafua  grò 
fuperbia , come  quello  che  fi  confidauo  nelle  fue grandifime  ricchezze  ,? 
f nella  moltitudine  delle  fuc genti , prefe  liccntia  ,cfene  ritornò  nella  cit» 
ti.  Volendo  poi  riferire  la  f uperba  nfiofla  del  Barbaro  ai  Principi  che  Mane- 
nano  mandato , ui  concorfero  oltra  iPrcncipi  molti , e molti  foldati.de/iderofi  di 
intender  quello,  che  riportaua  Pietro.  1 1 quale  haueua  intentione  di  riferire  pu* 
blicamente  ilfafto , e la  fuperbia  di  Corbagath  : ma  temendo  il  Duca  Gotti  fedo 
come  prudenti  fimo , ebe  fefi  palcfauano  quelle  parole  arroganti  a tutto  l' effera- 
to afflitto  dalla  fame , dalle  difauenture,  e dalle  continue  fatiche,  It  cofc  della  ma • 
niera  che  Situano , che  i foldati  non  rimanefjero  i fi  attentali  ; però  fece  tacer  Pie» 
tro  che  già  haueua  incominciato  a riferire , conducendolo  in  parte  piufeereta , e 
remota  dalla  moltitudine , pervadendolo  che  riferì ffe  il  tutto  fé  ere  tornente  a lui: 
r uolfepoi  che  dierffe  pubicamente  che  gli  inimici  s bau  tuono  eletto  di  combat-,' 
ter  e,  cr  che  tutti  befferò  in  punto  per  ucnir  a giornata . I nteniendo  i foldati  dal» 
ie  parole  di  Pietro,chr  i Turchi  noleuano  la  battaglia,  tutti  di  un’animo  erano  oc 
cefi  di  de  fiderio  che  fufiegia  giuto  il  giorno  che  doueuano  azzuffarft  co  i Barbari 
et  fi  raUegrauano  di  modo  infl'mr,parlSdo  della  rifolutione  de  nemici,cbt  fimi  gl  ii 
tu  che  fi  fu  fiero  a fatto  fendati  delle  affli  trioni  che  baucuano  folle  ruite,e  che  ha* 
tufferò  già  la  uittoria  in  fauor  loro.  Andauano  gridando  tutti  lictamcte,  mofbrd» 
do  quanto  haueffero  conformigli  animi  loro . Vedendo  queflo  i P reneipi  preferì 
una  certa  fin  ronza  di  uittoria, cr  intimarono  la  giornata  per  il  giorno  f guaite, 
yjauendo  i foldati  uditoti  bando  ,fl retirarono  alle  cafe  loro , e fletterò  tagliami 
tutta  la  notte  pe’l  defiderio  grande  che  haueuano  di  azzuffarfi  con  i Barbar  i^net» 
tondo  le  loro  ami  > e rendendole  taglienti , e facendo  lucenti  quelle  da  diftfa,  raf» 
fittalo  i feudi , di  maniera  che  non  prefero  quella  notte  alcun  ripofo . In  tanto 
andarono  intorno  i tamburi , e le  trombejuifando  tutti  i Soldati  che  fi  trouafiero 
ta  mattina  per  tempo  alle  loro  mfigne , manzi  il  leuar  del  Sole  con  le  loro  armi 
m punto,  per  combattere,  e tutti  ftguijfcro  poiifitndardi  dei  loro  Prencipi . 

' Venuti 
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Venuti  la  mattini , nello  ffiuntar  de  ir aggi  del  Sole,  i Sacerdoti,  emìnijbridel 
Signore  celebrarono  per  le  chiefe  i facri  mfleri , e finiti  efortauano poi i foldati , 
thè  fecondo  il  cojlume  fi  conjrffaffero , in  fpirito  di  b umiltà , e con  animo  contri * 
to , e dapoi  jì  comunicaffero  per  contnporfe  a i pericoli  del  mondo , perdonando 
k offefe,  e ponendo  giù  il  malanimo,  cr  re  formandoli  ognuno  ne  la  ebarità  dui 
fluru , a fin  che  ufcijfcro  piu  arditi  a combattere , come  neri,  e ubidienti  membri, 
di  quello  che  Uff  e , in  quejlo  cono feer anno  le  genti , che  uoi fete  miei  itfccpolift 
Hi  amare  te  infìeme  lun  t altro . Tatti  dunque  i f ieri  miti  eri , t quando  furono  , e 
faciati  tutti  i foldati  di  pane  ccle&e , furono  ripieni  di  una  tanta  grada , di  ma» 
nera  che  quelli  che  per  inonzi  flmigliauano  humili , uili , macilenti,  epriuidi 
f angue  ,cr  chele  fòrze  fuffcro  del  tutto  mancate  loro , di  modo  che  a gran  pena 
• poteuano  alzarla  faccia , nc  raffrenar  la  fronte  come  estenuati  dal  digiuno , e 

i unti  dalle  fatiche  J andauano  nascondendo,  c come  fcordeuoli  del  loro  primo  ho • 
nore,non  haueuano  ardire  di  comparcr  in  publico . AWhora  bauendo  allontanata 
da  loro  la  uiltàela  dapocagine,  ripigliandole  fòrze  portauano  arditamente  le. 
armi , t mancggiaua.no  animofamente  le  cofe  da  guerra , promettendoli  la  uitto» 
ria.  Onde  a gran  pena  fi  ritrouaua  alcuno  fuffe  di  qual  età,  e conditane  fluolef « 
fi,  che  non  baueffe  penfieri  bonorati , di  adoprarft  ualorofamente,  c non  pigliaf • 
fi  le  armi  con  ogni  ardire , t non  penfaffe  alla  uittoria . Si  uidcro  aUbora  i faceta 
doti  uefliti  delle  fané  uefti  andar  intorno  le  febiere  con  le  croci  alle  mani , promet- 
tendo la  remifiione  de  i loro  peccati  a i combattenti  che  s'adoprauano  ualoroft ■ 
mentcinfcruitiodi  christo,  comedifrnditoridcllaKeligiont , efèdcCbri » 
ftiana . Medcflmamantc  i Vefcoui  > i Prcncipi , e i Capitani  delieffcrcito  e forte» 
uanofcparatamentc,  c in  publico  i foldati  con  quelle  parole  che  dcttaua  lorolo 
Spirito  Santo , benedicendoli , e raccomandandoli  a D io  ; fra  i quali  s' adoperane 
Àariteuolmentc  il  Vcfcouo  di  Poggio,uero  cultor  ii  christo,  che  predicamo 
loro  inanimandoli , e facendo  orationi  continue , cr  tlemoflne  hbcrahf  ime, offe* 
rendo  fc  Qeffo  in  facrifeio  al  Signore  . 

» 

Poftii  foldati  in  battaglia  ftnufcirono  fuori  i Prcncipi,  bauendo  lafciato  Q 
Conte  diToloft  a guardia  della  Città.  Cap.  18 

Muffe  dunque  tutte  le  genti  in  battaglia  di  gra  mattino,  chefuallixx\l» 
di  Giugno,  in  anzi  la  porta  che  è uicina  al  poni  e, bauendo  inuocato  t dii* 
to  diurno , e dati  tutti  gli  ordini  conucneuoli , e modi  deltujcir  fuori  ,fu 
nella  prima  febiera  Hugonc  il  grande  fratello  del  Re  di  Tranciale  baueua  lo  ile» 
dardo  generale,  accompagnato  quelgrancThuomo  degno  di  ogni  lode,  da  Anftl • 
mo  di  Riburgifmonte,con  molli  altri  nobili.  Il  numero  e nomide’quali  mi  fono 
ufeiti  di  memoria  .Era  poi  guidata  la  feconda  febiera  dal  Prencipe  Koberto, Tri» . 
Jone  Conte  di  Fiandra,  con  ffcQi  che  l'bauruano femprefeguitato  in  tutte  le  fot» 

rioni. 
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troni  » Là  tu  poi  di  Koberto  Conte  di  Normandia , accompagnato  dal  Con 
te  Stefano  di  Albmarla  Juo  nipote^on  molti  alni  nobilitile  [bau  diano  per  fan * 
prt  accompagnato.  Nctla  quarta  fcbiera  era  poi  il  Vtfcouo  Abdcmaro  di  Poggio 
ton  le  fut  genti , e quelle  ancora  del  Conte  di  Tolofa , portando  la  lancia  del  Sia 
gnorc . Guidaua  la  quinta  fcbiera  Tancredi  Conte  di  Tulle , con  Pietro  de  i Sta • 
doni  fuo  fratello,  col  Conte  Gemerò  di  Grez,  A rrigo  di  Afca , Tancredi  di  Am- 
merlai , e Gallerò  di  Dommedart , che  feguiuano  l'ordine  a lor  piacere . La  fcjU 
fcbiera  fluide  guidata  poi  da  Kamboldo  Conte  di  Orangc  .infume  con  LoJouico 
di  Monca»,  e con  Lamberto  figliuolo  di  Canone  di  monte  Acuto.  Guidatala 
fettima  poi  f tQuftrifUmo  Duca  Gottifredo  di  Lorena,  inficine  col  fuo  fratello  Bum 
flachio, fecondo  la  difdplina  militare.  Guidaua  la  ottaua  poi  Tancredi  ualorofìf  • 
fimo  guerriero, come  ancora guidauala  nona  H ugone  Cote  di  Sa  Polo.co  Enghc* 
rardo  fuo  figliuolo, accompagnato  da  Thomafo  di  Feria , Baldoinodal  Borgo, 
Koberto  figliuolo  di  Gberardo , Rinaldo  da  Beauois , Gallo  di  Aìoncaluo . Gui» 
iauano  poi  la  decimaJRocboldo  Conte  di  Procbefe , Euerardo  di  P tifato , D rogo 
dal  Monte,  Ridolfo  figliuolo  di  Gottifredo , e Conano  Bertone . Erano  poi  guide 
de  Ba  undecima,  Ifcando  Conte  di  Diguin,  Rimondo  Pileto , Gaflo  Biterrefe , 
Gberardo  da  Rofciglione , Guglielmo  di  monte  Pefulano , t Guglielmo  A manco . 
Era  la  duodecima  cr  ultima  poi  guidata , come  quella  che  era  piu  piena  di  gente 
de  altre,  dal  Prencipe  B oamondo,  il  quale  uolfe  effer  nella  retroguardia  per  po« 
ter foccorrer  prontamente  doue  faceua  bi fogno,  bauendo  cura  di  proueder  a quel 
li  ebefuffero  caricati  aframente  dai  nemici Jiauendo  poi  lafc  iato  nella  città  il 
Conte  di  Tolofa , cr  ejfendo  aggrauato  da  un  mfirmità  molto  pericolo  fa,  chela 
guardaffe  da  quelli  inimici  che  erano  nel  fòrte  piu  alto , a fin  che  non  ui  effendoi 
Prenci  pi , dando fi  a credere  ebe  la  città  fuffe  del  tutto  uuota , non  ufeiffero  fuori 
per  tagliar  a pezzi  gli  infermi , e debili s tutti  quelli  del  popolo  che  haueffero  riti 
contrari  , bauendo  fatto  nel  colle, (opra  il  quale  flaua  il  fòrte, una  muraglia  fòrtif- 
fima  di  calcina , e pietre  con  lefue  difrfe , fopra  la  quale  haueuano  poflc  per  ordì » 
ne  le  machine  : le  quali  erano  guardate  da  ducento  b uomini  ualorofì  nettarmele 
difendeffero  quella  muraglia  con  le  machine . 

Il  General  detFeffercito  nemico  tentaua  di  impedir  che  i notori  non  poteffero  ufeir 
fuori . Cap.  1 8. 

ORdinatc  te  giti  di  quetoa  maniera, deliberarono  di  commune  opinione, ebe 
fujjèroi  primi  a ufeir  fuori  Hugone  il  Grande,  il  Comedi  Fiandra,  er 
il  Conte  di  Somundia, con  le  loro  fchiere,  comandando  a tutti  che  tenefm 
fero  queto' ordine  nelmarcbiare,che  la  fanteria  andafje  prima,  e che  i cauaUi  la  fem 
guttifero,  e che  haueffero  una  diligente  cuflodia  a tutte  le  cofe . Andò  il  bando 
ancora  publieato  per  legge  comune,  che  twnfufjè  alcuno  che  haueffe  ardire  di 
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darft  a far  preda  de  i nemici , ma  tutti  fdceffcroil  doucrloro  nctl' ammazzarti, 
perche  kainiti  la  uittoria  e tagliati  a pezzi  « nemici, ui  farebbe  tempo  per  arric ■ 
chirfi  delle  ftoglic  de  i Barbari . Umetta  Corbagath  fempre  battuto  foretto,  che 
i noftri  non  affilijfero  all' improuifo  l'effercito  fuo , ufeendo  fuori  fccretamente,ia 
che  i Prencipt  mandarono  Pietro  a proporli  quelle  coni  tuoni . Onde  baueua  da ■ 
to  ordine  con  quelli  del  prr/ldio , che  quando  uedrffero  che  i noftri  ft  metteffero  in 
punto  per  ufeir  fuori , che  l’atiifaffcro  con  un  certo  fegno , che  s’haueuano  dato 
fra  e fi.  Aneline  dunque  che  nella  prima  bora  del  giorno  mettendofl  i noftri  in  bat 
taglia , furono  ueduti  da  quelli  del  fòrte, che  fubito  fecero  il  fegno  aU'effercito  ne- 
mico , i f oliati  del  quale  tentarono  per  ordine  di  Corbagath  di  impedir  che  i no • 
stri  non  poteffero  ufeire , effendone  uenuti  intorno  il  ponte  da  duo  mila  per  aie • 
tax  f ufeire  a i noftri , er  perche  i poteffero  meglio  trattenere , e fiffero  piu  comm 
modi  afaettarli . Lafciando  i cauaUifcefero tutti ap:edi , occupando laparte  di 
là  dal  ponte.  Come  prima  i noftri  furono  in  battaglia,  fecondo  la  maniera  del 
guerreggiare , aprirono  le  porte , offèruando  i pafti , cr  effendo  tutti  ben  ferrati 
injìeme . Volendo  poi  i duomila , che  erano  uenuti  per  impedir  il  puffo,  far  refi* 
i lentia  ornatamente  a i noftri , H ugon  il  grande, che  era  nella  prima  fchiera,  barn 
uendoffinte  inanzile  infegneda  piedi, e gli  arcieri , fece  animofamente  impelò 
contra  de  i Barbari, che  tentauano  di  trattenirli , i quali  non  potendo  poi  foftener 
f impeto  de  i noftri  uedendoli  difordinati,e  rotti  ft  diedero  a fuggirefeguitandoti 
i noftri  con  tanto  ardire , che  a pena  hebbero  tempo  di  ripigliar  i cauaUiloro. 
AU’ bora  Anfelmo  di  Kiburgifmonte  che  era  nella  prima  fchiera , diede  unfegna* 
lato  teflimonio  del  fuo  ualore , perche  cacciatoft  nel  mezzo  de  i nemici, come  feor 
deuole  dcUa  propria  uita , ne  gettò  molti  morti  da  cauaUo , e molti  ne  lafciò  fari • 
ti , e moftrando  in  ogni  parte  il  fuo  gran  ualore , egri uno  era  intento  a mirarlo 
con  grandiftima  contentezza.  Vedendo  quefto  Hugone  il  grande,  il  Conte  di 
fiandra , il  Conte  di  Normandia , e r il  Conte  degli  Hemanci , con  Euftachio 
fratello  del  Duca , ff> infero  inanzi  per  foccorrer  quell animofo  caualiero , come 
quelli  cheftauano  marauigliofì  del fuo  inuitto  ualore  , e conte  loro  fòrze  uni • 
te,  ruppero  tutti  quelli  che  lorofaceuano  reftftentia , facendo  una  grandiftima 
ucciftone  de  nemici , feguit  indoli  fin  agli  alloggiamenti . 

Vfcendo  i noftri  della  Città  uenne  una  rugiada  dal  Cielo,  laquale  diede  laro  molo 
taconfolatione.  Cap.  ip. 

SVcceffe  nelCeffercito  de  i noftri  una  eofa , ìnuero  degna  di  memoria , che  efr 
fendo  in  punto  per  ufeir  fuori  della  porta , poi  che  hebbero  ammazzati  parte 
degli  inimici  chefaceuano  ogn'opra  per  uietarli  fufeita,  e parte  pofti  in  fu* 
ga  ,fcefe  una  foauiftima  rugiada  dal  cielo, fopra  f effercito  noftroja  qual  fu  poca , 
nu  molto  grata , nella  quale  par  tua  che  Iddio  bauejfc  rinchiufaognifua  benedite 
- tiene, 
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tione, et  ogni  fua  gratta . Onde  tutti  quelli  che  furono  rinfrefcati  da  quella  ragù» 
da,  fi fini  irono  di  modo  accrefler  il  rigore , el' allegre  zz<i>chc  parata  che  non 
bauefjcro  giamai  foftenuto  alcun  tr attaglio , ne  alcuna  fatica , e non  folo  ritorna- 
ua  le  fòrze  agli  huomini , ma  le  riternaua  ancora  a i caualh,  tutto  che  per  inatizi 
non  fuffcro  flati  nodriti  che  di  foglie  e di  fcorze  di  arbori  ; nondimeno  uinf erodi 
^reflczx.a>quel  giorno,  quelli  de  i nemici  grafie  uigorofl  per  Corg  io, e per  la  pa» 
glia  che  non  eragiamai  mancata  loro . Diede  ancora  la  benedittionc  di  quella  ru 
giada  a i notori  una  tanta  Jperanza  di  uittoria , perla  fortezza  che  fi  uede  tutto 
iccrefciuta , chefimigliaua  che  fuffe  detto  per  loro . Vna  uolontaria  pioggia 
diuiderd  Iddio  dall’bereditàfua;ondc  non  dubitauano  che  non fuffe  loro fopra» 
ue  tutta  manifettamente  lagratia  dello  Spirito  Santo.  V flit  e dunque  fuori  le  fchie 
re , conchifero  che  era  meglio  che  marchiaffero  per  i colli  che  erano  dittanti  dal- 
la città , quafl  lo fpatio  di  duo  miglia , de  i quali  iiuendeuano  poi  d'impadronirfl 
4i  tutto  il  piano , a fin  che  la  moltitudine  de  i nemici,  paffando  fecretamente,oue » 
ro  per  forza  fra  e fi  eia  città,  fi  come  erano  accoflumati  difarc,combattcndo 
c circondando  i noflri  da  tutte  le  parti , e togliendoli  in  mezzo, che  non  potefflro 
poi  a uoglia  loro  retir arfl . Marchiavano  dunque  a paffo  lento , di  modo  che  non 
fi  confòndeuano  le  febiere , ne  fldifordituuano  in  parte  alcuna . Onde  auetme 
per  opera  della  uirtu  diritta,  che  quelli  che  ttando  rinchiufì  nella  città,  erano  ce» 
tutti  di  gran  lunga  inferiori  di  numero  a i Barbari , come  prima  furono  fuori  del- 
le mura  paruero  piu  di  efi,  o almeno  poco  manco . Perche  quello  che  puoi  e di 
cinque  pani  far  ricogliere,dopà  haucr  pafeiuti  tante  migliata  dibuomini , tante 
frorte  di  reliquie , uolfc  mcdcftmamente  all' bora  accrefcercon  non  minor  mira » 
colo, il  fio  grato  popolo,  che  feguitaua  in  far  le  opere  bone  a gloria  del  nome  fuo. 
prono  mefebiati frale  febiere  de  i nottri,i  Sacerdoti  grati  a Dio,  c r i Diaconi  ue» 
Riti  degli  babiti  fieri  bianchi , portando  ognuno  una  croce  in  mano.  Quelli  poi 
che  erano  rima/l  nella  città , erano  fopra  le  mura, nettiti  medefìmamente  degli  ha 
riti  fieri, porgendo  continui  preghi  con  lagrime  a Dio, per  la  filute  del  fuo  popo 
lofèdele,pregando  inttantemente  il  Signore  chehauefje  pietà  de  i fuoiflrui,cr  no 
uoleffe  darHheredità  fina , agenti  che  fi  face  nano  fcherno  del  nome  fio . 

* ■ • 1 . . \ 

Qorbagath  rimette  i fitoi, facendoli  dou' erano  indeboliti,  far  tetta:  intanto  So» 
limano  diede  attefpaUe  de  i notori, cr  difordinò  quafl  la  flirterà  del  p renctpe 
. Boamondo , il  quale  fu  fubito  foccorfo  da  i Prencipi . In  tanto  ueniuano  meno 
. i Turchi  ,e  fu  lor  iato  il  fuoco, a fin  che  flrifuegliaffero . Cap.  io. 

H Avendo  Corbagath  intefo  chei  nottri erano  ufeiti fuori,  cofldai  fegni 
di  quelli  che  erano  nel  forte  nella  città, come  per  relatione  ancora  di  quel» 
li  che  crono  fuggiti  dall'impeto  dei  fedeli,  cheufliuano ; ondehauendo 
adunati  i primi  guerrieri  dttt efferato fuo , incominciò  a tene' per  cofe  da  dtue» 
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to , quelle  di  che  primi  s'era  fatto  febemo , hanenio  di  gii  fofpctte  le  irmi  <fi 
quelli, che  poco  prima  erano  tenuti  da  lui  per  huomini  fprezzeuolt,e  uili . Di'  mo* 
do  che  p comune  opinione  panie  ebe  fi  faccffe  prona  dell’ejperientia  di  quelli  di 
Antiochia  perche  bauendo  ordinate  le  fuefcbiere , e mef]ole  in  punto,  ordinando 
cofl  quelle  che  douetuno  effer  U prime , ediuidendole  per  ordine, come  ancori 
quelle  che  doueuMo  marchiar  dopo  loroatfando  diligenti, i in  tutte  le  cofe.  Spinfe 
poi  unafehiera  de  faldati  ejjercitattfimi , e ualoroji, guidata  da  Solimano  huomo 
illuftrc , P rencipe  de  i Ni ceni , prima  che  i noftri  accupaffero  tutto  il  piano , c 
tutti  i colli  fra  la  città  e rcffercito  fuo , alla  uolta  de  i lidi  del  mare,  con  quefla  ina 
tendone  che  effendo  ùnti  t >mefti  in  fuga  i noftri  , fc  uoleffcro  fuggir  aSU 
marina , ouero  retirar/l  nella  città,  & uie taffero  loro  f uno  e l'altro  f campo , di 
modo  che  fi  trouajfcro  fra  le  fòrbici , bauendo  gli  inimici  alla  fronte,  cr  afte  fpal* 
k.  Difpofepoi  le  altre  fihiere  data  parte'deftra,  cdaUafìnifbra,  comandando 
a ogn'uno , alla  pena  della  difgratia  fua , che  come  ricordatoli  del  loro  antico  ua* 
hre , face ff ero  ogn’opra  di  combatter  arditamente,  tenendo  per  cofa  legiera,tut * 
to  quello  che  haueffero  tentato  quelle  genti  affamate,c  di  poca  ijperientia  nel  ma • 
neggiar  le  armi . HaucnJo  poi  occupato  tutto  il  piano , cr  compartiti  di  modo 
i fuoi,che  non  poteffero  effer  tolti  in  mezzo  da  i noftri , dandoti  fegno detta  bat- 
taglia le  trombe , cr  ucdendofl  alla  tefta  della  battaglia  i ftendardi,  venivano  aJU 
uolta  de  i noftri  a quali  marchiauano  ripofatamente , auicinatofl  poi  l’uno , t rat- 
tro  ejfercito,tanto  che  fi  poteuano  ferir  con  le  faette.  Le  tre  prime fchiere  de  i no* 
ftrijpinfero  con  impeto  contri  i nemici Jando  loro  fieriftmi  colpi  canlc  lande » 
€ coni  ftocchi.ln  tanto  le  genti  noftre  da  piedi  armate  di  archi , c di  balcftre  , fi 
mef : hiauano  con  grandi  finto  defiderio  di  combattere  fra  le  bande  de  i cauallife* 
gufandoli  con  quella  maggior  diligcntia  che  poteuano , combattendo  ualorof  '** 
mente  con  le fchiere  nemiche , feguendo  poi  di  mano  in  mano  le  altre  fchiere , da* 
nano  dentro  con  non  minor  ardire  che  s'haueffero  fatto  le  prime,  mostrando  qui* 
to  ualefferopiu  de  i nemici, di  fòrze  > e di  ualore,  effendo  al  fine  entrate  in  batta* 
glia  tutte  le  fchiere , fuori  che  quella  del  Prencipe  B oamondo , combattendo  con 
ogni  maniera  di  fòrza,ruppero  ultimamente , t difordinarono  i nemici , cr  i mef* 
fero  in  fuga.  H avendo  il  Duca  con  le  fue  genti  difordinatala  maggiore , e piu 
fólta  tefta  de  i nemici , e mef] ala  infuga,fopragiunje  Solimano  con  la  fua  fchicra , 
thè  ritornaua  dalla  marina , cr  affali  con  grandifiimo  impeto  la  febiera  del  Pro» 
ripe  Boamondo, alle  fpalle,  con  tanta  moltitudine  di  faette  , cbecopriuano  come 
una  fòltifiima  pioggia  tutti  i noftri . Lafciando  poi  gli  archi , e (pregiando  alTho* 
ra  il  feruitio  loro , s'adoprauano  con  le  mazze » e con  i flocchi  a danno  de  i noftri » 
di  maniera  che  a gran  pena  potata  B oamondo  reflfter  all impeto  loro  » cren 
Hcnuto  a tantoché  s’incominciauano  a difordinar  le  fue  genti , non  le  potendo  il 
Prencipe  per  diligcntia  che  ui  uf offe, tenerle  ferrate  inflerne , combattendo  egli 
ualorofvneiuc  e ributtando  i nemici . C onofcendopoiil  Ducati  pericolone 
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fconcua  U fcbiera  di  Somonio , fubito  uenne  infleme  con  Tancredi  per  foccor 
rcrld,  c fubito  giunti , indebolirono  di  maniera  le  fòrze  nemiche , che  fuani  a fot 
to  tutto  il  loro  ardire,  caricandoli  i notori  animofamente,e  facendone  una  gran * 
de  ucciftone . al  fine  trouandofì  poi  tanto  difuguali  di  forze , effendo  che  non  po 
teuano  lungamente  fopportar  l’impeto  de  i cbrijiiani,fl  uoltarono  alle  aflutie , c 
fatto  fubito  del  fuoco  con  la  pietra  ficaia , il  fomentarono  con  floppies  fieno  fee 
co, del  quale  haueuano  affai  grande  abbondanza  in  quel  luogo , il  quale  poi  pi * 
gliando  il  fuoco  ueniua  a far  ungrandifimo  fumo , con  poca  fiamma, come  fuol 
far  il  fieno  : di  maniera  ciré  la  Jfieffa  caligine  del  fumo , ingombrando  le  f :hicrc* 
azzuffate  infleme, non  po  teuano  i noflri,  non  uedendo  lime, caricar  come  prima 
face  nano  i nemici , effendo  accecati  dal  fumose  dalla  polucre  chef aceuano  i piedi 
dei  cattalli . onde  in  quella  folta  caligine  di  fumo  fatta  artificiofamente  ,fcgui * 
tondo  i nemichi  noflri j\c  ammazzarono  molti  di  quelli  da  piedi, con  l’impeto  de  i 
loro  cauaUi  ,fa!uandofl  quelli  che  erano  a cauoQo  per  il  fcruitio , che  fece  loro  il 
correr  utloce  de  i cauaUi  fuggendo  quella  fólta  caligine  di  fumo  loro  ntmica.u « 
feiti  del  fmofubito  fecero  tetoa  uoltando  faccia, e continuarono  la  battagUa,  ri 
pigliando  per  aiuto  diuinolc  forze,  c ferrati  infleme  (fingemmo  i nemici  con 
tanto  impeto,  che  i meffero  in  fuga,non  lafciando  di  figurarli  fino  alla  battaglia 
ncmicoychcdi  già  era  quafi  tutta  in  difordinc , doue  fficrauano  di  faluarfi  t di  ntto 
no  tornar  poi  a far  ttfta . 


Si  mette  in  fuga  il  generale  de'  nemici, facendo  i noflri  grandi f ima  ucciflonc . al 
fine  tutto  Teffercito  fi  diede  a fuggire,  Cap.  il 

w-  J . H » • ■*  * Vi"'  V*  ' W *'  “ 

EKa  in  quelle  parti  una  picciola  uaHeper  la  quale  feorreua  da!  monte  mi 
uerno  ungrojfo  torrente , che  con  corfo  precipitofo,shaueua  fatto  un  ai- 
uto in  giro , oltra  il  quale  conjhrinfe  il  noflro  efferato  a fuggir  i nemici . 
come  furono  paffuti,  fecero  ogn  opra  di  firmar/ì,  e far  tetoa,  fopra  un  colle  ani» 
nenie,  tentando  di  raccogliere  i diffrerfi,e  quelli  che  fuggmno,con  lo  Crepito  del 
le  trombe,  c delle  noci:  ma  effendo  intoantemcntcfcgttitati  dai  noflri,  che  non 
noie  nano  mancare  a fe  ftefii  in  quel  corfo  di  uittoria,fucceffa  loro  con  l'aiuto  del 
Signor  e, per  il  ualore  del  Duca  Gottifredo^be  feorrendo  infleme  con  T ancredi  il 
Prencipe  Boamondo, indebolirono  le  fòrze  di  Solimano,cbe  era  già  uenuto  a gran 
ic  auant aggio  fopra  i notorii  come  ancor  aera  fucceffa  per  opera  di  H agone  d 
grande,  e del  Conte  di  fiandra, e del  Conte  di  N orma  ndi  a*he  ruppero  ualoroft « 
melitele  prime  fchicrc  de'  nimici, infleme  co  molti  altri  degni  di  perpetua  ulta. ha 
vendo  dunque  tutti  correndo  paffuta  la  ualle, fubito  fcacciarono  per  fòrza  d’arme 
i nemici  da  quel  Colle,  difordinandoli  di  nuouo , e come  quelli  ebe  non  poteuano 
fofiener  f impeto  de  i notori, fi  diedero  medeflmamente  a fuggire . E fftndofl  poi  fi 
no  da  principio  Corbagatb  ritirato  dall  efferato#  era  fermio  fopraun  colle  ni* 
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uno  dal  quale  mandata  fonane  buemini  cfprcfiifcr  kauer  nucua  dì  punto  in  pàfl 
to  del  fuccejfo  di  quella  battagliate  mentre  ckeflaua  quitti  saettando  folicitamen 
te  ilfuccejjo  di  quella  zuffa  ; utde  in  unfubito  le  fue genti  disordinate  fuggire  da 
tutte  le  parti . Onde  impaurito , per  perfuaflone  di  quelli  che  laccompagnau q 
noyprefe  rifolulione  di  Jaluar/ì , reiirandojl . abbandonando  dunque  teff crcito,di 
uenuto  come  fcordeuoledeifuoi.fi  diede  a fuggire  con  quella  maggior  uelociti 
thè  puote.c  con  tanto  Jpauento,che  non  uolfe  affettar  alcuno  ; mutando  poi  di 
Urrà  in  terra  caua  Hi,  pafiò  il  fiume  E ujrate.eft  retirò  al  ficuro  ; hauendo  lafcia 
te  le  fue  genti  priue  di  ogni  confolat  ione, con  la  fua  partita  che  non  haueuano  né 
fòrze ,ne  animo  per  difènderli  da  i noflri  ; ondefuggiuano  doue  erano  portati  da  l 
caualli, non  pigliandoli  alcuna  cura  di  far  piu  un  camino, che  un'altro;pur  che  po » 
ttffero  fuggir  le  armi  de  i noflri,  i quali  temendo  che  i caualli  non  reggeffero  luti 
gamente  nel  corfo.fcguitandoh  fi  fermarono  ; fcguitandoli  fittamente  Tancredi  co 
alcuni  altri  final  tramontar  del  fole , hauendogli  gli  altri  perfeguitati  folamente 
trc.o  quattro  miglia . Dapoi  che  la  uert'u  diuina  bebbe  mejTo  tanto  ffauento  ne 
gli  animi  de  i Barbariche  non  haueuano  ardire  di  difèndevi  dalle  ingiurie  di  quel 
li,  da  i quali  erano  perfeguitati , parue  loro  che  diece  de  i noflri  ,fufjero  dùce  mi 
la,ne  ui  era  alcuno  che  poteffe  far  animo  loro, mentre  chefuggiuano  dalla  faccia 
de  i naftri . Quiuì fi  puote  apertamente  conofcere , che  non  ui  è alcun  confi * 

glio,cbe  pofii  cofa  alcuna, contra  il  Signore.che  fi  dichi  poi  che'l  Signor  non  ab* 
bandoni  giuntai  quelli  che  fp erano  in  lui  ,Jl  uide  mamfeùamente  nella  ifycrùnza 
di  quel  fuccejfo , quando  quelle  genti  pouere,cr  afflitte  dalla  fame,pottro  domare 
con  l’aiuto  di  Dio , una  tanta  moltitudine  dtbuominìforti.e  fuori  di  ogni  loro  ffe 
ranza.confònder  in  una  fola  battaglia , tutte  le  forze  di  Oriente,  abbandonata 
già  dal  grand1  iddio . 

Ritornando  i noflri  dalla  uccifione  de' nemici,  fèccrounarìcclifiima  preda  del 
le  loro  /foglie . Cap.  zz 

Finita  poi  quella  giornata , battendo  la  clemenza  diuina  conceffa  la  uittorié 
a i noflri  Prencipi , entrarono  negli  alloggiamenti  de  i nemici , doue  troua 
tono  cofl  grande  abbondanti  di  tutte  le  cofe,c  co/l  gran  copia  di  ricchezze 
orientali,  che  non  ui  era  numero  ne  mifuradeltoro,delT argento,  delle  gemme  » 
de  i panni  di  feta,delle  uefli  preciofe , de  i uafì , rari , cofi  per  la  materia^ome  an 
eora  per  {artificio . ui  trouarono  ancora  ungroffo  numero  di  caualli,  e di  altre 
forti  di  ammali,  oltra  la  grandifiima  abbondanti  delle  uettouaglie , delle  quali 
nonftpeuano  far  alcuna  elettine,  ancora  che  prima  n’bauefjero  bauuta  una  grò 
difiima  careflia . Raccogliendo  dapoi i padiglioni,  eie  tende  de  i nemici , de* 
quali  haueuano  bifogno , come  quelli  che  erano  piu  uolte  flati  alla  pioggia  al» 
laftcmpcratczz*  dell'aere,  quando  erano  in  Cilici;  ui  trouauano  riponigli  di 
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i fiuerfe  maniere,  oltra  te  ferucnti,cr  i fanciulli  che  haueuano  i nemici  J uggendo 
lafciati  4 dietro , le  quali  tutte  cofe  f trono  condotte  nella  città . ritrattarono  an • 
cord  fra  l altre  cofe , che  diedero  marauiglia  a i P rencipi , un  tabernacolo , della 
farmd  di  una  città, con  le  fue  torri , e muraglie  , crdifife , teffuto  di  [età  di  diuerfl 
Colori, nel  mezzo  del  quale  come  ncUapiazza  principale,  fi  uedeuano  ferir  tutte 
te  (ir  ode  che  erano  diuife  dalle  babitationi,  nelle  quali fi farebbono  potuti  fermar 
da  duomila  buomini . Effendo  dunque  arricchiti  i ncltrt  delle  foglie  de’  nemici , 
portarono  ogni  co  fa  nella  città  facendo  grandi f ime  fejle,cr  a.Ucgrczzf,r<ndcndo 
poi  infinite gratie  a Dio,poichc  hauendo  juperate  tante  difficoltà  , e fcorji  tanti 
pericoli , bauc uano  ottenuta  la  defiderata  uittoria . Vedendo  poi  quelli  che  era  . 
no  di  prefldio  del  fòrte  la  rouina  de  i fuoi , ty  che  non  poteuano  jperar  piu  alcune 
maniera  di  foccorfo , uennero  a condii ion  di  pace  con  i noflri , che  potejfero  ufeir 
del  fòrte  fenza  offeft , inficine  con  le  loro  donne, e figliuoli,  er  i loro  beni,  confi • 
gnando  il  fòrte  a i noflri , i quali fubito  pofero  fopra  le  piu  alte  torri  ,i  Jlendardi 
de  i P rencipi . auenne  poi  per  maggior  abbondaiitia  della  gratta  di  dìo  , che  bauu 
to  quel forte,  s'hebbc  la  uittoria  a pieno  di  quella  guerra , poiché  quelli  chc'l 
giorno  prima,  cr ano  debili , c r uinti  dalla  fame , erano  alThora  ditte  miti  abben* 
dantifiimi  di  tutte  le  cofe  offendo  uenuti  a tantoché  quelli  che  erano  potenti  fimi, 
< di  gran  nome  nell’ efferato , erano  necefiitati  prima  a mendicar  il  uiucre  per  non 
dire  de  i faldati  priuati,come  il  Conte  Hermano  di  Germania.era  ridotto  a tan* 
ta  pouertà , che  gli  era  dato  ogni  giorno  un  pane , quafl per  fuo  flipendio  dalla  ta 
vola  del  Duca . Arrigo  di  A feba  ancora  huomo  di  ualorfìngolare , farebbe  mar 
to  di  fame , fe  non  fi f uff  e riparato  alla  tauola  del  Duca . Il  medcflmo  Duca  anco 
ra , mentre  che  ftaua  affediato  nella  città,  prima  che  ufeiffe  a combattere,  era  ue* 
nulo  a tanta  pouertà, che  non  haueua  cauaUo  alcuno  pcrmotarui  fopra, fe  non  fuf 
fe  flato  accomodato  di  uno  dal  Conte  di  Tolofa,hauendoloperò  ottenuto  con  mal 
ti  preghi  : Perche  cofi  egli  come  tutti  gli  altri  P rencipi , non  haueuano  piu  demi* 
ro  alcuno  di  quelli  che  portarono  con  efii  loro , battendoli  tutti  ffirfi  liberalmente 
in  elemofìne,e  neluiuere , c r in  quelle  cofe  che  feruiuano  alla  pubi  tea  utilità . Per 
tanto  fi  uedeuano  molti  nobili , tUuftri  per  antichità  di  (angue , e per  ttaUre,chel 
giorno  della  giornata  erano  di  maniera  poucri , hauendo  confumate  le  loro  rie * 
cbezze,che  andauana , non  hauendo  caualli,  a combatter  a piedi,  ouero  monta* 
ti  fopra  Afini,  cr  altri  uili  animali  ; onde  uedendo  la  loro  pouertà,  il  Signore  del 
laconfolatione , prima  chc’l  fole  andaffe  aR'Occafo,  fice  che  hauendo  uinti  i loro 
inimici , diuennero  riccbifiimi . Tu  alThora  rinouato  chiaramente  quell’antico  ne 
■gotio  di  Samaria, della  mefuradclla  fpelta , e deWorgio , che  fi  pigliaua  per  una 
monctaeperckc  quelli  che  la  mattina  haueuano  a pena  da  uiuer  per  fe  ile  fi  ; la  fe * 
'ra  poteuano  poi  dar  mangiare  amolti.fuccefie  quella  uittoria  Tanno  della  inc4T 
tut  ione  del  Signore  Mille  r nouanta  otto , a uinti  otto  del  mefe  di  Giugno, 
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tonto  buon'ordine  die  cofe  iella  città,  fi  purgarono  le  cbiefe,  e fe  le  afiigntronoi 
Preti  per  officiarle . Cap.  ij 

ES fendo  dunque  ritorniti  dopo  In giornata  i Prencipi  deità  città  ui  p ofero 
t uttigh  ordini, che  la  potè  unno  tener  ben  confotàta . dapoi  fi  diedero  tutti • 
r ff  edilmente  il  generale  dcU' ejjercito.che  era  il  Vefcouodi  Poggio,  infìe 
ne  con  gli  altri  Prelati  che  erano  nelf  effer cito, con  le  uoci  del  popolo, che  cofl  U 
chicfa  maggiore , come  ancora  quella  di  SanPietro,e  tutte  l' altre  della  città.fuf 
fero  ritornate  nel  fuo  primiero fplendore,e  diuotione,ey  arricchirle  di  Sacerdoti , 
e di  minittri . H unendogli  empi j Barbari  profanati  tutti  i luoghi  [acri , [caca 

dando  fuori  i miiulbri  fedeli,  e facendola  dentro  ogni  maniera  di  negotif  indegni, 
Valendofene  in  ufi  prof  ani, e mettendoui  dentro  i caualli,cr  altri  ammali,  come  fa 
fufjcro  fiate  ftalle . le  imagi  ne  de  i Santi  itene  rande  poi  che  fono  i librile  i popo- 
li /empiici, e del  uolgo  rozzo  lodato  per  la  fua  femplicitd,cbe  fi  rifuegliano  a dim 
uotione  remirandole, le  baueuano  fpente  a fatto  dalle  muraglie, e come  fe  fi  foffero 
incrudeliti  contra  , perfone  aiutati , cauauano  loro  gli  occhi , e tagliando  loro 
il  naf o,le  rendevano  fozzt,gtttando  loro  del  fango  nella  faccia . baueuano  rouini 
tigli  altari,*?  con  opere  feelerate , baueuano  macchiato  il  fantuario  del  Signor 
re . riacque  dunque  a tutti  i prencipi  t che fenza  alcuno  indugio  s'affegrutjfero  é 
i Sacerdoti fin  eoe  ritornaffero  nella  loro  primiera  libertà , affegnando  l’entra - 
te,onde  poteffero  uiuere  quelli, che  mthtauano  al  Signore. ui  portarono  ancora  del 
le  fraglie  de  i nemici,  deU’oro,dcll,argento,per  far  i candelieri Je  croci , i coliche 
per  comperar  i tetti  Euangelici , e tutte  le  altre  cofe  necefjarie,che  feruono  a gli 
ufi  deUe  facre  cbiefe . ui  diedero  ancora  de  i panni  di  feta,perfarle  uette  facerdo 
tali, e le  coperte  a gli  altari  ; rimettendo  ancora  Giouanne  Patriarcba  con  molto 
bonore  nella  fua  propria  fedia , il  quale  come  uero  confeffore  dii  c hkijto  ha* 
ueua  dopo  il  giunger  de  i nottri,foficnuti  dagli  infideli  infiniti  tormenti  .facendo 
de  i Vefcoui  ancora  a tutte  le  città  circonuicine,  che  erano  accojlumate  di  bauer 
li,nó  htbbcro  però  ardire  di  confecrar  il  Patriarcba  degli  ltaliani,tutto  che  fuffè 
fiato  prima  eletto  da  e fi, per  inanti,  non  uolendo  che  una fola  fedia  hautffe  dui  prc 
lati,  cofa  che  farebbe  ttata  dirittamente  contra  i Canoni,  e cétra  i fiatati  de  i fan 
ti  Padri  ; nondimeno  non  effendo  ancora  feorft  dui  anni , uedendo  Giouàni  che  no 
poteua  piu  rffercitar  f ufficio  della  fua  dignità,come  quello  che  effendo  Greco,  no 
baueua  la  lingua  Latina , cedendo  quella  fedia f e n’andò  in  Conttantinopoli . par» 
tifo  Giouanni  t’adunarono  inflemt  tutto  il  popolo,e  tutto  il  clero,  eleffero  per  P4 
trtareba  di  fintiocbia,Bernardo  Vefcouo  di  Artafio,nato  in  Valenza^he  baueua 
feguito  il  Vefcouo  di  Poggio , come  fuo  CapeUano  in  quel  uiaggio . Concedere 
do  poi,  fi  come  baueuano  tutti  di  un  animo  promcfjo  da  principio,  e conceffo  al 
rrcncipc  B oamondo,il  dominio  della  città , fuori  che  il  Conte  di  rolofa , che  oh* 

• torà  tcneua  la  porta  uicina  al  ponte , inficine  con  le  torri  vicine , bauendoui  il 
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prtfttio  de  ifuoi  ; 1 quali  poi  furono  cacciati  fuori , efjendo  partito  il  Conte , et  ri 
cuperò  Boamondo  la  città  tutta  intiera, come  fi  dirà  da  poi . E perche  era  chiama 
to  daifuoi  per  dignitàprcncipe,  tenne  quejlo  nome  dapoi,  e fu  fcmpre  chiamata 
Signore  Prencipe  di  Antiochia. 

Il  fini  bil  ri.  lui*. 

L I B % O S E.T  TIMO 
* DELLA  GVERRA  SACRA, 

J ’ u-,  DESCRITTA  DA  GVGLIELMO 

ARCIVESCOVO  DI  TIRO. 

Si  mandarono  Ambafciadori  aU'lmperadorc,  Hugo  nell  grande , k Conte  de  gli 
Hemanci,e  Baldoino  che  mori  in  quel  uuggio  ; et  Hugonc  il  grande  non  ritor 
nò  ; uerme  a morte  ancora  il  Vcfcouo  di  Poggio,  c nacque  una  grandi  filma  pe 
&t.  cap.  1 

Attendo  dato  buon  ordine  a tutte  le  cof  : della  cit- 
tà,prefero  rifolutione  di  mandar  a folecitare  per 
mezzo  di  Ambafciadori , l’imp.di  Conslanttno* 
poli , che  uoleffe  ojferuar  le  conditioni  che  erano 
paffate  infieme , non  indugiando  di  venir  egli  in 
perfona con l'effercito in foccorfo  dei  Principi, 
che  intendeuano  fecondo  le  fue  prome/fe  di  piffur 
in  Gieruf aieime, quanto  primatche  quando  fi  fu f» 
fé  rifoluto  di  non  dar  a quelle  contieni  ioni, efitan 
(Ora  non  uoleuano  effér  tenuti , a ojferuarlc.  furono  eletti  per  Ambafciadori  a ' 
quefl  0 ufficio , Hugonc  fratello  di  Filippo  Rr  di  Francia,!  Baldoino  Conte  de  gli 
Hemanci  . Vno  de  i quali  quan  do  furono  affiliti  da  gli  inimici , non  fu  mai  piu 
ueduto;e  fin al  di  ttboggifi  fta  in  dubio  del  fuo  fine,dicedo  alcuni, che  fu  amazz * 
to  combattendo  ; altri  che  rimafe  pregione  loro  ,efu  tenuto  per  ifcbiauo  nelle  ul 
tane  parti  di  Oriente . fuggendo  poi  Hugone  l’impeto  de  gli  inimici  ,giunje  feti» 
Za  alcuna  offefa  aU'lmperadorc, di  maniera  che  fregiò  aU'hora  le  fue  lUuflrifiimc 
attioni  , con  una  nube  ofeura  . perche  efjendofl  portato  fcmpre  ualorofa • 
mente  in  tutte  le  imprefe , s'haueua  acquiftata  utufima  immortale  : ma  in  quella 
legatione  poi, fi  portò  di  modo, che  rimafe  alquanto  macchiato  l’bcnor  fuo,  non 
v.  4 Z effendo 
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toplu prudente retirar  fi fieramente  efenza perdita^  una'tiAli  moltitudine, 
piu  pretto  che  azzuff indofi  metterfl  in  un  ejtremo  pericolo , tentando  quella  fòt 
tuniche  non  può , non  ceder  a un  tanto  numero  di  Orientali.  Sono  teflimoni 
della  ucriti,di  quanto  io  dico  quelli  altri  bumini  iHufirt,che  fono  con  effo  me  so 
me  partecipi  della  medefima  fortuna.  E ui  è ancora  il  tejlimonio  di  Tatino  buomo 
ajluto.e  prude  nte, quale  fu  mandato  con  ef]o  noi.dalla  uottra  altezza,  il  quale  co- 
nofee  il  mancamento  nottro,ondc  prudentemente  fi  retirò  dal  conìglio  loro,  fin 
che  quefie  cofe  non  ti  fiderò  di  alcuna  nota . era  all’ bora  nell’ejjercito  dell’lmpe* 
radore  Guido fratello  del  Vrencipc  Boamondo.il  quale  fentendo  quelle  parole,/ » 
per  impazzire  ,dolendofl  dell' infelicità  de  gli  amici  fuoi  .fi  conte apofe  Guido  al 
le  ragioni  del  Conte.iicendo  che  le  diceua  fruito  dal  timore , e dalla  propria  udii 
con  la  quale  imprudentemente  ancora  haueua  abandonata  la  compagnia  di  tanti 
Prencipi . iioleiu  dir  piu  olir  a , ma  fu  impedito  da  Guglielmo  Grentemaifuil  fu» 
tugnato,  buomo  lUuftre  di  fangue , ma  poco  di  cottami . 

Ritorni)  flmperadore  in  Confiatinopoli , licentiando  t efjercito  adunato  infime 
per  dar  foccorfo  a i nofiri , bone  lido  data  molto  piu  frde,cbc  non  doueano  alle 
parole  delContc . Cap.  i& 

*.  . • ' * «4.  .*  ,•  KB  • 

H Attendo  Flmperadore  udito  il  Contendano  il  conflglio  de  i fuoi, per  rifai 
urrflfe  doueua  licentiare  l'effercito,ouero  farlo  marchiar  in  foccorfo  de  fc 
Prencipi  affediati  in  Antiochia . difrutatafi  lungamente  con  diuerft  opi • 
nioni , la  cofa , al  fine  parue  ad  ognuno  ebefuffe  meglto,e  con  piu  fiewrezza,  li • 
centiar  F'effer cito, che  prouocar  cantra  l Imperio  tutti  i Regni  £ Ortéte,cr  efror 
filai  dubtofi facce  fi  detta  fortuna  dell  guerre  » tanta  fède  haueua  data  Flmper 4- 
dorè  atte  parole  del  Conte,  onde  non  folamente  credeua  ebefuffe  ucro  quel  che  ha» 
ueua  udito,  nia  temeua  ancora,  ebe  Corbagatb,rfjendo  fiati  ammazzati  quei  Prc 
dpi, non  fringeffe  quel potentifiimo  efferato  a i danni  dell’Imperio  ; onde  fuffe  ne 
cefiitato  di  reftituire  Nicea,e  lutto  quello  che  haueua  acquiftato  per  opera,e  dili * 
gentia  di  quei  Prencipi  peregrini . Proucdcdo  duque  a quello  pericolo, comandò 
che  fa l fero  facebegiate  dall  una x Coltra  parte, tutte  le  Prottincie,cbe  fono  da  I co 
nio,  fino  a Nicea;a  fin  che  fe  i nemici  haucjfcro  uoluto  fringer  le  fàrzt  loro  con • 
tra  Flmperadore,  trouaffero  tutto  il  parfe  coft  nuoto  di  uettouaglie , come  nuoto 
di  gente  .Onde  fu  cce)fe  poi  che  per  opera  del  Conte,  fi  diuertì  il  foccorfo  che  ha» 
ueua  di  già  apparecchiato  quell’ Imperadore  Ckrifliano  ,fì  come  contenemmo  le 
fue  promifiioni ,del  quale  baueuano  gran  bifogno  i Prencipi  affediati . Ancora 
che  pofii  parere  a quelli  che  confideraranno , ricercando  la  cofa  nella  medoBa,cbe 
uonfipoffain  modo  alcuno  ifeufar  quell'errore  del  Conte,bauendo hauuto  collui 
tiofo  principio  .allontanandoli  doli bonefio.  La  principal  cagione  nondimeno 
fitrceffe  per  opera  di  chi  folo  può  ridurre  le  cofe  a felice  fine  , ancora  che  babbino 

battuta 
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hmto  tri&ìfiim  principio  , ritornando  al  fine  tutto  quello, che  fi  dìceua  effirfuc 
ngmuhfimaglom  dc.  Prenci  di  queUcffneitoii  Dio . Perche  Td 
U cbehaueUano portato  Upefi  del caldo,cr  del  giorno  Jiaucndo  lafiiatc  le  loro 

<knn&  figliuoli  /àcero  delibnatione  di  combatter  peregrinando  . erano  mente 

4 riportar  gloria  di  quella  loro  calda  affettione  ; pache  fi  pelatura  ni 
fujfi  flato prefiruc  l Imperadore.hauacbbc  kauuto  inuidia  a tutu  gli  altri  • , fa- 
rebbe paruto,Je uifuffiinteruenato  tifino  efferato, che  ej]o  hauejfe  Lo  fin- a Li 

4TrUf  ■ col  numero  &randf  delle fuc genti , er  n'haue 

ttbbe  di  quel  modo  uolu  to  il  pruno  bollore.  Si  crede  dunque  cbefucccdeffcpcr  uo 

iL qi  ,Ì "«tolti  ,n  infiniti  pericoli* 

. nportajjao  ancorati, frutto  delle  loro, fatiche, cr  il  titolodclla  mtoria. 

Vanendo  intefo  i nemici  cbcT  Implodere  baueua  licentiato  relfercito , f binste - 
«ano  con  maggior  ardire  i nojhi;ebe  intanto  come  difbaati  non  uoleuanoliu 
ubidire  a Boamondo,il  quale  da  il  fuoco  alla  città  pa  cacciarli  de  iripofltpli 
Venfauano  intanto  t Prcncipi  alla  fugala  non  lo  confimi  il  Duca  .cap.  1 j 

LA  fama  che  tlmperadorc  baueua  licentiato  Teffircito , baueua  già  ripiena 
tutta  la  citta  ; onde  le  affiutiom  de  gli  sfiduci , diuennero  molto  maLo- 

precipitare  nel  prò* 

fondo  della  difreratione  ; biaflmauano  perpetuamente  il  nome  del  Conte , baueua 
no  in  ©orrore  c malcdiccuano  Guglielmo  di  Grcmemaifuil,c  tutti  quelli  che  erano 
partecipi  di  quella  impieta  j dandoli  off  eterno  cafiigo  per  compagni  di  Giuda  tra 
ditore . poi  chcnonfiUmente  s erano  mirati  dalle  comuni  fatiche , ma  ancora 
aueuano  unpeduo  quel  foce  orfiche  Iddio  baueua  loro  per  fua  mifericordia  prò 
curato . In  tanto  Corbagatb  e quelli  gran  Prcncipi  che  erano  con  elfo  lui  neW 
cflereito , bauendo  prima  imefa  la  uenuta  deUlmperadorrfiauano  alquanto ,e  no 
Jc&  ragione  Jojpc/ijiauido  fofiette,e  temeuano  lefue  tatcforze;cr  lauertii  delle 
gett  Imperiali. Come primahebbe la nuoua poi,cbe haucua  licitato Peffercito,  e 
che  ritornata  in  Conftantinopoli , s inalzarono  a maggior  infolcntia,  bauendo 
fima  finanza  di  ottener  quella  uittoria , e per  qucjla  cagione  tbingcuano  1 no 
ttn  ogni  bora  con  maggior  diligentia . Di  modo  che  aucmua  che  i fideh  che  era 
no  nella  città  cadauno  m unefirema  mifiria,cr  in  una  cer tifiima  dificrationt , 
come  quelli  ebe  non  baueuano  alcuna  fieranza  di  falute,  ne  ucdeuano  alcuna  uia 
“ confittone  ; ma  erano  ridotti  a tanta  diffidenza, che  circondando  il  Principe 
Boamondo  la  attesone  generale, e che  baueua  la  principalcura  di  tutto  Peffer * 
CtUof°n  ll  PoUru*  r'nder  Odienti  ne  con  le  parole, ne  manco  col  ferirli;  non  po 
tendoli  marno  far  u far  di  cafa  doue  italiano  infiora  far  le  loro  fimi  nelle,  ne  a 
difenderli  da  i nemici , ne  dentro , ne  fuori , da  i quali  erano  continuamente  injl 
duti . Aneline  in  tanto  che  ungiorno  ejfindo  hoggi  mai  lafii  i tamburi , cr  le 

X * trombe 
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trombe  in  chiamar  le  genti  » fé  ne  ritornarono  fenz * batter  fatto  cofa  bona , fiat 
comparendo  alcuno  alle  infeg  ne,  non  uolendo  ufeir  alcun  de  1 loro  ripoftigli,  fece 
dar  il  fuoco  in  molte  parti  d 1 Ha  città,®-  abbruciar  le  cafc,a  fin  che  almeno  per 
la  p aura  del  fuoco  ufctffcro  fuori , poiché  hauendo  congelate  le  interiora  , nega • 
nano  di  far  il  jeruitio  diurno  ; onde  fuccefje  che  quelli  de  i quali  non  fi  poteva  beta 
uer  alcun  ferine  io,  fi  fc  opr  irono  a far  le  loro  f anioni  a fcbtere , e prec  ipitof amen 
te . Dicefi,  che  1 Prencipi  ancora  comedi/pcrati  della  loro  folate , s’ erano  confi • 
gitati  infteme  il  figger  ferie  fccrctamente , UfcianJo  tutte  Coltre  genti  la  notte  r 
* fender  al  mòre  mia  come  prima  l’intefe  il  Duca  infteme  col  Vefcouo  di  Poggio, 
i fecero dimandare , riprendendoli conungiufio  sdegno, mettendo  loro  inondi 
gli  occhi , il  perpetuo  fregiai  infamia  che  acquiflerebbero  a fefitfii  cr  a tutti  i 
fuoi  defet  udenti , pigliando  queHarifolutione  contro  l'honeflà  de  t cefi  unii, c mac 
chi  mio  la  fa  nobil . à iUufkre  perpetuamente  retiraniofi  da  una  tanta  compagni! 
di  fedeli  di  chri  sto.  e rauenuto  l'ejjercito  a tanta  neccfiità  di  uiuerc,cr  a 
una  tanta  fame  » c r a tante  mi  ferie  cofi  dentro , come fuori , e tante  importunità 
de  i nemici , che  non  uipoteuano  ritrouar  rimedio  alcuno,  ne  alcuna  confolatio * 
ne . erano  cofl  i grandi , come  i minimi  ouituppati  nelle  mede  fine  infelicità ,er  no 
fi  potcuano  dar  alcuna  confolationefun  l'altro,-®-  fi  ricordavano  fouentc  delle 
lor  donne, e de  iloro figliuoli  la feiati  alle  patrie  loro,®-  i ricchifiimi  patròno • 
nilafeiati  mede fintamente  per  amor  di  christo  ,*  cr  quafi  che  empiamente  fi 
dolevano  dell’ingratitudine  del  fignore,  che  non  mòrauaalle  loro  fatiche  c r alla 
diuotion  loro  ; fotìcnendo,  cbcfuflcro  dati  in  preda  de  i nemici , come  popoli  die 
ni  da  lui  . 

Fu  fatta  una  reuelatione  a un  certo  Pietro,  per  fa  quale  fu  trottata  la  lancia  del 
Signore , onde  di  nuouo  prtftro  i cbrtfiuiù  animo  * Cap. 

E S fendo  quelle  genti  del  Signore  afflitte  diquefia  maniera,  fu  riguardato  del 
l’occhio  della  fua  divina  mtfcricordia^be  di  già  haueuaudito  i fuoi  fofpiri, 
Cr  apparecchiata  con  la  fua  grandifstma  charità , la  loro  confolationt;on 
de  andò  un  Pietro  di  Prouenza  a ritrouare  il  Vefcouo  di  Poggio,  cr  il  Conte  di 
Tolofadicendo , che  gli  era  apparato  infogno  il  beato  Andrea  Apofiolojbautn • 
dolo  tre,e quattro uolte auertito diligentemente , che parlaffe ai  Prencipi , e di 
etffc  loro  , che  la  lancia  chepafòil  petto  al  Signore,tra  nafeofta  nella  cbitfa  di 
San  Pietro ,c  che  la  rictrcaffero  diligentemente , nel  luogo  defsignatoli  in  quella 
vifione  . Andò  Pietro  fubito  a ritrouar  i Prencipi, cdtffe  loro  tatto  quello  che 
bautua  intefo,®-  veduto  per  ordinejffermando  che  era  fiato fólto  dal  medtfi" 
mo  Apostolo  con  grandi  fsimi  ffiauenti  a pale  far  loro  quella  uiftontfauendo  egli 
negato  di  uolrr  auertirli , effendo  povero  e di  poca  prudentia;  f Apoflolo  il  minae 
ciò  di  morte  perpetua fc  nonio pdefatu  loro  quanto  piu  prtfio  . Comunicare* 
^ 09 
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I nofccretamente  (futi  Prencipi  agli  altri  la  cofa, fecero  utnir  Pietro  alla  preferì» 

! ria  loro , perche  intendefjcro  meglio  da  liu  il  modo , e la  formadeUa  uifìonejan * 

i dogli  dunque  intiera  fède^tndarono  fubito  al  luogo  dentro  il  circuito  della  mcdrfi 

i ma  chic  fa,  dimostrato  a Pietro s fatta  una  fojja  ut  terra  alquanto  profonda  ritra 

i uarono  la  lanciatomi  era  l iato  predetto  a Pietro,  corfero  tutti  i faldati  unita « 

mente  a quella  confolatione  mandata  loro  dal  cielo  , porgendo  doiu  a quella  pre • 
eiofa  irmene  ione , congrandifsimi  honari,cr  incominciarono  in  un  certo  modo  4 
ripigliar  lo  fpirito , c r a ritrouarfl  piu  forti  nel  feruitio  diurno . Molti  altri  an» 
torà  diceuano  dtbauer  ucdute  uifìoni  <t  Angeli  ,cr  de  gli  Apoftoli  Santi  :i  qua 
li  cocordandofi  infime  faceuano  molto  maggior  fede  alla  cofa  . onde  tutti  fi  inai 
Zauano  fuori  della  loro  auihta  bajfezza . Anemie  poi  a perfua/lone  di  quelli 

huomim  uenerabiii  che  tmeuanalddio  thè  tutti  i Prencipi  injleme,oltra  il  uo • 
tot?  il  giuramento  che  haueuano  già  fatto  ,fl  obligarono  infieme , che  fe  iddio 
ihberaua  da  quelle  afflittioni,  e pericoli  che  fourajiauano  loro , efacefie  loro 
gratia  della  defiderata  uittoria , che giamai /l disunirebbero , fina  tanto  che  non 
ràtomtfjcro  nella  fua  primiera  libertà  JU  città  fantadi  Gierufalemme,o  U tanto 
gloriofa  fepoltura  del  Signore  . 

Di  commune  opinione  de  i Prencipi/u  mandato  Pietro  vomita  Ambafciatort 
nel  campo  nemico.  Cap.  15 

H Attendo  i nemici  travagliato  i noflri  ubiti  fei  giorni  continui  » in  quelle 
intollerabili  afftittioni , incominciorono  di  nuouo  i faldati  ritornare  nel 
loro  primiero  ualore,e  cingerfi  i lombi  di  fortezza*?  abbondare  piu  del 
/olito  di  lungatiimitd  offendo  fiata  mandata  loro  dal  cielo  una  nuoua  fperanz* » 
che  i confolauaÀi  maniera, che  uniti  injleme  dall'ultimo , al  primo  , afpettduano 
lietamente  il  fine  di  tati  franagli,  combattendo  arditamente  con  i nemicbperchc 
fubito  con  l’aiuto  della  uirtk  diuina , ffierauano  di  allontanare  quelli  che  fi  confi * 
donano  nelle  loro  forze,  e ritenere  libera  quella  ctttà^be’l  Signore  haueua  con» 
affa  loro . Perche giudicauano  che  tornaffe  loro  molto  meglio  tentar  la  fòri» 
Ita  del  combatter , che  lafciarfi  piu  lungamente  languire  dalla  fame , cr  effer  tor» 
mentati  piu  alla  lunga  dal  pefo  diqueUe  miferie  , e trattagli . Quejla  medefimd 
opinione  era  nel  cuore  ,entHa  bocca  <f  ognuno  , onde  defiderauano  tutti  di  ufeir 
fuori,  crazzuffarfi  con  gli  inimici,  crnon  fedamente  i nobili  erano  infiamma 
ti  da  queUo  de  fiderio , ma  ne  erano  infiammati  ancora  i privati , i quali  biafima» 
nano  la  tardane , e I indugiar  de  i Prencipi;  i quali  al  fine  adunatifi  infieme,  co* 
nofccndo  il  vigore  mandato  dal  cielo  nelle  loro  genti;  pre  fero  di  cornuti  configlio 
rifolutione,cbe  fi  mandaffe  un  Ambafciadore  nel  campo  ncmicoabc  propone/c  4 
Cerbagatbl uno  dei  dui  partiti,  o che  cedeffc,  partendoti  conl’cffcrcitot  quella 
ctttàfcrpctuamentc  4 i noftrt  , fi  come,  era  Stata  ancora  anticamente , cr  bora  C 
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bauciuno  di  Motto  per  gratis  del  Signore  ricuperata  ; ouerméte  che  s'apparee 
(buffe  di  uenir  a giornata , per  tentar  la  fortuna  del  combattere,  & eleffero  a far 
queft’ ufficio  Pietro  Herenuta , buomo  di  fanta  uita,c  gli  fu  adeguato  per  compii 
gno,il  Conte  Herbanioscbe  haue ua  la  lingua  Perftana,e  quella  de  i Parchi  ancora, 
buomo  prudente  : er  datagli  la  commi  filone  ji  partirono  con  quella  conditione, 
però  che  fe’l  nemico  accettauadi  uenir  a battaglia , che  gli  deffero  la  elei t ione 
» di  combatter  Corbagatb  da  folo , a fola, con  uno  de  i nofbri  Prencipi , o di  mrt* 
trrfi  da  ambedue  le  parti  un  numero  de  terminato  di  combattenti,  che  mettejjero 
fine  a quella  guerra,  curro  che  s azzuffi afferò  indente  gli  efferciti  tutti  intieri , e 
diffinire  con  la  battaglia  tutte  le  loro  differenze  • Haucndo  dunque  prima  ottetm. 
ta  la  tregua  per  alcuni  giorni,  dimandata  per  cagione  di  mandare  gli  Ambafcia • 
dori,i  quali  ejfendo  partiti  giù fero  ben  accopagnoti  al  padiglione  di  Corbagatb  > 
doue  il  trouarono  circondato  ioga' intorno  da  ifuoi  Prencipi,  e Capitani  conte, 
quello  ebe  era  di  grand"  animo  ancora  che  fuffe  picciolo  di  Statura,  procurò  all'bo 
ra  Pietro  di  efjequire  fedelmente, e con  ardire  la  fua  commilitone  fenz’baucr fot • 
to  alcuno  fegno  di  honorc , o di  riuerentia  a quel  gran  Prencipe,  e con  animo  ardi, 
to,  e lontano  da  ogni  maniera  di  timore  dijfe  : Ci  hanno  midati  all'altezza  tua 
i Prencipi  grati  a Dio, che  fono  in  Antiochia,  auertendoti  che  tu  uoglia  ceffate  co 
fi  di  trauagliarli  come  ancora  combatter  quella  città , che  è fiata  loro  nuouami 
terefhtuita  dalla  clementia  di  ulna , come  quella  che  fu  già  richiamata  dalla  faJfa 
religione  de  gli  Idoli  ,aUauera  pietà  Chrifiiana,coMcrtendofl  a c h ri  st  o pe r 
la  predicai  ione  del  Prencipe  degli  Apostoli , fedele  e prudente  iifpenfatore  della 
parola  diurna , e peri  fuoi  fegni  cele ft  i . Et  bora  il  potentifiimo,  e firtifiimofl- 
gnore  ce  l’hà  reflitui ta, battendola  occupata  uoi  indebitamente , er  a uiua  forza* 
Di  modo  che  per  beredità  de  i nottri  Aui,effendofoleciti  i Prencipi,  e par  la  cafa 
famigliare  di  c h ri  s to  , ti  propongono  quelli  partiti ,a  fin  che  tu  faccia  elettio 
Ile  di  quello  che  farà  piu  di  tua  fatis fot  rione  ; o di  finir  quella  guerra  combattendo  . 
tu  da  folo,  a folo^  con  uno  de  nóBri  Prencipi , ouero  che  di  qui  atre  giorni  tu  fin 
in  punto,per  combattere,  con  un  determinato  numero  di  tanti  per  parte  ; ouero 
thè  uenghino  a giornata  ambidoi  gli  efferciti , quando  tu  non  uoglia , pari  endot  i+ 
Ufci.tr  di  trauagliar  quefta  città:  c r perche  tu  non  pigli  occafione  di  prolunga P 
re  la  tua  elettione,  tu  ci  farai  rtfyofta , di  quello  che  piu  farà  in  piacer  tuo , fe  fa* 
rai  nutritore , farai  padrone  del  tutto , fe  farai  uiato , cederai  il  tutto . Spregiò 
Corbagatb  quella  ambafeieria,  e dicefi  che  riffofe  di  quefia  maniera  : Non  mi  pd 
re  Pietro  che  le  cofe  de  i Prencipi  ebe  t' hanno  mandato  a me  , funai n cofi  buono 
flato  che  debbano  proponenti  elettione  di  partiti , e ch'io  (la  tenuto  a far  elettio 
ne  a uoglia  loro , ejfendo  tutti  quelli  partiti  ripofii  nella  forza  delle  mie  armi , di 
modo  che  non  folamcntc  non  mi  pojfono  proponere  cofa  alcuna , ma  ne  anco  han- 
no libera  elettione  di  quelle  cofe  cb'io  uorrò proporre  loro , bi fognando  loro  ebe 
fottomttano  bora  la  loro  nolenti  alla  mia  . A adorai  dunque ,e  dirai  a i tuoi 
V P renripé 
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Princìpi  imprudenti , che  non  conofcono  la  loro  condìtionr , che  t'hanno  manda • 
to  , che  tutti  quelli  che  ritrouaró  dell'uno,  el’altrofeffodi  intiera  età,  ch'io  li 
terrò  per  fempre  per  ifcbiaui  in Jeruitio  del  mio  Principe , tagliandolo!  a pezzi 
tutti  gli  altri , come  legni  inutili , a fin  che  non  fe  ne  fenta  mai  piu  memoria  alcu» 
ita  : e che  s'io  non  baueffe  giudicato  effer  meglio  lafciarli  morire  confumati  dall 4 
fame,  che  ammazzigli  con  ìarmt  ,hauercigia  molto  tempo  prima /pezzate  le 
mura  , cr  occupata  a uiua  forza  la  città  , onde  haucrehbero  colto  il  frutto  de  i 
menti  loro , come  foggiogati  dalle  mie  fòrze . 

tùtomò  Pietro,  e riferì  la  gran  fuperbia  dei  Barbari  ai  Principi , i quali 
ordinarono  che  fuffe  intimata  la  battaglia  * Gip.  1 6. 

HA  uendo  Pietro  cono  fiuta  Ta  mente  di  Corhagath , infime  con  la  fuagri 
fuperbia , conte  quello  che  fi  confidaua  nelle  fue grandiflime  ricchezze  »• 
e nella  moltitudine  delle  fue  genti , prefe  licentia  ,efen:  ritornò  netta  cita 
tà.  Volendopoirtjrrirclafuperbarijfoftadel  Barbaro  a iPrencipi  che  tbauc- 
uano  mandato , ui  concorfcro  oltra  iPrencipi  molti , e molti  foldati.de/ldcrofi  di 
intender  quello, che  riportaua  Pietro . U quale  haueua  intentione  di  riferire  pu » 
blicamente  il  fa/lo , e la  fuperbia  di  Corbagatb  : ma  temendo  il  Duca  G otlifredo 
come  prudenti  fimo  ,cbefefì  palefauano  quelle  parole  arroganti  a tutto  l’effe  ret- 
to afflitto  dalla  fame  > dalle  difauenture,  e dalle  continue  fatiche,  le  coft  della  ma» 
niera  che  ftauano , che  i foldati  non  rimaneffero  ifpanentati  ; però  fece  tacer  Pie » 
tro  che  già  haueua  incominciato  a riferire , conducendolo  in  parte  piufecreta , € 
remota  dalla  moltitudine , pervadendolo  che  riferiffe  il  tutto  fecretamente  a lui: 
c uolfe  poi  che  diceffe  pubicamente  che  gli  inimici  s'baueuano  eletto  di  combat- 
tere, cr  che  tutti  flejfero  in  punto  per  ucnir  a giornata . I ntcndendo  i foldati  dal » 
le  parole  di  P ietro,cbe  i Turchi  tioleuano  la  battaglia,  tutti  di  un’animo  erano  oc 
cefi  di  iefìierio  che  fuffe  già  giuto  il  giorno  che  doueuano  azzuffarfì  co  « Barbari 
et  fi  rattegr ottano  di  modo  infime, parlò  lo  detta  rijòlutione  de  ncmici,cbe  fimigliJ 
tu  che  fifuflero  a fatto  feordati  dette  afflittioni  che  baueuano  foiìenute,e  che  ha» 
tufferò  gio  ia  uittoria  infauor  loro.  Andauano  gridando  tutti  lietmete,  moftrò • 
do  quanto  haueffero  conformigli  animi  loro . Vedendo  queflo  i P rencipi  prefero 
una  certa  fferanza  di  uittoria, cr  intimarono  la  giornata  per  il  giorno  feguente • 
Kauendo  i foldati  udito  il  bando  fi  retirarono  alle  cafc  loro , e fletterò  uigilanti 
tutta  la  notte  pt'l  dejìierio  grande  che  baueuano  di  azzuffarli  con  i Bar  boritici» 
tanio  le  loro  ami , t rendendole  taglienti , e facendo  lucenti  quelle  da  difefa,  raf» 
fett andò  i feudi , di  maniera  ebe  non  prefero  quella  notte  alcun  ripofo . In  tanto 
andarono  intorno  i tamburi  ,e  le  trombettando  tutti  i Soldati  che  fi  trouaf/ero 
ht  mattina  per  tempo  alle  loro  mfegne , manzi  il  leuar  del  Sole  con  le  loro  armi 
in  puuto,  per  combattere,  e tutti  feguijfcro  poi  i flendardi  dei  loro  Prenapi . 
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Venuti  la  ntéttiiU  > nello  /puntar  de  i raggi  del  Sole , i Sacerdoti , e minifrri  det 
Signore  celebrarono  per  le  chiefe  i farri  mifteri , e finiti  efortauanopei  i foldati , 
thè  fecondo  il  coftume  fi  conjeffaffero , in  /fiuto  di  bumiltà  ,e  con  animo  contri * 
to , e dipoi  Jì  comunicdffcro  per  contraporfe  a i pericoli  del  mondo , perdonando 
ft  offefe,  e ponendo  giù  il  mal'  animo , cr  rtfòrmandofl  ognuno  ne  la  ebarità  Cbri 
fliana , a fin  che  ufcijfero  piu  arditi  a combattere , come  urri,  t ubidienti  membri, 
di  quello  che  di(Je , in  quejlo  conofccranno  le  genti , che  uoi  fete  miei  difcepolifc 
Hi  amare  te  infime  ìun  t altro . Tatti  dunque  i farri  mifteri , e quando  furono , e 
faciati  tutti  i foldati  di  pane  celeSe  , furono  ripieni  di  una  tanta  gratta*  dima» 
nicra  che  quelli  che  per  inanzi  ftmigliauano  humili , uili , macilenti  , efriutdi 
[angue , c r che  le  fòrze  fuffero  del  tutto  mancate  loro , di  modo  che  a gran  pena 
poteuano  alzarla  faccia,  ne  raf/èrenar  la  fronte  come  estenuati  dal  digiuno , e 
uinti  dalle  fatiche J andauano  nascondendo,  c come  fcordcuoli  del  loro  primo  bo • 
fiore, non  baucuano  ardire  di  comparcrinpublico . AlThora  hauendo  allontanati 
da  loro  la  uiltiela  dapocagtnc,  ripigliandole  fòrze  portauano  arditamente  le. 
armi , e maneggiano  animofamente  le  coje  da  guerra , promettendoli  la  uitto* 
ria.  Onde  a gran  pena  fi  ritrouaua  alcuno  fu/fe  di  qual  età,  e conditioneftuolefn 
fe  , che  non  baueffèpenjìeribonorati,di  adòprarjl  ualorofamente,  e non  pigliafr 
fe  le  ami  con  ogni  ardire,  e non  penfaffe  alla  tuttoria . Si  uidero  aUbora  ifacer* 
doti  uefliti  delle  facre  uefti  andar  intorno  le  febiere  con  le  croci  alle  mani,  pronte i 
tendo  la  remifiione  de  i loro  peccati  a i combattenti  che  s’adoprauano  ualorofa ■ 
menteinfcruitiodi  christo,  come  difrnditori  della  Religioni , efideCbri • 
ftiana . Mcdcflnumantc  i Vefcoui  , i Principi , e i Capitani  dell' efferato  efortam 
nano  paratamente,  e in  publicoi foldati  con  quelle  parole  che  dettaua  brolo 
Spirito  Santo , benedicendoli , e raccomandandoli  a Db  ; fra  i quali  s’adopnaiu 
charittuolmente  il  Vefcouo  di  Poggbjtcro  cultor  di  ch ri  sto  , che  predicano 
toro  inanimandoli , e facendo  orationi  continue , cr  elctnoflnc  libcraliflimc,ojfc0 
rendo  fe  àeffo  in  facrifreio  al  Signore  . 

P oftìi  foldati  in  battaglia  fetìufcirono  fuori  i Principi,  hauendo  Iqfciato  il 
Conte  diTolofa  a guardia  della  Città.  Cap.  18 

ME [fe  dunque  tutte  le  genti  in  battaglia  di  gra  mattino,  che  fu  olii  xx  v i» 
di  Giugno , inanzi  la  porta  che  c uicina  al  ponte,bauendo  inuocato  f aia 
to  diurno , e dati  tutti  gli  ordini  conucneuoli , e modi  dcltujcir  fuori  ,fk 
nella  prima  [china  Hugone  il  grande  fratello  del  Re  di  ¥rancia*be  hautua  lo 
dardo  gennalc,  accompagnato  quel  grancThuomo  degno  di  ogni  lode,  da  Anfeb 
mo  di  Riburgifmontc^on  molti  altri  nobili.  Il  numero  e nomi  de" quali  mi  fono 
ufeiti  di  memoria . Era  poi  guidata  la  feconda  [china  dal  P rcncipc  Robnto.Tri» . 
fonc  Conte  di  Fiandra,  con  quelli  che  [’baueuanofcmprefcguitato  in  tutte  le  fot* 
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tieni,  la  terZd  era  poi  di  Roberto  Conte  di  Normandia,  accompagnato  dal  Con 
te  Stefano  di  Albamarla  Juo  nipotebon  molti  nitri  nobili, che  thaue  nano  per  fan * 
pre  accompagnato.  Nella  quarta  febiera  era  poi  il  Vefcouo  Abdtnuro  di  Poggia 
con  le  fue  genti , e quelle  ancora  del  Conte  di  Tolofa , portando  la  landa  del  Sia 
gnore . Guidaua  la  quinta  febiera  Tancredi  Conte  di  Tulle , con  Pietro  de  i Sta » 
doni  fuo  fratello,  col  Conte  Gemerò  di  Grez,  Arrigo  di  A fca , Tancredi  di  Am- 
merlat  , e Gallerò  di  Dommedart  , che  fegutuano  l’ordine  a lor  piacere . La  fejla 
febiera  fi  uide  guidata  poi  da  Romboide  Conte  di  Or  auge, infime  con  Lodouico 
diMonean,  e con  Lamberto  figliuolo  di  Cononedi  monte  Acuto.  Guidaua  la 
fettima  poi  riUufir  forno  Duca  Gottifredo  di  Lorena,  inficine  col  fuo  fratello  Eu* 
ftacbio,  fecondo  la  difciplina  militare.  Guidaua  la  ottaua  poi  Tancredi  ualorofif  • 
fimo  guerriero, come  ancora  guidaua  la  nona  H ugone  Cote  di  Sa  Polo, co  E nghe* 
tardo  fuo  figliuolo,  accompagnato  da  Thomafo  di  feria,  Baldoinodal  Borgo , 
Roberto  figliuolo  di  Gherardo , Rinaldo  da  Beauois , Gallo  di  Moncaluo . Gui» 
dauano  poi  la  decimaJRocboldo  Conte  di  Procbefe , E uerardo  di  Pufato , Drogo 
déd  Monte,  Ridolfo  figliuolo  di  Gottifredo , e Conano  Bertone . Erano  poi  guide 
della  undecima,  Ifcando  Conte  di  Diguin,  Rimondo  P lieto,  Gaflo  Biterrefc , 
Gherardo  da  Rofciglione , Guglielmo  di  monte  Pe filano , e Guglielmo  Amane  o. 
Era  la  duodecima  er  ultimapoi  guidata,  come  quella  che  era  piupienadi  gente 
deff altre,  dal  Prencipe  Boamondo,  il  quale  uolfe  effer  nella  retroguardia  per  po* 
ter  foccorrer  prontamente  douefaceua  bi fogno,  bauendo  cura  di  proueder  a quel 
li  che  fuffero  caricati  aframente  dai  nemici Jhauendo  poi  lafc  iato  nella  città  U 
Conte  di  Tolofa,  & ejfendo  aggrauato  da  un  infirmiti  molto  pericolo  fa,  chela 
guardaffe  da  quelli  inimici  che  erano  nel  fòrte  piu  alto , a fin  che  non  ui  effendoi 
Prencipi , dandofì  a credere  che  la  città  fufje  del  tutto  uuota , non  ufeiffero  fuori 
per  tagliar  a pezzi  gli  infèrni , c debili ,r  tutti  quelli  del  popolo  che  baueffero  riti 
eontrati , bauendo  fatto  nel  colle, fopra  il  quale  jlaua  il  fòrte, una  muraglia  fòr  af- 
fina di  calcina , e pietre  con  le  fue  difrfe,  fopra  la  quale  haueuano  poflt  per  or  di* 
ne  le  machine  : le  quali  erano  guariate  da  ducano  buomini  ualorofl  nell’ amiche 
difende fj ero  quella  muraglia  con  le  machine . 

Il  General  delC effer  cito  nemico  tentaua  di  impedir  che  i notori  non  poteffero  ufeir 
fuori.  Cap.  18. 

OR dìndte  le  gerì  di  que&a  miniera, deliberarono  di  commune  opinione, che 
fuffero  i primi  a ufeir  fuori  Hugone  il  Grande , il  Conte  di  Fiandra , er 
il  Conte  di  Normandia, con  le  loro  febiere,  comandando  a tutti  che  tene  fa 
fero  queto  ordine  nel  marcherebbe  la  fanteria  andafle  prima,r  elte  i cauaUi  la  ftm 
guttifero , e che  baueffero  una  diligente  cuflodia  a tutte  le  cofe . Andò  il  bando 
ancora  pnbhcato  per  legge  comune,  che  nonfufjè  alcuno  che  liaueffe  ardire  di 
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darfl a far  predi  de  i nemici , mxtutti  faceffcroil  doucrloro  nrtl' ammazzarti, 
perche  hauuta  la  uittoria  e tagliati  a pezzi  » nemici, ui  farebbe  tempo  per  arric* 
chirfi  delle  foglie  de  i Barbari . H aueua  Corbxgath  fempre  hauuto  foretto,  che 
i noSlri  non  affalijfero  all' improuifo  l’effercito  fuo , ufeendo  fuori  fccretmcnte,U 
che  i Prcncipi  mandarono  Pietro  a proporli  quelle  condii  ioni . Onde  kaueua  da « 
to  ordine  con  quelli  del  prejldio , che  quando  uedejfero  che  i noftri  fi  metteffero  in 
punto  per  ufeir  fuori , che  l’attifaffcro  con  un  certo  fegno , che  s'ha  nettano  dato 
fra  e fi.  Auenne  dunque  che  nella  prima  bora  del  giorno  mettendojl  i noftri  in  bat 
taglia , furono  ueduti  da  quelli  del  fòrte, che  fubito  fecero  il  fegno  aU’effercito  ne- 
mico , i foldati  del  quale  tentarono  per  ordine  di  Corbxgath  di  impedir  che  i no* 
stri  non  poteffero  ttfeire , effendone  uenut  i intorno  il  ponte  da  duo  mila  per  uie* 
tar  f ufeir  e a i noftri , e r perche  i poteffero  meglio  trattenere , e fuffero  piu  com ». 
modi  a fiottarli . Lafcixndoi  cauaUifcefero  tutti  dpedi,  occupando  la  parte  di 
là  dal  ponte.  Come  prima  i noftri  furono  in  battaglia,  fecondo  la  maniera  del 
guerreggiare , aprirono  le  porte , offeruando  i pafti , cr  offendo  tutti  ben  ferrati 
infinite . Volendo  poi  i duomila , che  erano  uenut i per  impedir  il  puffo , far  refi* 
{tenda  ornatamente  a i noftri , hugon  il grandc,cbe  era  nella  prima  fchiera,  ha * 
uendo  fpinte  inanzile  infegneda  piedi,e gli  arcieri , fece  animo famenle  impelò 
contra  de  i Barbariche  tent aliano  di  trattcnirli , i quali  non  potendo  poi  foftener 
f impeto  de  i noftri  uedendoli  difordinati,e  rotti  ft  diedero  a fuggire  fermandoti 
i noftri  con  tanto  ardire , che  a pena  hebbero  tempo  di  ripigliar  i caualli  loro . 
AH' bora  Anfclmo  di  Kiburgifmontc  che  era  netta  prima  fchiera,  diede  un  fogna* 
lato  teftimonio  del  fuo  ualore  ,percbe  cacciai  ofl  nel  mezzo  dei  nemici, come  feor 
dcuolc  delta  propria  uita , ne  gettò  molti  morti  da  cauatlo , e molti  ne  lafciò  feri* 
ti,  e moftrando  in  ogni  parte  il  fuo  gran  ualore , ogn'unoera  intento  a mirarlo 
con  grandifima  contentezza.  Vedendo  quefto  Hugone  il  grande,  il  Conte  di 
Fiandra , il  Conte  di  Normandia , e r il  Conte  degli  H emanci , con  Euftachio 
fratello  del  Duca , fpinfero  inanzi  per  [occorrer  quell animofo  canalino,  come 
quelli  chcftauano  marauigliofl  del  fuo  inuitto  ualore  , e con  le  loro  fòrze  uni* 
te,  ruppero  tutti  quelli  che  lorofaceuano  refìRentia,  facendo  una  grandifinté 
uccisone  de  nemici , fcguitandolifln  agli  alloggiamenti . 

► « ( .-•>>•  #1»  T.  I • • r?  4 «■  i . 1 i % 

Vfccndo  i noRri  iella  Città  tienile  una  rugiada  dal  Cielo,  laquale  diede  laro  noi* 
taconfolationc.  Cip.  ip. 

SVccefJc  neWeffercito  de  i noftri  una  cofa , inuero  degna  di  memoria , che  efr 
fendo  in  punto  per  ufeir  fuori  della  porta , poi  che  hebbero  ammazzati  parte 
degli  inimici  chcfaceuano  ogn'opra  per  uietarli  t ufcttd,  e parte  pofti  in  fu* 
ga , fcefe  una  foauiftima  rugiada  dal  cielo, [opra  reffercito  noRroJa  qtul fu  poca, 
ma  molto  grata , nella  quale  porci»  che  Iddio  hauejfe  rinchiufa  ogni fua  benedit* 
<*  tione  i 

. 
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rione, et  ogni  fuagratìa . Onde  tutti  quelli  che  furono  rinfrcfcati  di  quelli  rugia • 
di  , fi  fent irono  dimoio  accrcfccr  il  uigorc , el'aUegrezz“>che  parata  che  non 
biuefjero  giamai  J'oftenuto  alcun  tr  Muglio , tu  alcuna  fatica , e non folo  ritorna- 
la le  fòrze  agli  buomini , ma  le  riternaua  ancora  a i cauaUi, tutto  che  per  iiunzi 
non  fuffero  flati  nodriti  che  di  foglie  e di  feorze  di  arbori  : nondimeno  uinfcro  di 
pre(iczza,qucl  giorno,  quelli  de  i nemici  grafi  e uigorofipcr  Forgio, e per  la  pa • 
glia  che  non  eragiamai  mancata  loro . Diede  ancora  la  benedizione  di  quella  ru 
giada  a i notori  una  tanta  fferanza  di  uittoria , perla  fortezza  che  fi  uedeuano 
qccrefciuta , che  ftmigliaua  che  fuffe  detto  per  loro . Vna  uolontaria  pioggia 

diuiierd  Iddio  ialFbcreditàfua,ondc  non  dubuauano  che  non  fuffe  loro  fopra* 
uenuta  manif diamente  lagratia  dello  Spirito  Santo.  V ferie  dunque  fuori  le  Jchie 
te , conchifero  che  era  meglio  che  marchiaffcro  per  i colli  che  erano  dittanti  dal- 
la città,  quaft  lojpatio  di  duo  miglia , de  i quali iiUenJeuano poi  d'impadronirfl 
di  tutto  il  piano , a fin  che  la  moltitudine  de  i nemici,  paffando  fecretameiUe,oue • 
ro  per  forza  fra  efii eia  città,  fi  come  erano  accofl  utnati  di  fare, combat  tendo 
t circondando  i noflri  da  tutte  riparti , e togliendoli  in  mrzzo,che  nonpoteffao 
Poi  a uoglia  loro  retirarfi . Marchiauano  dunque  a puffo  lento , di  modo  che  non 
fi  confòndeuano  ri  febiere , ne  fi  difordinauano  in  parte  alcuna . Onde  aueime 
per  opera  della  uirtu  diuina , che  quelli  che  riandò  rinchiufl  nella  città,  erano  te • 
nutidi gran  lunga  inferiori  di  mimerò  a i Barbari , come  prima  furono  fuori  del- 
le mura  parucro  piu  di  e fi , o almeno  poco  manco . Perche  quello  che  puotc  di 
cinque  pani  far  ricoglicrc,dopò  haucr  pafeiuti  tante  migliaia  dhuomini , tante 
(forte  di  reliquie , uolfc  medefìmamente  all' bora  accrefcer  con  non  minor  mira » 
colorii  fuo  grato  popolo,  che  feguitaua  in  far  ri  opere  bone  a gloria  del  nome  fuo. 
"Brano  mefebiati  fra  ri  fchiere  de  i noririri  Sacerdoti  grati  a Dio,  cr  i Diaconi  ucm 
Riti  degli  babiti  facri  bianchi , portando  ognuno  una  croce  in  mano.  Quelli  poi 
(he  erano  rimaft  nella  città , erano  fopra  ri  mura.ueriiti  medefìmamente  degli  ha 
bùi  facri, porgendo  continui  preghi  con  lagrime  a Dio, per  la  falute  del  fuo  popo 
lofcdele,pregando  inriantemente  il  Signore  che  hauejje  pietà  de  i fuoi ferui,c  no 
poriffe  daxFhertiità  Jùa , agenti  che  fi faceuano  fcherno  del  nome  fuo . 

t » 

C orbagath  rimette  i fuoi, facendoli  doli  erano  indeboliti , far  teri  a:  intanto  So • 
limano  diede  alle  ff alle  de  inoriri,cr  difordinò  qua  fi  la  fchieradel  p rencipe 
. Boamondo , il  quale  fu  fubito  foce  or  foia  i Prencipi . In  tanto  ucniuano  meno 
. i Turchi,  c fu  lordato  il  fuoco*  fin  che  flrifuegliaffcro.  Cap.  io. 

Hkuendo  C orbagath  intefo  chei  notori  erano  u ferii fuori,  co  fi  dai  fegni 
di  quelli  che  erano  nel  forte  nella  città, come  per  relationt  ancora  di  quel • 
li  che  crono  fuggiti  dall'impeto  dei  fede  li,  ebe  u fonano  ; onde  baucudo 
adunati  i primi  guerrieri  deUcffercUo  fuo , incominciò  a tene  per  cofe  da  dtuc* 
t,  . * ri  ro. 
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ro , quelle  di  che  prim  s'ora  fatto  febemo , battendo  di  gii  fofpette  te  imi  <8 
quelli, che  poco  prima  erano  tenuti  da  lui  per  b uomini  grezze  udì, e uili . Di  mo* 
do  che  p comune  opinione  parve  ebe  fi  faccffc  prona  dcll'ejperientia  di  quelli  di 
Antiochiaferche  bauendo  ordinate  le  fve J'cbiere , e mrfjole  in  punto,  ordinando 
cojl  quelle  che  doueuano  effer  lx  prime , e dividendole  per  ordine, come  ancora 
quelle  che  doueuano  marchiar  dopo  loro, ufamlo  diligenti. t in  tutte  le  cofe.  Spinfe 
poi  unafebiera  de  foldati  ejfercttattfiimi , t ualorojì, guidata  da  Solimano  huomo 
illustre , Prencipe  de  i Piceni , prima  che  i nojhri  occupaffero  tutto  il  piano , t 
tutti  i colli  fra  la  città  e P effer  cito  fuo , alla  uolta  dei  lidi  del  mare,  con  quefta  ina 
tcntione  che  ejfcndo  uinti  t mefii  in  fuga  i noftri  , fc  uoleffcro  fuggir  alta 
marina , onero  retirarjì  nella  città,  ey  uic taffero  loro  l’uno  e Poltro  [campo , di 
modo  che  fi  trouaffero  fra  le  fòrbici , bauendo  gli  inimici  alla  fronte,  & aBc  fati* 
k.  Difpofepoi  le  altre  febierc  dola  parte'delba , edaUaflniflra,  comandando 
a ogn’uno , alla  pena  della  difgratia  fua , che  come  ricordeuoli  del  loro  aittico  tuta 
hre , face (fero  ogn’opra  di  combatter  arditamente,  tenendo  per  cofa  legiera,tut* 
to  quello  che  haueffero  tentato  quelle  genti  affama  te,e  di  poca  ijpcrientia  nel  ma • 
neggiar  le  armi . H auendo  poi  occupato  tutto  il  piano , c r compartiti  di  modo 
i fuoi,cbe  non  poteffero  effer  tolti  in  mezzo  da  » noftri , dando  il  fegno  della  bat- 
taglia le  trombe , ey  uedendofi  alla  tefta  della  battaglia  i ftendardi,  ueniuano  alla 
uolta  de  i nojlri, i quali  marchiauano  ripofat amente , auicinatofl  poi  Puno,  e Tat- 
aro effer  cito, tanto  che  fi  poteuano  ferir  con  le  faettc.  Le  tre  prime  febiere  de  i no * 
fin  Jl  infero  con  impeto  contro  i nemici Jando  loro  ficrifimi  colpi  conle  lancie , 
e coni  jlocchi.ln  tanto  le  genti  nofbre  da  piedi  armate  di  archi , c di  balestre , fi 
tnefchiauano  con  granii  fimo  defldcrio  di  combattetela  le  bande  de  i cauaUi,fc * 
guitandoli  con  quella  maggior  diligentia  che  poteuano , combattendo  ualorofa* 
mente  con  le febiere  nemiche , feguendo  poi  di  mano  in  mano  le  altre  febiere > da* 
vano  dentro  con  non  minor  ardire  che  s'bautffcro  fatto  le  prime,  mostrando  qua* 
to  ualeffcropiu  de  i nemici, di  fòrze , e di  udore , effendo  al  fine  entrate  in  batta* 
glia  tutte  le  febiere , fuori  eh r quella  del  Prencipe  Boamondo , combattendo  con 
ogni  maniera  di  fòrza, ruppero  ultimamente , e difovdinarono  i nemici , ey  i mef* 
fero  in  fuga.  H auendo  il  Duca  con  le  fue  genti  difordinatala  maggiore , e piu 
folta  tejla  de  i nemici , e meffala  in  fuga  ,fopragiunjc  Solimano  con  la  fua  fchicra, 
che  ritornaua  dalla  marina , ey  affili  con  grondiamo  impeto  la  febiera  del  Pren 
ripe  BoamondotdUe  (palle,  con  tanta  moltitudine  di  faette,  cbecopriuano  come 
una  fòltifima  pioggia  tutti  i no/hi . Lafciando  poi  gli  archi , e {pregiando alPbo* 
ra  il  fcruitio  loro,  s’adoprauano  con  le  mazze > e con  i flocchi  a danno  de  i noftri, 
dì  maniera  che  a gran  pena  poteua  Boamondo  reflfter  all impeto  loro,  creta 
uenuto  a tantoché  s’ incominciavano  a difordinar  le  fue  genti,  nonio  potendo  il 
Prencipe  per  diligentia  ebe  uiufaffe, tenerle  fetrate  infìeme , combattendo  egli 
tulorcfamente  e ributtando  i nemici , Conofcenio  poi  il  Ducati  pencolo, che 

[correva 
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feorreuala  fcbìera  di  Boamondo  , / libito  utnne  inflcme  conTancredi  per  foccor 
tarla,  e fubito  giunti , indebolirono  di  maniera  le  fòrze  nemiche , che  fuanì  a fot 
to  tutto  il  loro  ardire,  caricandoli  i notori  animo  fornente, e facendone  una  gran* 
de  uceiflone . al  fine  trouaniofl  poi  tanto  difuguali  di  forze , offendo  che  non  po 
tonano  lungamente  foppertar  /’ impeto  de  i cbrijtiani ,fi  uoltarono  alle  aftutie , c 
fatto  fubito  del  fuoco  con  la  pietra  ficaia , il  fomentarono  con  fi  oppio, e fieno  fec 
codici  quale  haueuano  affai  grande  abbondanza  in  quel  luogo,  il  quale  poi  pi* 
glundo  il  fuoco  uenina  a far  un  grandifiimo  fimo , con  poca  fiamma, come  fuol 
far  il  fieno  : di  maniera  che  la  Jfiefft  caligine  del  fumo , ingombrando  le  fchiere* 
azzuffate  inflemc,non  poteuano  i noflri,  non  uedendo  lume, caricar  come  prima 
f arcuano  i nemici , effóndo  accecati  dal  fumoje  dalla  poluerc  cbcfaccuano  i piedi 
de  i cavalli . onde  in  quella folta  caligine  di  fumo  fatta  artificiofamente  ,fegui* 
tondo  i nemici  j no(hì,ne  ammazzarono  molti  di  quelli  da  piedi,con  l’impeto  de  i. 
loro  caualli  ,faluandoft  quelli  che  erano  a couallo  per  il  feruitio , che  fece  loro  il 
correr  ueloce  de  i cauaUi  fuggendo  quella  fólta  caligine  di  fumo  loro  nemica.u* 
fc iti  del  fumofubito  fecero  tetoa  uoltando  faccia, e continuarono  la  battaglia,  ri 
pigliando  per  aiuto  diuino  le  forze,  e ferrati  infìtme  {fingevano  i nemici  con 
tanto  impeto,  che  i mejfero  in  fuga,non  lafciando  di  feguitarli  fino  alla  battaglia 
nemica, che  di  già  era  quafi  tutta  in  difordine , dotte  fficrauano  di  faluarfi  t di  nuo 
no  tornar  poi  a far  tefia , 

Si  mette  in  fuga  il  generale  de'  nemicifacendo  i noflri  grandi  fiima  uceiflone . al 
fine  tutto  l'effercitofl  diede  a fuggire , Cap.  1 1 

ER*  in  quelle  parti  una  picciola  uaUcfcr  la  quale  feorreua  dal  monte  nel 
uerno  un  groffo  torrente , che  con  corfo  precipitosi  baueua  fatto  un  ai- 
uto in  giro,  ol  tra  il  quale  conftrinfe  il  nofhoeffercito  a fuggiti  nemici, 
come  furono  paffati , fecero  ognopra  difirmarfì,  e far  tetoa,fopra  un  colle  ani* 
nenie,  tentando  di  raccogliere  i diffrcrfl,e  quelli  che  fuggiuano^on  lo  torepito  del 
le  trombe,  e delle  noci  : ma  effendo  intoantemente  fegmtati  dai  noftri,  che  non 
uoleuano  mancare  afe  flefii  in  quel  corfo  di  uittoria,fucceffaloro  con  t aiuto  del 
Signore, per  il  ualore  del  Duca  GottijrcdoSbc  feorrendo  infime  con  Tancredi  U 
Prencipc  Boamondo, indebolirono  le  fòrze  di  Soli  mano, che  era  già  ut  auto  a gran 
de  (Montaggio  fopra  i notori;  come  ancora  era  fucceffà  per  opera  di  H agone  il 
grande,  e del  Conte  di  Fiandra, e del  Conte  di  N ormtndia^ht  ruppero  ualoroft • 
mente  le  prime  fchiere  de ’ nimici,infteme  co  molti  altri  degni  di  perpetua  ulta. ha 
nendo  dunque  tutti  correndo  paffota  la  ualle, fubito  fcacciarono  per  fòrza  d’arme 
i nemici  da  quel  Colle,  difordinandoli  di  nuouo , e come  quelli  che  non  poteuano 
fofiener  f impeto  de  i notori,ft  diedero  medefìmamentc  a fuggire . Effendofì  poi  fi 
no  da  principio  Corbagatb  Mirato  tMT  effe  rato  Sera  firmato  f oprami  colie  iti* 

«no 
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caio  dal  quale  mandano fruente  buemini  cffrrcj'ifcr  batter  nuoua  di  punto  in  pUft 
to  del  fucceffo  di  quella  battagliate  mentre  ckeftaua  quiui  affrettando  folicitameh 
te  il  fuccefjo  dt  quella  zuffa  ; uide  in  unfubiio  le  fue genti  difordinatc  fuggire  di 
tutte  le  parti . Onde  impaurito , per  perfiuflone  di  quelli  che  Faccompagnau 4 
notprefe  rifolutione  di  Jaluarfi , rcuraitdojl . abbandonando  dunque  F ef]ercito,di 
Mcnuto  come  fcordeuolc  de  ifuoi,  fi  diede  a fuggire  con  quella  maggior  uclociti 
che  puote,  e con  tanto ffrauento,che  non  uolfe  affrettar  alcuno  ; mutando  poi  di 
Urrà  in  terra  caualli,  pafiò  il  fiume  Eufrate, e fi  retirò  alficuro  ; bauendo  lafcii 
te  le  fue  genti  priue  di  ogni  confolat  ione,  con  la  fua  partita  ebe  non  baueuano  ni 
fòrze ,ne  animo  per  difinderfì  da  i noflri  ; ondefuggiuano  doue  erano  portati  da  { 
caualli, non  pigliando  fi  alcuna  cura  di  far  piu  un  camino, che  un  altro  ;pur  chepo* 
tcfj'cro  fuggir  le  ami  de  i noflri,  i quali  temendo  che  i caualli  non  reggeffero  lun 
gamente  nel  corfo.feguitandoU  fi  firmarono  ; [editandoli  fidamente  Tancredi  co 
alcuni  altri  fin  al  tramontar  del  fole , bauendogh  gli  altri  perfeguitati  folamente 
tre,o  quattro  miglia . Dapoi  che  la  uert'u  diurna  bebbe  mejjo  tanto  ffrauento  ne 
gli  animi  de  i Barbariche  non  baueuano  ardire  di  difinderfì  dalle  ingiurie  di  quel 
li,  da  i quali  erano  perfeguitati , paruc  loro  che  diece  de  i noflri  Juffero  dùce  mi 
la,neui  era  alcuno  che  poteffe  far  animo  loro, mentre  chefuggiuano  dalla  faccia 
de  i notori . Quiui  fi  puote  apertamente  contfcere , che  non  ui  è alcun  confi * 

glio, che  pofii  cofa  alcuna,contra  il  Signore. che  fi  dichi  poi  che’l  Signor  non  ab* 
bandoni  giamai  quelli  che  Jfrerano  in  lui  ,fì  uide  manifetoamente  nella  ijfrerùnza 
di  quel  fucceffo , quando  quelle  genti  pouere,cr  afflitte  dalla  fame, poterà  domare 
con  l'aiuto  di  Dio , una  tanta  moltitudine  et  huomt  ni  fori  infuori  di  ogni  loro  Jfrc 
ronza, confónder  in  una  fola  battaglia , tutte  leforzt  di  Oriente , abbandonata 
già  dal  grani  Iddio-, 

Ritornando  i notori  dalla  uccifione  de' nemici,  fèccrounariccbifinna  preda  dei 
le  loro ffroglie . Cap.  zz 

Finita  poi  quella  giornata , bauendo  la  clemenza  diuina  concejja  la  uittorié 
a i noflri  Prencipi , entrarono  negli  alloggiamenti  de  i nemici , doue  troua 
tono  co  fi  grande  abbondanti  di  tutte  le  cofe,e  co  fi  gran  copia  di  ricchezze 
orientali,  che  non  ui  era  numero  ne  mi  fura  delToro, dell'argento , dcQc  gemme  , 
de  i panni  di  feta, delle  uefti  preciofe , de  i uaft , rari , cofl  per  la  materiacomc  an 
cor  a per  F artificio,  uitrouarono  ancora  un  groffo  numero  di  caualli,  e di  altre 
forti  di  ammali , oltra  la  grandifiima  abbondanti  delle  uettouaglie , delle  quali 
non  fapeuanofar  alcuna  elettine,  ancora  che  prima  n’bauefjero  bauuta  una  grò 
difiim  carefìia . Raccogliendo  dapoi  i padiglioni,  e le  tende  de  i nemici , de * 
quali  baueuano  bifogno , come  quelli  che  erano  piu  uoltc  fiati  alla  pioggia*?  al • 
la  tocmpcratezz*  dell'aere,  quando  crono  in  C ilici;  ui  trouauano  riportigli  di 

diuerfe 
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Jtuerfe  miniere,  oltra  te  [cruenti, &■  i fanciulli  che  ballettino  i nemici  fuggendo 
Iafetici  4 dietro , le  quali  tutte  cofe  f trono  condotte  nella  città . ritrouarono  an • 
con  fra  radere  coje , che  diedero  marauiglia  i i Prencipi , un  tabernacolo , della 
firmi  di  una  cittì, con  le  fue  torri , e muraglie  , crdifrfc,  teffuto  di  feti  di  diucrfl 

* odoranti  mezzo  del  quale  come  ncUapiazza  principale,  fi  uc  de  inno  ferir  tutte 
te  fìrade  ebe  erano  diuìfe  dalle  babitationi,  nelle  quali  fi ' far  cb  botto  potuti  fermar 
da  duomila  buomtni  • Effendo  dunque  arricchiti  i noftrt  delle  foglie  de'  nemici  » 
portarono  ogni  co  fa  nella  cittì  facendo  grandifime  fèfle,cr  allegrczze,rendcndo 
poi  infinite gratie  a Dio, poiché  hauendo  jupentt  tante  difficoltà , e fcorjl  tanti 
pericoli , kaueuano  ottenuta  la  defidcrata  uittoria . Vedendo  poi  quelli  che  era  , 
no  al  prcjìdio  del  fòrte  la  rouina  de  i fuoi  ,cr  che  non  poteuano  jperar  piu  alcuna 
manieradi  foccorfo , uennero  a condition  di  pace  con  i noflri,  chepotejfcro  ufeir 
del  fòrte  fenza  offe  fa , infieme  con  le  loro  donne, e figliuoli , c r i loro  beni,  confi • 
gnando  il  fòrte  ai  noftri , i quali  f ubi  to  pofero  fopra  le  piu  alte  torri  , i fiendardi 
de  i Prencipi . auewte  poi  per  maggior  abbondantia  della  gratta  di  dìo  , che  bauli 
to  quel  forte,  s'bebbe  la  uittoria  a pieno  di  quella  guerra , poiché  quelli  cbe’l 
giorno  prima,erano  debili,  e r uinti  dalla  fame , erano  all'hora  diuenuti  abben* 
danti  fimi  di  tutte  le  cofc;cf]endo  ucnuti  a tantoché  quelli  che  erano  potentifiimi , 

* di  gran  nome  ncll’efiercito , erano  necefiitati  prima  a mendicar  il  uiucre  per  non 
dire  de  i faldati  priuati,come  il  Conte  H emano  di  Germania.era  ridotto  a tan* 
tapouerti , che  gli  era  dato  ogni  giorno  un  pane , quafiperfuoftipendio  dalla  ta 
vola  del  Duca . Arrigo  di  A fcha  ancora  huomo  di  ualorfingolarc , farebbe  me» 
toiifame,  fi  non  fi fufjc  riparato  alla  tauola  del  Duca  ■ Il  medefimo  Duca  anco 
ra , mentre  che  fiaua  afieduto  nella  cittì,  prima  che  ufeiffe  a combattere,  era  ue* 
nulo  a tanta  pouertà,cbe  non  haueua  cauallo  alcuno  per  motarui  fopra  fe  non  fuf 
fi  flato  accomodato  di  uno  dal  Conte  di  Tolofa,hauendoloperó  ottenuto  con  mol 
ti  preghi  : Perche  cofl  egli  come  tutti  gli  altri  Prencipi , non  haueuano  piu  iena • 
ro  alcuno  di  quelli  che  portarono  con  efii  loro , baucndoli  tutti  fpefi  liberalmente 
in  elemofìne,e  neluiuere , cr  in  quelle  cofe  che  frruiuano  aUapublica  utilità . Per 
tanto  fi  ucdeuano  molti  nobili , lUuftri  per  antichità  di  [angue , e per  uaUre^he'l 
giorno  della  giornata  erano  di  maniera  poueri,  hauendo  confumate  le  loro  rie* 
chezze,che  andauana , non  hauendo  caitdBi,  a combatter  a piedi,  onero  monta* 
ti  fopra  Afini , c r altri  uili  animali  ; onde  uedendo  la  loro  pouertà,  il  Signore  del 
la  confolatione , prima  che'l  fole  andaffe  att'Occafo,  fece  che  hauendo  uinti  i loro  . 
inimici , diuennero  rie  chi  fimi . Fu  all’hora  rinouato  chiaramente  quell’antico  ne 
■gotiodi  Samaria, della  mefuradella  fpelta , e dcU’orgio , che  fìpigliaua  per  una 

moneta.-pcrchc  quelli  che  la  mattina  haueuano  a pena  da  uiuer  per  fe  defii  ; la  fe* 
ra  poteuano  poi  dar  mangiare  a molti,  fuccefie  quella  uittoria  l’anno  della  incar 
notiate  del  Signore  Mille  e nouanta  otto , a uintiotto  del  me  fedi  Giugno. 
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prrfldio  de  ifuoi  ; i quali  poi  furono  cucciati  fuori , efjendo  partito  il  Conte,  et  ri 
cuperó  B oamondo  la  città  tutta  intier adorne  fi  dirà  da  poi . E perche  era  chiama 
to  daifuoi per  dignità rrencipe , tenne  quefio  nome  dapoi,  e fiufiempre  chiamato 
Signore  Prencipe  di  Antiochia. 

Il  pine  del  ri.  lui#. 

; L I B % O S E.T  TIMO 

DELLA  GVERRA  SACRA, 

DESCRITTA  DA  GVGLIELMO 

ARCIVESCOVO  DI  TIRO. 

Si  mandarono  Ambafciadori  aU'Imperadore,  Hugoneil  grande , il  Conte  de  gli 
Hemanci,c  Baldaino  che  mori  mqueluiaggio  ; et  Uugone  il  grande  nonritor 
nò  -,  ueiuu  a morte  ancora  il  Veficouo  di  Poggio,  c nacque  unagrandifiimapc 

Cap.  i 

Auendo  dato  buon  ordine  a tutte  le  cofe  della  cita 
tà,prefiero  rifolutionc  di  mandar  a folecitare  per 
mezzo  di  Ambafciadori , l'imp.di  Comìantino • 
poli,cheuolefficoffirruarleconditioni  che  erano 
paffute  infieme , non  indugiando  di  uenir  egli  in 
perfona conFejfercito tnfoccorfo  dei  Prcncipi, 
che  intendeuano  fecondo  le  fuepromcffe  di  paffar 
in  Gierufalcmme, quanto  primarie  quando  fi  fufi» 
fé  rifolnto  di  non  dar  a quelle  comient ioni, e fi  ai i 
foranonuoleuano  efjrr  tenuti , a ojferuarle.  furono  eletti.per  Ambafciadori  a ' 
quefio  ufficio , Uugone  fratello  di  Filippo  Rr  di  Francia,e  B .i Idoino  Conte  de  gli 
Kemanci  . Vno  dei  quali  quando  furono  affiditi  da  gli  inimici,  non  fu  mai  piu 
Ueduto;e  fin  al  di  d’hoggifii  da  in  dubio  del  fiuo  fine,  dicedo  alcuni, che  fu  amazz* 
to  combattendo  ; altri  che  rimafie  pregione  loro  ,efu  tenuto  per  ifichiauo  nelle  14I 
tòlte  parti  di  Oriente,  fuggendo  poi  H ugone  l’impeto  de  gli  inimici  ,giunje  fai* 
Za  alcuna  offe  fa  aU’Imperadore, di  maniera  che  fregiò  aUhora  le  fue  lUnfìrifime 
attioni  , con  una  nube  oficura  . perche  effendofi  portato  fempre  ualorofia • 
mente  in  tutte  le  imprefie , s'baueua  acquistata  uiufama  immortale  : ma  in  quella 
legatione  poi,  fi  portò  di  modo/be  rimafie  alquanto  macchiato  l’honor  fiuo,  non 
* , Z cjjendo 


1 7 8 Della  Guerra  Jacra 

r [fendo  ritornato  con  la  rifioda  di  quel  negotio,a  quell  i che  thaueuano  mondaci» 
non  curando/i  di  ritornare . Fu  il  fuo  errore  tanto  piu  notabile , quanto  piu  et 

gli  era  di  altifiimo  legnaggio . Perche  fecondo  Giuuenale . 

Quanto  è maggior  chi  erra , tanto  uiene  » 

L'errore  ad  cj]crgraue,e  piu  palefe . 

Nacque  per  nafeode  cagioni  netta  città,  dopo  quella  ittuflre  uittoria,  una 
grand  illima  pede , mentre  che  le  cofe  paffauono  tranquille, di  maniera  che  non  ero 
giorno  che  non  morigero  trenta, e quaràta  perfone.  ueniuano  quelle  pouere  genti, 
che  erano  reftate  nella  città , a rimana  del  tuttofi  ente . ingombrano  quella  mar» 
talifiima  infirmiti  tutte  le  conditioni  degli  huomini.  colfe  ancorala  medeflmé 
infirmiti , AbdemaroVefcouo  di  Poggio, degno  d’immortale  memoria, il  quale 
pafiò  poi  a miglior  uita,con  lagrime, e fofiiri  di  tutto  T effcrcito , del  quale  era  pé 
dre , e fieciale  gouematore , e fu  fepolto  nella  cbiefadiSan  Pietro  nel  mede  fimo 
luogo , doue  fu  trouata  la  lancia  del  Signore , congrandtfiimi  honori . fu  medefi 
mamente  condotto  dalla  medefìma  infirmiti  al  fine , appreffo  il  CafieUo  Turbe,  do 
ue  ancora  fu  fepolto,  Arrigo  di  AfcaMomo  ittudre,e  di  molto  ualore.  venne  4 
morte  ancora  Rinaldo  di  A fmesbach  ualoroflfiimoguariero,efu  fepolto  nell en 
trata  della  Chic  fa  di  San  Pietro . morirono  ancora  da  quel  mie , quafi  tutte  le  D3 
ne,  e fi  trouò  che  in  poco  tempo  erano  mancate  piu  di  quaràta  mila  perfone.  uoll 
do  alcuni  ràder  poi  le  ragioni  di  quella  infirmità,fl  fentiuano  cotrarie  opinioni di 
tendo  alcuni, che  procedeua  da  alcune  occulte  pafiioni  deWaere . altri  ne  rendeva * 
no  un'altra  ragione , dicendo,  che  bauendo  quelle  genti , foto  cauta  una  cofi  lungi 
fame,  dipoi  ejfendo  venuta  cofl  grande  abbondanti, haueuano  prefi  i cibi  confo • 
uerchio  appetito , cercando  di  rifar  i danni  fodenuti , e per  quefio  erano  cagio* 
ne,  per  la  loro  fouerchiagola,di  procacciarfl  la  morte . e tirauano  quella  loro  0* 
pinione  per  fondamento  delle  loro  ragioni  ; onde  quelli  che  mangiavano  fobria • 
mente , fi  trovavano  molto  meglio,  e tornavano  piu  prefio  dU  defiderataft* 
ititi . 

Gridavano  i faldati  che  s’andaffe  in  Gierufalevme , ma  fi  differì  f andati  fino  al 
primo  di  Ottobre . Intanto  Boamondo  pafiò  in  Cilicia , e pigliò  tutta  quelli 
Provincia . Cap.  » 

IN  tanto  incominciarono  i foldati, fiinti  dal  deflderio  di fuggir  la  pefie,  cr  t * 
der  cofe  nuove , chiedere  che  s'andafie  in  Gierufalemme , poi  che  s' erano  co H 
quefia  intentione , partiti  del  par  fé  loro  : però  dovevano  t Prencipi , cr  i Cd* 
pitoni  rffer  1 primi  a metterfl  in  camino,  come  quelli  che  baueuano  perfuafe  tantt 
genti,  a lafciare  le  amate  patrie  per  andar ui.  S'adunarono  infime  r PrroWfi» 
per  riparare  a quel  tumulto  , efiendo  le  dimande  de  i faldati  ragioneuo •* 
i ,c  degne  di  ogni  fattore  . difiutata  lacofa , erudite  le  diuerfe  opinioni, 

parendo 
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parend o ad  diclini  eie  fenza  mettenti  piu  tempo  di  mezzo  » fi  metteffr • 
ro  in  camino, fatis facendo  di  defiderio  uniuerftle  : altri  poi  conflderando  il  grò» 
de  ardore  deQ'eJhte  ,ela  gran  cardila  di  acqua , e confiderando  ilpatire,che  ha» 
lituano  circofi  lunga  fame  fofferto  i faldati , la  debolezza  de  i cauatli , e quanti 
ne  erano  mancati , giudicauano  che  fuffe  bene , a prolungar  quel  uiaggio  fin  al 
primo  di  Ottobre , e che  fra  tanto  fi  deffero  a rimetta  i cauaUi  acquietati  di  nuo » 
no,  era  ribaua  i faldati  eoi  ripofo  e con  le  uiuande , a finche  hauendo  poi  ripi» 
gliatc  le  fòrze  fufjero  piu  forti  a fopportar  le  fatiche  del  uiaggio . Piacque  a tut • 
ti  al  fine  qfta  ultima  opinione,  et  fi  prolungò  il  uiaggio  fino  al  primo  di  Ottobre. 
Intanto  per  fuggir  il  paicolo  della  pelle,  e trouar  maggior  abondantia  di  uetto » 
tughe,  fi diuifero  i Prencipi , con  ordine  di  ritornar  fenza  alcuna  dilatione  al 
tempo  determinato . Il  Prencipe  Boamondo  pafiò  in  Cilicia , e prefe  le  città  di 
Tarfo,  Adana , M amiftra,  e r Anauarza , e polloui  dentro  prefidi  conueneuoli, 
prefe  iapoi  tutto  il  rimanente  della  Prouincia  ,gli  altri  andarono  in  diuerfe  eie* 
ti  ; onde  lontani  dalle  genti  fi  dauano  cura  di  rajfttar  i loro  cauaQi  e ripoftrfl  in 
fieme  con  efii . Molti  ancora  fi  retirarono  a Baldoino  fratello  del  Duca , per  ha» 
ner  quello  che  baueuano  meritato  in  Edifft,deUa  quale  era  Signore,et  paffuto  ilfiu 
me  Eufrate  marchiauano  a gara,  furono  raccolti  corte fementc  da  quel  Prencipe , 
e trattati  benignamente , il  tempo  che  fi  trattennero  con  tffo  lui , donando  loro 
Baldoino  molti  doni , e rimandandoli  molto  lieti  in  Antiochia . 

Dimandò  H afarch  foccorfo  al  Duca,  contra  ilfuo  Signore  R odoano . Chiamò  il 
Duca  il  fratello  , e ui  andò  f ubilo.  Cap.  3. 

A Venne  in  quei  giorni  che  RoJoano  Prencipe  di  Alepo  ueme  in  difrarer* 
con  un  fuo  Gouernatore  che  haueua  il  Dominio  del  CafteUo  Hefarcb , ey 
erano  uemti  a tanto  f degno,  che  da  ogni  par  te  baueuano  ambidoi fatto 
quel  piu  groffo  numero  di  gente  che  baueuano  potuto, cr  Rodoano  come  quello 
che  haueua  maggior  forze^ra  andato  all'affedio  diHefarco.  Vedendopoi  il  Go» 
armatore  che  nulageuolmentc  hauerebbe  fenza  il  foccorfo  de'  Trancefi  potuto 
far  refi&entia  alle  forze  di  Rodoano , sdegnato , mandò  unCbrift  iano  fuo  fidat  o 
con  grandmimi  doni  a Gotti frtdo , per  acqui  far  la  gratia  efauor  fio,  e>~  entrar 
in  anùcitia  con  effo  lui,  e dimandandogli  affettuofamentefoccorlo , defiderando 
di  fhringer  ancora  con  cjfo  lui  una  lega  indiffolubile:e  perche  il  Ducadeff  mag» 
gior  fède  ohe  fu  parole , c r non  baueffe  alcuna  occafione  di  far  fof\>efo,gli  man • 
dà, un  fuo  figliuolo  per  ofiaggio,  dimandando , e pregando  cbe'l  liberaffe  da  quel 
pericolo, che  n batterebbe  riceuuta  a tempo  commodo  la  douuta  gratitudine.  Per» 
fuafo  il  Duca  da  quefic  cofe  , fi fbrinfe  in  amicitia  col  Gouernatore , raccoglien « 
dolo  nella  gratia  fua , e mandò  fubito  a chiamar  il  Conte  di  E chjfa  fuo  fratello  co 
le  pie  genti,  inuiandolo  quanto  piu  prefio , 4 liberar  Comico  daU'ajfdio.  fra 

Z i a pena 
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a pena  KoiXcjiXr/htéo  intorno  Ut  forco  cinque  giorni  con  le  fulgenti  , quando  fa* 
pragiunfc  Gattifrcdocon  un  potenti  fimo  ejjcrcuo  delle  fulgenti , e di  quelle  de 
gli  umui , multati  da  lui  a far  quanto  piu  prefio  qucU'imprefa . Onde  fi  parti 
d' Antiochia  con  quel  maggior  numero  di  gente  che  puoee,per  uemr  in  foccorfo 
del  nuouo  amico.  Vedendo  in  tanto  quelli  che  erano  flati  mandati  dal  G ouemato» 
r: , che  batte  nano  ottenuto  dal  Duca  felicemente  quanto  de flicr aitano tcr  cbt  per 
pegno  di  maggior  efjrtuone , e di  piti  falda  amie  tua , il  Duca  era  uenuto  in  petfo* 
uaafoccorrtre  il  loro  Signore,  tentarono  di  darne  l'auifoal  Gommatore  : ma 
non  potedo  per  cagion  del  nemico  che  haueua  d' ognintorno  con  le  fulgenti  cirm 
condato  il  CafieUo  > di  maniera  che  noli  ui  fi  potata  entrare  da  parte  alcuna,prefe 
rifolutione  di  mandami  due  colombe , a fdr  queir  ufficio , che  erano  amaejlrate* 
far  quel  uolo , dalCefjercito  al  cafellofuucndo  legato  alla  loro  coda  alcune  pie • 
ernie  lettere,  ckenarrauano  per  ordine  tutto  il  fatto,  ragguagliando  il  loro  Signw 
re  a pieno  ,di  quanto  haueuano  ottenuto  dal  Duca . Ritornarono  le  colanbe^o^ 
me  prima  furono  meffe  in  libertà , al  luogo  dal  quale  s'erano  partite , <2r  furono 
raccolte  da  quello  che  le  nodriua , e leguardaua  diligentemente . Hauendojpiem 
gate  le  lettere, il  Signor  del  CafleUo,e  letto  il  contenuto,uenne  m grandi fìmaffe* 
ranza , di  afjàlire  quelli  che  l'kaueuanogia  impaurito , spellando  la  fua  terra  con 
la  loro  grandmimi  moltitudine,  -■  o..,  . v.ivj.WnMntrtnvtn 

« ili*  ’i  (•  u .•  Ollo'M  i M C4llf,k'i 

Rincontrò  Baldoino  ilfrattV.o  con  grafi  fimo  numero  di  gente . Si  leuò  Rodoa* 
» .no  d.iKajJèdio' fuggendo, er morcno  alcuni  de inoflrincl  uiat gì >,e furono  ta- 
gliati a pczv  da  Jiece  mila  nemici . Cap.  4. 

IN  tanto  haueiido  it  Duca  con  le  far  genti  marchiato  un  giorno  intiero, fu  fin ■ 
contrato  dal  Conte  Baldoino  fuo  fratello  che  ueniua  alla  uolta  fua  con  tre  nti * 
la  faldati  feriticene  armati ,«  abbracciarono  infitmt  ambidot , con  grandi fi» 
finta  affettiate , benignamente , e con  gran  chfrità.  Narrò  il  Duca  al  fratello  per 
ordine  C 1 utenti on fua , inferni  con  tamicitia  che  haueua fatta  col  Gouernatorcdi 
He  far  co . Piacque  grandemente  tutto  quel  fucctffo  a Baldoino,  attenendolo  non» 
dimeno  che  poi  che  le  fue  fòrze  non  erano  bade uoli,  a sforzar  le  genti  che  affe- 
diauano  l’amico , che  mondaffe  prima  che  mar  chi  affé  piu  oltre  a chiamar  le  genti, 
C r 1 Principi  che  erano  nmóf  in  Antiochia , a pn  che  poteffe  piu  f atramente  far 
quella  imprefa . Piacquero  al  Ducagli  auerthnenti  del  fratello,  e mandò  fubito  al 
Principe  Boamondo , & al  Conte  di  Tolofa , pregandoli  con  molta  infamia , CT 
militandoli  affettuofamentc  per  la  loro  ebarità  fraterna,  chcuoleffcro  effercon 
effo  lui  a quella  imprefa , che  fi  farebbe  loro  refo  grato  in  agni  occ  afone. Gli  ha • 
ueuainuitati  ancoraprima  cheufciffedi  Antiochia,  dimandando  il  foccorfo  loro 
con  grande  affittone , ma  come  quelli  che  erano  trafitti  daU'inuidta , perche  il 
Goucriutore  del  Camello,  haueua  piu  prillo  dimandato  il foccorfo  del  Duca , che 
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iliòro * haucuano  deliberato  di  non  ui  andare  : nondimeno  effendo  di  nuouo  pre* 
goti  ili  Duca  di  andarui , non  poteuano  con  bonor  loro  lafciar  di  compiacer  al 
Duca . onde  bruendo  mcffe  infieme  le  genti  loro, s'accompagnarono  con  Gotti * 
[redo  a quella  imprefa , tanto  che  fecero  tutti  infteme  un  esercito  di  trentamila 
combattenti . Ancoraché  fiandaffe  dicendo  poi  che  Rodoano  hautua  nellefjer * 
cito  fuo  il  numero  di  quaranta  milaTurchi,  nonuolfe  però  all' bora  confidaci 
tttUe  fue  fòrze  » temendo  molto  il  ualore  de  i notori , i quali  erano  boggtmat  uici • 
nifi  come  haueua  di  giu  intefo  dalle fpie  ; onde  leuatofl  dall’ ascilo , fe  ne  ritornò-, 
in  Alepo.  Non  fapendo  r nojlri  ancora  la  fuga  di  Rodoano,  continoauano  il  loro 
camino  ,fegtutando  ( efferato  di  lontano  molti, che  di  giorno , in  giorno , ufci* 
nano  di  Antiochia  uaghi  di  ritrouarfl  a quella  imprefa , e mentre  faceuano  ogni 
diligentia  di  giunger  l’ejfercito,  diedero  in  alcune  imbofeatede  nemici,  fatte, 
fiudiof'amente  nel  medeftmo  camino  per  coglier  i notori  > e furono  agtuoimeatc 
fuperatt  da  Turchi,  come  quelli  che  erano  di  gran  lunga  inferiori  di  fòrze  » e lon • 
toni  dal  corpo  deli’cjfercito , di  maniera  che  ut  rimafero  tutti , parte  preft,  e par» 
te  tagliati  a pezzi-  Come  prima  il  Duca  bebbe  la  nuoua  di  quella  fattione , la* 
feiando  infieme  con  gli  altri  P rencipi  l’incominciato  camino , fi  diede  a fegnitar 
tutti  di  un'animo  i nemici , prima  che  poteffiro  rctirarfi  nelle  loro  fòrze , e tro * 
uar  i loro  [oliti  diuerticoli . Non  marchiarono  molto  manzi»  che  fopragiungtn * 
doli  diedero  dentro  congrandifiimo  impeto , c V cominciarono  a difordinarli , ri* 
cuperanio  i pregiom  che  conduce  nano  legati , e r battendone  tagliati  a pezzi  un 
groffo  numero,e  fattine  molti  e molti  pregioni , i pofero  in  fuga , e poco  mancò 
tbe  non  ui  rimaneffe  tutto  l'efferato , che  era  delle  piu  ualorofe , t feelte  genti 
cbtbaueffe  Rodoano,  e fra  ifuoi famigliar  i , e gli  altri  ne  rimafero  morti  (Atra 
i pregioni  da  diece  mila . H auuta  quefta  uittoria , di  nuouo  s'adunò  infieme  f effer 
citonoflro,  e marchiando  a buone  giornate  giunfero  ad  Hafsrco , dotte  furono 
rincontrati  dal  Goucrnadore , accompagnato  da  trecento  caualli , il  qual  giunto 
élla  prefentia  dt  i Principi  s’ingenochiò  con  la  tcfla  baffi  prima  al  Duca , & poi 
égli  altri  di  mano  in  mano , ringhiandoli , con  ogni  manieradi  riuerenza»giu* 
rondo  in  faccia  di  tutto  f efferato , di  effer  perpetuamente  tenuto , di  fedeltà  ai 
Principi  Cbrifliani , di  modo  che  giamai  tempo  alcun , ne  alcuna  fortuna  l'haue* 
rebbe  potuto  ritrrare  dal  loro  feruitio . F atta  dunque  1 imprefa  con  quella  filici * 
tà,e  liberato  l’amico  fecondo  il  defiderio  fuo, ritornarono  quefli  con  ì tffercito  in 
Antiacbu,cBaldoino  ritornò  in  E diffa.  . » » 
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II  Duca  per  fuggir  la  pejlc  andò  a ritrouar  il  fratello , douc  rotini  le  terre  ai  al* 

cuni  traditori  : ui  concorfero  ancora  alcuni  altri  Prencipi,  per  goderla  cor~ 
tefla  di  Baldotno . Cap.  J. 

Vedendo  il  Duca  la  gran  pelle  che  era  in  Antiochia , di  modo  che  iti  mori • 
uano  molte  genti , ejjcndo  imitato  inftantemente  dal  fratello , che  uoleffc » 
fuggendo  quella  mortalità , e lardorecla  malignità  del  mefe  di  A goffo, 
retir  or ji  in  E difra,  ui  andò  accompagnato  da  tutta  la fua  cor  te,  e da  una  graffa 
fchicra  de  poueri  , per  proueder  loro  delle  cofe  neceffarie : e giunto  nei  confini 
di  Trabiffolo , Harabo  , cRavandeloft  ualcua  di  tutto  quelpatfra  voglia  fra , 
godendo  fruente  della  prefentia  del  fratello.  Auenne  che  mentre  che  tifi  trattenne 
in  quelle  parti,  cheglihuomim  del  pai fé  e mafi  imamente  i Relìgiofl  che  erano 
ne  i monafreri  ,[i  doleuano  fruente  e ancora  alla  prefentia  fra  fi  quertUauano  a* 
fremente  di  Pancratio , e di  Conuafilio  f *o  fratello , ambidoi  Armeni , huomini 
nobili , ma  però  falfl , cr  ingannevoli , bauendo  in  quelle  parti  alcuni  Cadetti  » 
f opra  la  fortezza  de  i quali  hautuano  molta  confidenza . Onde  affiigeuano  eoa 
molte  angarie , gli  huomini  del  paefe , t i monafieri  ,con  ingiu&tfimc  effattio* 
ni , c r erano  ridotti  a tanto  per  la  loro  pazza  arroganza,  che  haueuano  battuto 
ardire  difrogliar  quelli  che  por tauano  alcuni  doni  al  tempo  dell’ affedio  diAn* 
tioebia,del  Conte  B aldoino  , al  Duca  fuo  fratello , e pigliando  i doni,  i mandava* 
no  poi  al  Prencipe  Bocmondo  , per  baucr  f amicitia  fra  centra  il  Conte  di 
Edtffa.  Hauendo  dunque  il  Ducaintefe  quefte  querele , come  alterato  da  giudo 
sdegno,  miào  cinquìta  cavalli  de  i froi,co  le  genti  del  paefr,c  rovinò  per  forza  le 
loro  fortezze  franandole  fin  a terra,  per  frenar  la  loro  infoportabile  arroganze • 
Stando  poi  il  Duca  in  quelle  parti,quafl  tutti i primi  ded efferato  andavano  4 
ritrovar  il  Conte  infieme  con  molti faldati  privati,  per  ritrouar  qualche  riparo 
alla  loro  grandifrtma  povertà , continuando  però  molto  piu  quel  camino  dopò 
cbe’l  Governatore  di  H afar  co  era  divenuto  amico  dei  nofrrii  perche  effendoa 
mezzo  camino  raccoglieva  i Cbrifiiatùcon  ogni  maniera  di  cortefta , ufando  loro 
molte  gran  liberalità , con  meraviglia  di  ogn'uno . 

I Cittadini  di  Ediffa,  vedendo  che'l  Conte  loro  faceva folamente  dima  degli  Ita* 
liani , congiurarono , sdegnati  contra  di  lui . Scoperta  la  congiura , fece  il 
Conte  morir  i congiurati.  C ap.  6 • 

AVeme  che  andando  ad  E diffa  continuamente  molti  de  i noflri, comincia* 
rono  gli  Ediffani  ad  effrr  fadiditi  del  Duca, vedendo  il  piu  delle  uoltc  pie* 
na  la  città  de  Italiani,  t femedofi  aggravati  di  dar  loro  di  manojn  mano , 
gli  alloggi  menti  : perche  fi  portavano  con  i Cittadini  arrogantemente,  er  da  pa* 
troni , volendo  tiranneggiarli  fuori  di  modo . Hon  facendo  poi  il  Conte  alcuna 
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flint*  del  Coniglio  dt  i nobili  per  opera  de  i quali  s’era  impadronito  di  quel  Do  * 
minio . Di  maniera  che  per  la  maggior  parte  erano  molto  sdegnati  contro  di  lui, 
e contra  di  tutti  i fuoi,cr  erano  molto  pentiti  di  k averlo  eletto  per  loro  Signore; 
temendo  un  giorno  di  non  effere fogliati  di  tutti  iloro  beni , vedendo  che  non 
erano  grati  al  Conte . Congiurati/l  dunque  con  i P rencipi  de  Turchi  vicini, eoa 
mudarono  a trattare  come  potef)ero  in  qualche  modo  ammazzare  Etldoi  * 
no  , ouero  almeno  cacciarlo  della  città , e perche  fvffero  piu  pronti  ad  ef  - 
feguire  qudta  deliberatione,  baucuano  mandati  tutti  i loro  beni, e tutti  i loro  di» 
turici  i cafteUi , cr  alle  città  utcinejn  cafa  de  i loro  amici  e famigliati.  Efjendo 
poi  intenti  con  ogni  dtligentia  a dar  fine  a quefta  'oro  inttntionc  , auenneyche  per 
relattone  di  uno,che  haueua  grandemente  la gratia  del  Conte,  come  quello  che 
era  pieno  di  fede*  difìicerità,fù  [coperta  la  cÓgiura.Trouado  poi  il  Cote  di  gior 
no  JgiornOfpiu  ueri,e  piu  certi  tndidj,màdò  tutti  i foldati  della  [ua  guardi  a,t  fece 
far  pregioni  tutti  i congiurati  ; da  J quali  poi  hauendo  meglio  conofciuta  la  cofa, 
fece  cavar  la  luce  de  gli  occhi  ai  principali ;queBi  poi  che  fi  trovavano  effer  man 
e o colpevoli  di  quel  delitto  j mandò  in  <fitlio,confifcando  i loro  beni^tppltcandoli 
tutti  al  fifco,cr  donando  poi  loro  la  gratia  che  pot effer o dar  nella  città  jic  truffe 
una  buona  fomma  di  dinari,  chegiunfe  al  numero  di  uinti  mila  feudi , de  i quali  pa 
gò  liberalmente  quelli  cbe’l  feruiuano,e  per  opra  de  iquali  s’era  impadronito  della 
città, e cadeUi  vicini.  Da  all’ bora  in  poi  co’l  fuo  nome  foto,  metteva  il  Conte  /pa» 
vento  ai  cittadini,  e a gli  nimictcTognintorno-.quali  tutti  non  ceffauano  già  mai 
giorno, e notte  dì  penfcre  alla  rouina  fu  a ; di  maniera  che  temendo  il  fuocerojion 
hauendogli  ancora  pagato  il  redo  della  dote  promettigli  interne  con  la  figliuola, 
leggavi  querele  che  ei  ne  faceva,  fe  ne fuggi  alla  montagna  dove  haueua  le  fue 
fortezze  • 

Baia  tenta  un  tradimento  uerfo  il  Conte,ilquale  s’baueua  molta  cura , onde  fece 
pregioni  alcuni  compagni  di  Baia, e F ulceto  di  Carnuti  rende  il  cafo  leggiero, 
CT  il traditorBalduco  iòdi ammazzato.  cap.  7* 

ERa  in  quella  regione  un  certo  Baia  nobile,Turco  di  natione,nemico  al  Con 
te,e  confederato  co’l  fuocero , il  qual  fu  già  flgnore  di  Sororgia,  e molto 
per  inattzi, prima  che  gli  Italiani  continouafjero  l’andare  a E diffa,molto  do 
mftico  del  Contendendo  Baia  che  non  haueua  piu  quel  favore  che  era  accomu- 
nato di  bavere  con  effo  lui.a  perfuaflone  dunque  de  i Cittadini,  ouero  fpinto  dalla 
propria  malignità^tndò  al  Conte  pregandolo  che  andaffe  in  perfona , a pigliar  il 
pofftffodiun  fuo  CafteUoche  Jòlo  gli  crareftato  : perche  gli  erabadeuole,  come 
un  grandi  fimo  patrimonio  lagratia  Jua ; dicendo  che  uoleua  condurre  la  moglie • 
raj  figliuoli, e tutto  quello  che  haueua  in  E diffa^ouc  uoleua  far  la  fua  babitatio- 
nc,  fingendo  di  temer  molto  le  perfezioni  degli  emuli  /ho»,  e mef  imamente 
„ aU’bora 
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Mora,  che'lucdcuano  fatto  amico  dcChrifliani . Si  lafciò  il  Conte  perfuadert 
ila  quefte  parole, cr  gli  af.ignò  ilg  tomo  che  uoleua  andar  al  fuo  caflello , per  fa* 
tis farlo  di  quanto  deftderauà . Venuto  il  giorno  detervmato , andò  il  Conte 

accompagnato  da  ducente  Cauatliuerfo  il  luogo  del  Baia, che  era  di  già  partito 
prima,cr  haueua  retirati  fecrctamente  nel  Cajtello  cento  h uomini  di  valore,  or* 
mali  di  tutte  arme , che  {tetterò  nafccjti  fempre,cbe  nonfen  avide  alcuno . EffeH 
dofl  poi  fermato  il  Conte  nauti  il  cadetto,  il  pregò  Bala,cbe  uoleffe  entrar  fola* 
mente  con  alcuni  pochi  de  i fuoi , perche  intrando  tutti  hauerebhero  potuto  far 
molti  danni  alle  cofe  fue . t haueua  qua/l  che  perfuafo  fecondo  il  fuo  deftderio,qui 
do  alcuni  nobili  che  erano  con  ejj'olui,  huomini  prudenti,  e di  Valore  , come 
indouini  di  quel  tradimento , il  trattennero  quafi  per  fòrza , non  lafciaitdolo  en- 
trar dentro-, come  quelli  che  haueuano  molto  foffetta  la  malitia  del  Baia,  e giudi* 
cavano  che  fuffe  ccfapiufìcura  fame  far  laproua  altrui,  e parve  buono  il  loro 
confìglio  al  conte,  che  comandò  che  dodici  de  ifuoi  ualorojì,c  ben  armati,entraf 
fero  dentro  nel  prefìdio , effendofi  firmato  egli  di  fuori  a ripofarft  col  rimanente 
dette  fue  genti  ,fina  tanto  che  fi  feopriffe  aperta  la  uerità  del  fatto , quelli  che  en 
trarono  dentro  fecero  prova  della  malitia , e dell'inganno  del  traditore:  perche 
ufeiti  fuori  de  i luoghi , doue  (lavano  nafeofa  i cento  Turchi  amati, come  babbii 
mo  detto , prefero  a uiua  forza  i dodici  del  Conte , tutto  che  haueffero  tentato  in 
uano  di  difenderli, legandoli, e guardandoli  con  ogni  diligentia.fu  molto  di  mala* 
n imo  il  conte , come  prima  hebbe  fcopertigli  inganni  di  Baia,  per  la  perdita  de  i 
fuoi , de  i quali  era  molto  folecito,cr  auicinandofi  al  cadetto , cominciò  a pregar 
Baia  con  grande  inftantia , che  uoleffe  ufeir  fuori  per  trattar  alcuna  cofa,  intor • 
: no  la  fedeltà  che  gli  haueua  offerto , a finche  rcfatmjfe  lagrofja forma  di  dinari > 
che  haueua  ricevuta  per  il  tradimento,  non  volle  ufctr  il  traditor  Ce  non  gli  era  re 
fatuità  Sororgia . Vedendo  poi  il  Conte  che  nonfaceua  cofa  buona , per  rffer 
poflo  il  camello  in  luogo  eminente  fopra  alcune  balze , onde  veni  ua  ai  rffer  in- 
efpugnabile  per  natura , e per  arte , e che  non  uifl  poteva  andare , fe  ne  ritornò 
in  Ediffa,  con  molto  sdegno  per  la  prigionia  de  i fuoi , ragirandofì  per  ( animo  » 
r inganno  di  Baia  con  grandifimo  sdegno . era  all’ bora  gommatore  di  Sororgia 
Fulberto  di  Carnuti , huomo  ualorofo  cr  effercitatifiimo  ne  i maneggi  di  guerra» 
che  era  Capitano  di  cento  cavalli , il  quale  bauendo  conofciuto  l’inganno  ufstoal 
Conte , era  pieno  di  un  fierifimo  sdegno , e di  de  fiderio  di  farne  ucndetta . Di  ma 
mera  che  un  giorno  hauendo  fatte  alcune  imbofeate  vicine  al  caflello,  come  fe  ha 
uefje  intentione  di  far  qualche  repre faglia  ; Jìfcopri  foto,  poi  con  alcuni  pochi,  a 
fine  che  ufeiffero  fuori  quelli  di  dentro  per  dargli  la  carica , dandofì  a credere  le 
genti  del  Cadetto , che  Fulberto  fuffe  in  campagna , per  far  preda,  ufeirono  fuo 
ri  in  buon  numero , per  giungerlo . come  gli  hebbe  veduti  Fulberto , fingendo  di 
temere  tfìpofe  in  fuga . Seguitandolo  quelli  di  dentro  a tutta  briglia , come  furo 
no  uicini  aVimbofcatt  ,fubito  a un  fegno  ufeirono  fuori  i nofìri , cr  ficero  una 
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grandifiima  ucciflone  in  quel  primo  impeto , cr  tffendone  [aliati  alcuni  pochi 
nel  C anello, ne  rimafero  fei  pregioni;i  quali  poco  tempo  da  poi  furono  con* 
tracambiati  con  fei  di  quelli  che  erano  pregioni  di  Baia  ; ejfenJone  fuggiti  prima 
quattro  che  haueuano  ingannate  le  guardie.  Fu  taglia  \a  la  tejla  agli  altri  dui  che 
rimafero  pregioni  poco  da  poi  per  ordine  dell'huomo  crudele.  Attenne  che'l  Co  n- 
te  Baldoino  da  quelgiorno  in  poi , lafcià  Camicitia  de'  Turchi , come  quello  che  ha 
ueua  fojpetta  la  loro  fède;  come  n haueua  già  ueduti  molti  fegni . era  in  quei  pae» 
fi  un  rurcho  chiamato  Balduco,il  quale  haueua  ueduta  uri antichifiima  città, per 
un  prezzo  determinato , al  Conte , onde  era  tenuto  per  le  eonuentioni  hauute  in 
ficme  di  condurre  in  Ediffa  la  moglicra , c r i figliuoli , e tutta  la  fua  famiglia:  ma 
andaua  differendo  con  diuerfe  occajìoni  di  dar  compimento  a quello  patto,  con 
maligna,ey  ingannatole  intentione . E jjendo  dunque  uenutoa  ritrouar  il  Conte , 
allegò  fecondo  il  Juo  cojlume,  alcune  cofefriuole,  perche  non  andaua  a far  in 
Ediffa,  ma  il  Conte  fattegli  dar  delle  mani  adoffo,gli  fice  tagliar  la  te  fa,  perche 
non  ne  riceutjfe  alcuno  inganno . 

P refe  in  quei  giorni  il  Conte  di  T olofa  Albara,c  ui  creò  il  Vefcouo  jicl  cui  porto 
poi  giunfe  l’armata  Alemanna,  e non  ccjjaua  la  pelle.  Cap.  8 

FR a tanto  che'l  Duca  fi  trattenne  a Turbcf[o\o,c  che  fi  fecero  le  fudette  cofe 
in  Ediffa , ufciil  Conte  di  Tolofa,con  un  groffo  numero  di  gente, di  Antio* 
cbia,c  per  non  fraccidire  nell’ odo , affediò  Albara  città  fòrtifiinu, nella  prò 
uincia  Apaminef e, lontana  da  Antiochia  due  giornate, o alfine  conftrinfe  gli  af 
fediati  ad  arrenderli . impadronitefì  dunque  il  Conte  della  città, e di  tutto  il  paefe 
circonuicino , ui  creò  Vefcouo  un  Pietro  di  Narbona,che  era  in  compagniafua , 
buomo  dihonorata  conuerfatione,e  molto  rtligiofo,  donandogli  la  metà  della  cit 
tà,e  del  territorio  perfuo  trattenimento.  Refi  Pietro  gratie  a Dio, che  per  opera 
del  Conte, quella  città  baueffe  bauuto  un  Vefcouo  Italiano, er  andò  in  Antiochia 
per  efjer  confecrato  dal  Patriarchi  per  ordine  del  Conte . Dapoi  hauendo  dato 
buon  ordine  alla  <hicfa,pcr  mezzo  di  Bernardo  primo  Patriarckd  Italiano  di 
quella  città  Jrafportò  la  dignità  di  quella  Chiefa,come  Metropoli  di  quella  prouin 
da , e di  Vefcouo  diuenne  Arciuefcouo . Era  in  quei  giorni  col  Conte  un  nobile 
detto  Guglielmo , il  quale  quando  furono  ff>t  zzate  le  mura  della  città  di  Antio 
chiami  forte  prefe  la  moglicra  di  Aciano  prencipe  di  Antiochia,  con  dui  piccioli 
fuoi  nepoti  nati  di  un  fuo  figliuolo  chiamato  Samfadolo,il  quale  per  ricattarli  ha 
unta  mandata  unagrandifiima  quantità  di  denari  ; onde  Guglielmo  diede  loro  fu* 
bito  la  libertà . Venne  medefimamente  in  quei  giorni  con  profilerà  nauigatione 
un  numero  di  Alemanni  da  Ratifpona , che  erano  da  mille , e cinquecento,  che  en 
trarono  nel  porto  di  San  Simone,  i quali  in  poco  tempo  uennero  meno  tutti  per  la 
pe£ie,cbe  durò  tre  anni  continui  fin  al  primo  di  Decembre,.y  haueua  di  modo  in 
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icbolito  f efferato , e travagliatolo  con  molte  afflizioni , che  in  poco  fratto  di 
tempo  ut  morirono  ptudt  cinquecento  C4uallicri»0’  altri  perfonaggi  lUutori, 
olir  a un  numero  quaji  infinito  difoldati . 

Tu  affcdiata  e prefa  la  i itti  di  Marra,  cr  ui  mori  Guglielmo  Awrajlcefe  Vefco» 
uo:  e Goljrcdo  dalla  torre  fu  conofciuto  per  ualoroftfiimo . Cap.  9 

DOtteuano  tutti  i Prencipi  che  s’erano  partiti  et  Antiochia  per  fuggir  la 
pelle,  efferui  ritornati  al  primo  di  Nouembre  .prefa  dunque  Albara,di 
comune  opinione  s’andò  alla  imprefa  di  Mandritti  fortifima,e  lontana 
da  Albara  otto  mtglia,per  non  ftar  in  odo , come  quelli  che  non  poteuano  toUea 
rare  i gridi  cótinui  delle  genti  che  gridando  diceuano,cbe  horamai  s'andaffe  uerfo 
Gierufxlemme  .fatto  dunque  apparecchio  delle  cofe  neceffarie , fi  partirono  it 
giorno  determinato  per  quella  fazione , il  Conte  di  T olofa , il  Conte  di  ¥iandra,il 
Contedi  Normandia, il  Duca  , Eujlachio  fuo  fratello , e Tancredi, che  giunti  poi 
circondarono  i ognintorno  quella  città  : i Cittadini  della  quale  erano  molto  foper 
bi,  CT  arroganti  per  le  loro  molte  ricchezze  » e molto  piu  perche  in  una  zuffa 
ammazzarono  molti  de  i noftrt  in  quel  principio . Onde  fìgloriauano  di  quel- 

la uittoria  ,frreggianJo  le  nofìre  genti  > e biaflmando  i Prencipi  con  parole  uiHa 
ne . Inalzando  delle  croci  fopra  le  mura,ui  frutauano  contra,  e facendo  molte  al 
tre  cofe  ingiurioft,  in  difrregio  de  i Cbriftiani , i quali  diedero  t aflalto  con  gram 
dipano  sdegno , e cordoglio  per  il  facrilegio  che  faceuano  i barbari , in  loro  di • 
frregio  » trauagliandola  del  continuo,  cr  fe  haueffero  hauuto  fcale  a bafianza  , T 
hauer ebbero  prefa  il  giorno  fiequente , r farebbero  entrati  dentro  perforza.il  ter 
Zo  giorno  il  Prette ipe  B oamondo  diede  con  maggior  fòrze, che  prima/ affai io  dal 
la  fua  parte  ,/lringendola  di  mala  maniera . al  fine  sdegnati  i noftrt  che  ui  perde f 
fero  tanto  tempo  infieme , e che  quell' affedio  continuale  tanto , fecero  molte  gra 
te , molte  torri , e Caftelli  di  legname,per  mettervi  fopra  delle  genti  che  tir  afferò 
alle  difife  dcQd  città  ; toringcniola  quanto  piu  poteuano, come  impatienti  di  farui 
piu  lungo  indugio . onde  hauendo  con  molta  fatica  riempito  il  fofjo , faceuano  o» 
gnopra  di  aprir  la  muraglia , difindendofi  quelli  di  dentro  quanto  piu  poteuano » 
con  pietre  ,e  fuoco,  per  ributtarli  dalle  mura-,  precipitando  continuamente  grof 
fiflime  traui , acqua  bollente , calcina , e molte  altre  materie , le  quali  per  uertu  di 
dìo, che  haueua  mifericordia  a i furi  fedeli, faceuano  poco  danno,  facendo  i notori 
ognhora  maggior  inUantia  di  sforzar  la  terra  ; uedédo  che  i Cittadini  erano  bog 
gì  mai  lafli,  e mezzi  Militi, non  facendo  le  loro  difefe  quell'effetto  che  (perauano. 
laonde  dalla  mattina  per  tempo  fino  al  tramontar  del  Sole  durò  quell' affai  to , di 
modo  che  quelli  di  dentro  non  poteuano  piu  reflflere , e fi  partimmo  lafciando  le 
mura  convoca  guardia.uedendo  quello  i nofhri,appoggiarono  con  impeto  le  fica 
k,  e moUrono fopra  le  mura  a uiua  fòrza»'  fra  gli  altri  fu  de  i primi  Gulfredo  da 


1 


Libro [ettimo.  187 

ta  torre  di  LÌmoges,nobilif imo  CauaUiero , che  fegintato  dimoiti  fu  cagioni 
che  fi  prefe  quella  città*?  fi  pigliata  per  il  ualorc  Juo,  fe  la  notte  kauefje  data  a 
nofiri  commodità  di  pigliarla , tutto  che  no  fi  prolungale  quella  imprejà,piu  chi 
al  giorno  feguente  .-perche  ui  tornarono  molto  per  tempo  i nofiri  con  molto  maga 
gior  fòrze*  cuore  che  i giorni  inanti , bauendo  tutta  quella  notte  fatte  dthgentif 
finte  guardie , che  quelli  di  dentro  non  poteffero  fuggir  fuori  della  città . In  tanto 
uedendo  i nofiri fregolati  come  quelli  che  erano  tr attagliati  da  molte  fatiche , cr 
afflitti  da  quella  lungbtfiimafame , che  non  compariuano  i nemici  intorno  le  mu» 
ra*  che  tutte  le  cofe  (tonano  quiete  nella  città, fenza  bauer  licentia  de  i loro  mag  . 

giori  entrarono  dentro , e trouatala  uuotafecretamente , e fenzo  (trepito  la  fac* 
ebeggiarono , effendoft  retirati  i cittadini  in  alcune  danze  fatto  tcrra,per  faluar 
fi  al  meno  qualche  giorno . Sopragiunta  la  mattina,  i Prencipi  entrarono  nella 
città , battendola  prefa  fenza  combattere  ; conofcendo  poi  che  i Cittadini  fìaua * 
no  nafeodi fotto  terra , diedero  il  fuoco  a i loro  riponigli , e col  fumo  i conftrin « 
fero  ad  arrender  fi . trattili  da  poi  fuori  per  forzane  tagliarono  molti  a pezzi , e 
molti  ne  fecero  pregioni.  Venne  in  quella  città  a morte  Guglielmo  vcfcouo 
Aurafaeefe , buomo  rcligiofo , e ebe  tcmtua  Dio . Effendoft  poi  il  Duca  ripofato 
quindeci giorni  cótinui  inficine  con  i fuoi,cr  bauendo  trattati  alcuni  negotijfami 
giuri  col  Conte  di  Fiandra , tornò  in  Antiochia . 

il  Duca  tornò  dal  fratello, e prefe  licentia  ; ritornando  poi  aK  effercito,hebbe  mol 
ti  trattagli, cr  al  fine  fi  faluò  fenza  offef t . Cap.  io 

VEdendo  in  quei  giorni  Gottifrcdo  Duca  di  Lorena, che  le  genti  fìmetteua 
no  in  punto  per  marchiare , effendo  moltofolecitato  da  i Prencipi;  uollc 
uedere  il  fratello  prima  che  partiffe  di  quella  prouincia,e  pigliar  confola 
tionedi  parlarli . onde  fi  parti  con  le  fue  genti*  (andò  a ritrouarc,&  hautudogli 
parlato  a badanza  de  i negotij  chepaffauano  fra  efi, prefe  licentia, e fe  ne  tornaua 
in  Antiochia , doue  era  affettato  dagli  altri  Prencipi , quando  effendo  poi  ilici - 
no  alla  città  da  cinque,  o fri  miglia,  fcefe  da  cauaUo  p mangiare  in  un  prato  uerde, 
e diletteuole,  doucra  una  fontana  di  acque  dolcifinte , e chiare  ; che  inuitaua  o» 
gnuno  che  paffaua  a bere . e mentre  che  iferuitori  con  ogni  diligenza  faceuano 
apparecchio , del  difnare  affai  conueneuolc  a quella  fiagione , cr  a quei  tempi  ,fo 
pragiunfero  all’ unprouifo,  alcuni  caualli  nemici  tutti  coperti  d’arme  ,che  erano 
mfciti  di  un  luogo  uicino  alla  Palude , che  non  era  molto  lontana;cbe  fubitojfin* 
fiero  contra  il  Duca , il  quale  uedendo  auicinar  i T urchi , fece  armar  i fuoi , quali 
offendo  fubito  armati*  filiti  fopra  i loro  couaUi , s'azzuffarono  arditamente  con 
i nemici.  Onde  per  uertu  di  Dio  rimafe  il  Duca  fui  auantagio,bauendo  tagliati  4 

i in  fugacene  ritornò  fatta  quefia  fot  none, 

a i nacque 


pezzi  tnolti  turchi ,e  podi  gli 
gloriofo  fin  Antiochia . 


1 8 8 D ella  Guerra  fiera 

Nj eque  a M arra , una  riffa  fra  il  conte  di  T olofa , cr  il  Prencipe  B oamondo , il 
quale  occupò  poi  in  Antiochia  la  parte  del  Conte . S'adunano  i Prencipi  a 
Ragia, e non  concbiufero  alcuna  cofa  bona  ; in  tanto  la  fame  trauagliaua  refa 
fercito.  Cap.  1 1 

NA  eque, prefa  che  fu  la  città  di  Marra , una  gran  controuerfìa  fra’l  Prenci 
pe  UoamonJo , er  il  Conte  di  T olofa , ha  uendo  deliberato  il  Conte  di  dar 
la  al  Vefcouo  di  Albara-, e non  uolendo  Boamondo  ceder  al  Vefcouo  a ina 
/tanna  del  Conte , quella  parte  della  città  occupata  da  lui , fri  Conte  non  gli  rafia 
gnaua  le  torri  che  uiteneuano  ancora  a nomPfuo  in  Antiochia;  ma  non  effrndofl 
dato  còpimcnto  a quel  negotio  a Marra , Bomodo  ritornò  con  isdegno gride  in 
Antiochia,  douc  efpugnà  le  torri  per  fòrza  che  fi  guardauano  p le  genti  del  Coita 
te,e  cacciatane  fuori  la  fua famiglia  » tenne  tutta  quella  città  frnza  altro  confora 
te . Dall’altra  parte  ucdtndo  il  Conte  che'l  fuo  emulo  era  partito  da  Marra» 
prefr  tutta  la  parte  fua,  e la  confignò  al  Vefcouo  di  Albara , come  baueua  prima 
in  animo;  e mentre  che  fiaua  moti  rondo  al  Vefcouo , come  doueua  guardar  quel 
la  città  da  tutte  le  parti,cbe  non  poteffr  ejfrr  ojfefo  da  nemici , tutte  le  genti  fi  re. 
pentirono,  effrndo  di  molto  mal  animo  tutti , e già  cominciano  a querelar fi,  che 
fuffr  cagione  che  fi  prolungaffr  il  definito  uiaggio  ,fufcitandoin  ogni  terra  che 
fi  pigliauajriffr , e di fc  or  ite  ali  maniera  che  parcua  che  fi  fuffr  mefjo  da  parte  la  lor 
prima  tanto  loie  noie  intentione . Adunati  fi  dunque  i prencipi  infume  prefrro 
fifolutione  di  ffunar  quella  città  in  abfentia  del  Contea  fin  che  da  all’ bora  in  poi 1 
la  non  fuffr  cagione  di  ritardar  i loro  defìderi . Anemie  poi  che  eflendofl  adu- 
nati injieme  di  nuouo  a Rugia,terra  polla  quafl  nel  mezzo  ,fra  Antiochia  e Alar 
ra,per  deliberare  del  uiaggio  fecondo  i intentione  di  tutte  le  genti, fu  chiamato  an 
cor  a il  Contesi  quale  giunto  che  fu , udendo  che  crono  diuerfr  le  opinioni , e che 
noiiflproponcuacofarifoluta,ncgioucuole  alla  prima  intentione ,er  mentre 
che’l  conte  era  a quel  canfigho,  le  genti  Cbriftiane  che  erano  in  Marra, con  quel 
la  occafme , rouinarono  le  torri  ,ele  mura  della  città , ancora  che’l  Vefcouo  fa 
ctjfe  ognopra  di  far  loro  refiftentia , perche  ritornando  il  Conte  non  pigliale  piu 
occafone  di  ritardar' il  uiaggio  per  cagion  di  quella  città . Ritornato  che  fu  il 
conte  fu  molto  di  mal  animo  di  quel  fatto  ,maconofcendopoi  Fantino  dei  fola 
dati  il  difiimulò  prudentemente . faceuano  in  tanto  le  gen  ti  ogn’bora  maggior  in 
Qantia,cheftdcjfr  fine  all' incominciato  camino , pregando , e dimandando  che  no 
fi  tratte  nefjc  piu  il  popolo  di  Dio  ; altrimcti  fi farebbero  amutinatifaccdo  elenio 
ne  di  nuoui  Capitani , che  horamai  fujfrro  loro  guide  nel  camino  del  Signore . In 
tanto  era  una  tanto  offra  fame  nelFeffrrcito,che  mancando  le  ucttouaglic,moltifl 
donano  a fimiglianza  di  fere  a mangiar  ancora  cibi  uietati , cr  immondi . dicefi 
ancorai fec  lecito  a crederlo ) che  alcuni  furono  in  quei  giorni  ridotti  a tanta  ne» 
cefità,chi  mangiarono  fino  delle  carni  b umane  ;di  maniera  che  non  mancaua  mai 
’’’  aqucllc 
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équeUe  genti , groffe  mortalità  quando  di  fame , t quando  di  pefle  ; e mafiimamc 
te  quando  b alienano  mangiato  cojì  fozzi > eftomacbeuoli  cibi  ,fe  deuenopero  ef* 
fer  detti  cibi  quelle  cofe  che  fi  pigliano  fuori  dell  'ufo  naturale . e non  erano  quelle 
mortalità  picciole  ,cra  tempo  ; perche  continoauano  i mefi  intieri , e quella  fa • 
me  continuò  in  cfbrcmità  piu  di  cinque  fettimane , intorno  a quella  citta;  la  quale 
baueuanoprefa  non  fenza  gran  pericolo  loro,  erano  mancate  le  genti,  non  fola- 
mente  in  diuerfi  cafi , ma  ancora  in  uarie  infirmiti , con  le  quali  mancarono  molti 
b uomini  iUultri  ,fra  i quali  ui  mori  E ngelardo  figliuolo  di  Hugonc  Conte  di  San 
Volo , gioitane  di  grandifiima  ffieranza,  che  «ernie  a morte  per  unagrauifima  in» 
firmiti. 

offendo  feorfo  il  Conte  nel  paefe  de'  nimici.fece  moltapreda,  e non  udendo  piu 
fopportar  le  querele  de  i faldati, fi  pofe  in  camino , e t’accompagnarono  con 
effolui,il  Conte  de  Hornwtdi , e Tancredi . Cap.  1 1* 

STaua  il  Conte  di  Tolofa,huomo  I Hu/he,fofpefo , e con  animo  dubio  per  tutte 
quelle  coje,  er  era  molto  trauagliato  uedendo  di  lontano  a quanto  pericolo  fi 
metteuano  i CbriHiani , e dauagli  moleftia  la  necefiità , et  il  defiderio  del  ca- 
mtn  0 , del  quale  erano  infiammati  co  fi  i principali , come  i minimi  dell'effercitojii 
modo  che  jpeffo  gridauano  tutti  infieme , chiedendo  chefifaceffe  haggimaied- 
mino . Volendo  poi  dar  rimedio  conueneuole  all'uno , e [altro  male,  tutto  che  fa* 
peffe  che  gli  altri  P rencipi  non  [hauerebbero  feguitato , dando  fatisfattione  a un 
tempo  alle  loro  confcientie , c r al  popolo  alterato , diede  termine  quindeci  gior* 
ni  che  ogn’uno  s'haueffe  a metter  in  punto  per  marchiare  ; e perche  in  tanto  ifol • 
dati  nonfvfiero  afflitti  dalla  fame  il  piu  del  tempo,  pr  efe  una  parte  della  caual * 
feria , er  alcune  infegne  da  piedi  ancora  di  quelle  che  erano  piu  lógoro fe , hauen* 
dotte  lafciata  una  gran  parte  per  guardia  della  cittì , pafiò  nel  paefe  nemico,  per 
prócacciar  in  qual  fluoglia  modo  uettouaglie  perii  rimanente  deU'ejfercito. 
Giunto  dunque  con  le  fue  genti  in  una  abondantifiima  prouincia,  prefe  molti  Cd * 
fletti , cr  abrufeió  alcuni  borghi  facendo  una  ricca  preda  dibefliame,cdifchia * 
ui , con grandtfiima  abondantia  di  uettouaglie , di  modo  che [ìnodrirono  quelle 
genti  affamate  fino  che  furono  fatollc  ,afiignandone  una  gran  parte  ancora,  per 
quelli  che  rimafero  alla  guardia  di  Marra . Ritornato  il  Conte  , comincio  a sde * 
gnarfì  non  celandole  genti  di  gridare  fra  tanto,  efjendo  uicino  il  giorno,  come 
quelli  che  temeuano  di  qualche  nuoua  dilatione . Ma  conofcendo  poi  il  Conte  che 
non  cbiedeuanofe  no  eofa  honefta,  er  che  non  hauerebbe  potuto  contrapor  fi  alla 
loro  inftantia , ancora  ebefuffe  fola , e che  alcun  altro  P rencipe  non  t haueffe  uo* 
lutofeguirc , bauendo  prima  dato  il  fuoco  alla  cittì , e riduttàla  in  cenere  ,fi  pofe 
in  camino . Conofcendo  poi  che  haueua  poca  caualleria , pregò  il  Vefcouo  di  Al- 
iar a che  gli  faceffe  compagnia , ilquale  non  potendo  mancare,  lafciò  per  fuo 
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Gommatore  Guglielmo  di  Tuli  idea  huomo  nobile , e il  Vefcouo  accompagnò  U 
Conte  con  fette  caualli , e trenta faldati  a piedi.  Guglielmo  poi , con  ogni 
maniera  di  fedeltà  , e dt  affettione  conferuò  le  cofe  raccomandategli  , e io 
pochi  giorni  il  Vefcouo  giunfe  al  numero  di  quaranta  caualli  , e ottanta  , e 
piu  faldati  a piedi  , moltiplicando  di  quella  maniera  le  cofe  del  Signore  . 
No»  mancò  dunque  il  Conte  di  incaminarfl  il  giorno  prefiffo  , non  hauen • 
do  fatto  motto  ad  alcun  altro . Haucua  il  Conte  con  effe  lui  da  trecca** 
to  , e cinquanta  cauaHi , e nuoue  mila  , e feicento  cr  cinquanta  fanti  ; s'ac* 
compagno  col  Conte  poi,  il  Conte  di  Fiandra  e quel  di  Normandia  con  qua ■ 
ranta  caualli,  e Tancredi  con  altre  tanti,  e con  tutte  le  loro  genti  da  piedi , uo* 
tendo  feguitarlo  per  compagni  di  tutto  quel  camino . Marchiando  ritrouauano 
tanta  abondanza  di  uettoaglie , che  i Soldati  non  baueuano  bifogno  di  cofa  alcu • 
na . offendo  poi  pacati  per  Cefarea , Rama , c r Emijfa  detta  uolgarmente  Come* 
fa , ottennero  daqueiGouernatori  guide , cr  piazze  per  tutto  U loro  Dominio 
per  poter  comperar  le  cofe  neceffarie , a bonetto  prezzo  . Furono  donati  loro 
ancora  oro , argento , beitiami , e r ogni  maniera  di  ucttouaglie,cofl  da  i Goucr* 
tutori , come  dalle  terre  e caftclli  per  doue  paffauano , a fin  che  non  danneggia/' • 
fero  il  paefe . Di  modo  ebe  di  giorno  in  giorno  andana  crefccndo  l'esercito  loro , 
Cr  marchiana  femprccon  maggior  felicità  Jiauendo  abondanza  di  tutte  le  cofe 
neceffarie . Fecero  ancora  ungroffo  numero  dc'caualli, de  quali  baueuano  grandif 
fìma  carefiia , parte  comperandone  , e parte  che  erano  donati  loro  : di  modo  che 
prima  che  s’uniffero  con  gli  altri  Prencipi , baueuano  da  mille  caualli  di  piu , che 
quando  fi  partirono.  Al  fine  bauendo  fatte  alcune  giornate  in  quel  camino  fra 
terra,  fu  deliberato  per  opinion  comune  diritornare  alle  fronde  del  mare,  per 
bauer  nuoua  degli  altri  Prencipi  che  baueuano  la  fiati  ne  i confini  di  Antiochia, 
Cr  infrutti  del  tutto,  marcbiafjero  poi  continuamente  a lungo  il  mare, per  bauer 
la  comodità  del  comercio  dcWeffercito  maggiore , che  ueniuaper  mare , da  All* 
tiochia  ,eda  Laodicea , 

■v. 

Vngroffo  numero  di  ladroni  fecero  te&a  con  T efferato  del  Conte , il  quale  ondi 
con  grand’impeto  adaffalirli.  Vn  Cafiello  poiché  fi  uolle  difender  fuprefo 
per  firza.fi  fecero  gli  alloggiamenti  in  Archim , e furono  mandati  Ambafcut* 
dori  dai  luoghi  uicini  ai  Prencipi.  cap.  ij. 

HZbbe  il  Duca  coni  compagni , e con  T efferato , da  eie  fi  partirono  da 
Marra, un  felice  uiaggio , fuori  che  nell'ultimo  che  furono  àf fiditi  da  un 
groffo  numero  di  ladroni , cbcfoleuano  batter  dinafeofto  quelle  frode , i 
quali  prefero  molti  ueccbi  e infermi  che  nò poteuanofeguire  t efferato  fe  no  di  loB 
tono,  tagliandone  una  gran  parte  a pezzi,  ma  come  nbebbe  la  nuoua  il  Conte  gli 

andò 
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andò  ad  affittire  battendo  (pinti  inanzi  il  Conte  di  Normandia, eTancredi  con  i lo * 
ro  caualli  in/ìeme  con  il  Vefcouo  di  Albara , fcgucndoli  egli  dapoi  con  la  retro » 
guardia,  a fin  che  cogliendo  i ladroni  i noftri  all’improuifo , potcfje  dar  loro , X 
tempo  foccorjo . Anemie  che  i fcelerati  fecondo  il  co/lume  loro  ufcirono  fuori  * 
a batter  le  (brade , ne  diedero  il  fegno  i Conti  a i fuoi  , i quali  (fingendo  contra  i 
tadroni  in  un  momento  i difordinarono,e  hauendone  tagliati  a pezzi  una  gran  par 
te , prefero  i loro  caualli  , e le  loro  (foglie  con  grand' allegrezza  • DJ;  alito* 
ra  in  poi  rimafero  ficure  quelle  ùrade  da  i ladroni,  er  non  (ì (enti  piu  alcuna  dif* 
ficoltà , perle  genti , ne  per  le  uettouaglie  che  marcbiauano  dietro  fcj farcito  : e 
non  fu  in  tutto  quel  paefe  doue  paffauano  cofi  da  una  parte , come  dall'altra  » 
Città , o Colletto  alcuno  che  i Cittadini  non  mandaffao  doni  a i Prencipi , cr  al * 
Teffercito , e non  iitipetr afferò  la  loro  amicitia , e confederatione , fuori  che  uno 
il  quale  confidandoli  nelle  fue  fòrze  , e nella  fua  fortezza  > non  uolfero  quelli  che 
fbabitauano  dar  piazza  di  uettouaglie  alt efferato , ne  uolfero  ottener  l' amicitia 
de  i Prencipi jmàdanio  loro  come  haucuano  fattogli  altri , de  i doni , anzi  fffen * 
dofi  pofti  inficine  ji cero  ogn’opra  che  i noftri  non  pafjaffero . Si  sdegnarono  giu - 
I tornente  i Prencipi  della  loro  arroganza , e fubito fecero  impeto  contra  di  loro  % 
et  bauendoli  rotti,  e difordinati , ne  prefero  molti  ; cr  entrarono  per  forza  netta 
terra , dando  loro  il  facco  , e conducendo  con  e fi  l oro  tutta  la  preda , il  beftiamc, 
t i caualli , e tutti  ilorbeni.  Intanto  efjendo  neWeffercito  gli  Ambafciadori  dei 
Prencipi  uicini , per  ottener  la  pace  da  i noftri,  uidero  le  forze  e l'ardire  del  no* 
fbro  efferato , e per  concbiuder  meglio  la  pace  per  i loro  Signori, ritornarono  lo* 
ro  p infirmarli  a pieno  de  i coftumi , e detta  fortezza  de  i Chrisliani,  cr  inforna* 
tili poi,ritornauano  in  campo  con  ricchifiimi  doni  di  caualli  e <f  altre  cofe.  Alcu* 
fagiani  dapoi,  bauendo  i noftri  pafiato  mezzo  quel  paefe  con  ogni  felici tà,giun 
fero  ad  Arcbis  città  anticha  c fòr  tifiima  polla  atta  campagna,  fopra  un  cotte  uici 
no  alle  radici  del  monte  jwn  lontana  dal  mare , doue  fecero  gli  alloggiamcntiuici 
ni  alle  mura . 

a 

Si  defcriue  il  Sito  di  Arcbis . Alcuni  noftri  fi  trouduano  preg  ioni  in  Tripoli,  che 


A Rebis  è una  delle  città  di  Fenicia , polla  atte  radici  del  monte  Libano  > fo* 
pra  un  cotte  fvrtifiimo , lontana  da  quattro , o cinque  miglia  dal  mare,  co 
!argo,e  lungo  piano  > di  boniftimo,  e fèrtile  terreno , co  pafcoli  amenifiir 
mi , e gran  commodità  di  acque  uiue . Trouafì  per  le  tradi tioni  de  gli  antichi,  che 
ha  fu  edificata  dal  fettimo  figliuolo  di  Canaan,  e detta  Aracbis  dal  nome  fuo , clic 
dapoi  con  uoce  corrotta  fu  detta  Arcbis . Vi  fecero^ome  babbi  amo  detto , i no * 
ftri , gli  attogÌ4mcnti  all'intorno,  nonacafo,  maperauifo  di  alcuni  fedeli  ebe 
arano  pregioni  in  quelle  partijiauuto  per  lettere  loro , Erano  nella  città  di  Tri* 


mofbrarono  la  uia  di  pigliar  quella  città . 


Cap.  14. 


! p a Bella  Guerra  [aera 

poli  nobili fimapo  fa  fui  lido  del  mare,  lontana  da  Archis  da  cinque,  ofei  miglia » 
alcuni  fedeli  pregioni  tenuti  molto  rifritti,  (ino  da  principio  deli afe  dio  di  An- 
tiocbia , e dapot  ancoraché  la  fu  eff  ugnata , perche  e fendo  inauri  deftderofldi 
trottar  delle  uettouaglie , finti  dalla  necefità , andauano  intorno  quel  paefe  con 
poca  prudenza  : quafl per  darft  uolontariamente  pregioni  a i nemici.  Onde  auen • 
ne  che  non  era  alcuna  Cùtà.o  Ca fello , che  non  haueffe  de  i noflri  pregioni , e ue 
lì  erano  aU'bora  in  Tripoli  preftdi  quefa  mede  fina  manierada  ducento,  i quali- 
bauendohauutalanuouadel  giunger  dei  nofri,  auifaronoi  Prencipi  cbe  non 
s'allontanaffero da  Archis,  macbela  circondaffero  i ognintorno  affidandola , 
perche  o in  pochi  giorni  ne  diuerrebbero  padroni,  onero  ritrarrebbero  una  gran- 
difima  quantità  di  denari  dal  Re  di  Tripoli , perche  fi  leuaffero  daU'affedio , in - 
Reme  conia  libertà  di  tutti  i Cbrifiani  prigioni:  il  che  fucceffe,  perche  fubito 
che  furono  auicinatialla  città  s’accamparono  appreffo  alle  mura , circondandola 
dogrì intorno , per  tentare  alcuna  di  quelle  due  conditioni , delle  quali  baueuano 
bauuto  fauifo  Rapendo  che  una  non  poteua  in  modo  alcuno  mancar  loro . , 

Alcuni  de  i nofri  ufeiti  del  campo,  andarono  all’imprefa  di  Antaradon*  e la  pre » 
fero  arditamente  per  fòrza , e ritornarono  con  le  foglie  alfcjfercito , conti * 
Mando t affedio  . *-ap. 

Scirono  degli  alloggiamenti  dà  cento  caualli  de  i nofri , con  ducento 

V fanti  fotto  due  infegne,  che  guidati  da  Raimondo  Pelet  andarono  alla  im * 
prefa  di  Antaradon , detta  uolgarmente  Tortofa , lontana  da  uinti  miglia 
iatteffercito  nofiro , ptrutder  feui  trouatiano  cofaalcuua  chegiouaffe  all’ufo 
neceffario . E'  quefa  terra  pofa  al  lido  del  mare , lontana  dalla  quale  duo  miglia 
è unlfola  afai  grande , doue  fu  già  f antichi f ima  et  illufre  per  molti  fecoh  citta 
di  Arado , della  quale  famentione  Ezechiel  Profeta , girando  il  fuo  ragionarne* 
to  al  Prencipe  di  Tiro,cof  dicendo  : Furono  le  tue  ciurme  da  galea , gli  babitantt 
di  Sidone, e di  Aradio  : e poco  dapoi . I figliuoli  di  Arado  erano  nel  tuo  ejfercito , 
fopra  le  tue  muraglie  intorno  di  te . dal  cui  nome  fu  detta  quefa  città  di  Anta • 
rado,  come  quella  che  è all'incontro  di  Arado.  Et  ambedue  fono  pof  e nella  Ff* 
nicia , e fu  autore  cofidetf  una  come  dell’altra,  Aradio  ultimo  figliuolo  di  Cha* 
naan , figliuolo  di  Cham , che  fu  figliuolo  di  Noe . Giunto  a quefa  citta  ìefier • 
cito  del  Conte  di  Tolofa  fi  cominciò  il  mede  fimo  giorno  a fringerla  da  una  parte* 
con  refercito , facendo  und  gran  dififa  quelli  di  dentro,  di  maniera  che  non  potè», 
uano  quelli  di  fuori  far  cofa  buona . E (fendo  fopragiunta  la  notte , fi  rettrarono 
differendo  timprefa  il  giorno  feguente:perche  uenendoui  il  Conte  di  tìormadia , 
r Tancredi  medefimamente  con  le  loro  genti , deffero  C affatto  alle  mura  con  mag * 
gior  fòrza*  e con  piu  auantaggio . La  onde  temendo  ì Cittadini  ilmedeftmo  che  no 
s'iuicinafjero  con  maggior  numero  di  gente , dimodo  che  non  ftpoteffero  difin* 
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■iere , ufcirono  con  le  loro  donne , e figliuoli , e tutte  le  loro  famìglie  della  Città, 
ritirandoli*  i monti  uicini,  per  poter  fuggire  a piacer  loro . La  mattina  per  tem - 
po  i nofbrt  inanimandoli  l'un  l'altro,s'autcinarono  alle  mura  ptrcontinoar  firn « 
prefittoti  fipendo  cofa  alcuna  che  i cittadini  fuffero  partiti . A uicinatifi dunque , 
trouarono  nuota  la  ctt  tà , effendo  poi  entrati  dentro , uidero  Fabondanza  che  ui 
era  dentro  di  uettouaglie  e di  ricchezza  • Caricatili  dunque  a modo  loro , ritor • 
narono  in  campo , cr  narrando  per  ordine  tutto  quello  che  erafucceffo  loro,diede 
quell*  nuoua , unagrandifiuna  allegrezza  * tutto  rcjfercito  . 

Il  Duca  Gottifiedo , col  Contedi  Fiandra  e col  rimanente  delle  genti , giunfero 
4 Laodtcea % e liberarono  Guinee  io  di  pregione , retotuendogli  F armata  ; 

, Hauendoli  dspoi  feguttati  il  Prenctpe  Boamondofin’alla  medefima  Città  ! 

•r  coitolo. 

IN  tanto  intorno  il  primo  di  Marzo  , le  genti  che  erano  rimafe  in  A ntiochia , 
uedendo  che  sauicinaua  il  giorno  per  marchiare  yfaccuano  i follati  una  grà - 
de  inftantiaychc’l  Duca  di  Lorena,  il  Conte  di  Fiandra,  e gli  altri  Prencipii 
conducejfero  al  detonato  uiaggiojnettendofl  hoggimai  in  camino , perche  potef* 
fero  dar  compimento  a i defilai  loro . Pache  penfauano,  che'l  Conte  diTolofa, 
f quello  di  Normandiaanfleme  con  Tancredi, cò  la  loro  fèdere  conftantia,p  la  ma * 
touigliofagratia  che  baueuano fatta  a i fuoifoldatifujferogia  molto  inanzi  neh 
la  uia  del  Signore . Effendo  dunque  pafuafl  i Prencipi , e [congiurati  ,fccao  ap» 
pacchiare  tutte  le  cofe  neceffariea  farcamino,  ordinate  tutte  le  genti,  cefi  da 
piedi  come  da  cauaRo,  e tutti  quelli  che  baueuano  defiderio  di  andar  uerfo  Gir* 
rufalemme , e marchiarono  a uniti  fei  di  Febraro  uerfo  L aodicea  di  S or ia, effendo 
infleme  da  uinticinque  mila  combattenti,che  feguitauano  quelli  che  aano  paffati 
inanzi  • Venne  dapoi  nel  me  de  fimo  luogo  ancora  il  P rencipe  B oamondo  con  le 
file genti,tutto  che  non  fuffe  in  compagnia  loro,  uolendo  trattenerfi  alquanto  in 
quelle  parti , a fin  che  gli  inimici  non  tcntaffcrofcntcndo  la  fua  partita , di  occu « 
pare  Antiochia  nuouamente  tolta  loro , e perche  non  pareffe  loro,  che'l  tic  tenefjc 
poco  conto , s'era  trattenuto  : nondimeno  come  ricordeuole  poi  della  compagnia, 
CT  deU'amicitia  che  haurua  fatta  con  gli  altri  Prencipi  in  quel  uiaggio  del  Si * 
gnore.feguitò  i primi  fino  a Laodiceaferuendo  loro  in  tutti  gli  uffici  di  humani » 
Ili  , con  ftneera  affettione  , per  lafciar  piu  iRufire  memoria  dife,a  quelli  che  par * 
tòtano.  Haucndo  dunque  prefo  licentia  da  tutti  i Prencipi, fi  ne  ritornò  dopo  mol 
te  lagrime , è fafriri , effendogli  da  tutti  raccomandata  la  cura  della  città , della 
quale  era  padrone , come  quella  che  era  piena  de  fideli , e come  quella  che  fola  in 
tutta  la  Soriafoleua  tffer  foggetta  alTlmperadore  de  i Greci . H stinta  qiuui  pre • 
fi>  terra  con  l’amata  Guimerino  Bolognefe,  che  giunft  ancora  con  ramata  a Tar 
fo  di  Cilicia^uandofu  prefa  da  Baldoino  fratello  del  Duca , il  quale  haucndo  ha* 
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unto  ardire  dì  efiugnarla , non  haucndo  forzi  a baftanzd , ptnfmdo  di  impadrò* 
nirftne  fu  prcfo  da  i Cittadini , e mejjo  prigione  con  tutti  i fuoi . E perche  era 
ucnuto  Guim.rino  da  una  terra  di  fuo  padre , c T baueua  fatto  gran  giouamento 
a fuo  fiateUo , et  honore  all’imprefa  dt  T arfo , il  Duca  il  chiefe  ingratia  dal  Go* 
ucrnatore della  Città,  e dai  Cittadini  principali,  i quali  non  haucndo  ardire  di 
negarglielo , il  liberarono  con  tutte  le  fue  genti,  elefuenaui,facendone  dono  al 
Duca , il  quale  il  fece  generale  della  fua  armata , comandandogli  cbefaccffe  tati* 
to  uiaggio  con  l'armata  , quanto  ne  faceua  egli  marchiando  con  l' efferato 
per  terra . 

Il  Duca  affediò  con  le  fue  genti  Gabalon , ui  s'interpone  gli  inganni  del  Conte  di 
Tolofa , onde  pacarono  ad  Archi  c s'accompagnarono  con  gli  altri  Pfcncipi, 
t fi  leuarono  poi  dall’ Affedio.  Cdf.  17, 

V Scito  reffcrcito  di  Laodicea  di  Soria,  battendo  tolti  quelli  cbt  haueuano  rU 
trouati  in  quella  città, che  per  cagioni  legittime  di  negotij  famigliari,eri* 
no  andati  da  Antiochia  > Cilicia , c dalle  città  uicint , onde  erano  flati  fai 
ti  prigioni , ufeite  le  nofrre  genti  di  Laodicea  erano  giunte  tardi,hauendo  tenuta, 
la  uia  del  mare,  giunfero  a Gabulon , detta  uolgarmcntc  GibeQoJontaiu  da  Lana 
dicea  dodici  miglia , cr  bauendola  ajfediatae  fatimi  le  trenciere  d’ ognintorno  1 
ui  era  dentro  un  Gommatore  a nome  del  Principe  di  Egitto , perche  quella  era 
la  prima  Città  che  hauefferogli  E giti)  uicina  al  mare , che  offerfe  al  Duca  fei  mi - 
la  feudi,  e grandi  fimi  doni,  fe  uolcua  leuarfi  da  quelfaficdio . Spregiò  il  Duca » 
come  magnanimo  quella  offerta , e non  potendolo  piegar  il  G ouernatore , fi  ho  Iti 
ad  altre  arti , e mandò  alcuni  fuoi  Ambafciadori,tteUa  fidecdiligentu  de  i quali 
baueua  gran  confidenza , al  Conte  di  Tolofa  promettendogli  la  medefima  quan- 
tità di  denari  ,fc’l  potè  uà  liberar  dalle  mani  del  Duca . Haucndo  dunque  f e creta- 
mente  fatta  quella  offerta  al  Conte  ,finfc  il  Conte  con  le fue  genti , che  ueniua  un 
potcntifiimo  effercito  di  Perfla , per  uendicarfi  di  qui  He  ingiurie , che  haueuano 
[ottenute  i Per(ìani,fotto  il  goutmo  di  Corbagat*pprejfo  Antiochia,  dicendo  H 
Conte , che  baueua  h amiti  cer  tifimi  me  fi , e degni  di  fide , di  quefto  auifo , onde 
non  faceua  bifogno  farne  in  dubbio . Mandò  il  Vefcouo  di  Albara  a portar  que* 
ila  nuoua , perche  glifujfe  data  maggior  fide , con  lettere  al  Duca  » c r al  Conte 
di  Fiandra  , fole  citandoli  a leuarfi  da  qudTjfledio.cr  uniiji  tutti  infime  per  poter 
difenderli  tutti  infleme  da  tante  fòrze  • nane  rido  il  Duca  intefo  il  pericolo  che 
fourafiaua  a i fedeli , come  quello  che  andaua  in  purità  di  finito , fubito  fi  leuò 
daU'affcdio,  e fi  pofe  incarnino  , e paffato  che  fu  con  C ef eretto  a Valenza  pofta 
fui  lido  del  mare  ,fotto  il  CaftcHo  Margat , giunfero  dapoi  a Marcclea , la  qual 
èia  prima  delle  città  di  Fenicia,che  rincontrano  quelli  che  uengono  dalla  parte  di 
Settentrione*  dapoi  ad  Antarado  volgarmente  dettai  ortofa,  terra  medefima- 
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mnle  di  fenicia , polla  al  lido  del  mare , cr  battendola  troiata  uuota  di  gente  , 
trimafero  mora uigluti  deWlfola  che  ui  è contrapolla  dalla  parte  di  Occidente  » 
douc  ballettano  trottato  affai  commodo  porto  alcuni  legni  de  i noli  ri . marchian- 
do poi  per  il  camino  piu  breue , fra  pochi  giorni  gtunfero  ad  Archi , dove  furono 
incontrati  da  Tancredi,  il  quale  narrò  loro  per  ordine  t inganno  del  Duca,  il 
fiale  s' alloggiò  a partejontaiio  da  i padiglioni  di  quelli  che  erano  giunti  pri  ma. 
Conofcendo  poi  U Conte  che  quafi  tutti  gli  altri  Prencipi  s’ erano  alienati  con 
f animo  da  lui , mandò  loro  alcuni  doni, tentando  di  riconciliarfeli  per  mezzo  de 
fuoi  ambafcudori . Auennc  alcuni  giorni  dapoi.chc  tutti  i Prencipi  fi  riconcilia* 
tono  inficine, fuori  cheTancrcdi , il  quale  andana  fempre  rinouando  nuoue  que • 
relt  contea  di  lui , cr  s’unirono  tutte  le  genti  infleme, intorno  alla  città . Ma  arrido 
dunque  il  Conte  confumati  molti  giorni  inanzi  il  giunger  del  Duca  in  qucll'affe» 
dio  tffxraua  che  come  prima  giungcuano  gli  altri  Prencipi, che  facilmente  quella 
città  fi  farebbe  artfa . Onde  batterebbero  hauutoil  defiderato  fine  le  fatiche  dì 
quelli  ebe  affediauano  : ma  auenne  tutto  al  contrario  della  fiafperanza , perche 
ne  prima,  ne  dopò  fu  il  Signore  fauorcuole  alfuo  popolo  in  quella  imprefa  : per • 
cbetuttauoltacbc  dauano  l' affatto  alla  città , con  tutte  quelle  arti  che  potè  nano 
facilitar  Fonprefa , onero  rouinando  le  mura  , ouero  » dandole  l’ajfalto  con  le 
fcalc,  ritornatane  fempre  con  i loro  sfòrzi  adoperati  in  uano,  gettando  l’opera  , 
elajfcfa,  di  maniera  che  fi  conofceua  apertamente,  che  non  accompagnai)  a fa 
toro  uit emione, f aiuto  del  Signore^wzt  erano  ammazzati  in  quella  imprefa  di 
giorno  in  giorno , molti folJati , e molti  nobili  ui  rintanai  ino  inutilmente , e fra 
gli  altri  ui  furono  morti  miferabilmentc  da  i fafii  ,Guglielmo  di  Kiburgifmonte 
buomo  iHullrc , e ualorofo  nelle  armi , degno  in  uero  di  eterna  uita , e Pontio  di 
Paladino  buomo  nobile , e famigliare  del  Conte  di  Tolofa . In  tanto  fi  trattene * 
uano  con  molto  maTanimo  quelli  dcU'effcrcito  in  quel  luogo,  come  coloro,  che  de 
ftderauano  di  continoar  l’incominciato  camino , però  non  s’affaticauano  in  quel « 
f imprefa  di  buon  cuore , ne  ui  erano  molto  foleciti , e molto  piu  dopò  il  giunger 
del  Duca , che  prima . llmedeflmo  faceuano  quelli  del  Conte  di  Tolofa , piu  fuoi 
intrinfechi , e famigliati,  come  quelli  che  fentiuano  le  medefìme  pafiioni,  e tedio, 
de  baueuanogli  altri  che  feguitauano  il  camino  de  i Prencipi , c ui  erano  tenuti 
ptrfarZ4» * contra  lor  doglia  dall'autorità  del  Conte . 

Si  rinuoua  la  questione  della  lancia  del  Signore , quel  che  la  ritrouò  entra  in  un 
fuoco  accefo,  e ui  muore.  Cap.  18 

FV  quitti  renouata  la  questione  della  lancia  del  Signore  ritrouat a in  Antio • 
cbia , fé  era  quella  che  forando  il  lato  del  Signore , ne  ufei  il  [angue , t l’ac • 
qua,  o pure  era  finta  quella:  e fopra  qucflo  ne  Hauano  dubiofe  tutte  le  gem  i. 
I primi  ancora  ne  flottano  f ojfefl » dicendo  alcuni  che  era  quella , che  bauendo  a • 

B b % perto 


1 9 6 Dilla  Guerra  ferra 

p Ho  il  luto  del  Signore  fi  bagnò  difangue,e  di  acqui , che  era  poiflatapalefota, 
per  diurna  indirai  ione , per  confolure  le  fue  genti  fedeli . Altri  diceuuno  poi . 
che  era  una  inuentione  afiuta  del  Conte  diTolofa,  troiata  , e finta  per  cagion 
di  guadagno  .Era  principale  autore  di  questa  qucftione  Arnolfo famigliare  , c 
Capellanodel  Contedi  Normandia,  buomo letterato,  ma  dibiafimeuole  con- 
Utrfatione , e procuratore  di  ( caudali , del  qual  fi  dirà  dapoi . Vagando  quefta  dif 
fenflonc  lungamente  neWcffcrcito , quello  chediceuadi  bauer  hauutala  reuela « 
(ione, per  darne  piu  manifeftif  gni  ad  ugnuno,e  toglier  uia  ogni  dubbio , fece  oc 
cender  un  grandifi imo  fuoco , promettendo  con  F aiuto  del  Signore,  darne  un  cer 
tifiimo  argomento  a quelli  che  non  lo  crtdeuano,uolendo  moftrarli  che  la  non  era 
cofa  fìnta , ne  ritrouata , ma  mera  reuelatione  diurna,  per  c ogni t ione  degli  bua* 
mini,  e loro  confusione  effere  flato  tutto  procurato . Fatto  dunque  ungrandtf» 
fimo  fuoco , che  metteua  terrore  ancora  a quelli  che  ne  fiauano  lontani,  effendo* 
vi  prefente  quafl  tutto  l’effercito,cr  effendo  il  giorno  del  Venerdì  Santonici  quale 
fileggelapafiionedel  Saluatore  del  mondo ^per  la  falut e nofbra,  quando  fi  fece  la 
prona  di  cofi  gran  cofa , Pietro  di  Bortholameo  era  quello,  che  doueua  con  la  prò 
pria  uita  unificar  la,Clerico , c mediocremente  dotto , eperii  giudicio  che  fe  ne 
poteua  far  humanamente , na  buomo  femplice.  Il  quale  battendo  fatto  un  ragio* 
tiament  o a tutti  i faldati , prefe  poi  la  lancia  in  mano , c pafiò  per  quel  gran  fuoco 
vedendolo  tutte  le  genti,  fenza  offeft . Qurflo  non  fedamente  non  acchetala  que • 
{Itone , ma  la  fece  di  gran  lunga  maggiore,  perche  pochi  giorni  da  poi  Pietra 
venne  a morte . La  cui  morte  cofi  preila  dopò  il  fuoco , effendo  huomo  fono,  cui • 
gorofo  prima  ,fece  che  molti  prtfno  oc  c afone  di  dire , che  quel  fuoco  tra  flato 
cagione  della fua  morte, pnefftr  egli  {tato  colpeuole  di  quell  inganno.  Altri  di- 
renano poi , che  era  rimafo  fono  dopò  il  fuoco,  e fenza  offeft,  e che  come  fu  ufei • 
to , le  genti  fpinte  da  diuotione  Fopprejfero  tanto , che  furono  cagione  della  fua 
morte.  Di  maniera  che  la  cofa  che  era  uenuta  in  dubbio  , non  hebbe  alcuna  de* 
cifione  y anzi  rimafe  in  maggior  ambiguità . 

Ritornarono  gli  Ambafciatori  de  i noftri  che  erano  fiati  mandati  in  Egitto . 

IN  quei  giorni  i nofiri  Ambafciatori  ,ch  e erano  alati  a infiatia  degli  affediati 
in  A nttochuàn  Egitto  a Calif, adorne  habbiamo  detto,<y  u erano  poi  fiati  in* 
ganneuolmente  ritenuti  -,  e per  forze  ritornarono  a i Prencipi,cbegli  baueua • 
nomandati  ,cr  uennero  con  efii  loro  gli  Ambafciadori  del  Prencipe  di  Egitto , 
ceri  parole,  molto  differenti  da  quelle  che  prima  baucuano  dette:  i quali  cffendofl 
Imgamcte  affaticati  con  preghi  p ottener  molte  cofe  ; e T perche  già  i nofiri  P ré 
cipi chiedevano foccorfo, e favore  contrai Soldani dei  Turchi  ,e de  i Pcrfiani 
per  la  imprcfa  di  Qierufaktme , ne  glie  [baucuano  conceduto;  bora  bauenio 
• <-  i » vuota 
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fiutata  opinione,  fi  teneuano  a gran  fattore,  che  i noflri  Prencipi  fuffcm  fatisfat 
ti,  che  ducano , o trecento  de  t loro  difarmati  poteffero  andar  in  Gtcrufalemme,c 
fatte  le  loro  oratiom  ritornar fene  ; le  quali  parole  furono  da  » prencipi  prejt  in 
fcherno,elicentiaronogli  Ambafctadori, dicendo  loro, che  non  andarcbbero  i no * 
ftri  in  quei  luoghi , fecondo  le  condir  ioni  proposte  : ma  con  tutti  gli  effcrciti  uni- 
ti ini  teme , e per  far  forza  al  Regno  di  Gierufalemme . furono  cagione  di  questi 
mite  attorie , alcuni  che  hebbero  il  loro  principio  dalla  uittoria  hauuta  in  Anno» 
chia  : perche  ejfendo  sbattuti  di  quella  maniera  i Turchi  in  quella  Città, perderò* 
ito  la  riputatton  loro  in  tutto  l’O  riente,  c r la  loro  gloria  alttfiimajritornò  in  con 
fufione  : perche  tutte  quelle  nat  oni  che  ballettano  da  trauagliar  con  efii , ftauano 
loro  a cauaUtero  in  tutti  i luoghi, erfempre  in  tutte  le  zuffe  ti  haucuano  il  peg* 
gio . Onde  ejfendo  uenuti  a quella  conditone , fi faceua  forte  il  Regno  di  Egitto 
cétra  di  loro,  e per  opra  di  un  certo  Emiferio  generale  della  militia  del  Re  di  E git 
tojfaueuano  perduto  Gierufalemme  ,la  quale  haucuano  già  prefa  per  forza  dal * 
le  mani  de'  pcrfìani  trenta  ott’anni  prima . Onde  f acceffe  che  quelli  che  gli  baue 

. nano  in  horrore  prima  come  nemici , e piu  fòrti  che  efii  non  erano , bora  ejfendo 

Militi  per  opra  de  i noflri,  e rimanendo  indebolite  le  forze  loro , come  bumilia • 
ti , e deprefii  nel  profóndo , il  loro  foccorfo  era  {pregiato  all' bora  da  i noflri  : luta- 
to che  Cbaueffero  prima  beantemente  deftderato  . 

Sopragi /infero  in  tanto  gli  A mbafeiadori  itUlmperadore  di  ConflantinopolUbe 
fi  querelaua  del  P rencipe  Boamondo , e doueua  uenir  in  campo . Sono  i Preti* 
dpi  di  diuerfe  opinioni . Si  combatte  con  quelli  di  Tripoli >eJr  i nofhri  ri  toma 
tono  vincitori  in  campo  . Cap.  io 

Gìunfero  in  tanto  gli  Ambafciadori  di  Cotiflantinopoli , é dolerfl  grande* 
mente  del  P rencipe  Boamondo , che  haueua  ardire  di  tener  Antiochia  con 
tra  le  conuentioni , e'I  tenore  del  giuramento  ; allegando  alla  prefentia  de  i 
! Prencipi , che  hauendo  dato  il  finto  giuramento , ciafcuno  in  pajfando  aU'impe * 
rodare , e toccando  i Santi  E vangeli  haucuano  promejfo  di  non  tenerji  alcuna  cit 
tà , terra,  o caflello  da  Condantinopoli  fin  in  Gierufalemme , che  fuffero  già  fio 
te  del? Imperio  R ornano:  ma  che  fubito  uenute  in  poter  loroje  bauerebbero  confi 
gnate  alt  I mperadore;e  che  delle  altre  conuentioni  non  ne  par  lattano,  perche  s' era 
no  feordati  il  tenor  loro  . Ben' era  cofa  certa  che  s'erano  i Prencipi  conuenuti  co 
l'imperadore  di  quello  modo  a Conflantinopoli  : ma  nel  fine  delle  conuentioni  ui 
era  poi,che llmper udore  con  quel  maggior  effercito  che  poteua , doueffe  feguitar 
li  fenza  alcuno  indugio , per  f occorrerli  in  tutte  le  occorrenze.  F»  rifpoflo  a gli 
Amba  feiaton  di  commune  opinione  de  i Prencipi  ,che  lImperadore  eraflato  il 
primo  a romper  le  conuentioni , cr  i patti  :perà  meritamente , hauendo  contrai 
4 tenuto  in  quello  che  fortuna  a beneficio  loro , efii  ancori  contuueniuMo  b quel 
4»  EV  • . . ^ 
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10  che  t orndua  in  fauor  fuo  ; effe  ndo  cofa  ingiufia  il  fcru<tr  la  fide  a <]ut Uijchc  no n 
U fonano  a noi . Perche  effendo  obli  gito  l'Imperatore  a i P rencipi  dt  feguirh  fu 
bito  col  fuo  potcntifimo  (fiorito , e di  far  loro  con  l'arma  ta  portare  tutte  le  co- 
fe  necefiaric  per  f eJfercito,a  fin  che  non  fentifi'ero  alcun’incòmodo  per  il  camino; 
non  haueua  voluto, inganneuolmentc, dar  compimento  ne  all'uno,ne  all' altro, tutu 
to  che  potejfe  ageuolmente  farlo . Per  tanto  quello  che  sera  fatto  in  Antiochia 
non  eralontano  dotta  giuftitia  , però  uoleuano  chefuffe  rato  e firmo , ebe  quello 
la  pofiedeffe  perpetuamente,per  ragion  di  hcredtta , al  quale  era  fiata  concejfa 
per  commune  deliberatane . face  nano  inflantia  ancora  i medejìmi  Ambafcia» 
dori , che  uolejfero  affrettare  l'imperadore  , tentando  pervaderlo  loro  , il  quale 
prometteuano  che  farebbe  al  primo  di  Luglio  in  ogni  modo  in  quelle  parti  ; prò * 
mettendo  ancora  che  por  tare  bbe  loro  grandifiimi  doni , olir  a che  darebbe  a ifol ■ 
dati  ancora  liberalmente  i loro  dipendi , che  fi  potrebbero  fofientare  honorata • 
mente . Volendo  i Prencipi  deliberare  fopra  quefio , furono  di  diuerfe  opinioni ; 
efiendo  d'opinione  il  Conte  di  Tolofa  che  s’affrettaffe  la  uenuta  di  un  tanto  Prenci , 
pe ,che  non  poteva  fe  non  effer  loro  gioueuole  ; forfè  perche  haueua  quella  opimo 
ne, e forfè  ancora  che  lofaceua,pcr  trattenere  i Prencipi  , e ieffercito  ,fin  a tana. 
to,che fifuffi  impadronito  della  città  che  tcneua  affeduta . Parendogli  cofafoza 
Za,e  disbonorata,ccfl  manififiamente  retir arfi  da  qucll'imprefa  ; non  hauendo  da 
to  compimento  al fuo  de  fiderio . Pare  ua  ad  alcuni  altri  molto  meglio , poi  di  con 
tinoare  i incominciato  camino  , per  ueder  il  fine  a quel  defidalo , per  il  quale  ha», 
ueuano  fofienute  tante  fatiche, onde  tor  naua  loro  molto  meglio  fuggire  le  afiutie 
egli  inganni  dctt'Impcradore , kducndolc piu,e  piu  uolre  iffrerimentate  ,per  non 
s’auiluppar  piu  nette  fue  in  fidie, e ne  i fuoi  labcrinti,da  i quali  poi  non  fi  potrebbe 
ro  cofì  ageuolmente fuilupparc . Nacque  poi  una  contcntionefra  i Prencipi, on 
de  non  rimancuano  in  parte  alcuna  fatisfatti . I/i  tanto  il  Goucrnatore  di  Tripo 

11  baueua  affata  una  grandifiima  quantità  di  denari,  a fin  che  leuandofì  datTafjc • 

dio,marcbióf[croin  altre  parti  le  noflrc genti:  ma  eonofeendo  la  diffenfionc  che 
era  fra  i Prencipi , non  folamente  non  notte  dar  i dentari  : ma  delibaò  di  mettafi 
in  punto  con  le  fue  genti , e per  far  iffraientia  della  fortuna  del  combat  tae  . Onde 
i nofin  hauendo  lafciato  il  Vefcouo  di  Al  bar  a con  affai  gagliarde  fòrze , infieme 
con  alcuni  altri  buomini  di  ualore,  a continoar  l' affé  dio, w a guardia  degli  allog 
giumenti;  marchiarono  i Prencipi  con  tutto  teffercito  ut  battaglia  uerfo  Tripoli, 
doue  ritrovarono  il  Goucrnatore  con  tutte  le  fue  genti,  CT  i cittadini  fuori  detta 
porta, in  punto  per  combatterebbe  affrettavano  i noilri  eorr agio fainente, per  uta 
tur  a battaglia . Navata  il  Conte  di  Tolofa  ffrefi  dui  mefl , e piu  inutilmente  in 

quett' affedio , e non  hauendo  fatto  cofa  di  moment  Cy^ra  venuto  in  dijfrrcgio  a i Tri 
politavi,  e non  haueuan  piu  quel  rimerebbe  foleuano  dell  e fiercito  nofiro , non  lo 
tenendo  di  quel  valore  rise  fi  diceva  già  ; ma  che  ifoldati  fujjero  auiliti , non  ha» 
Utndo piu  la folita  fortezza  • Giunta  dunque  la  battaglia  dei noftri atta  cittd,fl 

"i  f coprirono 
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‘/coprirono  le  ìnfegnt  de  i cittadini  di  lontano  ; c r Macinati  che  furono  i noflri , 
/libito  fi» infero  con  impeto  contea  i nemici  ; onde  hauenioli  in  un  momento  difor ■ 
dinoti,  ipofero  ancora  in  fuga  di  modo  che  furono  confanti  a re  tirarli  con  quel 
la  maggior  preftczza  che  pcteuano  nella  città , ejfendone  tagliati  a pezzi  da  fet • 
tecento , non  ui  effendo  morti  piu  che  tre  o quattro  de  i neutri . E quiui  /retro  la 
fol  e unità  detta  Pafqua , che  fu  atti  fette  <f  A prile . 

Il  governatore  di  Tripoli , con  molti  denari,  e molti  ricchi  fimi  doni , ottóne  la 
pace  da  i noflri  : e r i Trencipt  per  configlio  d' alcuni  che  habitauano  il  monte 
Seir  in  quelle  parti , eleffero  la  uia  del  mare . Cap.  1 1 

* — Itornarono  i no/bri  in  campoftauendo  lanuta  quella  uittoria;doue  conm * 
1^  ciarono  medefimamente  agrid  tre  tutti  ifoldati,cbe  fi  lafciajfe  hoggimai 
A V.  quel  dannofo  affedio,  e che  fi  marebiaffe  horamai  uerfo  Gierufalemme,do 
ue  era  dirizzato  il  fine  dette  loro  fatiche . ot  tenero  al  fine  che  fi  abbrufciajfiro 
gli  alloggiamenti . Onde  abandonando  F affedio  il  Duca, il  conte  di  Fiandra,  quel 
di  Normandia , e Tancredi  ; come  quelli  che  uoleuano  satisfar  alle  loro  genti,  co 
tra  la  uoglia  però  del  Conte  di  rolofa , che  faceua  ogriopra , perche  non  parti f * 
fero,  e marchiarono  uerfo  Tripoli  per  continuar  il  loro  camino  . face  nano  mag- 
gior inftantia  quelli  che  da  principio  haueuano  feguitate  le  infegnedel  Conte  ii 
rolofa , di  maniera  che  abbandonandolo^' unirono  con  le  genti  del  Duca . Come 
prima  F intefe  il  Conte, fece  ogn  opra  di  trattenerli,  ma  non  trouando  ragione  che 
gli  ualeffe  per  rimo  neri  i ,fece  di  necefità  uertù . s’ ine  aminò  ancor  egli  con  tutte 
le fue  genti  dietro  a gli  altri , ma  di  mal  animo  però,  e contra  fua  uoglia.  non 
haueuano  a gran  pena  corninolo  cinque  miglia,cbe  fecero  gli  alloggiamenti  in  fac 
eia  di  Tripoli . il  Gommatore  di  quella  città  che  faceua  i negotij  del  Cahfa  di  E 
gitto,pofiagiu  la  fua  anticha  arrogantia,con  la  quale  penfaua  dìpotere  fior  al  pa 
ri  de  i noflri , effendo  uenuto  in  cognitone  di  fe  fafjo , mandò  Ambafciadori , er 
ottóne  da  i Prencipi , che  dando  loro  quindici  mila  feudi  , croi  tra  di  quejlo  mol* 
ti  doni  di  cauatti,muli , pamu  di  feto , cr  tufi  preciofì , e liberando  tutti  i pregio * 
ni  ebrifaani , che  erano  in  Tripoli , fi partiffero  dette  terre  del  fuogouerno , infìt 
me  con  il  territorio  dette  tre  città , Archi , Tripoli , e B iblio , pajftndo  fenza  of* 
fifa  in  tutti  i luoghi . mandò  loro  ancora  grandifima  abbondata  di  uettouaghe , 
t di  befaami , a fin  che  non  haueffero  occ  afone  di  far  danno  in  alcun  luog  o . furo 
no  configliati  poi  da  alcuni  fedeli  che  habitauano  il  monte  Seir , che  foteraftà  dal 
laparte  di  Oriente  a quelle  tre  città, ere  altifimo,  quelli, che fapcuano  tutte  le 
conditioni  del  paefe , cr  erano  molto  prudeiui , che  erano  uenuti  a rattegrarfl  con 
legniti  dett’cfJercito,e  dimofaar  loro  un  fraternale affetto; a i quali  dimandarono 
i Prencipi  qual  uia  era  piu  commoda,e  piu  finirà  , per  pajfar  in  Gierufalemme . 
Rijfofcro  gli  huomini  fedeli , bauaido  ben  confidente  Fune  l'altro  camino,  cofl 
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intorno,  fageuolcZZ<t,come  ancora  le  commodità.  còflgliarono  che  teneffero  il  ca 
mino  della  manna,  come  piu  diritta,  e piu  cómodaper  Tarmata  che  andana  co • 
fieggiando,  per  cagton  di  poter  foccorrer  Teffercito  .erano  nell’armata , nonfo 
lame ntc  le  nani  di  Guinimero,e  de  i fuoi  compagni , ma  ancora  quelle  di  Fiandra . 
di  Normandta,tf  Inghilterra , de  Venctiani , de'  Gcnouejude  i Greci , di  Cipro  Jn 
firme  con  quelle  di  Rhodi , e delle  altre  ifole , tutte  cariche  di  uettouaglie,  delle 
quali  s’ andavano  accomodando , per  confolatione  e comodità  dell' efferato . H4* 
vendo  dunque  prefe  delle  guide  , cofìda  quelli  fedeli  del  monte  Seir,come  ancora  t 
dalla  famiglia  del  Governatore  di  Tripoli , tennero  il  camino  del  mare , bauqido 
dalla  parte  finitora  il  monte  Libano , paffarono  a Biblio , cr  alle  ff  onde  del  fiume* 
fecero  gli  alloggiamenti  appreffo  a un  luogo  detto  Maus  ,doueft  ripofarono  un 
giorno  intiero, per  affettar  gli  infimi , C r l debili,c  quelli  che  non  potevano  fé* 
guir  Tefjcrcito  a gran  giornate . 


Lafciaua  il  notoro  esercito  in  paffando  le  città  maritime  a dietro , e giunfero  a LÌ 
da, c Ramila.  CdP 


li 


S ‘Alloggiò  Teffercito  il  terzo  giorno  poi  apprefjo  un  fiume,  in  faccia  della 
città  Bertla,doue  hebbero  t Prenctpi  unagrofja  fomma  di  denari  dal  Gouer» 
natore  di  quella  città^xfin  che  non  lafciaffero  far  alcun  danno , a i giardini  » 
Cr  alla  campagna  ; ha  vendo  loro  appreffo  fatto  venire  grande  abbondanza  di  net 
■tovaglie . ripofati  la  notte , il  giorno  feguente  fecero  gli  alloggiamenti , poi  ha» 
■vendo  paffuta  la  città  di  Sidone , appreffo  alcune  fòntanc,non  lontane  da  un  fiume 
rincora , per  loro  comodità . doue , c non  fo  con  qual  confidenza ,il  Signor  di  quel 
la  città  no  uoUc  ufar  alcuna  maniera  di  cortefia,nc  far  alcune  comodità  a i notorii 
anzi  come  quello  che  prefumeua  molto  dcUe  fuc  fòrze , hebbe  ardire  di  affline  T 
effercito  notoro } la  qual  cofa  non  gli fuccrffe  però  molto  felicemente  : perche  ffin 
gendo  alcuni  de  i notori  con  impeto,contra  ifuoi , nc  tagliarono  molti  a pezzi  > e 
gli  altri  a gran  pena  bebberopoterc  di  retirarfl  nella  città . la  notte  poi  affando 
le  molctoic  di  quelli  di  dentro,riposó  C efferato  tranquillamente . la  mattina  poi 
per  ricreai  ione  de  i joliati , bine  nano  deliberato  di  fermar  fi  in  quel  luogo,  bave 
do  Jfinti  nunzi  i corritori,a  procacciar  delle  uettouaglie  nelle  terre  uicinc,i  qua 
li  conduffiro  un  gran  tuonerò  di  bestie, cr  una  grandi  fiima  abbondanza  di  vetta» 
vaglie  tfcnz'haucr  hauti  to  alcun  maT  incontro,nc  fi  perde  alcunofuori  ebe  Guai 
ticridi  Vena  huomo  nobile, il  quale  vago  di  far  maggior  preda  , udendo  pajfar 
piu  oltra,nonft  uidt  mai  piu  ritornar  in  campo,  il  che  fu  cagione  di  molta  trttoez 
Za  a tutto  Teffercito . il  giorno  feguente  hauendopaffati  in  gran  partei  f cogli , 
marchiavano  per  i luoghi  piani.  Inficiando  dalla  parte  defira,  Sarrpta  città  de  l Si 
doni , patria  di  Hclifcojiuomo  di  Dio  : e paffato  il  fiume  che  feorre  per  Tiro,ne 
tropoli  di  quella prouincia, verace  babitationc  di  Agenore, t di  Cadmo,giùfero  in 
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Hpld  luogo  marauighofo  a tutto  il  mondo , dotte  frollarono  boni , t fontane  lim 
fùjfiùnt  > e pozzi  di  acque  mue , cr  iti  s' alloggiarono  ne  i giardini  che  erano  al * 
iejponde  del  fiume,  con  gran  cÒmoditd.npofau  la  notte, come  prima  fi  iti  de  la  Iute 
del  giornofi  pofero  in  camino,  e pajTate  le  fircttczzc  di  qua  luoghi  che  fono  fé 
i monti  ,e  l mare  molto  pericolo/i ji  nuouo  ritrouarono  i piani,  che  fono  uicinixl 
la  città  di  Accona , c fecero  gli  alloggiamenti  alle  riue  del  fiume, che  feorre  per 
quella  citta  : cr  hi  obero  molti  doni , come  hebbero  ancora  buona  conditione  nel 
comperar  le  uettouaglie,  e [ altre  cofc  neceffarte*  diuenne  loro  amico,e  famiglia 
re^romcttendo  loro  ,fe  dopò  prefa  Gicrufalcmmc  uinti  giorni  potranno  pojle » 
ier  quel  Regno  pacificamente , domando  le  fòrze  de  gli  Egittij.cbe  con/ignare  b» 
belorofenza  alcunadifficoltà , la  città  di  Accona.  lafciando  poi  Galilea  a mano 
fimflra , perennerò  paffandofral  Carmelo  e'I  mare , a Ce  farea  Metropoli  della 
feconda  Pale&ma  ; la  qual  fu  detta  anticamente  la  torre  di  Stratone, e fecero  gli  al 
loggiamenti  eppreffo  il  fiume  e le  paludi  uicine  alla  città, dotte  fecero  la  fifa  della 
ecntccoflc , a uintifette  di  Maggio , effendo  lontani  dalla  terra  da  due  miglia . 

Il  terzo  giorno  dapoi  incominciarono  di  nuouo  a marchiare , e lafciando  a man 
diritta  i luoghi  maritimi , peruennero  in  Antipatrida , cr  a loppe , e per  il  piano 
largo  paffarono  Eleutbena.c  LiddaÀctta  Diojpoli , dotte  fi  uede  fin  al  giorno  £ 
toggi , lafepoltura  del  martire  San  Geòrgia, cr  fi  crede  fecondo  rbuomo  di  fuo 
ri, che  cgliripofi  nel  Signore  ; la  Cbicfadel  quale  fu  edificata  per  ordine,  del  pio  , 
tr  fatidico  Imperadorc  A uguflo  Giufliniano , a horArt\  del  fudetto  martire  * 
con  graniifiima  dcuotionc . I Turchi  battendo  la  nuoua  del  giunger  de  i noflri , 
baueuano pianata  quella  clnefa  poco  prima, fin  ai  fondamenti,  temendo  che  i 
traili  della  cbicfa, che  erano  molto  antichhnon  fcruifjcro  per  machine  cr  Arieti 
P**  pugnar  la  città . Sapendo  poi  i noftn  dalle  guide, che  ui  era  una  città  utei- 
na  molto  nobilcjctta  Ramala , mandarono  inanzi  il  Conte  di  Fiandra , con  cin • 
qucccnto  CauaUi,a  tentar  l’animo  de  i Cittadini,  cr  ueder  qual  fuffe  (mtentiont 
loro,  giunto  il  Conte  uicino  alla  città,uedendo  che  non  ufciua  alcuno  fuori  delle 
porte,  che  erano  aperte , enfi  o dentro, c la  trouò  nuota  del  tutto  : perche  la  notte 
manzi  bauendointefoi  Cittadini  il  giunger  dei  noihi,  l’abbandonarono  con  le 
loro  donne  figliuoli*  famiglia . Vedendo  qucflo  il  Conte , mandò fubito  un'Imo* 
mo  indietro  a darne  { auifoai  prenàpi*he  uentjfero  quàto  prima, che  la  città  era 
cperta . I Preneipi  fatta  l'oratione fecondo  il  cofiume , marchiarono,  c giunti  ett 
traronodentro,CT  uifi  trattennero  tre  giorni , hauendoui  trouato  gran  quantità 
di gr anodino, oglio,cr  altre  comodità *?  ui  crearono  Vefcouo  un  Sormando  di 
Roano, al  quale  confignarono  Làida*  R amula,con  tutti  i Paefiloro*bc  ne  fuffe 
perpetuo  poffeffore,dedicando  leprimitic  delle fue  fatiche *on  ogni  dmtione , al 
beati  fimo  mar  tire  Georgio . 
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Le  genti  di  Gierufalemme  ,buonuni  fòrti,  cricchi  di  cermete  di  uettouaglie  ,jl 
fortificarono  diligentemente  contri  i noflri  > e cacciarono fuori  della  cittàM 
ti  i fideli.  Cip.  z) 

AV  ertiti  i cittadini  di  Gierufalemme,  da  fyefiifiimcffiic , della  uenuta  dei 
noflri  ,eche  umiliano  con  principale  intentione  di  occupar  quella  città , 
con  quella  maggior  dilige  mia, e folce  nudine,  che  poteuano , s'affaticaua 
no  in  fortificarla , e mctterui  dentro  quella  maggior  quantità  di  uettouagliet  di  a 
mi  di  tutte  le  forti , di ferrosi  piombo , e di  tutte  quelle  cofe  che  poffono  ferutt 
in  unaffedto , che  poteuano, portandole  dentro  con  ogni  diligenti* , a gara  lutto 
dell’altro . Il  Prcncipe  di  Egitto  ancora  che  era  fiato  fiaccato  del  Prencipatod 
mede  fimo  annovera  re  tirato  m Gierufalemme , cr  bauendo  nuoua  che’l  nofhro 
tffircito  era  già  partito  da  Antiochia  ; faceua  ognopra  di  riparar  la  città  nelle 
parti  che  moflrauano  maggior  debolezza ,e  per  acquietar  fi  maggiormente  la  gra 
tia,e  l’affettione  de  i cittadini , comandò  che  fuffiro  nmefii  loro  molti  doni  con 
gran  liberalità , rimettendo  le  gabelle,cr  le  angario  in  perpetuo  ; ancora  i citta • 
dini  come  foleciti  della  uita , e falute  loro , e come  u ititi  dalla  liberalità  del  pria 
legio  reale, gli  rendeuano  ogni  ubidientia , battendo  chiamati  i cittadini  delle  città 
vicine, e minimamente  quelli  che  erano  armai  i,cr  erano  nominati  per  buomini  di 
Valore ,4  difendere  inficine  con  efil  loro  la  atti. ((fendo  poi  adunati  tutti  nette* 
trata  del  tempio,che  tra  (paciofìfiima,dehber  irono  per  tagliarla  i bada  4 i noflri 
Cr  dar  loro  impedimento , di  tagliar  a pezzi  tutti  1 fedeli , che  habitauano  in 
quella  città,  e fi  unir  fina  1 fondamenti , la  città  della  Rcfurrettionc  di  noftro  Si • 
gnort;e  medeflmaméte  fiezzar  la  fua  finità  Sepoltura , a fine  che  no  baueffiro  piu 
occaflonc  i fedeli  di  frequentare  quei  luoghi , per  far  diuct  amente  te  loro  oratia 
ni  . Ma  dipoi  bauendoul  fopra  miglior  confida  ottone  uidero,  che  faccelo  que 
fio,  dottano  occaflonc  a i noflri  di  odiarli  perpetuamentt,  et  far  loro  ogni  maniera 
di  danni, cr  maggior  uccisione  delle  loro  genti , mutando  opinione battendo  loro 
fatta  pagare  una  grofiifiima  quantità  di  denari,  e tutto  qUo  che  haueuano,cbe  im 
portò  da  quatordecimtla  ducati , tolti  coft  dal  Patriarcha,comc  dal  popolo,cr  4 
monaftcri  vicini , e fece  bifogno  che'l  medefìmo  P atriareba  buomo  degno  di  ogni 
riuerentia  ,per  bauer  come  pagar  una  tanta  [omnia  di  dinari , non  effindo  bafte ■ 
vote  a pagarla , tutto  quello  ebebatteuano  per  utucrc  , per  proueder  alla  fua 
poumà , cr  a quella  di  tutti  i fedeli , nauigajfi  in  Cipro , a chieder  elemofìna  4 
tutti  i chriftiani , mendicando  1 fuffragi  con  pietà  dalla  liberalità  Cbrijliana.pcr 
mandare  per  foftentationc  della  uita , di  quelle  afflitte  genti , cr  affamati  lerui  di 
Dio*ht  tahitano  in  Gicrufalcmme,c  ne  ifuoi  confini , ut  paruc  che  que  fio  ftiffi 
bafteuole  loro  ; perche  fatta  una  ferita  di  loro, fuori  dell' altre  genti , » fiacciaro • 
no  fuori  della  città , hauendoli  priuati  congraui  tormenti  di  tutti  i loro  benijtrat 
tenendo  dentro  folamente  i uc echi, gli  infermi > le  donne » et  i fanciulli . Stettero  i 
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fuorufciti  poi  fin  alla  uenuU  de  i nostri , nafccfli  ne  i borghi , e nelle  uiUe , e fi  et* 
nano  di  per  di  non  battendo  ardire  di  intrare  nella  città;  non  battendo  però  miglior 
fortunali  fuori , che  bauefjèro  luuuto  di  dentro , efjendo  medefimamentc  perfe * 
guitati  da  Turchi , che  non  haueuano gtamai  alcun  ripofo  : come  quelli  che  era * 
no  uenuti  fofpettt  a tutte  le  genti,  e fino  i Cotadint  haueuano  ardire  di  trauagliar 
li  con  infopportabili  angario  . Era  in  quel  tempo  nella  [anta  città  di  Gierufalcm * 
me  Gbcretrdo  huomo  degno  di  reucrentia,  e di  fanti  fi  ima  uita;il  quale  haueua  il  go 
verno  dcU'Hojf  itale , doue  firiparauano  ipoueri , che  ueniuano  per  uifitarc  iluo 
ghi  fanti , c T erano  alloggiati ,er  dato  loro  a mangiare  fecondo  le  qualità  de  i tc 
pi . credendo  i Turchi  che  Gherardo  baueffe  qualche groffa  fomma  di  denari , tc * 
mondo  che  nel  giunger  de  t noftn  nou  tentaffe  cofa  che  tomaffe  loro  a gran  danno , 
ilmeffero  pregtone  battendolo  empiamente  , e tormentandolo  con  crudeltà  nel* 
le  giunture  delle  mani  ,e  dei  pitdi,rcndendolo  inutile  di  una  gran  parte  de  i fuoi 
membri . 

Quelli  di  B etlefme  mandarono  Ambafciadori  a i Principi,  i quali  ui  mandarono 
Tancredi  che  occupò  la  Cbiefa,  e la  Terra . Cap.  1 4 

IN  tanto  bauendo  f effercito  confumati  tre  giorni  in  quel  luogo , affegnateui  le 
guardie, per  difènderlo  dalle  infìdie  de'nemici,la  mattina  feguente  per  tempo , 
continoarono  il  loro  uiaggio , bauendo  bauute  guide  del  camino  fufficicntifii* 
me, e huomini  prudenti , che  haueuano  cognitionc  del  paefe . giunfcroa  Nicopoli 
città  di  Paleftina;la  qual  effendo  una  picciola  terra , fu  chiamata  dal  facro  euan* 
getto  Emaus  : la  quale  era  per  quanto  fcriuc  fan  Luca,  lontana  da  Gierufalcm * 
mefeffantd fiali . Scriue  di  Emaus  Sozomeno.ncl  terzo  libro  delThiftoria  tripar 
tifa , dicendo , i Romani  dapoi  la  roina  di  Gierufalemme,e  la  uittoria  di  Giudea 
la  chiamarono  Uicopoli . irunzi  quefta  città  in  una  ftrada  che  fi  diuidcua  in  tre , 
paffeggiò  Cleofd  con  ch  risto  noftro  Signore  dopo  la  rcfurrcttione . è in  quel 
luogo  un  fonte  ebe  lana  le  pafiioni  degli  huomini , e fana  il  beftiame  che  è afflit 
to  da  dtuerfe  infirmila,  è la  cagione  di  quella  uirtù  a queir acque , perche  dicono , 
ebe  apparuc  chri  sto  coni  fuoi  difeipoh  ad  alcuni  che  andattatto  per  camino 
ebe  ui  fi  lauauano  i piedi  dentro,  onde  dapoi  quel T acqua  bebbe  quella  uirtù, di  ri* 
fonar  le  pafiioni.  Queflo  fi  legge  nelThiftoria  di  Sozomeno , di  Emaus . Qui * 

ui  pajfarono  i no&ri  una  notte  tranqutUa,con  quelle  acque  uiue,e  con  f abondan* 
tia  delle  ucttouaglie , e r altre  cofe  nccrffaric  : ey  intorno  la  mezza  notte  giun* 
fero  Ambafciadori  de  i fedeli,  che  habitauano  in  Betlecme  al  Duc.t,pregando,e  di 
mandandola  granfiala  tia  che  andaffe  in  Betleéme, parte  delle  fue  genti;perche 
s' adunavano  gli  inimici  di  tutti  i luoghi  uicini, nò  meno  per  andar  alla  difefa  di 
Gierujalemme,cbc  per  batter  configlio  in  quella  città, intorno  la  falute  loro.  Onde 
temevano  1 fedeli, che  non  fcorrcfjero  nel  loro  paefe,  t rouinaffero  la  loro  cbiefa , 
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U quale  bauetmo  piu  Uolte  ricomperata  da  i nemici , perche  non  \a  rouinafjero 
Untatilo  il  Duca  intrfe  le  dimande , pie,cr  honefte  de  i fideli , mandò  fubito  ce n 
to  canditi  legieri  [celti  in  Betleemme,per  foccorfo  de  i fideli  i piali  s’incaminoro 
no  [otto  ilgoucrno  di  Tancrediycon  la  guida  fidele  di  alcuni  del  paefe,cr  ui  giun 
[ero  la  mattina  molto  per  tempo , doue  furono  raccolti  honoreuolmente,con  bin* 
ni  e canti  fitrituah  da  i Cittadini , introducendoli  il  clero, cr  il  popolo . giunsero 
alla  Chiefa  doue  la  Vergine  che  partorì  il  noilro  Signore  giesv  c h ri  sto  il 
riposò  nel  prefepe,douemangiauano  quei  filici  animali , che  uidero  con  gli  occhi, 
loro  un  tanto  bene . Furono  ripiene  quelle  genti  di  grande  allegrezza;  onde  an 
donano  cantando  binili  fecondo  il  defiderioloro,CT  in  fegnodi  uittoriaperla  ut 
nuta  di  Tancredi , pofero  lo  flendardo  f òpra  la  piu  alta  parte  della  chiefa . Quelli 
poi  che  rimafero  neU'effercito,per  il  drflderio  del  uiaggio , fapendocbe  i luoghi 
fanti  erano  hoggimai  mani  ,per  cagione  de  i quali,  haiteuano  fopportati  tanti  di*\ 
[agi,  e fatiche, e tanti  pericoli  in  tre  anni  continui , non  dominano  mai  la  notte 
per  allegrezza,  affettando  con  gran  drflderio  l' A urora, par  ueder  hoggi  mai  il 
fine  del  loro  maggio  ; ueduto  tante , e tante  fiate  con  l'imaginatione  per  manti . 
Onde  pareua  loro  quella  notte  molto  piu  lunga  del  [olito, e che  la  occupaffe  ingiù 
fornente  una  gran  parte  del  giorno;  e pareua  loro  che  ogni  indugio  a quelli  or* 
denteimi  deflderi  fujfcpeticolofo,cr  come  fi  fuol  dir  in  prouerbio,  Non  mene  già. 
mai  prefio  cofa  alcuna  ; cr  ancora  quello , La  dilationc  accrcfcc  il  defideno . 

Giunfe  (effereito  in  Gicrufalcmmc , intanto  fi fufeita  il  tumulto, doue  ui  morirono 
molti  de  ’ nemici . Cap.  2 5 

COme  s’intefe  neW  effereito  che’l  Duca  quella  notte  haueua  hauuti gli  Am* 
bafeiadori  di  Betlemme, e che  haueua  mandati  in  foccorfo  loro,  alcuni  de 
i fuoi , non  atte  fero  i faldati  la  liccntia  di  marchiare-,  né  la  commodità  del 
mono  giornale  con  laluce  fua  faceffc  loro  ueder  lume  nel  marchiare  : ma  nel  fi 
lentia  della  notte  fuori  di  tempo , rifuegliandofi  (un  (altro, e riprendendo/ì  di 
negligcntia di  troppo  indugio , cantra  la  uolontà  de  i Principi  ,fi  pofero  in  ca* 
mino . Et  effendo  paffati  alquanto  inanzi  » Godo  da  Viterbo  buomo  nobile , c T 
ualorofoybauendo  in  compagnia  fua  da  trenta  cauaM*aHontanandofi  daU'effcrcit » 
nel  far  del  gior  no, s' incarnino  ucrfo  Gierufalcmme,a  fin  che  ritrouando  per  la  cani 
pagna  abbondanza  di  bc8iame,nc  potcjfc  far  ripre faglia*  condurne  quel  mag • 
gior  numero  che  poteua  all'ejjercito . effendo  poi  quafì  nicino  alla  città,fecondo  il 
defìderio  fuo,ritrouò  per  la  campagna  gran  numero  di  brillarne  con  pochi  palio * 
ri , i quali  al  primo  comparir  de  i noftrijuggiuano  a piu  potere  nella  t ittà,impsu 
riti . Gajlo  intanto  bauendo  fatta  una  groffa  preda  di  quegli  animali,  che  andana 
uouagandoper  la  campagna,fenza  i loro  guardiani  .ritornami  utrfo  (efferato  » 
quando  quelli  di  Girrufalcme , rifuegliati  alla  noce  de  ipafiori  .prefero  (ami  ». 
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deflderofl  di  ricuperar  quella  preda  tolta  loro  per  fòrza  da  ì nottrifeguendoli  da 
ogni  parte  a fcbiere . Gallo  buomo  illufìre  temendo  la  gran  moltitudine  di  quelli 
cbe'lfeguitauano , lanciando  la  preda , fi  diede , quanto  piu  pretto  puote  a fuggi * 
re,  falerno  un  colle , alla  cima  del  quale  fi  fermò  con  le  fue  genti , affettando  qui * 
ui  il  fucceffo  della  cofa, quando  dall'altra  parte  della  ualle  uide  comparire  Tonerei 
di  con  ifuoi  centocauaUi , il  quale  ritornando  da  Betleemme, marchiana  uerfo  il 
campo  : fubito  Gatto  landò  a incontrare,  e gli  feoprì  la  cofa  per  ordine  come  era 
paffuta . Vinti  dunque  ambidoi  infìeme,fi  diedero  di  nuouo  a feguitare  quelli  che 
baueuanogia  ricuperata  Upreda,e  prima  che  entraffero  nella  città,  razzuffo*, 
tono  con  ejii  loro , e hMcndone  tagliati  molti , e molti  a pezzi , il  rimanente  del * 
le  loro  fcbiere  fi  diede  a fuggire , onde  i nottri  riprefero  il  befliame,  e fe  ne  ritor • 
narono  aWefJercito  molto  lieti . Effendo  poi  dimandati  in  campo  dotte  haueffero 
fatta  quella  preda , d iffero  di  hauerla  fatta  nel  territorio  di  Gierufalemmc . onde 
bauenioifoldati  udito  il  nome  di  quella  Città, per  la  quale  haueuano  fopportatc 
tante  fatiche , per  il  femore  della  diuotioneji  diedero  di  maniera  foffirando  a la* 
grimare,cbenonfì  poteuano acchetare , et ingenochiati  interra,  adorauano,  e 
ringratiauano  Iddio , dalla  grati  a del  quale  mene  che  degnamente,  e lodcuolmen * 
te  è feruito  da  ifuoi  fedeli , ilquale  hà  uoluto  benignamente  effaudùre  i preghi  del 
fuo  popolo , poi  che  merce  fua  erano  hoggimai  giunti  al  luogo  tanto  defìderato . 
Marchiando  poi  alquantopiu  oltra,  [coprirono  la  Santa  Città  alquanto  di  tonta* 
no , con  gemiti  e fofpiri , per  laffiritale  loro  allegrezza,  CT  cominciarono  da 
aU’bora  in  poi  far  quaft  tutto  il  rimanente  del  maggio  a pie  nudi,  per  diuotione , 
tanto  che  sauicinorono  alla  città , e (retro  gli  alloggiamenti  tute’ all'intorno  la 
muraglia^tfiignandone  una  parte  a ciafcuno  de  i Prencipi.  P arue  all'hora  che  fu / 
fe  adempita  quella  profetia , come  detta  per  la  bocca  del  Signore,  Inalza  Gieru* 
falcinone  gli  occhi , e mira  le  fòrze  del  tuo  Re , mira  il  tuo  Saluatore , che  è uenu * 
to  perfeioglier  i tuoi  legami . E quell altra,  Leuati , leuati , e dirizzati  Gierufa* 
lemme , fciogli  i nodi  del  tuo  collo , figliuola  di  Sion , pregionera . 
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LIBRO  OTTAVO, 

DELLA  GVERRA  SACRA, 

DESCRITTA  DA  GVGLIELMO 

ARCIVESCOVO  DI  TIRO.  .1 

Defcrittione  della  Città  Santa,  netta  quale  fi  legge  le  regioni , ci  luoghi  che  ni 
fono  intorno.  Cap.  i. 

Cosa  certa  che  la  Santa  città  di  Gierufalemm 
grata  a Dio , è pofla  / opra  i monti , ej  l'autorità 
degli  antichi  uuole , chela  fu  fituata  netta  tribù 
di  Beniamino . Dall'Occidente  hà  la  tribù  di  Si» 
meone , la  Prouincia  Pillilina , et  il  mare  Medi • 
terraneo , dal  quale  uenendoft  uerfo  la  Città , jì 
trotta  l' antichifiimo  Ca&etto  di  loppe,  dinante 
quattro  miglia  da  i cotti,  fra  loppe , e’imarepoi 
ui  è il  Caftetto  di  Emaus , che  fu  poi  detto  Nico* 
poli , doue  il  noibro  Signore.dopó  la  fua  refurrettione , apparue  a i dui  difcepoli . 
Vi  è ancora  Modni  prefìdio  felice  de  i Santi  Macabei,  e r tiobe  terra  Sacerdota » 
le , doue  Dauide  mangiò  con  i fuoi  Seruitori  i pani  della  propofttione , datigli  da 
A bmelcch  facerdotc  .Vie  ancora  Diofpolt  detta  già  Lidda,  doue  Pietro  ritornò 
infinità  Enea  paralitico,  che  era  flato  otto  anni  continui  a giacere  nel  letto. 
Sufcitó  ancora  il  mede/imo  Pietro  a loppe , Tbabitba  giouanetta , piena  di  eie • 
moline , e di  buone  opere , che  era  morta , confinandola  atte  fante  uidue , doue 
ancora  alloggiò  appreffo  Simone  pelatieri , doue  hebbe  la  reuelatione  di  Come» 
Ho,  come  fi  legge  negli  A tti  de  gli  A pofloli.  Dalla  parte  di  Oriente  hà  poi  il  fin» 
me  Giordano,  cr  il  deferto  uicino , molto  famigliare  ai  figliuoli  dei  Profeti, 
quafi per  quatordici  miglia , ui  è una  uattc  feluatica , doue  è bora  il  mare  di  Sale  , 
che  fi  chiama  il  mar  morto , et  il  lago  Ajfihaltite  : il  qual  paefe , prima  che’l  Si» 
gnore , come  fi  legge  nel  Genefl , profondaffe  Sodoma , era  irrigato  come  il  para» 
difo  di  Dio . Di  qua  dal  Giordano  poi,  è la  Città  di  Gierico , la  qual  fu  foggio- 
gala  piu  coni  preghi  che  con  le  armi,  da  Mofe,  fucceffore  diGiofue,  douepaf- 
fandopoi  chris  to  nottro  Signore,ittuminò  il  cieco  nato.  Vie  ancora  Gal» 
gala  alloggiamento  di  H elifeo  - Di  là  dal  Giordano  poi , ui  fono  Galaad , B afan  » 
Amon , cr  Moabja  qual  fu  poi  detta  Ruben , Gad , che  hebbero  in  forte  mezza 
la  tribù  di  M anaffe , e tutta  quella  prouincia  hoggi  dì  è detta  Arabia.  Dal  mezzo 
giorno  poi  hà  la  forte  di  Giuda , netta  quale  c Berle  emme , ripofo famigliare  del 
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Signore  e luogo  felice,  neUafua  rutiuiu . Vi  c ancora  la  Città  Tecbna  babitatio- 
ne  de  i Profeti  Abacucb , cr  Amos,  e?  Ebron  detto  altramente  Cariatharbe,ue » 
neranda  fcpoltura  de  i Santi  Patriarchi . Al  Settentrione  poi  ui  è la  Città  di  Ga • 
baon  doue  bebbe  la lUuflre  vittoria  , Giofue figliuolo  di  Num , edouefuilma » 
rauigliofo  miracolo  del  firmar  del  Sole , e doue  babitò  la  Tribù  di  Effrain , nella 
quale  è Silo  guardiano  del  Tabernacolo  del  Signore , e Sichar,doue  la  Samaritana 
parlò  col  nojlro  Signore , e Betbel  ueneratrice  de  i Vitelli  d'oro,  e teshmonio  del 
peccato  di  Hierobom,  et  ancora  Sebaftia  fepoltura  di  Giouanm  Battila,  di  H eli» 
feo , e di  Abdia , la  qual  fu  già  detta  dal  monte  uicino  Somer,  nella  qual' è pofta  la 
Samaria,  fedia  già fublime  dei  Rcd’lfraclc,  dalla  quale  è detta  fin  al  di  d'hoggi 
Samaria  tutta  la  prouincia , e napoli  detta  anticamente  Sichen , che  hà  il  nome 
di  chi  la  edificò.  Nella  quale  per  quatofl  legge  ne  i libri  di  Mofe , Simeone , e Le • 
ui  figliuoli  di  Giacob , peruendetta  dello  ftupro  cbe'l  figliuolo  Sicben  H emor 
haueua  fatto  a Dina,  fuaforeOa,  della  quale  era  inamor ato,  co/l  egli  come  ifi* 
gliuoli  i tagliarono  a pezzi»  abruf dando  la  città  loro . 

Con  quali  e quanti  nomi  fi  chiami  Gierufalemme , conftituita  da  Dauid  per  bali* 
lattone  Reale , e come  Elio  Adriano  la  traftortò  alla  cima  de  i colli  ; et  alcun 
altre  cofe  del fuo  fito.  c ap.  z. 

E Gierufalemme  Metropoli  della  Giudea , polla  in  luogo  ’doue  non  fono  ri • 
uuliyfelue , fónti , ne  pafcoli , e quella  fecondo  le  antiche  Htftoric,e  le  tra» 
ditioni  de  i popoli  di  Oriente  ,fu  prima  detta  Salem,da  poi  lebus . Al  tem* 
podi  Dauid  poi , il  quale  ne  fcaccià  fuori  lebufio,dapoi  che  bebbe  regnato  fette 
anni  in  Ebron  J ampliò,  e uoUe  che  la fufft  fidia  Reale, et  fu  chiamata  Gierufalem • 
me . Onde  fi  legge  nel  Paralipomenon.  Andò  Dauid,  e tutto  Ifraele  in  Gieruft • 
lemme,  doue  habttauano  i lebufti , e di/Jero  quelli  che  babitauano  lebus, a Dauid , 
non  entrerai  quiui,  nondimeno  Dauid  prefela  Rocckadi  Sion,  che  è Città  di 
Dauid,  e diffi , chi  prima  ammazzar à lebufeo  ,farà  Prencipe,  e Capitano . Sali 
dunque  primamente  loab  figliuolo  di  Sarura , e fu  fatto  Prencipe . H abitò  poi 
Dauid  nella  Rocca,  e per  quefta  cagione fu  poi  chiamata  la  Città  di  Dauid  .E  di» 
fico  poi  la  città  in  circuito  da  Melo , fin  a Giro , e loab  fece  poi  il  rejlautr . Da» 
poi  regnando  il  fuo  figliuolo  Salomone , fu  detta  Gierufalemme  > come  Gieruft» 
lemme  di  Salomone . Quella , come  refirifeono  i fcrittori  eccellenti , er  illufiri , 
Zgffippo , e Gtof  rppe , ricercando  cojì  i meriti  de  i Giudei, quarantadue  anni  do» 
pò  la  pafiione  del  noftro  Signore,  Tito  figliuolo  di  Vefpefìano  I mperadore  di  Ro 
titani , l’affediò , et  te (pugnò  , e prefala,  la  rouinòfìn  a i fondamenti  : di  maniera  , 
che  fecondo  la  parola  del  Signore,  non  rimafedi  lei  una  pietra  fopra  l'altra. 
Qjirfta  dapoi  da  Elio  Adriano,  che  fu  il  quarto  Imperadorc  dopo  Tito , fu  ri» 
parati , edalui  poi  fu  chiamata  Elia , comefi  legge  nel  Concilio  Niceno  : doue 
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dice  cofi il V (feouo di  Elia  fla  honorato da ognuno , effendo prima  fituata  riti 
ripa  del  colle , che  penderà  precipito/ mente  parte  uerfo  Oriente , e parte  uerfò 
Mezzogiorno . Dal  lato  coft  del  monte  Sion , come  dalla  Rocca  > doue  cfoloil 
prefìdio  , è una  chiefa  la  quale  haueua  nome  Antonia,  che  era  alla  cima  del  Colle, 
dalia  parte  piu  alta  ; fu  poi  trafrortata  alla  cima  del  monte  dattlmpcr udore , di 
maniera  cbe'l  luogo  della  pafi  ione,  e della  rrfurrett  ione  del  Signore,  il  qual  era 
prima  fuori  della  Città , rifatte  che  furono  le  mura  di  Gicrufalemme,  rimaferin* 
cbiufo  nella  città.  E la  Città  minore  delle grandifiime,e  maggiore  delle  mediocri » 
di  fórma  lunga , ma  da  una  parte  alquanto  piu  lunga , di  quattro  faccio , circon • 
data  quali  i'  ognintorno  dal  profóndo  delle  uaUi . Da  Leuante  hà  la  ualle  di  Gio* 
fafat , della  qual  fa  mentione  il  Profeta  loel , dicendo.  Quando  conuertiró  la  pre 
gionia  di  Giuda , e di  Gicrufalemme , adunar 6 tutte  le  genti , e le  condurrò  nella 
uaUe  di  lofafat , e farò  in  dijfenfìone  con  efi , fopra  il  popolo  mio , e la  mia  he* 
redità  d’ifraele.  Nel  cui  fóndo,  uièfabricata  una  Chiefa  a honor  della  noftra 
Donna , doue  fi  crede  chela  fuffe  fepolta , perche  ui  fi  moitra  a tutti  quelli  che  là 
vanno  per  diuotione  ,fìnaldi  d'hoggi  la  fu  fepoltura,fotto  la  quale  i il  Torren- 
te di  Cedro , che  fi  gonfia  per  le  acque , che  piouono,  onde  fuole  al  tempo  dettili* 
verno  franderfi  fuori  delle  fronde;  del  quale  Torre  te  fa  mentione  il  Beato  Gioan* 
iti  Euangelifla  dicendo . Vfci  il  Signore  oltra  il  Torrente  Cedro , doue  era  thor* 
to,et  il  rimanente. Dal  mezzogiorno  poi  ha  una  uaUe  che  fi  congiugne  con  quel* 
la  di  Giofafat , chiamata  Renon , eh:  è della  Tribù  di  Beniamin , e di  Giuda * 
e fu  a i confini  nella  diftributionc  delle  Prouincie , come  fi  legge  ili  Giofue.  Afce* 
fero  per  lavatici  figliuoli  di  Hebron  , dalla  parte  dilebufeo , almezzo  giorno  t 
che  e Gicrufalemme,  e di  là  s'inalza  alla  cima  del  monte , che  è contra  Gcbennon 
all'Occidente , doue  fu  comperato  il  campo , come  fi  uede  hoggidi  ancora, de  i de* 
nari  per  i quali  fu  venduto  il  N offro  Signore, da  Giuda  tritìi  fimo  mercatàte,  de* 
putato  per  fepoltura  a i peregrini , chiamato  Acheldemach . E fcritto  medeflma- 
mente  nel  Paralipomenon  di  quefia  valle  : sia  fatta  la  parola  di  Dio  ad  Acbaz  > <4 
quale  diede  il  fuoco  alTincenfo  nella  uaUe  di  Renon , e fece  frlendor  a i fuoi  figli- 
uoli nel  fuoco,  fecondo  il  cojtume  delle  genti,  le  quali  ammazzò  il  Signore  alla 
venuta  de  i figliuoli  d'Israele . Dall’Occidente , poi  parte  di  detta  uaUe , nella 
quale  è Cantica  pifeina , che  fu  nominatifiima  al  tempo  de  i Re  di  Giuda , laquale 
uaUe  fi  fende  alla  pifeina , cbehoggi  di  è detta  il  lago  del  Patriarcha,  appreffo 
l’antico  cimitero , che  è nella  fr cionca  chiamata  del  Leone . Dal  Settentrione  poi 
fluàperil  piano  nella  città , doue  hoggi  di  ancora  fi  uede  il  luogo , doue  fu  lapi* 
dato  da  i Giudei  Santo  Stefano  primo  martire,  quando  pregando  peri  perfccuto* 
ri  con  le  ginocchia  in  terra , mandò  fuori  lo  fririto . 
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Come  Gierufidemte  rinchiude  dui  mouti  fia  le  mura , e come  tu  Chirfa  della  re * 
fwrrettionc  è in  luogo  eminente , come  ancora  è la  chic  fa  del  Signore , et  qual 
. fia  la  firma  di  quelle  Cbiefe . Cap.  3. 

EpoBa  f opra  dui  monti  GieruftIcmme,come  ferine  Dauid.  I fuoi  fondamene 
ti  fono  ne  1 monti  fanti,  le  cline  de  i quali  fono  rinchiu/i  dalle  muraglie  , 
distinti  da  un  poco  di  ualle , laqual  ualle  diuiJe  ancora  la  città  per  me  zzo. 
l'uno  dei  quali  che  è ucrfo  Occidente  è chiamato  Sion  per  ilqual  tinte  nde  alle 
Molte  tutta  la  città,come  quàdo  dice , Ama  il  Signore  le  porte  ai  Sion.l'altro  che  è 
ucrfo  Leuante  è detto  il  monte  Moria,dcl  quale  fi  fa  mcntione  nel  fecondo  del  Pa* 
ralipomenon , dicendo , E cominciò  Salomone  edificare  la  cafa  dii  signore  in 
Gierufalemmc , nel  monte  Moria , il  quale  fu  dimagrato  a Dauid  fuo  Padre,  nel 
luogo  apparecchiato  da  Dauid  nella  piazza  Orna  di  Icbufeo . Nell' occidentale 
poi  cuna  cbicft  quafi  nella  cima  del  monte  sion,  non  molto  lontana  dalla  Torre 
di  Dauid, edificata  con  forti  filma  muraglia,  or  è come  un  prefldio  della  città,  con 
le  fue  torri , mura , e fijfo  che  fouraflanno  da  tutte  le  parti  alla  Città, nel  mede  fi* 
tuo  monte  poi  ficfccnJcdo  uerfo  Leuante,  ui  è la  chic  fa  della  refirrctt  ione  del  si* 
gnore  ,di  fórma  rotonda , la  quale  è pojta  nella  fccfa  del  monte , di  maniera  che  la 
pendentia  del  monte  mene  quafi  in  un  certo  modo  offendo  tiicìna  alla  chicfa , a 
renderla  ofeura , CT  e coperta  di  fopra  di  traui  diritti  in  alto , concatenati  nife* 
tue  con  marauigliofo  artificio , a fimiglianza  di  corona , or  e perpetuamente  a- 
perto , dando  lume  a baBanza  a tutta  la  chicfa,  fatto  laqiule  apertura  c il  scpol* 
•ero  di  c H ri  sto  noBro  saluatorc . nondimeno  prima  che  i r.ofiri  ui  cntr afferò» 
il  luogo  douefu  crocifìffo , detto  Caluario , ouero  Golgotha  , che  è ancora  dotte 
fu  depoflo  il  corpo  fuo  faiuifiimo  di  Croce , c r doue  fu  unto  di  unguenti  odori  fi* 
ri , CT  inuolto  nc  i panni  lini , fecondo  il  coti  urne  de  Giudei  nel  fipelir  i morti, era 
fuori  del  circoito  di  quella  Chicfa , con  molti  luoghi  da  far  oratione . Ma  da  poi  » 
ebe  i nofbri  per  dementia  Diurna  s' impadronirono  a uiua  fòrza  della  città, parue 
loro  d’ingrandire  quell'edificio  molto  rifbretto , congrofiifiimc  muraglie, zr  unir - 
la  con  la  Chicfa  di  fopra , congiungcndo  queflo  nuouo  edificio  col  uccchio , onde 
prefero  marauigliofamcnte  tutti  quei  luoghi. nell’altro  monte  poi  che  è uerfo  oc* 
cèdente , nella  fcefa  che  è uerfo  mezzo  giorno , ui  è il  tempio  del  signore , doue 
per  quello  che  fi  legge  ne  i Re , e uri  Paralipomenon , il  Re  Dauid  comperò  da 
Aurema,  ouerHoma  Icbufeo,  un'ara  , e gli  fu  comandato  dal  signore  che  ni 
edificajfe  un’altare , fopra  il  quale  fice  poi  le  fue  oblationi  pacifiche , e dimandò  il 
signore,  et  fu  cjfauduo,  del  fuoco  dal  Cielo , fopra  Taltare  del  faenfieio . Doue 
ancora  per  ordine  del  signore  ,fuo  figliuolo  salomonc  ,dppò  L morte  del  padre, 
edificò  il  tempio . Di  che  forma  fuffe  poi , e come  rouinafic  al  tempo  di  nabiicb* 
dono f ore  Re  di  Babilonia , e come  fu  poi  riparato  al  tempo  di  Ciro  Re  de  i i Per» 
falli  da  Zorobabel , e da  G 1 £ s v gran  sacerdote,  e come  poi  il  mcdcfimo 
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tempio  con  tuttd  la  cittì  fujfi  di  nuovo  rouinato  al  tempo  di  Tito  Imperadore  de 
Romani , lo  rumano  le  antiche  hijlorie . Chi  fuffi  poi  autore  di  quello  che  fi  ut » 
deboggidi , e qual  fiala fua forma,  baila  a dire  come  dicemmo  nel  principio  di 
queflo  uolume , che’l  fujfi  edificato  da  Homar  figliuolo  di  Catab , che  fu  il  terzo 
fucceffort  del  Regno , e del! errore  di  Mahometto  ingannatore , e che  cofi  Sia  li 
uerita,filcggono  alcune  antiche  infcrittioni  nel  medtfimo  tempio , e di  fuori  arm 
cara  manifeSumente  ; e la  forma  Sa  di  quefta  maniera . Vi  è una  piazza  lunga 
quanto  può  in  due  uoltt  tirar  un  arebo , che  è poi  tanto  in  larghezza  * quanto  M 
lunghezza , quadrata , con  i lati  uguali , e circcndatada  una  firtifiima  muraglia , 
di  mediocre  altezza  per  la  quale  fi  entra  da  due  porte  , dalla  parte  di  Occidente , 
Puna  delle  quali , è detta  Speciofa , doue  il  Zoppo  da  che  nacque , come  fi  legge , 
negli  Atti  degli  Apo fioli, chiedendo  elemofina  a quelli  che  paffauano , fi leuó fiè- 
no fiopra  i fiuoi  piedi , per  la  parola  di  ?ietro.  Dell’altra  poi  non  mi  ricordo  il  no» 
me . Dal  t ettentripne  ue  ne  è una  > e dall'oriente  un’altra  , laqual  hoggidi  ancor  è 
fi  chiama  la  porta  Aurea . Dal  mezzogiorno , poi  ui  è il  palazzo  Reale , detto 
volgarmente  il  tempio  di  Salomone,  fopraciaficuna  delle  porte,  che  fono  nelU 
muraglia  della  cittì , c r per  gli  angoli  ancora  ui  fono  le  fue  torri  altifiime,  nelle 
quali  alcuni  facrrdoti  della  fuperftttionc  de  i saraceni , ui  foleuano fidir  foprafer 
imitar  il  popolo  all’  or at  ione , alcune  delle  quali  fono  cadute , er  alcun' altre  area 
cor  a fi  ue'dono  in  piedi , fin  al  dì  <f oggi . Tra  quei  luoghi  chiufi,  non  è lecito  eie 
alcuno  uibabiti,  ne  che  alcuno  ui  entri,  finzarfjerjt  prima  lanate  le  mani  i 

piedi , eficndoui  le  guardie  a ciafcuna  porta , che  le  guardano  diligentifihnamen* 
te. In  mezzo  di  quefta  ara, circondataci ognintorno,  ui  è un  piano , alquanto  piu 
/ alto , quadrato  con  i lati  ugualmente  diftanti , doue  dalla  parte  di  occidente  ui fio 
n o dui  luoghi  a i quali  fi  monta  per  gradi, e da  quella  di  mezzogiorno  altretanti, 
e da  Lcuante  fi  afccndc  un  grado  fiolo , cr  in  ciaficuno  de  i loro  angoli  ui  è un  ora» 
torio , alcuni  de  i quali  fono  in  piedi  fin  al  di  dihoggi , alcuni  fono  gettati  a terra 
per fabricaruine  de  gli  altri.  Nel  mezzo  poi  della  piazza  piu  alta , cfabricato 
un  tempio  con  otto  facete, ornato  dtntro,t  di  fuori  di  tauole  di  marmo , e di  lauoro 
di  Mofaico,con  il  coperto  tondo , coperto  artificiofamente  di piombo,cofì  il  con » 
finente  dell! una,  et altra  di  quefte  piazze  » di  f ?pra  e di  fottc^omc  le  cofie  conte • 
rute, fono  mattonate  di  pietra  bianca  ,afin  che  nel  tempo  del  uemo , le  acque  che 
piouono , le  quali  ahondantemente  fetndono  dall’edificio  del  tempio , e quelle  che 
fi  raccolgono  limpidifi ime  da  qualche  altra  parte,  pofiino  [correr  nelle  citi  erte 
fenza  fango , o alcuna  cofa  fiozz a » delle  quali  ciflcme  fi  ne  ueggono  molte , hog 
gì  di  ancora  fi- a quelle  cinte  di  mirro . Dentro  poi  nel  mezzo  del  tempio,  fi  al  piu 
intrinfico  ordine  delle  colane , le  fronde  fono  alquanto  piu  tminentifiotto  le  qua- 
li è la  frelonca,  n el  medefimo  [affo , doue  fi  pofi  a federe  f Angelo , il  quale  da  poi . 
chcDatàd  imprudentemente  bebbe  fatto  tiumirar  il  popolo, percojfir Angelo  il 
popolo  fin  a tanto  che  gli fu  comandato  dal  signore,  che  perdonando  al  popolo 
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ritornale  la  froda  nella  uagina . D oue  dipoi  effendo  Hata  comperiti  quelli  piiz 
Zi  per  fiicento  mifwre  di  purismo  oro  ,ogiufto  pefo , hi  fì  fece  come  b abbiamo 
detto  l'altare . Quelle  cofe  primi  che  i noftri  entr afferò  m Gierufalcmme , e quin 
deci  anni  dipoi  fi  uedcuano  nude , et  aperte  ; dipoi  quelli  che  haueuano  la  cura 
del  luogo,  le  coprirono  di  marmo  bianco , e ui  fecero  un  bettiftimo  altare,  nel 
quale  il  Clero  foleua  celebrare  le  cofe  fiere . 

Come  Gierufalcmme  è polla  in  luogo  arrido  fenza  acqua , e come  i Cittadini  ha * 
uendo  intcf ì la  ucnuta  de  i noftri , intorbidarono  il  lago , ecbiufcroi  finti. 
Cip.  4. 

LA  Prouincia  nella  quale  è polla  la  Cittì  che  ama  il  culto  diurno,  è detta 
Giudea,  et  Paleflim  ancora,  fu  detta  Giudea  dipoi  che  le  dieci  Tribù  , 
ebefeguitarono  Hieroboan figliuolo  di  Nabatb , fi  partirono  da  R oboan 
figliuolo  di  Salomone , effendo  folamente  rimafe  con  effo  lui , quella  di  Beniamin , 
e quella  di  Giudi . Onde  quella  Regione  fu  poi  detta  Giudea  da  Giuda,  tutto  che 
(uff  Regione  de  ambedue  le  Tribù . Però  fi  legge  nelTEuangelio . Ritorna  nella 
terra  di  Giuda  . Ondecofì  R oboan,  come  i fuoi  fucceffori , furono  detti  Redi 
Giuda , chiamandoli  poi  i Re  delle  altre  Tribù , Rf  <f  Israele , ouero  di  Samaria . 
fu  detta  Paleftitu , quafl  Filicina , da  Filidijn  poi  .|  Dice/l  ebe furono  tre  Pale * 
fiine , la  prima  è quella  ebe  fu  detta  Giudea  Metropoli  della  quale  è Gieruf aleni* 
me,  la  Metropoli  poi  della  feconda , è Cefarea  da  Mare  ; la  terza  poi  ha  per 
metropoli  Berfan,ouero  Sertopolija  dignità  dellaquale  è tenuta  dalla  Cbiefa  Na 
Zar  e a ; mafia  detta  come  fì  uoglia , ècofa  certa  che  la  è la  terra  di  pr  orni fi ione, 
CT  è parte  dellaSoria,  come  eie  dato  ad  intender  dall'Homelia  doue  dice . E fa* 
migliare  ai  Soriani,  e mafi imamente  atU  Prouincia  di  Patellina , che  è parte 
detta  Soria , nella  quale  piacque  al  Signore  di  dimoftrarfl  corporalmente,  e accom 
pugnar  tutti  i fuoi  ragionamenti  con  le  parabole . E pofla  quella  Regione  quafl 
neWOmbilico  della  terra  di  promifione , fecondo  che  fi  deferiuono  in  Giofue , i 
corfini  detta  terra  di  Promifione , doue  fi  legge , dal  deferto , dal  Libano , e dal 
gran  fiume  Eufrate  ,jln  al  mare  di  occidente  faranno  i noftri  confini . Il  luogo 
Poi  doue  è polla  Gierufalcmme , e arrido,  efenz  acqua,  non  hauendo  nc  ritti  , 
ne  finti, ne  fiumi , egli  habitatori  fi  feruono  folamente  dell' acque  che  piouono . 
tictt’inuerno  poi  fogliono  raccogliere  tutte  le  acque  nette  ciHerne,deU.e  quali  ne 
fanno  abondeuolmente , conferendo  f acqua , alt  ufo  ncceffario  di  tutto  l’anno . 
Onde  non  poffo , non  marauigliarmi  che  Solino  dica , che  Gierufalemme  c abon * 
dante  di  acque , dicendo  nel  Polibtftore . La  Giudea  è abondante  di  acque , le 
quali  però  non  fono  di  una  medeftma  natura . Di  maniera  che  quiui  non  sò  quello 
ch'io  dica , fi  non  che  Solino  non  bd  in  qucfto  conofciuta  la  ucrità , ouero  che 
quellaProuinciaba  mutatala  Jua  prima  faccia,  ‘vedendo/}  che  Ezechia  Re  di 
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GiWj  amico  del  Signore , battendo  nuoiu  della  uenuta  di  seinachcrib  figliuolo  ie 
salmanijftr  Rf  degli  Afiirij , tooppò  i foriti  che  erano  fuori  della  città , come  fi 
Ugge  nel  fecondo  del  Puralipoincnon  . HduenJo  Ezechia  intefala  uenuta  di  se • 
nacheri!) , e che  fi  giraua  tutto  [impeto  della  guerra  uerfo  Gteruftlemme , fece 
configlio  con  i P rem  ipah  del  Regno , e con  gli  huomini  ualorofì , che  fi  floppaf • 
fero  tutti  i fónti  che  erano  fuori  della  città  , che  tale  era  la  opinione  uniutrfale, 
onde  hauendo  adunato  injìeme  una  gran  moltitudine  di  gente , ficefioppar  tutti 
i fónti , e'I  fiumicetlo  che  paffuta  per  mezzo , a fin  che  uenendo  il  Re  de  gli  A fi* 
rij,  non  trouaffe  abondantia  di  acque . Trai  fonti  ui  era  quel  /Ingoiare  di  Gian» 
del  quale  fi  legge  dapoi.  Quello  è Ezechia  che  floppò  il  fónte  principale  delle  ac • 
que  di  Gion , diuertendole  uerfo  occidente , alla  terra  di  Dattid . Gion  è un  luo» 
go  pollo  a mezzogiorno , nella  uaUe  Ennon  ,'pofio  nel  mezzo  dì  Gierufalemme , 
doue  hoggi  dì  è la  Chiefa  del  Beato  Procopio  martire , e doue  fi  dice  che  fu  unto 
Re  Salomone , però  fi  legge  nel  terzo  libro  de  i Rf , Pigliate  con  efii  uoi , Cfrrìii 
del  signor  uofìro , e mettete  Salomone  mio  figliuolo , fopra  la  mia  mula , e con» 
ducetelo  in  Gion  , dotte  fla  unto  ReiTlfrael  e di  Guidala  sadocb  sacerdote  > e da 
Nathan  Profeta , e fonante  le  trombe , dicendo , unta  il  Rf  Salomone , e quello  c 
co  fa  mantfefta  che  fu  inanti  il  tempo  di  solino , il  quale  fu  dapoi  Tito  Imperado- 
re  de’Romani, che  rollino  Gierufalemme  ,CX  manti  Elio  Adriano , che  la  riparò  , 
come  fi  può  chiaramente  uedere  nel  fuo  Polihifiorejoue  fi  legge  nel  Capitolo  qua 
dragefimo , Gierufalemme  fu  capo  della  Giudea,  ma  fu  rouinata,e  fucceffe  la  Ctt* 
tà  di  nitrico , la  qualmedefimamente  cefo  di  e(fercapo,effcndo foggiogata  nella 
guerra  di  A rtaferfe . Fuoi  i della  città  poi  due,  o tre  miglia , ui  fono  alcuni  fonti, 
che  non  danno  però  molto  grande  abondanza  diacqua.  Appreljo  la  Città  poi  dal * 
la  parte  di  mezzo  giorno , doue  fi  umfeono  le  due  uaUi , quafi  un  miglio  lontano 
dalla  Città , ui  c il  nominatifiimo  fonte  di  siloe  ,alqualeHofiro  signore  Giesv 
christo  mandò  il  cicco  nato  a lauarfi , per  acquistar  la  luce  degli  occhi , 
E' picciolo  il  fónte,  e forge  dal  fóndo  della  Italie , e non  bà  le  acque , ne  continue , 
ne  fspoTÌte,percbc  alle  uoltefi  firmano  e non  forgeno  > fe  non  ogni  tre  giorni.  La 
onde  battendo  i Cittadini  conofciuto  il  giunger  de  i noflri , popparono  i fónti 
CX  intorbidarono  le  cifimie  cinque  miglid  intorno  la  città, a fin  che  giungendo  i 
notori  loffi , e trauagliati  dalla  fetcjton  trouando  acque  Jì  retir  afferò  daWaffedio. 
ma  non  uenne  loro  fatto , tutto  che  i notori  ui  fofieneffero  infiniti  franagli , come 
fi  dirà  dapoi . QjteUi  di  Gicrn flemme  poi  haueuano,  altra  le  acque  piouute,dcl 
le  quali  era  grande  abbondanza  nella  città,girati  i fonti  di  fuori,  che  ueniuanoff- 
mezzo  di  acquedotti  dentro  le  mura , conducendole  in  due  grandifiime  Pifcine, 
che  erano  di  fiorigli intorno  del  tèpio,  che  raccoglieuano  le  acque  de  i fonti,  una 
delle  quali  fi  tiene  chefuffe  la  Pifcina  Probatìca, nella  quale  già  Jì  lauauano  le  uii 
time , che  fi facrificauano  nel  tempio , la  quale  come  fi  legge  ntll’Euangelio,  ha* 
teua  cinque  Portici , cr  ui defeendtua  l'Angelo, a mona  l’acqua j fin ebei primo 
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che  ut  entraffe  dentro , dopò  che  era  intorbidata  f acqua  rimar  fi  e fitto  ; come  fi 
legge  che  fonò  il  Signore  quello, al  quale  comandò  ebe  pigliando  il  fiuo  lettoficn 
andajfe. 

Il  tempo  che' Inoltro  efferato  s'accampò  infacciadi  Gieruftlemmr  : cr  il  nume» 
ro  cofi  dei  noftri,  come  dei  nemici  ter  l'ordine  col  quale  s’accamparono  i 
noftri . Cap.  5 

L’Anno  delf  incarnai  ione  del  Signore  MiUe,e  novanta  nuove  ,avu.delme 
fedi  Giugno , s' alloggi arano  le  nojìre  genti  intorno  la  città, e dicefi  che  fi* 
rotto  final  numero  di  quaranta  mila  , cofi  dell  uno , et  l'altro  fieffio,  come  di 
ogni  età, e conJitionefia  i quali  erano  da  uintimila fanti  atti  a combattere , eon 
nude, e cinquecento  caualli . il  rimanente  poi  era  di  genti  inutili , e difarmate , in 
firmi  > e debili . Nella  città  diceuafl  poi  che  ui  erano  da  quarantamila  kuomini 
armati , cr  ualorofiaiemtti  per  difenderla,da  le  terre  circonuicine,e  da  i Borghi» 
entrate  dentro  cofi  per  fugg  re  le  offefe  che  hauerebbero  potuto  ricever  da  i no* 
Bri, come  ancora  per  difender  la  città  reale,  da  i pericoli  ch’e  le  foura&auano  , 
con  le  armi, e con  le  uettouaglie . Giunti  i nofiri , hauendo  riconofciuta  la  città , 
fecero  configlio  con  quelli  che  haueuano  cognitione  dei  luoghi , da  qual  parte  l’ 
baue [fiero piu  facilmente, e cemmodamcnte  a sfòrzare;uedendo  che  non  potevano 
da  Leuante,  ne  da  mezzo  giorno  farle  alcuna  offcfa,pcr  la  profondità  delle  ualli. 
Onde  deliberarono  di  Jhringerla  dalla  parte  del  Settentrione . Dalla  porta  detto 
loggi  di  di  fan  Stefano, che  mira  all' Aquilonefino  alla  torre , che  è foggetta  4 
quella  dì  Dauid,nominata  da  quel  Rr , come  ancora  la  torre , s’accamparono  tut 
ti  i noftri  Prencipi , el  primo  fu  Gottifredo  Duca  di  Lorena , dapoi  il  Conte  di 
Fiandra,  il  Conte  di  Normandia . nel  quarto  luogo  poi  intorno  la  torre  angolo 
re  era  alloggiato  Tancredi, conatcuni  altri  nobili . di  là  poi  fin  alla  porta  di  Oc* 
diente , era  il  Conte  di  Tolofa  con  tutte  le  fue  genti  : e guardaua  la  porta  anco± 
ta,cofl  per  la  torre  che  fomaStaua  a i fuoi  alloggiamenti , come  ancora  pcrlaual 
\t,ch  e erain  mezzo'fia  la  cittàeygli  alloggiamenti  fuoi . Onde  uedendo  che  do 
quella  parte  non  poteva  far’ alcuna  imprt fa  ; per  co  figlio  di  alcuni  prudenti, che 
haueuano  cognitione  del  paefe  fiali  fopra  il  monte,  [opra  il  quale  e edificata  lo 
dttàfia  ■ j fajrt  la  Chtrfa  detta  S ion,t  he  è dinante  da  Gierufalemme  quanto  è il  n 
ro  di  un’arco  ; e s’accampò  dalla  parte  uerfo  il  Scttentrione,hauendoabandonati 
in  parte  i primi  alloggiamenti  ; con  intcntionc,cbe  i fuoi  poteftero  piufacilmenì 
te  andar  all' affai  to,c  difender  quella  chic  fa  dalle  offefe  de  gli  mimici-;  efjendo  il 
luogo  d'ine  fi  dice  che  cenò  il  Salvator  noBro , con  i fuoi  difcepolirfuando  lavò  le 
ro  i piedi  .dierft  che  in  quel  medi  fimo  luogo  ferfe  ancora  lo  ffirito  Santo  in  Un* 
gue  di  fuoco  diuift,il  giorno  della  Pentecofte , dotte  ancora  venne  a morte  la  Ver* 
gin  e madre  di  Dio;  e douc  hoggi  di  ancora  fi  vede  la  fepoltur * di  fauJStcfano . 
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Damo  Faffalto  a Gicrufalemme  cinque  giorni  dapoi  che  ui  furono  intonò  • «u 

de  guidati  da  un  fedele,  [cefero  nelle felue , doue  fecero  delle  traui  per  far’ dette 

machine  * 1 * > 

Lap.  o 

FI Atti  dunque  gli  alloggiamenti  dalla  porta  uerfo  Settentrione  Jetta  uolgar • 
mente  di  fan  Stefano,  fin  atta  torre  angolar  che  four atta  atta  uatte  di  Giofa 
fot, doue  fin  all'angolo  detta  città , e che  è dalla  parte  del  mezzo  giorno  Jo* 
frala  pendentia  del  monte, e di  là  fin' atta  porta  di  mezzo  giorno , che  boggi  di 
ft  due  del  monte  Sion , la  città  rimafe  libera  dalCaffedio , non  chiudendola  gitala 
loggiamenti  dei  nottri  fe  nò  la  metà.il  quinto  giorno  dapoi  che  i nofiri  ui furono 
intorno  , andò  il  bando  generale , che  tutti  i faldati  dal  minimo  al  maggiore, fuf 
fero  unitamente  armati,cr  in  punto  per  combattere,  e fleffero  all'ordine  con  le 
Ijr  am,ner  dar  F affatto . onde  tutti  di  un  uolere , andarono  alt  affatto  con  tanto 
'con!fntx  con  tanto  ualore,che  pezzate  in  alcuni  luoghi 

le  iijf  eie, p affarono  ilfojfo , e conftrinfero  quelli  di  dentro  a retirarfl  atta  feconda 
muraglia , uenutigia  in  diffidenza  di  poterfl  difèndere  ;crfi  i nofiri  baueuano 
quel  giorno  lefcalc  in  quell'ardor  di  combattere  ;ouero  baueffero  bautte  in  pun* 
te  e macbine  perffezzar  le  muratfenza  alcuniubio  s’impadroniuano  quel gior 
^ fl.fferuf^emmc'  hauendo  fudato  in  quella  fattione  dotta  mattina  per  tempo 
/In  ali  bora fi  t lima . udendo  poi  che  fenza  machine  non  poteuanofar  cofa  di  im* 
portanza  ,fl  retirarono  per  tornami  il  giorno  feguente , uedendo  che  con  raiuto 
del  Signore , comefuffero  in  punto  le  macbine , ballerebbero  condotta  ftliemen 
te  a fine  queUimprefa . Intanto  erano  molto  foleciti  i Prencipi,comeflpoteffero 
wWMr  legnami  per  far  le  macbine, perche  il  paefe  uicino  pxreua  del  tutto  priuo 
yJelue>  e bofehi  : ma  fi  feopri  un  Cbrittiano  di  Soria , il  quale  incarnino  molti 
de  i nofiri , m alcune  uattifecrcte  , lontane  dafei  infette  miglia  dotta  città,  doue 
tuonarono  motti  arbori  alti  c r antichi , c lunghi, incora  che fujfcro  mot  atti  a far 
le  macbine  .fatti  dunque  ucnire  gli  artefici , er  i tagliatori  de  bofebi , pofero  fo « 
pra  le  corra  quanto  pareua  cbefujfi  bafteuole  a condur  a fine  le  machine;  e torna 
trono  in  campo  : doue  quelli  che  baueuano  l'arte  dì  far  le  macbine  fi  diedero  [ubi» 
toa  lauorare, con  ogni  diligeniia,con  le  feculente  afeie , e con  tutti  gli  altri  in 
ttnmenu  a operare , facendo  cadetti , e macbine  da  tirare , che  fi  chiamano  man 
%*ni  , oucro  Petrare,  Arietta  ftrofie  per  aprir  la  mwraglia.crano  pagati  quelli  or 
tefici  ebenon  baueuano  il  modo  di  uiucre , facendo  quell'opera  per  diuotionc,dd 
la  loro  mercede,  deW elemoflne  che  ueniuano fatte  da  i foldatia  quello  fine . Per* 
che  non  ut  era  prencipe  alcuno  che  baueffe  il  modo  di  pagar  i maettn>Cr  operato 
ri  dette,  macbine  fuori  ebe't  Conte  dirolofaM  quale  per  fempre  haueiu  piu  deno 
rt  degli  altri . ond’eglt  del fuo  proprio  fenza  /' elemoflne  de  i faldati, pagana  gli 
*rtepa,cri  maefin  che  lauorauano;  e non  fittamente  foueniua  di  denari  a quettd 
fabrieatort , ma  ancora  a molti  gentil buomini  che  non  baueuano  denari, ne  alcun 

modo 
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niodo  di  uiuere , era  liberale  e cortefe . In  tanto  effendo  intenti  i Prencipi  alle  ope 
re  msggìoriyalcuni  altri  nobili  buomìni  di  ualore , inerbar  andò  Tinfegne,an  dona 
no  con  le  loro  compagnie  ne  i giardini  dotte  erano  arbori  fruttifrrt,oucro  in  qual 
ebe  picctola  frlua,  mostrata  loro  da  i paefani , e portolano  in  campoton  i canal 
lijnuli,cr  ajini.u irgu Iti  c r uimine,perfar  delle  arati, e dar  piu  prefio  compirne* 
to  alT opera . O ndejl  lauoraua  con  ogni  maniera  di  pretoezza , ne  ui  era  alcuno 
ebe  tocjfe  all  bora  in  odo , e non  s’adoperafji  animo f 'amente, dando  quel  maggior 
aiuto  che  poteua  a i lauoratori  , non  bauendo  alcuno  ricetto  alla  loro  conditio * 
nejte  fe  era  conueneuole  che  t adoper afferò  in  quell! arte  me  carne  a . Perche  tutto 
quello  che  poteua  portar  giouamento  ,/ìmigliauaboneJlo . effendo  co/l  i poueri 
come  i ricchi  intenti  adopera , non  jì  conoscendo  fra  loro  alcuna  differenza , ha * 
ttendo  tutti  ugualmente  un  medeflmo  ardore  di  dar  compimcto  all opcra,CT  t tnag 
giori  demeriti , erano  piu  foleciti  de  gli  altri  al  loro . i minori  ancora  feruiuano 
in  qualche  cofa  dell’opera  loro  ; come  quelli  ebe  nonftimauano  co  fa  alcuna  tutto 
quello  ebe  baueuano  fotoemto  nel  uiaggio,fc  all! bora  non  riceueuano  il  frutto  di 
'tante  loro  fatiche , intrando  nella  città, per  cagion  della  quale  baueuano  foporta 
te  tante  diuerfe fortune . P ero  teneuano  per  cofa  leggiera , tutto  quello  che  era 
comandato  loro , che  fuffe  indirizzato  a quel  fine , nel  quale  doueuano  accheta • 
re  tutti  i loro  dtjideri . 

La  fete  travaglia  molto  f effercito  ; ottde  andavano  i faldati  a cercar  tacque  di 
lontano , infleme  con  le  cofe  neceffarie  per  uiuere , cr  fruente  erano  taglia • 
ti  a pezzi  dai  nemici.  Cap.  7 

IN  tanto  fi  patina  una  grandi fima  fete  neW  efferato , effendo  il  paefe  uicino  al 
la  città  afe  tutto , e fenza  acqua, non  bauendo  riui , fonti,  ne  pozzi > 0 acque  ui  . 
ue,fe  non  lontane . bauendo  quelli  di  dentro , come  prima  hebbero  la  nuoua 
del  giunger  de  i notori, leuate  tutte  f acque, per  render, fi  poteuano,uano  l’affedio 
loro-,  bauendo  poi  intorbidate,conpoluere  ,flerco,e  cofe  fimili  quelle  ebe  non  ha 
ueuano  potute  leuare , e rovinate  tutte  le  Ci  freme  dell acque  che  pioueno,  ebe  no 
poteffero  dar  acqua  a i notori , e molte  ne  baueuano  ancora  nafeofie  ,afin  che  ue» 
niffero  meno  per  la  fete . I cittadini  di  Betleemme  fedeli , ebe  habitauano  apprefr 
fo  T betta  città  de  i Profèti , ueniuano  fruente  all' effercito  ,e  fi  feruiuano  di  guide 
4 coni ur  i faldati  douc  poteffero  trouar  dell'acqua , lontana  quattro  je  cinque  mi * 
giù  dal  campo  ,c rui  aniauano  tati, e tati  infteme,cbe  a gran  pena  poteuano  ba 
uerne  fpingcndofl  lun  l’altro , per  effer  il  primo  a pigliarne , c r ui  indugiauano 
Olle  uolte  tanto , che  oltra  che  portauovo  gli  utri  ,eyi  uafi  pieni  di  acqua  fango 
fa-, onde  a gran  pena  poteuano  poi  trarfi  la fete  .dauano  tempo  ancora  ai  nemici 
di  tender  loro  delle  infidi  e , e di  tagliarli  a pezzi  • Non  bauendo  ancora  il  fonte 
Slloef acqua  continua, daua  poco  foccorfo,  e quel  poco  tutto  che  fuffe  di  acque 
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feiapite, oltrd  elei  fonte  non  era  baftcuole  a Intarla  fete  alT efferato , la  [et  e ititi 
to  andaua  ogn'hora  piu  crefcendo  importunamente , adoppiando  lefue  forzerò 
Tardare  del  mefe  di  Giugno,  e con  la  uebemenza  del  fole , cifra  la  fatica,  e la  poi 
pne , che  prouocaua  unafeiutezz * ài  bocca , accompagnata  dalla  ftrettezza  del 
petto gra  niif.ima . Onde  andauano  dfaerfi  er  uagabonii  i inferi faldati, cercati 
do  l'acqua,  v erano  fopragiunti , il  piu  delle  uolte  da  una  turba  de’  nemici , da  ì 
quali  erano  tagliati  a pezzi  ■ Olirà  che  tal'bora  kauendo  trouato  qualche  rufcel 
letto  di  acqua , udendo  ognuno  ejjcr  il  primo  a pigliarne,  o beueme , ueniiuno  al 
le  mani  e fi  batteudno,  dandofì  impedimento  l'un  all'altro . 1 faldati  a piedi  po» 

teuano  ageuolmente  ritrattar  dell' acque , efatiarfene  jna  quelli  che  haueuano  ca • 
ualii,c  où  grandi  fama  difficoltà  i pantano  difendere  dalla  fate  , tutto  che  i condii 
~ceJ)ero  Ioni  ani, quattro  e cinque  miglia . andauano  poi  gli  alni  ammali  uagabon 
di  a paffo  lento  per  le  campagne , non  potendo  i loro  padroni  fouenir II  di  acqua , 
per  tràr  loro  Meni  fama  fate . Onde  untinolo  meno.effcndo  diuenute  aride  le 
loro  interiora , di  maniera  chefaceuano  un  horrido  fetore  nell' effer rito,  renden * 
do  pef\ilente,e  corrotto  l’aere . Di  maniera  che  non  traiugliaua  manco  T effer* 

rito  la  fate  di  queù'ajfcdio , che'lhdueflc  trauaghato  la  fame,  di  qQo  di  Antiochia, 
andauano  intanto  uagando  perla  campagna , cercando  ftr ami,  c da  uiuerperied 
Halli  poco  fìcuramcntc , perche  andauano  come  trafeurati  fenz  alcun  ordine  ; il 
che  uedendo  quelli  di  dentro,ufciuano  fe ere t amente  da  quelle  parti, che  non  erano 
affediati,  e ne  tagliauano  molti  a pezzi , e mcnauano  uia  i loro  cauaUi , oltra  ifè 
riti,e  quelli  che  con  buona  forte  Jidauano  a fuggire  : Dimodo  thè  di  giorno  in* 
giorno  s' andaua  piu  fmiiuiendo  il  numero  de  i noftri , perche  quelli  che  pareuano 
di  efferui  un  giorno, l’altro  nonfluedcuano  comparire , morendone  molti  da  i co* 
fi  di  un  fi, a i quali  èfottopofta  la  infirmitd  humana , non  uenendo  ne  potendo  ut* 
. nire  da  parte  alcuna  fuppl intento  di  quelli  che  mancauano . Dall  altra  parte  an* 
dauai.o  ogn'hora  piu  crcfccndo  le  fòrze  de’  nemici , c moltiphcauano  i loro  foc* 
corfì , che  entr  aliano  ogn'bora  dalle  parti  che  non  erano  guardate*  maggior  don • 
nodei  noftri. 

Quelli  di  dentro  fanno  delle  machine , e s’apparecchiano  alla  dtftfa , e danno 
molte  angarie  ai  fedeli,  che  erano  nella  città.  ■ ■ Cap.  8 

IN  tanto  cffmdo  occupato  tutto  l'effcrcìto,infar  le  machine,  metter  infleme 
delle  frale,  e teffer  delle  crati , nelle  quali  operationi  erano  tutti  i cittadini  fa* 
leciti;  dall'altra  parte  per  coutraporre  ripari  alle  loro  offefe,ufauano  ogni  di • 
ligniti  a per  rierouar  la  uia  di  poter  fi  difendere  dall'impeto , e dalle  forze  de  i no» 
Ari  .onde  bauendo  legname  graffa  a baftanza  per  far  delle  machinc  con  ogni  di» 
hgertia , lauorauano  prima  che  i noftri  de  fiero  f affatto , a farle  per  maggior  fi» 
curczza  loro  » le  quali  erano  di  fòrze , e di  impeto  uguali , a quelle  de  i noftri , 
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* tffritdo  tejfute  però  di  molto  miglior  materia, e faceuano  og  n’opra  che  in  ftta  mi- 
•mera  di  indumenti  , non  fuffero punto  inferiori a i noftn  di  artificio . altra 
di  quello  t alenano  f opra  le  torri,  e f opra  le  mura  le  f enuncile ,er  i corpi  digitar 
dia  continuamente , i quali  confidcrauano  minutamente  tutto  qutUocbe  Jìfaccua 
-.itelC efferato  intorno  le  macbinc,  e ne  autrtiuano  poi  i maggiori  della  città , a fin 
ebe  con  l’emulationc  dell’arte  tentajfero  & imftarli  ,per  rifonder  in  ogni  parte, a i 
sferzi  de  inottrt  ; il  che  faceuano  affai  agtuolmente  ; come  quelli  che  haucuano 
molto  maggior  abondantia  che  non  haucuano  i noflri  di  artefici,  d’inftr irnienti  di 
ferro , mctallo,funi,e  dal  tre  cofc  neccffaric  al  far  delle  madrine  ; e non  piamen- 
te per  editto  publico , erano  corretti  a lauorar  i cittadini, ma  ancora  i fedeli  che 
erano  nella  città,  erano  angariati  a far  tutte  le  cofe  feruili,  aggrauandoli  di  ogni 
maniera  digrauezZ'  infittite . nonfolo  i trauagluuano  di  quefea  maniera  aQ’ope 
Te,  ma  ancora  i metteuano  prcgioni , hauendoli  fofietti,che  non  fuffero  fauorc* 
noli  a i noftri , pale  fondo  loro  lo  flato  nel  quale  Jl  trouaua  la  città . Di  modo  che 
non  ui  era  alcun  chrifliano  chehaucfjc  ardire  di  auicinarfi  alle  murarne  pur  com 
parere  in  publico,  fe  non  portaua  qualche  pefo  di  cofc  ncceffaric  all'opera  del* 
le  macbinc,comc  fe  fuffero  Rati  tanti  fomart.  erano  necefiitati  a portar  grauifiimi 
pe[ì,e  quelli  che  haucuano  cogmtione  di  alcun’arte,  erano  pofli  a lauorare  in  quel 
■li  artificij  fabnli , c r fe  erano  accufati  di  ognipicciola  attornia, fubito  erano  co 
dotti  alla  morte  .faceua  bifogno  ancora  che  deffero  alloggiamento  a quelli  che  ue 
pillano  dalle  città,e  coltelli  mani  in  Gtcrufalcmmc , facendo  loro  le  fpefe , e prò * 
uedendo  loro  delle  cofc  neceffarie,e  non  ejjcndo  batte  noli  le  loro  facoltà  deboli,e 
picciole,faccua  bifogno  che  uendeffero  quello,  di  che  doucuano  foflcntarfl  infume 
, con  i loro  figliuoli , e famiglie , per  morirfene  da  poi  inferamente  dalla  fame  .fe 

tra  da  trouar  poi  alcuna  cofa  ncceffaria  per  l’opera  ,f ubilo  fi  gettonano  a terra  le 
porte  delle  cefe  de  ifideli,pcr  kaucrlc , c portarle  fubito  douc  fi  faceuano  le  nta* 
f bine . Se  perauentwra  erano  poi  chiamati  a qualche  opera , qualch'lrora,e  in  qual 
che  luogo  fuffe  di giorno,ofuffc  di  notte  ,fe  a cafo  indugiammo  alquanto  a com • 
patir  e fubito  chiamati, erano  tirati  per  la  barba,o  per  i capelli,  con  tanta  crudch 
tinche  batterebbero  potuto  mouer  le  lagrime  fina  i loro  nemici . Onde  non  era  al  • 
cun  fine  alle  miferie , c r ai  trattagli  de  gli  infelici  chriftiani  : Di  modo  che  effen 
io  afflitti  di  quefea  maniera,  ucniuano  quafì  tutti  meno.defìderàdo  ognora  la  mor 
te  nel  nome  del  Signore,piu  pretto  che  uiuer  lungamente  in  quelTa/flittioni,  una 
Mita  molto  piu  ffauenteuole  che  la  morte, e fe  taf  bora  fi  retirauano  per  magiare, 
onero  per  rifiorar  il  corpo,  ancora  con  un  breue  f ?nno,o  ripcf  o,  tutto  quello  che 
auenitia  di  maf  acconcio, efii  ne  erano  colpeuoli-,c  non  potemmo  ufeir  delle  cafe  lo 
ro,o  entrarui  che  non  fuffero  battuti fofietti, come  quelli  che  erano  efiofii  alfe  ca 
lamie  di  ciafcuno,effendo  data  commoiitd  ad  ognuno  di  querelaci  di  loro . 
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Giunfe  formata  Genoucfc  a loppe,onde  i Prencipi  mandarono  fubito  a far  unir 
quelle  gemi  in  campo;p  il  che  quelli  ebe  andammo  /ottennero  molte  infldie  de  i 
nemici, in  quel  uuggio . Cdp.  9 

Munire  che  fdceuano  quette  co/e  neU'affedio  di  Gierufalemme , urnne  U 
nuota  in  1 a npo  che  l' armata.  Genoueje  era  giunta  a loppe, e dimandano 
: i Prencipi , che  fi  mandaffeuna  tetta  di  faldati  per  loro  fcortd,a  finche 
poteffero  uenir  in  campo . è loppe, come  fcriue  Solino  nel  Cdp.  xxx  ix.  delle  co 
fe  degne  di  memoria , città  marittima  , dicendo:  I oppe  è terra  antichifsimd  ,co* 
me  quella  che  fu  edificata  inanti  l’ innondatone  del  diluuio . Mofira  loppe  un  [afa 
fo,doue  fono  i fegnt  ancora  de  i lacci  di  Andromeda, quando  fu  efaottaalmonflrt 
marino , come  fi  legge  manife/lamente  ne  gli  autori  Greci . le  offa  del  qual  mon» 
firo  furono  portate  come  cofa  miracolofa  a R orna, da  M .Scauro,neUa  fua  dignità 
Edile.fi legge  ancora  ne  i libri  ueraci  di  M.Sura,cbe  le  cofie  di  quell'animale  era 
no  lunghe  quaranta  piedi  de  1 nottri,come  quello  che  era  piu  eminente  che  un  Eie 
fante  Indiano , e le  faine  del fuo  corpo  erano  larghe  mezzo  piede . Rende  tefii • 
monio  del  medefimo  ancora  San  Girolamo , nell' epitapkio  di  /anta  Paola  dicen • 
do , Vide  loppe  l'animale  che  partorì  lona,c  per  dir  qualche  cofa  ancora  delle  fa 
uole  di  Poeti  ,come  quella  che  uide  ancora  Andromeda , legata  nuda  al  /affo.  Sue 
ceffe  dunque , che  per  commune  opinione  fi  mandò  per  ifeorta  a quelli  de  fa arma* 
ta  delle  genti  del  Conte  di  Toloja,efu  dato  loro  per  capo  Goldemaro  Carpinella  » 
huomo  nobile,che  partitofi  con  trenta  caualli , e cinquanta  fanti , andana  uerfo 
loppe. quando  s'auidero  i Prencipi  che  non  erano  a bajlanza  quelli  che  feguiuano 
Goldemaro , per  quella  f corta  ; pregarono  il  Conte , che  ue  ne  mandafje  d’auantag 
gio , il  quale  uolendoli  compiacere , ui  mandò  Raimondo  Pellet,  ey  Guglielmo  di 
Sabra  con  altri  cinquanta  caualli, che  feguiffero  Goldemaro, il  quale  ejfendo  di  già 
giunto  nella  campagna  di  Lidda,e  di  Ramala , rincontrò  fticento  caualli  nemici, 
che  alfalitili  con  impeto, ammazzarono  di  prima  giunta  quattro  caualli  de  i no « 
fari , e molti  faldati  a piedi  ; facendo  poi  1 nottri  tefia  animofamrnte , ancora  che 
f uff  ero  pochi  ,fi  efartauano  l'un  l’altro  a menar  le  mani  ualorofamente . Auenne 
che  quei  dui  che feg  11  italiano  ,fopragiunfero  alla  zuffa  con  ogni  prefiezza>pri* 
ma  cheflfaartiffero  i combattenti  gii  uni  dagli  altri . Onde  tir  atifi  dalla  parte  de 
i noftri , parue  chefcendeffe  una  uirtii  dal  cielo,che  deffe  loro  cofi  grad'animo,cbc 
affiliti  con  impeto  i nemicane  tagliarono  a pezzi  da  ducento , mettendo  gli  altri 
*nfuga Morirono  in  quella  zuffa  de  i nofln , i ualorofl  cr  nobili  huomini , Gisber 
to  di  Trena  e r A i cardo  di  Hontmerfaja  morte  de  i quali  diede  gran  moleftia  a i 
Prencipi . i nottri  dopò  batter  diui  namen  te  ottenuta  quella  uittoria , continuando 
il  loro  camino  giitfero  a loppefecondo  la  loro  intentione,  e furono  raccolti  con 
grande  allegrezza  dalle  genti  diffamata , e fi  abracciarono  charittuolmente  inm 
fieme  con  molta  confolatione : cr  nifi  trattennero  tanto,  che  le  genti  dell’ annata 

fufjcro 
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finirò  in  punto  per  marchiare . in  tanto  giunfe  tarmata  de  gli  Egìttij  che  fiata 
fecretamente  in  Afcalona,cr  battendo  quella  occajìone-di  offendere  i nofiri , giu 
fe  al  oppe . Come  prima  nhebbero  la  nuoua  i nofiri , fcef ro  al  mare  per  difen 
der  i nofiri  legni  dalle  infldie  de"  nemici , ma  dapoi  conojcendo  che  non  poteuano 
refifier  alla  moltitudine  loro , tolfero  tutte  le  funi , le  urie,  e tutti  gli  indumenti, 
C r i portarono  tutti  nel  prejidtojafciando  tfufii  a difcrettion  loro . Ritornando 
in  tato  una  naue  de  i nofiri  che  era  andata  in  corfo  cariedii  predagiunfc  in  quel 
Udo, e conofcenio  che  tarmata  nemica  baueua  di  già  occupato  il  porto  di  loppe , 
battendo  il  uento  f onore  uole  tper ut  mie  a Laodicea  ; efjcndo  loppe  in  quel  tempo 
quali  del  tutto  nuota  di  babitatori;  perche  icittaitm  diffidandoli  della  fuade • 
bolezza,thaueuano  abbandonata  ; difendendo,  e guardando  i nofiri  folamente 
la  roccba . Dapoi  effendo  tutti  in  punto  per  marchiare  ; fi  pofero  incarnino  pria 
male  genti  del  campo , per  far  loro  la  feoperta . entrarono  al  fine  con  tutte  le  lo- 
ro bagaglie , negli alloggiamentidouc furono  raccolti  lietamente, e con grandifa 
fina  confolatione.erano  quelli  per  la  maggior  parte  bu omini  pr udenti, cr  che  a u 
fo  di  marinari  ,fapeuano  lauorar  di  legname  : e pronti  fimi  in  teffer  machine,  tor 
turo  no  molto  còmodi  a i nofiri  in  tutte  le  cofe , perle  arti  loro.  Q uajì  che  prima 
ebegiungefferofi baueua  dalla  maggior  parte  poca  fieranza  di  condur  a buon  fi 
ne  quell' imprefa;ma  dapoi  che  furono  in  campo,  sinalzò  tanto  la  loro  fieranza, 
che  koueuano  quafl  per  certtfiima  quella  uitt aria, per  mezzo  dell'opra  loro . 

Danno  granii  fimo  aiuto  quelli  che  erano  uenuti  con  Farinata, in  dirizza  le  ma * 
Aine , a i nofiri  ; fanno  poi  pace  infieme , il  Conte  di  T olofa,  e Tancredi . 
Cép.  io 

COntinuauano  i nofbrifempre  con  maggior  f cruore  Fopera  delle  machine 
incominciate  fedelmente,  e con  ogni  diligentia,  e già  haueuano  fatta  qua 
fi  la  maggior  par  te  dell'opera.  I iDucain  tanto  col  Conte  di  Fiandra,  e 
quel  di  Normandia,  fecero  Prefidente  d(U'opera,e  degli  artefici  a fin  che  lauoraf 
fero  con  ogni  diligentia,  Congaftone  di  B eri,buomo  eccellente, e magnifico^ fine 
che  quanto  piu  prefto  fi  deffe  compimento  alle  machine . In  tanto  ufeiuano  in  ca- 
paglia  il  piu  delle  uolte , per  far  del  legname, e per  condurlo  alt  opera  de  gli  edifi • 
rif . Altri  tagliauano  rami  di  arbori , cr  uimint,  t piccioli  arbofceUi  ,per  fare 
delle  crati , per  coprir  al  di  fuori  le  macbine  che  nonfuffero  offefe  da  i nemici.  Al 
tri  fcorticauanogli  animali  a-ofi  <jUt  che  erano  morti  p fi  Refi,  per  il  grandi ardor 
della  fete,come  degli  altri  immodi , cr  fetidi,ptr  hauerne i cuoi  da  coprire  le  era 
ti  e difender  le  macbine  dalle  fiamme ,cbe  potrebbeno gettar  i nemici  dalle  mura  , 
per  abrufciarle.  e non  folamente  il  Duca  era  folecito  infieme  con  gli  altri  Prenci 
pì,Ac  fi  deffe  perfettione  all'opera  dalla  parte  Settentrionale, ma  ancora  folecito* 
tuno  quelle  che  fi faceuano  dalla  Torre  angolare^inaUa  porta  di  Occidente , che  ■ 
t V Ec  x éfotto 
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i f òtto  li  rocci  di  Dittici,  douc  Tancredi , cr  àtri  nobili , che  aUoggiauano  da 
•quelli  parte . ufxuano  grandifima  folecituiine,  perche  ft  conducete  l'opera  al  fi 
ne . Mcdefimamente  dalla  parte  di  mezzo  giorno  il  Conte  di  Tolofa  con  tutte 
le  [urgerti, e la  fua  famiglia,  non  fi  uedeuagiamai  laffo  di  [ole  citare  l'opera;con 
tanto  maggior  caldezza-quanto  era  piu  ricebo  degli  altri, rjjindogli giunto  po * 
co  prima  foccorfo  co/i  di  gente,  come  di  altre  cofe  necrjjarie  .s’unirono  dapoi 
tutti  quelli  che  erano  uenuti  dall'armata  con  l' efferato , bauendo  con  e fi  loro  m» 

{ burnenti  molto  commodi  a gli  edifici, come  funi , martelli  di  fèrro,  cr  altre  cofe 
[intitolerà  chetarne  habbiamo  detto,erano  artefici  eccellenti*  di  molta  ifrerirn 
za  cofi  in  dirizzare*ome  in  fabricar  le  machine . onde  furono  molto  gioueuoli 
per  coniur  l'opera  al  fine . era  Capitano  de  i Genoutfi  che  fopragiunfcrOyGugkcl 
mo  E briaco  artefice  eccellentifimo . Hauendo  dunque  ( efferato  lavorato  con 

tinuamente  in  quell’opera  quattro  fettimane  continue, era  già  condotta  al  fine,  co 
grandi  finn  fatica  ; quando  il  Duca  infìeme  con  gli  altri  Prencipt  determinarono 
il  giorno  dell' affollo  : ma  perche  era  qualche  difparere  fra  il  Corte  di  Tolofa*  Ti 
credi, del  quale  ne  nafceua  un  grandifimo  sdegno , t per  cagion  loro  ne  nafeeud* 
no  mo/ce  inimicitie  fra  molti  altri, piacque  a i Prencipi , a i Vefcoui,al  clero  e r 4 
tutto  i efferato , di  metter  pace*  charità  fra  ambidui,a fin  che  con  le  menti  flnce 
rcpotcjjero  dimandar  l'aiuto  diurno . 

Cantarono  tutte  le  genti  deUcffercito  le  Litanie  ;c  dapoi  [olirono  al  monte  Oli» 
urto . Cip.  1 1 

FVrono  intimate,  il  giorno  prefi(Jo,a  tutto  rejfercito  le  Letame  ; onde  con  le 
Croci*  con  la  protettione  de  i fanti, i vefcoui  con  tutto  il  clero  ueititi  ielle 
uefle  focerdotali,a  pie  nudi , frguitati  dal  popolo  con  molta  deuotione  foli • 
rono in  procefi one  final  monte  Oliueto  : doue  il  nobile  Pietro  Hercmita,  cr  Ar« 
nolfo  della  famiglia  del  Conte  di  Sormandia,huomo  letterati  fimo , fecero  unta 
gionamento  al  popolo, inanimandolo  quanto  piu  poteuano  ad  effer  patierti . E il 
monte  Oliueto  contrapollo  alla  città  dalla  parte  di  Oriente , lontano  quafi  un  mi 
glio  dalle  murj;cr  ui  c la  uaUe  di  Giofafat  nel  mezzo . Però  fi  legge  in  fan  Luca * 
Vi  e di  dijlanza  da  Gierufalemmejil  camino  del  ftbbato  . Onde  il  Saluator  nostro 
ancora  s' inalzò  al  cielo , udendolo  t fuoi  difcepoli,  quaranta  giorni  dapoi  la-fua 
refurrettione  ; e la  nube  lo  tolfc  da  gli  occhi  loro . Come  prima  ui  giunf  rro  i no» 
firi , col  frurito  dell’  bumiltà , e con  gli  animi  contriti  , cbiefero  con  lagri» 
me  , e [off  tri  il  foccorfo  diuino , effendo  rcconciliati  infime  i fudetti  P ren» 
tipi  , e ritornati  tutti  i faldati  a una  ifcambieuole  charità,  fee fero  dal  mon* 
te,  e montorono  poi  alla  Cbitfa  del  monte  Sion,  che  è dalla  parte  dimez • 
Zo  giorno  di  Gierulalemme , uicina  alle  mura , cr  è pofta  alla  cima  Ael  col- 
le. Stanino  quelli  didentro  mirando  il  tutto  con  marmglia  dalie  Torri  » 
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e idRe  mura , non  fapendo  che  frgnificaffe  il  girar  dxfaceuano  i notori , er  tirava 
no  delle  ftette  con  gli  archi , e con  le  balestre  contea  di  loro , di  modo  che  alcuni 
che  andauano  poco  cauti,  erano  colti  dalle  loro  faette  . Sputauano  ancora  in  di - 
(pregio  de  t Cbrijium  , nelle  croci  che  baueuano  piantate  per  ifcberno  [opra  le 
murale  le  bruti  aliano  con  cofe  fozze  et  immonde . Biaflmauano  ancorai  maledir 
cenano  il  notoro  Signor  giesv  chiusto,  e la  fu  j falueuole  dottrina , con 
parole  tngiwriofe , e con  bcRemmie . Seguiuano  i foldatt  fedeli , con  molta  diuoe 
tioneilfuo  propoftto,  confammo  però  pieno  di  (degno  cernirai  barbari,  per 
cordoglio  che  baueuano  di  quel  Jàcr  ilegio  che  uedtuano  fare.  Giunfero  alla  Cbie 
fa  del  monte  Sion  > e dopo  bauer  fatta  forai  ione  , e pubhcato  il  giorno  dell' affai • 
to  , battendo  circondata  la  cittd,tornarono  agli  alloggiamenti , doue  fu  coman « 
dato  da  i Prenci  pi  che  f ubilo  e con  ogni  prefrezza  fi  dcffc  perfezione  alle  muchi « 
ne , fe  ui  mancaua  cofa  alcuna  da  fare  : a fin  che  non  uifuffe  poi  impedimento  al * 
auto  nell' bora  del  dar  f affollo . 

Il  Duca , et  i dui  Conti  trafportarono  di  notte  i loro  alloggiamenti , et  andarono 
f otto  la  Cittàjbauendo fatte  dirizzar  le  machine . Cap . 1 1 

Giunto  il  giorno  determinato  per  f affollo  di  Gierufalemme , h notte  inan • 
zi  , il  Duca  col  Conte  di  Normandia , e col  Conte  di  Fiandra , uedenio 
che  quella  parte  della  città  che  afjediauano,  eramolto  forte  di  gente,  di 
machine , e di  arme , perche  quelli  di  dentro  temeuano  piu  da  quella  parte , che  da 
qual  fi  uoglia  altra , onde  non  fperauano  di  far  cofa  buona  il  giorno,  in  quel  Ino • 
g 0 per  la  fortezza  di  quella  parte  con  marauigltoft  prudenza , r ftupenda  fatica 
portarono  lemacbine , e un  c afelio,  prima  che  fuffero  pofte  infìeme  a parte  per 
parte , fra  la  porta  di  San  Stefano , e la  torre  angolare,  che  è dal  Settentrione 
uerfo  la  uaUe  di  Giofafat,  e ui  fecero  ancora  i loro  alloggiamenti . Perche  pare  uà 
loro , e cefi  era  in  uero , che  non  effendo  Jiata  affeduta  la  Città  da  quella  parte» 
1 Cittadini  ui  doueffero  hauer  manco  cura  , che  altroue . Auenne  che  dopo  haucr 
tramortite  le  machine  Jt  pafò  tutto  il  rimanente  della  notte  fenz*  dormire,  di 
modo  che  inanzilo  [puntar  del  Sole  furono  tutte  in  punto,  e collocate  ai  loro 
luoghi , battendo  poRo  il  Cafre  Ilo, doue  pareua  chela  muraglia  fuffe  piu  debole  » 
e che  meglio  e piu  pianamente  fi  poteffe  auic  inare  alle  mura,  alle  quali  s'ap * 
prefrò  di  modo,  che  pareua  che  poteffero  combattere  a fpada , per  (paia  , quel* 
li  che  erano  / opra  il  CaReUo  , con  quelli  che  erano  f opra  le  torri  della  cit» 
ti . Et  non  fu  poca  iniufrria  in  uero , ne  poca  fatica , bauerlo  macinato  di 
quella  maniera , bauendolo  condotto  quafr  mezzo  miglio  , conducendolo  dal 
luogo  doue  prima  erano  gli  alloggiamenti  fin  a quel  luogo  , con  tutti  gli 
in/humenti , e r poftolo  infime  iiuntiil  Iettar  del  Sole.  Il  quale  come  prima 
comporne»  montati i Cittadini  (opra  le  mura , per  ueder  quello  che  tentauano,i 
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notori  di  fuori , da  Ha  parte  del  Duca , rimafero  marauigliati , uedendo  eie  non  là 
erano  piu  gli  alloggiamenti , ne  lappar  echio  diguerrache  haueuano  ueduto  i 
giorni  adietro . mirando  poi  diligentemente  d’ ognintorno  da  quella  parte,  c da 
tutte  le  altre , conobbero , che  erano  toati  trafportati  altroue  gli  alloggiamenti 
del  Duca  , e che  le  machine  erano  dirizzate  in  altro  luogo,  quella  mcdcjimamen • 
te,cr  che  ancora  continoauano  ropera  , conte  faceuano  tuffigli  altri  Vrencipi. 
Hauendo  medeflmamentc  con  gran  preftezza  il  Conte  di  T olofa  potoo  infìeme  un 
Cafletlo  fabricato  da  i fuoi,con  gran  fatica , alla  Chic  fa  del  monte  Sion , bauen* 
dolo  auicinato  alle  mura , gli  altri  Prencipi  poi  dalla  parte  della  torre  angolare  » 
h oggidì  detta  di  Tancredi, con  la  medtjima  diligenza,  e con  la  mede fìma  fatica 
haueuano  dirizzata  una  Torre  di  legname  di  marauigliofa  greffezza^ppreffo  le 
mura . Era  uguale  F effetto  di  quefte  tre  grandi  fi  ime  machine,  e non  erano  ancor 4 
molto  difiimili  ii  artificio , effendo  tutte  di  quattro  faccie , e quella  faccia  che  era 
tierfo  le  mwra.era  tc fiuta  doppia , e la  parte  di  fuori  ,fì  poteua  abbaffsr , e leuar 
con  artificio , di  modo  che  auicinata  alle  mura  abbacandola  ueniua  a far  ponte  » 
a quelli  che  uoleuano  entrar  dentro , lafciando  quella  parte  cofiforte^ome  er ano 
tutte  Falere  del  Cafletlo . 

Si  dà  F affatto  alla  Città  » e fi  fa  ungrandifiimo  conflitto  : ma  la  notte  diuife  la  *«* 
ffa.  C‘P-  *3" 

COme  pyima  fu  chiaro  il  giorno , tutto  T efferci to  fu  in  battaglia , armato % 
et  in  punto  per  dar  l'affalto . Erano  i faldati  alFbora  tutti  di  un  animo  di 
morire  uolontieri,combattendo  per  amor  di  chri  st  o, quando  non  ha • 
tufferò  potuto  tornar  la  primiera  libertà  futa  Gierufalemme , non  ui  effendo  al" 
cuno , per  ueccbio, infermo , o debile , cbcF  fuffe,cbe  pieno  di  zelo,  e di  frruorc 
di  diuotione  non  andaffe , come  giouine,  f ano , e gagliardo  a combatter  animofam 
niente . Le  donne  ancora  feordateft  del  feffo,e  della  loro  natia  fragilità , boueua • 
no  ardire  di  dar  di  mano  alTarmi,  e motorarfì  uolontarofe  di  combattere . Andati" 
do  dunque  tutti  di  un’animo  alt  affatto , s’affaticauano  i nofhri  di  duicinar , quanto 
piu  poteuan  ole  machine  alle  mura,  pcrpoterpiii  ageuolmente  dzzuff*rfi  con 
quelli  che  toauano  fopra  le  torri , e fopra  le  mura . I Cittadini  intanto  effendo  ri" 
folutifiimi  di  difènderli  quanto  piu  otoinatamente  poteuano , a colpi  di  ba&c , e di 
faette , di  pietre  cofl  tirate  con  le  mani,  come  [finte  fuori  dalle  baleflre  ,cbepio" 
Hcuano  dalle  mura , con  impeto  fpauenteuolr^on  i quali  faceuano  ogn  opra  di  al" 
lontanar  i nofhri  dalle  mura , i quali  coperti  da  i feudi , e dalle  arati  » tirauano  co 
gli  archi , e con  le  balctore , er  altroue  toringcndo  le  fpade , taffaticauano  afalit 
fopra  le  muratfon  animo  inuitto,  non  lafciando  giamai  ripofar  quelli ^bc  erano 
fopra  le  torri . A lami  altri  poi  effendo  fra  le  machine,s àffaticauano  di  auicinar" 
le  ogn’bora  piu  alle  mura  , ouero  tirauano  graffimi  [afri  con  effe  alle  difrft , per 
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indebolire  tirandovi fruente,  la  Mitraglia,  c necefiitarla  a rouindre . Alcuni  altri 
poi  con  alcuni  tormenti  minori, ebe  ft  chiamano  mangani,tirando  minor  fafii  ,fa « 
cenano  ogn’opra  di  leuar  quelli  che  offendeuano  i nojbri  dalle  difife . Onde  non 
poteuano  quejlt  che  s'affaticaiuno  di  auicinar  il  Camello  alle  mura , far  cofa  aU 
cuna  fecondo  il  loro  desiderio , effe  ridoni  unfoffo  profondo , t grande  numi , che 
da  ta  grand’impedimento  alle  machine  che  non  poteuano  auicinarfl,  ne  manco 
quelli  che  tentauono  di  aprir  la  muraglia , impiega  nano  la  loro fatica  gioueuol* 
mente , hauendo  i Cittadini  potte  delle  bifaccbe  piene  di  firme , e di  paglia , alle 
difife  : della  lana  ne  i ficchi , e tapeti , e traui grand if  ime , e coperte  ancora  pie * 
ne  di  cottone , lafciandole  pender  dalle  Torri  a lungo  la  pendentia  delle  mura,  a 
fin  che  effendo  molli , e mobili  toglieffero  la  fòrza  alle  percoffe , e colpi  delle  ma • 
chine , che  non  poteffero  far  alcuna  offefa . Olirà  che  per  di  dentro  baueuano 
inolio  piu  machine  in  punto , che  non  baueuano  quelli  di  fuori , con  le  quali  ifra- 
uent aitano  i nottri  con  i frefii  tiri , retirandoli  dalT opera  incominciata . Facendo 
dunquegrande  iattanza  quelli  di  fuori , e gran  difrfa  quelli  di  dentro,  combat * 
tendo  con  tutte  le  fòrze  loro , continuò  dalla  matt  ma  fin  al  uefrero , una  horren • 
da , e terribile  zuffa  olirà  la  opinione  degli  huomini , e congrandifima  ofiina- 
tione , di  maniera  che  fi  uedeuano  in  ariafopra  l’una , e l’altra  parte  > le  nubi  di 
fante , e <f  armi  che  feendeuano , e le  pietre  taThora  fpinte  a un  medeftmo  tempo  , 
dalle  machine  di  fuori,  e da  quelle  di  dentro  rincontrandoli  nell’aria  fi  f}>ezz*ui» 
no  con  grand  if imo  impeto , crfaccuano  grande  uccifione  in  quelli  che  combat • 
teuano . 1 n tanto  le  loro  fatiche  era  no  uguali,  cr  erano  nel  me  de  fimo  pericolo  > 
cofi  quelli  che  combatteuano  fiotto  lo  fiendardo  del  Duca , come  quelli  che  erano 
fiotto  quello  del  Conte  di  Tolofit , e fiotto  quelli  degli  altri  Prencipi . Perche  da 
tre  parti  fi  combatteua  con  il  mede  fimo  f cruore , e diligentia  la  città . I nofbriin 
tanto  per  poter  meglio  riempire  il  fòffo  di  pietre,  di  terra , e di  mura  rotte  > per 
fare  f brada  commoda  alle  machine  ,s  adoperavano  con  za ppe  e badili , in  luogo  di 
fipade,  ediarme  Sbatte . I Cittadini  dall’altra  parte,  per  impedire  Fintention  lo* 
ro,  erano  nella  medefìma  folecitudine  lauorando  a canore  con  il  me  de  fimo  fervore. 
Onde  e quelli  che  s affaticavano  nella  medeftma  opera , faceuano  quella  maggior 
inftantia  che  poteuano , e quefti  difèndendoli  tirando  le  machine,  delle  pignatte  di 
fuoco,  deUe  armi  con  del  folf aro  acce  fio,  della  pece  impaflata  conoglio,  e tutte 
quelle  cofe  che  peffono  nodrir  le  fiamme , per  abbrufeiar  le  machine  infieme  con 
quelli  che  le  adoperavano . altra  di  quefio  tirauano  tanti  colpi  di  machine  pofte 
all’ordine  dentro  le  mura  ,neinottricattelli,  con  tant’arte , chequafigli  apri • 
nano  dalla  fronte  ,edai  lati , di  modo  che  faceuano  cadere  a terra  attoniti  quelli 
che  erano  nella  parte  piu  alta,  per  ifeoprir  meglio  quelli  di  dentro . Cadeuano  in 
tanto  ancora  molti  di  quelli  che  erano  colti  dal  fuoco  gettato  dalle  mura^tttuffa» 
defi  nell’ acqua  per  ‘fregna  l’ardore  delle fiamme. 
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' p aflò  la  nòtte  da  poi  C affato,  con  molta folecitudine,  cofl  dalla  parte  di fuori*» 
me  da  quella  di  dcnti  o.  Cap.  14 

LA  notte  diuife  quel  tanto  pcricolofo , ofìindto  troppo,  ey  ancora  dubiofo 
conflitto,  et  ancora  che  pareffe  che  i combattenti  di  ambedue  le  parti  pi • 
glia  flèto  qualche  ripofo  nelle  tenebre  della  notte , nondimeno  gli  animi  lo* 
ro  trauagliati  dalla  folecit udine  ftauano  uigilanti , olirà  quelli  che  s’affaticaua* 
' no  quafl  come  faceuano  il  giorno , erano  interrotti  i fonni  dalla  folecit  udine , or » 
dendo  di  deflderio  ogn'uno  di  condur  a fine  quella  imprefa , c r afret  tonano  il  giexr 
no  con  grand  tfiimo  deflderio , per  tornar  ad  azzuffarli  e tentar  di  nuouo  la  fortu- 
na dell’ affatto , hauendo  fieranza  nel  Signore , di  riportarne  una  honorata  vitto* 
ria . Erano  folecit  1 grandemente,  perche  temeuano  che  gli  inimici  ufeendo  fuori 
-dìnafeofto  non  metteflèrofuogo  nelle  machine , e le  abrufciaflero,per  quello  fio* 
vano  vigilanti  fami  ,pa)Jando  quafl  tutta  la  notte  fenza  dormire . Medefimamen* 
te  i Cittadini  erano  trauagliati  da  cure  che  del  continuo  i rodevano , temendo 
• grandemente , che  gli  inimici  che  erano  flati  il  giorno  manti  tanto  opinati  mi 
combattere,  che  coni òccaflone  del filentio  della  notte , nonaprifferola  mura» 

• glia , oucro  non  appoggiaflero  le  frale,  er  intr afferò  fecretmente  nella  Citta . 
Onde  eflendo  uoltiad  ogni  maniera  di  folecitudine,  vigilavano  ,come  quelli  cht’l 
faceuano  per  l’interefic , e faute  loro , circondando  tutta  la  notte  ioga’ intorno 
le  mura , rivedendo  fouente  le  fent  inelle  et  i corpi  di  guardia  ebr  erano  f opra  le 
torri  1 Quelli  poi  che  erano  di  maggior  etd , cr  che  baueuano  maggior  cura  de 
gli  altri  della  Rep.  circondauano  le  piazze , inanimandogli  altri , che  fu  fiero  ui • 
gelanti  per  le  loro  Donne , figliuoli , per  le  loro  facoltà , e per  la  publica  faute  , 
riue  dendo  le  porte  ,ele  l brade , a fin  che  da  qualche  parte  non  fi  fcoprijfero  le  in* 
fldie  de  nemici . Di  modo  che  ambedue  le  parti  erano  in  grandi  filma  folecitudine» 
e la  uigilantia  che  giraua  f opra  loro,  nonlafciaua  cbepotcficro  chiudergli  occhi, 
onde  erano  molto  piu  trauagliati  dopò  i affato , dalla  foUccituiine , fenza  pigliar 
ripofo, che  non  erano  nel  maggior  ardore  della  zuffa . 

Ritornano  i nostri  il  giorno  feguente  ab' affali  0 , combattendola  città  piu  fiera * 
mente  del  giorno  inaliti . uengono  morte  le  incantatrici, che  erano  andate  per 
incannarle macbinc ai  notori-  Cap.  ij* 

* v . 

^ Cor  fa  la  notte  in  quelle  tante folecitudini , eompareua  di  già  f ambafeiatriet 
del  giorno . Erano  in  punto  tutti  i faldati  con  grand’animo  per  combattere , 
M ritornando  ciafcuno  adopera  fua , alla  quale  era  Rato  deputato  il  giorno  in * 
‘anzi-  Alcuni  efiènio  alle  machine  tirauano grofltflime pietre  cantra  la  muraglia . 
Altri  poi  efiènio  fra  i CaftcUi , erano  pronti  fimi  nella  medefìma  opera,  con  tu» 
te  le  arti , e con  tutte  lefirzc  • Alcuni  altri  poi  tirauano  dalla  parte  piu  alta  del- 
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Ir  f »tàcl  CafleUi  degli  archi , e delle  balcfire , e de  ogni  forte  di  arme  da 
lanciare  cfcriuano  quelli  che  fi fcopriuano  /opra  le  torri  della  città , e /opra  le 
mura,  di  modo  cbe  nonpoteuano  quelli  di  dentro /coprir  una  mano  che  nonfuffe • 
tocolti  -Altri  poi  erano foleciti  azionar  ilfòjfo , e il  terrapieno , per  poter  me * 
glio  auicmar  alle  mura  le  toni,  e i Cdftelli . Altri  te  qutfli  erano  i piu,  tirauano 

fatte  *e  pietre , per  fpr  retirar  dalle  difèfe  quelli  di  dentro , a fin  c^f  non  poter9 

fero  impeu  art  quelli  ne  offenderli , cbeguidauano  le  machine . Quanto  piu  uede * 
uano  1 cittadini  rinfiantiadeinoflri,  tanto  piu  s’andauano  contraponendo , ai 
sforzi  loro.,  emettendo  l'arte  loro  contra  Urte  dei  notori  .tirando  mede/ima» 
mente  faette  , e pietre  .per ferir  quelli  cbe  coniuceuano  le  machine , emaraui • 
gUofdmcntey.aff dùcanone  di  dar  loro  ogni  impedimento,  e per  forfè  feberno  una 
pota  de  tutti i-  sfòrzi /lei  notori.  gettonano  delle  pignatte  di  fuoco  in  quei  mi» 
gltormodi  eh  tpoteuano , confolfaro-.pece  , rafa , graffo , tooppa , cera , legni 
fcccbt.e  paglia , e tutte  quelle  cofe  cbe  poffono  accender  e fomentar  il  fuoco . Altri 
tagliauano  in  pezzi  le  pietre  cbe  ufetuano  dalle  machine , per  far  maggior  uc* 
àfone  fra  i /oliati  di  fuori,  e ne  morimmo  in  diuerfe  maniere  affai  dall’uno  e l’aU 
traparte . Onde  molti  ejfendo  colti  fopr a le  celate , le  corazze , C r i feudi  ,fubi- 
to  cadendo  unni  ‘.ino  meno  per  lafuria  de  i colpi . Molti  mori  uano  di  colpi  di 
froda , altri  erantrpercofii  da  ifafii  dcOrfunie  e Onde  ornane  auanofiubito  ,ori* 
man  tuono  prilli  di  qualche  membro , onero  rinaneuano  dapoi , per  f tUfpre  inuti- 
li .ma  non  però  fi  ntirauano  con  tutti  i pericoli  filetti , dalli  opera  incomincia* 
ta.  ne  patena  in  par  te  alcuna  rafjfredarfi  Hftruort  di  combattere,  ne  fi  farebbe 
potuto  difeernerc  qual  delle  dyf? p,7ó  fuffe  piu  diligente  nel  menar  le  mani . Non 
eqiiiui  dataccre  cofi  degna  di  effe  r udita , che  anemie  in  quel  giorno . Era 

fina  macblna  delle  notorefia  l' altre , laqual tifano fifii  di  groHdifiimo  pefo  nella 
città  con  molta  fòrza , e torept:  ajfauentcuole , -e  fucata  grandi  filma  uccifiont 
fruì  Cittadini,  i quali  noti  baueuouo  alcun  riparo-contro  la  terribil  machina- 
Onde  fecero  uenire  due  incantatrici,  che  la  incantaffiro,  e la  rende  fièro  con  pa • 
rote  Zincanti , debili  e impotenti . Stanano  le  maghe  Copra  le  mura , intente  a i 
loro  huantefimi , quando  asci  un  fafiò  grofiifiimo  della  machina , che  ammazzò 
con  efUel  colpo  le  maghe , infteme  con  tre  fanciulle , che  erano  uniate  in  rompa» 
gnialoro,  ecadero  morte  dalle  mura,  con  grande  rifo  ey  allegrezza  di  quelli 
di fuor.i  » il  ebe  non  fu  parò  fenz-t  gran  tufi  tuia  de  i Cittadini . 

tu  dato  Suinamente  ilfegno  dal  monte  oliueto , che  fece  i /oliati  che  erano  hog- 
, gl  «Mi  lofi  ,molto  piu  fòrti  di  prima  al  combattere . Op.  1 6- 

-p-t  Sfendo  flnafiafettimabora  del  giorno  continuata  la  z«ff<tfenzafcoprirft 
|-<  da  qual  parte  pende  ua  la  fortuna  con  la  uittoria,  erano  quafì  differiti  i no- 
**—*'ftri,thoramailafii per lefouercbie  fatiche,  onde incominciauano  acom- 
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bitter  alquanto  piu  negligentemente  ; di  modo  che  era  ancori  quafi  chefpezzato 
in  piu  parti  il  Cj fleUo  per  i continui  colpi,  e t altre  machine  fi  auano  fumando  per 
il  fuoco  che  haueuano  gettato  dalle  mura  : di  maniera  che  defiderauano,che  fi  dif» 
frriffe  l' affatto  al  giorno  feguente , e s’andauano  retirando,  con  gli  animi  quafi  del 
tutto  auiliti , tutto  che  gli  inimici  fi  faceffero  feberno  di  loro,prouocmdoii  con 
ingiurie  di  turno  ad  azziff-^fi  piti  oflinat amente  del  folito;quando  fctfc [opra  di 
loro  la  diuina  ttirth  molto  a tempo , efjendo  le  cofc  quafi  aff  ultima  diperatione, 
che  diede  loro  una  confolatione  grandi f ima  ■ Effendo  difeefo  dal  mente  oliueto 
un  faldato , che  non  fi  uide  da  aU’hora  in  poi,nek<ffercito  con  un  lucidifiimo,  c ria 
fòle  udente  feudo  , che  inanimaua  i notiti  a ripigliar  la  zuffa , fi  rategrò  molto  à 
quelfegno  il  Duca  di  Lorena,  il  qual  era  infleme  col  fratello  alla  piu  alta  parte  del 
Coltello , per  difender  l'edificio , r [cacciar  / nemici  dalle  torri  ; onde  cominciò  4 
inanimare  i faldati  gridando  quanto  piu  altamente  poteua  .onde  averne  per  mi - 
fericordia  di  Dio , che  ritornarono  tutti  i faldati  con  grandi  fimo  cuore  a combat 
tcrc,  parendo  loro  dibauerle  medefime  forze  che  haucuauo  prima  che  corniti • 
ciaffrro  la  zuffa . onde  quelli  che  prima  s erano , lofi  CT  auiliti, retirati  dall'of» 
folto,  aU'hora  piu  pronti  che  prima  non  erano,  combatteuano  animo fornente . 
ÌPrencipipoi  che  fimigliauano  colonne  dell efferato , andauano  invizi  inani • 
mando  gli  altri  con  l’ejfempio  loro . Le  donne  ancora  per  non  parere  difobligatc 
da  tante  fatiche , porgevano  da'bere  di  mano  a quelli  che  combatteuano > facendo 
loro  animo  con  parole  efficaci . fi  uide  aU'hora  tanta  allegrezza  fra  foldati , che 
pareua  che  fuffero  tutti  cer  tifimi  della  vittoria , onde  in  manco  di  un'bora  bauen 
do  ) pianato  il  foffo , e tagliato  il  terrapieno  auicinauano  per  forza  il  Caftello  al» 
le  mura.  Sujpcndeuano  intanto  i Cittadini  , traui  grò fif  imi,  alla  mitragliai 
perche  la  difindeffiro  dai  colpi  delle  machine ; a due  delle  quali  traui  hauendol 
notiri  che  erano  fopra  il  Cafiello,tagliate  le  furò , alle  quali  erano  foffefr , caderó 
4 terra , con  grandi  fimo  pericolo  di  quelli  che  erano  a baffo , che  fubito  bauen» 
dote  tirate  alla  machina  Jc  accommodarono  di  modo  che  aficurauano  il  potè  che 
fi  gettava  dalla  machina  alle  mura  con  maggior  fermezza , effendo  ilponte  tef» 
fitto  di  legname  fr  agile, che  nonbaucr ebbe  potuto  foficnir  le  genti  che  pafjaua» 
no  fenza  f aiuto  delle  traui. 

Combat  teua  la  Città  il  Conte  di  Tolofa  amo  fornente  dalla  parte  à mezzogior» 
no.  Cap.  17. 

-.Entre  che  fi  combatteua  di  quefia  maniera  dallapartc  del  Settentrione  , 
/V/l  il  Conte  di  Tolofa  con  tutti  i furi  dalla  parte  di  mezzogiorno  tiringeua 
JLVXno  la  città  con  quella  maggior  infiantia  che  potata,  c col  medefimo  fer- 
itore. E hauenio  riempito  il  frffo,  intorno  la  cui  opera  haueuano  g ia  confumati 
tre  giorni , condujfero  il  Caftello  per  fòrza  alle  nttra»  tanto  mino  ^he fi  poteva» 

no 
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«0  fucili  delle  Torri»  con  quelli  che  erano  [opra  il  C afelio  ferir  con  Farmi  iba- 
ftd  y erano  dalT una,  eduli' altra  parte  friniti  faldati  da  un  mede fimo feritore , ti 
uofhrifaceuano  grand inftantia,  che  quello  fujfe  il  giorno  che  dauejfero  pigliar  U 
Città,  come  era  flato  predettoloro  daunferuo  di  chiusto  che  habitaua  nel 
monte  Olmeto  . Come  ancora frerauano per  il fegno  hauuto  da  quel  faldato  dallo 
feudo  rilucente  ,fctfa  dal  mede  fimo  monte, che  gli  hautua  cojiinjummatia  com * 
battere , come  ancora  fatti  certi  della  uittoria . Parata  in  tanto  che  la  cofa  prò • 
ccdcjjc  del  pari  fra  ambedue  le  parti , e che  ufaffero  Cuna  contea  l’altra  una  me - 
deflmamentt  ugual  dihgentia . Ma  quello  che  baueua  deliberato  di  ricompcnfar 
la  iiuotione  de  ifuoiferui  con  degna  i nercede , fece  giunger  il  tempo  di  coglier  il 
fautto  di  tante  f ttiebe  ,echei  faldati  f afferò  pagati  de  i meritati  dipendi . 

Il  Duca  fece  dender  il  ponte  dalfuo  caflello  alla  muraglia, per  il  quale  entrarono 
ifuoi,cr  dpcrtaLt  porta,  entrò  iti  Gierif alenane  tutto  C efferato.  Cap.  i8. 
* < . 

LE  genti  del  Duca  ,e  dei  Conti  di  Fiandra , e di  Normandia  che  /Ir  ingoia» 
no  la  città  dalla  parte  del  Settentrione,  erano  già  con  t aiuto  di  Dio  a un» 
to  auant aggio , che  tffendo  lafa  i nemici , e non  potendo  hoggimai  far  piu 
refijltntia , cjfendo  aperte  le  mura , ripieno  il  fòjfa , che  poteuanoi  auicinar/ì  oda 
muraglia , non  baueano  quafi  piu  ardire  i nemici  di  offenderli  da  parte  alcuna . 
'Quelli  poi  che  erano  nel  Ca  follo  a perfuafion  del  Duca , pofero  il  fuoco  nella 
coperta  piena  di  cottone  ,t  nei  ficchi  pieni  di  paglia , onde  fonando  Borea, fa» 
ctua  il fuoco  un  'gr off  imo  fumé  fr  ingendolo  nella  Città , e facendoli  ognhora 
maggiore , non  poteuano  aprirgli  occhi  quelli  che  difandeuano  quella  parte,  on» 
de  erano  ftupidi,  c r accecati  dal  fumé,  c r abandonarono  la  diftfa  della  muraglia. 
Vedendo  quefto  il  Duca , fece  con  ogni  prefozz a piantar  le  troni  tolte  già  a ne » 
mici  nel  mezzo  fra  la  macbma  ,elmuro,c  poi  fece  abbaffar  la  parte  mobile  del 
Caflettoidi  modo  che  uenne  a pofarfl  fapra  le  mura , e nel  mezzo  fapra  le  troni , 
di  maniera  cbe’l  ponte  rimafe  flcurifiimo , e uenne  att’hora  che  quelle  traui  che  i 
nemici  baueuano  introdotte  netta  Città  per  commodo  loro,  tornarono  a loro 
offe  fa . Meffa  dunque  alt  ordine  il  ponte,  ni  pafià  prima  fapra  ilnalorofifamo  Du 
fa  di  Lorena  , con  fuo  fratello  E uflachiofacendo  animo  a i fuoi  che’l  feguitaffero 
tnimof amente , come  ftcero,e(fendo  i primi  Ludolfò  e Guglielmo  de  Tornai  fra» 
felli  nati  a un  parto , huomini  nobili,  e degni  di  perpetua  uita . Subito  dopo  que • 
fo  » entrò  ungrofiifiimo  numero  di  gente  cofi  da  piedi , come  da  cauallo , e tanti 
che  a gran  pena  il  ponte  i poteuafojlcnerc.  Vedendogli  inimici  che  i nostri  batic» 
nano  già  occupato  il  muro, e che’l  Duca  era  di  già  dentro  con  parte  dclteffercito, 
abandonarono  le  torri  e la  muraglia,t  fi  andarono  retirando  nette  grettezze  del » 

, lefhrade . Come  prima  uidero  i nofbri , cbc’l  Duca  con  molti  nobili  baueuano  di 
già  occupate  U mura , c le  torri , non  afrettarono  piu  di  entrar  per  il  ponte  : ma 
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appoggiate  k fiale  tntrauano  detro  a piu  poterti  fi  uniuanó  co  quelli  che pròni 
erano  entrati  ,figuendo  il  Duca  , dopò  il  quale  entrarono  il  Conte  di  Fiandra  , il 
Conte  di  Normandia , il  ualorofo  Tancredi , H ugoneil  ueccbio  Conte  dt  San  Po* 
lo , Baldoino  dal  Borgo,  Gastone  de  Beri , Gallo  di  Bederz,  Gherardo  da  Kofci- 
glione , Tbomafo  di  Feria , Conano  Bertone , Raimboldo  Conte  di  Grange,  Lo* 
douico  di  Monfone , Coitone  di  M ont'acuto , con  Lamberto  fio  figliuolo,  e mot» 
ti  altri , i nomi  de  quali  mi  fino  ufiiti  di  memoria . Come  tl  Duca  i uide  entrati 
fenza  alcuna  offe  fi , ne  dirizzò  una  parte  alla  pòrta  da  Settentrione,  detta  boga 
gidì  di  Santo  Stefano  a fin  che  l’aprifjero , e introduceffero  il  rimanente  detTeJJer» 
cito  che  fi  aua  affettando  di  fiori.  Aperta  la  porta  entrarono  dentro  tutti  confi » 
fimcnte  ,e  fiquefio  unuenerdi  intorno  Fhord  di  nona,  e porne  che  fiffi  fitto 
din  inamente , che  quel  giorno,  e queU'kora,  cbe'l  Signore  foli  enne  morte  fin  quel * 
lamedefima  Città,  per  la  falute  del  mondo,  che  in  quella  mede  fimi,  che  i fedeli 
che  combatteuano  per  la  gloria  del  Signore,uedeffero  un  felice  fine  al  defideria  lo- 
ro . Dicefì  che  quel  mede  fimo  giorno  fi  creato  il  primo  huomo , e che  per  la  fa * 
Iute  fu  a,  fiffi  dato  il  fecondo  huomo  alla  morte . Onde  fi  cofa  conueneuoft  chele 
f te  membra , et  i fuoi  imitatori  trionfiffiro  dt  i loro  inimici. 

Scorrendo  il  Duca  per  la  città  fi  un s graniìfiimauccifione . Il  Conte  di  Toloft 
■ entrò  per  forza  dalla  porta  di  mezzogiorno  nella  città  con  tutte  le  fuegeti . 

V na  parte  de’  Cittadini  fi  retirano  ttlaKocca . ■ Cap.  ijr. 

IN  tanto  decorrendo  il  Duca  con  i fuoi  con  te  fiade  in  mano  per  le  piazze  » e 
Strade  di  Gierufilemme,  coperti  da  i feudi,  e dalle  celate  ferrate  infieme , tut » 
ti  gli  inimici  che  rincontrauano,  non  hauendo  alcun  rifletto  atleti,  ne  atte 
conditioni  i tagliavano  a pezzi . Onde  in  ogni  parte  (ìuedeuano  giacer  huemùtà 
morti  in  terra , è un  cumulo  di  tefle  tagliate , di  modo  che  a gran  pena  fi  poteua 
pafftre  fenza  toccar  i corpi  morti,  trono  già  nel  mezzo  della  città  facendo  grò * 
difiima  ucciflone , doue  erano  giunti  ancoragli  al  tri  Prencipi  per  diuerfi  camini, 
tagliando  i nemici  a pezzi  » con  le  loro  genti  affi  tati  del  finguc  infidele , e indi • 
nati  aU’ucctjìoni  : efjfendo  ancorati  Contedi  T alo fa,  & alcuni  altri  Prencipi, 
intorno  il  monte  Sion , che  combatteuano , non  f apendo  che  fufje  prefa  là  città  > 
nè  la  uit torio  de  i notori . Sentendo  poi'che  i noftri  erano  entrati , con  grande  ite * 
ci/ione  di  quelli  di  dentro , con  gran  gridi , e fuoni  fi auenttuoU,cbe  facevano  ma « 
rauigliar  : quelli  che  faceuano  reflftentia  da  quella  parte , non  fapendo  che  uoleffi 
dir  quei  gridi  ù filiti,  et  il  tumulto  di  quelli  che  gridavano ‘.alfine  conofcendo 
thè  la  città  era  prefaper  fòrza  > e che  inoltri  erano  dentro,  abandonarono  te 
Torri , e le  mura , fuggendo  in  diuerfi  luoghi,  per  faluarfl  in  qual  fi  uoglia  modo , 
* per  la  maggior  parte  fi  retirarono  nel  prefidio  della  Città  che  no  era  molto  15 * 
toner,  i nofiri  intanto  paffando  liberamente  per  il  ponto  ufiimno fenza  difficolti 
' [opra 
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/opra  le  mura . Altri  poi  entrsuano  per  le  fede , e tutti  entrarono  a fchiere  non 
trouondo  alcun  intoppo . entrati  dentro , aprirono  la  porta  da  mezzo  giorno, 
che  era  quiui  menu , doue  tutti  poi  furono  introdotti . Entrò  all'hora  poi  il  Con 
te  di  Tolofa , Guifcardo  Conte  di  Digiun,  Raimondo  Pelez, Guglielmo  di  Sabra , 
il  Vrfcouo  SA  lbara,e  molti  dtri  nobili  infleme.-ebe  tutti  poi  in  battaglia , e fer- 
rati infume  feorreuano  per  mezzo  la  città  armati,facendo  una  fpauenteuole  uc* 
ci/ione  :perche  quelli  che  erano  fuggiti  daHe.mani  del  Duca,  e da  i fuoi , penfando 
di  efferfdui,  fuggendo  in  altre  par  lift  rincontrammo  in  quejlidel  Conte,  con 
maggior  loro  pericolo , come  uolendo  fuggir  Scilla,dauano  di  petto  in  Caribdi . 
si  uedeua  tanta  uccifìonc  de’  nemici  per  la  città,  tanto  /porger  di fangue , che  po 
tema  ijpauentar  i ui nei  tori , non  che  i Barbari  uinti . 

vviVu-.-  - »V&tìto  i-.vriV.  .1 
. Si  retirarono  i cittadini  nctC entrata  del  tempio,perfegukati  da  Tancredi  ; che  ne 
fece  una  grandifima  uccifìonc,  /porgendo  una  gran  quantità  di  fangue. 

Cap.  10 

COncorfe  nel  tempio  una  gran  parte  del  popolo  di  Gierufalcme,  come  quel 
lo  che  era  nella  piu  fecreta  parte  della  città, e fòrte  di  torri  e digagliardif* 
/irne  porte  ; ma  nongiouò  loro  molto  quella  fuafuga  : perche  fubito  ui  fo 
pragiunfe  Tancredi  con  una  grandifima  parte  deli  esercito , e r entrato  per  for • 
z.d  nel  tempio, dopo  hauer  fatta  una  grande  uccifìonc , portò  fuori  una  gran  qua 
tità  Soro,S argento  er  di  pietre  preciofe  ; le  quali  come  fu  acchetato  il  tumulto , 
furono  mcdeflmamente  riportate  nel  medefìmo  tempio.ln  tanto  haucndogli  altri 
Prencipi  tagliati  a pezzi  tutti  quelli  che  baucuano  rincontrati  neU’altrc  parti 
della  città , baucuano  hauuto  Fauifo  che  la  maggior  parte  del  popolo  Sera  retira 
to  nel  tempio,  onde  fubito  andarono  a quella  uolta,  entrandoui  dentro  un  buon 
numero  di  faldati  a piedi , e di  candii  con  tfi  loro , e tagliarono  a pezzi  quanti 
ve  ne  trouarono,  riempiendo  di  fangue  tutto  quel  mattonato:  e quello  auame 
per  certifimo giudicio  di  Dio, che  quelli  che  con  le  loro  fuperkitioni , baueuano 
profanato  il  tempio  finto  del  Signore,  er  alienatolo  da  i popoli  fedeli , che  ne  ha 
ueljero  il  cafligo  nel  proprio  fangue , purgando  quell’errore , con  la  propria  mor 
-te.  era  cofaijpauentcHole  a mirari  morti,  crueder  le  membra  bumarn  Iparfe  in 
quella, cr  in  quella  parte  ; uedendo  macchiati  di  fangue  tutte  le  mura.  Non  da 

uàfolamente  trauaglio  il  ueder  i corpi  lacerati  /piccati  da  i corpi , e le  trflc/pic * 
rate  da  i bulli , ma  era  co  fa  fpauenteuole  ancora  ueder  i uincitori  tutti  fanguino 
fi, dalle  piante  de  i piedi  /malia  teHa,che  metteuano  borrore  a tutti  quelli,  che  rin 
contrauano \rimafero morti nelFmtrata del  tempio  da  diecemila  nemici, oltra 
quelli  che  erano  tagliati  a pezzi , qua  e là  per  la  città, che  riempiuano  le  /brade , 
* le  piazze , che  poteuano  effer  da  altre  tanti . decorrendo  il  rimanente  delle/ • 
fcrcito  per  la  c ittà,andauano  ricercalo  per  le /brade, e per  i diucrticoli  quelli  che 
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amo  nafeofti , de  filtrando  i miferi  di  fuggir  la  morte , onde  effendo  ritrouati , i 
mettauano  conte  pecore  in  publico*  gli  ammazzauano . altri  poi  entrauano  per 
le  cafe*  pigliando  i padri  di  famiglia  con  le  loro  donne  e figliuoli  e tutte  le  loro 
famiglie,  tagliandoli  a pezzi  » li  precipitauano  dai  luoghi  piu  alti  a terra,  di 
modo  che  moriuano  rompendoli  il  collo  ; e tutte  le  cafe  che  entrauano , fubitofe 
le  appropriauano  ; effendo  coji  conuenutt  prima  che  entraffero  nella  città , che  am 
gii  uno  s acqui)!  aj}e  quello  doue  prima  fuffe  entrato, e lo  godeffe  in  perpetuo . On 
de  ricacando  diligentemente  la  citta, facciano  in/lantementc  grande  uccisone  di 
quelli  che  trouauano  , e ricacando  peri  luoghi  piu  fecreti,e  Jpezzando  le  porte 
ricacauano  in  ogni  luogo  di  far  preda , e mettendo  fubito  lo  feudo , o le  loro  or 
mi  nell’intrate  delle  cafe , a fin  che  fuffero  fegno  a quelli  che  ueniuano,  che  nonu 
entraffao , paffando  oltrajlafcundo  le  cafe  occupate  da  altri . 

D ato  ordine  aUa  città, s' 'acchetò  il  tumulto, onde  hauendo  i foldati  pofte  giu  far 
mUndauano  ricacando  i luoghi  pij,congrandifima  diuotione , e fecero  una 
fcfiafolenne . Cap.  il 

E Sfendo  foggiogata  del  tutto  la  città*  tagliati  a pezzi  i cittadini , s' acche 
tó  tutto  il  tumulto, vi  Prencipi  s'adunarono  infleme  prima  che  mettef* 
fero  giu  rami , ordinando  per  maggior  flcurezza, che  fuffao  guardate  le 
torri , e le  porte  delle  città , mcttendoui  i fuoi  Portinari  ; fina  tanto  che  fi  deffe 
di  commune  opinione  ilgouemo  della  città  ad  un  Prencipe , che  la  reggeffe  a uom 
gliafua;  pache  haueuano  fofrette  le  infldie  de  i nemici, che  aano  uicinid’ogn’in 
torno*  non  imprudentemente  temeuanogli  impeti  loro  alT  improuifo . H j,ucn 
do  poi  ordinata  la  città  di  quella  maniaa , pofaogiu  rami , col  fririto  di  bu • 
miltà,  e con  f animo  contrito  > a pie  nudi,effendofi  lanate  le  mani , c r ueftiti  nobi 
Ultimamente , con  lagrime  e fofriri , andarono  con  ogm\maniera‘  di  diuotione  i d 
fltando  i luoghi  facci , cbdl  Saluator  noftro  uolle  iUuftrare , e pontificare  con  la 
prefentii  fua  diurna , baciandoli  in  tutti  i luoghi  con  molta  burnii tà,  e mafiimame 
te  le  chieje  della  pafiione  del  noftro  Signore , e della  fonia  rcfurrcttione , doue  il 
ciao*  tutti  i chrijliani , che  tanti  anni  haueuano  portato  il  giogo  della  mijaa,  e 
non  douuta  feruitu , rendeuano  gratic  a Dio  della  re  fatuità  hbatà*on  le  Crocf , 
C r con  le  reliquie  de  i Santi  > andauano  incontro  a i Prencipi  introducendoli  co 
hinni  e canti  frirituali . aa  cofa  dolcifiima  a uedae , e piena  difriritual  confola 
tione  ; con  quanta  diuotione*  quanto  feruor e di  pio  defidaio , andauano  a uifl • 
tur  i luoghi  fanti*on  quanta  allegrezza  di  mente , e contentezza  frirituale,  barn 
feiauano  la  memoria  della  diuìna  difrenfat  oncjn  ogni  luogo  fi  uedeuano  lagrime » 
in  ogni  luogo  Jofriri , non  di  quelli  che  fogliono  fricarfì  dalla  mefatia,  e da  i tra • 
itagli  : ma  di  quelle  che  fi  friccano  da  una  calda  diuotione ,e  da  una  confumata  al • 
legrezz*  dcU'buomo  interiore , eche flfuole  accenderne  ifaenpei  del  Signore 
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s’udiuano  tanti  gridi  dei  popolo , e netta  chic  fa  > e per  tutta  la  citta  che  rcndeua 
grafie  a Dio , che  pareua  che  ftlijfero  fin  alle  flette , onde  fi  diceua  meritamente 
di  efiiJLc  noci  detta  giutitia  e dc[Tallegrezza,s’udiuano  ne  i tabernacoli  de  i gin 
fli , La  mifericordia  fi  fcopriua  nel  dtfìderio  di  ognuno  acce  fa , per  tutta  la  cit* 
tà . Altri  confeffauano  quelle  cofe  che  meri  tonano  cafligo  , promettendo  per  uo 
to  folenne  di  non  commetterne  mai  piu  di  flmili , facendo  liberalifime  elemofine  , 
a i uè  cebi,  agli  amalati  cr  a i bifognojì , riputandoli  agrandifime  ricchezze , 
ebefuffe  loro  fiato  concejfa  diuinamente  quella  gratin  di  ueder  quel  giorno . Al» 
tricircondauano  a ginocchia  nude , con  lagrime , c r fofiiri  cordiali  fi  luoghi  fa» 
cri,  riempiendo  ogni  cofa  di  lagrime  bumilmente , e dirizzauano  al  Signore  le  lo 
ro  parole,dicendo , Gli  occhi  miei  fono  diuenuti  fonti  <fi]  lagrime , Che  piui  è 

diffidi  cofa  a comprender  con  parole  Ja grandezza  detta  diuotione,  del  popolo 
del  Signore,  a gara  tentauano  di  uincerfiCun  l'altro,  tutti  s’impiegauano  nelle 
opere  di  pietà,come  ricordeuoli  del  beneficio  celefie,  battendo  nauti  gli  occhi  fem 
pere  la  grafia  del  Signore , che  fi  è degnato  di  ricomperar  tante fatiche  loro . 
Chi  bauerà  il  petto  cofl ferrigno,  onero  la  mente  di  Diamante  tebe  non  fi  fentadi 
ìeguar et  interior  a i che  poteffe  numerare  i dipendi  di  una  tanta  militia , quando 
fuffe  per  pigliare  un  frutto  tanto  degno  di  quella  peregnatione  < Quelli  poi  che 
baueuano  la  mente  piu  alta  ; nell’arca  della  retributione  che  doueua  feguire , con 
la  quale  il  Signore  promife  di  ricompenfar  ifuoi fanti,  quefto  pareua  dato  per 
dono^he  perla  cottationc  di  tanti  benefici  prefenti  ,fta  ferma  la  fperanza  delle 
cofe  che  hanno  auenire  ; cr  che  per  quella  Gierufalemme  per  la  quale  fi  è pere» 
grinato  ,fl  peruenga  a quella , e la  participatione  fi  a la  medefìma . I n tanto  i \e» 
feoui , cr  ifacerdoti  hauendo  finiti  i facrifici  nelle  cbiefe , faceuano  or at ione 
per  il  popolo,  ringr  aliando  Iddio  per  il  grandifiimo  beneficio  che  baueuano 
battuto . 

Il  Vefcouo  di  Poggio,  e tutti  gli  altri  che  uennero  4 morte  nel  uiaggio,  furono  ut 
duri  nella  città,  effendo  apparfi  a molti , Cap.  i » 

QVel  giorno  Abdemaro  Vefcouo  di  Poggio , huomo  uirtuofo , e di  memo 
ria  immortale , che  uenne  a morte, come  babbiamo  detto tfppreffo  Antio 
cbia,fu  ueduto  da  molti  nella  fante  città . di  maniera  che  alcuni  buomi » 
ni  graui  e degni  di  fide  affermauano  contantemente  di  hauerlo  ueduto  con  gli  oc 
cbidelcorpo  , e [ferii  primo  a f dire  le  mura,  cr  a inanimire  gli  altri  a entrar  nel 
la  città . Dopo  apporne  manifefiamente  a moiri  il  medefìmo  giorno , che  andam 
uaxto  ut  filando  i luoghi  facri:  come  apperuero  ancora  molti  altri , che  in  tutto 
quel  uiaggio  erano  dati  a i feruitij  diuini,cr  uennero  a morte  per  amor  di  c h R l 
st  o netta  medefìma  città  che  entrauano  con  gli  altri  ne  i luoghi  fanti . Perche 
fi  dona  manifefiamente  ad  intendere , che  ancora  che fufferomorti/ton  erano  pe* 
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rò  ingannati  dal  proprio  deflderuhcbc  non  fuffero  flati  eletti  aU’etema  beatìtudi '• 
ne,  anzi  quello  che  haueuano  piamente  con  gran  defìderio  afrettato , Ikaueua* 
no  ancora  confeguito  in  effetto-,  facendoft  un  indubitato  teflimonio  della  refurret 
tione  che  ba  da  uenire;come  inuero  è ben  degno , che  fi  come  rifufeitando  il  Signo 
re, riCufcitarono  ancora  molti  corpi  di  Santi , che  prima  erano  morti , tir  appara 
itero  a molti  nellafantacittà-.cofiancoraa  ifrdeli  cbe  haueuano  purgato  il  tuo* 
go  della f anta  refurrettione  dalla  fupcrsttfiÓe  de  Gitili,  fi  doueua  rinouar  la  ntico 
miracolata  fin  che  fi  credano  rifufcuati  infriri  to.quei  che  s erano  dedicati  a i pij 
ferititi f del  signore  rifufeitato . fatto  quello  per  foprabondante  gratia  del  cielo » 
al  popolo  di  Dio  nella  città  fotta,  piu  predo  miracolo  fornente  che  con  gran  mora 
Stigliai  era  una  tanta  allegrezza  nt  gli  animi  di  tutti  i Cbridiani  cr  una  tanta  co 
folatione  interna , che  diceuano  tutti  ugualmente, che  erano  felici  quelle  fatiche 
infinite  /che  haueuano  foflenute , poiché  erano  fatti  degni  dal  Signore  dihauer  un 
tanto  dotto, di  poter  ttedere  quei  luoghi  fanti  .fi  focena  in  tanto  una  folennìpima 
frjla, come  comandata  da  D io, con  lieti  gridi } ^ritualmente  della città  che  [Irai» 
iegraua  nel  lignote , di  maniera  che  pareua  che  fuffe  a pieno  notificato  quell  orda 
colo  del  Profrta;KaUegratiue  con  Gicrufalemme,c  date  gioiofl  in  leijutti  noi  che 
le  hauete  affezione, 


I chrifliani  che  erano  nella  città,ringratiarono  molto  Pietro  Ertmita,il  quale  fu 
' mandato  da  efii  per  toro  k.mbafaadore,c  f honorarono  di  ogni  maniera  d boa 


note. 
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AL  fine  i chrifliani  che  haueuano  quattro  omero  cinque  anni  prima  ueduto 
nella  medefima  città  Pietro  Eremita, al  quale  il  Patriarcba,  egli  altri prf 
mi  del  clero, e del  popolo , haueuano  date  lettere  per  infiammar  i Re,  e 
Prencipi  delle  genti  occidentali,  riconofcendolo  Condonano  ahonorar  bumilmen 
te  con  le  ginocchia  interra;ritornSdofìamemoria  la  fuaprima  uenuta,e  l amici - 
tia  che  i era  degndto  di  hauer  con  e fi  loro , ringratiandolo  molto,chc  cofidiligen 
temente  Jiauendo  folamente  riguardo  a Dio, baueffe  dato  cofl  buon  fine  alla  loro 
legatione  .Onde  lodauanoftnza  fine  il  fignore , che  era  glorificato  neifuoifer * 
vi, poi  che  fuori  di  ogni  humana  freranza , haueua  dato  a quell' huomo  il  camino , 
e parole  efficaci  > onde  baueffe  potuto  perfuadere , i Regni,cT  i popoli  a foflener 
tante,  e tante  fatiche , per  il  nome  di  c h ri  sto  , cr  neramente  pareua  effer  ufei 
to  dal  Signore  quel  ragionametodoue  dice.  La  parola  che  ufeirà  dalla  bocca  mia, 
non  ritornarà  nuota  di  effetto-.ma  profrerarà  in  ogni  luogo  doue  io  la  manderò  « 
Di  modo  che  $' affaticano  ognuno  in  priuato,cr  in  communc  di  honorar  Pietro, 
dando  a lui  falò , dopo  lddio,lc  lodi  di  effer  liberi  dalla  dura  conditione  di  feruitit 
ebe  haueuano  foflcnuta  tanti,  e tanti  anni  primate  che  la  fonia  città fiffe  ritorna 
Sa  nella  jua  primeralibertà,  In  tanto  il  Patriarca,  che  era  pafjato  in  Cipro, 

F* 


Libro  ottano.  233 

per  la  fallite, e conferuatione  dello  fiuto  icUu  Rep.cr  de  i cittadini,  comperandola 
per  gran  prezzo, e per  mendicar  delle  elcmofine  da  i fedeli  di  quel  regno , perche 
potefiero  pagar  i tributi, e legabelle  imposte  itraordinarimente  f opra  le  fòrze  lo* 
ronfili  che  non  potendole  pagare,gli  efattor  t non  fi  fu  fiero  uendicati  con  ilget * 
tur  le  chiefe  a terra, ouero  tagliaficro  a pezzi  » chrtfiiani,come  foleuano  fare  ne  i 
tempi  pajfati, non fapendocofa  alcuna  di  quello  che  sera fatto  intorno  la  città , 
temeua  quafi  di  ritornar  a i fuoi  filiti  pericoli, tutto  che'l  fignore fuori  di  ogni  fu* 
fferanzagh  hauefie  di  già  procacciato  un  ripa  fi  tranquillo . 

La  città  fi  purga  da  i corpi  de  i morti  ; e s'arr  e fero  al  fine  quelli  che  erano  nella 
rocca  al  Conte  di  Tolofa  ; cr  s'ordinò  che  quel  giorno  fufie  per  fempre 
celcbratifiimo , Cip.  24 

Finite  che  furono  le  or  adoni,  ty  uifitati  che  furono  dinotamele  tutti  iluo » 
ghi  fandyparue  a i P rencipi  bentyi  fin  che  non  rimunefie  corrotto  l'aere  dal 
fetore  de  i corpi  morti , cbcfuficro  portati  fuori  della  ciità,e  prima  uolfe * 
ro  chefuffe  sgombrato  il  tempio, e poi  gli  altri  luoghi  di  mano  in  mano, e ne  fu  da 
ta  la  cura  a quei  cittadini  che  erano , fuggendo  la  morte, refiati  prigioni  con  i fir 
ri  a i piedi;  e perche  non  erano  bafieuoli  a follenir  tanta  fatica , s' offerì  a tutti  i 
poueri  dell' efferato  la  mercede  di  per  dì, eh  e fuffero  loro  in  aiuto, pe  tfiedire  qua 
to  piu  preftofipoteua  quell'opera  .fatto  quello  tornarono  i Prencipia  gli  alloga 
giumenti  loro, che  erano  le  cafe  prefe  a nome  loro , dalle  loro  famiglie . Hauen 
do  poi  trouata  la  città  piena  di  tutte  le  commodità,ey  abondante  di  tutte  le  co  fi, 
cominciarono  tutti  dall’ultimo  al  primo,a  godere  abondcuolmente  de  i beni  man - 
dati  loro  da  Dio . Trouandofi  neUe  cafe  de'  cittadini  oro , argento, gemme, urite 
di  gran  preciofromento,uino,oglio,cr  acqua  in  abondanza,  della  quale  haueua • 
no  patita  gran  careftia , mentre  che  erano  intenti  all'affedio  . La  onde  quelli  che 
s’baueuano  attribuite  le  cafe , ne  haueuc.no  abondantemente  per  ufo  loro,  e da  po 
tane  dar  ancora  a quelli  cariteuolmente,  che  ne  haueuano  bifogno . Il  fecondo > 
Cr  terzo  giorno  da  poi  s'incominciarono  a portar  delle  cofe  ne  cesarie  allepiaz • 
Ze»uendendole  a prezzo  conueneuole,di  modo  che  i poueri  ancora, haueuano  affai 
abondcuolmente  di  quello, che  lorofaceua  di  mestieri . I giorni  f e fimi, e folenni; 
poi  fi  donano  al  ripofo,e  quelli  che  erano  debili  e lafii,  fi  dauano  a ripigliar  le  lo* 
ro  forze  primiere;ondenhauuti,rendeuanogratic  a Dio,  tutti  marauigliofi  del* 
ta  diuina  benignità,che  gli  haueua  fatti  cofi  abondeuoli  della  grafia  fua,e  di  tut- 
ti i beni  ,c  proponevano  in  fi  medefimi  di  bauerne  una  perpetua  memoria  ; e per 
maggior  ricordo  di  una  tanta  uittoriafu  ordinato  per  comune  opinionc,che  quel 
giorno  fufie  perpetuamente  celcbratifiimo  a tutti  i Cbriftiani  : poi  che  a laude , e 
gloria  del  nome  chriHiano,s’era  verificato  quello  che  fu  già  predetto  da  i Profè- 
ti; però  era  da  far  una  intercefiione  per  le  anime  di  quelli, per  le  lodatoli  fatiche 
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di  i quali  la  fantd , cr  dinota  città  di  Dio , c da  tutti  i fedeli  chrifiiani  tra  fiata 
ritornata  alla  fua  primiera  libertà . In  tanto  quella  parte  de  i cittadini , che  fug* 
genio  la  morte  s’era  fi alitata  nella  rocca  di  Duuid,  uedendo  tutta  la  città  in  poter 
de  i nolìri, o~  che  non  potevano  lungamente  fi ottener  raffedio  in  quel  Caftello,cbie 
ferofaluocondotto  al  Conte  di  Tolofa,e  l'ottennero,  come  da  quello  che  era  aUog* 
giato  pili  uicino  alla  rocca, che  potcjjero  uficirc  con  le  loro  donne,  figliuoli,  e tutti 
i loro  beni  che  ui  haueuano  portati  dentro , c T andar  /ìcuramente  in  Afcalona  . 
hauuto  qurfilo , gli  confiignarono  il  prefiìdio . Quelli  poi  che  prefero  la  cura  di 
purgar  la  città  da  i corpi  morti  fra  Io  fratto  di  pochi  giorni , battendovi  ufati 
una  grandi  finta  diligevi  ia , come  caldi  in  quell'opera, parte  col  fuoco  abruf dan- 
doli ; e r hauendone  parte  fipeliti , la  purgarono,  hauendola  ritornata  nella pri • 
maciuilità,e  nettezza  :di  maniera  che'l  popolo  con  maggior  feruore poteva f re 
quentare  i luoghi  fanti , cr  adunarjì  inficine  per  le  strade,  e per  le  piazze  d ra • 
gionarc,c  trattenevi  più  liberamente . fu  prefa  la  città fanta  di  Gieruftlcmmc , 
Canno  dcli’tncarnattonc  di  noRro  signore , mille  e nouantanuoue,a  xv.ddmefc 
di  Luglio, un  Venerdì , intorno  l'hora  di  nona,Ìanno  terzo  da  poi  che  i fedeli  tol 
fero  fiopra  di  fc  file  fi  il  pefo  di  far  un  tanto  uiaggio,al  tempo  di  Papa  Vrbano  1 1. 
Cr  di  Arrigo  1 1 1 1.  Impcradore  de’  Romani ; e di  Filippo  Re  di  Francia  ; rjfen » 
do  in  quei  tempi  Impcradore  de  t Greci  Ale  fio, per  la  mtfcricordia  del  nostro  Si 
gnor  e Giejv  chri  sto,  al  quale  fia  femprc  ogni  bonorc,&  ogni  glorù,per 
gli  infiniti  fecoli  de  i jecoli . 

« Il  FINE  DELL’ vili.  LIBRO. 
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LIBRO  NONO, 

DELLA  GVERRA  SACRA, 

DESCRITTA  DA  GVGLIELMO 

ARCIVESCOVO  DI  TIRO. 

Otto  giorni  dipoi  che  fu  prefa  la  cittì , s'adunarono  i Preticipi  per  far  eie  t rione 
di  unoche  haueffe  l’intiero  gouerno  di  Gierufalemmc , e di  tutta  la  Regione  « 
contraponendqfì  il  clero  indifcretamentc . Cap.  i 

Ss  endo  re&ituita  la  finta  città, per  fo 
probondante  grafia  del  Signore , al  popolo 
chrtjliano , e porte  le  cofe  fue  in  un  certo 
modo  in  tranquilliti;  haueuanoi  Prenci 
pi  con  tutto  l'cjjcrcito  confumati  già  fette 
giorni  nel  timore  del  Signore , c r in  alle* 
grezza JJ’iritualc  : Quando  i Prcncipi  s'a 
diluirono  infume  l' ottano  giorno; er  dopo 
kauere  annidata  la  grafia  dello  jpirito  fan 
to,  trattarono  di  far  elettione  di  uno , che 
con  dignità  Reale , haueffe  t imperio  della 
città, e ditutta  la  Vrouincia.  Hauendo  intefo  quello  alcuni  del  clero, come  quel 
ti  che  erano  gonfi  dallo  ffirito  della  fuperbia , e cercauano  quello  che  era  fuo,  no 
quello  di  ci  F.sv  c h r i sto  > feeró  intendere  d i Vrencipi  che  haueuano  alcune 
cofe  fecrete  da  reuelar  loro . Onde  come  prima  furono  introdotti , differo , E* 

venuta  la  nuoua  al  clero,  che  fete  adunati  inficine  per  far  elettione  di  un  Rr  di 
Gierufalemmc  ; cofa  che  m nero  c (lata  giudicata  da  ognuno  di  noi  per  utile,  e 
fanta,cy  da  effer  meffa  ad  efecutione,con  ogni  diligentia  : Quando  però  conuen • 
gbi  a uoi  di  far  quell  a elettione , effendo  cofa  certa, che  le  coje ff  inaiali,  fono  piu 
degne  delle  temporali  ; dunque  le  piu  degne  ragioncuolmcnte  donerebbero  pre • 
cedere . Vero  ci  pare  a noi , quando  non  fi  voglia  confondergli  ordini,  che  pri 

ma  fla  da  far  elettione  di  una  perfona  religiofa,e  grata  a Dio , che  fappi  ben  rtg » 
ger  la  fua  cbiefa , facendole  giovamento , prima  che  la  fi  faccia  di  una  potejià  fe 
colare;  e fe  volete  caminar  con  quell'ordine , ci  piacerà  grandemente , e faremo 
con  cj?i  uoi  un  corpo , c T uno  fpiri  torma  fe  ordinerete  ol  tra  quello  che  è conuene 
uolc, giudicammo  che  quefta  unione  Ila  inutile  crfenza  forze . ancora  che  quefia 
loro  dimanda  haueffe  apparenza  al  di  fuori  di  una  faccia  bonetti  : nondimeno,era 
nclCintrinfeco  piena  di  malitia  come  fi  può  veder  per  ilfucccffo,cr  era  come  capo 
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di  tutti  quelli  che  erano  di  qtiefla  opinione  fi  Vrfcouodi  Calauria,  che  trd  con* 
giunto  di  molta  famigliarità  a un  certo  Arnolfo,del  quale  difopra  habbiamo  fot 
to  mentione  ,cbe  eri  egli  ancora  fra  quelli  dell’ ordine  fiero, come  figliuolo  di  un 
Sacerdote,e  molto  fregiato  d’inconnnentia  : di  maniera  che  diuenuto  fattola  a tut 
to  F effercito,comc  quello  che  dotta  occafìone  agli  buomini  uani,e  lafciui  che  con * 

tauano  ne  iebori,  che  doueffero  contrai  fieri  canoni,  e contro  il  uolere  di  tutti 
gli  buomini  honorati , eleggerlo  P atriarchadi  Gierufalemme,  tuttoché  fuf* 
fe  huo.no  di  mente  maligna , e che  teneua  poco  conto  deffbonore,peròfacil 
mente  conueniua  col  fudetto  Arnolfo, fecondo  il  prouerbio  , che  chi  uuole  cono • 
feere  l'animo  di  alcuno , miri  alla  conuerfatione  che  tiene  : perche  agevolmente , 
s’unifcono  inficine , come  pari , quelli  che  fono  di  una  medefima  profèp’ione . hi * 
ueua  quefli  occupata  medefimamente  la  chiefa  di  Bethleemme,  effcndojl conuenu* 
to  con  Amolfò , che  fe  per  diligentia  fuaera  poi  fatto  Patriarchi  di  Gieru falerni 
me , e che  poteffe  perpetuamente  goder  fenza  trauaglio,  o molefiia  quella  digni * 
fi,  che  gli  batterebbe  rinociata  quella  di  Bethleemme  jm  pero  come /larderà  per 
il  fucctffo , la  morte  interruppe  tutti  quelli  fuoi  dijfegni  ; efjendo  mancato  nel  eie 
ro  il  uigore  dell' honcùà, onde  andana  decorrendo  diffolutamenteper  le  cofe  Mi* 
cite  fenza  ritegno , effendo  uenuto  a morte  Abdcmaro  V efeouo  di  Poggio  huo • 
mo  di  fanti  memoria , e Legato  della  fedii  Apoflolicdjn  luogo  del  quale  ,dopo  la 
morte  fua,fu  eletto  Guglielmo  Vefcouo  Aurifacefe,huomo  religiofo,  e r che  batte 
ua  il  timor  dì  Dio,  che  reffe  mentre  che  fu  in  ulta  fedelmente  quella  dignità,  ma 
non  molto  dipoi  uenne  il  fant'huomo  a morte  a Marra . Morti  quelli  auenne , co 
me  dice  il  profeta , cbe'l  Sacerdote  era  come  ancora  il  popolo , fuori  che'l  V c/co 
irò  di  AlbarJtCr  alcuni  pochi  altri  % che  baueuano  il  uero  timor  di  Dio  . 

I Prencipi  tenendo  poco  conto  della  contraiittione  del  clero,elefpro  per  Re  di 
Gierufalemme  il  Duca,e  con  grande  allegrezza,  e canti  ftirituali  il  prefenta 
rono  al  fanto  Sepolcro  del  Signore  . Cap.  i 

S rimando  poi  i Prencipi  uane  e dipocomomento  le  ragionidei  clero, no» 
tralafciarano  f opera  incominciata , ma  feguirono  l’intention  loro  . Dico » 
no  alcuni, che  per  far  che  quella  elettione  fufjc  piu  fecondo  D ic^he  fecondo  i 
meriti  delle  perfine , che  chi. tnuiuno  apartatamente  i famigliar»  intrinfìcbi  di 
ciafcun  Preucipe,e  dauano  loro  il  facramento  conliringendoli  col  nodo  della  Re* 
ligione,a  reuelare  quello  che  ftpcuano  de  i coflumi , e della  uita  de  i loro  flgnori, 
veramente  fenza  mefehiarui  alcuna  co  fa  falfr.come  quelli  che  baueuano  intentio 
ne  facendo  qucfto , di  effer  meglio,  e piu  a pieno  infirmati  di  quelli  che  s'haueux 
no  a eleggere.ejfcndo  poi  i medefìmi  feruitori  dimandati  diligctemente  fitto  il  no 
do  del  giuramento  dagli  elettori , erano  necefiitati  coflafcoprir  i uitij  fecreti  de 
Uovo  Signori  » conte  ancora  a pale  fare  le  mtkloro,  a fin  che  m potefjero  poi  gli 

elettori 
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(lettori  farne  un  (Incero  ,cr  aperto  giudicio  .intorno  & eie  t Itone  del  piu  uirtuo- 
fotcr  atto  a quella  dignità  ; furono  fra  gli  altri  dimandati  i feruitori  del  Duca 
Gottifrcdo , 1 quali  difiero  che  in  tutte  le  attioni  del  loro  Signore , haueuano  uè* 
dato  cofaehe  pareualoro , tuttoché  tbauefferoueduta,  pocodel  confonantea 
dirla , che  quando  il  Duca  entraua  inChiefa  non  fe  ne  fapcua  partire;  ancora 
che  fuffcro  finiti  i fieri  ufficij  : ma  andaua  dimandando  le  ragioni  a i 
doti  di  tutte  le  imagini , e pitture , cr  a quelli  ancora  che  ne  poteuano  ha* 
tur  qualche  cognitione.  Dimaniera  che  uemua  il  piu  delle  uolte  a noia  a i j ttct 
compagni  che  Cattendeuano,  effendo  con  l'animo  intenti  ai  altri  negotij,  oltra 
che  mangiauano  poi  le  uiuanJe  tal  bora  che  erano  pofte  in  punto,  fuori  ai  tem * 
po.Hauendo  intefo  quejlo  gli  elettori , il  chiamauano  beato, poi  che  gli  craat * 
tribuno  a tùlio , quello  che  in  altri  farebbe  i lato  tenuto  a uirt'u . Alfine  poi  tut* 
ti  di  una  medefima  opinione , dopò  molte  e molte  deliber ationi,  eleffero  in  c0* 

cordeuolmente  il  Duca , e come  fu  eletto , f offerirono  con  hinni , e canti  fpiri* 
tuali , al  Santo  Sepolcro  del  Signore . Dicefi  però,  che  molti  de  i primi  haueuano 
intentane  di  elegger  il  Conte  di  Tolofa , il  che  intefo  ddgli  Rettori , perebt ' il* 
ceuachefenon  era  fatto  Re, che  uoleua  tornar  fene  alla  patria: /pinti dalla dol* 
<czza  del  fuo  natale,  ancora  contralaloroconfcientia,  haueuano finte  alcune 
cofe  contri  il  Contener  renderlo  colpeuole;  perche  dipoi  ancora  (pregiando 
famor  della  patria, feguì  CbriRo  con  ogni  maniera  di  diuotione , nonretirandofl ; 
ma  femore  pacando  piu  oltra  Seguitando  l'incominciata  peregrinatione  e la  uo* 
lontana  pouertà  fin  al  fine;  fapendochechi  perfeuerarà  final  fine  fard  fatuo . 
•Et faptndo  ancora, che  chi  mette  mano  off  antro,  e poi  Jl  ritira,  noni  atto  al 
| legno  de  i Cieli  - 

Creato  il  Duca  Regimando  al  Conte  di  Tolofa  la  Torre  di  Dauid , eh  egli  hebbe 
da  i nemici . Vengono  in  dijparere  i Prencipi,  ma  al  fine  il  Duca  hebbe  la  tor 
re  dimandata,  CaP' 


B Sfendo  flato  elcttoRe  ilDueaptrcommuneelettione,cr  pollo  nelltdi* 
gnità , e fcggto  Reale , poffedeua  ancora  il  Conte  di  Tolofa  il  forte  icm 
Città,  chetralaRoccadi  Dauid,la  quale  comebabbiamo  detto,  gli  fu 
configura  da  nemici . Era  quefla  Rocca  polla  nella  piu  alta  parte  che  feopnua 
tutte  le  firade  della  Città , uerfo  f occidente , edificata  di  pietre  quadre  grandmi* 
me . Onde  uedendo  il  nuouo  Re  che  la  gli  mancaua , come  ultimo  refugio  di  tutta 
la  città , cr  che  nonthauendo,pareua  ad  ognuno  che  l nonfujfc  ancora  Re , in* 
cominciò  a dimandarla  al  Conte  : il  quale  nfpofe  che  la  uoleua  temr  per  fe,come 
acqui  fiat  a da  gli  inimici , cr  come  un  paffo , per  andar  e ritornar  alla  patria,  e 
{landò  ancora  nel  Regno  Jiaucrla  per  bonorc  e commoditafua  ,e  dei  juoi.  Dai* 
, filtra  parte  Gottifrcdo  diceua  che  non  l'hauendo, uoleua  abandonar  tutte  U co]c. 
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tfJcnJo  cofa  di  fon  orata , che  effondo  egli  eletto  per  Ke, un  altro  haueffe  ilprefidt» 
della  città , e gli  fuffe  come  uguale , e maggiore . E ratio  per  la  parte  di  Gotti/rea 
do , il  Conte  di  Normandia , et  il  Cote  di  fiandra.  Dalla  parte  del  Conte  di  T o/o 
fa  poi  erano  quelli,oltra  i fuoi  famigluri  ,che  cercauano  occaflone  di  ritornar fe» 
ne  alle  patrie  loro . A urtine  poi , che  fin  a tanto  che  fi  conobbe  la  cofa  di  ragiona 
di  chi  haucua  da  effere  la  Torre  > che  la  fu  confignata  al  Vefcouo  di  Albara  come 
in  fequefiro , il  quale  prima  che  fuffe  confettata  la  lite  , ne  fatto  alcun  giudicio  , 
la  confìgnò  per  quanto  fi  dice  a Gotttfredo , della  qual  confignatione  fu  imputati 
dapoi  ; ma  egli fempre  s'ifcusò,  dicendo, che  haueua  ceduto  alla  fòrza . Si  sdegni 
molto  il  Conte  per  quel  fatto , uedendofi  hauer  perduta  quella  torre  tanto  di  fono 
ratamente , e perche  ancoragli  altri  P rencipi  erano  feordeuott  de’  benefici  rice » 
unti  da  lui  nel  camino , e non  fi  portauano  amicheuolmcnte  con  ejfo  lui . Onde 
feendendo  al  fiume  Giordano , deliberò  lauato  che  fi  fuffe  in  quell’  acque  » difatifir 
far  al  dcfidcrio  de  i fuoi , e ri  tornar fine  al  paef -fuo. 

Il  Vefcouo  Calaurefe , huomo  fritto,  et  ingatmeuole,  s’affatica  che  un  certo  A r» 
nolfò  fintile  à lui, fu  promoffo  alla  dignità  del  Patriarchato  : ma  la  cofa  non  gli 
riefee  .Al fine  fi  troua  la  Croce  del  Signore,  Cap.  -f. 

QVel  Vefcouo  Calaurefe  huomo  ingatmeuole  , e feelerato , non  ceffxua  in 
tanto  dtfoUeuar  i faldati  ignoranti, contra  i Prencipi,feminando  uolgar • 
mente , che  per  inuidia  non  uolcuano  i Prenci  pi  proueder  alla  chicfa,per 
poterla  meglio  tener  biffa . 1/  medefimo  faceuano  tutti  quelli  che  erano  della  me» 
deflmafattione , onde  fecero  elettione  di  Arnolfò , elomeffero  pazzamente  nel 
feggio  Patriarchale  confidandoli,  che  in  tutto  quel  uiaggio  era  ttato  molto  fami» 
gliare  del  Conte  di  Normandia , però  farebbe  per  rifletto  fuo  confirmato , tutto 
che  nè  f uno , nc  l’altro  fi  ralegr afferò  però  molto  di  quelle  loro  inuentioni . ver» 
che  Arnolfo  fu  necefiitato  a metter  giu  la  dignità  occupata  ; onde  il  fuo  dtfinfore 
ancora  coife  il  frutto  delle  fue  inuentioni.  In  quel  medefimo  tempo  fu  ritrouatx 
nella  Santa  Chiefa  dell  a refurrettione , una  parte  detta  Croce  di  nottro  Signore , 
la  quale  era  fiata  nafeofia  da  ifideli,  alcuni  giorni  prima  per  maggior  ficurezzd» 
hauendo  timore  degli  infedeli  fiotto  Taffr  filino  giogo  de  i quali  uiueuano . Tro» 
uata  dunque  per  cagione , er  per  opera  di  un  Soriano  che  era  confapeuole  di  qud 
prcciofo  Theforo  nafeofto , e ripoftoin  una  archa  di  argento , laportarono  pri» 
ma  al  tempio  del  Sepolcro  del  Signore , e poi  alla  Santa  Chiefa , con  binni , e con 
ti  fiirituali,  feguitati  dal  Clero,  e da  tutto  il  popolo , pigliando  ogn' uno , una 
grati  confolatione , come  mandata  loro  dal  Cielo , per  degna  mercede  di  tante  lo» 
ro fatiche,  e molcttie. 
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LA  defcendentu  del  [Angue  di  Gottifredo , e di  tutti  i fuoi  maggiori.  Gap.  5. 

BS fendo  dunque  confirmato  Gcttifredo  per  grafia  di  Dio  nell’altezza  del 
Regno , come  quello  che  hauea  faputo  rìfecare  tutti  1 [caudali , incominciò 
quel  paefe  ad  dccojìumarfl  a una  nuoua  forma  digouerno , er  ad  andare  di 
giorno  in  giorno  piu  crefcendo  : Quando  a gran  pena , kauendo  Gottifredo  Re* . 
guato  un'anno  che'l  Signor  Iddio  il  tolfc,  a fin  che  la  malitia  non  mutaffe  il  cuor 
[no  t fi  come  èfcrttto,  Le  mifericordic  deWk  uomo  fino  raccolte , e non  èchi  le  tcn 
gain  predo . E quejlo  per  i peccati  noiiri , a fin  che  non  [ujjc  piu  longa  la  con* 
[olatione  di  un  tanto  Prencipc , e che  non  fi  rihauef]'e  la  pianta  di  quel  nuouo  Re* 
gno , ripigliando  il  fiato , contra  le  molcflie  che  gli  [ourafiauano.  Trafje  l’origine 
[ua  Gottifredo  dal  Regno  di  Francia , nella  prcuincia  di  Rcms  della  Città  di  B 0* 
logna,  pojlaalltdodelmareSlnghilterratdi  lUuftrifiimi e Religicfì  parenti. 
Suo  padre  fu  E uiìachio  il  piu  uccchio , Conte  di  quella  Città , e di  quella  Regio- 
ne » il  quale  a juot  giorni  fece  molte  opere  lUuftri , le  quali  fono  molto  ffeffo  ri  * 
cordate  da  ipiu  uecchi  di  quel  paefe , con  benedittione , t f anta  memoria, di  quel 
perfonaggio  Illu  lire,  Religiofo , e che  temeua  Dio . La  madre  fu  ancora  lUuflre, 
e delle  nobili  matrone  di  tutto  roccidente , eofìper  ornamento  di  coflumi , come 
per  riHutfrc  titolo  della  nobiltà. Il  cui  nome  fu  Idafi  retta  detti  lttuflrifiimo  Got*. 
tifredo  Duca  di  Lorena,  detto  lo  Struma  ; il  quale  non  hauendo  figliuoli,!' adottò 
H prefentc  Gottifredo  fuo  nipote  per  figliuolo,et  il  fece  herede  di  tutto  il  fuo  domi 
nio. merlò  Gottifredo  il  uecchiojuecejfe  quello  nel  Ducato.  Hebbe  Gottifredo 
tre  frdteUi,ucramcnte  degni  di  un  tanto  Prencipc , e per  la  concordanza  de  i co* 
fiumi  > f per  la  grandezza  dell’  animo,  quali  furono  Baldoino  Contedi  Edtfjà, 
che  fuccefje  dopò  lui  nel  Regno , er  E uftachio  Conte  di  Bologna,  che  hebbe  il  me 
deftmo  nome  che  haueua  fuo  padre , che  fu  poi  fuo  herede  ancora  nel  Contato;^ 
maritò  una  fua  figliuola  al  Re  Stefano  d'Inghilterra  , laquale  tra  chiamata 
CoahaUena.Doucndo  medefìmamente  effer  fucceffore,  cr  herede  di  Baldoino*hc 
mori  fenza  figliuoli , fu  chiamato  da  i Prencipi  d'oriente  , ma  non  ui  uotte  an • 
dar  e, temendo  che  non  potrffc  effere  fenza  feandalo  quella  fua  promotione  al  Re* 
gtio  di  Gitrufaltmmc . Il  terzo  fu  Guglielmo , che  non  fu  di  minore  ualore  del 
padre , e dei  fratelli.  1 duo  primi  accompagnarono  il  Duca  fuo  fratello  aU'iim- 
preft  di  terra  Santa , effendo  rimafo  il  terzo  nella  patria . Fu  Gottifredo  fecondo 
fhuomo  interiore,  e fecondo  T eccellenza  de  i coturni,  meritamente  il  primo , et 
ancora  come  huomo  religiofo , clemente,  pieno  di  pietà , e del  timor  di  Dio  ,giu- 
floyC  lontano  da  ogni  malitia , grane , e faldo  nelle  parole , fpregiatore  delle  ua * 
ni  ti  del  mondo  ; cofa  in  nero  marauigliofa  in  quell’età , e maggiormente  facendo 
profèfiion  S arme  > era  folecito  alle  orationi,  e [decito  alle  opere  pie . E ra  1 ttuftrc 
ancora  per  la  fua  liberalità , affabile , cortefe , manfucto , mifericordiofo , elo* 
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deuole  in  tutte  le  fue  operstioni , e m olto grato  a Dio . F u di  alta  fallir d % ttu  di 
tnoio  che  era  minore  de  gli  eccefiiuamente  granii , e maggior  poi  de  i mediocri , 
Tu  ancora  di  ettrema  fortezza , di  membra  robufic , di  petto  uirile , uago  di  fac* 
eia , di  capello  e barba  mediocremente  rofio  : ma  fu  poi  uia  piu  £ ogn' altro  efier» 
citai  fimo  nel  maneggiar  le  guerre, e nell'ejf remo  dettarmi . 

frefagio  della  maire , dello  flato  nel  quale  doueuano  /acceder  i figliuoli . 

A maire  di  cofi  gran  Prenci pe , Donna  f anta , religiofa , e grata  a Dio, 
eff  endo  ancor  giouanetta , e piena  di  (pi rito  diuino , preuide  le  future  con • 
ditioni , che  s’apparechiauano  a i fuoi  figliuoli , e le  prediffe  quaflcome  un 
certo  oracolo . Onde  una  uolta  fra  l'alt  re  ebe  i figliuoli  le  erano  intorno,  fi  come 
è il  coflume  de  fanciulli  feberzando fra  efii,  e prouocandofilun  l altro , fuggi * 
uano  foucntc  nel  grembo  della  madre.  Eufachto  il  padre, mentre  che  flauano  na • 
fiotti  fitto  la  uette  della  madre , entrò  nella  camera , e uedendo  che  alle  uolte  , le 
uetti  erano  foleuate , dimandòla  mogliera  che  ueniua  a dir  quello . Dicefi  che  ri* 
fio  fi  la  faggia ■ Donna.  Sono  i figliuoli  no/lri,  il  primo  de  i quali  fard  Duca  ,ilfe* 
condo  Re  ,cr  il  terzo  Conte . Il  cbefucccffi  dapoi  per  diuinaclementia  , e palesi 
la  uerità  predetta  dalla  loro  madre  : Perche  Gottifredo  fucceffe  a fuo  Auo  nel  Du 
rato  dopò  la  morte  fua, e fu  dapoi  eletto  Re  di  Gierufdemme  per  uniuerfale  con- 
fentimento  de  i P rencipi , e fu  ancora  fuo  fucceffore  nel  medeflmo  Regno , il  fuo 
fecondo  fratello  Baldouino . Euftacbio  il  terzo  poirimafeberede  uniuerfale  di 
tutto  lo  ttato  del  padre  dopò  la  morte  fua . Habbiamo  lafiiato  a dietro  ftudiofa ■ 
mente , ancora  che  molti  diebino  che  fu  uera , lafauola  del  cigno , dalla  quale 
dicono  che  trofie  t origine,  ancora  che  affermarla  paia  cofi  lontana  daljuero.RU 
torniamo  dunque  al  propoflto  noflro  lafiiando  quetto  da  parte . Tra  f altre  cofi 
che  fucceficro  degne  di  memoria  a Gottifredo  c quefia  ch'io  bò  voluto  narrare  io 
ra , nell'ordine  di  quefia  biftoria . . , 

Il  ualore  del  Duca  Gottifredo  in  un  duello.  Cap.  7. 

E Sfendo  uenuto  Gottifredo  a duello  con  un  Caualiero  contea  fua  uoglia^tn» 
cora  che  non  lo  potefie  rccufare  per  honor  fuo , per  il  cofiumc  del  paefi , 
fece  una  cofamolto  fcgnalata , e degna  di  perpetua  uita.  Venne  duomo 
Illuftre  in  differenza  con  un  nobile , e potente  Signore , che  èra  nel  numero  de  i 
Prencipi , e fuo  parente , nella  corte  dettlmperadore , per  cagion  di  alcune  terre, 
cbeeranodel  fuo  patrimonio . Onde  effe  ndol oro  prefifio  il  giorno  di  poter  uenor 
alla  proua  dell arme, ambidoi  s’apre  fintarono  in  campo  il  giorno  deli  minato . 
Tue  II  mpcradore  ogn  opra  per  commodare  la  differenza  loro , ma  non  potendoli 
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timouere  della  toro  oflina'ione , diede  lor  campo  franco,  fecondo  te  leggi  dei 
duello . Effendofi prima  affaticati  molti  Prencipt  perche  non  uenijfcro  alla  deci • 
ftonc  deiformi  ; parendo  loro  cofa  indegna , che  quei  gran  perfonaggi  fofftro  fret 
taccio  del  popolo  : ma  non  potendo  far  cofa  buona,  fi  uenne  al  fine , alla  deajionc 
deiformi  eficndo  circondato  lo /leccato  da  molti  Principi  , e pcrfcnaggi  lUujlri . 
Dato  dunque  il  fegno  dell' azzuffarli , andarono  ambidoi  con  impeto  a fèrirjì , e 
combattendo  ( uno  et altro  animo fornente,  auenne  che  menando  Gottifredo  un 
colpoycon  quella  maggior  forza  che  puoi  e , fe  gli  ruppe  la frada  netto feudo  del 
nemico , che  non  gli  rimafe  in  mano  altro  che  mezzo  piedi  di  lama . Vedendo 
quefto  i Principi  che  erano  prefenti,  ey  che'l  Duca  era  a gran  difauant aggio  con 
quel  poco  di  froda,  che  gli  era  rettala  nella  mano , fubitos’appyejentaronoatt'lm 
peradore , chiedendoli  che  poteffero  traporj]  per  farli  far  pace  infirmi . Mentre 
che  trat tonano  la  pace,il  Duca  non  uolfc  conferirla  per  la  parte  fua,  euolle  a 
tutti  i modi  ritornar  a combattere,  e mentre  che'l  fuo  nemico  hauenJola  frada 
intiera  > era  sii  fauant aggio , non  lafciaua  giamai  ripofar  il  Duca , ilquale  ha» 
tendo  ricorfo  alla  fua , con  la  quale  pajfaua  nunzi  ad  ogn altro , decefo  di  ira. 
e di  sdegno  per  coffe  con  tanto  impeto  con  quella  poca  frada  il  nemico  nelle  tem • 
pie, che'l  fece  cader  mezzo  morto  in  terra , di  maniera  che  pareua  qusjì  del  tutto 
abanionato  dallo  fi mito  aitale . Gettò  al T bora  il  Duca  quella  poca  frada  che  ha» 
ueua  nella  mano  ,eprefa  quella  intiera  del  fuo  nemico  che  giaccua  in  terra,  ckia • 
nò  i Prencipt  che  erano  intorno  lo /leccato , che  l’kaueuanogia  folccitaìo  alla  pa 
ce , i pregò  che  uoleffero  trattar  la  pace  aU’hora  che  egli  hauerebbe  potuto  am- 
mazzar il  fuo  nemico  ageuolmentc . rimafero  marauigliati  i Prencipt  del  tulor 
del  Duca , e della  fua  cortefìafenza  paragone , e dapoi  hauendo  ottenutala  pace 
del  Caualiero  che  s'era  già  rihauuto , poferobonorato  fine  alle  differenze  loro, 
tjfenJo  nondimeno  nell’opinione  di  ogn  uno  refiato  uincitore  e tenuto  per  degno 
di  lode  immortali , pel  fuo  innitto  ualore . 

Uualorefimil  a quello  del  Duca, che  mofirò  Arrigo  Imperadore  contra  Rodolfi 
falfo  Prencipe  de  i Saffoni . Cap.  8. 

NO  nfu  degno  di  minor  gloria  quel  ualore  che  fi  ua  ueriteuolmente  ricor » 
dando  da  ognuno , che  ino! Irò  Arrigo  Imperatore  contra  il  Prencipe  de  i 
Saffoni, gente  fcroa filma  fra  tutte  l'altre  deU' Alemanna  :il  quale  mi  par 
tbe  meriti  effer  trapofto  nell'ordine  di  quella  hi  fior  ia,  ancora  chefia  lontano  dalla 
nofbra  intentione.  Ricufauano  i Saffoni  come  gente  altenfiima  di  renda  ubidita. 
Za  all'Imperio  Romano , cr  hauendo  gettato  il  freno  della  riuerentia , che  dtue * 
nano  ad  Arrigo  all  bora  Impaado  e,  fegli  erano  ribellati , e pafeuerando  odi. 
natamente  netta  loro  ribellione  s'haueuano  eletto  per  Re,  uncato loro  Conte 
Rodolfi  buomo  nobile  in  quelle  parti . S’alterò  molto  l’ Imperadore  pa  ragion  di 
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quella  ingiuri 4 e fece  chiamare  tutti i Principi delFlntpeno , epaleso  loro  fi#» 
giuria  che  gli  era  fatta  da  iSdffoni,manimandoli  tutti  alla  ut  ridetta . Furono  di 
molto  mal’ ani  no  i Principi  come  prima  hebbero  intefa  F ingiuria  » e tutti  infiemt 
promijjcro  di  effer  pronti  conte  forze  loro  a farne  la  uendetta  , non  effendo  bene 
dtjìimulare  un  t tanta  ingiuria,  e tenere  rufeofio  un  tanto  delitto  ,ejJendo  offe  fa  la 
propria  Maeflà  del  Romano  Imperio , e che  era  da  fame  uendetta  fin  alla  morte 
con  l’arme  in  mano . Ejfendofi  dunque  prefifio  il  giorno  di  ujcir  tutti  con  le  loro 
fòrze  in  campagna  a danni  de  1 Sajjoni , fi  fece  un  grofi fiimo , e potenti  fimo  effer 
cito  da  tutti  quei  Principinoli  Ecclcfiaftict  come  fre alari,  per  entrare  nella  Saf- 
fonia  e far  uendetta  dell' ingiuria  fatta  all  Imperio  Romano . E (fendo  poi  uicino 
il  giorno  (he  Joueua  marchiar  Feffercitoa  i danni  della  Sajfonta , l'Unperadore 
di  nuouo  adunò  tutti  i Principi  alla  prefentia  fua , pigliando  l'opinione  loro  a chi 
bautjjc  potuto  confignarc  lo  (lendardo  Imperiale  » che  doueua  effer  guida  di  un 
tanto  ejfercito . Tutti  a una  noce  nfpofero  che  non  lo  poteua  configger  a Prenci • 
pe  piu  atton  piu  fufficiente  per  guardar  lo,e  difènderlo , che  à Gottifredo  D«c4  di 
Lorena . Diedegli  aU'hora  rimperadore  l' Aquila, come  quello  che  era  fiato  elet» 
to  da  un  tanto  numerofo  efferato  ancora  che  egli  la  rifiutaffe  ,c  la  pigliafjc  quafi 
contrafua  uoglia . Anemie  poi  che  quel  giorno  che  {'azzuffarono  infierite  ambi • 
ioigli  efferati jl  Duca  andana  con  lo  l lendardo  inanzi  Flmperadore  , ebe  mar» 
chiana  con  impeto , contea  la  fchiera  che  era  guidata  dal  ftlfo  Re  de  i Saffom  , e 
dopò  batter  combattuto  fieramente  infime , rimafe  d fiordi  nata  e rotta  la  fchic* 
r a di  Rodolfi . Onde  Gottifredo  alla  prefentia  deU'lmperadore  ,edi  molti  Pren» 
dpi  fiinfe  con  tant' impeto  cantra  Rodolfi , che  lo  pafiò  da  un  canto  aW altro  con 
tofiendardo,e  lo  gettò  morto  da  eauallo , rimanendo  l'Aquila  Imperiale  fregiati 
del fuo [angue . Come  prima  i Saffom  hebbero  ueduto  cader  mortoti  Rf  loro » 
l' arre  [ero  aU'lmperadorejtquale  ditde  loro  il  cafiigo  meriteuole  fecondo  la  far» 
pia  del  delitto . Et  prtfe  le  loro  fortezze  >GT  i loro  ofiaggi,  i fice  obligart  ebe  mai 
piu  non  tentarebbero  di  alienarfl  dairimprrto,rir ornandoti  come  bebbcroeftqui» 
to  il  tutto , nella  fua  gratta . Ho  uoluto  narrar  quefio  fatto  , per  palefare  a quelli 
che  ueramo,  quanto  fuffe  in  gran  { lima  “ppreffo  tutti  i Prenci  pi  il  Duca  del  quale 
facciamo  meni  ione . Fu  in  uero  gran  cofa , ch'egli  folo  fuffe  eletto  da  tutti  gli  al» 
tri  Prencipiyche  erano  pur  de  i primi  del  mondo,  atto  a fofiener  il  pefo  dell' Aqui» 
la  Imperiale  : come  fu  ancora  grande  la  confirmationt  che  diede  al  giudicio  lor • 
con  quella  lUudrefattione  che  fece  nctC ammazzare  il  falfo  Re  de  i Saffoni . Po * 
irei  dir  quiui  molte  altre  fue  rare , efegnalate  imprefe  » degne  di  grand  filma  ma» 
r artiglia , come  quelle  che  fono  boggi  mai  in  bocca  di  ognuno,  e fra  l'altre  quella 
che  battendo  ìntentione  di  pafjar  in  Leuante  , donò  con  ogni  maniera  di  liberali» 
tà  alla  Chiefa  Leodiefe , il  Camello  chiamato  Bilione  nominai  fiimo , fòrte  di 
lungo,  largo , egra  territorio,  e pieno  di  tutte  le  comoditi  O"  uofie  che  fuffe  ppe 
talmente  fuo.  Àa  noi  ebobbiom  ìntentione  di  fcriuercfolamente  quelle  cofe  ebe. 
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fece , efpndo  nel  noftro  paefe  , ritorniamo  al propoflto  nofbro  . 


Quanta  liberatiti  usò  Gottifredo  alle  Chirfe  di  Gierufalemme,e  come  per  burnii • 
tà  non  uolfegiamaiporft  la  corona  Reale  in  capo . Cap.  9 


Dopò  che  fu  eletto  kc,  come  Prencipe  religiofo,  incominciò  a offerirete 
primi  tu  della  fua  folecit  udine  al  Signore,  in  quelle  cofe  che  r apre fent  atta* 
no  lo  fplendore  della  cafa [ita . Perche  fubito  inftitu'u  Canonici  cofì nella 
Chufa  del  Santo  Sepolcro  , come  ancora  in  quella  del  Signore , V affigliò  loro 
ricche  prebende,  inficine  con  affai  honefle  habitat  ioni  intorno  le  mede  (ime  Chiefe; 
facendo  fcruarc  quei  mede  fimi  ordini  intorno  quelle  chiefe , che  fi  [emano  ancora 
in  quelle  che  fono  di  là  dai  monti  : e quando  non  fuffe  flato  cofi  predo  tolto  dalla 
morte  , n'bauerebbc  injlituite  d auant aggio.  Menò  con  effo  lui  quel  Prencipe  gra 
toa  dìo , douendometterfì  inuiaggio,  ancoradei  Monachi , edei  R eligiofl 
Claustrali,  di  buona  e fanta  vita , che  giorno,  e notte  in  tutta  quella  peregrina • 
tione  gli  animano  dicendo  le  bore  del  Signore , e celebrando!  facri  miReri,ai 
quali  poi  fecondo  le  loro  dimande,  edificò  un  mondteno  nella  tulle  di  Giofjfjt  co 
buon  entrate  per  fomentare  Unita  loro.  Sarebbe  cofa  difficile  a narrare  tutto 
quel  che  fece  con  pietà » c r liberalità  alle  Chiefe  del  Signore , il  che  fi  può  cono • 
f cere  da  i priutlcgi  conce  fi  loro.  P aceua  quel  Prencipe  neramente  pio,  er  pieno 
dello fpirito  di  nino , il  tutto  per  falute  dell’anima  fua . Non  uoBe  poi , /finto  da 
tuia  aera , e pura  hnmiltà,giamai , da  che  fu  creato  Rf , porfi  fecondo  il  collume 
Reale , la  corona  d'oro  in  capo , in  Gicrufalemmc  : rimanendo  contento  di  quella 
diffine  eportàdole  riuerenza,  poi  chc’l  Signor  noRro,  I mperadore  della  gene • 
Tatione  hununa , la  portò  in  capo  in  quella  città , andando  alla  crudrl  morte  della 
Croce  ; onde  alcuni  non  f apendo  diRingtier  i meriti  ftauano  in  dubio  ,fel  datata» 
no  porre  nel  catalogo  de  i Re  per  qucfla  cagione,  mirando  piu  alle  cojfe  efleriorì, 
del  corpo,  chea  quelle  intrinfccbc  deH'amma  grataa  Dio,  che  tanto  piacciono 
alla  fua  diuina  bontà  : tutto  che  ci  paia  a noi  che  non  folamente  fuffe  Re , ma 
ancora  perfettifiimo  Re  de  i Re,  e lume,  e ffecchio  degli  altri . Perche  non  fpre* 
giò  quel  Reiigioftfiimo  Prencipe,  il  dono  di  effer  unto  in  Re,  nei  fanti  Sacra • 
menti  della  Chiefa  : ma  bene  f pregiò  la  pompa  del  mondo , e la  u aiuta , alla  quale 
fono  f oggetti  tutti  gli  buomtni  ; però  non  uolle  porfi  in  capo  una  corona  che  era 
per  ucnirmeno , per  acquiflarne  una  eterna,  & incorruttibile. 


1 1 Prencipe  di  Egitto  » mefft  inficine  tutte  le  fuc  forze  contra  ì nofbr: , e te  ffin » 
fé  nella  Sorta . Cap.  io. 

NOn  efjenio  ancora  dopò  prefa  la  città , i Prencipi  che  thaueuano  facrata 
al  culto  diurno, diuifl  Sun  iaJSdtro,giunfe  la  nuoua  cbe’l  Prencipe  c'f 
. H hi  Egitto 
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Egitto  potenti  firn  fa  tutti  i Principi  ^Oriente  , batttua  pollo  infime  uf 
grofiifiimo  esercito  delle  genti  che  gli  erano  foggette , Rapportando  con  mal  ani 
ina,  che  un  popolo  Barbaro  ufcito  delle  ultime  parti  della  terra, Ruffe  entrato  net 
fitto  Rrgno , c r baueffie  prefio  per  fòrza  una  prouincit  cbé  di  ragione  gli  deueui 
ejfierfioggetta.  Et  battendo  fiatto  chiamar  Elef dalio  Luogotcncte  generale  del  fitto 
tfifiercito,  detto  altramente  Emireo  ,gli  comandò  cbeadunajje,  quanto  piu  predio» 
tutte  le  genti  del  fitto  Imperio,  e pajfiajfie  à danni  della  Sorta , tentando  di  fr  egner 
quel  popolo  profiontuofio, dalla  fiuperficte  della  terra,  di  maniera  che  nonsudifjt 
mai  piu  ricordare . EraEmireo  Ameno,  er  nato  di  parenti  Chnfhani , tutta 
che  corrotto  da  una  gran  fiomma  di  dinari,  bauejjc  nnegato  la  fi  le  Cbrtjluna  nc  l 
la  quale  uiue  ilgiujlo . eguel  medefimo  anno , che  fu  rejhtuitaalla  pietà  cbrijlia • 
tu  la  Città  affiliata  dal  popolo  fedele , E mireo  la  tolfie  dal  Dominio  de  Turchi  » 
e la  occupò  a nome  del  filo  P rencipejl  quale  non  Ij  tenne  pero  piu  t he  undici  gior 
ni  quietamente  ; perche  C efifercito  cbriftiano  con  la  gratin  del  Signore  la  Ubera 
dal  non  domito  giogo  di  fieruitu.  La  onde  sdegnato  che  in  coft  poco  tempo  gli 
fufifie  Hata  tolta  di  mano  quella  uittoria , effendo  acquistato  per  lai  il  poffieffo  al 
fiuo  Signore  Solamente  a tempo  : però  prefie  lietamente  fiopra  di  fi:  quella  tmpre* 
fia.fr  cranio  poter  ageuolmente  trionfare  di  quelli  ebeglì  haucuano  fregiata  quel* 
lauittoria.  Prefie  dunque  tutte  quelle  genti  che  potestà  metter  infìeme  il  Regno  di 
Egitto , pafiò  in  Sona , eongrandifiimo  sdegno , e intollerabile  foperbia,  bauen* 
do  inthione  di  fregner  tutte  le  noHre genti^be  nonfie  ne  trouaffie  inai  piu  memo • 
ria  alcuna . Mj  porne  però  altramente  al  Signore,  il  qual  è terribile  ne  i configli 
de  i figliuoli  degli  huomini . Kart  biondo  dunque  in  battaglia  eongrandifiimo  mi 
mero  di  cauaBi,  ficee  gli  alloggiamenti  appreffio  Aficolona . S'erano  accompagna • 
te  con  quel  medefimo  ([fiere  ito  molte  genti  dell’Arabia,  e de  l confini  di  D amaficos 
perche  ancora  ebei  Turchi  non  fiuffiero  in  molto  buona  amicitia  , con  quelli  di 
Egitto,come  quelli  che  s’baueuano  perle  loro  fvrzt  folletti  gli  uni  con  gli  altri, 
tentando  ambedue  quelle  nationi , di  allargare  l termuu  de  i loro  Imperi . biondi* 
meno  pel  timore  che  baueuano  de  i no  fi  ri, non  per  amicitia  che  baueffiero  tra  toro, 
t'unirono  infìeme , per  tentare  di  fregner  i noftri  » che  di  iuiouo  erano  uenuti  a 
piantarfii  in  quei  Regni  Orientali , giudicando  che  Ruffe  meglio  fiopportarfì  nella 
foperbiagli  uni , egli  altri , er  i gioghi  loro  ancora , che  far  proua  delle  taglien- 
ti » t fiere  frale  de  1 Barbari . Hauendo  dunque  pofto  infìeme  un  potè  ntifimo  efi* 
fcrcito  di  Egitt  i),  Arabi , e Turchi  » fece  gli  alloggiamenti  nel  paefit  di  Aficaloiu , 
per  paffiar  di  là  poi  in  Gierufialemme , dandofit  a credere  che  i no&ri  non  douejjero 
giamai  luuer  ardire  di  contraporft  a un  tanto  effercito,  come  era  il  loro  » 

■ • » tùwjv  ' 
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H attendo  Gottifredo  dato  fine  alle  Letame , cr  orationi  in  Gierufalemme,  adunò 
infìeme  i Prcncipi  intorno  Ramula,c  mejfcro  injìcme  l’ rffercito  . Cap.  11 

H Attendo  i nostri  hauuta  la  nuoua  dell' ejfercito  nemico,  adunati/i  infìeme  i 
Principi, ri  clero , e tutti  i faldati , portando  le  armi  Ipirttuali , andaro- 
no con  lagrime , e foffriri , e con  i cuori  conti  itit  CT  humilutt  a far  ora » 
rioni  nunzi  d fepolcro  del  Signore , chiedendo  al  Signore  , che  uoliffc  liberar  il 
fn  popolo  dii  pericoli  che  fourahouano,maf imamente  bauendolo  confcruato 
fin  ali  bora  con  la  fua  molta  mifencordia  : hauendo  uoluto  che  rimaneffe  puro  e 
mondo  il  luogo  della  fua  fantifìcatione , non  fopportandopiu  lungamente,  che  fuf 
fe  fregiata  la  gloria  del  fuo  nome  da  i perfidi  nemici  . Andarono  medefimamente 
4 pie  nudi , con  binili , e canti  jfrintuali,  e col  medefimofcruorc  di  diuotionc  , al 
fipio  del  SignorCtCT  aprendo  i loro  cuori  a Dio, porgeuano  preghi  dicendo  : Per 
do  u Signore, per  dona  al  popolo  tuo,e  non  uoler  dare  l'bereditd  tua  alle  genti , 
per  le  quali  rimangbi  poi  f penta . Effendo  poi  finite  f orationi  fecondo  il  coftume, 
CT  hauuta  la  benedizione  da  i Vefcoui,cr  battendo  lafciato  buon  ordine , e go • 
uerno  di  buomini  prudenti  nella  città , ufei  Gottifredo  col  Conte  di  fiandra , di 
Gierufalemme , e marchiando  in  battaglidtonduffcrol effcrcito  nel  paefe  di  Ra* 
mulajafeiando  gli  altri  Principi  nella  città . In  tanto  EuHachio fratello  di  Got 
ti/redo,  e Tancredi  effendo  chiamati  da  i cktadini  di  Napoti,afin  che  simpadro * 
tufferò  fenza  trauaglio  della  città  loro , ui  andarono  con  buona  licentia  però  di 
Gottifredo , cr  ui  fi  trattinero  molti  giorni , cofi  per  1 amenità  e ricchezza  del 
paefe,  come  ancora  per  mettervi  dentro  conueneuole  prefldioa  non  fapendo  pero 
eofa  alcuna  di  quel  nuovo  ejfercito  de  nemici  ; effendo  poi  richiamati  dal  Duca  » 
ritornarono  fubttofenza  aleuti  indugio, e s’accompagnarono  con  gli  altri  Prenci 
pi . Giunto  poi  il  Duca  col  Conte  di  fiandra  uicini  a Ramula  bebbero  nuoua 
dell' effcrcito  nemico , e che  Emerio  baueua  fatti  gli  alloggiamenti  uicini  ad  Afca 
tona; onde  fubìto  mandò  Gottifredo  un  Corrieri  a gli  altri  Principi,  che  erano 
rifiati  nella  città, affrettando  la  certezza  della  cofa  ; richiamandoli  con  ogni  prc 
ftezza  all' ejfercito . 

Razzuffarono  ambidoi  gli  cffercki , c la  uittoria  per  dotto  di  Dio  fu  dalla  parte 
de  i nofhri » i quali nmafero  ricchi  delle ffrogltc nemiche . Cap.  li 

IL  Conte  di  T<Aofa,t  gli  altri  Principi  grati  a Dio, hauendo  per  un  Corrieri 
del  Duca , intefo  del  potentifiimo  ejfercito  de’  nemici  che  uemua  alla  uolta  lo • 
ro>  cr  che  erano  boggimai  affai  uicini  ; fatta  orai ione  a Dio , meffero  infìeme 
quel  maggior  numero  di  gente  che  poterò  fecondo  il  tempo,o " il  luogo,!  pafftro 
no  nel  paefe  ?ilijflmo,nel  luogo  chiamato  boggidl  IbelimÀoue  trovarono  il  Du « 
cd . erano  i nemei  <L  mille,  c duccnto  canotti  ,c  da  none  mila  fanti . Bjjen  do/l 
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poi  ilnojlro  efferato  quel  giorno  ripoftto  quiui , intorno  aU’undccinu  hofOt 
compirne  una  grandifiima  moltitudine  digente  in  quel  piano  . Onde  fi  dierono 
inojtri  a credere  che  fuffero  inimici  ,cr  mentre  che  s’ammano,  e mettevano  in 
battaglia  ,ff> infero  ducento  cavalli  alla  legiera  a riconofcerli  ; i quali  auicinati • 
fi  conobbero  àie  erano  buoi, cavalli,  e camelli,  con  la  [corta  di  alcuni  cavalli  ebe 
afiicurauano  i Paftori,egli  ammali, i quali  fuggirono  infime  con  i Pallori  al  pri 
mo  comparire  de  i notori , Infoiando  il  betoiame  fenza  alcuna  guardia,  furono  non 
dimeno  prefi  alcuni  paftori , i quali  infornarono  i nofiri  a pieno  dello  fiato  de’  ne • 
mici,  che  venivano  con  animo  diffegner  in  meno  di  dui  giorni  tutto  t efferato 
noftrojl  quale  fubito  fi  diuife  in  noue  febiere  : tre  delle  quali  furono  nella  Van» 
guarda,  tre  nella  battagliate  tre  nella  retroguardia b fin  che  fopragiungendo  i ne 
mici  da  qual  fi  voglia  parte,rincontraffero  la  tefta  di  quelle  tre  febiere . Non  fi 
p vote  però  bauer  alcuna  certezza  del  numero  de’  nemici,  perche  erano  una  gran 
difiima  moltitudine, e di  giorno  in  giorno  andavano  crefcendo . H avendo  duna 

quei  notori  bauuta  quella  preda  fenza  alcuna  reflftentia  ,paffarono  quella  notte 
lietamente , ma  pero  con  la  loro  [olita  prudentiamon  fi  [cordando  punto  la  difei ■ 
piina  militare , anzi  mettendo  a i luoghi  conueneuoli  le  [catinelle  ,e  corpi  di  guar 
dia . Giunta  la  matina  andò  intorno  il  bando  del  combattere , onde potoifi  i no • 
fori  in  bit  tagliai  accomandarono  a Dio  il  fucceffo  della  uittoria,comc  quelli  che 
baueuano  fijfa  tutta  la  lor  (peranza  in  lui , il  quale  agevolmente  può  fare  ebe  i po 
cbi fiano  vincitori  contrai  molti . con  queto' animo  dunque  fiirfero  manti . Ma 
come  videro  gli  Egitòf,cr  i Soriani  che  $ erano  accofiati  lor  oda  dififa  che  volta 
Mano  fari  notori,  crii  loro  grande  ardire,  cominciarono  a cangiar  [ opinione  , 
ebe  baueuano  prima , rafreddandofi  loro  la  confidenza  ebe  baueuano  prima  nello 
ro  grofiifiimo  numero,  vedendo  che  tutti  quelli  che  doueuano  rincontrarli  coma 
battendo  Simigliavano  febiere  <Thuomini  di  ualort  ; tutto  che  i notori  fuffero  affai 
manco  in  numero , ebe  gli  inimici . A uennt  che  quella  preda  di  betoiame  detta  di 
[opra  fenza  che  alcuno  laguidaffefeguitaua  le  nofire genti  a cafo,  come  febauef 
fero  quegli  animali  voluto  à fludio  chiuder  loro  il  paffo  che  non  potcjfcrof uggia 
re,  e quando fi fermavano  i nofiri,  e fi  ancora  fi  fermauano,  come  ancora  mar» 
chiando  i notori , tfii  marchiavano  fenza  che  alcuno  i guidaffe . Vedendo  i nemia 
ci  di  lontano  i notori,  e dandofi  a crederebbe  quegli  animali  ancora  fuffero  [oidi 
ti , paventati  da  cofl  gran  moltitudine  fi  diedero  fubito  a fuggire, fenza  ebe  ala 
cunoifeguitaffe , a gran  pena  penfando  di  poterfl  ancora  faluare  col  fuggire . fi 
perde  quel  giorno , per  cagione  nonconofciuta , il  Vcfcouo  Calabre fe  » autore 
delle  fedii  ioni, e rifuegliatore  di  [caudali, non  fapendo  alcuno  il fine  deUafua  mora 
te . Ma  [uff  e quel  cafo  di  qual  fi  voglia  forte,  è cofa  uerifiinu  che  non  fluide  mai 
piu  nelTtjforcito . Tu  detto  poi  ebe  effondo  fiato  mandato  dal  Duca  a richiamar 
i P rencìpi  ebe  erjno  refiati  nella  cittd , che  nel  ritorno  fu  prefo  da  nemici  bT 
cmmazzatofiucro  condcnnato  a una  perpetua  prigione  .fi  trovò  in  quella  fuga 
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it'  nemici  tanta  abondanza  diriccbifitme  froglie.nel  ritorno  che  fecero  i nofiri 
4 gli  alloggi  menti  con  una  tanta  tintoria , che  ogni folJato  ne  rimafe  ricco  fuo» 
ri  di  modo , oltra  la  gran  copia  delle  uettouaglie , delle  quali  rimafer  di  modo  fa» 
tiattyche  ogni  mimmo  delTejJcrcito  poteua  dire  , per  cagione  che  gli  erano  uenu 
te  a fastidio  »:be  la  abondanza  l’houeua  fatto  pouero . Di  quefia  maniera  ritor» 
narono  i nojiri  in  Gieruflcmme,poi  che  Iddio  bauendo  miracolofamentc  uolti  |in 
fuga  i nemici , baueua  ancora  concejfa  loro  una  cojì  illuftre  uittoria , della  quale 
rej èro  grafie  infinite  alla  bontà  diuina  ; uedendofi  ogni  uno  cofi  Prencipe,nobile,e 
Signore  > con ir  uile,c  priuato  diuenuto  ricco  delle  foglie  de ’ nemici  , ritorna n» 
do  tutti  lieti  nel  Signore , come  i uincitori,dopó  hauer  fatta  la  preda  che  diuido* 
00  le /foglie. 


Si  diuidonoiPrencipi.il  Conte  di  Normandia,  e quel  di  Fiandra  ritornano  al» 
le  patrie  loro . Il  Conte  di  Tolofa  toma  a Conflantinopoli  ; e fu  dotoaTancre 
di  il  gouemo  di  T iberiade.  Cap.  1 j 

F Atte  felicemente  tutte  quelle  imprefe,il  Conte  di  Nomandia,  e quel  di  F ìS 
dra , uedendo  che  erano  uenuti  al  fine  della  loro  peregrinatione , deliberaro 
no  di  ritornar  alle  patrie  loro , onde  pofiifl  in  camino  s'imbarcarono,  e giti 
ferofiheemente  in  Conflantinopoli  all’ Imperatore  Alefiio , dal  quale  furono  rac 
ceriti  * trattati  bonoratamente , e licentiati  poi  con  grandmimi  doni  ; onde  fent 
ritornarono  pergratia  del  Signore  foni , e lieti  alle  patrie  loro . Ritornato  il  Co 
te  di  Normandia  allo  flato  pio , lo  trouò  molto  mutato  da  quello  che  lo  lafcii 
quando  fi pofe  in  uiaggio  per  la  peregrinatione , perche  mentre  che  fu  occupato 
per  ilfcruitio  del  Signore,  Guglielmo  fio  fratello  primogenito, detto  il  Ruffo  Re 
d Inghilterra , uenne  a morte  finta  figliuoli  : e frettando  quel  Regno  di  ragio » 
ne  al  Contener  la  fucce filone , Arrigo  fuo  fratello  minore , bauendo  perfuafo  a i 
Prenctpi  dlnghilterra^be'l  Conte  era  fatto  Rè  di  Gicrvfaltmmc , t che  non  ha» 
ueua  alcun  deflierio  di  ritornare , ot tene  per  inganno  il  Regno  d’Ingbilterra.Ri • 
tornato  dunque  il  Conte  gli  dimandò  mftantemente  il  Regno , pcruenendoli , co» 
mefaceua  per  ragione  della  fuccefiione,e  non  udendoglielo  ceder  Arrigo  ; meffe 
il  Conte  in  punto  f armata, cr  pafiò  con  un  potente  effercito  in  Inghilterra,  fe  gli 
fece  Arrigo  all'incontro  con  quelle  maggior  fòrze  che  puote , coi  animo  di  ue* 
nir  a battaglia  col  fratello  : ma  effendojTtrapoRi  alcuni  mediatori  fra  efii,  uenne» 
ro  a queSte  conditioni  di  pace , cbe’l  Re  Arrigo  pagaffe  ogni  anno  al  Cote  di  N or 
mandia  una  quantità  di  denari  in  nome  di  cenfo  .fatto  quello  fe  ne  tornò  il  Conti 
nello  fiato  fuo , dimandando  pei  piu  uolte  al  Re  fuo  fratello  alcuni  cafieUi  che  fi 
teneuano  per  lui  nella  Normandia , che  erano  fuoi  prima  ebegiungeffe  alla  dignl 
td  reale , e non  olendoglieli  ceder  il  Re,  gli  afjedtò  il  Conte  per  toglierli  per 
fòrza.  H auutanc  la  nuoudtlRc  pafiò  con  un  potentifiimo  esercito,  nella  Nor 
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minìii,  cr  uenuto  i battaglia  col  fratello, il  prefe  coniennaniolo  <t  perpetui  prt 
glene , doue  uenne  poco  da  poi  a morte , e fuccijjè  il  Re, come  ucro  herede  in  tut- 
to lo  i lato  fuo . In  tanto  il  Conte  di  Santo  Egidio , cjjcndo  ritornato , c r hauenia 
lafciata  la  mogliera  fina  Laodicea  di  Soria , battendole  promejjò  di  ritornar  prt* 
fio  a uederla  ,fc  nt  ritornò  in  Conftantinopoli  aUlmperadore,con  hcncrata  con 
f ignudai  quale  fu  raccolto  con  ogni  maniera  di  corte fia,e  dipoi  offendo  licei 10 
tiato  conric  chi  fimi  doni,fc  ne  ritornò  alla  moglie  in  Soria , dopò  dui  anni/enzi 
alcuna  offe  fa, come  fi  dirà  da  poi . Hauendopoi  il  Duca  tenui  0 apprejfo  di  fé  Tni 
credi, inficine  col  Conte  Garntero  di  Grez>e  molti  altri  nobili , reggetta  quel  Re 
gno  congrandifiima  prudentia  C r ualore . Onde  conceffe  e donò  in  perpetuo  bt 

re dit ariamente  a Tancredi  la  città  di  Tiberiade , polla  fopra  il  lag  0 di  Genazar 
infleme  con  tutto  il  Principato  da  Galilea , c Caiffa  detta  altramente  Porfina,cit 
tà  da  mare, con  le fue  prccmincntiej  prorogatine  :e  fi  portò  Tancredi  in  quel 
Principato  tanto  bene  e lodcuolmente,chc  ancor  a fin  al  di  d'hoggi,fe  n'hà  memo 
ria  con  la  benedizione  del  signore . fondò  ancora  molte  chiefe,  ajfegnando  loro 
con  gran  folecitudine  buon'entrate,neUa  meiefima  dioerfe , come  la  Nazarena , 
la  Tiberiade , e quella  del  Seir, e del  monte  Tbabor , ornandole  di  molti  ornamen 
ti  ; i quali  tutti  fi  fono  perduti  infieme  con  parte  deWentrate  di  quei  uenerandi  luo 
ghi,per  cagion  de  i Prencipi  che  furono  fucceffori  di  mano  in  mano , ancora  che 
fin' al  di  <t foggi  non  manchino  loro  le  cofc  ncccffaric . Onde  pregano  continua * 
mente  per  f anima  fua , poi  che  con  tanta  liberalità, con  tutte  le  uifeere  della  Cha 
rità  le  ha  arricchite  in  honor  di  Dio , e pache  fu  fedele  nel  poco  ,fu  prepofio  dal 
Signore  alt affai , onde  entrò  nella  gioia  del  Padre  di  famiglia,  riccucndo  cento 
tanti  piu  di  quello  ebe  haueua  dato  ; Perche  fra  lo  ffacio  di  dui  anni , ricercando 
lo  i maiti  fuoifu  fatto  Prcncipcdi  Antiochia,doue  arricchì,  e nobilitò  ognigior 
tio  piu  quella  chic  fa  lodai  ifi ima , fin al  tempo  degli  hpcfìoli , bauendo  ancora  ac 
crefeiuto  il  Prendpato  di  molte  terre, foggiogatc  dal  ualor  fuo , allargando  i Co» 
fini  de  V Imperio  fuo, come  fi  dirà  da  poi , 

Boamondo  Prencipe  di  Antiochia , e Baldouino  Conte  di  Edijfa  , andarono  in 
Gierufalemme  a celebrar ui  la  Natiuitd  del  Signore . Cap.  14 

MEntre  che  paffauanole  co  fé  dique&a  maniera , Boom  ondo  Prencipe  di 
Antiochia  ; e Baldouino  fratello  del  Duca  Gottifrcdo,Cont<  di  Edijfa  , 
hauedo  intefo  p relationc  di  molti, che  tutti  gli  altri  fratelli, e co  forti  del 
la  pcregrinatione,ff  inti  dall'aiuto  diuino,s  erano  impadroniti  della  città  fanta^T 
haueuano  dato  felice  fine  alla  cagione  della  loro  lunga  peregrinatione , prefiffero 
Un  giorno  detcrminato,ncl  quale  bauendo  dato  ordine  alle  cofc  loro , potè  fino  ri 
trouarfi  infieme  con  gli  altri  in  Gierufalemme, a fin  che  feioglieffero  i noti  al  Si* 
ghore, dopo  tate  fopportatc  fatiche,  e per  goder  tuia  intiera  confoUtionc,col  Da 
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tàjcon  T morii , e con  gli  altri  Principi , con  charìtàfratemdfrerchc  erano  re  • 
flati  qucfti  dui  lllujlri  Principi  un  in  Antiochia  al fuo  Principato , e r altro  a E* 
fiffa  a fin  che  per  difinderc  la  compagnia  dalla  furia  de'  nemici  ; effendo  cofi  ordì 
tiato  f ibito  dapoi  la  prtfadi  Antiochia  di  comune  opinione,  che  e l'uno, e l'altro  , 
non  abandonaffe  le  città  fedeli , concede  loro  diurnamente  : ma  che  fuffero  uigi* 
lantifiimi  in  guardarle , t difènderle,  a fin  che  fopr attenendo  l'impeto  de’  nemici , 
bauejfero  di  nuouo  pollo  infitme  t efferato  per  tu\ouar  lagucrra , perdendole 
non  baueffero fatta  la  fatica  di  pigliarle  in  uano , che  ancora  che  ambidui  fuffero 
diligentifiimi  : nondimeno  effendo  frinii  dal  defiderio  di  por  fine  alla  peregrina * 
tione;  il  giorno  determinato  fi  pofero  in  camino . Boamondo  ancora  bauendo  adii 
nati  infleme  quelli  che  defìderauano  di  dar  fine  alla  peregrinatione  , giunfe  con 
buon  numero  di  Caualleria,  e fanteria,aW  aleria  città  marittima,  pojla  fotto  il 
CaflcUo  Margat,  e quiui  dùrizzòi  Padiglioni, facendovi  gli  alloggiamenti  con n 
tra  la  uoglia  de  i Cittadini . Baldovino  poi, come  quello  che  feguitaua  Boamondo , 
U trottò  a punto  appreffo  la  medefima  città.ty  unutfì  inficine  feguirono  F incorniti 
ciato  carnuto , Haucuano  in  quei  giorni  prefo  terra  a Laodicea  di  Soria  alcu» 

ni  I talloni ,fra  i quali  ui  era  Daberto  Arciurfcouo  di  P ifa,  huomo  letterato,pnt 
dente , e religiofo , c r ancora  il  Vefcouo  di'  Ariano  Pugliefc;  i quali  fi  unirono  co 
epiefti,  di  modo  cbc’l  loro  numero  diuenne  molto  maggiore, e dicefi  che  ui  furono 
poi  di  ogni forte  di  gente  ^uomini , donne , cavalli,  e pedoni  fin  al  numero  di  uin- 
ticinque  mila . poftifì  dunque  in  camino  a lungo  le  fronde  del  mare, ma  ritrovati* 
do  continuamente  città  de  nemici,patiuatw  grandifiima  caretta  di  uettouaglic , 
di  maniera  che  fenza  gran  difficoltà  no  potevano  feguire  l'incominciato  viaggio , 
nonjtauendo  da  utucrc  con  efii  loro , nè  trovando  douc  comperarne , olir  a che  era 
no  molto  affluii  dalla  uchcmtntia  delfreddo,e  dalla  {temperatura  delle  pioggie , 
per  le  qua  li  molti  ueniuano  meno , effendo  <T  inuerno , de  Ime fé  di  Dccembi  e.  On 
deliamente  quelli  di  Tripoli , e di  Qtfarea,  f fouennero  di\  uettouaglic  in  quel 
lungo  uiaggio  per  i loro  denari;non  ceffauano  ancora  di  marchiare , tutto  che  mi 
caffero  loro  le  uettouaglic , e che  f uff  ero  nccc fittati  dalla  fame , e non  bauendo  ca 
fiaggi , ne  animali  da  Joma  perle  loro  bagaglic  , al  fine  come  quelli  che  erano < 
guardati , c diftfi  dalla  bontà  diuina , giunfero  in  Gierufalcmmc ,doue  furono  dal 
Duca , dal  clero * da  tutto  il  popolo  raccolti  honoratamente,cr  untarono, ginn . 
tf,  i luoghi  fanti , con  cuore  contrito,t  con  fririto  dhumilità.  Onde  mirauano 
aWbora  con  tejlunonto  degli  occhi  quello  che  già  haucuano  intefo  per  mezzo  del 
le  parole , e delle  dottrine  .fatto  dunque  in  Bctblccmmc  il  giorno  del  Natale  del 
Signore , videro  il  Prefepe , e la  marauighofa  fr cionca  doue  la  Vergine  madre 
di  Dio , auiluppò  ne  i panni  il  riparatore  del  mondo , egli  diede  il  fluito  latte . 
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Daberto  Arciuefcouo  di  P ifa  ,fu  fatto  Patriarcba  di  GierufaUmme . Cetp.  1 f 


E Ssedo  già  fcorjì  cinque  mrfl  da  che  uacaua  la  chiefa  di  GierufaJxmejvó  batti 
do  alcun  prelato  proprio , s'adunarono  i Précipi  che  ui  erano  a!l’hora,per 
prouedere  alla  chiefa  di  Dio  : e dapoi  molte  deliberationi  eleffero  di  con- 
mune  opinione  Daberto  Arciuefcouo  di  P ifa  ; perche  quella  elettiont  che  fu  prU 
ttu  fatta  di  Arnolfo  rimafe  prtfio  fenz  effetto , come  quella  che  fu  fatta  imprua 
denteme  nte . Ejfendo  dunque  pofto  il  predetto  huomo  di  Dio  nella  fedia  Patri 

or  eh  ale , coft  il  Duca  Gottifredo  prefe  da  tui  f inuefhtura  del  Regno , come  Boi- 
monJo  del  fio  prencipato , dandofi  a credere  di  rimaner  honorati , fottome  ttendo 
fi  a quello, che  ftcredeua  minifiro  in  terrari  quello  che  è in  cielo . F atto  quello, 
furono  af ignote  poffe fiotti  al  Patriarcba  ; e non  folamente  quelle  che  già  foleué 
no  effer  della  fedia  de'  Greci  al  tempo  del  Patriarcba  Greco  : ma  ancora  alcune  ai 
tre  che  gli  furono  affegnate  di  nuouo , a fin  che  haueffe  onde  poteffe  commoda - 
mente  fofientare  la  famiglia  fua.  dato  buon  ordine  a tutte  queficcofc,  Bcumoru 
do  prefe  licentia  dal  Due j , infleme  con  Baldouino  per  ritornar  alle  patrie  loro  * 
[cefi  al  fiume  Giordano , marchiarono  per  la  utile, fempre  alle  fronde  del fiume  fin 
che  paffarono  a Scithopoli , doue  hauendo  prefe  delle  uettouaglic  a baftanza,gtu 
fero  poi[i  Tiberiade,et  eficdofl  quiui  ancora  rinffefcati  di  uettouagliejtennero  là 
via  appreffo  il  mare  di  Galilea,  c r ejfendo  entrati  nella  Fenice  del  Libano  lafcian 
io  daÙa  parte  dcflra  Paneade , la  quale  è la  Ce  farea  di  Filippo,  entrarono  nella 
I turca , e peruennero  ad  Heliopoh , detta  altrimente  Malbec  teda  poi  ejfendo  ri * 
tornati  alle  fronde  del  mare,giunfero  al fine  con  l’aiuto  di  Dio  [ani*  fenz <*  offefit 
in  Antiochia* 

.u  tKtw.ijiy.  Starò w o 

ver  maligniti  d" alcuni  nacquero  fra’l  Duca ,cril  Patriarcba  alcune  graui  difr 
ftnfìoni , per  cagione  della  torre  di  Dauid , e della  quarta  parte  iella  citili . 
Cap.  16 


IN  tanto  in  Gierufatemmc  nacque  una  dìffenfione  ,per  opera  e diligenti!  di 
alcuni  maligni , che  come  inuidiofl  dell'altrui  tranquilliti , non  temanole  n9 
feminar  [caudali  fra  il  Patriarcba ,e  Gottifredo  ; dimandando  il  Patriarcba  al 
Duca  la  città  fanta  donata  a Dio,  cr  infleme  un  eonuencuole  prc fidio  per  gnor» 
darla , cr  loppe  ancora  con  le  fue  pertinentie . onde  effendo  molti  giorni  trai • 
tato  quello  negotio , il  Duca  come  quello  che  era  burnii  e , e manfueto  ,cr  ebete 
meua  la  parola  di  Dio  ,aUa  prefentia  del  clero , e di  tutto  il  popolo  il  giorno  del 
la  Purificatone  della  beata  Vergine  madre  delfaluatore , afiignó  la  quarta  parte 
di  loppe  alla  fanta  chiefa  della  Refurrettione . Dapoi  il  giorno  feguente  me  de  fimi 
mente  alla  prefentia  del  clero*  del  popolo  che  era  conuenuto  a quella  folenniti  » 
taffegnó  la  città  di  Gierufaltmme  con  la  Torre  di  Dauid  ,e  tutte  le  fue  perfine n» 
* ' tic 
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He  al  Patriarcba, coti  quefia  condii  ione  però^be  godeffe  delle  dette  cittì  fitta  tan 
to  ebefuffero  prefe  altre  città  poffedute  da’  nemici , cr  allargati  con  V aiuto  del 
Signore  i termini  del  Regno  ;efefia  tanto  ueniua  il  Duca  a morte  fenza  berede , 
tutto  quel  paefe  fenza  alcuna  difficoltà  o nero  cótradittioe,  ueniffe  legittimamite 
in  poter  dclVatnarcha  ; ancora  ebe  tutto  quello  ft  troia  per  relatione  d'altri,  e r 
ancor a per  alcuni  feruti:  nondimeno  fi  marauigliano,con  qual  ragione  il  Vatriar 
eba  baueffe  dimandate  quelle  cofeal  Duca , perche  non  habbiamo  letto  in  luogo 
alcuno jie  meno  intefo  da  buomini  degni  di  fide, che  fuffe  mai  per  manti  fiato  da * 
to  il  Regno  a Vrencipe  alcuno  sic  meno  a Gottifrcdo  con  quelle  conditi oni,  che'l 
fuffe  obligato  ad  altri  con  legame  di  giuramento^  d'altra  conuentione  cbe'l  te • 
neffe  perpetuamente  legato.  Meno  donerà  effer  attribuito  quefio\a  ima  Sciocca 
ignorantianofira,bauendo  noi  con  ogni  dihgentia  ricercata  la  uerità  di  quella 
cofa,pcr  inferirla  ueriteuolmentc  in  quefta  Hiftoria , che  fi  fiamo  propolli  di 
fcriuere. 

Con  qual  ragione  uenne  ragioneuolmente  in  potere  del  Patriarcba,  la  quarta  par 
te  della  città.  c ap.  17 

Nondimeno  è coft  certa  cbe'l  Patriarcba  dapoi  ebe  i prencipi  nodri  entra 
rono  in  Gierufalemme , e molto  tempo  prima  ancora  hanno  poffeduta  quie 
tornente  la  quarta  parte  di  quella  città  come  cofa  propria  ;e  dtrò  breue* 
mente  comcfucccffe  quefio,e  come  bebbe  principio  queflo  poffiffo  del  Patriarcba» 
perche  bauendone  diligentemente  ricercata  la  ragione,al  fine  l'habbiamo  ritroua • 
ta . Si  troua  nelle  fcrittwrc  antiche , ebe  ejfendo  Gierufalemme  pofjeduta  da  gli  in 
fideli , non  bebbe  in  quei  tempi  ripofo  alcuno  di  pace , ma  che  fu  Jempre  in  conti • 
tute  guerre , c T afJedij,uolendo  i Prencipi  uicini,ridurla  aV  ubidienti  loro , peri 
la  trauagliauano  inftantanentc  fenza  lafciarla  pigliare  alcun  ripofo . Di  ma* 
niera  chele  mura  ,e  le  torri , parte  perranticbità,e  parte  per  la  forza  delle  ma * 
chine  de’  nemici,erano  quafi  del  tutto  rouinate , e r ui  fi  potcua  intrar  dentro  age 
uolmente  da  tutte  le  parti . Effendo  poi  in  quei  tempi  il  Regno  di  Egitto , molto 
piu  potente  di  ciafcun  altro  dell  oriente, di  forze, di  ricchezza  e della  prudentia 
del  modojuoUe  Califa  Egittio  allargar  i confini  del  fuo  Imperio  da  tutte  le  partii 
Jfiinfc  le  fuc  fòrze,  cr  occupò  uiolcntcmcntc  tuttala  Sor ia  fino  a Laodicea  che 
confind  con  Antiocbia,er  è frontiera  della  Celefiria,e  pofii  conuentuoli  prefìdij  a 
tutte  le  città  occupate  co/l  da  mare, come  da  terra;impofe  loro  i tributi , e lega» 
belle  facendoli  tributarie  tutte  le  prouincie;e  comandando  a i cittadini  di  tutte  le 
città  ebe  rifaceffero  le  mura  rouinate , con  le  loro  torri  fòrti  d’ogn’mtorno.Onde 
il  Procuratore  di  Califa  che  era  in  Gierufalemme  conftrinfe  i cittadini  di  quella 
città,  a ubidire  prontamente  a quella  legge  comunc,rifacenlo  le  torri , e le  mura 
nel  modo  che  erano,  prima  ebe  fuffero  rouinate . nel  compartimento  poi  dcltopcu 
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rautuenne'piu  per  malignità  e grauezz<t>che  per  alcuna  honefla  cagione  che  fu  af 
f e giuta  a i ckrifriani  che  uiuctuno  all'hora  in  Girrufalemmc,  la  quarta  parte  di 
quell’ opera . Erano  i miferi  fedeli  afflitti  aframente  dalle  crudeli  efattioni,  del 
le  angurie, tributi, gabelle,e  di  molte  altre  infopportabili  grauezze  : di  modo  che 
erano  esbaufti,  e non  batterebbero  a gran  pena  potute  rifar  due  torri , nonché  tut 
te  leaffegnate  loro . uedendo  che  gli  efattonrtcercauaito  ogni  oecajìone  contré 
il  loro  per  offenderli, non  fapendo  i mtferi  che  rifolutione  pigliarjì,s'apprefenlf 
tono  al  Gouernatore  Supplicandolo  con  lagrime  f pregandolo  che  fuffero  aggra 
itati  in  quella  fattura, fecondo  le  fòrze  loro  : perche  non  era  poflibile  che  poteffe- 
ro  dar  fine  alla  metà  di  quello  ch’era  flato  loro  impello , non  che  a tutto . Coman- 
do all' bora  il  Gouernatore  che  fe  gli  leuaffero  iinanti , minacciandoli  aframente, 
e dicendo  loro  che  era  facrtlegio  il  uiolare  gli  editti  del  Prencipe,  e che  ò deffero 
compimento  aW opera  ajfegnata  loro , o che  farebbero  tutti  tagliai  i a pezzi , coì- 
rne colpeuoli  della  offe  fa  maefrà . Alfine  poi  effendofi  tr apolì  i molti  m fauor  lo- 
ro,ottennero  per  uertù  de'  doni  del  Gouernatore  di  dare  a ripofo  ,fin'a  tanto  che 
nundaffero  Ambafciadori  afri mperadore  di  Condantmpo/i.per  bauer  da  lui  té 
taclcmojina  che  potejfcro  dar fine  all'opera,  . , 

Del  mede/imo,  e dei  luoghi  fanti  rinchiufì  in  detta  parte.  Cap.  i&, 
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M Andati  dunque  gli  Ambafciadori  alt  Imperatore , e fiofero  con  lagrime 
e fofiiri  le  miferie  del  popolo  fedele , palefando  pubicamente  per  ordì» 
ne , i fiuti , le  battiture , i ceppite  pregioni,i  ruhamenti  de  i loro  beni  » 
le  croci , et  i tormenti, che  patinano  con  imamente  i Cbrtfriani  per  amordi  chri 
sto,  infime  con  le  occafìoni  che  ricercauanogli  infìdeli per  ifirgnerli  del  tutto.  ’ 
Era  ad'hor a Imperatore  tlUuflriflimo  Confrontino  detto  Monomacho,  il  quale 
reggeua  l'Imperio  Confrantinopolitano  con  gran  ualore  e prudentia,il  quale  beh 
he  pietà  delle  lagrime  de  i fedeli  di  c H Ri  sto  , e non  mancò  alle  loro  dimande  t 
dando  loro  denari  a baflanza  per  dar  efecutione  all'opera  affegnata  loro , difiia * 
cento  a quell' Imperatore  pieno  di  pietà , le  loro  mole frie, et  affli itionit  diede  non 
dimeno  loro  i denari  con  quefra  con  ti  t ione , che  daua  loro  i denari  fe  poteuano  ot 
te  te re  però  dal  Signore  di  quella  Regione , che  in  tutto  il  circuito  di  quella  ma * 
raglia, che  haueuano  mtcntione  di  fare  con  l'clcmofinc  deH  Imperatore , non  po* 
teffero  habitar  altri  che  Chnfr uni  ; e fcriffe  in  Cipro  che  de  i fuoi  tributi  e gahel 
le  ,fuffe  loro  data  quella  fomma  di  denari  che  poteua  effer  bafreuole  a rifar  le  mu- 
ra,come  prima  baueffero  ottenuta  la  fudetta  conucntione  dal  Gouernatore  di  quel 
la  P rouincia . Ritornatigli  Ambafciadori , riferirono  al  Patriarchi  & alfe* 
deli  per  ordine  come  haueuano  condotto  il  negotio , il  clic  fu  di  molta  confolatio 
nc  a tutti,  e cominciarono  a trattare  come  baueffero  potuto  efeguire  quanto 
defldcraua  l Imperatore . Onde  mandarono  Ambafciadori  in  Egitto  al  gran 
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Prencipe  Colifa , er ottennero  quanto  dimandarono  per  mercè  della  diurni  ban- 
ù , cr  rìhcbbero  le  lettere  patenti  fottofcritte  da  quel  Prencipe , e JìgilUte  del 
fuo  jìgido . H attendo  dato  fine  al\  ixgotio , ritornarono  in  Gierufalemme , e 
con  ( aiuto  di  Diofrcero  tutte  le  mura  loro  afcgnate,  che  furono  finite  Panno 
del  incarnatione  del  Signore  Mille,  e feflantatre  , ejfendo  Re  di  Egitto,  Bo» 
menfore  Elmoriflenfab , l’anno  x x x v i . inanzila  liberatione  della  Cit» 
tà  ; hauendo  fin  a quel  giorno  habitat o i ChriJliani  confufamente  infiemeconi 
S aracini  : ma  da  all' bora  in  poi , hauendo  ueduta  i Cittadini  C int  emione  del  Re, 
firetirarono  nellealtre  parti  della  città, \lafciando  quella  fenza  contradittione 
et  i fedeli  : i quali  per  quella  conce fi  ione furono  ridotti  a molto  migliore  flato  che 
non  erano  prima , nafeenio  giorno  per  giorno  molti  fcandali , con  quelli  coni 
quali  erano  necefi itati  di  babitare,  t ne  femiuano  grandi  fimi  trauagli . Onde  ha» 
tifando  poi  da  fé  ftefii  uiueuano  piu  quieti , e piu  lontani  dalle  difeordie  ; perche: 
nafccndo  alcuna  diffenftone  fra  efri  la  rimetteuano  fubito  alla  Cbiefa , e col  mez », 
Zo  del  Patriarcha  che  era  all  bora  ,buomo  di  fama  uita , Caccommodauano . D* 
maniera  che  da  quel  giorno  in  poi  quella  parte  della  Città  nonbebbe  mai  altro 
giudice  cbe’l  Patriarcha , il  quale  dipoi  l'apropriò  in  perpetuo  alla  Cbiefa  fua . 
E diuifa  quella  quarta  parte  di  quella  maniera . dalla  porta  di  Occidente  detta  di 
Dauid , per  la  torre  che  è nell'Angolo  detta  di  Tancredi,  fi  no  a quella  del  Sctten» 
trione  chiamata  di  Santo  Stefano , cr  il  circuito  del  muro  di  fuori,  i termini  di 
dentro  poi  fono  la  ftrada  publica , che  fi fende  dalla  medefima  porta  (in  in  ban * 
chi,  e di  là  uà  poi  alla  porta  di  occidente , e rinchiude  nel  mezzo  il  luogo  deHt 
pjfione  del  noftro  Signore, e quello  della  refurrettione  ancora,  lacafa  deB'hofpi* 
date , e l’uno , e l’altro  Monaflerto  degli  huomini , c delle  donne , chiamati  ambe » 
dui  dada  gente  Latina , lacafa  del  Patriarcha , cr  il  chiostro  dei  Canonici  del 
Sepolcro  del  Signore  con  le  fuc  pertinentie . , 

Qual  foffe  in  quei  tempi  lo  flato  del  Regno  di  Gierufalemme,  e come  il  Duca  pofe 
' l’ affé  dio  alla  Città  A rfur  uicina  al  mare , e qual  fu  la  cagione  che  fi  leuaffe  dal * 
F afe  ito . Cap.  ip, 

■ 

IN  quei  tempi,  effendo  quafì  tutti  i Prencipi  e he  uennero  a quetf  imprefa  ritor * 
nati  alle  patrie  loro , era  il  Duca  quafì  reflato  folo  al  gouerno  del  Regno,  che 
gli  era  fato  commeffo , non  hauendo  ritenuto  alcun  altro  Prencipe  che  T anp 
credi , come  partecipe  della  folecitudine  di  Gottifredo , effendoTancredi  huomo 
ualorofo , prudente  e felice . Onde  erano  cofì  poche  le  fòrze  de  i nofhriye  cofl  de» 
èile  l’rffercito  loro,cbt  quando  ancora  s'uniuano  tutti  infime, a gran  penagion» 
gettano  a trecento  cauaUi , cr  a duo  mila  fanti,  e le  città  che  erano  allbora  inpo» 
ter  de  i noftri  erano  molto  poche , c circondate  <f  ognintorno  da  nemici  > di  ma» 
nieracbcinoccafìonedi  guerra s andana  difficilmente  da  una  all'altra.  Olirà 
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che  una  gran  parte  dei  CaùeUi  ebe  fono  intorno  le  eittd  fi  teneudfló  perì  nemici 
teme  babitati  da  loro , ancori  che  fusero  piu  crudeli  nemici  alle  notore  genti , < 
tanto  piu , quanto  piu  erano  famigliai  : No/i  e (fendo  al  mondo  pelle  peggiore  e 
piu  necruele  che  un  nimico  famigliare . Perche  non  folmente  ammazzauana 
quelli  che  andau ano  incautamente  per  cantino , ouero  i riteneuano  per  tfebiaui, 
ma  ancora  uie tonano  loro  il  colmare  la  terra , per  affligger  maggiormente  i no» 
Uri  con  la  fame  , amando  molto  meglio  di  foflenere  efli  ancora  la  malignità  della 
tareflia , che  dar  alcuna  commodità  à noftri , tenendoli  comefaceuano  per  nemi» 
ti  , di  modo  che  non  ) blamente  ufeendo  della  città  andauano  per  le  (brade  con  grò 
[ometto  : ma  ancora  fiondo  rinchtufi  nelle  cafe  che  erano  perla  maggior  parte 
dijabitate  ,e  le  fi  effe  rouine , le  faceuano  come  aperte , c r efiofte  alle  infidie  lo» 
ro . Onde  a gran  pena  trouauano  < noftri  luogo  alcuno  ficwro  per  ripoftrfi , per » 
thè  feomuano  i ladri  la  notte  per  quelle  città  uuote,e  poco  babitate  dalle  gen» 
ti»  e faceuano  di  mali  feberzi  » ammazzando  i notori  fin  dentro  le  proprie 
cafe  » non  ui  ej fendo  alt  bora  alcuno , che  fuffe  flcuro  dalle  loro  infidie.  Onde  mol 
ti  fecretamente , c r alcuni  ancora  palefemente  abandonauano  le  poffefiioni  ebe  ha 
menano  acquetate  » e ritomauano  alle  patrie  loro , penfando  che  un  giorno  farti 
bero  flati  tutti  opprefli  da  nemici  ; non  uedendo  alcuno  che  gli  baueffe  potutili • 
ber  or  da  tanti  pericoli  che  fowratoauano  loro , t qutUi  furono  cagione  ebe  fifa» 
teffe  reditto , cbelaprefcrittione  di  un  anno  baueffe  luogo  e fuffe  fauoreuolcà 
quelli  , che  continuauano  un’anno  intiero,  et  ungiamo  poffedendo  alcuna  cofa  in 
quelle  afflizioni  che  non  fuffero  moledati  nel  pojjeffo  : il  che  fu  introdotto,  come 
babbiamo  detto , in  difiregio  di  quelli  che  per  utltà  abandonauano  le  loro  poffef» 
I ioni , a fin  che  ritornando  poi  paffato  f anno , non  le  poteffero  piu  rihaucre , ne 
piu  poffederte . Efjcndo  dunque  il  Regno  aU'bora  in.  tanta  necefiità , deliberò 
Gotti/redo  con  l’aiuto  del  Signore,  di  allargare  i confini  del  Regno,  comcbuo- 
m o che  temeua  Iddio  ,ey  era  molto  grato  aUafua  diuina  bontà  , onde  ha  • 
uenio  adunato  f eflcrcito , infleme  con  tutti  i Chritoiani  atti  a maneggiar  f armi, 
andò  atTimprefa  della  Città  di  Afuruicina  al  mare,  cr  alla  città  di  loppe , deità 
anticamente  Antipatrida,  ma  baucndola  trouata  ben  prrfldiata  di  buomini  di  ua» 
lore , di  uettouaglie , cr  abondcuole  di  tutte  le  cofe  neccfftric  attufohumano  ,e 
vedendo  ebe  egli  effendole  intorno  contcffercito , patina  molto  per  cagion  delle 
uettouaglie  c r non  bauendo  navi  o galee , con  le  quali poteffe  uietare  che  non 
eutrofie  per  uia  del  mare  foccorfo  agli  affediati ,fiinto  dalla  necefiità  , fi  le  uà  dà 
queir dfjcdio , differendolo  a tempo  migliore , cr  a piu  commoda  occafione , ebe 
glifufjeconceffa  benignamente  dal  Cielo;  ma  in  tanto,  effendo flato  colto  deJU 
morte , non  potè  piu  condor  a fine  quel  fuo  fantifiimo  deflderio . 
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V/M  coft  degna  di  memoria , che  fucceffe  a Gottìfredo  in  quell affi  dio.  Cap.  2 o. 


A Venne  in  quelFaffedio  una  coft  in  nero  degna  cofl  di  memoria  , come  att» 
cova  di  efjere  trapofta  in  quella  httìoru  : Che  alcuni  Signorile  i Cufici» 
li  circonuicini , intorno  i monti  di  Samaria , ne  i quali  è polla  la  Città  di 
napoli,  uennero  a quell' affedio  con  molti  doni,  di  fichi  [cechi,  diuuepaf[e,e 
di  pane , e di  nino , e non  per  altro , per  quel  ch’io  credo , [e  non  per  riconofcer 
te  fòrze  de  i noflri,eper  efferpiu  infiruttidel  numero,e  dello  flato  loro,  piu  che 
per  portar  prefenti  al  Duca . Come  prima  furono  giunti  aU’effercitofincomin» 
ciarono  a chiedere  con  grande  inftantia  di  effer  introdotti  al  Duca , e come  furo» 
no  alla  prefentia.gli  apprefentarono  i doni  loro.  Gottìfredo  come  quello  che  era 
burnite  , echefpregiauala  pompa  del  mondo,  ftauaaU'horaa  giacere  in  tetra 
[opra  un facconc  pieno  di  paglia,  affrettando  i fuoi  che  erano  andati  a cercare  del- 
le uettouaglie.  Kimafero  /lapidi,  e pieni  di  marauiglia  i Samaritani  come'l  uidero 
fi  or  di  quella  maniera , dimandando , perche  un  tanto  Prencipe,et  un  tanto  Signo» 
re  che  uenendo  dalle  parti  Occidentali,  haueuamefiiin  timore  tutti  i Regni  dì 
Oriente , fi fuffe  pofio  a federe  coft  buffamente , non  hauendo  f otto  ne  alcun  tape» 
to,ne  alcun  panno  di  feta , fecondo  il  cofiume  di  quelle  parti  : ne  meno  hauendo 
alcun  faldato  amato  alla  guardia  fua,  cbe'lrendeffe  i/pauenteuole  a quelli  che 
landauano  ai  ritrouare . Vedendo  U Duca  faueUarc , non  fapendo  quello  che  di » 
ceffero,  ne  dimandò,  c r come  prima  hebbe  cognitione  de  i ragionamenti  loro,dif» 
fé  che  doueua  effer  bufi  cuoi  e aU’buomo  mortale  federe  a tempo  in  terra , la  quale 
dopò  la  morte  era  per  effergli perpetua  habitatione . Sentendo  quefio  i Samarito» 
ni, rimafero  no  meno  marauigliati  della  riffrofia  del  Ducatbe  fuffero  prima  refla 
ti  della  fua  humiltà , e della  fua  prudentia  ; onde  fi  partirono  dicendo  , che  meri» 
tornente  doueuano  da  un  tatuo  huomo  effer  e foggiogate  tutte  le  Prouincie , e do » 
ueua  ancora  un  tanto  Signore  meritamente  hauer  l’Imperio  dei  popoli,  e delle 
nationi.  Si  marauigliauano  poi  ancora  delle  fue  genti, che  erano  diuenute  loro  ui» 
cine  e del  loro  ualore , e della  felicità  dei  loro  fuccefii , e rimaneuano  non  meno 
fiupidi  che  impauriti , hauendo  ueduto  efii  medeftmi , quello  che  haueuano  piu 
volte  iute  fa  da  molti  de  i loro , diuulgandofi  poi  la  marauiglia  loro  fin  offe  forane 
parti  deìt  oriente • 

; Boamondo  Prencipe  di  Antiochia  rimane  pregione  apprefjò  Helotenia.Cap.  2 1 

MEntre  che  fi  facemmo  qUecofe  nel  Regno  di  Gierufdemmejuenne  che 
un  Gabrielo  Armeno,  che  era  Gouernatorc  della  Città  Melotenia  pofia 
nella  Mefopotamia.Oltra  l Eufrate  gemendo  le  correrie  di  Pcrfiani,come  fio  che 
no  potata  foftenir  i loro  traMaglijmniò  Ambafciadori  a Boamondo  Prencipedi 
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Antiochujnuitandolo  che  non  uoleffc  mancare  di  andar  a ritrouarlo , perche  gli 
golena  fatto  alcune  condittom  rtnontiarc  laCittà  Melotaua.  Non  indugiò  moh 
to  ad  andarlo  a ritrouare  come  prima  tntefe  la  cofa  B oamondo  ; ma  accompagna • 
to  dalle  fue  genti  pafiò  [ubilo  [Eufrate , v entrò  nella  Mefopo  tamia , C 7 era  di 
già  quafi  giorno  alla  fidata  Città  t quando  un  potcntipimo  Signorie  Turchi 
chiamato  Dafmanojbauendo  dalle  file  intefa  la fua  uenuta/a)Jati  all  improuifo,e 
tagliò  a pezzi  una  gran  parte  deijuoi , effe  ndone  fuggiti  molticbenon  poterò 
fojlemr  l'impeto  de'  nemici , c B oamondo  ricercando  cojì  i peccati  fuoi  fu  fatttf 
pregiorte  da  nemici  , e meffo  nc  i ceppi . Infuperbito  il  Turco  per  quel  felice  fuc» 
ceffo , come  quello  che  fi  confidata  nelle  fue  forze,!  nel  numero  delle  genti  che  fé* 
gutuanoilfuo  ftendardo,pofe  iaffedio  a quella  Città , con  fieranza  d i impadro • 
nirfene  ageuolmentc  : ma  quelli  di  Boamondo  che  fuggirono,  ejfendo  gloriti  4 
Edtffa , narrarono  quelfucceffo  per  ordine  al  Conte , infieme  con  lapregionia  del 
Prencipe  Boamondo . Come  prima  il  Conte  n bchbc  la  nuoua , hebbe  un  gran 
cordoglio  di  quell’accidente , bauendo  qucU&rompafitone  di  Boamondo  che  balie» 
rebbe  hauuta  di  unfuo  fratello  ; onde  temendo  di  peggio,  meffe  quanto  piu  prefto 
puoi  e infieme  l efferato, e fatto  apparecchio  delle  cojc  nectffariefi  pofe  ì camino . 
Era  dittante  quella  città  da  E diffamo  fiacio  di  camino  di  tre  giornate . Era  di  gii 
il  Conte  come  quello  che  baueua  ufata  unagrandtfitma  diligentia,  uicino  alla*  Cit- 
tà : quando  Dafmano  bauendo  bauuto  la  nuoua  della  fua  uenutafi  leuò  dullàffe» 
àio , menando  con  effo  lui  il  Prencipe  Boamondo,  e fi  retiro  con  le  fue  genti,  fug» 
gendo  di  uenir  a battaglia  col  Conte , nelle  ultime  parti  delfuo  Regno.  Come  pri» 
ma  poi  intefe  il  Conte  che  Dafmano  ternata  di  lui , e che  fiunto  dal  timore  s’era 
leuato  dell'affedio , il  feguitò  tre  giorni  continui  : ma  uedendo  poi  che  era  impof» 
fibtle  a giongerlo  fe  ne  ritornò  a Melotema , douefu  raccolto  bonoratifiimamen • 
te  da  Gabrielo , e da  tutte  le  fue  genti ; doue  prefe  quella  città  conauellc  medefime 
tonditioni  ch’egli  baueua  di  già  c]  f erte  a Boamondo  : (fatto  quefiofe  ne  ritorno 
éEdtlfa. 

Il  Duca  affali  ì nemici , che  marebiauano  difordinati  »’  e fe  ne  ritornò  con  ricchif» 
finte  f oglie . I»  tanto  un  Signor  Arabo  bauendo  conofciuto  il  ualor  del  Du» 
ca , uenne  a patti  con  effo  lui . Cap,  i» 

IN  tanto  il  Ducè , (quelli  che  erano  rimafì  con  effo  lui  per  guardia  e conferà 
uation  del  Regno  di  Gierufalemme, par  tendo  tutti  gli  altri  Prcncipi , erano  in 
tanta  careflia , cr  in  tanto  efirema  pouertà  che  non  farebbe  pofitbtle  efori» 
merla  con  parole Onde  attenne  che  dalle  file  alle  quali  ragioneuolmente  era  dé 
dar  fede,  fu  auifato  il  Duca,  che  alcuni  Arabi  aUoggiauano  affai  incautamente » 
ne  Od  parte  dell' Arabia^he  è olirall  fiume  Giordano , nella  prouincia  degli  Am * 
moniti , che fe  gli  hautffe  affatiti  aU’improuifo  bauertbbe  potuto  far  una  ricchif» 
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finti  rìprefaglia . Non  flette  il  Duca  a perdervi  molto  tempo, ma  battendo  aduni* 
te  infieme  fecretamente  le  genti  da  piede , e quelle  da , Mallo , che  potè  presùme- 
te metter  tnfìeme , pafiò  il  Giordano , c r entrò  nel  paefe  de  nemici  > e fece  felice * 
mente  quella  fatttonc  : e mentre  cbe  ritornava  con  grandi fima  preda  di  bejìiame, 
e con  un  grofjo  numero  di  fcbtaui , un  Prencipe  nobile , e grande fra  gli  A rabi, 
cbe  amava  molto  la  difciphna  del  guerreggiare , mandò  a chiedere  perfuoi  Am* 
bafciadori  la  pace  al  Duca , et  bauendola  ottenuta , andò  a ritrovare  il  Duca  con 
bonoratifiima  compagnia . Haueua  intefoperrelatione  di  molti,  delia  gloria , e 
1 t delle  fòrze  de'ChnJhant , i quali  cffcndo  partiti  dall  Occidente  per  tanto  fiat  io  di 

paefe , e con  tanti  trauaglt  e fatiche , baueuano  fot  tomeffoS  oriente  , e fp  celai* 
mente  crqmf ofrnato  del  valore  /Ingoiare  del  Duca , edtllafuagran  prudenza, 
onde  dejldcraua  grandemente  di  potalo  uedae . Giunto  dunque  alla  prefentia  del 
Duca , e fattagli  uucr  etnia , il  pregò  con  gr ondi f ima  inforni  ia , che  gli  piaccjje 
di  ferire  con  lafua  fpada  % un  grandi  fimo  camello  cbe  hatteua  condotto  con  e) fi 
lui , pa  portar  le  fue  cofe  piu  necelfarie,  a fin  cl]e  poteffe  batter  qualche  tejhmo * 
tuo  effo  ancora  della  fua  uirtu . Il  Duca  all  bora  vedendo  che  t Arabo  aa  venuto 
di  paefe  lontano  pa  uedtrlo , uolfe  compiacerlo , cmeffo  man  alla  fpada , fpiccò 
con  un  colpo  la  tefoa  al  camello , con  tanta  facilità  , come  hauerebbe  ancora  ta * 
ghata  ogni  picctola  , e tetta  a cofa . Kimafc  (lapido  il  P rencipe  Araboaquct 
colpo  ufeito  con  tanta  fòrza  dal  braccio  del  Duca , attribuendo  però  fra  fc  me* 
ieflmo  una  gran  parte  della  lode , al  taglio  della  fpada  acutifimo:  ej  hattcnlo  di- 
mandato al  Duca  di  poter  parlar  libaamente,dijfe , fe  hauerebbe  potuto  con  un 
altra fpada far  un  colpo/imile . AU'hora  il  Duca forridendo  fi fece  darla  mede » 
f ima  fpada  dell'Arabo , e fece  venir  un'altro  camello , alquale  medeflmamrnte  ta- 
gliò facilmente  a un  fol  colpo  la  tefla , come  haueua  mede/ìmamente  fattola  pri* 
ma  fiata . Cominciò  l’ Arabo  di  nuouoa  marauigliarft , mirandola  grandezza 
del  colpo  che  non  ufciua  dalla  acutezza  della  fpada,  ma  dal  uigore  del  braccio . 
onde  trouò  cbe  era  piu  che  vero  quello  che  haueua  intefo  dclualordel  Duca, al 
quale  diede  poi  molti  doni  ,d òro  , di  argento,  e di  catullt.pcr  bavere  da  indi  in 
poi  l'amicitia  fua  ; e fatto  quello  ritornò  al  paefe  fuo , lodando  con  ciafcuno  che 
'■  gli  occorreva  parlare  la  uirtù  del  Duca , il  quale  ruornà  medefìmameiue  in  Gie* 

1 rufalemme  con  riccbiftme  /foglie . : 

La  morte,  c la fepoltura del  Duca.  C*p.  zj. 

TE l mefe  di  Luglio  poi  Gottifredo  Re  di  Gierufilemme , fu  fopraprefo  da 
! una  fiera,  cr  incurabile  infamità,  la  quale  faceniofl  ogni  giorno  piu 
A N grande  , e piu  offra,  al  fine  il  conduffe  , non  giovandoli  rimedio  al* 

' cuna , alla  morte , battendo  prefo  con  grandtfiima  co ntritione , come  vero  con » 

jrffèrrc  di  chiusto  , il  Santo  Sacramento  del  Signore , ejftoio  entrato  nella  via 
i , ' , VLk  della 
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della  urne , per  coglierne  il  cent  e/imo  frutto  , e poff edere  con  i tati  fattiti  triì 
vita  eterna , c r immortale . Venne  Gottifredoa  morte  axv.  di  Luglio , l'anno 
deU'mearnatione  del  Signore  Mille  e cento  » e fu  fepolto  nella  Cbiefi  delfinio 
Sepolcro , fotta  il  monte  Cduario , doue  fu  crocififfo  il  nostro  Signore  , CT  è fin 
ni  di  & hoggi  nel  mede  fimo  luogo , deputata  la  fepoltura  a 1 Rr  fuoi  fuccefiori  • 
v * •'  ; ^ > ».  ii  .Jf 
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Morto  il  Duca , fucceffe  nel  Regno  Bddoino  C onte  di  Edifpt  fuo  fratello  • 
Capitolo.  X. 

Artitofìil Duca  Gotti/redo di Ulufare  e piarne* 
moria  nel  Signore ,che  fu  il  primo  Re  di  Gierufa * 
lemme  Italiano,  da  quefta  luce  per  goderne  uné 
molto  migliore , uacò  il  Regno  per  tre  me/ì . Al 
fine  poi  o fufje  per  giudicio  del  Duca  feopcrtofi 
prima  che  ueniffc  a morte  > ofufie  per  comune 
confidilo  di  quei  pochi  Prencipicbe  erano  ri a 
mafi  in  quelle  parti  fu  chiamato  Baldouino  Con* 

te  di  Ediffa  fratello  del  Duca,  cofi  dalla  parte  del 

padre , come  da  quella  della  madre , che  ueniffe  al  poffeflo  di  quel  Regno  ebegti 
per  ueniiu  per  cagton  di  beredità > r che  fuffefucceffore  del  fratello . fu  Baldoria 
no  fino  dalla giouentù  fua  in&rutto  nelle  arti  liberali , c rera,  come  fi  dice  Cica 
rico  di  benefici , chiamati  uolgarmentc  Prebende,  nella  Chic  fa  di  Rens , di  Cam a 
trai , t di  Le  odia  > bau  itti  per  cagion  della  fua  molta  nobiltà  » nella  quale  baueus 
glande  preminentia  : ma  dapoì  per  cagioni  ebe  ci  fono  nafcoSe , pofe  giù  f b abito 
clericale , e dando  di  mano  alle  ami  fi  fece  faldato  jy  in  proceffo  di  tempo  prefa 
ancora  per  mogliera  Gutuera  iUuflre , e nobilifiima  matrona  d’ Inghilterra,  e do* 
pò  bauerla  prefa , la  menò  con  effo  lui  a quella  guerra,  feguendo  il  Duca,  er  Eh* 
ftachio  fuoi  fratelli , buomini  pieni  di  udore , e degni  di  mmoria  immortale  . La 
mogliera  di  Baldouino  poi  prima  che giongeffe  re()ercito  Cbrifiiano  in  Antio * 
cbia , ((fendo  molto  afflitta  dalle  lunghe  fatiche  del  viaggio,  pafiò  apprefio  Ma* 
refia  a miglior  vita,  erimfefepoltA  nel  medtfimo  luogo,  come  battiamo  detto, 

effetti* 


Iti 
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tjjtnio  poi  B aldouìno  chiamato  dal  Gouer ruttore  di  Eiìffa , che  Taiottóan* 
torà  per  fuo  figliuolo . dopò  la  morte  [tu , rimafe  fuo  bere  de  del  Contato  di  E dif- 
ft  tedi  tutte  le  fue  preminentie , e dependetUie , e prefedi  nuouoper  mogliera 
una  figliuoli  di  un  gran  Preneipe  Armeno , chiamato  Tafroc,  ilqtule  inflemc  co 
Consìantino  fuo  fratello  baucua  molti  CadeUi  fòrtifiimi  intorno  il  monte  Tauro» 
CTungrofiifiimo  numero  di  fogge  tti  ualorofl  nelle  irmi . Onde  erano  tenuti  am • 
bidoi  in  quelle  parti  , per  le  loro  molte  ricchezze , e grandifitme forze , per  Re. 
Crederò  che  non  faccia  di  mijlieri  quiui  di  narrare  della  defeendentia  di  Baldoui • 
• no,  ne  della  fua  llluflri filma  origine , ne  del  luogo  doue  nacque,  battendone  detto 

4 biftanzii  fcriuendo  i fatti  del  Duca , e conuenendo  le  cofc  dette , proprimea * 
te , ejjendo  ueriteuoli  coft  all'uno  come  aS altro . 

Celle  qualità  del  corpo , e della  iHufbrt  creanti  di  Baldouino . Cip.  t . 


FV  Baldouino  di  molto  altaftaturadi  maniera  che  era, come  fìfcriue  di  Saul » 
piu  alto  degli  altri  buomini  dalle  /palle  in  su , con  barba  folta , t rabuffata, 
c di  carnagione  mediocremente  bianca , connafo  aquilino,  e col  labro  di 
fopra  alquanto grofjo , cfjendo  quel  di  fotto  poi  alquanto  depreffo  a i denti  : ma 
non  tanto  però,  che  fc  gli  potejfc  imputar  a uitio  , erapoigrauc  nclTondare,  e 
nel  ue&ire , c r ueridico  nelle  parole , e portaua  fempre  una  robba  lunga  di  manie 
Té  che  a quelli  che  noi  conofceuano , con  quella  fuagrauità  che  dimojlraua  con  le 
parole , c con  rbabito,s' andana  raprefentando  molto  piu  per  Vefcouo , e perfona 
di  Cblefa , che  per  buomo  del  mondo.  N ondimeno  per  non  pale  far  fi  nero  berede 
della  corrotta  natura , e della  prima  maledizione , dtcrfì  che  fu  molto  lubrico  nc  i 
piaceri  della  carne  jna  il  faceua  di  modo  accortamente ; fapendo  quanto  fuffe  biafl 
tneuale  quel  uitio  in  un  buomo  di  alto  fiato , che  non  lafciando  i negocij  d‘ impor* 
tome*  1 non  era  cagione  di  frondaio  ad  alcuno , non  facendo  giamai , nc  uiolcntia 
me  ingiuria  ad  alcuno, coft  in  nero  tanto  difficile , quanto  rara , a quelli  che  pec* 
gemo  in  quel  uitio , perche  a gran  pena  ne  erano  confapeuoli  di  quello  che  faceua, 
i camerieri  fuoi  piu  fecreti.  nondimeno, fé  fecondo  il  cofìume  de  peccatori,uorri 
alcuno  come  fuofauoreuole , pigliar  la  fua  difèfa , ifcufmdo  t ifeufatione  nel  pec* 
goto , parerà  die  almeno  dppreffo  gli  buomini , quando  non  pojfa  appre/Jò  Iddio 
giufto  giudice , pofii  effer  ifeufato , come  fi  dirà  frinendo  i fuoi  fatti  di  mano  in 
mano . F«r  ancora  Baldouino  di  non  molta  graffezx <t » ne  meno  di  tanta  afeiuttx* 
oca  che  fuffe  fcarno , e fattile , ma  di  una  mediocre  qualità  del  corpo,  con  la  qua* 
le  era  pronti  fiimo  alle  armi , t defirifiimo  maneggiatore  di  caualli/olecito , c di* 
iigente  nelle  fue  attioni,  e (penalmente  ne  i negocij  del  Regno . pcjfedeua  poi  me* 
deflnumenteeme  i fuoi  fratelli  ancora , la  magnificentia , F ardire , una  compi • 
ta  ifferientiapoi  nel  maneggiar  la  guerra , in/ìcmc  con  tutte  l’ altre  qualità  che  fo 
Ito proprie  a gli  animi  ben  dirotti,  battendole  portate  per  ragione  di  bcreditd 

K k 1 dai 
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■ii  i lombi  de  tfuoi  mgg iori,di  numera  che  mi  par  foaerchio  entrar  a lodarle  , 
poi  che  fi  sà  che'lfu  tato  imitatore  del  Duca  fuo  fratello^*  t e ne  ua  per  granii  fi 
Lio  errore , il  parafi  un  minimo  che,  da  tfuoi  ue&ignancora  cbcfiualcjfe  mal • 

to  non  fenza  però  qualche  fregio  S infamia , deUafamiglurita  , e del  confato 

di  Arnolfo  huomo,fccleratifiimo  che  fempre  indirizzano  cofl  tutte  lefue  anioni, 
come  ancora  tutte  lefue  intentiom  al  male , come  babbumo  detto  difopra . 

ty»  iv  ■■■'■:  •-V'  .'Ml 

1/  Conte  Garnero , come  prima  uidemortoil  Duca , prefe  la  torre , e chiamò  poi 
per  fccreti , c fidatimefii,  Baldouino  in  Girrufalemmc  . Cap.  J 

< *»  ' •/  i , J ; i ■)’ 

Morto  dunque , efepolto  il  Duca, quelli  che  doueuano  principalmente  far 
efeguire  il  teflamento , c J ultima  uolontàfua , lafciando  da  parte  ùnteti 
rione  del  morto  ; faceuano  ognopra , di  metter  in  efecutione  quello  eh 
baueuano  in  animo  di  fare  per  propria  commodità  loro  ; perche  non  pur, non  con 
figmuanola  torre  di  Dauid  al  Patriarca  Daberto , ma  molto  meno  uokuano 
confinarli  la  città  folto  il  fuo  Dominto,come  tra  U contenuto  del  legamento  ;t 
fi  come  il  Duca  di  felicifiima  memoria.il  fantif  imo  giorno  di  Pafquache  crafen 
fo  poco  prima , efjcndoui  preferite  il  popolo  je  tutto  rf  clero  negl  chufa  della  Rgm 
furrettione  del  Signore , l'mckiufe  ne  i patti  che  pacarono  fra  rffo  ,&  il  Patri* 
cha . era  capo  di  quefla  contumacia , il  Conte  Garnero  di  Grez  ,foldatodi  moU 
to  ualore.parente  del  Duca  c di  Baldouino . onde  morto  il  Ducafubito  occupò  i* 
torre,  e La  uettoiugliò,  hauendo  poi  fubito  mandai  tfuoi  Ai  nbafeiaion  al  Conte 
"Baldouino  fecrctamcntt,fcnz*cbe  alcuno  il  nfipefje.cbejubuo  fenza  traporui 
alcun  indugio  uemffe  in  Gierufalemme . in  ranco  effendo  molto  folecitato  dal  Tua 
triarcha , a rinon  ciarla  .fan  sfacendo  alla  uolontà  del  Duca , che  era  che  lafujje 
del  P atriarcha  ragioneuolmeute , rifiondtua  fbnpre  il  Conte  irrefoiutamenttsiet 
tendo  la  cofaful  tempo, t prolungando  qiùto  piu  poteua  il  ne  gotto, fin  a tanto  che 
fopraurnendo  Baldouino , trouajfe  lefue  ragioni  uiut,cr  intiere,  con  intentiont 
di  acqtuflar  con  quel  fermilo  e fedeltà , grandemente  la  gratia  di  Baldouino  : ma 
rimafe  fcbtrnùoda  quella  finanza^  cade  fuori  di  ognifua  opinione . Parche  fuc 
ceffi  che  cinque  giorni  da  poi  uenne  il  mede  fimo  Conte  Garnero  a morte  ,a  cafo, 
dt  modo  che  ognuno  fi  diede  a credere , che  fajfe  fuccefia  la  morte  fua  per  mir  aco 
lodi  Dio,per  meriti  del  PatrucrcbaJjuomo  fantifiimo;poi  che  l'inimico J perfe- 
cutore  della  Chic  fa , era  uenuto  coftaKimprouifo  a morte  ;per  la  quale  non  torno- 
però  la  chic  fa  in  migliore  flato . Pache  quelli  che  guardauano  la  torre  poco  . 
curandofì  della  morte  di  Garnero , non  uolfero  confignxrt  la  rocca  ad  alcuno,  fio 
ah  tenuta  di  Baldouino . In  tanto  fàpendo  il  Patrurcha  che  Baldouino  aa  lì* 
lochiamolo , temendo  la  fua  uenuto , uolfe  in  qualfiuoglia  modo  impedire  cbeìl 
monfufie  creato  Rr  à Gitrufalemnte , onde  fcrifie  al  Prencipe  Boamondo  Signor 
di  Antiochia  i narrandoli  apicnolacofacome fiotta  « oùdc%bo  nolitto  narrar 

qidù 
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j/uiui  il  contenuto  minutamente  dilla  Uttcrafer  maggior  lutidexKA  dtU'H 
Storia . 

Lettre  di  Diber  lo  Patriarchi  di  Gier  uf àieime  *t  Boa tondo  P rencipe  di  A itti* 
cbla.  y.  . Ctfp.  4 

DEiftpere,fìgliuolo  earifi imo,cbt  con  offe  tt  ione , di  fanti  e buona  uolonù 
iclcgcfe,  nòne  fapcndo  io  coja  alcuna,  per  Gouernatore  » t Patriarchi 
ai  quella  chic  fa  che  è madre  J ingoiare  di  tutte  le  altre  * Prenctpejja  ditut 
te  le  genti  t e mi  felli  dopoch'iofui  eletto  federe,  per  commune  confi  ntimento  del 
fiero,  e di  tutto  il  popoloytncora  ch’io  ne  fu  indegno,  per  mera  gratiadi  Dio t 
in  quejlo  alti  fimo  feggio  di  dignità . nel  quale  fedendo  bonoratijiimamente  ,fo • 
(tengo  tanti  pericoli , tante  fatiche , e tante  perfezioni*  fono  offefo  - da  tante  in 
giurie  *be  non  mi  farebbero  credute  i’io  le  narraci  tutto  che  i animo  mio  ncfla» 
conofccnioìeperfar  f emprc faldijitmogiudicio ,comelcpuofart  ancora  chri 
f Tornio  Signore, che  le  conofce  nelle  mie  piu  fccrete  parti  del  cuore . A gran 
pena  il  Duci  GottifreJojiiuenJo  ancorami  lafciò  il  poffeffo  di  quelle  cofe,chc  fo 
no  fiate  Jempre  godute  dii  Patriarchi  fin' di  tempo  che  qucjla  cuti  crafottoClm 
per  io  de  Turchi , ancora  ch'io  non  creda  che  quel  Duca  dfaccffc  di  propria  uo* 
tonta ;md  piu  prejlo  /finto  c r ingannato  dada  per fuafionc  di  alcuni  trifh . Onde- 
filanto  piu  la  chic  fa  di  Dio  finta  donerebbe  cffcr'h  onorata,  cr  iQuitrata,  tanti fe 
piu  ad' incorno  foibe  ne  maggior  ingiurie , e icfolatioiù . Si  rauifoH  Duca  al  fi* 
ne , < lafciando  per  inifericordia  di  Dio  il  propoflto  primo  pieno  di  impietà  fiede 
if giorno  della  Purijìcationc  della  beata  Vergine  alla  chic  fa  del  finto  fepolcro  del 
Signore, la  quarta  parte  della  cittàdi  loppe;  e dapot  il  giorno  di  Pafqua,come 
quello  che  sera  retir ato  dal  procedere  fupcrbamcntt * dal  confìdat/l  nella  pompai 
del  mondo, perfuafo  dalla  bontà  diurna , rcjluuì  rutto  quello  che  ero  ragioninola 
mente  della  cbiefadht  chi  e fa  ,fa  ctndofì  buomo  del  finto  Sepolcro,  e nofbo,e  prò 
mettendo  da  indi  in  poi  di  tffer  fidato  di  chri  sto.  diede  dunque  in  pottr  no 
Uro  U torre  di  Dauid , infime  con  tutta  la  città  di  Gierufalemme , e con  tutte  le 
fue  pertinrittie,<  tutto  quello  che  egli  poffedeua  in  loppe , con  patto  però  di  pop* 
jtderlcj  remandoli  poucro  de  beni  temporali, fina  tanto  che  Iddio  gli  baiuffe  dato 
tanta  gratta  Aejlfujfe  potuto  impadronire  allargando  i termini  del  fuo  Imperio 
dà  Babilonia*  di  molte  altre  citteLVenendopoi  a morte  fenza  alcuno  bere  de  ma» 
f<ìbio,uolfe  che  tutte  quefle  cofe  ftn*a  alcuna  difficoltà,  fujfero  della  chitfa . H< 
ucJo  poi  còfirmate  tutte  quelle  cofe  il  giorno  dì  Pafqua  alla  chiefa  del  s.fepolcro 
alla  prefentia  del  clero*  di  tutto  il  popolo , e di  nuouo  ancora  bauendolo  ratifica 
to  alla  prefentia  di  molti  tc/hmoni,  tffendo  in  letto aggrauato  di  quella  infermità 
defla  quale  è morto . H ora  dopo  la  fua  morte  effendojì  folleuato  il  Conte  Garitta 
ro  come  nemico  contra  Ufbicfa , Stimando  molto  poco  le  conuentioni , cr  i fwf* 
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ti  fatti  giufiamente , in  dishonore  e danno  noVro,  ha  fortificata , & UittoUdglid 
té  la  torrt  di  Daiiid , battendo  inuiati  alcuni  fuoi  a Baldouino , comefe  Baldout» 
no  uolcffc  faccbegiar  la  chiefa  di  Dio,  cr  occupar per  fòrze  le  cofcfue,  quato  piu 
prefio  /lagionto  : ma  è fucceffo  pergiufiogiudicio  di  Dio , che  egli  ancora  e ite» 
tutto  a morte , quattro  giorni  dapoi  la  morte  del  Duca  •morto  il  Conte  Carne» 
ro,  è fucceffo  che  alcuni  fuoi  buomini  ignobili  e di  baffi  mano , tengono  ancora  la 
medejlma  torre,occupandola  infleme  con  la  città  per  fòrza  fin  al  gtonger  di  Bai • 
donino,  come  quelli  che  procacciano  la  rouina  della  chicfaw  il  danno  di  tutto  il 
Cbriftianefmo . La  onde  efjendo  reftato  iofolo , figliuolo  cxrifiimo,pcr  mifcricat 
dia  di  Dio , e per  amor  tuo, circondato  i ognintorno  da  tutte  le  miferie  ,e  da  t ut 
te  le  infldie  de'  maligni , W tutta  la  mia  confidenti  dopò  Iddio  Jn  te  Vanendo  fon 
data  C ancora  della  mia  fficrazA , nella  faldczz*  dell ’ amor  tuo.  a te  folo  dunque 
comunico  le  afjìittioni  ch’io  fofiengo^nzi  pur  quelle  ebefolìiene  la  chiefa  d i Dia 
con  noce  lamenteuolt  * con  penfieri  fole  citi , e pieni  di  pietà . Onde  fe  in  te  e 

qualche  raggio  di  pietas  che  tu  non  uoglia  allontanarti , effcndofigholodaUa  gl» 
ria  del  padre  : bauendo  tu  ancora  tolto  già  di  Roma  Gregorio  capo  detta  cbiefa 
Apoflolica  » rincbiufoui  da  empia  mano  ,eda  Tirannicacrudeltà , onde  farai  lo 
deuolmcnte  ricordato  per  tutti  i fecoli , ti  prego  che  lafciando  da  parte  ogn  altra 
cccdflonc,  tu  uenga  quanto  piu  preilo  a ritrouarmi  ; CT  ebe  lafciando  la  cura  del 
tuoPrencipatoa  i tuoi  foldati^be  tu  conofci  che  (Uno  di  maggior  prudentia , tu 
venga  pieno  di  miferieordia  in  foccorfo  detta  chiefa  affiitH  miferamentt . Sò  ebe 
tu  ti  ricordi  che  mi  promettevi  in  ogni  occafìonejl  tuo  aiuto, cr  il  confìglio  tuo», 
facendoti  uolontariamente  debitore  detta  fonia  chiefa , e mio  .fermerai  ancor a a 
Baldouino , dif]uadendolo,cbe  non  uengbi  in  alcun  modofenza  la  noftra  licentia » 
c comandamento, poi  che  egli  ancora  infleme  con  effo  te  , mi  elcfjc  Rettore / Po» 
triareba  detta  chic  fa  di  Gierufalemme  ; per  rouinar  la  chiefa , e per  occupar  le  co 
fe  fue , molandogli  ancora  quanto  fìa  cofa  indegna,  che  bauendo  uoi  tuttif jVc 
tutte  tante  fatiche , e pericoli  per  mantenerla  liberale  che  bora  poifuffe  confini» 
tadorne  uile,  e /fregiata  Var  in  feruitu  di  quelli , a i quali  come  madre , di  ragione 
è tenuta  di  comandare . E quando  Baldouino  facendo  refiVentia  atta  giuVitia  , 
non  uoglia  confentire  alle  eofe  ragioneuoli  -,  ti fcongiwro  per  la  ubidienz * ebe  tu 
fei  tenuto  di  bauer  a Pietro  ApoVolo , che  con  tutti  quei  modi , ebe  giudicherai 
migliori , e quando  factfii  bifogno  ancora  con  t armi, tu  uoglia  impedir  lafua  ue» 
tutta . Auifami  per  il  medefìmo  Corrieri  ch'io  t'inuio,  quello  ebe  fei  per  farfo» 
pra  quanto  ti  ferino,  mandandomi  per  il  medefimo  infegno  che  mi  uuoi  dar  aiuto « 
fatua  celata • 
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Andando Baldouino con diligentiainGicrufalemme , diede apprejjò il fiume  Car 
nis  in  una  imbofata  de’  nemici . Cap.  5 

E'  Di  credere  che  le  lettere  del  Patrìarcha , non  uenìffero  giuntai  alle  mani 
di  B oxmonJo , perche  quel  medefimo  mefe  cbe’l  nuca  di  felice  memoria  paf 
so  a miglior  aita,  fu  Boamondo.come  bubbiamo  detto,prefo  da  nemici . In 
tanto  Baldouino  Conte  di  Ediffa  effcndogli  fiata  refa  Mcletenia  città  iduftre,  e 
Metropoli  de  i Medi  ; fette  ftauj  lieto,  godendo  felicemente  lo  flato  fuo,cr  ha* 
uendo  f ognintorno  domati  i fuoi  nemici  ; gode  uà  infìeme  con  i fuoi  popoli  per 
grafia  di  Dio,una  tranquilla  pace  : Quando  gli  fopragionfe  un  Corrieri  di  Gieru 
falemme , che  gli  portò  la  t tuona  della  morte  del  Duca  fuo  fratello,  onde  era  chiù * 
nato  in  Gierufalemme  con  grani  infi  antia  da  i fedeli , e dagli  amici  del  Duca , a 
fin  che  fuffefucceffore  ntlRegno.fi  meffe  in  punto  Baldouino , per  andarui 
battendo  lafciato  il  gouerno  di  Ediffa  a un  fuo  parente  chiamato  Baldouino  dal 
Borgo  fiuomo  prudente , e di  ualore , che fempre  thaueuafeguito  .fi  pofe  in  ca* 
nino  con  ottocento  fanti,e  ducento  cauaÙi . erano  i tre  di  Ottobre  quando  Bai * 
douino  incominciò  a marchiare  con  le  fue  genti  uerfo  Gieru  falemme, con  maraui* 
glia  diognunoychefì  deffe  a far  un  tanto  camino , paffando  fempre  per  paefe  itemi 
co  con  coft  poco  numero  di  gente . G ionio  poi  in  A ntiochia, comandò  che  la  mo * 
gliera,con  le  fue  donne  e feruenti,c  con  le  cofe  di  piu  importanza , e r una  gran • 
difiima  parte  delle  fue  robbe  ancora,andaffc  uerfo  il  mare  doue  era  per  ordine  fuo 
in  punto  una  naue, par  condurla  honoratamcntc  fina  I oppejterra  che fola  delle  ma 
ritime  era  uenuta  in  potere  de'  Chrdìiani,tffendo  tutte  f altre  ancora  fotto  il  do * 
minio  dtgliinfiddi . Mandò  b aldouino la  mogliera  per  marcai  qucftofine,percbe 
dovendo  paffart  per  paefe  de’ nemici  ,fufic  piu  libero,  c piu  pronto  per  i cafi 
che  potefiero  fuccedere.  giunto  poi  a Laodicca  di  Soria,pajfandoai  lidi  del  mare , 
atenne  a Gabulone,  Valenia , M tracie  a,  Antaradon, Archu, e poi  a Tripoli  ,doue 
fu  dal  Prencipe  di  quella  città Jbonorato  di  grandi  fimi  doni  portati  fuori  alla  cast 
pugna  ; dal  quale  intefe  ancora  come  Ducah  Prencipe  di  Damafco , baurua  fatte 
molte  imbofeate  per  coglierlo  in  paffando, partito  da  Tripoli,  pafiò  a Biblo/ty 
penne  al  fiume  Canis , doue  era  un  pafiò  pericolofifiimofra  i monti  alti  fimi, e t a* 
ffrrczZA  delle  balze ,e  la  montata  difficile  :cbe  non  ui  fi  poteua  andare, olirà  il  ma 
re  che  tra  uicino , che  non  daua  l brada  piu  larga  di  due  braccia > e lunga  quattro 
miglia . H alienano  i TurcbÌAT  * patfani  nemici  occupate  le  Grettezze  di  quei 
pafii , c quel  camino  pcricolofo,pcr  uietar  il  paffo  a Baldouino, cr  erano  ucnuti  a 
quello  fine  di  parti  molto  lontane . Giunto  il  Conteso  quei  luoghi , mandò  alcuni 
fuoi  inanzi  a riconofccrlifi  quali  bauendo fcopcrti  alcuni  di  quelli  che  erano  im * 
bofeati  ,cbe  baueuano  paffato  il  fiumtj’erano  ridotti  in  un  luogo  pianojemcndo 
che  non  fuffero  accompagnati  da  maggior  imbofeata.  mandarono  fubito  a darne 
Vauifoa  Baldouino , il  quale fubito  meffe  in  battaglia  le  fue  genti  >gli  andò  riero* 

ture 
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ilare  che  trino  inpunto  per  combattere , e jfingedo  con  impeto  alla  ttolta  toro » 
gli  incominciò  a metter  in  difordine  : t dipoi  tinnendo  fatta  una  grande  ucciflont 
ni(j]e  il  rimanente  in  fuga . fatta  quefla  f attiene  uittoriofsmente,  ordinò  il  Con» 
te  che  lifacefjero  gli  alloggiamenti  in  quel  luogo , ancora  dbelfufie  difficile  per 
tfer  frati  monte,  cr  il  mare  . i landò  dunque  quiui  con  pericolo,ficcro  quella  not 
te  grandif ime  guardie,  efiendo  trauditati  co/i  da  quelli  ebe  erano  [opra  i monti» 
acme  da  quelli  che  chiude  nano  i pafi,e  da  quelli  ancora  che  erano  fopr attenuti  co 
le  nani  dalle  città  di  Ber  ito,  e di  Btbliouhe  non  fecero  altro  tutta  quella  notti 
ohe  tirar  faettefopra  i n oflri , t dar  all'arma  da  tutte  le  partùfenz*  lafcietrh  già» 
mai  Tipofare , di  modo  che  erano  molto  affitti, cofi  per  le  lorci  offefe , come  anco 
rapala  laffezz*  del  combattere * del  lungo  camino, e pieni  di  frte  ancora  pat 
ardore  ecce  fiuto  che  fan  uà  in  quei  giorni  ; e tutto  chefufiao  mini  al  fiume,  non 
potevano  però  per  cagion  de  i nemici  bere  ne  trarfi  lafete , 

• «*•'  '<7  *•.: :'-.v ’Vi  vsv  Ve  *\r «.>!•*■ ’F 

t azzuffano  i notori  con  i nemici  c r i uincono^t  Baldouino  lùfenza  impedirne» 
toinGicrufalcmme.  Cap,  6, 

t.\v  v h v V'ViM'unt 

VEnuto  poi  il  nuovo  giorno , eonflgliatifl  infierite  i nofirt , comandò  Bai* 
donino , che  dato  che  fuffe  ordine  alle  bagaglie  che  fi  marebiaffe,  battendo 
mandati  inoriti  i debili , e quelli  che  ualeuano  poco  nel  maneggiar  le  armif 
egltjioi  conia  battaglia  ueniua  loro  dietro,  fofienendo  t impeto  de  nemici  dal • 
furio , e f altro  fianco , battendo  pruden  temente  e con  aftutta  ordinate  lefue  gè* 
ti,  per  coglier  meglio  i nemici  fecondo  llfuó  cototme , non  fi  diffidando  punto 
delle  fuc  genti  : ma  a fine  chdl  feguitajfcrofingendo  egli  di  fuggire,pcr  tirar  i ne- 
mici in  campagna  aperta  e per  poterli  piu  ageuolmente  combattere  , come quello 
che  ternata  molto  la //rettezza  de  i luoghi . v affando  dunque  lefue  genti  cotrtan 
te  difficoltà, penfauano  i nemici  che  impauriti marehiaffero  di  quella  marnerai Ni 
de  cominciarono  a fegui tarli  co  maggior  ardire  dàdo/i  a credere  che  fuffero  ripit 
ni  di  timore , ufeendo  dette  flrettezze  de  i pafii,  e feendendo  da  i moia  i,  fegui  tan* 
do  motori  a gara  con  ogni  diligentia , cr  erano  di  maniera  fìcttri  detta  uittoria 
che  quelli  delle  naui  ancora  crono  /cefi  in  terra  p poter  meglio  hauer  dette  froglii 
dei  notori . Come  prima  Baldouino  uide , che  hauetiano  abandonate  le  cbtufe  » ©* 
i pafii  difficili , cr  che  s' erano  ridotti  al  piano  perfeguitando  i noftri , fitee  fubi • 
to  uoltar  faccia , cr  dirizzando  le  infegne,fice  tetta  contro  quelli  che  i perfegui * 
tauano.  I fuoi  uedendo  che  I Conte  con  ogni  valore  fpingeua  contro  i nemici, fpim 
ti  datt’efjèmpio  fuo,  cagliarono  loro  il  camino,  che  non  poteffero  ritirarli  atta 
montagna,  come  erano  accofìumatidifore,  e cominciarono  tagliarli  a pezzi' 
non  potendo  att'horai  nemici  fo  (tener/'  impeto  dei  nofiri , marauigliandofi  del 
toro  ualore,  e rimanendo  ftupidi  del  loro  impeto,non  face  usuo  alcuna  difefajnet- 
tendo  tutta  la  lorofpcranza  nel  fuggire  « O ndefuggiuano  con  tanta  furia  chef* 
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to  i futili  delle  n dui  non  haueuano  ardire  di  retir dr fi  al  mare , ntd  march  'diurno  do 
uè  penfiuano  di  poter/l  piu  facilmente  ftluare , ebe  era  il  camino  dei  monti , ai 
quali  fuggiamo  incautamète,e  molti  cadeuano  da  ifpauenteuoli  preapuij,  c r fug 
fedo  una  ffaucteuole  maniera  di  mortele  incotrauano  una  altra  molto  peggiore. 
Effóndo  dunque  rotti  e r polii  in  fuga  i nemici , ritornarono  t n ofhi  luti  di  quel * 
la  uittoria,  douc  baueuano  lafciate  le  bagaglie,  e i debili , e ui  fecero  gli  alloggia - 
menti  quelli  notte,  lodando,  e benedicendo  il  Signore,  che  obaffai  potenti,  e 
inalza  glihumili.il giorno  feguéte  effóndo  ritornati  a dietro  a un  luogo  chiamato 
Vima,fl  rinfrefearono  iaficme  con  i cavalli;  e fecero  i partirne  itti  della  prcda,e  de 
ì [chiavi fecondo  il  coftumc  de  i uincitori.  La  mattina  feguente  poi,uolendo  il  Co 
te  prudentemente  proueder  alle  fue  geni  i , prefe  alcuni  de  i fuoi  di  quelli  che  era* 
nomeglioacauaUo,  cr  andò  con  gran  cuore  al  luogo  douejlfccelazuffailgior 
no  inanti,per  fapcr  fe  i nemici  tenevano  ancora  le  grettezze  de  i pajù , ouero  fe 
quei  luoghi  erano  liberi  per  potcrut  paffart  : c hauendo  trouati  tutti  i luoghi  li • 
beri , cr  vuoti  da  nemici , e cln  poteva  paffar  flcuramente.Tatte [ubilo  venir  tut 
te  le  fue  genti,  paffarono  feguendo  Baldovino  fenza  travaglio  alcuno, qua  luoghi 
/affetti  effaucnteuoli , e giùnti  alla  terra  di  B crito, t’alloggiarono  uicini  alle  mu 
ra . partiti  di  là, feguendo  il  camino  de  i lidi  del  mare,pcruennero  a Sidone  ,Tiro, 
tVtolemaida , e gionfero  al  luogo  detto  Caifa  ; douc  il  Conte  bau.  ndo  qualche 
f>ff etto  di  Tancredi , per  quella  indebita  ingiuria  che  gli  fóce  già  con  tra  il  dovere 
4 Tarfo  di  Ciliciajion  lafciò  entrar' alcun  de  i fuoi  nella  terra,  tenendo  che  T an* 
credi^ome  ricordatole  delle  ingiurie  no  nrfacejfe  qualche  uendetta . Ma  non  ui 
effóndo  ali' bora  Tancredi , tifarono  i cittadini  incontra  al  Conte,  egli  portarono 
con  molta  affettione  molti  rinfrefeamenti  di  cacciagioni ,e  cf  altre  uettouaglic  no* 
bill.  Partito  il  Cote  poi  tenédo  il  camino  a lungo  la  marina, gionfe  a loppe, ioue 
fu  raccolto  bonoratamentc  dal  clero , e da  tutto  il  popolo, ‘onde  egli  col  favore  di 
ognuno  fi  portò  con  e fi  loro  come  uero  Signore  della  città . Partito  da  loppe 

entrò  in  Gitrufalemme,  incontrato  dal  clero,e  da  tutto  il  popolo,  co/i  degli  I talia 
Hi, come  di  tutte  le  altri  nationi , cbe'l  raccolfe  ro  con  grandtfiima  allegrezza  co* 
me  loro  Signore  c Re , con  biimi,e  canti  ffirituali . 

1 

Temendo  Daberto  Patriarcha  la  venuta  di  Baldovino  in  Gierufalcmmr,fe  n'andò 
bauendo abandonala la  cafa  Potriorchale , nella  Cbiefa  del  monte  Sion  . 

Cap.  7 

* 

IN  quei  tempi  Arnolfo,  del  quale  habbiamo  piu  uolte  fatto  mentione,come  pri 
mog  enito  di  Satanaffo , e figliolo  della  perditione , uedtnlofì  caduto  merita * 
mente  della  fedia  di  Giacobo  Apoflolo, occupata  prima  da  lui  con  ardire  teme 
Torio , incominciò  a travagliar  il  Pai  rtareha  Daberto,  turbando  il  fuo  tranquil- 
lo ripofo . entrato  nella  mede  firn fedia  canonicamente, e per  uniuerfale  elrt itone. 

Li  battendolo 
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bauendolo  [ubito  dopo  la  morte  del  Duca,  accufato  di  flmottu  a Bai  dottino  Con é 
te  di  E diffa  : battendo  prima  ancora  corrotta  di  lui  una  gran  parte  del  clero, come 
quello  che  era  pieno  di  tutte  le  malignità , e feminatore  di  difeordie  ; oltra  ebe  era 
potente , e ricchifiimo,  battendo  f Archidtaconato  della  medefìma  città, e per  [tu 
prebenda  haueua  poi  la  cbiefa  del  Signore , c r il  luogo  del  monte  Caluario  ; la 
onde  come  ricco,e  conte  accori  ifiimo  nel  far  il  male , baueuagran  fauore  appref 
fo  i focolari , e nel  clero  ancora . Conofcendo  dunque  Daberto  la  colivi  mali* 

gnttà,  datagli  quafì  per  un  continuo  fi  mulo , erbauendo  fojpcttd  la  uenuta  di 
Ballottino,  e la  crudeltà  fta,ufcì  del  palazzo  Patriarci  ah, e fi  rctirò  nella  chic* 
fa  del  monte  Sion, per  fuggir  i [caudali , dandofl  panatamente  alla  oratione,  eya 
i [acri  (ludi , non  effendo/i  uoluto  trottare  a raccogliere  il  Conte , accompagnar t* 
do  gli  bonori fattigli  lietamente  da  Cittadini . 

Baldouino  fpinfe  le Juc genti  uerfo  Afcalone . pafò  il fiume  Giordano , c r entrò 
- udentemente  nel  paefe  nemico  : e ritornò  poi  in  Gierufalemme.  Cap.  8 

E S fendo/l  B aldouino  rìpofato  alcuni  giorni  in  Gierufalemme , per  rimettert 
eoi  ripofo  alquanto  icaualli , e dar' ordine  al gouernodel  Regno,come  era 
conttrneuole , efjendo  entrato  nuouamrnte  in  quello  flato;  non  potendo  piu 
patire  quell ccic,come  quello  che  era  induftriofo , adunò  tuttele  fue  genti;  coft ue 
nute  con  effo  lui,  come  quelle  ancora  che  erano  nel  Regno,  cr  s'apprefentò  aW 
ìmprouifo  fotto  Afcalona  ; onde  temendo  i cittadini  di  ufeir  fuori  a combattere , 
vi  fi  fermò  alcuni  giorni . uedendo  poiché  non  faccua  co  fa  buona  ,fcorfe  tutta  la 
campagna  polla  tra  i monti , el  mare, [aleggiando  le  terre , cr  i cafleUi.trouM 
doli  uuoti,e  dishabitati , efjendo  fuggiti  i paefani  nelle  fpelonche , enei  monti  ci 
le  loro  donne, e figliuoli,cr  il  loro  beduine . Vi  erano  alcuni  ladroni  all' bora, 
ehefaceuano,con  leloro  ffeffe  correrie,  le  drade  malficurcfra  Ramula,e  Gioir • 
[olirne, cr  ommazzauano  il  piu  delle  uoltegli  incauti  uiandàtUome  prima  ne  fi t 
allertilo  il  Conte  mandò  alle  loro  capanne , e fpeloncbe,  facendo  dar  loro  il  fuo* 
co  alle  porle, con  materia  da  far  graniifivno  fumo,  per  eonsìringerli  con  la  fòrza 
del  fumo , ad  arcndcrfi , ouero  affogarli  la  entrò  con  la  moleflia  del  fumo , non  po 
tendo alfinei federati  foflener  piu  longamente la  uiolentiadel  fumo, fi  diederb 
fenz  altra  conuentione , a diferettione  del  Conte  , il  quale  non  uolfe  perdonar  lo- 
ro,ma  [obito  a piu  di  cento  fece  [ubito  tagliar  la  teda;  e pigliando  tutte  le  loro 
vettouaglie,cojl per  gli  huomini, come  per  i cauaUi,e  l' oltre  ctfeneceffarie.fcorfl 
da  poi  la  tribù  di  Simeone, e fi  re  tirò  alla  montagna,  doue  è rHebron, letto  altra • 
mente  Cariatharbe,frpoltura  de  i fanti  Patriarchi , Abramo , \faac,  et  Giacob, 
e Lebren.paffando  poi  per  leuigne  di  Engaddofcefe  giu  nella  uallc  lUuftrcJoue  è 
il  mare  falftfiimo . pafiò  ancora  a Segor , terra  picciolo , ma  tale  però  che  puote 
jiluarc  Lotb  quando  fuggi  da  Sodoma-, e dapoi  entrò  nel  paefe  de  i Moabiti, e jcòr 
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fe  tutta  la  Soria  diZobal,tenUiido  [e  incontra  u cofa  Amu,  per  la  quale  [ a* 
t effe  far  qualche  uccisone  di  quella  gente  perfidi  ,e  dar  riputinone  alle  cofe  fu et 
ma  non  fece  cofi  buoni  in  quel  uiaggio  > fc  non  che  tratte  ne  ndofi  nel  piefe  nani * 
co , confumò  le  ucttouaglie  che  ui  trouò.  Perche  come  prima  i Paefani  hebbero 
lanuoua  di  quelle  genti  che  fcorreuano , fuggirono  tutti  i i monti  Joro  icccftum* 
ti  prejìdij  i lafciando  nuoto , e Ubero  il  piefe  a i uoftri , che  non  ui  trouauano  huo 
mo  alcuno.  Vedendo  al  fine  il  Conte  che  non  poteuafar  imprefa  alcuna  degna 
diluii?  che  gii  era  uicinalafolennitàdel  Natale  del  Signorejritornò  in  Gian* 
■ filatane  per  il  me  de  fimo  camino, per  il  quale  era  ufcito,  alli  xxi.di  De  ambre 
il  giorno  di  fan  Tbomafo . 

Si  riconciliò  Baldouino  con  D Aerto  Patriarchi , ilqualc  runfc  poi  Re . . 

Cap.  9 

ESfcndofl  riconciliati  infleme  Baldouino , c Diberto  Patriarchi,  per  mez- 
zo di  alcuni  perfomggi  iBuflri , e pieni  di  prudentia , Fanno  dell' incarna* 
t ione  del  Signore  mille  cento , e r uno,  nel  giorno  della  foUeimità  del  Nati 
}e , nella  cbiefa  di  Bctblcemmc,cffcndoui  prefenti  i prelati  delle  chtefe , cr  i p rcn* 
dpi  del  Regno  fu  Baldouino  confecrato  Re , cr  unto  per  le  mani  del  Patriarchi 
Daberto , e pojlm  li  corona  re  A in  capo , con  grani'  allegrezza  di  tutto  il  pi 
polo . 


Tancredi  come  ricordeuole  della  ingiuria  antica  ,fl  parte chiamato  da  gli  Antio* 
ebeni « Cap.  io 


E Sfendo  B aldouiuo  falito  alla  dignità  reale , cr  hauendo  prefo  il  poffejfo  del 
Regno . Tancredi  di  Wtislre  e pia  memoria  in  c h r i s t o , ricordando * 
Jì  dell'ingiuria  che  già  gli  fu  fatua  Tarfo  di  Cilicia  da  Baldouino,  come 
huomo  religiofo  ,e  die onfeientia , temendo  di  non  ejfer  obligatoja  qualche  no* 
do  di  fedeltà, ucrfo  chi  egli  non  polena  amare  con  / incera  charità , rafiegnò  nelle 
mani  del  Re,  T iberiade,  e Caifa,terre  che  già  gli  furono  donate  per  i fuoi  meriti, 
dalla  felice  memoria  di  G ottifredo , cr  hauendo  prefa  licentia , f apportando  agri 
Uno  con  mal  animo  la  fua  partitaci  retirò  in  Rntiochia;e(fendo  flato  piu  e piu  noi 
(e  chiamato  da  i Principali  di  quella  città,cbe  ui  uoleffe  andare  almeno  fino  alla  ue 
tutta  del  P rtneipe  B oamondo  ,fe  la  bontà  di  Diofifuffe  degnata  al  fine  di  trarlo 
dispregiane , cr  bauer  cura  di  quello  flato , U quale  gli  pe  rueniua  per  ragion  di 
teredità, quando  nonfuffe  piu  tornato  Boamondo , del  quale  doueua  ragioneuol * 
mente  effer  herede  uniuerfale . Giorno  Tancredi  in  Antiochia,il  popolo, <y  i no- 
bili gli  diedero  fubito  il  Ubero,e generai  gouerno  di  quella  città,  e di  tutte  le  fue 
dependentie . In  tanto  hauendo  battuta  il  Re  la  raftgnatione  di  t iberiade, la  con- 
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c([r(  in  pofTeffo  pcrcagion  di  benditi * Uugont  di  finto  Abdelmaro,huomo  X» 
WcLoUoLorofrltt carnii.cdapotjlnposò  per  quattro  meji  continui  nel 

Regno . 

Il  Rè  battendo  paffuto  il  Giordano, fice  una  grò  fifinta  predanti  paefe  nemico  , 
Crfluiddc  una  imprefi  di  molto  ualore  fatta  lodeuolmcnte  da  lui . Cap.  l X 

A Venne  in  quei  giorni, che  a per  fiatone  di  alcuni  ,cbe  un /ha 

ufficio, di  Capere fempre  lo  Rato  de  gli  i turnici  o buono, o deb  le  che 
£il  Re  adunò  fecretamente  le  fie  genti  , e bauendo  piatoli  fìu  me Gior 
dono, gufò  nel  paefe  degli  Arabi,eftorfe/Ìno  nel  deferto,  doue  figliano  habitarr 
curile  genti , e figgiamoli  attimproutfi  di  notte  ,trouo  nelle  loro  capanne  po* 
Ibi  buomini , ina  gran  moltitudine  poi  di  donne  ,e  di  fanciulli,  onde  fece  nprefi 
glia  fubìto  di  tutti  i loro  beni  ; conducendo  ancora  un  grand  {fimo  rumerò  di  gm 
menti, di  Afini , e di  camelli  ; effcndogli  buomini  de  paefe  fuggiti  fopr  audaci fi 
mi  amili, come  prima  intefero  della  uenuta  delle  no/be  genti , retirandofl  alle  ut 
tinte  parti  del  deferto  perfiluarft  ; lafciando  in  poter  de'  nemici  le  loro  capanne , 
le  donne,!  figliuoli, e tutto  l'hauer  loro  . Ritornando  poi  le  genti  del  Re,  baueui 
no  inanti  i pregici  che  conduceuano  il  beiìume.  aurnneebe  una  dorma, Bu- 
ftre coglierà  di  un  P rencipe  potente , effenio  colta  dalla  medefmafortuna,tutto 
ebefuffie  grauida , e molto  uicina  al  parto,  marchiala  injìeme  con  gli  altri  ,epar 
tori  nella  ft rada , forfè  accelerando  il  parto  in  lei  il  grand’ ardore, curro  la  molti 
fatica  che  factua,  calumando  con  il  uentre  gonfio  ; come  prima  linttft  il  Re 
la  fece  montar  giu  del  camello  che  la  portaua,  e le  fece  apparecchiar  un  lettoli 
terra  di  quelli  eh  e erano  fra  le  fioglir, affisi  commodo  in  quella  occ  afone  ,e  teff 
ce  dar  a mangiare,  e le  donò  dui  utri  di  acqua  er  unaferucntc , perfiniri  due 
camelie, del  lutee , delle  quali  poteffe  foftentar  la  creatura^  quale  dono  ancori 
ti  fio  mantdloficbe  la  madre  haueffe  in  che  aulì  apporla- fatto  qdo  UU[cto,crft 
ne  ritornò  alle  fregiti . il  medefimo  giorno,  ofuffe  ilgiomofeguite.il  manto  ebe 
era  gran  Prencipt fra gli  Arabi, feguendo  il  trofico  efferato, fecondo  il  coturni 
di  quella  nationc , pieno  di  cordoglio  c r molto  di  mal  animo , bauendo  perduta  li 
magherà  matrona  nobile , cr  uicna  al  parto,  poco  prezzando  tutto  il  rejlante 
che  haucua  pdutop i par  della  pdita  detta  cara  maglieria cafo  la  trouojouc taui 
a giacere, e rimafe  pieno  di  marauiglia  e ftupido  di  tanta  humamtd,e  cartella  ufi 
tale  dal  Re  dalla  quale  fìlafeiò  di  modo  uincert  l'Arabo , che  moftro  a piu  fu» 
frgno  quanto  fife  tenuto  dalfbora  in  poi  di  Metta  a di  gratitudine  i Baldowno, 
afra  gli  altri  in  un  tempo  di  necefità,  come  ft  dirà  da  poi. 
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I Prencipi  Occidentali  H nuouo  fanno  apparecchio  per  il  paffaggio,e  giongono 
ì con potcntfjumo  esercito  a Conjìanttnopoh . Cap.  I». 

ME  ntre  che  fi  facciano  quefle  cofe  in  Oriente , baueuano  i Principi  Oc* 
adattali  intefo  le  grà  cofe  che  haucua  operate  il  Signore  ne  ifuoifcrut , 
che  erano  andati  in  per egrinaggio , e qualmente  dopò  tanti  lunghif  imi 
viaggi , per  tanti  diuerji , V uarij  cafì , haucua  condotto  ilfuo  efferato  nella  ter 
ta  dipromifione  ,e  come  haucua  [ottopode  loro  molte  genti,  c lutioni,  ej  •'«* 
ni  Iloti  tanti  Re  ; furono  molto  lieti  de  i filici  fuccefi  dei  loro  fratelli , foUmen • 
te  rimaneuano  mal  contenti  che  nonfufjero  flati  degni  di  trouarfi  con  (fi  loro  in 
duelle  filici  operationi . Onde  fecero  una  nuoua  deliberatane molti  infiemedi  un 
dar  con  un'altro  potenttfimo  efferato  nella  mcdcjima  peregrinatone , eji  danno 
la  fide  inficine  di  non  mancare . Era  il  primo  di  tutti  il  Conte  Guglielmo  dtPoif 
tò , e dopo  lui , Guglielmo  Duca  di  Ghiaia , Hugone  il  grande  fratello  di  felip - 
po  Re  di  Francia , Conte  di  Verdun , il  quale  ut  mie  ancora  col  pruno  efferato  ,e 
fe  ne  ritornò  in  Francia.preft  che  fu  Antiocbiafcbe  gli  erano  mancati  tdetiari . 
Stefano  Conte  di  Carnuti , e di  Blcs , buomo  prudente , e di  gran  cordiglio , il 
anale , dopò  che  fu  prefa  Antiochia, temendo  lagiomata,abandonò  l efferato  ut* 
tuperofamente , e con  perpetuo  fregio  S infamia  fuggendo . Onde  cacando  bora 
di  fhegntre  il  primiero  fregio  <f  infamia , faceua  apparecchio  per  ritornarfene  in 
Oriente  congroffo  numero  di  gente.  Faceua  ancora  il  mede  fimo  apparecchio  Ste 
fano  Conte  di  Borgogna,  h uomo  \Hufrri fimo,  e di  antiebiftma  nobiltà  e molti 
altri  pafonaggi  t lluftri , per  molto  ualore  ,fl  metteuano  in  punto  alle  cafe  loro 
infiammati  dal  medefìmo  de  fiderio,  e Amano  affettando  il  giorno  prcpjjo  per 
marchiare , uolcndofi  accompagnare  con  i Prtncipi  magg  iort , e con  l efferato <. 
Giunto  il  giorno  de  terminato, fi  tr  oliarono  tutti  inficine  in  punto  di  tutte  leeone 
ncceffaric , e diedero  cominciamento  al  iiiaggio,  il  quale  fu  il  medefìmo  chcfrc  (• 
ro  ancora  la  prima  fiata . La  onde  giongendo  a Conftantinopoli , furono  raccol * 
tt  bonorati fintamente  da  Ale  fio  lmperadore^tppreffoil  quale  trottarono  il  Con* 
te  di  Ta  lofi , gran  Prencipe , che  moftrò  tanto , e cojl  lodeuole  ualore  nel  primo 
peregrinaggio . U quale  come  habbiamo  detto  lafció  la  mogliera , e tutta  laf  a* 
miglia  a Laoiicea , e ritornò  aU'lmperadorc , par  chiederli  foccorfo  , uolendo 
tornar  in  Soria,cr  impadronirfi  ejjo  ancora  di  una , o due  Città , hauendo  in  ani » 
mo  di  continuar  in  perpetuo  rincominciata  pcregrinationc , e non  ritornar  pu* 
alla  patria.  Si  rallegrarono  molto  di  hauertrouato  qucirbuomoinduitriojo,c 
prudente.  Hauendo  poi  prefa  licentiadall'lmperadorcM  quale  Irebbero  mola 
doni, prefero  il  Conte  quafi  per  loro  Capitano , c r hauendo  paffuto  iHcleffonto 
con  tutte  le  genti, gionjero  a Xicca  di  QitbinU , fcgticndo  i uejhgi  del  primo  e\* 
fere  ito. 
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A le  filo  Imper odore, fecondo  il  fuo  costume  stende  loro  uifldie  per  mezzo  de  Tur • 

• t hi, onde  ni  umifero  molti  cbrifliani . il  rinuiuntc  dcU’ejfercito  feguendo  il 
Conte diTolqfigtonfc  in  Antiochia»  Cap.  13. 

- 

L'Imperatore  intanto,f:condo  l’antico  costume  de  Greci, hauendo  umiditi  a i 
filici  fuccefi  de  i nolìri  ; ancora  che  gli  haueffe  trattati  quando  furono  in 
Conftantinopoli^ffai  cortefemente , nondimeno  folecitaua  fecretamentt 
con  (pefit  corrieri  i nemici  a danni  loro,  auifando  con  lettere  i Turchi  di  mano  in 
mano  delgionger  toro,  efortandoli  a non  lafctar  poffare  cofigran  numero  di gen * 
te , con  grondiamo  loro  pericolo . Facendo  a fimiglianza  dello  f cor pione , che 
tutto  che  in  prima  faccia  non  habbia  alcuna  apparenza  di  poter  offendere , nondi 
meno  non  ferì  lontano  dalla  prudentia , chi  faprà  fuggir  il  ucneno  che  bà  nella 
coda  . Hauendo  dunque  i nemici  intefo  per  mezzo  fuo  il  gionger  de’  noflri,adum 
narono  le  fòrze  <f  Oriente  con  ogni  prestezza  inficine,  chiamando foccorfo  dq 
tutte  le  parti,  e con  preghi,  e con  dinari,  con  intentionc  di  impedir  il  camino * 
a inoltri,  che  erano  apparecchiati  di  giaperpaffare . S eranoin  tanto  i noftri, 
o per  fortuna  ,opura  Jludio  difuniti , tenendo  diuerfl  camini, come  quelli,  ch’eri 
no  diuenuti  per  propria  elettione , nonhauendo  alcunnododi  eh  anta  infleme » 
come  barena fenza  calcina , ffreggiando  quella  dtfciplina  della  militia  cbefolcu4 
già  effer  tanto  offeruata  daU’ejfercito  che  pafiò  prima.  Onde  auenne,ricctcandola 
i meriti  loro , che  fi  pofe  in  campagna  un  potentijsimo  loro  nemico  nelle  cui  fòrze 
furono  dati, di  modo, che  in  un  fol  giorno  ne  furono  tagliati  a pezzi  dell  un  e [al» 
trofeffo  piu  di  cinquantamila : ; e quelli  che  per  la  iddio  gratta  fuggirono  la  fra* 
Urite  noie  faccia  della  morte , hauendo  perdutele  loro  bagaghe^niauano  trran» 
do  uuoti , e nudi , tentando  di faluarfì  in  qual  fi  uoglia  modo  : e giorni  al  fine , pi » 
per  fortuna  che  per  ingegno  in  Ctlicia , appreffo  Tarfo, Metropoli  di  quella  prò • 
uincia,  perderono , ejfcndo  tolto  del  mondo  dalla  necefita  de  ifati,  Hugone  il 
grande,  efufepelito  honoratif imamente  nella  medefima Citta,  nella  cbiefadi 
fan  Paolo , che  nacque  in  quella  medefima  città  : e ripofatifi  alquanti  giorni , di 
nuouo  pofli  in  camino gionfero  in  Antiochia , doue  furono  trattati  con  ogni  mar 
niera  di  cortefìa  da  Tancredi , che  ne  era  Prencipc , che  maf  imamente  fece  gran • 
difsimt  bonari  al  Conte  di  Poittò , come  quello  che,  era  piu  nobile , e piu  potente 
de  gli  altri,  c r baueua  ancora  piu  <f  ogn  altro  fo&eauto  gradtfs imi  danni  in  quel • 
taf  attiene  da'  nemici , hauendo  perduto  quafi  ogni  cofadelfuo  » Molti  di  quelli 
poi  che  haueuano  perduti  i caualli , tratti  dal  defìderiodi  ueder  i luoghi  Santi  ,fì 
pofero  fopra  le  naui,  cr  andarono  poi  in  Gierufalemme  a piedi . Sbarcati  che  fu 
rono  ad  Antar  adone , città  fopra  il  lido  del  mare,  detta  hoggidi  T ortofa,  alla 
quale gionfe  ancora  tutto  reffercito,  e per  confìglio  di  Raimondo  Conte  diTolo* 
fa , [off olirono  con  tutti  i sforzi pofsibili , C r ancora  chela pareffe  ineffugnabi • 
le , nondimeno  con  t aiuto  del  Signore  , in  pochi  giorni  la  prefero  per forza , ta* 

gliandt 
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glUndo  a pezzi  una  gran  parte  de  i Cittadini , e tenendogli  altri  per  ìfcbuui , et 
battendo  poi , fecondo  il  cojlttmc  de'  faldati , dtuifele  Jpoglie,  configitarono  la 
Città  al  Conte, marchiando  l'effrcito  al  defiderato  maggio , efjcndo  rejlato  al  pre 
fidio  della  Città  confinatali , con  mala  fatisfattione  di  ognuno,  però  thè  Iba* 
tur  ebbero  tutti  unitamente  uoluto  uedere  feguitar  f efferato . 

Affedia  in  tanto  ilRe  Antipatrida , crai  fine  la  piglia  per  forzi-  G<p.  14* 

Mentre  che  rejfereito  trauagliaua  nelle  parti  di  Romania , non  udendo  il 
Rf  di  Gieruftlemme  infraccidire  nelTocio , come  quello  che  era  folecito 
in  allargare  i termini  del  Regno , meffe  quiui  ogni  fuo  Hudio , < tutta  la 
fui  diligentia . Haueua  in  quei  tempi, intorno  il  principio  di  prima  uera,pref  3 ter 
ra  l’armata  di  Genoucfìnel  porto  di  loppe,  e fu  dal  Re,  e da  tutti  i Cittadini , 
raccolta  cotogni  maniera  di  honore:  e perche  era  giauicinala  fejlafolenne  di 
Vafqua , hauendo  i Genoue fi  tirati  i legni  in  terra , andarono  a far  le  felle  in  Gie • 
rufalemme . Come  prima  hebbe  fine  la  folennità  di  Vafqua , il  Re  mandò  alcuni  dt 
i fuoi  che  haueuano  la  perfuafìone  pronta , a i Capitani  dell’amata , crai  prin * 
cipali  de’  Genoue  fi,  per  intendere  fe  la  loro  intentione,  era  di  ritornarfene , 0 pur 
fe  uoleuano  con  un’honefto  {lipendio.feruire  a Dio  in  augumento  di  quel  Regno, 
per  qualche  poco  di  tempo.  Rifpofero  i Genoue  fi  dopo  efferfì  confighati  in/ieme, 
che  potendo  trattener^  in  quella  Proti  inda  con  condii  ioni  bonefte,  che  haueuano 
intentione  di  trauagliarfi fedelmente  in  feruitio  di  Dio , e r in  accrefcimento  del 
Regno  Santo , qualche  tempo . Ridotte  dunque  le  conditioni  da  f una , e r altra 
parte  a qualche  conueneuolezza , conucnero  in/ieme , hauendo  confirmate  le  co* 
uentioni  congiuramento,che  mentre  che  fi/uffero  i Genoue  fi  trattenuti  con  l’ar * 
mata  in  quel  Regno,  fe  ftfuffe  prefa  con? aiuto  de  i legni  loro  alcuna  terra,  0 Cit- 
tà de  nemici  per  fòrza , baucrcbbcro  bauutala  terza  parte  dr  He /foglie , e dei 
denari  tolti  a i nemici , ftnza  alcuna  conrradittione , da  diuiderfì  fra  efii , rima* 
renio  f altre  due  parti  a beneficio  del  Rf . E di  piu  che  baueffero  in  ciafcuna  tara 
o città  prefa  de’  nmici  una  lìrada , che  femprefujf  chiamata  lafhada  de  Geno* 
tiefì.  Inuaghito  il  Re  di  qucUaffieranza , confidandoli  tutta  uolta  dell’aiuto  di* 
'lòtto,  meffe  in  punto  tutta  la  caualleria,  e fanteria  chepuote,  erpofe  l’ affetto 
' intorno  ad  Arfur  per  marc,eper  terra,in  un  luogo  chiamato  Antipatrida  da  Alt* 
tipatro  padre  di  tierodc , terra  piena  di  molte  comodità  di  felue , e pafcoli . ¥11  la 
medefima  terra , l’anno  adietro , chiufa  conl’affedio , dalla  lOuflre  ricordatane 
del  Duca  Gottifredo,  il  quale  cono  fendo  alpnechenonfaceua  cofa  buona  per 
• non  bauer  amate  di  mare,  per  non  potere  impedire  che  non  ueniff  agli  affé  dii* 
ti,  alcun  foccorfo  damare , fe  ne  ritornò  fnz’bauer  potuto  dar  fine  aU’imprefa. 
Standoui poi  fotto  il  Re  battendola circondata if ognintorno , comandò  ebefuffe 
•.  fatto 
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fatto  un  CafteOo  con  grofif.ime  traui , cr  il  fae  auicinar  alle  muri  eongtdndif* 
finta  diligenza  degli  artefici , ancora  che'l  fufje  fabricato  fedamente , non  puote 
f>eró  regger  la  moltitudine  di  quelli  che  ui  uoleuano [olir  [opra , cherompendoft 
cade  in  pezzi  <*  terra , e rimafero  off  e/i  da  cento  de  i notori  grauemente  per  quelli^ 
caduca  ; olera  quelli  che  furono  pre/i  da  nemici,  i quali  Cubito  poi  furono  impalaH 
in  faccia  di  tutto  [efferato, che  uedendo  quejlofu  alterato  da  grane  sdegno.  On« 
de  dando  taffalto  con  maggior  impeto  impaurirono  di  modo  i nemici,  che  non 
fapendo  come  difènderli , pareuano fuori  di  fe . Conofcendo  affiora  i noftri  Foca 
c.-fione  apprefentata  loro . Appoggiando  con  ogni  pretoezza le  frale  ,psreua  che 
già  haur)  irto  occupate  le  mura  , eie  torri,  difarandofi  all  bora  i Terrazzani 
della  fallite  loro, ottennero  dal  Re  per  mezzo  de  loro  Ambafciadori , che  confi • 
guindoli  la  terra,  potefjero  ufeire  liberamente  con  le  loro  donne,  figliuoli , c 
fbauer  loro , effendo  accompagnati  fieramente  da  i noftri  fin  in  Afcalona : . Prc  ■ 
fa  di  qutfìa  maniera  la  terra , lafciatoui  dentro  coiwencucle  prefìdio  ,fe  riandò  il 
Re  dirittamente  a Ce farea , per  far  quella  imprefa  in  quel  corfo  di  uittoria, 
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1/  Re  alfedia  Ce  fare  a enti  pofia  a i lidi  del  mare  > e la  prefe  per  fòrza.  Cap.  i J 

CE farea  anticamente  fu  dettala  Torre  di  Stratone,  città  pofia  al  lido  del 
mare . Fu  per  quel  che  narrano  le  hiftorie  antiche, aggrandita  da  H erode  il 
piu  uecchio.et  illuftrata  di  belli  filine  fabriebe^t  bonort  di  Cefar  Augutoo. 
la  chiamò  poi  Ce  farea,  facendola  Metropoli  della  feconda  Paletoina,pcr  autori- 
tà del  prencipe  R ornano . H a quefta  Città  grandifiimc  comodità  di  acque  uiue  >,< 
di  amenifiimi  giardini , ma  non  kà  porto . Ancora  fi  legge  delmedefimo  H erode 
che  con  grandifiima  fa  fa , t diligentifiime  fatiche  ancora  che  inutilmente  però , 
fece  ogn’ opera  perche  ui  potefic  toar  ficuro  qualche  numero  dinaui.  Gtontoil 
Re  4 Ce  forca , con[fffcrcito,cotoeggiandocò  ugual  camino  l’armata  il  Udo  dd 
mare  , la  circondò  iogn' intorno  con  le  fulgenti , bauendo  pctoe  le  machine  m 
piu  luoghi, doue  la  muraglia  era  piu  debile , cominciò  a tormentarla  impetuosa* 
inente , dando freffo  f affatto  intorno  le  porte  per  tener  defli , e uigilanti  quelli  di 
dentro , e indebolendo  le  mura , e le  torri  con  legrefiifiimt  pietre  che  ufeiuano 
dalle  machine,  oltre  che  rottinauano  le  cafe  che  erano  feoperte  da  le  notore genti, 
non  lafciando  giamai  ripofar  i nemici.  In  tanto  poi  fi  mettcua  in  punto  una  gran • 
difsima  macbina , molto  piu  alta  che  non  erano  le  Torri  della  Città  > onde  i ncftrt 
potè  nano  piu  ageuolmente  combatter  le  mura , hauendola  poi  combattuta  quin • 
deci  giorni  continui  con  gran  trauaglio  di  quclU  di  dentro , che  fi  dtfèndeuano  co 
tuttele  fòrze , come  ancora  con  tutte  le  fòrze  combatteuanoi  notori  contrai 
toro  sfòrzi , dando  fempre  piu  animofmiente  gli  affiliti,  onde  conofcendo  al  fine 
• i notori, che  i Cittadini  nodriti  delicatmcte  neffocio,  nò  poteuano  lungamétt  du 
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M andar  minutilo  da  quel  loro  primo  ardire,  come  diuenuti boriimi Ufsi  inco * 
mincurono  l’un  t altro  a riprenderli  di  tanta  lentezza,  ft  inanimando/l  l’un  fai» 
tro , non  uolfero  afpettare  che  Ji  dirizzafjè  la  machina  che  s'andaua  conduce ndo 
ti fine  : ma  fatta  concordeuolmentc  una  grandifsinu  fòrza , diedero  un  fienfii* 
no  afidi to , er  hauendo  a uiua  fòrza  facciati  t nemici  dalle  mura,  gli  pofero  in 
tanto  timore , che  diffidandofi  de  la  propria  uita , non guardaumo  piu  la  mura • 
glia , nefaceuano  piu  alcuna  dififa . I noftri  all' bora  appoggiando  con  ogni  pre- 
ftezzale  fiale  , filmano  agata f òpra  le  mura,  e le  torri . Efjcndo  poi  entrati  den 
tro  molti  de  i noftri, aprironole  porte,e  ui  entrò  ancora  il  Re  con  le  fuc  genti  in 
battaglia,  e prefero  la  città  per  fòrza.  D ifiorrendo  poi  i f oliati  per  tutte  le  parti 
iella  città,  fpezzauano  le  porte  delle  cafe,  amazzauano  nel  primo  impeto  i padri 
ii  famiglia , portando  fuori  iuafì,  e tutte  le  co  fi  di  predo , impadronendofl  qi 
ii  quefta  e qn  di  quella  habitatione,e  t agliàio  a pezzi  le  gèli  che  u erano  dentro. 
t)i  quelli  poi  che  rmcontrauano  1 noftri , per  le  firade , e per  le  piazzt  a ufo,  è 
cofa  fouerebia  il  ragionarne , non  potendo  fuggir  la  morte  quelli  che  s’andauano 
nafiondendo  per  le  grotte , e per  le  fpclonche . La  onde  furono  alcuni  che  s'am * 
mozzarono  da  fi  flefii , forfè  perche  era  ftata  donata  loro  la  uita  in  altre  parti . 
Quelli  poi  che  ingoiauano  ducati  foro , e pietre  preciofi  auratamente , erano  me ■ 
dejlmamente  tagliati  a pezzi  hauendofi  da  fi  medeflmi  procacciata  la  morte, per» 
ebe  erano  tagliati  pel  mezzo,  per  poter  meglio  uedere  quello  che  baueuano  no* 
feofto  nelle  interiora . 

Fii  tagliato  a pezzi  ungroffo  numero  de  Cittadini  nella  Mofibea  della  Città  jtlla 
qual  fi  diede  un  Ardue fcouofubito  chef upre fa.  Cap.  16. 

ERa  in  una  parte  della]  Città , in  luogo  eminente  un  tempio , fatto  già  da 
H erode  jn  honore  di  Augufto  Cefare,di  marauigliofo  artificiosi  quale  era 
all  bora  una  Mo febea  nella  quale  fi  ri  duce  nano  i Cittadini  a far  l'o  rat  ione; 
quiui  s'era  radunata  quafì  la  maggior  parte  del  popolo  della  Città » bruendo  fpe • 
ronza  di  faluarfi,e(fendo  il  luogo  di  oratione , e di  diuotione . Apertelo  dunque  p 
forza  i noftri, fu  fatta  una  tanta  uccifìone  de  i tniferi  Cittadini , che  i noftri  ftaua 
no  con  tutti  i piedi  fin  a i nodi , nel  f angue  de  i morti , rtndendo  horrore  la  molti- 
tudine de  i morti  a chi  poteua  mirarli . F u nel  mede  fimo  tempio  troiaio  un  uafi  di 
rotore  uerde  fatto  in  foggia  di  un  catino , il  quale  toccò  in  forte  a i Genouefi  per 
uno.  grandifiima  fomma  di  denari , perche  fi  diedero  a credere  che'  l fuffi  di  fine* 
roldo:  Onde  il  portarono  a Genoua  per  un  raro  ornamento  di  quelli  Città,  e lo 
mo/brano  fin  al  di  Sboggi , come  per  mii  acolo  a i perfonaggi  che  paffuto  per  la 
Città  loro , pcrfuafì  che  quel  colore  fta  ueramenie  il  colore  dello  fmeraldo . Ha* 
tt  ertelo  dunque  i noftri  fitta  una  grandifiima  uccifìone  in  diuer ft  luoghi , non  fi  era 
perdonato  agli  buomini  > non  a igiotuni , e non  a i piccioli  fanciulli . Si  uide  ben 
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tU'bord  d pieno  duello  che  ferine  il  Profeta , diede  il  Signore  inpregionìala  uhi* 
toro , e la  loro  fortezz a nelle  mani  degli  inimici ;quaji  lafciodifar  uccisone,  ef» 
fendo  boggimai  tagliato  a pezzi  tutto  il  popolo Ji  pofe  in  un  luogo  appartatoci* 
te  le  boghe,  e fecondo  le  conucntioni , ilRcneJtce  aflegnar  U terza  parte  at 
Genoiic/fsite  nendofì  r altre  due  pcrfefleffo , c per  ifuoi  che  fi  trottarono  alla  fot 
fiorir.  Rimifero  quitti  i nofbi  arricchiti  la  prima  uolta  delle  fpoglie  de  nenia, 
elpndo  ardatia  quella  ìmprefa  pouerif  imi, nella  quale  pouertds  erano  trattenuti 
fin  a quel  giorno , nel  quale  dittennero  ricchi  a baflanza . Furono  poi  condotti  al» 
la  prefentia  del  Re  che  fedeua  in  MaejU , il  procuratore  della  citta  chiamato  in 
quella  lingua  Emir,cr  il  Giudice, che  amminiihraua giufhtia  chiamato  nella  loro 
lingua  Codini  ,ai  quali  fu  donata  la  uita  confper  anza  che  s hauefftro  a rifatta * 
re  con  graffa  fammi  di  denari , però  furono  mrfii  ne  i ceppi  e dati  in  guardia  a tre 
guardiani  '.  Nonualendo  poi  il  trai  tener/l  piu  lungamente  m quella  città , cfjcndo 
richiamato  da  molti  altri  negocij,  hauendo  eletto  per  fuo  A rciuefeououn  certo 
Bai  dottino  che  pafiàgiàcol  Duca  Gotttficdo,  lafcióun  conuencuole  prefiéio 
per  guardia  di  Ce  farea , cr  egli  infteme  con  le  fue  genti  marchiò  a buone  giorni» 
te  uerfo  Ramila. 

Gionto  il  Re  a Ramala  flaua  affettando  reffercito  nemico  che  fi  dieeua  uetàre  , 
col  quale  effendojì  poi  azzuffato , ne  ottenne  una  iUuflre  uittoria . 
Capitolo.  *7* 

RA mula  era  città  polla  alla  campagna  appreffo  Lidda,  detta  Diofpoli.  noi 
hò  potuto  trouar  in  luogo  alcuno  il  fuo  nome  antico , ondeflcrcde  cheli 
non  fuffe  città  antica. ?u  fondata, per  quanto  narrano  le  bisìorie,Ja  i P ré* 
ripi  de  gli  Arabi  fucceffori  dell'empio , e perfido  Mabometto.  Era  all'hont  quan» 
io  reffercito  Cbriiliano  prefe  primieramente  terra  a i lidi  di  Soria  Città  celebri* 
tifimi,  e molto  frequentata  da  molti  popoli,  e forte  di  molte  torri , e di  graffi 
muraglia.  Ma  dipoi  che  le  noflre genti  fìfaarfcro  in  quelle  parti,  non  hauendo  ne 
eontr afe  arpa , ne  foffo , per  difendcrfl , erano  fuggite  tutte  le  genti  in  Afcalona, 
per  effer  piu  fiacri  in  quella  forttfiìma  cittì . Hauendola  dunque  trottata  nuota  i 
noflri , ne  fortificarono  una  parte  di  fofjo , e di  mura , facendovi  un  ci  fi  elio,  noli 
baila:  lo  uoluto  abbracciar  eofi  gran  giro  di  Città , per  non  hauergh  habitat  ori. 
Perche  s'twdaua  dicendo , e iion  fcnz*  ragione,  che’l  Califo  di  Egitto , mandata 
un  fuo  Luogotenente  generale  con  un  groflifimo  numero  di  gente  in  quelle  parti 
di  Afcalona, battendogli  impoflo fecondo  il fuo  coftnme*be  marchiando  fenz'al 
anno  indugio , tagliafjc  a pezzi  F efferato  de  i C hriftiani  penero,  t mendico,  che 
bauciia  binato  ardire  di  entrare  nel  fuo  paefe , turbando  il  fuo  ripofo , onero  co* 
iuceffe  tutte  quelle  genti  pregioni  in  Egitto.  Andana  la  uoce  che  le  genti  del  Ca» 
Ufo  che  ueniuano  ad  A f calotta, erano  da  undcci  nula  cauaHi » cr umti  milafantb 
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Ktuetea  la  medfflnu  noce /finto  il  Re  a par  tir f con  ogni  diligenti*  da  Ce  fura, 
temendo  che  confidandofi  i nemici  nella  loro  moltitudine , non  tcnt afferò  di  fcor • 
fere  tutto  il  fuo  Regno . Giunto  dunque  in  quelle  parti  ui  fi  fermò  un  mcfe,affeta 
tondo  i turnici, ma  uedendo  tbe  non  ueniuano  poi,fe  ne  ritornò  a loppe . Tre  mefl 
dapoi  le  fudette genti  di , Egitto , temendo  di  non  ufcir fuori  dcUa  commifionc 
del  Califo , baucndo  indugiato  molto  piu  cbe  non  dcucuano , fecero  della  uccelliti 
ucrtu , come  quelli  cbe  tcmeuano  lo  fdegno  del  Prencipe  loro , ricuperando  le  fot 
Ze  > e ripigliando  l ardire , Cerano  pojli  in  battaglia , per  azzuffarli  con  le  no » 
ftre  genti . Come  prima  tìbebbe  il  Rei  auifo,  mefjc  in  punto  le  fue  genti  con  ogni 
preftezzJf  le  quali  furono  tante,  quante  potcua  dar  altbora  le  fòrze  di  quel  Rea 
gito  rijiretto , e s'alloggiò  intorno  Lidda , e Rmula , non  bauendo  nel  fuo  effer • 
cito  piu  di  ducento,  e fejfanta  c anali i, e noueccnto  fanti . Come  s’udì  poi  che  s'aui 
animano  i nemici , il  Re  andò  a rincontrarli , bauendo  fatte  fcifehìere  de  i fuoi , 
eposìelcai  luoghi  fuoi,  portando  un’Abbate  Religicfo  e pieno  del  timore  di 
Dio , in  mano  il  legno  della  croce  del  notoro  Signore . S'auicinorono  a i nemici , 
C-come  prima  i uidero , battendo  chiamato  11 aiuto  del  Signore , inalzando  gli  oca 
chi  al  Cielo  » e non  temendo  punto  la  loro  moltitudine , s’azzuffarono  animofa • 
mente , fapendo  cbe  confifleua  la  fomma  del  tutto  in  quella  uittoria . Dall’altra 
parte  i nemici  combattendo  per  le  loro  donne , figliuoli,  poffefioni , che  hatteua » 
no  lafditt  in  Egitto , come  quelli  cbe  temeuano  di  tornanti  altramente  cbe  uin • 
citoriyfì  portauano  ualorof amente,  tentando  quanto  piu  poteuano  di  non  effer  col 
ti  da  le  offe  fé  de  i nofbi . Auenne  cbe  effendojt  azzuffata  la  prima  fchiera  di  nemi 
ci  con  una  delle  noflre , la  quale  battendola  di  già  difordinata , e meffa  in  fuga , U 
[cguitauanoi  notori  quanto  piu  poteuano,  tagliandoli  a ptzzi>di  maniera  che 
quafi  tutti  ui  rimafero  morti . In  tanto  combattendo  le  altre  aframente,  factui* 
no  una grandifitma  ucciflone , effendo  inanimati  quando  da  quefta , quando  di 
quella  parte , dalle  parole  del  Re  , il  quale  non  mancaua  di  ogni  ufficio  conuenen 
noie  a un  tanto  P rencipe  in  quella  zuffa  ,f  occorrendo  con  la  fua fchiera , quando 
da  W una  e quando  dall'altra  parte , douefaceua  di  metoeri.  Anemie  al  fine,  dopò 
efferfl  ueduta  la  fortuna  dubia  di  quella  battagliai  tempo  che  fu  dal  cielo  corta 
ceffo,  lo  uittoria  a i no/èri  > effendo  polii  in  fuga  i nemici,  abandenati  dal  loro  Co» 
pitano  Generale , il  quale  combattendo  fu  ammazzato  da  i nojlri , uedendo  il  Re 
le  febiert  de  nemici  in  difordine , parte  effer  tagliate  a pezzi , e parte  ejfir  truffe 
in  fugaci  modo  che  era  imponibile  a fermarle , comandò  a pena  della  ulto , che 
non  foffi  alcuno  cbe  baueffe  ardire  di  trattenerli  a far  preda  : ma  che  ognuno  fé» 
gttijfc  arditamente  la  uittoria,  tagliando  a pezzi  quel  maggior  numero  de  turnici 
cbe  poteuano , non  ne  facendo  alcuno  pregione:t(fendo  egli  il  primo  a feguitarli  p 
accompagnato  dalle  infegne  da  causilo,  e da  piedi,  piu  di  otto  miglia  continue 
fin  in  Afcalona , non  Isfiiandogismsi  di  far  quella  maggi  or  ucciflone  de  nemici 
cbe  potcua.  ma  <d  fine  effendo  f opragionti  dalla  notte , fatto  il  Re  fuonsr  a raccol 
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tale  nr  ritorni  in  campo , douc  come  uincitorc  riposò  quella  notte;  hauenio  fl» 
condoli  coftume  della  guerra,  diuife  le  froglic  fra  i foldati.  Dictfcbt  in  quella 
Zuffa  ui  rimafero  da  cinque  mila  huommi  de  nemici  ,edei  noftri  folamentt  da  Jet 
tanta  cauallt , e da  altre  tanti  fanti , tutto  che  nonfe  ne  potejfe  batter  la  certezza 

ètri  numero  determinato . 


1/  Re  paf.ó  di  là  a loppe , conciando  quei  Cittadini  che  erano  quafl  del  tutto 
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ALcunipoi  che' l giorno  della  battagliavano  flati  feguitati daunafehie 
ra  de  t neflri , ejjcndo  fuggiti  co  ogni  prellezza,gtonfero  a loppe,  e tro 
usrono  che  alcuni  de  i noftri  effendofi  armati  delle  ami  di  quelli  che  era 
no  morti,  s‘ erano  me  fi  in  battaglia  per  far  teda  ammofimente  manti  le  mura 
della  città . A fi  'bora  i Cittadini  mandarono  fuori  una  uoce  cbe’l  Re,  inficine  con 
tutto  rcfjcrcito  Cbrifiiano  era  flato  tagliato  a pezzi  » affermando  quejia  n«o«4 
per  urrà, e dicendo  che  poteuano  conofcerlo  tutti , dalle  armi  che  uedeuano  puri 
delle  mura  de  i cortegiani  e famigliari  del  Rf , molto  facili  ad  effer  conofciute . 
Intendendo  quello  il  popolo  e la  Regina  che  era  all' bora  in  loppe,  diedero  fu* 
bito  fede  a quella  fJfa  relatione  dando/i  a i pianti  .crai  lamenti . Hauendo  poi 
adunato  il  configlio  de  i piu  prudenti , e di  quelli  ebe  erano  piu  esercitati  ne  i ma» 
neggi  delle  cofe  del  mondo  > prefero  per  foto  rimedio  gioueuole  > il  awi*r/Ì4Plto 
a Tancredi  Principe  di  Antiochia,  che  uoglia  darfoccorfo  con  ogni  prestezza  ai 
Regno  che  era  uicino  all'ultima  rana , abandonato  dalfuo  Rf , ejfendo  ripcjla  la 
fperanza  di  tutto  il  popolo  fedele , dopò  Dio  > in  lui . In  tanto  tffendo  il  Rf  allog 
giato  quella  notte  alla  campagna , come  prima  fu  giorno , fece  marchiar  le  [ut 
genti  ucrfo  loppe . Auennecbe  in  marchiando  le  noftre  genti  rincontrarono 
quelli  che  la  notte  inanzi  fuggendo  baueuano  dato  quel  falfoauifoa  quelli  di 
loppe , e pen fondo  ognuno  che  i noftri  fuffero  de  i loro, come  quelli  che  crede  ua* 
no , che  tutto  il  noftro  tffercitofujfe  (tato  tagliato  a pezzi,  onde  auicinatifì  con» 
fidentemente , erano  quafl  mefebiati  nelle  fcbiere  de  i noftri  ; quando  il  Re  ejòr- 
tando  ifuoi , ejfendo  egli  il  primo  a dar  dentro , tiri  con  effo  lui  un  precipitofo  nu 
mero  de  cauaBi . Si  difefero  animojàmente  i nemici  in  quel  primo  impeto  de  i no* 
ftri , come  quelli  che  combatteuano  per  la  uiea  loro  ; ma  effendo  poi  ueiuita  la  zuf 
fa  alle  /bette  afpada  per ffiada, furono  quafl  tutti  tagliati  apczzi,ef[endont  ben 
pochi  pofli  in  fuga , nella  quale  stana  ripofta  la  fpcranza  della  J ulule  loro . Onde 
t noftri  lieti , refero  le  debite  grane  al  Signore  > di  quella  feconda  uittoria  ,c  di* 
uenuti  molto  piu  ricchi , continuarono , carichi  di  fpoglit , l'incominciato  carni* 
no  ucrfo  loppe.  Quelli  della  Città  effendo  auiliti  del  tutto , per  quella  primafolfa 
mona, quando  uidero ritornar  le noftre  genti,  comefe  fuffero  rifuegl  ati  dal 

fumo , piangendo  per  la  grande  allegrezza  > aprirono  la  porta,  cr  ufeirono  con* 
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tra  4 t noftri , dicendo  loro  U mala  nuoua  battuta  per  inanti , la  quale  gli  haueua 
condotti  all' ultima  diifrerat  ione. Entrato  il  Re  nella  Città  fi  fece  quel  giorno  una 
grandif.inu fole  unità;  ricordando/i  l'uno  con  Coltro  la  grondiamo  mifericordia 
t haueua  ufata  il  Signore  uerfo  di  loro. Come  Baldouino  intefc  poi  che  la  Reina,  e 
quelli  del  Conìglio  qua/i  dijperati  della  falutc  loro, per  la  mala  nuoua  hauuca  il 
giorno  inanzi,  haueuano  ferino,  e mandato  un  Corrieri  a rancredi , fcriffe  al 
mede/imo  Principe  con  dihgctia  il  felice  fucceffo , e le  lettere  trouarono  [oleato 
4 me  ttermfieme  le  fulgenti  per  [occorrere  al  Regno  di  Gierufalemme  ,e  di  già 
era  uicino  ad  incaminarfì.Hauuta  Tancredi  la  nuoua  della  uittoria  del  Re,  fu  il 
piu  lieto  buomo  del  mondo  ,ringr aliando  a man  gionte  il  Creatore  di  tanto 
fucceljo. 

I Principi  Chriftiani  uenuti  di  nuouo  marchiauano  con  ogni  diligenza  uerfo  Gie 
rufalemme,  e furono  rincontrati  dal  Re  accompagnato  da  i primi  del  Regno  4 
Beritbo.  cap.  ij> 

IN  tanto  i Prencipi  uenuti  nuovamente  dalle  parte  di  Occidente,  dopò  bauer 
bauuta  quella  compafioneuole  rotta  nella  Romania, erano  di  già  gioliti  in  An 
tiocbia , e partiti  di  la,come  babbiamo  detto , haueuano  conftgnata  la  città  di 
Tortofa  trottata  uuota  degli  habitatori  al  Conte  di  rolofa  : marchiarono  dunque 
uerfo  Gierufalemme , perche  nonfuffe  loro  tagliata  la  {brada  al  fiume  Cane  .11  Re 
accompagnato  dalle  fuc  genti,  andò  a occupar  prima  le  fare  Mezze  di  queiluo • 
gbi  { e non  fu  di  pocogiouamento  loro  quella  fatt  ione , ((fendo  iui  uicine  quattro 
città  de’  nemici  ricche  mobili,  e popolate , cioè  Tolemaica,  Tiro,Sidonc , c Bai • 
ito,  nel  mezzo  delle  quali  haueuano  neceffieriamente  da  paffare.bauendo  dunque 
il  Re  prefi  le  Grettezze  de  i pafii,e  fatto  loro  il  camino  ageuolc,gionfao  i Pren 
dpi, e prima  di  tutti  gli  altri  il  Conte  di  Poittò,c  Duca  di  Gbicna , Stefano  Con» 
tc  di  Bles , Stefano  Duca  di  Borgogna , Gottifrcdo  Conte  di  Vandomo , H ugone 
da  Liflmaro,frateUo  del  Conte  di  T olofa,e  molti  altri  nobili  tutti  lieti,  e gioiofl  i 
poi  che  quel  paffo,del  quale  haueuano  hauuto  prima  grandifiimo [affretto,  aa  fi • 
curo  : olir  a che  fi  rallegrarono  molto  del  rincontro  del  Re  j ({fendo  poi  conuemt- 
ti  infime , s'abbracciarono  con  ogni  maniaa  di  affcttionefalutandofi,  e bafeian * 
dofil'un  l’altro  con  grande  amorcuolezza',  e raccontandoli  gioiof mente  le  cofe 
paffate;  come  quelli  che  pare  nano  f rordeuoli  delle  faticbe,difagi,  e danni  foftenu* 
ti . unitifi dunque  infiemt  pieni  di  ebarità , e di  dolcezza  cordiale , entrarono  in 
Gierufalemme  infime  col  Re . E (fendo  poi  iticina  la  folennità  di  Pafiqua , fatte  • 

quiui  lefrflc , fe  n'andarono  a I oppe  lieti, come  fcfuffero  andati  alla  propria  pa- 
tria : doue  il  Conte  di  Poittó,  che  era  in  molta  nccefiità , entrò  in  nane, e fc  ne  ri 
tornò  affai  frlicmente  al  paefe  fuo.  entrarono  mcdej imamente  ambidoi gli  Stefani 
in  una  ime,  la  qual' batic  ndo  girato  un  tempo  con  mila  fortuna , o~  unti  contra 
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fitti  fine  furono  nccefiitati  di  ritornar  in  loppe . 

Gli  Egitti]  erano  con  un  tffercito  grofifiimo  ne  i noflri  confini  .llKeandòa  rin 
contrarli,cr  effendofl  azzuffato  con  efii  loro  poco  prudentemente,  rinuf'P" 
àttere.  C“P-  10 


MEntre  che  i notori  fi  tratteniuano  in  1 oppe,gli  Afcaloniti , s'unirono  co 
gli  Egittij,che  erano  fuggiti  dalla  battaglia  poco  prima , hauuta  con  i 
notori,cr  haueuano  mefjo  infleme  un  grò  fi  i fimo  eflcrcitOfcbc  era  di  gii 
di  uintimila  combattenti  ; per  entrar  ne  i confini  di  Lidda , Sauronate  Ramala  • 
bauutanc  la  nuoua  il  Re , fuori  di  ognifuo  coflume,nonfl  meffe  in  putito  con  quel 
te  prouifloni , ebe  era  accomunato  di  fare,  perche  non  chiamò  le  genti  da  guer* 
ra  delie  città  uicine  : ma  come  pref  meffe  piu  che  non  devota  del  fuo  udore , noti 
affrettando  pur  quei  foldati  che  erano  con  effo  lui  nella  città  jndò  precipitofamen 
te  uerfo  i nemici, effenio  ufeito  della  città  apena  con  ducento  caualli . Qwiflo 
bili  intanto  hauendo  prefo  in  pre/lito  de  i caualli  dagli  amici  loro , penfando  che 
farebbe  loro  d’infamia  grande  lo  flora  ripofo,in  tanta  nccefàtà  di  gente, non  co» 
manicando  le  loro  fòrze  <*  i Jratelli,ufcirono  efii  ancora;  ftguitando  animofame» 
te  il  Re , che  era  già  paffato  inanzi  gli  altri  molto  inane duumcntc . ma  come  pri 
ma  bebbe  fi coperto  il  numero  de  i nemici, rimafe  marauigliofo , e cominciò  a pen • 
ttrfl  di  tfjcr  andato  tanto  inanzi , penfando  a quel  detto  antico  molto  all' bora  ac * 
commodato  afe  ftejfo  : L’impeto  fa  tutte  le  cofe  malamente . Onde  deflderaua  di 
non  efferui  uenuto:  ma  era  paffato  tanto  inanzi  che  era  uergogna  alt  bora  a temer 
ilpnicolo . D altaltra  parte  qUi  che  haueuano  iffrericntia  di  guerra  nel  capo  nemi 
cotcome  prudenti , ucJcndo  i notori,  oltra  il  loro  cojlume,  fenza  gente  a piedi  » e 
con  poca  cauaUeria,  e fenza  alcun  ordine  di  guerra,  marchiar  confu  fame  tue  , 
incominciarono  hauerffreronza  della  vittoria  . onde  inanimati,meffero  le  genti 
in  battaglia ,e  (fr infero  contra  i noflri  con  grand ’ impeto , vedendo  ebe  haueuano 
lafciato  il  loro  antico  ordine  nel  uenir  a giornata,  non  potendo  dunque  i noflri 
foftenir  t impeto  de'  nemici , furono  opprefii  dalla  loro  gran  moltitudine ,er  effen 
douene  rima/l  morti  molti  in  quel ’ primo  affronto , gli  altri  fi  diedero  a fuggire  : 
hauendo  lafciata  una  uittoria  fanguinofa  ,ai  nemici , quelli  che  fecero  teda,  mo 
rirono  combattendo  animofamente  fin  alt  ultimo  fiato,  tagliando  a pezzi  molti 
nemici  et  oltra  quelli  che  pofero  infugatma  auedutiflpoi  del  poco  numero  de  i no 
fhri , ripigliando  rardire,  inanimando fi  1 untaltrojomauano  ad  azzuffarfi,tan* 
to che mcjfcro  i noflri infuga,cbefitretirarono  poi  ancora  ebe  fuffero  pochi  in 
Ramila , credendo  di  rimanervi  fatui . mori  in  quella  zuffa  il  Conte  Stefano 
con  molti  altri  nobili  ; il  nome  de  i quali  ci  fiamo  feordati  : nondimeno  ten * 
go  che  (la  da  rallegrarli  con  qucUbuomo  nobile,  CT  illuflre,appreffo  di  noiji  fan 
gue,e  di  imprefe  fegnalatcfomc  Conte  di  Carnuto  ; effendo  cofa  certa  cbe’l  Signo 
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re  Jrce  con  rfjo  lui  fecondo  la  fu*  diuiiu  mifericordia,poi  che  gli  concefft  con  quel 
la  numeri  di  morte , di  Spegnere  quel  gran  fregio  <t  infimi* , che  s’acquiftò  nel 
primo  alaggio  dell*  fu*  peregrinatione,appreffo  Antiochi a . Onde  non  potrà  gii 
m*i  da  bora  in  poi  ejfcrne  bujim.it o , poi  che  fpenfe  quell*  macchi*  con  tanto  ho • 
nor*t*  morte . perche  quelli  che  combattendo  per  c h r i s t o,  uengono  a mori- 
re nell a fcbier*  de'  Chriiìiani,non  foltamente  purgato  i fregi  d infamiatma  anco * 
r*  è da  crederebbe  rimangbino  afciolti  d*  tutti  i loro  errori . 

il  Re  fuggendo, fi  fatua  nel  Cadetto  di  Ramula  : e per  opra  di  un  Arabo  efee  fuo • 
ri,  effendo  tutti  gli  altri  tagliati  a pezzi  • Cap.  il 


IL  Rf  ancora  che  non  confi Jaffe  molto  detta  fortezza  del  Cafietto  di  R amula; 
nondimeno  per  fuggir  il  pericolo  dell*  ulta,  uedendofi  circondato  i ognintor 
no  da  nemici,  che  non  poi  tua  fuggir  da  parte  alcuna,  fi  rincbiufc  la  entro  infic 
me  coligli  altri , e tutta  quella  notte  dette  penfando , come  hauerebbe  potuto  falm 
tixrfi infime  con  i fuoi,cr  era  molto  trauaghato  quando  ne  la  fecretezz*  detta 
notte , il  Prcncipe  di  Arabia  fedele  atta  mogliera , del  quale  fu  il  Re  corte fe  nel 
parto , gionfc foto  al  cafietto , fenza  alcuna  compagnia  : come  quello  che  era 
ricordeuole  de  i benefici j riceuuti,e  della  humanità  ufata  alla  moglieria , cr  alic 
no  da  ogni  maniera  S ingratitudine , con  uoc e baffa  parlò  a quell i che  erano  fopra 
le  mura,  dicendo , Uà  da  parlar  fecr  et  amente  al  Rf  ,fate  ch’io  fi*  introdotto  prc 
fiamente  douc  egli  è, perche  la  cofa  è di  grande  importanti . come  prima  nc  fu 
auifato  il  Re , comandò  che'lfujfe  introdotto  ,gionto  inanti  al  Re  fi  palesò,  chi 
egli  fufje  ; ritornandogli  a memoria  il  beneficio  che  baueua  ufato  a fua  mogliera • 
■per  il  quale  era  tenuto  di  effergli  perpetuamente  obligato  : è però  il  pregaua  a uo 
lervfcire  del  cadetto  ; palefandoli  l’intentione  degli  inimici , che  era  di  circonda 
re  la  mattina  feqnente  <f  ognintorno  il  cadetto;e  tagliare  a pezzi  tutti  quelli  che 
ui  haueffero  trottati  dentro  . Per  tanto  T auifaua  a fin  che  ufeiffe  fuori  con  effo 
lui  : perche  ffieraua  con  l’aiuto  del  Signore , come  quello  che  baueua  buona  cogni 
tione  del  paefe,  di  condurlo  fenz'alcuna  difficoltà  in  luogo  ficuro.  Alfine  ufii  il 
Rf  con  r amico  fuo  fedele  , accompagnato  da  alcuni  pochi  ; perche  fi  haueffe  uo * 
luto  condurne  fuori  molti  > s‘ ballerebbe  potuto  tirar  dietro  ungroffo  numero  di 
gente  deffeffircito  nemico . partiti  fi  dunque  fuori  del  cafieUo,tcnnero  il  camino 
della  montagna , douc  fi  partì  l'Arabo  poi  per  tornar  all!  efferato  , promettendo 
il  fuo  firuitio  prontamente  quando  fuffigionto  il  tempo . In  tanto  i nemici  ha* 

vendo  battuta  quella  uittoria  la  mattina  per  tempo  circondarono  dogli intorno  il 
cadeUo,c  dandogli  molte  uoltc  l'affaltoncmichcuolmentc  ,al  fine  il  prefiro  per 
fòrza  • entrati  dento  trattarono  i miferi  Cbri&iani  che  ui  erano  dentro,*  modo  lo 
ro, ammazzandone  molti  altri , mettendone  in  ferri  per  tenerli  perpetuamente 
paifihìaui , Tanta  fu  l’ucciflone  di  quegli  buomini  ualorofibhe  non  fi  riera  per 

inondi 
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irunzi  fin’ a quel  giorno  nel  Regno  di  Gierufalcmme  ueduta  altretantd . Rii «afe 
quel  Regno  quafl  del  tutto  confufo.cr  indebolito  di  fòrze,ejfendofl Militi  anco • 
ra  del  tutto  i cuori  de  i faggi . Di  maniera  che  fe  non  fujjcro  fiati  [ubilo  uifita 

ti  mifericordiofamcntc  da  colui  > che  uiene  da  alto , farebbero  caduti  nel  profin» 
do  della  di fperatione,  con  animo  rifoluto  di  abandonartl  Regno;  utdendoji  cofi 
pochi, e debili, e mal' atti  da  quelle  parti  a pajfar  in  Occidente, temendo  le  città  ma 
ritime  de  gli  inimici , polle  cofi  dalla  parte  delira, come  dalla  finidra  : Perche, co 
me  habbiamo  dettola  Laodicea  di  Soria,flna  gli  ultimi  confini  dell'Egitto , non 
pojfedeuano  i nollri  altro  che  due  città  a i lidi  del  mare , le  quali  erano  loppe , t 
Ccfarea  prefa  di  nuouo , Onde  quelli  che  andauano  in  Gierufalcmme  per  diuotio 
ne , ritornauano  quanto  piu  pretto , uedendo  la  debolezza  de  i no firt-jt emendo  di 
non  effer  con  efii  loro  auiluppati  in  molte  miferie . 

il  Re  fuggendo  per  camini  difufati,  giunfe  ad  A rfur , e dapoi  ini  oppe , Onde 

s'adunarono  tutte  le  genti  del  Regno  per  darfoccorfo  al  Re.il  quale  azzuffi* 
tojl  di  nuouo  con  gli  inimici  riman  uincitorc . Cap.  i » 


IL  Re  che  fuggendo  tenetia  la  uia  del  monte , bauendo  perduti  quelli  che  Toc» 
cÓpagnauano,[i  faluò  per  il  feruitio  del  cauattofopra  il  quale  era  monta  to,cr 
per  la  guida  fattagli  dall’Arabo  , onde  tutta  la  notte  s'andò  nafeondendo 
per  quei  luoghi  deferti . giunta  la  mattina , dui  che  erano  con  effo  lui , rimafero 
nel  mezzo  della  imbofeata  de  gli  inimici,  cr  il  Re  fi  faluò,effcndo  paffuto  nel  mez 
Zo  di  loro,  fuggendo,f opra  quel  cauallo  corritore, tanto  ebegionfe  ad  Arfur,do - 
ve  poi  fu  raccolto  lietamente  da  ifuoi  che  guardauano  quel  cafleUo,  mangiato 
che  b e bbe,er  che  fi  fu  rihauuto  alquanto , perche  era  molto  afflitto  dalla  fame, c 
dalla  fete,e  dal  correre . Onde  parue  che  diurnamente  gli  occorreffe  quello  che 

fi  dice  degli  auenne . Perde  quel  medtfìmo giorno , nello  fpatio  di  un'hora,pri 
ma , s’era  partito  da  quel  cabrilo  un  grofitfiimo  numero  de’  nemici , che  baueuano 
tutto  quel  giorno  combattuto  atte  porte  del  cadetto  con  qu<  Qi  di  dentro  » e r fe  fi 
fiffero  firmati  unhoradi  piu , hauerebber  colto  il  Re  che  fopragiungcua,  che  no 
fi farebbe  potuto  faluare  dalle  loro  mani . Era  varia  la  fama  delle  cofe  del  Re, per 
che  alcuni  pochi  che  fuggirono  dalla  zuffa  » effendo  giorni  in  Gierufalcmme,  dice 
nano  cbe’l  Rr  era  flato  Smozzato  co  gli  altri.  Il  Vefcouo  di  Udda,il  quale  bave» 
ua  udita  e quafl  ueduta  l'ucciflone  di  quelli  che  erano  nelcafletto  di  Ramula , ha» 
tendo  lafciata  la  fua  chic  fa , s’erafuggendo  retirato  in  Ioppe,doue  effendo  dimail 
dato  dtl  Rc,di([e  che  non  ne  fxpeua  cofa  alcuna  : ma  che  quelli  che  furono  trottati 
nel  prefìdio, tutti  erano  flati  tagliati  a pezzi;  e diceua  ancora  ch'egli  per  fdua  rfl 
la  vita, era  fuggito  di  nafcoflo . Per  tutto  il  Regno  doutfìdiceuano  quefte  co» 
fe  fi  faceva  grandifimopianto, né  fi  vedeva  in  tutte  le  parti , altro  che  lagrime, e 
Jójfcmjiffidandojl  ogn'uno  della  propria  aita , onde  defidcr aitano  tutti  una  morte 

[ubiti 
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fubiU , per  non  ueier  ifiratij  della gente  Cbrisliana,c  la  defilai  ione  del  Regno . 
Haucndo  dunque  i fifcirifie  lagrimc,c  la  medi  tu  imgombrato  tutto  il  Regno , 
gionfe  il  Re, come  la  falla  matutina  che  rivenda  nel  mezzo  di  una  nube,  che  ef* 
fendo  ufeito  di  Antipatridafl  fece  gettar  con  uiu  naue  a loppe, doue  fu  da  i Citta 
dini  raccolto  con  tanto  maggior  allegrezza  quanto  piu  era  fuori  difieranzala 
fua  uenuta  ; egiongendo  fcacciò  col  fio  fereno  lontane  le  tenebre  ,fie gnendo  co 
la  fua  prefentu  ogni  aerfòfeo  di  meftitia . Era  già  ufeita  quella  nuoua  per  tutte 
te  parti  del  R egno,onde  quella  nuoua  che  prima  haueua  auilitigli  animi,  la  fiera 
Za  della  feconda  i ritornò  nel  primo  ttigore . In  tanto  H ugonc  era  uenuto  con 

ottanta  caualli  in  foccorfo  del  Re  finiti  Arfur . come  il  Re  n'hebbe  la  nuoua  fu» 
hito  ufcì  con  quelle  genti,che  fi  trouauano  in  loppe  per  incontrarlo.temendo  che 
gli  inimici  fiarfl  per  quel  paefe , non  gli  facefjcro  qualche  imbofcata\oucro  s'adu 
najjero  injleme  per  tagliarli  la  faada;  rincontratolo  dunque  s'abbracciarono  in» 
fieme  amore uolmente , cr  unite  le  loro genti  inficine , entrarono  in  loppe  con 
grandifiima  allegrezza  dei  Cittadini . In  tanto  mandò  il  Rr  a chiamar  il  foccor 
fo  di  quelli  che  babitauano  alla  montagna, i quali  quanto  piu  prefa  furono  in  pun 
tojì pofero  in  camino  per  faade  difufate , temendo  i nemici  che  feorreuano  tutto 
ti  paefe,&  in  pochi  giorni  gionftro  in  Arfur, e partiti  di  là  incontrarono  i nemi 
ci,di  maniera  che  con  gran  difficoltà  gionftro  al  fine  in  loppe  con  f aiuto  del  Si» 
gnorc  .erano quelli  che gionfero  ultimamente  da  nouanta  caualli . Hauendoli 
raccolti  il  Re,  fu  quafì  ritornato  in  fieranza  di  uendicarfl  delle  ingiurie  riceuute 
da  nemici , e renderle  loro  ben  prefio  con  ufura . Pofte  dunque  inficme  le  ftiegen 
ti,e  me  fiele  in  bcttagliajiuife  le  fue  fchiere  eofi  di  fanteria,come  di  caualleria , fe 
tondo  il  cofiumedel guerreggiare,zr  ufcì  in  campagna  cotra  i nemici, poco  prez 
Zandolaloro  granii  fiima  moltitudine . erano  all  bora  i nemici  lontani  da  tre  mi» 
glia  da  i nofai , che  teffeuano  ficaie, cr  faceuano  machine  di  tutte  le  forti , con  le 
quali  penfauano  di  potcrflageuolmente  impadronire  di  quella  città  nemica , e far 
prigione  il  Rf  con  tutti  i Cittadini  che  u’erano  dentro  ,e  tenerli  come  uili  fchiaui . 
Mentre  dunque  che  erano  intenti  alle  machine , il  Rf  fopragionfc  loro  con  le  fue 
genti  aUtmprouifo . uedendo  queflo  i nemici,  CT  che  erano  prouocati  da  quelli 
che  erano  tenuti  per  uinti,diedero  con  ogni prefazza  di  mano  alle  armi,  e fenza 
alcun  timore  gli  andauano  a rincontrarc,kaUendogli  hoggimai  come  gente  perdu 
ti.  In  tanto  i noftri  i caricauano,come  defìderofl  di  render  loro  al  doppio  le  offefe 
riceuute , e fìmigliauano  tanti  leoni  fdegnati  a iqitalifuffero  fiati  tolti  ì figliuoli; 
nel  combatter  con  tutte  le  forze  per  le  loro  Donne,  e figlioli  e per  la  libertà  della 
patri a;e  come fefujfe  loro  l lato  infufo  un  nuouo  uigore  dal  cielo,  rompeuano  l'or 
dine  delle  fchiere  nemiche  con  le  fi  aie, taglia  ione  un  gran  numero  a pezzi;*’  met 
tendo  gli  altri  in  difordine,ey  in  fuga, non  parue  però  li  noftri  di feguitargli  piu 
liingamentc,pcr  effer  cofl  pochi  come  erano:  ma  gionti  ne  gli  alloggiamenti  de  ne 
mici  prefero  le fioglie,e  fecero  preda  de  gli  Afini, de  i Camelli, delle  t ende  de  iva 
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giglioni ,t  delle  uette>tuglie;c  da  poi  ritornarono  uittoriojl  in  loppe  con granJifi 
finta  allegrezza  del  popolo;e  da  aU'hora  in  poi  s lette  il  Regno  m quiete  logorio 
di  fette  me  fi. 

S'impadroni  in  tanto  Tancredi  di  A pania  e Laodicea  Città  nobilitine . 
Cap.  lj. 

Mentre  che  fi  faceuanoquefte  cofe  diuerfamente  nel  n.egno,Tancredi  ha • 
uedo  mejfe  tnfleme  tutte  le  fue  giti  da  dibattere  eoft  da  piedi  come  da  et 
uallo  da  tutte  le  parti  che  gli  erano  foggette,afJediò  Apamta,  Metropoli 
nobile  della  Celefìria:  c r battendo  continoato  l' afri  dio,  fecondo  il  collume  di  otti • 
tno  Prencipe,  con  la  douuta  inflantia  ; tentando  tutte  lefirade  per  occuparla,  le» 
vado  le  dififc  a i nemici , e non  lafciando  cofa  adietro  che  potefje  trauagliar  offra 
matteria  ufandoui  ogni  diligenza  cr  ogni  folecitudine , col  fattore  della  bontà 
diuina , alfine  prefe  quella  città, allargando  i termini  del  fuo  P rencipato . baut l- 
tala  il  me  defhno  giorno  frinfe  rcfjcrcito  fuo  aRaimprefadi  Laodicea, che  crasi 
l'horain  potere  de’  Greci  ,e  la  prefe  medeflniamente  conalcune  antiche  condi • 
tioni  di  quella  città  Jc  quali  conteneuano,cbe  tutta  uolta  che  alcun  Trencipc  s’im 
padroniua  di  Apanua  > il  medefimo  giorno  gli  fulje  da  i cittadini  confignata  Lao 
dicea  .fi  legge  che  C una  e f altra  nobili  finta  città  fu  edificata  da  Seleucofigliuo • 
lo  di  Antioco , cr  funse  l'altra  hebbe  il  nome  dalle  fue  figliuole,uné  detta  Apa» 
mia, e l'altra  Laodicea . Q uefto  potiamo  dir  di  Laodicea,cb’eUa  c nominata  fra  le 
fette  città  dell' Afra  minore ;come  fi  Igge  nell' Apocalijfe  di  Giouanni , Quello  che 
tu  uedi fcriuilo  nel  libro, e mandalo  alle  fette  Cbiefc , Eftfo,Smirna,Pcrgamo,Tia 
tbira,  Sardis, Filadelfia, c Laodicea . Fu  Laodicea  ancora,  per  il  teftimonio  di 

Vlpuno , fatta  Colonia  dal  D/ho  Seuero  ; dicendo  ne  i Digefli  de  ea  .rit.de  ceuf. 
r Laodicea  Colonia  in  Soriana  quale  il  D iuo  Seuero,per  i fuoi  meriti  nelle guer 
re  di  ltalia,conceffr  le  leggi  Italiane,  conducendo  poi  il  Signore  i negocij , diede 
fine  in  un  fol  uiaggio  rancredi  all'opera  di  molti  giorni , pigliando  a un  tòpo  due 
città  ricche  di  gran  territorio , di  Borghi , e di  caflclli , le  quali  quel  Prencipe  a • 
mator  di  Dio , cr  amato  da  Dio , e fedele , cr  lUulhrcper  il  fuo  ualorejiebbe  fili» 
cernente , e fu  molto  girato  a quel  popolo , come  quello  che  gli  fuccedeuano  ben* 
tutte  le  cofe . 

"Baldouino  dal  Borgo  Conte  di  Ediffit,  prefe  per  mogliera  la  figliuola  del  Duca  Ga 
brielo . Cap.  24 

IN  tanto  Baldouino  Conte  diEdtfraJhuomo  iUuftrc , e lodeiiole  da  tutte  le  para 
ti,cbefu,comefl  è detto  ,fucceffore  al  Re,nel  Contato, reggeua  congiuntisi 
e prudentia  ifuoi  foggetti  > efrendo  uenuto  molto  in  foretto  > come  frauente* 
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Itole  a tutti  i fuoi  ui  cittì . effendo  poi fenzx  mogli  tu  t figliuoli , prtfe  per  moglie 
ré  Morfia  figliuolu  di  Gabriclo,Duca  di  Mclctcnru , con  unagrandifiima  fommx 
di  deturi  per  dote . era  Gabrielo  di  lingua, di  nationc,c  di  babito  Armeno:  ma  pe* 
rò  Greco  di  fide . Auenne  che  troiundofi  Gabrielo  iu  ottimo  fiato,  Baldovino 

ancora  dall’altra  parte  fi  trouaua  in  tranquiùità^he  lofceltno  di  Cortanè , Cugl 
no  di  Baldouino , buomo  nobile  in  Francia, del  paefe  di  Guafcogna,  l’andò  a ritro 
tiare,  e gli  diffe  che  non  battendo  ne  terre,  ne  poffefitoni , fu  ntee fiit  alo  ad  andarfe 
ne  procacciando  in  paefe, nel  quale  il  Signore  gli  baueua  dato  il  poffeffo  di  un  bel 
lifiimo flato , tenendo  egli  all' bora  una  gran  parte  di  quella  Proitincia  che  è intor 
no  il  gran  fiume  Eufrate,neUa  quale  fono  le  città  di  Concio, e di  Tulupa,  con  mol 
ti  altri  riccbifiimi  Camelli, e fòrti  ; come  Turbejfe , H amptas,  Rettendes , cr  mol • 
ti  altri  ; bauendo  lafciata  a lui folamente  la  parte  oltra  il  fiume  Gi  ordano , piu  ui 
cina  a i nemici , ritenendofì  una  fola  città  di  Samojato  delle  pili  conueneuoli.cra 
quell’ buomo  molto  ornato  della  prudentia  del  mondo , e circonfletto  nel  trattar  i 
negotif.e  prudente  molto  nel  diffoner  le  cofc  famigliari,come  perfit  tifiimo  padre 
difamiglia,cbe  fa  prouifìone  delle  cofc  utili;cr  era  liberale  ancora  doue  il  ricer • 
caua  la  nectfiità.ntl  rimanente  poi  erapiu  preilo  parco  che  nò,diligentifiimo  nel • 
li  cura  famigliare,  offeruatorc  de  i giuramenti,  fobrionel  mangiare,  e non  fi 
pigliaua  molta  cura  degli  babiti , c de  gli  ornamenti  del  fuo  corpo . Onde  quel 
la  parte  della  p rouincia  che  gli  era  fiata  concefja  liberalmente  dal  Conte , la  reg • 
geni  con  molta  induftria,comc  abo  ndantt  di  tutte  le  cofc . 

Boxmondo  liberato  dalla  pregione , ritornò  in  Antiochia  ; doue  rxccolfc  Dabcr * 
to  che  fuggiux  benignamente . Cap.  15 

IN  quei  tempi  Boxmondo  Prencipe  di  Antiocbu,buomo  iUufire,  e lodeuole  in 
tutte  le  qualità, eficndo  mirato  boggimai  dalla  grafia  di  Dio, fu  ricattato  con 
unagrofiifiima  tagliatila  pregionc,ncUa  quale  era  fiato  quattr’anni  còtinui, 
onde  tornò  in  Antiochia  doue  fu  raccolto  cògràde  allegrezza  dal  P atriarcha , 
tutto  il  popolo,  e fu  digrandifiima  confolatione  la  fua  uenuta , a tutto  il  fico  Pren 
capato, cr  a tutta  la  P rouincia . Hauendopoi  Boamondo  conofciuto  quanto  pru 
dentemcnte,e  fedelmente  Tancredi  ìuucua  governato  il  fuo  Précipato,  che  gli  era 
fiato  raccomandato , bauendolo  accrefciuto  con  la  prefa  di  due  nobilifime  città, 
il  ringratià  grandemente^  gli  conceffc  per  lui,  cr  per  gli  beredi  fuoi  una  parte 
di  quello  flato, in  ricompenft  delle  cofc  fatte  per  lutee  non  molto  dapoi,come  fi  di 
rà,  glielo  rinontiò  liberamente  tutto.  Incominciò  intanto  a rinfrefcarfll’ini- 
micitia  che  fu  già  fra’l  Rr  e Dabcrto  P 'atriarcha,  che  pareva  aWbora  quafi  fletto 
tot  per  opera  e malignità  di  Arnolfò  Arcbiadiacono  di  Gierufalcme ,dtl  quale  bah - 
Starno  piu  uolte  fatta  mentioneàl  quale  minislraua  continuamente  nuoue  cagio • 
ai  di  odio, e di  1 degno , ritrovando  ogni  giorno  nuoue  occafioni  di f cadalo,  e creb 
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bero  di  numeri  i sdegni  loro-, che  effendofiper  la  coftui  operi  folleulto  quifitut 
to  il  clero  contri  il  Patriircba  ; non  poteiulo  l'huomo  pio, e rthgiofo,  c T imito* 
re  detti  picepiu  lungimente  foflenire  quelle  continue  ifjlittioni;lifciò  1 un  tipo 
li  cittì  fanta.e  li  fui  chieptjcome  poiiero  di  cófiglio,e  bifognofo  di  liuto,  cr  fi  re 
tiri  ipp'ejjo  il  Prencipe  Boimondo,il  quale  il  nccolfe  bonoratamentc  » e fi  mof* 
fe  1 tinto  maggior  mifericordii  di  lui , quinto  piu  conofceui,cbe  per  cigionful 
eri  fiuto  promoffo  1 quelli  liti  fimi  dignità  del  Patriarcato ,e  perche  non  Ji  trit 
teneffe  piu  lungimente  con  lui  di  quello  che  eri  conueneuole  lun  tint  buomo,gli 
ef. igni  liberalmente  con  bomgritii  di  Bernardo  Patriarchi  di  Antiochia,  U 
cbiefidifmGeorgio  che  era  nella  mede  fimi  cittì,  con  grandifiime  p offe  fi  ioni , 
V entrate  per  fuo  trattenimento  fin’ a tinto  che  fuffe  tempo  atto  per  potere  paf » 
fare  infume  con  lui  in  Puglia  5 come  fi  dirà  nel  fucceffo  dek'Hi(torii,cbefu  lift * 
Iute, e quiete  dell'buomo  finto . 

Scacciato  Daberto  fu  fatto  confufxmente  Patriircba  di  Gierufixlcmme  E brenta* 
ro.  V Re  in  tanto  affedia  Tolemiidi , ma  non  gli  f accede  felicemente  quella 
imprefa, che  ui  fu  ferito  mortalmente.  Cip.  1 6 

Ingannato  il  Rr  dalla  maligniti  di  Arnolfo, battendo  lafciito  diparte  il  timor 
di  Dio,fcacciando  il  Patriarchi  Daberto, fu  ancora  indutto  a far  molto  peg* 
gio, perche  hauendo  tifato  dalla  fui  hbremaro  buomo  femplic e e religiofo , il 
pofe  nella  fedii  Pitriarchale . era  uenuto  l'huomo  femphee  in  quelle  parti  con  la 
prima  ifpeduione.e  fu  grato  ad  ognuno  meritamente  per  li  fui  bone  Hi  conuer* 
fttionetma  eri  poi  molto  pieno  di  uni  groj]a,e  fprezzeuole  ignorintii,dindofi  a- 
credere  di  potere  ufurpire  la  digititi  pitrurcbile,uiuendo  ancori  il  Titriarcbi. 
il  meiefhno  inno  che  fu  diH'incarmtione  del  Signore  11  mille  e cento  e tre,  intor 
no  il  principio  della  prmiuen,effendofi  celebriti  li  folennitì  della  Pafqua  del  Si 
gnore  in  Gierufalemme  , hauendo  il  Rf  adunate  tutte  le  fue genti  di  guerra , affé 
dio  Tolemaidi  : li  quale  è città  maritimi  della  vrouincu  di  fenicia , cr  èfotio 
Tiro  Metropoli  col  fuo  Porto  dentro, e fuori  delle  muratone  poffono  Harcficwrc 
molte  naui . hi  T olemaida  un  fito  molto  commodo  e fertile  fra l monte , c'I  mare » 
Cr  ui  paffa  pel  mezzo  il  fiume  Belo . la  fama  è cbeTolomco , c r A cone  fratelli 
la  circolarono  di  mitraglia  groffa,zr  hauédola  diuifa  pel  mezzo  1 ciafcuna  del 
le  due  parti  diede  il  fuo  nome  : però  hoggidi  ritiene  dui  nomi,  Tolemaide‘,eT 
Accone,come  fanno  ancora  quafi  tutte  le  città  della  Soria,che  hanno  per  ciafcuna 
dui,e  tre  nomi . Gionto  il  Re  con  le  fue  genti  a Tolemaida , non  la  potè  necefiitar 
ad  arrenderli  per  non  battere  amata  per  mare  : ma  hauendo  dato  il  guaflo  a i bor 
ghi,e  tagliati  a pezzi  alcuni  cittadini,e  fatta  una  groffa  preda  di  beHiame , tro * 
nato  fuori  della  citti,leuinio  raffedio  fe  ne  ritornò  a loppe , e 7 uolendo  pajjare 
per  Ce  farei , auenne  che  al  luogo  detto  Pietra  tagliata,  appreffo  rito  antiqua. 
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fra  Cafjrnum , e D or  dm  terre  maritime  , chiamato  hoggidì  il  diflretto  , rincori* 
trò  un  buon  numero  di  ladroni  che  taglixuano  quel  camino  a i mandanti , contra 
i quali  fpinfe  con  impeto , e ne  tagliò  molti  a pezzi  > mettendo  il  rimanente  in  fu 
ga . A uenne  che  tirando  uno  di  loro  un'arma  d'btfta,  colfe  a cafo  il  Rr,  e r hauc* 
dogli  paffute  le  code  uicine  al  cuore , qua/i  che  non  l' ammazzò  ; nondimeno  per 
diUgcntia  de  i medici , fi  rifanò  in  qual  fi  uoglia  modo  con  cauterij , e falafii  ; ma 
la  medefima  fiuta  a certi  tempi  s' tncrudciiua , egli  daua grandmano  trauaglio . 

Il  Conte  di  Tolofa  edificò  un  coltello  inanti  a Tripoli , er  il  chiamò  il  monte  Pe* 
regrino . Cap.  17* 

IN  quei  giorni  Raimondo  Conte  di  Tolofa , da  poi  che  s'impadronì  della  Cittì 
diTortofa,  andana  come  buomo  di  grand animo  eyuero  amico  di  Dio,  di 
giorno  in  giorno  allargando  i termini  del  fuo  fiato  . OnSera  continuamente 
folecito  in  pcnfarc  come  baucfjc  potuto  fcacciargli  infideli  di  quelle  parti , CT  a 
quitto  fine  fece  un  forte  in  un  certo  colle  che  era  in  faccia  della  città  di  Tripoli, 
ma  lontano  però  da  due  miglia,  e gli  pofe  nome  monte  Peregrino , come  quello 
che  fu  fatto  da  Peregrini  ,afin  che  hauefje  il  nome  confondente  all'effetto , il 
qual  nome  continua  fin  al  di  d'hoggi , e fu  quel  luogo  molto  forte , e per  natura , 
e per  arte . Trauagliaua  il  Conte  giorno  e notte  fenza  giamai  ripofare  quelli  di 
Tripoli , e s’haueua  fatti  tributari , non  folamente  i Tripolitani , ma  ancora  tut* 
te  le  tene  uicine  Sogli  ini  orno  : e fi  faccua  ubidire  come  s'ha  ueffe  hauuto  l'int  te* 
ropoffefio  della  città . Gli  nacque  ancora  in  quel  luogo, di  fua  moglicra  Donna 
iOu&nfimu  cr  dinota , un  figliuolo , che  fecondo  il  cofìume  de  fuoi  antichi , / M 
chiamato  A mphoffo , il  quale  fu  poi  fuo  fueceffore  nel  Contato  di  T olofa  . 

Ritorna  il  ne  aW affé  dio  UT olemaida,  confidando  fi  nel foccerfo  de  Gcnoue fi,  t 
la  prefe  al  fine  per  forza.  Cip. 

L'Anno  dell'  incarnatione  del  Signore  Mille  cento  e quattro, hauendo  il 
Re  adunate  tutte  le  fue  genti  del  me  fe  ii  Maggio  che  erano  atte  a maneg- 
giare le  armi,  tornò  aWaffedio  di  Tolemaida  , hauendo  prefa  i occafione 
dell'armata  Genouefe  che  in  quei  giorni  baueuaprefo  terra  in  Soria  con  fettan* 
ta galee.  Come  prima  n'hebbe  la  nuoux  il  Rf , mandò  al  Generale , inuitandolo 
con  parole  amicheuoli , che  prima  che  uolcffe  ritornar  con  l armata , faccffefei* 
uitioa  christo  ycomc  fice  già  altre  uolte  la  medefima  annata  Genouefe  qua* 
do  fi  prefe  Ce  farea  , aggiongendola  al  Rrgno  di  Gierufalemmc  con  perpetua  glo 
ria  di  Ha  loro  natione , oltra  rutile  che  ne  riportarono . Al  fine  effendofi  trapofli 
alcun  b uomini  pieni  di  prudentia , che  tentauano  di  ridur  il  negotio  a buona  ri* 
folutionci  rifpofero  i Genoueft,  che feconcedcua  loro ilRc  perpetuamente  la 
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terza  P&tt  dettai  trito , e dell'utile  del  porto  per  le  naui  che  ui  umiliano , t che 
haueffiro  nella  Città  una  Chiefa , et  una firada  con  le  loro  giuriduioni , che  taf* 
fat Udrebbero  di  buon  cuore  in  quella  imprefa.  Piacquero  le  loro  condi t ioni  al 
Kc,&  al  configlio , onde  bruendole  confirmate  col  nodo  delia  fede,  e con  la  fot • 
toferittione  dì  ambedue  le  parti , uoltaronoi  Genouefi  leuele  uerfo  Tolem.ddx, 
nel  medefimo  tempo  che’l  Re  fpinfc  a quella  medefima  uolta  l'effercito  per  terra  , 
c la  circondarono  a ognintorno,  che  i Cittadini  non  poteuanopiu  ne  entrare  ne 
ufcire,onde  trauagliauano giorno , e notte  quelli  di  dentro.finza  giamai  lafciarli 
ripofare , quando  conte  machine,  e quando  con  diuerfi  infirumenti  trouati  da 
gli  ingegni  de  gli  huomini , gettando  a terra  le  torri  con  grofiifiime  pietre , con 
le  quali  continoamente  le  tormentauano . dauano  ancora  ffefifiimi  affala  per  ter 
r a, e per  mare . Di  maniera  che  erano  diramente  trauagliati  i miferi  Cittadini  » 
che  foprauiueuano , effendone  molti  tagliati  a pezzi  alle  diftfie,  e non  poteuano 
hoggimai  piu  fopportare  le  rouine  di  quell' affidio  : tjfendo  feorfì  koramai  uinti 
giorni , che  i noftri  dauano  loro  continuamente  [ affollo , e che  e$i  fi  difende  nano, 
furono  conclufe  alcune  conditioni,  che  poteffero  i Cittadini  ufeir  fuori  con  le  loro 
donne,  e figliuoli , et  i mobili  loro,  c r andare  liberamente  da  quella  parte  che  pia » 
ceffi  loro  : e che  quelli  che  uoleuano  rimanere  nelle  loro  cafi , non  uolendo  aban- 
donar  le , pagando  il  loro  tributo  fanno  inanno  alRc  , poteffero  nmanerui  fi* 
curarne  lite.  Diedero  con  quefie  conditioni  i Tripolitani  la  Città  nelle  mani  del 
Rejl  quale  afiignò  fubito  a Genouefi  la  terza  parte  dell'entrateja  brada  Ja  Chic 
fa,  e quanto  baueua  promeffo  loro.  E da  quefta  fati  ione,  nacque  una  tranquillità » 
t fìcurezz a a i legni  che  paffauano  per  quei  mari , potendo  a piacer  loro  ripofarfl 
fieramente  in  quel  porto , effindo  liberi  quei  lidi  da  nemici . 

Corra  di  Mefopotamia  affi  dia  t a da  Tancredi , da  Baldouino , ty  dagli  altri  ; 

Onde  gli  affidiatifiinti  dalla  fame  fi  configliano  di  arrenderli . Cap.  i?» 

IN  quel  medefimo  anno  il  Prencipe  Boom  ondo  con  tutti  i Magifirati  di  quella 
Prouincia , con  Tancredi , e con  Baldouino  Conte  di  Ediffa , infieme  con  lo» 
feelino  fuo  paréte, adunati  infieme, fi  diedero  la  fide  l un  con  l'altro , di  far 
f imprefa  pajfando  [Eufrate,  di  Corra  città  uicina  a Edif)a,cbe  fi  teneua  peri  ne» 
mici . Onde  hauendo  adunate  tutte  le  fue  genti  da  guerra,  e fatto  uenir  foccorfo 
da  diuerfi  parti-,  il  giorno  determinato  battendo  paffuto  [Eufrate  fi  trouarono 
tutti  in  Ediffa  .furono  ancora  in  quella  infelice  imprefa , i neri  Religiofi,  e lumi 
della  Chiefa  Berndrdo  Patriarcba  di  Antiochia,  Daberto  Patrianba  di  Gierufa* 
lemme , che  bandito , et  uagabonio  dalla  fua  Chiefa  fi  tr ottoni ua  in  A ntiochia , e 
Benedetto  Ardue feouo  di  Ediffa . Adunati  dunque  tutti  infieme  con  tutte  le  loro 
genti ,faceuano ogn opra  dimetter  ineffecutione  la  deliberation loro . Corra > 
per  quanto  narrano  tbiftoric  antiche»  c il  luogo  dout  habità  Tbarc , hauendo  co 

affo 
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ejfo  lui  Air  aliamo  fuo  figliuolo, e Loth figliuolo  di  Haramfuo  nipote , fuggendo 
dsVr  de  Caldei , cr  andando  in  Canaan , come  contiene  il  fecondo  libro  del  Ce * 
tie/ì , e doue  mori  ancora  : e doue  Abrakamo  hebbe  la  ri  fi  od  a dal  Signore  , che 
ufcijfe  della  fuaterra,  edella  Jua  parentela , per  andare  a ueder  gli  effetti  delle 
promt filoni  : c r è ancora  il  luog  o doue  Craffo  Dittatore  de  i Romani, brune  l’oro 
che  gli  fu  appref rotato  da  i Partiti , tanto  dejlderaro  da  lui . Gionti  dunque  a que 
fla  Città  , la  circondarono  dt ognintorno  con  t’al)edio,come  già  baueuano  delibi • 
rato , non  effendo  neceffarto  efiugnarla  altramente , che  uietare  l’entrar  e f ufei • 
re  a i Cittadini,  i quali  baueuano  pochifiima  uettouaglia  dentro,  et  ne  era  cagio» 
ne  Baldouino  Conte  di  Edijfa,  che  ufaua  ogni  diligentia , e face ua  ogn  opra  di  ri • 
durre  quella  terra  in  necefiità  di  uettouaglie,a  fin  che  necefiitati  dalla  fatue  s’arrc 
defjero.ll  modo  dunque  col  quale  tétauano  di  tmpadronirfi  diCarra  era  qucfto , 
cheejfendofraEdiffaeCarra,cheeranolontanel'unadall’altrada  xim  . mi» 
glia , un  fiume , che  difeorreua  pel  mezzo  , il  quale  con  molti  riunii  rigando  quel 
piano  il  rende  uà  firrtiIifiimo,<y  abondantifiimo , hautua  quel  terreno  anticamite 
quella  limitatione , che  tutto  quello  che  era  di  qua  intorno  il  fiume, s'intendeua 
jenza  alcuna  diffen/iont  del  territorio  di  Eiiffa  » e quello  di  là , del  territorio  di 
Corra . Onde  uedendo  Baldouino  , che  non  erano  portate  per  di  fuori , alla  città 
de  nemici , uettouaglie  di  forte  alcuna , ma  che  i Cittadini  fé  ne  procacciauano  da 
i luoghi  che  baueuano  comuni  infime  con  lui , uolfe  egli  piu  prejlo  rimaner  pri • 
uo  della  comodità  della  fua  parte , che  lafciar  che  i nemici  che  non  baueuano  abon 
danza  di  uettouaglie  da  altra  parte , ne  pigliaffero  la  parte  loro  in  quei  luoghi,  di 
modo  che  conte  fieffe  correrie  non  lafciaua  che  bauejfero  alcun utile  in  quella  par 
te , per  ridurli  in  necefiità , fierando  di  hauere  uettouaglia  a batanza  per  Edijfa, 
eperlefue  genti , dal  paefe  che  è oltra  il  fiume  Eufrate . Effendo  dunque  quelli  di 
Corra  priui  di  quefta  comodità  che  erano  accottimati  di  hauere  ne  i fudetti  luo* 
gbi  communi , erano  uenuti  a una  efirema  necefiità , come  fi  uide  manifet amente 
per  il  fucceffo , preueduto  già  molti  anni  prima . Gionti  dunque  gli  offe  diati  a 
una  eccefiiua  necefiità,  non  baueuano  altro  rifugio  che  folecitari  Prcncipi  dt 
oriente  con  lettere  e corrieri, a dar  loro  foccorfo,  auif indoli  che  fé  non  erano  pre 
&i,  che  erano  necefiitati  cedere  alla  fame.  Alfine  non  uedendo  poi  imiferi  Cit» 
tadini  comparer  alcuno  aiuto,  crefcendo  di  giorno  in  giorno  piu  la  fame,  confi * 
gliatifì  infime  prefero  rifolutione  di  arrender  fi  piu  pretto  che  morire  data  fame 
nella  città , c r uenir  meno  per  mancamento  di  uettouaglie . 


» 
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Vengono  i notori  in  dijjc n/ione  del  Dominio  della  Città . In  tanto  i Cittadini  pi* 
gitano  dentro  il  foccorfo , c r efjcndofi  azzuffati  con  i notori , furono  uincim 
tori,  c r i noftri furono  in  un  ejlremo  pericolo . Cap,  3 o. 

VScironofu  ori  i Cittadini  di  Carra  , e s'arrefero  fenzì alcuna  conia  ione. 
In  tanto  nacque  unacontentione  fraiPrencipi  Chrtftiani,  quali  fonti 
dalli  màdia  e daWauaritia , s'accotoauano  parte  al  Prencipe  Boamondo, 
e parte  a B aldouino , che  ambidoi  uoleuano  il  Dominio  di  Carra , cr  effer  eia • 
feuno  il  primo  a piantar  il  fuo  toendardo  nella  città  ; la  onde  per  quella  d ifferen * 
Za  deliberarono  d’induggiar  al  giorno  fegutnìe  a occupare  Carra,  et  intanto  ac* 
rommodar  fepoteuano  quel  difparere  di  poca  importanza . Impararono  dunque 
alTbora  con  rifperientia , quanto  fla  uero  quel  prouerbio , che  tiniuggio  con* 
duce  feco  il  pericolo^  quell  altro , è fempre  nocciuto  il  differire  a quelli  che  fono 
in  punto . perche  prima  che  fi  feopriffe  il  giorno  ,fopragiunfe  una  tanta  moltitu* 
dine  de  nemici, <y  un  tanto  fiaucnteuole  effercito  de  Turchi , che  i notori  uennero 
in  diffidenza  della  uita  loro . haueua  f effercito  nemico  condotto  ancora  una  grS* 
difima  abondanza  di  ucttouaglic , e s' erano  acutamente  e con  prudentia  accori* 
dati  inflcmc,  di  diuiderfì  in  due  fchiere,  e che  mentre  che  una  combatteua,  o prò * 
fieramente,  0 infelicemente  coni  noftri,  l'altra  conducetele  ucttouaglic  nella 
città , come  fecero  : pache  effendo  alquanto  inalzato  il  giorno , fi  miffao  i ne* 
mici  in  battaglia  pa  combattere,  lanciando  da  parte  quelli  che  conduccuano  te 
monitioni  ; non  hauendo  quelli  che  doueuano  azzuffa ft  alcuna  fieranza  di  uit 
toria , ne  di  pota  lungamente  far  reftftentia  a i notori , pur  che  trattene ftao  ìan* 
to  i noftri  che  le  uettouaglie  entrajjero  dentro  in  foccorfo  de  gli  affediati . In  tan- 
to uedendo  i noftri  Prcnctpi  che  i nemici  fi  metteuano  in  battaglia  pa  ccmbatte* 
re , e fi  ancora  ordinarono  la  fantaia , e la  cauallcria  difionendola  pa  ordine  a i 
luoghi  fuoi , facendo  ambidoi  i Patriarchi  i ragionamenti  all'effacito , per  inani* 
mare  i foldati  a combatta  ualorofamente . Nondimeno  effendo  quel  giorno  i no* 
fin  abandonati  dal  Signore , nongiouarono , nè  le  parole , nè  le  t fortation  loro  ; 
pache  non  prima  furono  azzuffiti  con  i nemici,  che  incominciorono  a cedae , t 
dapoi  a fuggire  uagognofamente,  baiandogli  alloggiamenti  in  preda  a i nemi • 
ci , e le  loro  fioglie;  tentando  di  ritrouar  falute , la  doue  non  la  poteuano  bauae. 
Pache  lafciando  i nemici  a dietro  gli  archi , f pregiando  alt  bora  il  fauitio  loro  » 
con  le  fpade  in  mano  faceuano  una  grandiftima  uccifìone  ; effendo  fatto  pregiont 
il  Conte  di  Ediffa , cr  Iofcelino  fuo  parente  > che  poi  legati  e toretti  furono  con* 
dotti  nel  paefe  de  nemici . S'era  il  Prencipe  Boamondó , e Tancredi  inficine  con 
funoeraltroPatriarcha  re  tirati  fuori  di  quel  tumulto  d'arme,  e fuggendo  per 
camino  capati , e di  fu  fati  gion fero  a Ediffa  fenza  alcuna  offefa  ; effendoftf  A r* 
ciuc feouo  della  mede (ima  città  come  huomo  femplice , auiluppato  fra  quelli  che 
combatteuano , doue  fu  fatto  pregione , e fubtto  incatenato  infume  con  gli  alai. 

Onde 
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Ondt  Mietute  che  tffenio  poi  dato  in  guardi*  di  un  certo  cbridtano , il  quale  ha* 
vendo  pieù  de  cafìfuoi , conofcendolo  per  Vefcouo,  e con  pericolo  della  propria 
vita  il  lafdò  fuggire , onde  fra  pochi  giorni  con  t aiuto  di  Dio  gionfe  in  Ediffa , e 
fu  congrandifiima  allegrezza  raccolto  da  i Cittadini . Trattenendo/l  in  tanto  il 
Prencipe  B oamondo  in  quella  Città , bebbe  la  nuoua  come  il  Conte  per  cag  ione 
de'fuoi  peccati  era  refiato  pregione , onde  lafciò  con  confentimento  de  i Cittadi • 
m , che  Tancredi  baueffe  il  Dominio  di  Ediffa , con  quefla  condir  ione , che  ritor» 
Vendo  il  Conte  in  liberti  fubito  gliela  doueffe  fenz*  alcuna  difficolti  raffi grtare  ; 
battendo  prefo  poi  f opra  di  fe  la  cura  di  rifeattar  lofeelino . Non  fi  legge  ne  pri • 
ma , ne  dapoi , che  in  tutto  l Oriente  fujfe  una  battaglia  piu  pericolofadi  quefla 
per  i cbrtfìiani , ne  una  tanta  uccifione  di  huomini  ualorofi  > & una  fuga  tanto 
infame  delle  noftregenti^ome  quefla . 
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Battendo  il  Prencipe  Boamondo , eonfìgnato  Io  dato  di  Ediffa  a Tancredi* 
pefiò  in  Trancia,  doue  prefe  per  moglicra  la  figliuola  del  Re,  e D aber* 
to  Patriarcba  di  Gicrufalemmc  andò  a Roma . Et  il  Rr  lafcia  fua  mo » 
gliera  legittima,fcnz*  che  fìa  conofciuta  la  cagione.  Cap.  i. 

Affata  Teliate;  effrndo  il  Prencipe  Bo mondo  mol 
to  trauagluto  da  grofitfiimi  debiti  » per  dar  or» 
dine  di  pagarli,  e per  poter  condurre  maggior  mi 
mero  di  gente  a quella  impreja  dalle  parti  di  Oc» 
adente  : bauendo  lafciata  la  cura  generale  di 
tutto  il  fuo  principato , e di  tutta  la  fuagiuridi» 
tione  al  fuo  carifiimo  parente,  nauigà  in  Puglia , 
conducendo  con  effo  lui  Dabcrto  Patriarcba  di 

Gicrufalemme.  Giorno  in  Puglia  non  ut  fi  fermò 

mo Ito, che  accòpagnato  bonoratamente  da  i fuoi , pafiò  le  A /pi,  cranio  a ritro» 
Vare  Felippo  Re  di  Francia,dal  qual  ottenne  fra  f altre  cofe  due  fuc  figliuole,  uno 
chiamata  Condantia,nata  di  legittimo  matrimonio,  che  fu  fua  moglicra , e l'alt  ré 
tbùauta  Cecilia,  la  quale  effendo  ConteffiiAngio , fregiandoli  manto  ter* 
♦<.  . Oo  ritirato 
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ritiriti  appreffo  il  Rr , che  li  raccolte  uiuendo  incori  la  mogliera , destinando 
di  darli  per  moglim  a Tancredi fuo  nipote  ^mandandola  in  Puglia . Uiuendo  poi 
Boimonio  risoluti  tutti  ifuoi  negocif  col  Re,  il  quale  uoleuamedeflmamente 
pafftril  nure  con  un  grofifimo  esercito  di  finteria,  e cavalleria,  ritornò  in 
Puglia . In  tanto  andò  il  Patriarchi  Diber to  a Roma,  doueft  querelò  dell' ingiù* 
rie  che  fojlcncua , mani /effondo  li  grandi/ ima  malignità  di  Arnolfo , infume  co 
la  flnifiri  intent  ione  del  Re , udendo  kmiliarc  la  Cbiefa  del  Signore , moffe  ogrt 
uno, narrando  quefle  cofr,a  pietà  de  cajl fuoi , acquistando  la  grada  uniucrfalc  di 
ogn'uno.  tionhaucua  follmente  il  Re  commejjo  qucK errore  enorme  contri  H 
Patriarchi , e contri  la  Chiefa  uniuerfale  : ma  ancora  rinontiò  la  moglim , che 
haueiu  condotta  in  E diffa  mentre  che  ucra  il  Conte , fenza  che  fuffe  cono fc tuta 
Ucagicne,  fenza  ejfcr condriti,  o hauer confejfato come  quello ebeffregiaud 
la  legge  del  matrimonio  la  rinontiò , e la  conftrinfe  per  f orza  a farfl  monaca  nel 
mona/lerio  di  Sant' Amia  > madre  della  madre  di  Dio  fempre  ungine , luogo  di 
Gi erufalcmme , pollo  unfo  Oriente  alla  porta  di  Giofaphat , apprcfjo  il  lago  che 
anticamente  era  detto  la  VrobatLa  Pifcina , doue  Jl  mojhano  boggi  di  anco • 
ra  lefpelonche , doue , fecondo  le  traditioni , Gioachino  cr  Anna  > babitauano 
infleme  ; or  doue  nacque  ancora  Maria  Vergine . Erano  quid  tre,  o quattro 
donniciuole , che  faccuano  pr  off  ione  di  uita  monachile,  alle  quali  diede  il  Rr, 
per  cagion  della  moglicra,moU e entrate  cr poffef  ioni . Si  diranno  uarumcntc 
le  cagioni  perche  il  Rf  s'm  alienato  dalla  magherà.  Dicendo  ale  uni, che  l’haue • 
ua  lafciata  per  pigliarne  urn  piu  ricca , e piu  nobile , c migliorar  la  conditionc 
fui  ,epcrufctrc  di  pcuertàÀaìla  quale  m molto  affitto,  con  una  gr  off  ima  do* 
te . Altri  diceuano  poi  che  laReinicome  mal' accorta  ,cr  imprudente  haueua fot 
to  torto  al  letto  maritale  . Qjtando  parue  poiché  lietamente  haueffe  da  princi* 
pio  prefol'habito  Religiofo , contar fatido  molto  bone  fornente  quei  primi  giorni 
nel  monaferio:  nondimeno  dapoi  hauendo  prefaT  occafione  saprefrntò  al  Rr 
con  alcuni  inganni  trouat  i da  lei,  et  ottenne  licentia  di  andar  fino  a Contamino* 
poh  a uifttar  i parenti , e foìleuore  quel  monaferio  dalla  poucrtà . Onde  partita/l 
con  quella  inuentìonc , fi  diede  a una  uita  fozzi  » e fcandalofa , hauendo  gettato 
l habito  della  Religione  ,fott omettendo/ a ciafcuno , fenza  bauer  alcun  rifletto 
afta  nobiltà  fui  > ne  meno  alla  dignità  Reale  poffeduta  un  tempo . 


Venne  l morte  Raimondo  Conte  diTolofa,  e\fu  fuo  fucceffòre  Guglielmo 
Giordano  fuo  nipote.  Rodoangran  Prencipe  de  Turchi  entrami  pae fedi 
Cbrijliam  . Tancredi  fé  gli  fa  alt  incontro,  e confufo  il  fece  fuggire  . 
Capitolo . 2. 


'anno  feguente  che  fu  dall  incarninone  Mille  cento  e cinque , Raimondo 
Conte  diTolofa,  huomo  Religiofo , che temeua  Dio , e lodevole  di  ogni 
Uluftrc  qualità  , le  imprefe  bonorate  del  quale  meritarebbero  i volumi  in* 

tierif. 
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ffiSzifc' jCttss&s^i 

di  Raimondo , e da  effcr  molto  lodata  coli  ^ con^mLl  *eU<umo 

di  quelli  che  uerranno , poi  c&r  qutQapereoli!^^  TT°  J‘ prfJh,te,comc 

Jocon  ogni  dtligcntia  dalle  genti  della  fuacortea 

poi  che  baueua  ueduto  il  frutto  di  tutte  le  Tue  fanc  hr  TJ  j 

piupreftofacnficio  del  Signore , cfc 

Mm/o  1/  «rro  «utfro , alquale  elfendo  detto  che SS£  , **"""*’  • ?»■ 
W,  noffr  p,«  prrfto  dar  fine  aBafua  pafrione , cr  effer  depilo  di  croci  TaU'lldui 

mano  .cberettrarftpunto  dalTtncom, notata  noftra  falcone  Intani!  *2 

bauendo  adunato  <U 

dShbùluTagUm^fréM’ Com(prinu  Ttncredi n'hthbe l'auifo  tdu 
nojabtto le fre genti , co/?*  t<w|to  coor  da  piedi  ,econ  ogni  diligenti  Candì 

~V*cJuc  genti , e marchio  come  prima  fu  fuori  di  Antiochia  uerfo  Art  A,  ! 

C Mlau!rrìAU'U  *rjnd,J*,nU  moìtituJne  de  nemicitcome  e ratino  aSfato 

Onde  hauendo  dimandato  bumilmenteC aiuto  del  Signore , oh  afTali  Wm  -* 

imprio  /rro-o  quafì  tefla  i Turchi  per  difenderti  : nuTf 
dtfordinati  poi  dalt impeto  delle  genti  di  T Scredi, fi  diedero  a fuggir,  rm,5l 

ini  ! h ‘tt0TU  J,Zran<ìlfil»u  confala!  ione  a i noflri , p4r<Wo  /oro  *’r/7rre 
W qualche  parte  ricompenfati  di  quello  che  piu  uoltc  battei  no  perdute -ti  ricute 
trono  molto  ancora de  boni  caualli  cofì  de  i morti , comediquctti  eh! er anodi 
|uno  in  mano  gettati  a terra  dall'impeto  loro . 

Oo  s j-j 
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Si  ff  or  fero  gli  Egittij  co  potenti  fimo  efferato  per  il  territorio  di  Gieruftlemme. 
Si  contrapone  ilRc  con  le  fue  genti,  efa  una  grande  ueciflone,  et  una  gran 
preda»  mettendo  gli  altri  in  fuga.  Co|>.  3* 

NE/  mede  fimo  tempo  andarono  alcuni  Prencipi  de'  Turchi  a trouar  il  G* 
tifò  di  Egitto.egli  differo  : Quelli  peregrini  che  poco  fi  fono  entrati  per 
forza  nel  paefe  tuo , come  prodighi  delle  uite  loro , hanno  bauuto  ardóre 
di  contrapor/ì aU'ejfercito  tuojnundato  nel  paefe  acquifìato  da  efU , confidando^ 
nella  loro  moltitudine , hanno  prefa  una  tanta  audacia . Hora  che  la  maggior  par 
te  de  i Prencipi  loro  fono  ritornati  a i loro  paefi , e che  fono , quafl  dicroti  di  po 
ter  baucre  piu  nuouofoccorfo  di  altri  peregriniebe  uengbino  in  quelle  parti , c 
.thè  fono  molti  pochi  in  numero,  e poueri , bauendo  consumato  tutto  il  loro  baue • 
re  in  molte  ijpeditioni  fatte  per  inanti  ; perche  non  pigliamo  noi  quefla  oecaftone, 
Jccofi  pare  alla  Maeflà  tua  , cr  facendo  elettionedi  unPrencipe  dei  tuoi,  non 
andiamo  a ricuperare  quella  prouincia  occupata  da  quell'infelice  popolo?  P iac 
qitero  quelle  ragioni  come  perfettifime  alCalifo  ; Onde  fubito  comandò  che 
s’adunaffe  un  potcntifiimo  cjfcrcito  per  terra , c r una  griffa  armata  per  mare,com 
partendo  gli  honori , e le  utilità  a i Prencipi  di  mano  in  mano , c r incarnirne* • 
doli  in  Soria  . Gionto  reffercito  in  Afcalona  , diedero  un  grand’ifpauento  4 
tutto  quel  paefe  . Come  prima  ne  hebbe  l'auifo  il  Re  , adunò  tutte  le  fue 
fòrze  , con  quella  maggior  preftezz*  che  puote , t marchiò  uerfo  loppe,  bauen» 
domandato  un  editto  per  re]fercito,ebe  ui  fi  trouafferofenz' alcuno  indugio  tutti 
le  fue  genti,  le  quali  ui  furono  quanto  piu  preflo.ui  uenne  ancora  Ebremaro  P4* 
triarcha  di  Gicrufalcmc,  bauendo  portato  con  rffo  lui  il  font  if imo  legno  della  ero 
ce  del  Signore . Fatta  fubito  il  Re  far  la  mofìra  a tutto  reffercito  fi  trouò  baue • 
re  duomi  la  fanti,e  cinquecento  cauaUi , effendogh  inimici  ( per  quanto  fi  diceua ) 
da  xv.  milarftra  quelli  che  erano  fopra  l'armata, i quali  ejjendo  partiti  da  Afe* 
Iona, marchiarono  fubito  uerfo  loppe, e pafiido  da  Azoto  jl  diuifero  in  due  fchie 
re ;una  delle  quali  marebiaua  uerfo  Ramula  per  prouocare  le  genti  del  Re  abat ■ 
tagliai  l'altra  andaua  alla  imprefa  di  loppe  per  eff  ugnarla  , mentre  cbe'l  Re 
ftaua  combattendo  con  l'altra febiera  ; con  f aiuto  di  quelli  che  erano  fopra  f or» 
mata . con  queflo  ordine  dunque  effendo  diuifi in  due  febiere,  una  parte  marchiò 
Uerfo  Ramula, e gionti  ne  diedero  il fegno  a quella  terra, con  un  grand  fiimo  tire* 
fito  di  trombe , e di  tamburi , e qué&o  a fine  di  prouoear  il  Rf  ad  azzuffarfl  con 
e fi  loro;  cr  in  tanto  [altra  febiera  poteffe  col  fauor  dell'amata  pafftr  flcuramen 
te  a loppe  : ma  rimafero  nani  i loro  pen/ìeri.percbe  come  prima  uidero  il  Re  che 
s’auicmua  con  le  fue  genti  ; rimafero  le  loro  faccie  pallide , e quafl  che  trema* 
nano  per  la  paura . onde  fubito  fecero  chiamare  T altra  febiera  » tenendofi  a gran 
penafìcuri  tutti  uniti  infime  per  poter  difrndtrfl  dalle  fòrze  del  Rr;  onde  auen* 
ne  che  marchiando  unitamente  infime  U legioni  fingendo  il  Re  con  impeto  con 
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ira  * nemici j adoppiando  le  fòrze  a fuoi  con  Feffcmpio  eie  daua  del  fuo  udore 
the'l  Patriarchi  medefimamente  portaua  inanzi  i combattenti, il finti  fimo  legno 
della  croce , auifando,cr  ricordando  a i chriftiani  che  nonfl  fcordajfcro  di  quello , 
che  per  cagione  de  i peccati  notori , uolfe  procurar  la  falute  nojlrafopra  il  mede 
fimo  legno . comandando  loro  ancoraché  combatteffero  ualorofamente  contro 
gli  inimici  della  fide  di  c H ri  sto  , con  ffreranza  di  bauer  la  reminone  di  tutti  i 
loro  peccati  , affrettando  la  mercede  dal  Sigiusrc  , che  fuole  render  a i fuoi  il  piu 
delle  uolte  cento  per  uno . Fatti  dunque  i notori  piu  animofi  per  le  parole  del 

Patriarchi  , facciano  ogtihora  maggior  impeto  contro  i nemici , onde  bauendo 
dimandato  l aiuto  di  Dio,ficcro  una  grandifiima  ucciJìonc,c  dapoi  in  poco  tempo 
tnefii  tutti  gli  altri  in  fuga,  uenne  a morte  in  quella  battaglia  il  gouematorc  S A 
fcalona, effendo  fuggito  il  Procuratore  per  mezzo  V effercito . dicefi  che  in  quella 
Zuffa  ui  rimafero  morti  da  quattro  mila  di  quelli  di  Egitto ,e  dei  noftri  da  fcf* 
fanti . Ottennero  i notori,per  la  mifericordia  di  Dio,gliaUoggiamenti  de  ne • 
mici,cr  ui  trottarono  ungrofipimo  numero  di  camelli , afini,e  caualli,  con  molte 
riccbifiime ffrog/ie,cr  una  ricccbifiima febiera  di fchiaui,cbe  menarono  con  efii 
toro  , ritornando  lieti  e fcflcggcuoli  in  loppe . Rimafe  pregiane  ancora  un  no- 

tile che  altre  uolte  fu  Procuratore  nella  cittì  di  A cone,cb  e fece  poi  pagar  al  Re 
per  la  fui  liberatane  uintimila  feudi  di  taglia . In  tanto  l'armata  nemica  ian* 
daua  trattenédo  nel  porto  di  I oppe.ma  come  intefe  poi  che  era  flato  rotto  il  loro  ej 
JercitOfColfauore  dcR'Oftro^hc  ah'horafu  \loro  molto  commodo  fi  retirarono  i 
legni  nel  porto  di  Tiro , e dapoi  defiderando  di  ritornar  in  Egitto  , furono  affali ■ 
ti  da  una  fortuna  di  mare,  che  sbaragliò  Tarmata , onde  ùnti  naue  che  non  fi  potè 
nano  reggere  nel  mare  per  il  grani impeto  de'  uenti , prefero  terra  ne  i noftri  li » 
di,  e furono  prefi  da  i noftri , oltra  i morti  « da  duemila  marinari  t ciurme  da 
remo . 

Ritornando  D aberto  potriareba  con  lettere  Apoftolìchc,uennc  a morte  a M efiim 
na  in  Sicilia,  onde  Ebremaro  fe  n'andò  a Roma;douefu  eletto  Potriareba  poi 

il  Vefcouo  d'Arli  Legato . Cap.  4 

. « • • • .... 

IN  tanto  effendo  ftato  trattenuto  lungamente  a Roma, da  P apa  Pafcale,  Daber 
to  Potriareba  di  Gierufdlemmejiolendo  rimaner  informata  a pieno  la  chic  fa 
Romand; fc’l  Re  di  Gicrufalemme , e quelli  che  l'baueuano  / cacciato, itole uano 
produrre  co  fa  alcuna  contro  di  lui,cbe  moflrajfe  apertamente  la  ragione  perche  F 
haueuano  [cacciatoyion  comparcdo  alcuno  che  gli  producete  cofa  alcuna  coirà  » 
ne  ui  effendo  altro  fe  non  che  era  flato  f cacciato  dada  fòrza  del  Re , parve  che  po* 
teffe  ritornare  affoluto  intieramente  ; c r decompagna  to  da  un  breve  Apoflolico 
della  fua  liberationc  in  GierufalemmeauUa  fedia, dalla  quale  fu  ingiuflamete  fcac 
eia  to . Onde  partitoli  da  Roma  ,gionfe  in  Sicilia , e mentre  cheli  trattenne  in 

, .Blefiin* 
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Kefiina, affrettando  di  potere  pafjare  ,fu  fopr agiunto  da  una  graui fiima  infimi* 
tà,che'l  conduffe  a mortela  quattordici  dt  Giugno , battendo  poffeiuta  la  cbiefi 
della  [anta  città.quattr  anni  in  pace, e tre  in  eftlio . Hauendo  Ebremaro  intefa , 
ejjeitdo  nella  fedta  Patriarcale ,la  morte  di  Daberto  ,cbe  ritomaua  affilato  per  ri 
pigliarfi  la  fin  fedia, deliberò  egli  ancora  di  paffar  a Roma, per  giulUftcarfì  deU'in 
noccntu  fua,e  far  fède,  come  contra  fua  uoglia,e  per  fòrza  f haueuano  creato  P a* 
triareba:  ma  giorno  in  Roma  non  potè  impetrare  co  fa  alcuna,  al  fine  ottenne  che 
U (òffe  afiignato  un  Legato  in  Gierufalcmc  che  poteffe  pigliar  le  fue  difefe,il  qual 
fu  Gibelino  Ardue feouo  et  Arti , huomo  di  età  maturati  quale  per  ordine  del  Po» 
pa , giorno  in  Gierufalcmme,  adunò  il  Concilio  di  tutti  i Vefcoui  del  Regno, e qui 
ui  i infimo  a pieno  delle  ragioni  di  Ebremaro.Et  hauendo  poi  conofciuto  per  te 
( limoni  degni  di  fide , e lontani  da  ogni  oppofìtionetebe  Daberto  fenza  alcuna  ca 
gione  legitima,era  flato  fc  ac  ciato  dalla  malignità  <f  Arnolfc,  e dalla  uiolentia  del 
Re,e  ebe  Ebremaro  uiuendo  ancora  il  Patriarcba,e  chi  baiieua  la  comunione  del 
la  cbitfajhaueua  occupata  la  fedia,il  depofe  del  Patriarcato  ,per  t autorità  data* 
gli  dal  Papa  : concedendogli  per  la  fua  femplicità , e marauiglio  fa  religione  Ja 
cbiefadi  Cefarea , che  uacaua  alt  bara.  Effendo  dapoi  in  corJentione  il  popolo,  ©■ 
il  clero , intorno  felettione  del  nuouo  vatriareba  di  Gierufalcmme  ,fu  affegnoto 
un  giorno  determinato  per  trattar  di  quefla  eie t (ione,  e dopo  molte , e molte  opi • 
nionitconcorfcro  tutti  unitamétc,in  eleggere  Gibelino  Legato  della  fedia  Apollo 
lica, e’ Ipofero  nella  fediaPatriarchale  ; e dicefi  che  fu  fatta  quefla  elettione  per 
aflutia  di  Arnolfo,  per  effer  Gibelino  ueccbio , e di  età  non  molto  lontana  dalla 
morte.  Il  medefìmo  anno  dell' mearnatione  del  Signore, Mille  e cento  efttte,s'im 
bofearono  gli  Afcaloniti,feeondo  il  loro  codume , appreffo  il  camino  che  uà  da 
Gierufalcmme  al  mare, in  luoghi  comodi  alla  malignità  loro,cr  erano  da  mille  fan 
ti, e cinquecento  cauaUi,come  qutUi  che  haueuano  intefo , che  fi  partiua  un  buon 
numero  de  i noflri  da  loppe  per  andar  in  Gierufalcmme  ; onde  uolendo  efegune 
con  gl  i inganni , quello  che  non  potcuano  con  le  fòrze, non  fapendo  i noflri  co  fa 
alcuna , marchiando  incautamente  ,diedcro  nell' imbofeata  ; onde  effendo  molta 
fretti  da  nemici  e non  fapendo  fi  douruano  far  tefia  ,o  ceder  e'à  l'impeto  de'  ne • 
mici , al  fine  non  daua  loro  tempo  di  deliberare . Perche  uedendo,o  che  haue- 
uano da  morire  uergognofamente,o  combattere  animofamentc , fecero  di  necef* 
fità  uertù;  prefero  ardire^ol  quale  quelli  che  prima  gli  haueuano  qua  fi  impau * 
riti, effendo  affatiti  con  impeto  da  i noflri  ;non  potendo  re  fi  fine  cerne  fi  upidi , in» 
cominciarono  a cedere , e poco  da  poi  a metterfl  in  fuga , rimanendone  una  gran 
parte  morti, e pregioni . Onde  bebbero  i noflri  col  fauor  della  bontà  diuina  quel 
la  uittoria  con  perdita  f riamente  di  tre  buomini  a piedi  ; & andarono  lietamen * 
te  dapoi  in  Gierufalcmme  • 
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'Rugo  di  finto  Abdcmaro  Signor  di  Tiberiadc  ,fabrica  un  caftctio  ne  i colli  che 
fono  a cimitero  alia  citù  di  Tiro^hiumato  Torone . effendofi  poi  azzuffa 
to  con  le  genti  di  Dimafcojrimane ferito  a morte, della  qual  feriti  mori,  tutto 
che  fuffe  uincitore . Gli  Afe  doniti  [inno  un'ìmbofcata  a i nojbri,  cr  fono  té 
glint  a pezzi'  cip.  5 

TZnendoJÌ  in  quel  me  de  fimo  tempo  la  città  di  Tiro  da  i nemici non  lafi 'dando 
in  modo  alcuno  paffar  i noftri piu  olirà , Hugo  di finto  Abdemaro  huomo 
nobile  e potente*  di  pia  ricordatione , il  quale  dopo  Tancredi  fu  Signor 
di  Tiberiadc , trauagliauafpefjo  i nemici  confpeffe  e nife  osi  e correrie, e tanto  qui 
to  portaua  la  diftantia  che  era  dalla  città  di  Tiberiadc  a quella  di  Tiro,  che  era  lo 
ffiatio  di  xxx. migliate  perche  andando  e ritornando  fofteneuano  le  fue  genti 
grandmimi  pcricoli,non  effendo  nel  mezzo  di  quefle  due  città, pre/ldio  o fòrtez • 
Z*  alcuna,  doue  fi potefjcro  rctirar  i fuoi , cr  faluarfl  in  ogni occaflonc.fuggeu * 
do  r impeto  de’  nemici  ; deliberò  Fhuomo  ualorofo  di  edificar  un  camello  nel  col * 
te  alto  che  Uà  a caualiero  alla  città  di  Tiroah/lante  dalla  città  da  duo  miglia , nel 
luogo  detto  anticamente  Tiberini  quale  coltello  fiffie  alla  cima  del  monte,  e gli 
pofe  nome  Torone . era  quel  luogo  fèdi  mare,cl  monte  Libano , pollo  quafi  nel 
mezzo, e tanto  dtflante  da  T irò, quanto  da  vaeneadejiella  tribù  di  Arfiur,  di  per* 
f et  tifiimo , e fano  aere , e di  fertili  fiimo  terreno  fieno  di  uiti,e  di  arbori , molto 
comodo  a fari  frutti  cbefuole  produrre  la  terra, non  fidamente  giouò  quel  calici 
loaWhora  per  afiicurar  le  genti  dì  Hugo, ma  gioua  ancora  al  dì  d’toggi , afiicu • 
rando  medeflmmcntc  i pajjaggicri , effendo  molto  forte , onde  è commodo  a Ti* 
ro»Cr  a tutto  il  Regno , porgendo  olirà  di  queflo  grandmimi  utili,  non  s indugiò 
molto  dopò  che  fu  findato  il  caHeUo  ,che  effendo  entrato  Hugone  nel  paefie  nemi • 
*o*on  fet  tanta  caudUi  ,s  azzuffò  con  quattro  mila  cavalli  di  quelli  di  Damafico, 
CT  il  fecòdo  giorno  fu  molto  trauagliato  da  i nemici,  il  terzo  giorno  poi  con  mie 
glior  augurio  fomefe gli  fuffe  flato  comunicato  un  ualorcfiopra  naturale  dal  eie 
lo/y  una  fòrza  fopra  bumana , azzuffatofljnejji  in  fuga  i nemici, con  F aiuto  del 
Signore  : effendo  èato  ferito  egli  in  qlla  zuffa  mortalmcte,  della  qual  ferita  uenne 
poi  a morte  l huomo  prudente  ,er  ualorofo  ,e  molto  per  i meriti  fuoi  grato  al 
Ke,e  lodato  da  tutto  il  Regno.  Vi  rimafero  morti  da  duccnto  de’  nemici  ,c r altre 
tanti  cauatti  furono  prefì  da  i noUri  • Furono  ueduti  il  mede  fimo  giorno  fegni 

e prodigij  nelFOriente . Perche  nello  /patio  di  quaranta  giorni  e piu  ,fu  ueduté 
nel  principio  della  notte , la  Cometa  con  una  lunghi  filma  coda;efu  veduto  anco * 
ra  Ù Sole  dal  principio  del  giorno  fin àWbor a tcrza,bauer  dui  altri foli,Funo  per 
parte,  ciafcuno  di  uguale  grandezzu;ma  però  di  minore  fplendore  di  quello  dei 
Sole.  Fu  ueduto  ancora  Torco  t elette  dijlinto  di  diucrfl  colori  ; le  quali  tutte  co 
fe  prefiggi  nano  qualche  danno  irremediabile  al  mondo . 

"Effendo 
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Bjfendo  ritenuto  di  Tranci 'a  in  Puglia  B oamondo , entrò  congrofiifilnto  efjerci» 
to  ne  i confini  de  i Greci  per  dar  il  guajlo;al fine  uolcdo  ritornar  in  Soria,ucn 
ne  a morte , battendo  Ufi ciato  un  figliuolo  » Cap.  6 

» j 

IN  quei  tempi  Alefiio  Imperadore  di  Conftantinopoli,  buomo  tri/lo,  e / celerà • 
to,daua  grandmimi  impedimenti  a quelli  che  paffando  per  il  fuo  paefe  uolcua • 
no  andar  in  Gierufilemme . Perche  nel  primo  paffaggio  delle  noftre  genti  che 
gli  furono  digrandifiimo  giouamento  , folleuó  contra  di  loro  Solimano  po» 
temi  fimo  Prencipe  di  Turchi  , e folcati  ancora  tutti  i Barbari  deU'Orien» 
te . contra  qui  Qi  del  fecondo  paffaggto  ancorale  quali  era  capo  il  Conte  di  P oit 
tó  ,faceuaogn  opra  che  fuffero  trauagliati  da  i Barbari  Jollecitati  da  lui  con 
lettere  e corrieri,  di  maniera  ebe  per  la  malignità  fua  poco  mancò  che  non  uemf» 
fero  meno  tutti . non  una  uolta  fola,o  due  malignò  contrai  nodri,ma  ogni  uol • 
ta  che  s'apprefentdua  f occaflonc , non  mancaua  di  offenderli  > tenendoli  a gran 
guadagno  tutti  danni  che  poteua  far  loro  * CT  i precipttij  ne  i quali  i focena  cade 
resulto  che  quado  erano  alla  prrfentiafuaoion  bauej]  ero  fé  nò  buone  parole^mo 
reuoli,e  benigne , e grandmimi  doni , per  poterli  poi  piu  facilmente  ingannare  , 
efjeruSdo  il  coftumc  de'  Grecite  i quali  uien  detto . Teme  i Greci  ancora  quando 
portano  doni.Haueua  Alefiio  foretto  U paffaggio  de'  Cbriftiani  Occidental', non 
Volendo  ebe  le  loro  forze  andaffero  crefcendo  in  Oriente  aie  che  fi  facefjtro  mag » 
giori  iperò  daua  loro  ogni  maniera  i impedimenti . R icordcuole  dunque  E04 
mondo  di  tante  ingiuriearùornando  dàlie  parti  ebe  fono  di  là  da  i monti , piglian- 
do fopra  di  fcjuttc  le  offefe  fatte  a i Cbriftianijbauendo  in  tffere  cinquemila  co» 
Halli,  e quaranta  mila  fantini  otto  di  S Ottobre, pafiò  connauinelpacfc  dell'  Im 
per  odor  e,  c bauendo  faeckeggiate  quafi  tutte  le  città  che  fono  a i lidi  del  mare  ,fte 
ebeggiò  ancora, cofì  la  prima  cometa  feconda  Albania,  effendo  poi  alTafiedio  di 
Durazzo  Metropoli  di  tutta  t Albania  % diede  tutto  il  paefe  in  preda  a i Soldati  . 
i quali  il  pofero  a fèrro,  e fiamma , apparecchiato  per  far  uendetta  de  i Cbriftiani 
col  fauor  di  Iddio  apaffar  piu  oltra  nel  paefe  de’  Greci . Clmperadore  in  tanto  ho 
vendo  meffe  infieme  le  fue  genti  andò  a rincontrarlo*  fece  gli  alloggiamenti  non 
molto  lontani  da  quelli  di  Boamondo , doue  uennero  col  mezzo  di  alcuni  amici  o 
tregua  infime , bauendo  Alefiio  datoilgiuramento,cbe  darebbe  fìneeramentr,  e 
fenza  inganno  aiuto , e fauore  da  indi  in  poi  a tutti  i cbrifliani  ,cbe  baurffero  vom 
luto  paffar  in  Gicrufalcmme;c  di  piu  hauertbbe  frenato  ( impeto  di  quelli  che  ha- 
ttejfero  uol  ut  0 uietar  loro  il  paffo . corfirmate  tutte  quefte  conditioni  col  nodo 
della  fède  da  alefiio , bauendo  medefimamente  giurato  Boamondo  fopra  il  petto 
fuojl  promiffero  V un  t altro  una  perpetua  micitia,e  fèdeltà  infime . Ritornò 

Boamondo  da  poi  in  Puglia  ,Ufciando  andari  peregrini  liberamente  ad  efrgnire 
iuoti  loro  in  Gierufalemme, doue  atrfecon  la  fua  corte  poi  alle  co  fé  famigliar!  . 
Vedale  feguente poi  bauendo  fatto  apparecchio  di  tutte  le  cofe  neceffarieafur  co 
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mino, e me  fi  in  punto  ì legni  perpaffarejnentre  che  fi  aita  per  metterfl  in  cumino , 
fòpragiunto  da  una  grane  infirmità,pafiòd  miglior  uita , baiando  lafciato  un 
figliuolo  foto  fuo  berede,  hauutodi  Condanna  figliuola  di  Filippo  Re  di  Francia 
fua  mogliera . Venne  mede/lmamente  in  quei  giorni  a morte  il  Re  di  Francia . 

Venne  ungrofiifimo  esercito  di  Turchi  di  Oriente  » per  occupar  Ediffa  ; a i qua 
li  fi  contrapofero  animofamente  Tancredi,  crii  Re . Cap.  7 

A Venne  in  quel  tempo  cbe'l  Conte  Baldouino , cr  I ofeelino  fuo  parente  , 
erano  ancora  prigioni  de  nemici,  che  una  grandi  finta  moltitudine  di  Tur 
chi  Radunarono  infleme  con  quella  occafione  dellabfentia  loro,o ’ ucne • 
ro  in  Mefopotamia,e?  entrati  nel  paefe  di  Edijfa,ui  fecero  di  grandifiimi  danni, 
bauendo  prefe  alcune  terre  per  forza, CT  abbruciati  i borghi  della  città,menàdo 
f regioni  i Faefani  col  bestiame  loro, di  nuniera  che  fuori  delle  muraglie  delle  ter 
re  non  era  flcuro  luogo  alcuno  ; per  ridurre  la  città  di  Ediffa , col  guadi 0 in  una 
efirema  necefiità  di  uettouaghe,  Tancredi  come  quello  che  haueua  la  cura  di  quel 
baefe , era  all' bora  per  forte  occupato  in  Aniiochia,deUa  quale  mcdcfinumentc  n 
haueua  la  cura  dopò  la  partita  di  Boamondo.  nondimeno  bauendo  hauuta  la  nuo 
ua,che  era  fopragionto  intorno  Edijfa  un  potentifiimo  ejfercito  di  Turchi  ; man » 
dò  a dimandar  il  Re  di  Gicrufalemmc,c  gli  ejfofe  la  cagione,  perche  haueua  man- 
dato per  lui , il  quale  fubito  con  quella  maggior  preftezz*  che  potè , adunò  tutte 
le  genti  pofitbili  del  fuo  Imperio , e pollone  infume  affai  buon  numero , le  uni  in • 
fkme  con  quelli  di  Tancredi , e marchiando  infime  pafforono  f K u frate,  e troua • 
tono  i nemici, come  erano  flati  prima  auifati , che  fc  otre  nano  tutto  il  paefe  a pi4 
cer  loro,  H attendo  i nemici  feopcrto  il  gionger  de  i noftri , Radunarono  infinite  , 
e non  ufeirono  piu  cofilicentiof amente  a fcorrcre  il  paefe, come  faceuano  prima  : 
e come  bebbero  piu  uolte  conosciute  le  forze  de  i noflri , tcmeuar.o  dapoi  di  az * 
Zaffar  fi  con  efii  loro , ma  non  però  fi  nfolutuano  di  ritornar  al  paefe  loro  ; per • 
che  fdpeuano  che  non  fi  farebbero  potuti  trattcnir  lungamente  quti  dui  P rencipi 
con  l’cfjercito  nel  paefe , per  tanto  penfuuno  col  trattcncrfi,Jifaflidirli , c ren» 
derli  la  fi, di  modo  che  pcnfaficro  a ritornarfene , quanto  piu  prefic ; ond'efii  hauef 
fero  potuto  continuare  le  loro  correrie ,&  i loro  ficchi  : ma  come  i noflri  bebbe* 
ro  conofciuta  Cintcntion  loro  ; fecero  configlio  infime  per  deliberare  quello  che 
fuffe  per  tornar  loro  piu  commodo , c prefero  rifolutione  di  condur  l cffercico  nel 
paefe  che  c intorno  l'Eufrate,abondantifimo  difrutti,ficni,bofcki,uettouiglie,e 
di  tutte  le  commodttà . Onde  bauendo  paffato  il  fiume , caricarono  tutti  i C<* 
m dii, a fi  ni,  e tutti  i caualli  da  foma , di  ucttouaglic  che  furono  badcuoli  per  mol 
ti  giorni, cr  le  portarono  nelle  città,e  ne  i forti  : e fptcialncnte  munirono  la  citta 
di  Ediffa  abondantemente . Non  pigliando/! poi  molta  cura  de  i corpi  delle  città, 
C de  i prefidij,  cifendo  ben  muniti  di  arme  di  buomini , e di  ucttouaglie.effcndofo • 
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lecitati  da  cofc  di  maggior  importàx.a,ritornaxono  al fiume  Eufrate;doue  pafan 
dolo  con  poche  barche,e picciolejrouarono  i nemici  che  baueuano  prefa  Poltra 
ripa  e gli  ftauano  affrettando  al  paffo  ,come  quelli  che  ofjeruauano gli  andamenti 
de  i noftri,  onde  ne  ammazzarono  molti  de  i nofhri , e molti  ne  fecero  prigioni  al 
la  prefentia  del  Rè, e di  Tancredi , che  non  poteuano  dar  loro  foccorfo  offendo* 
ut  il  fiume  di  mezzo  > U 1u*l{  n<>n  poteuano  poffare  fenza  barche , delle  quali  ue 
aerano  poche, e picciole,  e non  erano  bajìeuoli  a pajfar  l’ effercito  fenza  pericolo . 
Si  dolcuano  molto  i notori  delle  miferic  di  quelli  infelici, uedendoli  tagliar  a pez- 
zi >e  menar  preghiti , onde  fe  ne  tornarono  di  là  daW Eufrate  nel  paefe  notoro  , co 
mandando  a quelli  che  baueuano  ilgoucrno  in  mano,  che  fi  fòrtificaffero  con  ogni 
diligcntia . Furono  Armeni  quelli  che  gli  inimici  tagliarono  a pezzi  , e prefi 
alle  ffror.de  del  fiume  Eufrate  fi  quali  fuggendo  [ impeto  de’  Turchi , tentauano  di 
rctirarfl  in  luoghi  piu  Jlcuri . 

Ritorna  il  Conte  di  Edijfa  Ballottino  infume  con  I ofeelino , e muouono guerra  n 
Tancredi . Cap.  8 

L' Anno  feguente  che  fu  deWincarnatione  Mille  centoenoue  > B aldouino  ef» 
fendo  flato  pregione  cinque  anni  continui, de’  nemici  finfteme  con  lofeelino 
fuo  parente,ritornò,hauendo  datigli  oflaggi per  una  certa  fomma  di  iena 
ri, della  quale  era  conuenuto  per  la  fua  liberatione;con  i quali  usò  molta  mifericor 
dia  il  Signore  in  uero  nel  liberarli . Perche  effendo  i loro  oflaggi  pofli  in  un  cer 
to  camello fatto  buona  guardia;  trouorono  gli  oflaggi,  quelli  che  i guardauano 
aggrauati,o  dal  uino,o  dal  formo , gli  ammazzorono,  e fuggirono  fecretamen • 
te, e per  uie  difufate  di  notte  ,gionfero  a Ediffa . Quando  poi  il  Conte  fu  uici • 

no  ad  Ediffa  ; Dicefi  che  Tancredi  noi  uolfe  lafciar  entrare  :ma  al  fine  come  ri» 

cor  Aiuole  del  giuramento,  che  fece  al  Conte  pregione  ,Tancredi  quqido  gli 
fu  confignata  la  cittayritornato  in  fe  fleffo , commandò  ihegli  fuffe  rafignata  la 
città  con  tutto  il  paefe.  Mofi,  il  Conte,  et  lofeelino  da  quefla  ingiuriafintimaro* 
nolaguerra  aTancredi ; e ffrecialnuntc  lofeelino trauagliò  Tancredi  chehaue • 
ua  i fuoi  c alleili  oltra  il  fiume  Eufrate,  come  piu  uicino  alle  parti  di  Antiochia . 

A uenne  un  giorno  che  bauendo  chiamati  i Turchi  in  fuo  foccorfojntrò  nel  paefe 
del  P rencipc , mettendolo  a ferro  e fiamma;come  prima  nhebbe  l'auifo  il  Prenci * 
pe  fe  gli  fece  incontra  con  le  fue  giti , cr  azzuffatili  infìeme,  rimafero  morti  nel 
primo  impeto  da  cinquecento  foldati  . ma  dapoi  bauendo  ripigliate  le  far» 
ze,  e ridrizzate  le  fchiere  ; ammazzarono  quelli  del  P rencipc  un  grofiifimo  mi 
mero  di  Turchine  meffero  in  fug  t quelli  di  lofeelino . In  tanto  uedendo  i primi 

del  paefe, e quelli  che  baueuano  i fenfì  piu  effercitati,che  gli  odij  di  cefi  granfi bue» 
mini,erano  troppo  pericolofl  ,e  che  poteuano  fare  di  grandmimi  danni  al  popolo 
ebr filano ifi trapoferofu cfii,cyi rcconcihorono inficine . 
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Stranio  figliuolo  del  Conte  di  T olofa , pafiò  con  Ttnautd  de'  Genouefl  in  So* 
• ritentando  di  fucc  edere  nello  flato  del  padre , e Guglielmo  Giordano  fe  gli 
oppone  ;e  fi  piglia  prigione  Biblio . Cap.  8 

IN  quei  tempi  feltrando  figliuolo  della  felice  memoria  di  Raimondo  Conte 
di  Tolofa,gionfe  con  Formata  Genouefe  a Tr ipoli ,doue  trouà  che  Guglielmo 
Giordano  fuo  parente , era  uff  affé  dio  di  quella  città , c r ni  era  fempre  flato 
dopò  la  morte  del  Conte  che  fu  pur' intorno  a queWaffedio  affali  to  daW  infirmiti 
cbe’l  conduffe  a morte . Giorno  feltrando , nacque  una  diffenfione  fra  effo,  e Gu 
glieimo;  uoleua  feltrando  [accedere  nello  flato  del  padre,  dall'altra  parte  Gu* 
glieimo  non  gli  uoleua  cedere,  uedendoflhauer  impiegati  quattrinai  continui 
in  qurU'afJèdio , con  grandi  fiima  fpefa  e fatica  ; onde  uoleua  che  fuffe  fuo  quello 
tbe  baueua  acquiflato  con fudore;e  mentre  ebe  fi  tr  ottona  la  difficoltà  di  quefto 
negotio , fi  trapofero  molti  per  ridurli  a qualche  conditione  di  pace , e conchiufe 
ro  a fin  ebe  diuenijfero  amici , ebefoffero  concedute  a Guglielmo  le  città  di  A r* 
cbts , e di  Tortofd,con  le  loro  dependentie , e con  quelle  condii  ioni  diuennero  di 
mouo  amici , offendo  reilate  a Brinando  Tripoli , Bibho , e r il  monte  Peregrino 
con  le  loro  dependentie . concbiuft  quelli  patti , furono  riconciliati  inficine,  Gu * 
glieimo  per  quella  conce  filone  diuenne  uafallo  del  Prencipe  di  Antiochia,  al  quale 
giurò  dapoi  fedeltà  . H unendo  Bcltrando  pref  r f inueRiture  delle  terre  che  gli 

furono  ajfrgnatt  dal  Re  di  Gtcrufalcmmc , giurò  nelle  fue  mani  la  douuta  fidcl 
tà.  t’aggionfe  ancora  a qucU’accordo,chc  morendo  alcun  di  loro  fetida  figliuoli , 
t altro  fuccedeffe  fenza  cotradittione  nello  flato  del  morto . acchetata  qUa  difeor 
dia  con  quefta  tranfatttonc,  fuccrfje , ebe  per  cagion  legiera  nacque  dt fior  dia  fra 
» faldati  dell'uno, e l’altro  di  quejh  dui  Prencipi , onde  effendo  corfo  Guglielmo 
con  ogni  preitezz*  per  accommodarla  fu  ferito  da  una  faetta , della  qual  ferita 
Henne  poco  dapoi  a morte . S'andò  dicendo  che  fu  firito  per  inganni , et  infidie 
del  Conte  Beltrando,ma  fin’ al  di  Moggi  non  fi  è mai  potuto  f spere  da  qual  par * 
te  ueiuffe  quella  faetta.  tolto  dunque  di  uita  l'emulo, e competitore  di  quella  città , 
rimafe  Bcltrando  folo  a quell’ imprc fa . Era  l'armata  de'Gmouefi  con  la  quale  uen 
ne  B eltrando  di  fettantaGalee,con  i dui  generali  Genouefl  nobili, Anftldo,rt  H «* 
gone  E briaco,!  quali  uedendo  ebe  confumauano  per  ali'hora  il  tempo  intorno 
la  città  di  Tripoli,penfarono  ebe  non  fuffe  fe  non  bene  tentar  qualche  altrafattio 
ne  degna  di  memoria . Onde  bauendo  stufato  domesticamente  Bcltrando pre 
gatolo  che  uolefjc  effer  con  efii  loro,  con  f e fjercitofuo  per  terra  ; fecero  urla  uer 
fo  Biblio  città  marttima  della  Yeniciafoggetta  fpintualmente  alt Arciuefioua « 
to  di  TiroJeUa  quale  fa  mentione  Efebici  Profeta  dicendo,  I Vecchi  di  Biblio, 
C T i fuoi  prudenti  hanno  dato , o Tiro , i morituri, per  fruirti  nelle  tue  cofe  fa * 
migliori. è ancora  firitto  nel  fecondo  libro  de  i Re, Hanno  a Biblio  apparecchiati 
i legni  e le  pietre  perfabricar  la  cafa  del  Signore . Fu  Biblio  detta  anticamente 
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Lue, e fi  Ugge  che  hfu  fondata  da  Euro  fefto figliuolo  di  Canaan . Gionti  dunque 
i Genoncfì,e  le  genti  di  feltrando  la  circondarono  £ ognintorno  ber  mare  , e per 
terrari  maniera,cbe  rimafero  ifpauentatii  cittadini *e  diffidandoli  di  poterfi  dtfin 
der e, mandarono  a far  il  parlamento  co  Anfaldo,cr  Hugone  Ebriaco,generali  del 
Tarmata  Genouefe ,cr  uennero  a quelle  conucntioni,cbe  fé  uoleuano  dar  a quelli 
che  baueffero  uoluto  commodità  di  ufeire  liberamente  fuori  della  città  con  le  loro 
done,figliuoli,cr  a quelli  che  baueffero  uoluto  rimanere  a godere  le  cafe  loro,  gli 
baueffero  ben  trattati, che  erano  prontifitmi  aprire  le  porte , CT  introdurli  nella 
città  come  loro  Signori . furono  conceffe  loro  le  dimandate  conditioni , fi  come 
defìderauano . onde  confìgnarono  la  città  a i dui  generali  Genouefl  ; uno  de  i qua 
li  che  fu  Hugone  E briaco,  la  prefe  con  conditione  che  pagafjero  ognanno  un  ctt 
to  cenfofìn  a un  tempo  determinato,  alla  camera  di  Genoua,e  fa  Hugone  auo  del 
Signore  che  boggi  di  pefiiede  la  città, che  fi  chiama  col  medefimo  nome  e cogno» 
me . Ritornò,prcfa  quefla  città, fubito  l'armata  a Tripoli . 

Il  Re  Baldouino  marchiò  con  ogni preflczz*  a Tripoli:  e fir inforzò  tanto  faffe 
dio  che  la  fi  prefe . Cap.  io 

IN  tanto  battendo  intefo  il  Re  che  ramata  de'  Genouefl  dopò  la  prefa  di  B »* 
blio,s' andana  trattenendo  intorno  a Tripoli, fubito  ui  andò  con  ogni  preftez - 
Za, per  tentare  ,fe  i medeftmi  Genouefi  uoleffero  effere  con  effo  lui  aU'imprefa 
di  Tripoli,con  alcune  honefle  conditioni  ; fperando  con  l’aiuto  loro,  ageuolmcn - 
te  poterfi  impadronire  di  una  di  quelle  città  de  nemici , che  erano  a i lidi  del  ma» 
re . effendoui  ancora  quattro  terre  a i lidi  del  mare  che  $ erano  ribellate , le  quali 
erano  Beritbo, Sidone , Tiro, cr  Afcalona  , che  erano  molto  nmiebe  al  nuouo 
flato  dei  Chriflianiìn  quelle  parti,  non  taf dandoli  paffar  piu  oltre  ,tte  me» 
no  allargare  i loro  confini . giolito  il  Re  in  quelle  parti  f copri  quelli  che  s'affati» 
cattano  intorno  Vaffcdio  per  mare , e per  terra-, cr  diede  loro  una  grande  allegra* 
Z a co  la  fitta  prefeatia^ccrefcenio  tanto  T animo , e le  forze  loro,  intorno  rinco- 
minciato alfe  dio,  quanto  indebolì  quelle  degli  affé  diati,  e refe  uiligli  animi  loro 
onde  non  haueuano  piu  fferanza  alcuna  di  poterfi  difendere,  ucdtndo  gli  inimi»r 
ci  molto  piu  arditi  > e feroci  del  folito , giudicando  che  tutto  quello  ebe  s' andana 
dccrefcenJo  in  auantaggio  loro , s’andaffe  medeftmamente  indebolendo  a fé  mede- 
fimi  . Rinouattano  in  tanto  i nolhi , con  maggiore  flcurezz*  gli  “IJalti  * facendo 
con  diligenza  ognopra  di  Rringer  i nemici  da  tutte  le  parti,  come  s' baueffero  al» 
Thora  incominciato  quell’ affedio , che  haueuano  di  già  fofirnuto  fette  anni  conti» 
noui  con  granìifiime  fatiche . Conofcendo  dunque  gli  affediati , che  le  fòrze  dei 
nofiri  s' and aitano  di  giorno  in  giorno  facendo  magg  tori , e che  le  loro  aW  incon» 
tro  s'andauano  di  per  dì  facendo  minori , come  quelli  che  erano  boggi  mai  afflit 
tìflafii  dalle  lunghifiime  fatiche  > e che  non  haueuano  fferanza  alcuna  di  foc» 
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eorfo , effeniofl  confi  gitati  injìcmc  trai  tonano  come  bauejfero  potuto  porre  qual» 
che  fine  a Unti  mali,  e finalmente  prefero  nfolutione  di  mandar  hmbafc  udori 
coft  <d  Re , come  al  Conte,  e promettere  lorodiconfìgnarli  la  città, con  quefha 
condii  ione, che  quelli  che  bauejfero  uoluto  ufeir fuori , foffero  flati  liberi  da  ogni 
difficolti  di  poterlo  fare , e trasferire  le  famiglie  erobbeloro,  douepiu  loro 
fuffe  ftato  in  piacere;  e quelli  poi  che  non  baueffero  uoluto  allontanarli  dalla  ama» 
ta  patria,  pagando  ogri  anno  un  honello  tributo  al  Conte, fuffero  flati  flcuri,  e 
quieti  nelle  cafe  loro  da  ogni  offeft , et  bauejfero  potuto  godere  tranquillamele  le 
loro  poffejiioni . Hauendo  il  Rr  col  Conte egli  altri  Prencipi  intefe  le  dimande 
de i Cittadini  fecero  configlio  infleme , e prefero  rifolutione  di  compiacerli , pa • 
rendo  loro  che  tornaffe  a gran  beneficio  f tmpadromrfufenz  altro  indugio, di  quel 
la  città . Piacque  generalmente  a tutti  queùa  rifolutione , e fatti  dimandar  con  il 
confenfo  di  ognuno  gli  Ambafciadori  concederono  loro  cortefemente  quanto  ha» 
ueuano  dimandato , e dato  loro  il  giuramento , che  farebbero  offeruate  intiera* 
mente,  con  bona  fide  , fenza  inganno  e fraudo  quelle  conuentioni  ,pre ferola 
città, non  ui  lafciando  entrar  dentro  i faldati . F«  prefo  Tripoli , l’anno  dall incar- 
natione  del  Signore  Mille  cento  e noue , a diece  di  Giugno  ',  c r il  Conte  Bertrà» 
do  quiuidiuenne  feudatario  del  Re, bauendogli giurata  fedeltà  infleme  con  i fuoi 
fuccrf)ori,cr  fin  al  di  dhoggi  fono  tenuti  uaffalli  del  Re  di  Gierufalemme . 

Va  Baldouino  Conte  di  E diffa  a ritrouare  Gabrielo  Mcletenia fio fuocero , e 
quiuifa  unafattione  degna  in  uero  di  memoria  « C ap.  1 1 . 

Averne  in  quei  giorni , che  offendo  Baldouino  Conte  di  E diffa , libero  da  i 
trauagli  de"  nemici , e trouandofl  alle fpalle  un  groffo  numero  de  cauaìli , 
e non  hauendo  il  modo  di  mantenerli,  e dar  loro  di  mano  in  mano  le  paghe 
che  feruiuano  fedelmente , prtft  un  attuti  fiima  deliberatione , di  andar  a uifttare 
accompagnato  da  tutti  quei  foldati,  il  fuocero  alla  Città  di  Meletenia,cbc  era  rie 
ebifiimo , hauendo  disegnato  nell’animo  fuo  quello  che  uoleua  e fequire, prima  che 
ueniffe  alia  prefentia  fua . Meffe  dunque  in  ordine  le  cofe  neceffarie  per  il  camino , 
tii  andò  con  preflezza  e dopò  h auer  f aiutato , fecondo  il  coftume , il  fuocero,  e 
fatte  le  amoreuohfiime  cerimonie  alle  quali  era  tenuto , c r ab  racciatifl  lun  l'al- 
tro con  molta  affettione  ,fu  raccolto  dal  fuocero  molto  magnificamente , e r ho» 
norato  di  alloggiamento , come  parente , e figliuolo . La  onde  effeniofl  trattemi * 
to  alcuni  giorni  apprefjò  il  fuocero,  e confumati  moltigiomi  infleme  in  ragio * 
Momenti  molto  neceffari , fopragionfero  un  giorno  ,fl  come  baueuano  concertato 
infleme  i foldati , ey  il  Conte , i fuoi  caualli  la  doue  il  Conte  ftaua  ragionando  col 
filocero:  er  uno  di  loro , quaflcbebaueffc  hauti  ta  da  gli  altri  la  coiitmifiione  di 
parlare , dtffe  al  Conte  quefle  medefime  parole . Tu  fai  Conte , quanto  fi  delmen* 
te,  e ualorofamente  t’babbmo [erutto  in  tutte  le  guerre  qucfti [oliati, feguendo 
,■  con» 
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continuamente  le  tue  infegne , e quante  fatiche , quante  uigilie , fete , fame,  CT 
importunità  di  freddo , e di  caldo , hanno  continuamente  foftenute  per  afiicurare 
la  per  fona  tua,  e la  prouincia  concedati  benignamente  da  Dio,  dalle  offefe  de  ne » 
mici , e per  allontanare  da  i tuoi  cittadini  l'impeto  fiero , de  i crude  li  fimi  nemici 
della  croce  (/ichristo,  e liberarli  dalle  moleftie  loro . Non  uogliono  quelli 
ual  oro  fi faldati  altro  teftimonio  chel  tuo , come  quello  che  fai  molto  bene,  quan » 

10  tempo  hd,  che  ti feruono  fenza  alcuna  mercede , oftipendio  ,e  quante  uoltt 

incora  t’habbiamo  follecitato  a darci  le  nostre  paghe  feruite , e quante  uolte  an « 
torà  fimo  andati  prolungando  i termini  per  compiacerti , foftenendott  di  giorno 
in  giorno  congrandiftima  necefrità  e potientia  : ma  bora  fimo  ridotti  a termine , 
che  nonpotiamo  piu  indugiare , effondo  lapouertà  noflra  fatta  inuincibile  ,e  ci 
meta  il  potere  piu  lungamente  dar  fede  alle  tue  promeffe . F a dunque  buona  rifo* 
lattone , o darci  le  noftre  paghe,  o almeno  di  fouenirci  alle  noftre  neccefiuà.man 
tenendoci  quella  fede,  che  ci  bai  obhgata  tante  etante  uolte.  Rima fe  pieno  di 
marauiglia  Gabriclo  nonfapendo  che  uoleffero  dire  quelle  parole,  e quel  ragiona • 
mento  tanto  alto . Al  fine  hauendo  intefo  il  fatto  per  mezzo  dell interprete  ,s'an 
dò  informando  che  obligo  haueua  il  Conte  con  i fuoi  faldati  intorno  le  paghe, e no 
gli  dando  il  Conte  rifpofta  alcuna , come  uinto  dalla  uergogna , foggiunfe  quello 
che  parlata  per  loro  , che  haueua  il  Conte  obligata  loro  la  propria  bar  • 
ba  , che  fe  non  haueffe  un  giorno  determinato  date  loro  le  paghe,  che  fen» 
Za  alcuna  contradittione  (l  farebbe  fatta  radere  la  barba.  R imafe  ftupido 

11  fuocero , hauendo  udita  la  nouità  della  cofa , e {fingendo  le  mani  infleme  kaué 
tome  fuori  di  fe,  per  marauiglia , e dapoi  afflitto  dalla  colera  incominciò  ari» 
fcaldarfì,  effendo  coftume  degli  Orientali cojfl  Greci,  come  d'altre  nationi,  di  no» 
drirfi  con  ogni  maniera  di  diligentia  la  barba , riputando  grandi  fimo feorno , c T 
infamia,  e la  maggiore  che  fi  pofifar  aU'huomo  fe  è tratto  loro  un  minimo  pelo 
di  barba  per  ingiuria.  Hauendo  poi  dimandato  al  Conte  fe  era  cofl  come  haueua 
intefo  da  i faldati , riffofe  il  Conte  che  fi . rimafe  di  nuouo  ftupido,  e pieno  di  ma» 
tauiglia Gabrielo , e quaft fuori  di  fe,  dicendo  al  Conte  perche  haueua  obli- 
gata , come  cofa  di  poca  confiderai  ione , una  cofa  di  tanta  importanza , da  effer 
confermata  con  tanta  diligentia , come  nera  infegna  deU’buomo , bonore  della  frac» 
eia , e propria  autorità  del  uolto  uirile , che  non  può  effire  tolta  altbuomo  fenzd 
gr andift ima  conf u flone , et  infamia . Soggionfe  il  Conte  che  (haueua  obligata 
non  hauendo  aKhora  cofa  piu  degna^on  la  quale  poteffe  piu  facilmente  acebetta» 
tt  i follati, che  faceuano  inftantia  delle  loro  paghe  Ma  non  bifogna  però  mio  Si 
gnore , e padre, che  uoi  fiate  folecito  di  qut&o , perch’io  fiero  ne  la  miferi  cardia 
di  Dio  che  otterrò  tanto  di  tempo  da  i faldati  ch'io  fta  ritornato  a E diffa , e non 
mancari  di  fatis farli  del  fenùtio,  e confcruarò  thonor  mio  intorno  il  pegno 
chehò  obligato  loro . AlTborai  foldatifeguitando  il  concerto,  incominciorono 
a negare  di  uoler  dargli  un  minimo  che  di  tempo , quaft  minacciandolo  fe  non  fé» 
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eeUdogn’opradi  pagarli aU'horatU'hora . Intendendo  quello  Gabrielo  , buomo 
femplice  c r ignorante ,del  concerto  che  era  fra'l  Conte , et  i faldati , non  fapeua 
quello  che  fi faceffe . Onde  fece  elettione  prima  di  pagare  del fuo  quello  che  era 
obligato  di  pagar  il  genero , prima  che  patire  ebe  quello  ch'egli  teneua  come  pro- 
prio figliuolo  fofienejfe  un  tanto  dif  more . Onde  dimandò  fubito  quanta  fuffe  la 
fammi  del  debito , e gli  fu  rijpollo  che  era  di  trenta  nula  Michelotti , che  erano 
una  forte  di  ducati  , nominatifiima  all’ bora  per  le  piazze  fra  mercatanti , che  fu 
battuta  già  da  un  Imperadoredi  Confiantinopoli , con  l'impronto  deU’imagine 
fua , chiamandola  dal  fuo  nome , ebe  era  Michele.  Promefje  aU’bora  il  fuocero  di 
pagare  per  il  Conte , con  quefta  condii  ione  però , che' l Conte  deffe  la  fide  fua  di 
pagarne  poi  la  metà,  cr  di  non  mai  piu  per  qual  fluoglia  occafione,  onecefiiti 
di  obligare  la  barba  Jua  ad  alcuna  perfona . Pagati  dunque  i faldati  da  Gabrielo , 
prefe  licentia  il  Conte , e fi  ne  tornò  con  i fuoi  faldati  che  baueuano  piene  le  b or» 
fi,  i quali  dando  bando  alla  poucrtà  ritornarono  ricchi  alle  cafe  loro . 

La  Chiefa  di  Bethleemme,c  per  opra  del  Re  inalzi  alla  dignità  Catbedrale . 

Cap.  1 1 

L’Anno feguente  che  fu  daVincornotione  Mille  cento  e dùce,  effendoil  Re 
folecito  come  potejfi  con  ogni  diligentia  bonorare  quel  Regno  che  gli  fu 
commeffo  dalla  bontà  diurna,  offerendo  qualche  cofa  degna  di  effire  ac- 
cettata da  Dio  fuo  protettore , propofi  nell'animo  fuo  piamente,  d’inalzare  U 
Chiefa  di  Bethleemme  alla  dignità  catbedrale  effendo  fiata  fin  a quel  tempo  fola » 
mente  col  titolo  di  Priorato , e come , e quando  facefje  il  Re  quefio,fl  potrà  me • 
glioepiu  ageuolmente  conofiere  dal  refiritto  fuo  pieno  di  pietà,  il  quale  fu  di 
quefto  contenuto . Effendo  fiata  la  gente  di  Trancia  auifata  da  infiiratione  diui- 
na,  che  la  Santa  Città  di  Gierufalemme  era  fiata  lungamente  oppreffa  dalla  ti» 
rannidi  de  Pagani , la  liberò  dalle  loro  crudelifiime  angurie , come  quella  che  fu 
eletta  dal  Signore  per  purgare  con  la  fua  morteci  peccato  chel  primo  huomo  ha • 
ueua  f finta  in  tutta  la  generatone  bumana,  la  quale  rimafe  difirutta  per  la  morte 
del  Saluatore . Tu  affi  diala  la  Città  degna  del  colto  diuino * dalla  medefima  gente 
a cinque  di  Luglio,  e fu  prefa  combattendo  il  Signore  a tredici  del  medefimo  me  fi. 
Tu  dunque  prefa  Gierufalemme  per  difiofltione  diurna , fanno  del  Signore  Mille 
è cento . onde  piacque  al  Clero , cr  a Raimondo  Conte  di  Santo  Egidio,  a Rober 
to  Conte  di  Normandia , a Roberto  Conte  di  fiandra , a Tancredi , era  gli  altri 
P rencipi , era  tutto  il  numero  de  Trance  fi , cbe’l  Duca  Gottifiredo  mio  fratello 
pieno  di  pietà , e mifericordia , ne  fuffe  Re  : ma  egli  come  quello  che  era  degno  di 
Dio , prefo  il  gouerno  di  quella  Città , lo  tenne  un'anno  intiero , e tre  giorni  da» 
poi  chiamato  a miglior  aita  dal  Signore , riposò  * uenendo  a morte  in  perpetuo  ; 
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alquale  fui  io  Baldouino  fucceffore , eletto  lietamente  dal  Clero  >dai  Prencìpi , e 
dA  popolo,  e chiamato  il  primo  Re  de  France/i  in  Gierufalemme.  Onde  girando» 
■mi per  l'animo  CecceUctia della  C hiefadi Bethleemme, iBujlre perla  natiuità del 
nojtro  Signore , nella  quale  fui  io  konoratamente  incoronato  della  corona  Reale , 
pormi  che  la  meriti  di  effere  bonorata  della  dignità  Epifcopalc , e cofi  mi  piacque 
4 inalzarla . Onde  tutto  quello  che  io  baueua  capamente  trattato  con  l'animo , 
f andana  ogn'hora , ogni  momento  penfando.  Al  fine  il  fece  uenire  all’or  ecchie  di 
Arnolfo  Arcidiacono  Intorno  lUuflre , e r a tutto  il  Clero , t capitolo  di  Gicru» 
f alenane  , pregandoli  tutti  tnflemt  che  mi  conflgliaffcro  in  queflo  negotio  :eco » 
me  quelli  che  dcfiderauano  compiacermi , fecero  dehberationc  di  mandar  a Ro» 
ma,  cofi  per  cagione  della  Città  di  Gierufalemme  che  già  qualche  tempo  rimane - 
ua  come  uedoua  priua  del  caro  marito , come  ancora  per  il  prefcntc  negotio  :t 
prefero  la  fatica  di  quella  Ambafcieria , Arnolfo  Arcidiacono , c Ricordo  che 
in  quei  tempi  era  Decano , cr  andarono  infieme  a Roma  .onde  per  opera  del  San 
to  Spirito  ,trouarono  affai  accomodata  opinione  nell'uno  e nell’altro  negotio  in 
Pafcale  all’hora  Pontefice  della  eie  fa  uniuerfale , onde  ritornarono  con  l tfpcdi» 
itone  in  Gierufalemme . Pafcale  aU'hora  elejfe  alla  prefentia  di  Arnolfo , e di 
Ricordo  prima  che  partiffero , Legato  fopra  FunoeF altro  negotio , Guglielmo 
. Arciuefcouo  d'Arli , huomo  iUuftrifiimo  di  fapientia , e di  foauita  de  co/lumi , il 
quale  ondi  poi  dopò  efii  in  Gierufalemme  ; douefu  raccolto  lietamente  da  me,dal 
Clero , t da  tutto  il  popolo , come  ubidienti  a i comandamenti  del  Papa.  Col  con» 
fentimento  del  capitolo  di  Gierufalemme ,f  poi  colfiuore  di  tutto  il  conflglio,  et 
<on  la  propria  deliberatone  fu  eletto , e conhituito  dame , da  tutto  il  Clero,  c 
■dal  popolo , primo  Vefcouo  di  Bethleemme  Afcbetino  huomo  illujhc  > che  ne  tra 
gouernatore , e cantore  a nome  del  capitolo , volendo  che  quella  Chiefa  da  indi  in 
poi  ottenerla  dignità  Cattedrale , fottomet  tendo  ragioneuolmente  alla  Chiefa 
di  Bethleemme , quella  parocbiale  di  Afcalone  in  perpetuo.  Al  fine  io  Baldouino 
per  grafia  di  Dio  Rr  di  Gierufalemme  primo  de  i Latini  confirmai  lietamente  tut 
tele] fudcttecofc , e diedi  c conce  fi  liberamente  a tenere , e poffedere  in  perpe» 
tuo  la  uilla  che  baueua conceffa  già  il  pieno  di  pietà  Duca  Gottijrcdo,per  la  falu» 
te  dell'anima  mia,  e di  mio  frateUo,e  di  tutti  i miei  parenti , alla  Chiefa  di  Bcthle* 
tnme , chiamata  Bedur,  pofta  nel  territorio  di  Accon  » infime  con  quella  detta 
Tcophn'sbe  è nel  paefe  di  napoli  , e con  quell altra  detta  Caiafa , al  Vefcouo  con 
te  loro  pertinente , cr  a fuoi  fucceffori,  con  perpetua  confimatione . Rendendo 
fciolta  e libera  la  predetta  Chiefa , da  quella  calùnnia  chclatrauagliaua  conti» 
floamente  quc’la  di  Gierufalemme , commutando  le  terre  e le  uigne  che  fono  del 
mio  Dominio  intorno  Gierufalemme . Habbiamo  ordinato  ancora  chef  e al» 

alcuno  clerico , 0 laico  fpinto  da  fceleratifiima  auaritia  » hauerà  ardire  dopò  la 
morte  mia  di  contrauenire  a quello  che  è flato  conceffo  da  Papa  P afcale  San  tifi* 
no  1 con  (aiuto  del  Signore ^er  penftone  alla  chiefa  di  Bethleemme^  c da  poi  cou- 

firmatè 
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firmato  dì  Miotto  da  Gibeìino  Arciu'fcouo  ti  hrli  fuo  Legato  ,fta  obligato  all'cr 
rote  e mancamento  del  ladroneccio  ,e/la  bandito  di  tutto  il  ncfb-o  Regno,  e fi a 
giudicato  grauemente . Oltra  di  quejio  concedo , che  ciafcuno  de  miei  nobili  o fot 
dati , 0 borgheft , che  accefo  dallo  Spirito  dtuino , narra  lafciar  alcuna  cofa  delle 
fuc  entrate  per  l’anima  fua  e de  i fuoi  parenti , alla  medeftma  chiefa , pofino  ha • 
Mere  una  libera  efecutiont  della  loro  uolontà,  euaglia  in  perpetuo  la  donaticne 
dell  e facoltà  loro . Fu  fatta  quefta  refcrittione  della  concezione , e confi  mut  io * 
ne,  e la  confìgnatione  delle  cofe fatte JÌ  anno  dell  incarnatione  del  Signore  Mille 
cento  , e dieci,  nella  terza  inditione  , effendo  fommo  Pontefice  P jfcale  fé * 
condo, cr  effendo  eletto  Patriarcba  di  Gierufalemme  Gibelino  Arciuefcouo  d’Ar 
ti , cr  Vicario  della  fedia  Apoftolica , e furono  testimoni  di  quejìa  deliberai  ione 
Arnolfo  Arcidiacono , Ricordo  Decano , Eustachio  Grauerio , Anfclmoguar • 
diano  della  Torre  di  Dauid , Rodolfo  dt-Fontanero,  Alfredo  buorno  rchgiofo, 
Gherardo  camerario , e molti  altri . 

faffedìaper  terra,  e per  mare  Beritbo , e fu  prefa  dui  mefì  dapoi . Cap.  ij. 

IL  meiefimo  anno  il  Re  uero  cultore  di  Dio,  e trionfatore  della  grafia  fuajia • 
uendo  una  gridi  fimo  curatone  potrjfc  ampliare  il  Regno  che  gli  è i lato  com 
meffo  da  Dio , battendo  prefa  Foccaftone  di  alcune  galee , che  erano  fuernate 
nel  Rfgrro , cr  hattédo  delmefe  di  Febraio  cogregate  le  forze  de  Chrtftiani  da  tut 
te  le  terre  del  fuo  dominio  ,affediò  la  città  di  Beritho,  la  quale  c poflt  fui  lido 
del  mare  nella  Fenicia  ,fra  Biblio  e Sidone , cr  una  di  quelle  che  fono  foggette  in 
Spirituale  alT Arciue  fcouo  di  Tiro , che  fn  già  gratif.ima  a t Romani , effendo  r.:i * 
merita  fra  le  colonie  loro,  come  conceda  loro  ragionevolmente.  Della  quale 
Vlpiano  ne  i digefti  parla  di  queìta  maniera  .tit.  de  cens . pantondo  della  prouin» 
èia  Fenìcia  ,Vi  è ancora  nella  medeftma  prouincialt  Colonia  dt  Sertcbo , grata 
per  benefìcio  di  Augnflo . E come  dice  ancora  in  un  parlamento  il  diuo  Adriano , 
faColonia  ti  Augufto  la  quale  è delle  ragioni  ti  Italia , e nonfolamente  kà  le  leggi 
et  Italia , ma  ancora  hà  autorità  di  potere  infegnare  le  leggi  de  Romani , cofa  che 
Urterò  è fiata  concefjaai  altra  città  ; bollendola  ottenuta  dalle  fòrze  del  mede* 
fimo  Augufèo  : coment!  primo  del  Codice , a quella  conAituttonc , che  è fa  i;ta 
di  quefta  maniera , che  ci  è a cuore  c r è fcritta  di  quefto  modo  ; li  Dorotbeo  dot 
tore  de  i Beritbefl . Credtfì  che  amicamente  fuffe  chiamata  Gens , e legge  fi  che 
fu  fondata  daGcfto  quinto  figliuolo  di  Canaan . Giorno  quitti  il  Re,  fece  chia- 
mare feltrando  Conte  di  Tripoli , incominciò  a fingerla  con  gran  diligentu. 
Onde  auenne  che  alcune  naui  dì  Tiro  t dt  Sidone , erano  uenitte  per  foccorrcrla , 
piene  di  buomini  forti  et  ualoroft  ; le  quali  naui  fé  bauefjcro  potuto  hauerc  I ni* 
trota,  e Fufcita  libera , i uoftn  hauerebbeno  fpefoil  tempo  eli  fatica  in  nano,- 
ufjediandola  : ma  fopragiongendo  l'amata,  dtlt aiuto  de  U quale  confidandoli 
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molto  il  Re , haueua  prefa  quelToccafione,  temendo  poi  di  fa  quel  paggio  di 
mure  ifubito  fi  retirarono  nel  porto,  per  uietar  Tu  fetta , e l'entrata  a t Cittadi- 
ni > e per  mare , e per  terra . Era  vicina  alla  Città  una  ftlua  de  pini,  cbt  tornò  mol 
to  commoda  a i nojìri  per  fa  delle  [cale , ej  altre  forte  de  macbtne . La  onde  fé* 
cero  delle  torri  di  legno , e delle  macbtne  da  tirare , e tutte  quelle  cofe  che  foglio- 
no  effer  necrfjarie  a comb.itterc  le  fortczzc.Dauano  dunque  continuamente  Taf* 
fatto  alle  mura , non  lafaando  giamai  ripofare  gli  affé  diati , ne  giorno , ne  notte, 
ne  dandogli  pur  un'bora  fola  di  quiete  : perche  per  la  moltiiudine  s’andauano  ala 
tonando , r quando  gli  uni , e quando  gli  altri  fojleneuano  le  fatiche,  tenendo 
fempre  d'fti , <y  in  fatica  i mtferi  Cittadini , che  non  hai.euano  commodità  t firn 
fc  ambiar/ì  pur  una  fui  uoita.La  onde  battendo  coni  inoliato  Tajfedio  di  quejla  ma • 
uicra  h fatto  di  dui  mejl , incominciauano  a rinfacciarli  lim  i altro  un  tanto  in* 
dugio  in  quella  imprcfi,  e trattagli  andò  angioino  la  città  in  diuerfe  parti  , con 
maggior  dilige  ntudclfolito,  aleuta /ifptnf ero  dalle  torridi  Ugno , che  erano 
appoggiate  alle  mura  con  un  folto  fopra  le  mura,cr  cjfendo  feguitati  cofl  da  molti 
de  gli  altri  che  meieftmamente  fallarono,  come  ancora  da  quelli  che  baucuano 
appoggiate  le  fcaU,entrarono  nella  Città  c r aprirono  la  portd  per  fòrza , per  là 
quale  entrò  poi  fertz alcuna  difficoltà  tutto  l' esercito , fuggendo  i Cittadini  ima 
putirti  i uerfo  il  mare , e di  quejla  maniera  rinufe  prefa  la  terra . Quelli  poi  ebe  fi 
trouarono  fopra  U nani , come  prima  hebbero  la  nuova  cbe'l  Rr  era  con  i fuoi  en • 
traro  nella  terra , ufcendo  de  t Ugni  prefero  il  porto, tacciandone  perfora  dì  or 
me  tutti  i Cittadini  che  u erano  fuggendo  concorfi , e r Spingendoli  contro  i nemi 
ci;  di  modo  che  gli  infelici  Cittadini  ucniuano  a rimanere  nncbiujl  fra  le  febi ere 
de  nemici  da  tutte  le  parti,  er  erano  afflitti , e tagliati  a pezzi  quando  da  questi, 
t quando  da  quelli . In  tanto  il  Re  udendo  quella  crudeliflima  uccifìone , pofe  fi- 
ne al  furore  de  i fuoi , con  Tedino  Reale , bauendo  mi ferie  ordia  de  i miferi  cheget 
taci  a terra  chiedeuano  qualche  pietà  delle  loro  afflittioni  ; comandando  che  non 
fi  ufajfe  piu  alcuna  maniera  di  crudeltà  a i ùnti . Fu  prefa  la  Città  Tanno  dcWin* 
comodone  del  Signore , Mille  cento  e undici  ,aUi  axiiudcl  mefe  di  A prile  . 

Gionfe  in  Soria T armata  de  i Dacij  ,t  dei  [torneggi , con  l'aiuto  de  i quali  il  Re 
affèdiò  Sidone , elaprefcejl  narra  un  cafo  marauigliofo  circa  il  Re. 
Capitolo  « i 

IL  medeflmo  anno  effendo  ufeiti  alcuni  popoli  delTifole  Occidentali  , da  quella 
Provincia  chiamata  Korueggìa,i  quali  bauendo  iute  foche  era  dai  fedeli  di 
c h Ri  sto  fiata  prefa  la  Santa  Città  di  GicruftUmme,  uolfero  ,fpinti  dal « 
ladiuotione  ,andarui , emefferoinpuntoiin  armata  molto  grojfa,  la  quale  con 
buon  uento  arieggiando  per  il  mare  di  Bretagna , hauendo  pjffàto  a Cai  effe  , cn« 
trarono  nelle  (Ircttczzc  di  quefio  nurc  Mediterraneo,  pajfanio  perii  nofiro  ma» 

re 
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regionfero  a Toppe . "Era  Capitano  Generale  di  queVarmata  con  foprema  autom 
rità  un  fratello  del  Re  di  Nomegiagiouane  di  dita  datura,  e di  beUi finta  prtfen» 
tu . Gionta  l’armata  al  porto  di  loppe  , non  ui  fecero  molto  lunga  dimora , ma  fe 
guendo  l’incominciato  camino , peruennero  al  fine  nella  Città  di  Gurufalemme  , 
per  cagione  della  quale  strano  mofii  dai  paejì  loro • Come  prima  il  Re  btbbe 
uuoua  della  uenuta  loro , andò  con  ogni  prefiezza  a ritmarli,  e s'aboccò  molto 
domefiicamente  col  fratello  del  Re , col  quale  incominciò  a dif correre,  e ricerca » 
re  diligentemente  , fe  le  genti  cbe  baueua  condotte,  uoleua  trattenerfi  lungamen» 
te  in  quel  Regno,  che  quando  bauefje  uoluto  foggiamomi  qualche  tempo,  batic» 
rtbbe  potuto  in  tanto  far  grato  feruitio  a c hristo  , aggiungendo  col  loro  ua» 
lore , e dtligentia  qualche  città  de  gli  infedeli , a quel  Regno  deuoto  a chru 
sto . Configliatofi  il  giouanc  coni  primi  deli  armata  rtfiofe , che noncra uetut 
toad  altro  fine,  nc  con  altra  intentione  per  tanto  lungo  camino , che  per  far, po» 
tendo,  qualcbef  guatato  feruitio  a giesv  christo.  Onde  era  prontif ime, 
di  porre  loft  dio  con  l'armata  fua  a qual  fi  uoglia  città  de  nemici  che  fuffe  a i lidi 
del  mare , e che  ad  ogni  fuo  uolere  farebbe  ftatoinpunto  per  far  ueìa  dotte  fuffe 
Molto  t animo  fno , e doue  l’haueffe  inaiato , enoncbiedeua  HipcnJto  alcuno , fe 
non  che  kaucjfe  in  tutto  il  tempo  cbe  hauefft  feruito  ucttouaghc  a bastanza  per  le 
pie  genti . Accettò  il  Re  con  ogni  maniera  di  diuotione  l'off  erta  di  quel  Prenci» 
pe , e polle  inficine  quelle  maggiori  forze  del  Regno  cbe  puote,  di  gente,  e di» 
morutione,gionfecon  rejferciio  fuo  a Sidone,  effendo  nel  medcjimo  tempo  ufeita 
formata  di  Someggia  dal  porto  di  A ccone,  uenne  a diritto  corfo  e (fa  ancora  a Si 
ione,  cruigionfequaflnel  mtdefimo tempo , cbegionferejfercito  ancora,  in 
faccia  dello  Città . E Sidone  pofìa  fui  lido  del  mare  fra  B trino , e Tiro  M etropo 
/*»©"«■  nonpicciola  parte  della  prouincia  dì  Fenicia , Città  dtfìto  comrnoJipi» 
mo , della  quale  fa  fpeffo  menttone , cofi  il  uecchio , comeilnuouo  trfl  amento. 
Scritte  Salomone  nel  libro  freddo  de  i Re  di  quella  maniera  ad  H tram  Rr  de  i Ti» 
rif  : Comanda  dunque  che  mi  flanotagliati  dciCedri  del  Libano,  eftanoi  miei 
feriti  infieme  con  i tuoi , ch'io  ti  darò  quella  mercede  per  i feriti  tuoi, che  mi  diman 
dtrai . Perche  fai  cbe  fra  le  mie  genti  non  ui  fono  di  quelli  chefappino  cefi  bene  ta 
gliari  legnami  come  i Sidor.i . Il  Signorenefa  neU’Euangelio  medrfimamente 
mentione,dicendo:  Vi  dico  inuerocke  fe  fu  fero  fiate  fatte  quelle  cofe  inTiro, 
oinSidone  eyaltroue . Effendo  Giesv  ufeito , uenne  nelle  parti  dtTiro,  e di 
Sidone . Si  legge  che  Sidone  fu  fondata  da  Caitaam , e fin  al  dì  d'hoggi , tiene  il  no 
me  del  fuo  autore , cr  è nello  fpiritualt  foggetta  oda  Metropoli  dtTiro . P fendo 
dunque  circondataci ognintorno  dal  nofiro  ejfcrcito,  i Cittadini  rima  fero  gran» 
demente  impauriti , con\c  quelli  che  conofceuano,cbc  non  hauruano  forze  perpo 
terfì  difendere , e fuggire  i pericoli  cbe  [oprali  auanc  loro  ; Ondr  quella  di  fi  fa  che 
non  poteuano  far  col  ualore, prefero  rifolutione  di  farla  con  gli  inganni . Era 
in  compagnia  del  Re  un  fuo  famigliare , e quafl  camartcri , chiamato  Baldo  nino, 
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che  fu  già  un  fmpo  pigino  , il  quale  fu  tolto  dii  Re  dal  fonte  del  bat*a- 
H fimo , quando  fi  fece  Chrifìiano , con  animo  neramente  pieno  di  pietà . Fecero 
fubito  dijfegno  /opra  di  lui  i primi  della  Città,  come  quello  cbepoteua  efjere-di 
gran  difi imo  giouamenio  alle  cofe  loro  ; Onde  fattolo  chiamare  fccrctamcntc  per 
huomini  fidati , gli  promijfrro  grandi  firn  a quantità  di  denari,  e riccbifimt  poffef 
foni  nella  città,  fé  ammazzando  il  Rr,  i uolcua  trarre  de  tante  miferie , cr  a/fìu* 
rioni . E ra  Baldomo  tanto  famigliare  del  Rr , r tanto  caro , che  foto  il  piu  delle 
Molte  { accompignaua  fino  afurgare  il  uentre , che  fi  fuole  per  ucce  fili  della  na- 
tura fare  . P refe  il  feelerato  lietamente  le  offerte  fattegli  da  t Cittadini , promet* 
tendo  di  dare  pretìifima  efecuiione , e fecondo  il  lorodcftdeno,al  negotio,  eda* 
indi  in  poi  non  penfaua  mai  in  altro , ft  non  come  piu  fteur  mente  haucjfc  potuto 
dar  fine  alla  fua  deliberatone , enonalfettauafeno  il  tempo  commodo.lntanto 
effe ndo  uenuta  quella  cofa  alle  orecchie  di  alcuni  fedeli  che  erano  nella  città , te • 
menano  gli  huomini  pij  che  no  fi  mctteffe  in  efecutione  una  tanta  fctlcragine  per 
inauertenza  del  Rr . onde  gli  fcrtffrro  alcune  lettere , che  non  baueuano  fatto a. 
fcrittione  alcuni,  e le  tirarono  legate  ad  alcune  faette , con  gli  archi  nell  ef* 
fcrcito  noflro , con  le  quali  feoprirono  al  Rr  diligentemente  tutta  la  cofa. 
Giontele  lettere  a cafo  nelle  manidei  Rr,  gli  diedero  un  grandi  fimo  tratta* 
glio,  e non  frnza  ragione  in  uero.  Chiamò  fubito  il  Re,hauute  le  lettere , i 
Prencipi  a conflglio  , per  pigliare  rifoluttone  come  s'haueua  da  reggere  in 
quel  gr aue  negotio,  e fatto  poichiamar  ancora  Baldomno,  l'infelice  conft fò- 
le cofe  pali  fruente , onde  fu  per fententia , cr  ordine  dei  Prencipi  fubito  im *. 
piccato . H attendo  poi  conofciuto  i Cittadini , che  le  loro  infldie  luueitano  ha» 
Muto  un  tritìi  fimo  fucceffo;  tentorono  altri  mezzi , cr  mandarono  Ambafcia » 
dori  a chieder  al  Re,  che  i nobili  potejfero  ufeire  liberamente , r che  la  plebe 
poteffe,  come  prima  , I. inorar  alla  campagna,  fotto  alcune  buone  conditioni  * 
Conchiufe  qtteftc  conuentioni , confìgnarono  la  città , partendoli  con  le  loro 
donne  r figliuoli  per  andar  a i luoghi  defìderati  prima  da  r/S i . Il  Rr  pot 
diede  fubito  la  Città  liberalmente  ad  Eutìachto  Gremer , che  la  fujfe  perpetua • 
mente  fua, come  fe  Fkaueffe  battuta  per  ragione  di  heredità  , r la  peffedeffe 
fènza  alcuna  contradittione . Hauenda  poi  tarmata  di  noleggia  hauutimol* 
ri  ricchifimi  doni  dal  Rr  , preft  licentia  , e con  la  bcnedtttionc  uniucrfalc 
de  tatti  i fedeli  fe  ne  tornò  alpaefe  fuo.  Fu  Sidone  prefa  tanno  deli'  incar» 
natione del  Signore  Mille  cento  e undici , aOi  x i x . del  mefe  di  De* 
eembre . 
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Vaine  a morte  CiMino  P striar  eha  di  Gierufalemme  , e fu  fuo  fuccrfforc  il  riin 
• fio  e federato  Arnolfo.  C <tp.  i $. 

t « 

*4 

IN  quei  giorni  uenne  <t  morte  Gibelino  di  bona  memoria  Tatriarcha  di  Gieru» 
filmimeli  quale  fé  è lecito  4 crederlo  fu  fuccef]ore  comra  la  uolcntà  di  Dio» 
Arnolfi,dcl  quale  fi  c piu  uolte  fatto  me  ntione,  Arcidiacono  di  Gicrufalem n 
me , chiamato  Mala  corona , fojienendo  Iddio  che  Regni  Ihipocrita  per  1 peccai 
ti  del  popolo . Continuando  Arnol/ò  come  prima  le  fue  fcelcragini,fece  molte 
trtfhfime  operationi  : cr  fra  l’ altre  maritò  una  fua  nipote  a Eujlacbio  Gromr 
uno  de  i maggiori  P rencipi  del  Regno,Signorc  di  Sidone  , e C efareaaliu  (bri fune 
città  ; facendogli  grofiijiima  parte  del  patrimonio  ecclefiaflico , dandogli  Gieri 
co  con  tutte  le  fue  preminente  , il  quale  boggi  di  rende  £ mtrata,  per  quanto  fi 
dice,cinque  mila  ducati . Fu  Arnolfo  ancora  nel  fuo  Pontificato  di  uita  di j folata 
e fozz*>cr  era  la  fua  infamia  palcfe  a tutto  il  popolo;  e per  meglio  coprire  la  co* 
fa,  mutò  t ordine  della  chic  fa  Catbedralc,baucndoui  introdotti  i Canonici  regola* 
ri  in  luogo  di  quelli  che  u erano  . ftinfc  ancora  il  Re  a questo, che  uiutndo anco* 
ita  fua  mogltera,ne  piglujjc  un  al  tra, come  fi  dirà  da  poi,  • i . , . , 

Di  nuouo  uennero  dati' Oriente  i Turchi  ingrofifimo  numero , e fi  fparfero  nel 
paefe  £ Antiochia, a i quali  fece  refiftentia  animofamente  Tancredi , con  B eU 
■ trando  Conte  di  Tolofa . Cap.  16 

•Cì  - • . ...  . 

NO  n s'indugiò  molto  dopo  la  prefa  di  Sidone, che  uenne  in  Perfla  una  gran 
difiimas  quafi  innumcr abile  moltitudine  di  causili , che  per  far  prona  del 
le  fòrze  loro , per  poterfene  poi  alle  uoltc  gloriare  fcefero  neUtProuinck 
noftre . Non  mancò  mai  a in  ofhi  quella  pelle , piu  uenenofa  che  una  nuova  hi 
èra, che  diueniua  fempre  piu  ricca  ne  1 danni  delle  tefte , dal  primo  anno  che  gli  I-, 
taluni  entrarono  nel  Regno  di  Gicrufalcmmc , fino  a quarant'anni  dapoi . ver» 
che  quafi  ogn'anno  di  quel  golfi  di  Pcrfutufciua  un  abb  orniamole  e quafi  infini * 
to  numero  di  quelle  genti,  che  quafi  copriuano  tutta  la  fuperficie  della  terra.  Ma 
gl  fine  bauendo  mifericordia  delle  fatiche  noùre  la  bontà  £lddio , fufeiti  contra 
Tinfolcmia  de  i P crfiani*  contra  quii  Regno  che  prefumeua  molto  delle  fue  far* 
Ze, l’emulo  imperio  degli  H ibcrtjl  quale  per  gr atia  di  Dio  pigliando  accrrfcimi 
to  e forze, rimafe  al  fine  per  i continui  fuceefii  quafi  ftcnta  la  fuperbia  de  i Per* 
funi,  cr  quelli  che  jlauano  foretti  de  i cafi  loro,e  tihaueuano  timore, girando  le 
cofe  al  riuerfeio . dtuennero  i Per  fi  ani  inferiori  loro , e di  forze  e diifferien • 
tia d'orme. e quelli  che  foleuano  dar  trauaglio  a i Regni, cr  allegrati  foreflie* 
refi  tenevano  all' bora  a gran  uentura  il  potere  ftar  a tempo  ancora  tranquillami 
te  dentro  1 loro  confini. è l'Hiberia  P rouincia  po/la  uerfo  il  Settentrione  Jetta  al 
riamente  Mofcouu,Antfguu,c  confina  con  ver  funi . Produce  gli  buominigra 
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di  di  Haturaffòrtifiimi,  e di  grandemente  lodato  ualore . Quefiì  popoli  con  con 
tinue  zuffe  e guerre  indebolirono  le  fòrze  de  i P erflani,  di  modo  che  non  fi  tene» 
nano  piu  loro  uguali, onde  diuenuti  uìgilanti  dello  fiato  loro,cefforono  di  traua • 
gliare  i uicini . effóndo  dur.que  ufeita  la  fudetta  moltitudine  di  quei  confini,fcor • 
reua  la  Mefopotmia,cr  bauendo  paffato  il  gran  fiume  Eufrate , trattauano  a mo 
do  loro  tutte  le  terre  polle  alle  fronde  del  fiume, e pofero  Caffidio  intorno  a Tur * 
beffèlofirtezza  inefrugnabile  ut  quelle  parti, <y  bauedoui  confumate  intorno  le 
fatiche  di  un  mefe  intiero,uedendo  che  non  faceuano  cofa  buona,  fi  retirarono  nel 
paefe  di  Aleppo , e confidandoli  nelle  fòrze  loro  , penfauano  di  ridurre  con  unpe 
to,  Tancredi  a battaglia  inaucrtentemente  con  efii  loro . Ma  Tancredi  come 
quello  che  era  faggio , c. prudente , in  maneggiar  la  guerra;  mandò  per  foccorfo 
al  Re*on  lettere, c con  Corrieri  fole  citandolo  quanto  piu  prefio  poteua # foccor 
mio . Adunate  il  Ré  con  ogni  prefiezza  le  fue genti, prefe  in  compagina  Bel- 
trando  Conte  di  Tripoltfron  i fuoi  foldati , e marchiò  alla  uolta  di  Tancrcdi;egio 
to  al  cadetto  Rugia,trouarono  Tancredi  quiui  con  le  fuc  genti  in  punto  ; e tutti 
infteme  marchiarono  ucrfo  i nemici;  e peruennero  in  battag  Ha  netta  città  di  Ce* 
farca,douc gli  inimici  erano  accampati  : effóndofi poi  fcopcrti  anibidoi gli  effcrci 
ti  , i Turchi  fuggendo  di  uenireagiornata.fi  partirono  di  quel  paefe  ; il  medefì* 
mo  fecero  i nofiri , dapoi  ritornando  atte  prouincie  loro . 

Tiro  è affediato;ma  rimane  fchemita  l'opera  di  quelli  che  raffediono;pcr  la  dilige n 
tia  dei  Cittadini  in  difrnderfl.  Cap.  17 

L’Amo  feguente,uedendo  i nofiri  che  dette  città  che  fono  a i lidi  del  mare,ia 
Laodicea  di  Soria  fino  in  Afcalona,  folamente  Tiro  fodeneua  il  giogo  era 
dele  de’  Saraceni,  effóndo  delle  città  del  Regno  ; deliberarono  di  liberarla 
da  quella  crudel  feruitù , c r bauendo  adunate  tutte  le  naui,c  legni  che  può  te  ri* 
trouar  atta  marina  ; fóce  al  meglio  che  puote  un’armata , e la  frinfe  con  ogni  pre* 
ftezza  atta  uolta  diTiro,  dall'altra  parte  poi  bauedo  rneffó  infime  le  fòrze  de  [Re 
gnocircondó  S ognintorno  la  fudetta  città  affedtadola.é  Tiro  città  polla  fui  lido 
nel  cuore  del  mare  circondata  come  ìfola  d' ognintorno  dalle  fue  onde,  cr  c capa 
e Metropoli  detta  prouincia  di  Fenicia,  e fificnde  nel  fuo  circuito  dal  fiume  Vale 
tuo  fino  a pietra  tagliata, che  è confine  atta  D ara , cr  bà  fiotto  dife  netto  friritua* 
le  quator  deci  città.  Si  dirà  dapoi  del  filo  e dette  condi  (ioni  di  Tiro  piu  ampia 
mente froue  fi  tratterà  del  fuo  ultimo  af]edio,e  come  fu  prefa  al fine  per  grafia  del 
Signore  .H  auendo  dunque  il  Re  affódiata  la  città  di  Tiro, come  Principe  molto  fio 
lecito  fraceua  ogn  opera,  or  ufaua  ogni  diligenti , per  battagliare  continoti  amen 
te  da  piu  portegli  affò  diati, e necefiitarli  ad  arrenderli . onde  non  lafciandoa  die 
tro  cofa  alcuna, per  la  quale poteffó  meglio  ùringer  quelli  di  dentro , era  diligen* 
tifiimo, frinto  dal  defiderio  i impadromrfi  di  quella  terrade  dona  Jpcfiifiimi  affai* 

ti» 
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ti,  tir MA  ogrìhou  i n emù  i a combattere  per  indebolire  le  fòrte  loro,  tirava  con 
tintamente  co  le  miebine  dalle  torri  di  legno, e con  gli  archiate  fi  utdcuano  fe  no 
mutoli  di  flette  del  co  timo, co  le  quali  affiggevano  cótinométe  gli  affediiti.  Al 
V ultimo  p far  {ultime  prouefice  il  Re  dirizzare  due  gràdifii  me  torri  di  legname 
molto  piu  alte  che  nò  erano  quelle  della  città, e piu  alte  Scora  Sogni  edificio  di  mtt 
raglia  ,onie  flottano  a cauohcro  a tutta  la  terra, e facevano  una  crudelifimacr 
inevitabile  guerra  a quelli  di  dentro . In  tanto  i cittadini  come  prudenti  cr  ua 

loro/l,  e che  erano  altre  uolte  flati  afimil  proue,fl  difendevano  animo  fornente, con 
traponendo  nuove  difrfe  alle  nuove  off  e fe, facendo  uguali  iugìurie  a quelle  che  ria 
ctueuano,  e s affaticavano  ributtarli  dalle  mura, hauendo  fatte  due  altifime  torri 
per  contrapofla  delle  noitre  di  pietre , e di  ogni  forte  di  materia,  e cominciarono 
tfabricarui  f òpra  con  ogni  diligentia.-Ji  manierale  in  poco  tempo  furono  mol 
to  piu  alte  delle  noflrc  di  legnamele  quali  poi  gettavano  fuoco  nelle  nofhc,c 
Sbaverebbero  agevolmente  abbruciate . Vedendo  al  fine  il  Rf  che  lefue  inuentio 
ni  erano  fcbermte  da  quelle  de  i terrazzani ,e  ebe  era  molto  aggravato  dalle  luna 
gbe  fatiche,  e dalle  molte  fiefe fatte  per  quattro  mefì  continui  ,ckcdurò  {affé* 
dio,  battendo  perduta  lafreranzafi  parti  dall’imprefa , levando  { affedio , c rfe  ne 
ritornò  a Toiemaida,effendo gli  altri  Prcncipi  ritornati  medeflmamente  a gli  al 
■loggiamenti  loro. 

Venne  a morte  Tancredi,  bauendo  lafciato  il  "Principato  a Ruggiero  figliuolo  di 
Ricordo.  cap,  1 8 

IN  quei  giorni  Tancredi  di  iUutire  memoria  nel  Signore , le  elemofinc  ey  ope 
re  pie  del  quale  faranno  ricordate  perpetuamente  nella  chic  fa  de  i fanti,  pafii 
a miglior  tuta  : e mentre  che  Sette  gravemente  infermo  nel  letto , bebbe  fem * 
pre  intorno  il  letto  in  fio  feruitio  P ontio  figliuolo  di  feltràio  Conte  di  Tripoli . 
al  fine  conofcendo  che  era  uicino  alla  morte , cr  uedtndofì  fopra  Cecilia  fua  mo* 
glicra  che, come  babbiamo  detto  di  fopra, era  figliuola  di  Filippo  Re  di  Trancia , 
Crii  fudetto  giovane , dicefi  che  diede  confìglio  aiambidui , che  dopò  la  morte 
fua  fi  maritajfero  infime  ; il  che  f ucceffe  dapoi , perche  morto  Tancredi,  effendo 
per  inanzi  venuto  a morte  ancora  feltrando  Conte  di  Tripoli  padre  del  giouane, 
prefe  P ontio  Cecilia  già  conforte  di  Tancredi  per  mogliera;efit  fuo  fuccejfore  nel 
Preneipato, Ruggieri figliuolo  di  Ricordo  fuo  parente,con  quefla  conditione,che 
tutta  volta  che’l  prencipc  B oamondo  il  piu  giouane  figliuolo  dell’altro  Boamon* 
do , dtmandaffe  il  Prencipato  di  Antiochia  con  le  fue  apartenentie,comc  fua  prò • 
pria  beredita , che  glielo  reSituifit  fubito  fenza  alcuna  difficoltà,o  contraiti tio 
ne . Tu  Tancredi  fepolto  nel  portico  della  cbiefa  del  Prencipc  degli  Apofloli , f 
anno  della  incarnatione  del  Signore  Mille  cento  e dodici . 


Mcnduco 
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Ncnduco  potenti  fimo  Prencipe  de  i Turchi, entrò  di  nuouo  nel  Regno  eontmpó 
tentiamo  esercito , efifeniog'i  andato  il  Re  dii' incontro  ,fu  rotto  ; e tutta  U < 
Prouinciarimafctrauagliatafoprale  fòrze  fine.  Cdp.  19 

L1  ’ Anno  dcU'incdmdtione  del  Signore  mille  cento  e tredici aitila  frguente  e* 
fiate, di  nuouo  ufcì  di  Perfla , la  qual  e folcua  produrre  mille  cdttiue  femen » 
ze , una  grandifiima  moltitudine,fotto  un  potentifiimo  e generofo  Prenci * 
pe, chiamato  Menduco  ; come  da  un  fónte  auenenato  dal  quale  fogliono  fòrgere  de 
que  peflifrre . era  il  numero  loro  qiufi  infinito , non  bauendo,  ne  conto , ne  fine  ; 
Vaffando  dunque  per  mezzo  le  proutneie , gionfero  al  fiume  Eufrate , doue  preti 
ro  nuoua  rifrlutione , lontana  da  quella  de  gli  effercitiycbe  erano  paffati  per  nati 
Xf,  i quali  erano  accostumati  di  far  prona  delle  forze  loro  nel  paefe  <f  A ntiochia  X 
ma  qttrfìi  bauendo  differente  opinione,per  quello  che  fi  uide  nelfucceffo,  piffero * 
ito  tutta  la  Celefiria,  lafciando  a mano  /iniftra  Damafco,  marchiauano  frra'l  Ubx 
no,cr  i lidi  del  mare  di  Tiberiadefopra  un  potè, fiotto  il  quale  ficorre  il  fiume  Gi'or 
dano.e  quiui  fecero  gli  alloggiamenti . hauutane  la  nuoua  il  Recide  ebe/i  confi» » 
éauano  nella  loro  moltitudine , chiamò  in  fiuo  fioccorfo  Ruggieri  P rencipe  di  An 
tiocbia , c r il  Conte  di  Tripoli  : nondimeno  prima  che  giongefifiro , sera  egli  al- 
loggiato  con  le  fiue  genti  uicino  anemici,  i quali  hauutane  la  nuoua  , frmfefé 
inani  t iuomila  cauaUhcome  quelli  che  conoficcuano,  chefaceua  bifiogno  di  ualer 
fi  piu  dettartele  delle  fòrze , ne  fecero  imbo frate  da  mille  * cinquecento,  baueh 
do  frinii  inantigli  altri  cinquecento , come  fe  andaffero  incautamente  per  il  par* 
fe,per  prouocar  il  Re  afrguitarli  con  lefue genti;  come  fucceffe  dipoi , fi  come 
bauruano  disegnato . Perche  fingendo  i cinquecento, qua/ì  di  nonfapere  doue  s’a» 
daffero , erano  molto  inanzi  quando  il  Re  battendoli  ueduti  ,fiubito  fece  daralftr 
„ ma  con  impeto  ,crandò  per  tagliar  loro  la  firada . finfièro  di  fuggire  i nemici > 
conducendo  i nofrri  netta  loro  imboficata  » la  quale  uficendo  fuori  con  impeto  f 
unirono  infieme  coni  cinquecento,  e fecero  impeto  contrai  noSbri  ,i  quali  non 
bauendo  ardire  di  far  reftftenria,tie  di  de  fender  fi  con  l’armi  in  mano , furono  op» 
prefii dalla  moltitudine  de  i Turchi,  e mefiti fiubito  in  fuga,  non  trouando  però 
camino  [(curo  allo  ficampo  loro , onde  furono  tagliati  a pezzi  in  grofitfiimo  nu- 
mero, di  miniera  cbe'l  Rr  bauendo  lafciatolo  Stendardo  che  baueua  nelle  mani, 
fuggi  infìeme  con  Arnolfo  P atriarcha , egli  altri  P rencipi  ^bar, donando  i falda» 
ti , e tutti  gli  alloggiamenti , a gran  pena  bebbero  tempo  di  ftluarfi . P refieroi 
nemici  gli  alloggiamenti  de  i noftri  > e fu  fatta  una  gran  confuflone  al  popolo  dì 
Dio  per  cagione  de  i peccati  nofiri , ognuno  faceua  colpeuole  il  Re  di  quella  rot 
ta,che  s'era  tnofifo  con  troppo  impeto , confidandoli  mollo  piu  che  non  deueua  nel 
kfiue  forze,  enelualor  fiuo  ;enonhauendo  uoluto  afrettar  il  fioccorfo  de  gli  al- 
tri Prencipi  : perche  il  P rencipe  di  Antiochia , e r il  Conte  di  Tripoli  erano  ut 
punto, e farebbero  giontt  uno  0 dui  giorni  da  poi , V i rimafero  in  quella  zuffa  tre 
* - tré 
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ti  attilli  de  i notori , e da  mille,  e ducato  fanti,  buttiti  quefia  rotti , fopragiun 
fero  i notori  Prencipi , c r battendo  intefo  il  fucctffo,bufim4rono  il  Re  come  trop 
po  precipito f > . ritorniti  dunque  fecero  gli  alloggiamenti  ne  i colli  uicini,  da  i 
quali  poteuano  uedere  nella  ualle  foggettaj  nemici . quelli fapenio,cbe  tutte  Cai 
tre  parti  del  Regno  erano  occupate  alla  guerra, mandarono  un  grojfo  numero  di 
caMalli  afeorrer  il  paefe  facendo  grandinine  ucci/ioni  intorno  le  ttradc , dando 
il  fuoco  ode  cafejrouinando  le  mura  ode  torrefacendo  repre faglia  Shuomini,e  di 
beftiame,cf acido  Jlcuramcte  ogni  maniera  di  ddno,come  fe  baueffero  prefo  di  già 
tutto  il  paefe . S’ erano  in  quei  giorni  partiti  danoi  ipaefani  noRri  famigliar  i , c r 
qftedi  ebe  lauorauano  la  terra, <y  habitauano  ne  i borghi . I Saraceni  e quelli  che 
trono  uniti  con  reffcrcito  di  ncmici,in(lruiuano  gli  altri  nc  i nojlri  danni, e lo  po • 
teuano  far  tanto  meglio , quanto  piu  haueuano  cogiti tione  dedo  Ciato  de  i nojlri  : 
Von  efjendo  alcun  danno  che  pojufar  maggior  offefa,  che  C inimico  famigliare . 
confidatili  dunque  i Capitani  de  i nemici  in  qucfti,erano  diuenuti  molto  piu  arditi 
perrauto  loro . Onde  feorreuano  le  utile,®- 1 c alleili  facendo  riprefaglu  d'buo 
mini,e  d'animali,®  haueuano  meffo  tanto  timore  in  ogni  luogo,che  non  era  alcu • 
no  che  bauejfe  ardire  di  ufeir fuori  delle  mura,  delle  terre, e de  de  città , 

Gli  Afcaloniti  combatteno  Gictufolcmmejna  alfine  fi  diffoluano  le filiere, e ri» 
tornano  a i loro  paefl . Cap.  io 

S'Aggiongeua  ancora  alcmulo  del  timore, e delle  miferie , che  gli  jtfcaloni 
i come  uermi  inquieti, fjpendo  cbe'l  Rf  era  occupato  con  tutte  le  fue  forze, 
nelle  frontiere  diTiberiadeJbauendo  gli  inimici  occupato  quafi  tutto  quel 
paefe, ufeirono  in  grofiifiimo  numero , e fatiti  i monti,  affediarono  Gierufalcmme 
nuota  di  prefidio , ® bauendo  ritrouati  alcuni  ebridiam fuori  della  città , parte 
ne  fecero  pregioni , e parte  ne  ammazzarono  ; abbruciando  le  biade  mature  che 
nano  nelle  are  de  i contadini,  bauendo  poi  continuato  molti  giorni  Talfedio, co 
me  uidero  che  quelli  di  dentro  non  ufeiuano  mai  f aori  a r icori fcerli , ma  de  tutti 
fiauano  rincbiufi  dentro  le  mura,temenlo  che  non  fopragiongeffe  il  Ke  ; fi  parti» 
Tono  dall  offe dio.  Era  in  quei  giorni  Iellate  uicina  all’  Autunno , onde  incomincia 
nanofecondo  il  coClume,agiongerle  naui de  Peregrini;  i quali  fentendo  chc’l  Re 
CT  tutti  i Chrifiiani  erano  trauagliati  da  tinte  af}ìittioni;mjrcHarono  fubito,  co 
file  gemi  da  piede , come  quelle  da  cauaUo;doue  era  la  per  fona  del  Rc,di  maniera 
che  coni  loro  foce  orfi  ,l'e)]ercito  noRro  andana  di  giorno  in  giorno  facendoli 
maggiore . Onde  intendendolo  i Prencipi  ncmici.tcmcndo  che  ichr  illuni  con  le 
loro  forze  fatte  maggiori , non  uolt afferò  l anm  a far  uenictti  delle  ingiurie  ri  • 
tenute  fe  ne  ritornarono  nel  paefe  di  D amafeo , e medefimamente  i noRn  ritorna 
Tono  alle  loro  guarnigioni.  Intanto  effendo  giolito  a Damafco  il  Principe  delf  ef* 
farcito  nemicogcol  confentimento  di  Boldccbwo  Re  di  qud..  Città  fu  amauzato 
sv  Rr  daal- 
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da  alcuni  micidiali  ; temendo  il  Re  molto  che  con  le  forze  J uè  non  lo  cacrùffe 
de’l  Regno . 

14  ConteJJ a di  Sicilia  che  douea  effer  moglierei  del  R e,  gionfe  coni  fuoi  legni  net 
porto  di  Acconc.  Cap.  zi 

DI uifo  che  fu  reffcrcitOyC  ritornato  ogttuno  agli  alloggiamenti,  gionfe  un 
Corrieri  al  Re,chcgli  diede  la  mona  come  la  Conteffa  di  Sicilia  eragion • 
la  nel  porto  di  Accone.Fu  quella  Conteffa  mogliera  de’l  Conte  Ruggiero 
chiamato  Fior  fa, fratello  di  Roberto  Guif cardo,  nobili fiima,e  potente  matrona;  al" 
la  quale  il  Re  l’anno  prima  haueua  mandati  alcuni  fuoi  nobi  li  a chiederla  congrS 
de  infiantia  per  moglieraja  quale  hauendo  communicata  la  cofa  co'l figliuolo, che 
da  poi  fu  Re  di  Sicilia  fece  inficine  con  lui  dopo  molti  difeorft,  intcdcrc  al  Re ,cbe 
fel  noie  ita  conferire  ad  alcune  conditioni , che'l  pigharebbe  per  marito;le  qua» 
li  erano, che  batic  do  il  Re  figliuoli  della  Conteffa, che’l  primogenito  fenza  difjìcol 
tà  e contradittìone  fuccedeffe  nel  Regno : ma  non  hauendo  alcuno figliuolo  ,fuf]i 
fuo  libero  herede,e  fucceffore  nel  Regno, Rttgiero  figliuolo  della  Contcfp.Houeua 
già  il  Re  dato  commifiione  a i Geniti' huomini  che  andarono  a trattar  il  negotio  , 
che  confentiffero  a tut  te  le  conditioni  che  hauejfefapute  dimandare  la  Conteffa  » 
pur  che  gliela  conduceffero  per  mogliera.  Sapeva  il  Re,  hauendolo  intefofer  bua 
na  uia,che  qu  efla  donna  era  ricchifima  ; e che  come  grata  al  figliuolo  era  abondS 
tifiima  in  tutti  i beni . Onde  efjendo  egli  all’incontro  povero , a gran  pena  ha» 

uendo  di  che  poter  fi  trai  lenir  alla  giornata  con  i fuoi faldati , ffieraua  con  le  rie * 
ebezze  della  Conteffa  potere  feuenire  al  fuo  bifogno . Però  non  rifiutò  oleum 
conditione  propofia  da  lei , ma  haucndele  confirmate  tutte,] promettendo  con  giu 
r amento  di  offer varie  a buona  fide, e fenz <*  inganno,  la  donna  fi  pofe  in  camino  Jbet 
uendole  il  figliuolo  fatto  C apparecchio  di  tutte  le  cofe  ncceffaric  al  uiaggio  ,haue 
do  cariche  le  naui  di  firmato, dittino, d' aglio, di  carne  falata,d‘armi,di  cavalli, e di 
tutte  le  cofe  ncceffarie  per  il  Regno  .tolfe  ancora  la  gran  donna  con  e (fa  lei  una 
grandifiima  quotiti  tà  di  denari,  e con  felice  nauigatione  gionfe  nel  porto  di  A ero 
ne,doue  Arnolfi  P atriarcha  machitiaua  con  la  fua  malignità,come poteffe  farri * 
mane  re  ingannata  la  Con  teffa  ; ancora  che  non  fi  poffa  negare  che  la  non  rimane f 
fé  ingannata, penfando  nella  femplicità  fua, che'l  Re  andaffe  a buon  camino  con  ef 
fa  lei , e che  doueffe  uenirc  a un  matrimonio  legittimo  : ma  era  il  Re  molto  tonta* 
no  dalla  intentione  della  Conteffa^come  quello  che  era  legittimamente  maritato 
appreffo  E diffa,  e l a mogliera , era  ancor  ttiua , Giunta, come  bò  detto , la  Con» 
teffa  furono  rinouati  i giuramenti  dal  Re,prefente,il  P atriarcha,  c tutti  i primi 
del  Regno , nella  medefima  formiche  furono  prima  fatti  da  ifuoi  in  Sicilia  : ma 
perche  tutto  quello  negotio  fu  trattato  con  fbiiUra  intentione, e con  malocchio, 
mirando  il  Signore  alla  fccreta  intentione  del  cuore , non  conccffc  alla  donna  fi» 

gliuoti 
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gtwoli  nel  Regno,  ancora  eie  lafuffe  innocente  j fin  degli  estremi  di  quella 

dAp°\  *****  dd  ?Unt0  • flM>  cofa  molto 
difficile  che  [uno  condotte  a buon  fine  quelle  cefi  che  bineranno  hauuto  attivo 

principio,  In  tanto  portò  la  Coruefia  con  quella  fua  andata  Unte  commoditÀ 

itlifui£ndin^Ulrt  raZlonatol”tite>cbe  noi  tmi  ““ori  babbuino  biuuto 

nacque  uni  crudclifiimafamt  ntlpaefe  di  Ediffa;  e Baldouino  fa  pregiane  Mceo 
Imofuo  parente*  lo  conftringe  a par  tir  fi  di  quelle  pini . Cip.  zx 

A Venne  in  quei  giorni  che  nacque  una  grandmimi  fame  nelpaefe  di  Edito. 

coflper  la  intemperie  deW aeree  della  terra,come  ancora  perche  quella  cit 
- 14  poto  nel  mezzo  dei  nemici  che  la  circondavano  Sogni  intorno. 

Onde  non  ft  poteva  il  piu  delle  volte  lauorare  la  terra  per  timore  delle  correrie 
de  1 nemici . Di  maniera  che  i cittadini  albori  cr  1 Borgbefi erano  neccfiita» 
ti  a mancar  il  pane  d'orgio , ancora  mefebiato  con  farina  di  ghiande , per  cartoli 
della  carditi . la  terra  di  lofeelino  poi , come  quella  che  era  oltra  il fiume  Eufra» 
f » tr4  ‘Andanti firn*  di  tutte  le  cofe  necejfaric . Onde  ancora  ebe  lofeelino 

bauefje  il paefe  fertilifimo,  cr  abbondante , nondimeno  come  poco  prudente  , e 
perauentura ingrato  ancora, non uoleua dar  alcun  foccorfo  delle  fue  uettoua » 

glie  a Baldoumo  che  era  in  nrcefiità,cbel’haueua  fatto  Signore  in  quelle  parti 

tutto  chefufjefuo  parente , lavandolo patire  infteme  con  ifuoi  una  eftrema  ne * 
affitta . Attenne  che  in  quei  giorni  mandò  il  Conte  B aldouino  alcuni  fuoi  Am 

Ufi udori,  a Ruggiero figliuolo  di  Ricordo  Prencipe  di  Antiochia,  al  quale  già 
diede  pe  ritoglierà  una  fua  figliuola,per  trattar  alcuni  negotij , i quali  hauendo  par 
fato  r eufrate,caualcauano  per  il  paefe  di  lofeelino , dal  quale  furono  raccolti, e 
trattati  cortefemcntc , cofì  andando, come  ritornando . Nondimeno, fi  come  fo » 

ghonofar  1 poco  prudentUcum  della  famiglia  di  lofcelino^ominciorono  a prò* 
uocare  di  parole  gli  Ambsfciadori  del  Conte , rinfacciando  loro  la  povertà  del 
paefe, cr> lodando  molto  dall'altra  parte  la  ricchezza / f abbondanza  di  uettoua» 
pfieÀi  oro, di  argento > infime  col  groffo  numero  di  faldati  da  piedi,  e da  cavallo , 
aggiùngendovi  ancora  con  le  loro  lingue  sfrenate, con  le  quali  fi  parla  il  piu  delle 
volte  incautamente , che  nel  paefe  del  Conte  non  ui  era  commodità  alcuna . On- 
te non  bauerebbe  il  Conte  potuto  far  meglio  che  uender  il  fuo  Contato  a Io  fieli» 
no,e  pigliar  una  bona  quantità  di  denari, e tornar  fine  in  Erancia.Entraroiio  que 
ve  parole  molto  nell  animo  degli  Ambafiiadori , ancora  che  fingeffero,  per  effer 
dette  da  perfine  legiere,di  non  hauerle  mtcfijiondimeno  eonofceuano  che  fìfiic» 
eauano  dalT dnimo  di  lofeelino . O nde  hauendo  prefa  Itcentù  fi  ne  tornorono 

al  Conte , al  quale  narrarono  per  ordine  tutte  le  cofe , che  erano  loro  avertute  pel 
emnot  infime  con  le  parole  cbt  baueuano  udite  in  cafa  di  lofeelino . fi  sdegno 

Rr  x molto 
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molto  il  Conte  al  fuono  di  quelle  parole , e pefandole  molto  tene  nett animo  fuo , 
conofceua  che  erano  fermamente  ritrouate  da  lofcelino , al  quale  haueua  date  tan 
te  ricchezze  > con  le  quali  ragioneuolmeiue  era  tenuto  di  folleuarlo  di  quella  ca- 
rejlia  : O"  egli  come  ingrato  jton  folamente  non  lofaceua  , ma  ancoragli  rinfac * 
ciana, oltra  ogni  nobile  creanzata  pourrtà,  come  fe  la  fuffe  uit  io;  nella  quale  no 
era  uenuto  per  fue  male, e legiere  operai  ioni , ma  per  una  necefittà  che  non  fi  pò» 
tetta fuggire  ; oltra  che  aera  leuato  di  mano  liberalmente  quello  di  che  egli  (iglò 
riaua,per  darglielo . Onde  con  quefte  ragioni  s andana  ognbora  piu  infiammali 
do  di  sdegno  il  Conte  ; crai  fine  fi  pofe  in  letto , fingendo  di  ejjèr  amalato,  e man 
dà  a chiamare  lofcelino  che  fubito  l'andafje  a uedere , il  quale  fenza  indugio  an 
dò  a uederlo.non  temendo  di  cofa  alcuna,  come  quello  che  era  lontano  da  ogni  fo- 
retto . Cionto  lofcelino  a Edijfa  trouò  il  Conte  nel  prefidio , in  quella  parte 
detta  Kangulat,che  era  in  letto  nella  parte  piu  fecrcta . Entrato  doue  era,  il  falu 
tò  con  ogni  maniera  di  riuerenza , dimandandogli  come  fi  fcntitia . Rijpofe  il 

Conte,  affai  meglio  che  tu  non  uorresti,  e foggiongendo  con  isdegno , hai  tu  cofa 
alcuna  lofcelino  che  non  te  Thabbia  data  io  < Rifyofc  lofcelino , non  ho  cofa 
alcuna  che  non  l'babbia  battuta  da  te . Diffe  il  Conte,  perche  dunque  mi  ti  rendi 
ingrato,e  fcordeuole  di  tanti  beneficij  < cjjendo  in  abbondanti , e r ingraffato 
di  l miotcr  bora  ch'io,  che  t'kó  fatti  tanti  beni,  fe  no  in  necefiità,  non  per  pazzi*; 
ma  per  quella  cagione  che  non  la  può  fuggire  alcun  prudente , perche  non  fi 
troua  configlio  alcuno  contra  il  Signore,non  m’hai  compafiionc > dandomi  parte 
di  quel  tutto  ch’io  t’bò  dato . Oltra  che  mi  rinfacci  la  pouertà  untatami  dal  eie 
lo, come  cofa  uitio  fa  glandolami  ne  gli  occhi , come  cofa  di  gran  mancamene 
to . Sono  io  forfè  co  fi  uile  c r inutile,  ch’io  t’habbia  a uendere  quello  che  mi  hi 

' dato  il  Signore , e r poi  fuggirmene , come  tu  uai  dicendo  < Raffegnami  dunque 
quello  ch'io  t'ho  dato,  e refiituifeimi  tutto  quello  che  bai  da  me , poi  che  tu  te  ne 
dimofiri  indegno . Detto  quefio  c ormando  che  fuffe  pollo  prigione , doue  lo 

affli/femarauigliofamente , non  che  mi fer amente,  in  molti  modt,econdiucrfi  ter 
mcnthfìrìa  tanto  che  bebbe  in  poter  fuo  tutto  il  paefe  che  prima  g li  haueua  dona 
to  p rafiignatione  fatta  liberamite  da  lui.Vfcito  dnque  di  quei  còfini, (fogliato  di 
tutti  i beni, àio  primier amite  a B aldouino  Rr  di  Gierufalime,al  quale  narrò  p or 
dine  tutte  le  cof ‘che  gli  erano  occorfe,dicidogli  di  piu^he  haueua  uitione  di  tor 
turfene  alla  patria  fua . H auendo  il  Re  intefa  la  cofa , conobbe  che  lofcelino  fa* 
rebbe  fiato  di  gran  feruitio  nel  Regno . Onde  gli  confignò  la  città  di  T iberiait, 
con  i fuoi  confinile  la  fuffe  di  ragione  perpetuamente  fua , e de  fuoi  defeenden- 
ti , per  confolarlo . Gouernò  lofcelino  quella  città  ualorofamente , cconpru» 
dentia  , con  tutte  le  fue  pertinente , fin  a tanto  che  ui  fi  fermò , allargando  con 
grandtfiima  diligentia  i fuoi  confini . E (fendo  poi  Tiro  in  potere  de  gli  tnimici,co 
f (jfempio  de  fuoi  predrceffori , diede  grandmimi  trattagli  a quella  città  » ancora 
che  psreffe  diftante  dalle  fòrze  broker  cagione  di  alcuni  monti  che  erano  trapo* 
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Pi  fri  Turni  e f aìtn  terra , nondimeno  entrata  ne  i confini  de'  nemici , facendo 
loro  granii  fimi  danni . 

fece  un  gran  terremoto  molti  danni  in  quell  Antiochia,  cr  ui  fi  aggìonfc  le 
crudeltà  ebe  usò  in  quelle  parti  ancora  Borfecbino  potcntifiimo  Principe 
de  Turchi.  Cap.  23, 

L'Anno  dell' incarnatane  del  Signore  Mille  cento  e quattordici,  fu  coflgra 
terremotto  nelle  parti  della  Sorta,  che  rouinò  da  i fondamenti  molte  città » 
e cafteUi  ,e  ffrecialmentc  intorno  la  Cihcia , Tifarla , e la  Celefiria.Ver* 
che  fatano  fin  a terra  Mamiftra  con  molte  terre  nella  Cilicia  ; rouin  ò ancora  AU* 
mejia  con  tutti  ifuoi  borghi , di  maniera  che  a gran  pena  ui  rimane  uano  i ue Sigi. 
Erano  tormentate  le  torri , eie  mura , cr  ipiu  alti  edifici  faceuano  maggior  ro • 
■teina  cadendo, con  laquale  ammazzavano  le  genti . Siuedcuanole  città  noti • 
lifiimeefferdiuenute  come  un  capo  pieno  di  pietre,  che  erano  fepolture  degli  op • 
prefi  i ,c rai  poueri  habitat  ori  erano  uenute  in  luogo  di  babitatione  quiete , /è» 
polcbri  infelici . Faggina  la  plebe  timida , e pawrofa , le  città , et  i caftcUi , temei 1 
do  la  rovina  delle  cafe , e mentre  ebefaerauano  ripofo  fiotto  il  coperto  del  Cielo  , 
ifaauctati,non  haueano  mai  bora  di  ripofo  ne  alcun  fanno  quieto, rapprefientando 
toro  i fi igni , le  rouine  faauenteuoli , vedute  da  efii  mentre  che  erano  de  fai . Non 
erano  folamente  alt  bora  quelli  pericoli  in  quelle  parti , ma  erano  ancora  faarfl 
diffufamentc  per  tutti  i confini  et  Oriente . L’anno  Jeguente  poi , fecondo  il  coftu 
me , Borfccbino  potentifiimo  Prencipe  di  Turchi , con  unagrofiifiima  moltitudine 
di  quelle  genti , fi  fiparje  nemicheuolmente  per  il  paefie  di  Antiochia # affando  per 
mezzo  tutta  quella  prouincia , e fece  gli  alloggiamenti  fra  A leppo , e Damafco  « 
affrettando  tocca fione , per  far  qualche  imprefa  fcgnalata  in  quelle  parti . In  tan 
toDoldecbinoRedi  Damafco,  hauendo  molto  [offre  ttc  le  fòrze  de  Turchi , tc • 
mendo  cbc'l  non  f uffa  uenuto  co  intentione  di  fpogliarlo  dtl  R cgno,prima  che  far 
effefa  a Cbrifliani,  le  forze  de  i quali  haueuano  piu  uolce  ifperimentatc  quando  ue 
tuuanoper  affediarli  ; Onde  effóndo' [decito  intorno  Iccofcfuc,  olnra  che  era 
incolpato  iella  morte  di  quel  nobile  che  era  fiato  ammazzato  appreffo  a Dama • 
[co , come  fefuffe  avertuta  quella  morte  per  comandamento  fuo . Subito  dunque 
ebeintefe  la  uenutade  i Turchi , effendofi  piu  a pieno  informato  della  intention 
loro , mandò  Ambafciadori  con grandifiimi , e ricchi fimi  doni  cofit  al  Re , come 
al  Prencipe  di  Antiocbia,cb iedendo  loro  la  tregua  per  un  tempo  determinato  ; 
giurando  firettamente , che  fra  tutto  il  tempo  della  tregua  offeruarebbe  una\fi • 
dcle,  c [incera  amicitiaai  Chriftianì,cofi  del  Regno  di  Gicrufalemmc , come  a 
quelli  del  Principato  i Antiochia . Vedendo  in  tanto  il  Prencipe  <f  Antiochia  i 
Turchi  vicini  allo  fiato  fuo  ; cr  effendo  auifato  che  tentavano  £ entrar  nel  paefe 
fuo  > dimandò  f àbito  il  foccorfo  del  Re , imitando  con  parole  dolci  Doldccbino , 

coiqe 


j 1 8 Della  Guerra  pierà 

come  obligato  per  tenore  della  confederatone , che  uoleffe  efferli  in  aiuto  con  Je 
fue genti  . Il  Re  come  quello  che  era  folecito  di  quel  paefe , adunò  quel  maggior 
efferato  che  puote , e marchiò  con  prestezza  « quella  uolta  , ejjendofi  accompa * 
g nato  con  effo  lui  P ontio  C onte  di  Tripoli . Fra  pochi  giorni  guinfe  doue  era  il 
Prencipe  già  con  le  fue  genti , come  quello  che  ejfendo  piu  uicino , era  dato  an • 
.cor a il  primo  a metterfi  in  punto , c r ad  ufeire  in  campagna.  Adunati  dunque  in» 
fieme , v unite  le  fòrze  loro , marchiarono  infìeme  con  grani  animo  uerfoCefa» 
rea  » doue  erano  di  già  gli  inimici , i quali  batic  lido  intefo  ilgionger  loro , e uede» 
do  che  non  potcuano  fenza grandifiimo  pericolo  foUencr  f impeto  de  i nofbri,fìmu 
larono  di  partirfì , come  fe  nonfuffero  per  tornar  piu  in  quelle  parti . li  che  cotte 
fu  intefo  da  i ncftri,ogriunoftretiró  aUafua  propria  guarnigione . 

Gli  Afcaloniti  affediono  loppe , ma  temendo  le  fòrze  del  Refi  parteno  daltaffcdio 
fenza  bauerfatto  cofa  buona . C ap.  14. 

MEntre  cbe'l  Re  fu  occupato  nel  paefe  <f  Antiochia  » gli  Afcaloniti,  uen» 
nero  in  confidcntia  per  l' abfenza  delRe,li  poterfi  impadronire  di  lop» 
pe  ; onde  hauendo  poflo  infume  quel  maggior  numero  di  gente  ebe può» 
tero,con  quella  occafione  uipofero  Cafjedio  all'intorno , hauendo  bauuto  in  poco 
tempo  in  foccorfo  loro  di  Egitto  un’amata  di  fettunta  naui , lequali  furono  fpin» 
te  inanti  dagli  Afcaloniti  per  occupar  ilidi  del  mare  di  loppe,  marchiando  efii 
per  terra  in  grofiifiimo  numero  a infegne  fpiegate  » e fecero  gli  alloggiamenti  in 
faccia  della  Città.  Quelli  dell armata  hauendo  conosciuto  il  giongere  deU’cffcr» 
cito  par  terra , fubito  ufeirono  delle  naui , per  dar  C affatto  piu  uicini  alla  Città, et 
hauendo  compartite  le  loro  genti  Scodarono  <f  ognintorno  le  mura  della  terrai 
per  effer  pretti  aW affatto  al  primo  fegno  che  hauejfero  udito,  mofì  rondo  da  tutte 
le  parti  ardire  et  ualore . I Cittaduu,ancora  che  piffero  pochi  in  numero,  e mol» 
to  difu  guati  di  fòrze , fecero  animo  fornente  una  gran  difefa, combattendo  per  le  lo 
to\donne,  figliuoli,  per  la  patria,  cr  per  la  loro  libertà , perlaquale  morendo 
ognuno  di  animo  libero  tiene  di  morire  bonoratamente . Onde  fortificauano  da 
ogni  parte  le  mura  ,ele  torri , con  quelle  maggior  forze  che  poteuano , e con  gli 
archi , con  le  balefbre , e con  le  pietre  tentauano  di  tener  i nemici  piu  lontani  che 
potcuano , non  lafciando  a tutto  loro  potere  auicinarli  alle  mura.  Ma  Juccef- 
fe  agli  Afcaloniti  altramente  di  quello  che  haueuano  in  fperanza , perche  penfan» 
do  di  trouar  la  città  nuota  di  gente  ,baueuano  fatte  molte  fcalt  alte  a baflanzA 
per  potere  fcalare  le  mura , confidandoli  di  poter  ageuolmente , cr  fenza  alcuna 
difficoltà  entrare  nella  Città . Ma  facendo  poi  gli  affediatì  animofamente  refifltn 
tia,  non  lafciauano  appoggiare  da  parte  alcuna  le  frale  alle  mura^tnzi  a gran  pe» 
na  potcuano  offender  tirando  quelli  che flauano  alla  difefa  delle  torri . Tanto  fa» 
kore  porfe  all' bora  Iddio  a i Cittadini,  che  non  teme  nano  hauendo  unafema  con 
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pitnzs  in  lui Ja  moltitudine  de  nemici  che  gli  affediauano.  Erano  le  porte  di  Iop» 
pe  di  legno  , e non  baueuano  coperta  alcuna  di  metallo  o di  ferro , onde  gli  inimi » 
ci  lanciando  del  fuoco  le  baueuano  in  gran  parte  abbruciate , ma  non  però  tanto 
chepotcffrro  faruiolentiaai  Cittadini , ne  dar  loro  molcftia  alcuna.  Vedendo 
dopò  alcuni  giorni  gli  Afcaloniti , che  non  poteuano  fxrcofa  fecondo  il  defiderio 
loro , temendo  che  i popoli  circonuicini  non  ueniffero  in  foccorfo  degli  ajfediati  » 
fi  leuorono  dali’ajjèdio,  ritornando  al  paefe  loro,  e Carnuta  battendo  uento  fatto» 
rettole  pjfiòfrIU  emente  nel  porto  di  Tiro  ,e  d'indi  a diece  giorni , da  che  fi  furo» 
no  leuati  dalTajJedio , udendo  far  di  nuouo  prona fe  quelli  di  loppe  figliar  dona* 
no  frenjìeratawentc  , e con  poco  ordine , ujcirono  fecretamente  di  A [caloria , in 
affai  grofla  moltitudine , e marchiando  con  ogni  diligenza , e fenza  ftrepito,s‘aui 
cinorono  a loppe.  Quelli  della  Città  come  quelli  che  erano  accoftumati  a ilare  ui • 
gitanti  fimi  perfhnili  accidenti,  itauano  defti  tutta  la  notte  intorno  le  mura , per 
tjfer  in  punto  a difenderli fe  i nemici  fopragiungeffero  aWimprouifo . Onde  come 
prima  s’auidero  che  i nemici  erano  ritornati , s’apparechiorono  di  nuouo  alle  di» 
fefe , [alido  ne  i luoghi  piu  debili [opra  le  torri, e [opra  le  mura,e  fecero  ogn’opra 
in  difenderli  con  tanto  maggior  ardire , quanto  piu  baueuano  conofciuto  chele 
fòrze  de  nemici  erano  minori  dett altra  uolta;cono[cendo  poi  ancora  che  t arma • 
ta  che  prima  diede  grondiamo  trauaglio  a i Cittadini  non  ti  tra,  e che  non  era  per 
uenirui  cofl  ageuolmcnte.Accrefceua  ancora  una  grandifima  confidenza  a i Cit» 
ladini , che  s’andaua  dicendo  che' l Re  era  per  ritornar  in  breue  dal  paefe  di  A n» 
tiochia . Ver  tanto  effendo  diuenuti  piu  animofi , con  quella  loro  confidenza  am» 
mozzarono  in  uarij  fuccefii  molti  e molti  de’  nemici ,i  quali  bauendo  fett'bore  com 
battuta  fieramente  la  Città,  uedendo  che  fpendeuano  il  tempo,  e la  fatica  in  uano, 
dato  il fegno  di  ritirarfi , tornarono  in  Afcalona . 

"Borfechino  entra  di  nuouo  nel  paefe  di  Antiochia , cr  effendo  rincontrato  dal 
Prencipe  Ruggieri  e dalle fue  genti,  rimanendo  confufo  fi  diede  a fuggire, 
dij ordinando  tutto  il fuo  tffercito . Cap.  i J . 

ME  ntre  eie  fi  facevano  quefie  cofe  nel  Regno,  Borfechino  che  al  gionger 
dcffcffercito  del  Re , e degli  altri  P rencipi  che  l'andauano  a ritrovare , 
balletta  fìnto  di  rctirarfl,partcdcfi  del  paefe  <f  Antiochia, come  prima  co 
nobbc,cbt'l  Refi  Précipe  i Antiochia, cr  Boldtchino,s erano  di  funi  ti  et  erano  ri 
tornati , ffinti  dalle  cure  famigliari  ,al  paefe  loro , péfando  che  malageuolm  et  e fi 
farebbero  potuti  riunire  con  le  loro  forze,  infiemt  di  nuouo  ritornò  con  l'efj'ercito 
a travagliar  i confini  <f  Antiochia,[correndo  tutto  quel  pae[e,e  danneggiandolo  e 
dando  il fuoco  a i uiHaggi  ,& ai  borghi , e tutti  i caftmenti , efabriche  che  ri - 
. trouaua  alla  campagna  ,faccbeggiando , e face  ndo  ogni  maniera  di  danno , [fin* 
genio  in  diuerfe  parti  i itendardi  de’  cauaHi  A metter  a ferro , t fuoco  tutto  quel 
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territorio , e facendo  pregioni  tutti  quelli  che  ritrouauano  all a campagna , onerò 
tagliandoli  a pezzi  » f non  folamente  abbruciano  i uiUaggi  penetrandoli  a uiu4 
fòrz*  ; ma  ancora  isfòrzauano  le  terre  murate  ; hauendo  prefa  per  fòrza  Marra  » 
e Cafarda , e tagliati  a pezzi  parte  de  gli  babitatori  e parte  fatti  fchiaui , roui* 
nando  fin  a terra  le  mura , c r le  babitationi . D apoi  occupando  tutta  la  prouin* 
eia  ,mettcuano  ogni  cofa  afacco  ,efaceuano  pregioni  tutti  quelli  ebe  rincontra * 
nano  che  f afferò  Cbriftiani . Come  prima  il  Prencipe  hebbe  l'auifo  di  tutte  quefte 
cofe , fece  chiamar  il  Conte  di  E diffa,  et  ufi  et  Antiochia  allixu.  di  Settembre  , 
e fece  con  le  fue  gemigli  alloggiamenti  in faccia  di  Rugia  : et  hauendo  mandate 
fubito  le /pie  per  hauer  qualche  nuoua  de  nemici , e de  1 diffrgni  loro , egli  in  tan- 
to fece  metter  le  fue  genti  in  battaglia , mettendofi  in  punto  animofmente  di  tut • 
te  le  cofe  neceffarie  al  combattere . e mentre  cbt  era  tutto  imemo  con  t aiuto  del 
Come , a prouedere  di  tutto  quello  che  hauefje  potuto  giouare  alle  fue  gemi  uené * 
do  a battaglia  ,gionfe  una  {pia  con  ogni  pretoezza  che  fauisò  come  i nemici  era * 
Ito  alloggiati  nella  uaQe  di  Sannato . Si  rallegrò  molto  il  Prencipe  di  quella  nuo • 
IM  hauendo  una  fèrmifama  fperanza  di  uittoria.  In  tanto  hauendo  mrdtfimmen * 
te  Borfecbino  battuto  fautfo  del  giunger  de  i noflri, comandò  che  i fuoi  sarmaffe * 
ro  1 inanimandoli  a portarfl  ualorofamente  nella  zuffa . nondimeno  penjan * 

do  fouenhiamente  al  fio  fcampo , e de  fuoi  famigliari , occupò  il  monte  uicino, 
Marnato  Danim , prima  che  i n oflri  fenc  impadromjfero , per  poter  meglio  ut- 
der  ifuoi  combattere , azzuffati  che  faffero  con  i notori , e foccorrerli,  et  infiru* 
orli  facendo  bifogno  dell’ordine  del  combattere . E (fendo  dunque  occupato  infor- 
no a queflo,  cominciarono  a comparere  oleum  flendardi  de  i noflri  cbiuji  inficrne» 
i quali  come  prima  hebbero  ueduti  i nemici  > poco  temendo  la  moltitudine  loro  , 
Baldouino  Conte  di  E diffa  che  ne  era  capo , fpinfecon  impeto  alla  uolta  loro  > e 
nel  primo  entrare  pofe  quafi  in  difordine  il  loro  effercito . Seguendolo  dunque  i 
fuoi  con  ogni  maniera  di  ualore  fpimi  dall'effempio  fuo ,//  cacciauano  fieramente 
fra  i nemici  tanto  che  combatteuano  a Hocco  per  fioccose jìderofi  di  far  uendet * 
ta  de  i danni  che  baueuano  fatti  nel  paefta  i poueri  contadini ,&■  a i uiUaggi  aper 
ritroppo  licentiofamente.  H ebbero  fperanza  i nemici  nel  principio  di  potere  re* 
filiere  animofamente  ai  noflri;  Onde  faceuanoogn' opra  di  cacciar/i  i nofhi  di- 
ttanti , ma  al  fine , rimanendo  poi  toupidi  delle  fòrze, dell' impeto , e della  mar  atti* 
gli 0 fa  contoantia  de  i noftri,difordinandoft  fi  pofero  in  fuga  in  un  momento . Vf« 
dendo  Borft  chino  dal  Colle  il  difot  dine  de’  fuoi  e che  i notori  gli  baueuano  di  gii 
potoiinfuga,prrferifolutionedi  fduarfe  infieme  con  i fuo  famigliare , e fi  die* 
de  con  quella  maggior  pretoezz * che  puote  a fuggire  Ufi  landò  4 dietro  lo 
flendardo  , e tutte  le  bagaglie  . Difordinatc  di  quefla  maniera  le  fchie - 
te  nemiche , e poflein  fuga,  i noflri i perfeguttauano  infamemente  taglun* 
doli  a pezzi  > douc  e quafi  due  miglia  continone  fecero  una  grandifiima  ucciftone 
di  quelli  che  fuggivano . Il  Prencipe  in  tanto  come  uincitore  con  parte  de  fuoi  ,fl 
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trattenne  fui  giorni  la  dove  fu  fotta  la  zuffa , attendendo  i Jttoi  eie  in  diuerfe  par 
ti  ptrfcguitauano  i nemici , e fubito  che  furono  ritornati  in  campo , fece  metter 
inficine  tutte  le  ffoglie,  compartendole  poi  ugualmente  fra  i foldati  partecipi  del m 
la  uittoria , lafctando  i nemici  i loro  alloggiamenti  per  fuggire, pieni  di  tutte  le 
comodità , e di  grondinone  ricchezze  fcordeuoli  di  ogn  altra  cofa  fuori  che  della 
loro  falute.  Onde  i nofbri  hebbero  oltre  le  foglie  loro  quelle  ancor a,cbe  haueua « 
no  fatte  nel  paefe  d' Antiochia , in/icmc  con  i pregioni , che  baucuano  incatenati 
neWejfercito , liberandoli  tutti , c r inaiandoli  lietamente  alle  cafe  loro . Dicefi 
die  ut  morirono  in  quella  zuffa  piu  di  tre  mila  Turchi.  Fatto  queflo,il  Pren» 
ripe  fece  marchiar  manzi  i cauaUi  > i muli , e la  moltitudine  de  pregioni , infic • 
me  con  tutte  k ricchezze  della  preda,  e {'incarnino  egli  poi  contener  cito  uerfo 
Antiochia  > entrandoui  dentro  come  uincitorc  , con  grandifima  allegrezza  e 
gioia  de’  popoli . 

Arnolfo  Patriarchi  di  Gicrufaltmme  accufato  di  molte  querele  andò  a R ma , et 
il  R*  intanto  edificò  oltra  il  fiume  Giordano  il  Cartello  Sobal,cbumàdolo  mon 
te  Reale.  Cap.  1 6. 

IN  quei  giorni  il  Papa  hauendo  intefe  le  querele  che  fi  dauano  ad  Arnolfo  P a» 
triareba , conofcendo  la  fua  federata  uita, mandò  Legato  in  S aria  il  Vefcouo 
Auraflcefe , huomo  uenerando , religiofo , e di  fanti  coflumi:  il  quale  come 
prima  gionfe  in  Gierufakmme , adunò  tutti  i Vcfcoui  del  Regno , e comandò  che 
Arnolfo  ueniffe  alla  prefentia  fua  ; onde  per  punitione  de  i fuoi  delitti,  per  autori • 
ti  della  fedia  Apoftolica , il  depofe  della  dignità  P atriarchale . Arnolfo , come 
quello  che  fi  confidarne  nelle  aflutie  fue , conte  quali  gir aua  l'animo  £ ognuno  a 
ttoglia  fua  ; prefe  rifolutione  di  pajfar  a Roma , douefreraua  con  parole  piace • 
noli  , e con  riccbifiimi  doni , corrompere  la  Religione , la  mente  del  Papa , e di 
tutta  la  Cbiefa,  come  fece,ritornando  con  buona  gratta  della  fedii  Apoftolica 
netta  fua  fedii  del  Patriarcbdto  di  Gierufalcmme,  con  quella  mede/ima  licentia  di 
muert  che  haueua  prima  chefuffe  depofto.  N on  hauendo  poi  in  quei  tempi  il  po • 
polo  Cbrifliano fortezza  alcuna  oltra  U fiume  Giordano , hauendo  il  Rf  gran» 
difiimo  dejldcrio  di  allargar  il  fuo  Imperio  in  quelle  parti  ; deliberò  con  l'aiuto 
del  Signore  metta  terza  Arabia  chiamata  altramente  Sorta  Sobal,  di  edificar  un 
Caftetto , a fin  che  gli  habitat  ori  infume  con  le  terre  foggette  e tributarie  al  Re» 
gno,baueffero  onde  rettrarfi  alflcuro , nelle  correrie  de  nemici . Volendo  dunque 
darefccutione  a quefto  fuo  dejideriojbauendo  mef]o  infume  tutte  le  forze  del  Re» 
gno,pdfió  il  mar  morto,et  hauendo  feorfa  f Arabia  feconda , della  quale  Petra  è la 
Principal  Città,  pcruenne  atta  terza  Arabia,  doue  glibabitatort  findorono,fe • 
tondo  rintention  fuajn  luogo  conueneuole,  la  finezza  ; hauendo  confideratione 
4 fito,  crai  miglioramento  che fe gli pottuafare  con  f artificio;  c quiui  finita  la 
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fortezza  compartì  uno /patio  di  terreno  coft  a i faldati  a cavallo  , come  ancora  é 
quelli  da  piede , ma  tendoni  degli  babitatori , hauendola  circondata  di  muro , di 
fojfo,di  torri , munitola  di  arme , e di  uettouaghe  , e di  machine  appropriate  aJU 
dififa  ; et  le  pofe  nome  dependente  dalla  dignità  Reale,  chiamandola  Monte  Rea- 
le , per  ef/erc  Hata  fondata  da  un  Re.  Ha  quel  luogo  un  paefe  firtilifiimo  di  far * 
mento,  uino,  voglio  in  grandifiima  abondanza,  t pieno  di  tutte  le  comoditi a 
e fpecialmente  di  perfetti  fimo  aere , e molto  lodeuole  . fatta  la  fortezza  fi  impa- 
droni il  Re  di  tutto  il  paefe  circonuicino  . 

Vedendo  il  Rr  Gierufaltmmt  nuota  di  gente , ui  conduffe  molti  Cbrifliani  dell  A* 
rabia , a i quali  ajfegnò  habitationi  facendoli  Cittadini  della  Santa  Città . 
Cap.  17. 

VEdendo  il  Rf  in  quei  tempi  Gierufalemme  molto  nuota  di  gente , era  in 
grandifiima  foUccitudine  come  potefic  riempire  dihabitatori  la  Città  San 
ta , e grata  a Dio , con  i quali  poteffe  almeno  difender  le  mura  Je  torri , 
eie  porte , dalle  fubite  correrie  de  nemici ; di  maniera  che  non  poteua  non  ejfet 
incontinoua  folecitudine, dimandando  a queflo  a quello, come  hauerebbe  potuto 
far  a riempirla  di  perfone  fedeli , e grate  a Dio . Perche  dopo  che  uenne  in  potè * 
re  de  i Cbrifliani  che  ui  entrarono  dentro  per  forza,  tutti  gli  babitatori  nemici 
della  fede  di  c h ri  sto  furono  tagliati  a pezzi , e quelli  che  rimafero  uiui,  non 
poterò  continouare  nelle  loro  habitat  ioni,  come  infideli . Perche  fimigliaua  a i 
Vrencipi  fedeli  un  facrilegio , che  babitaffero  ne'  luoghi  Santi  quelli  che  non  fam 
cenano  prof  e filone  della  Religione  cbriftiana.  I notori  erano  poi  tanto  pochi,  c 
poueri  che  a pena  poteuano  habitare  una  fola  parte  e picciola  della  città . I So* 
rioni  poi  che  da  principio  erano  dati  Cittadini  di  Gierufalemme,  nel  tempo  de* 
nemici , per  i molti  trauagli  e molejlie,  erano  diuemti  cofì  pochi  in  numero,  che 
non  fi  poteua  far  dijfegno  alcuno  fopra  di  loro . Ma  da  che  entrorono  gli  Ita* 

liani  in  Soria , e ferialmente  dopo  la  prefa  di  Antiochia  ,eche  mar  chiana  T effer 
cito  uerfo  Gierufalemme , incominciorono  gli  Infideli  a trauagliaret  affligger  di 
modo  i Cbrifliani , che  per  ogni  legiera  e picciola  cofa  gli  ammazzavano , non 
bauendo  alcun  riguardo  alla  età  ouer  alla  conditione,  come  quelli  che  gli  haucua» 
no  foretti , che  haueffero  con  lettere,v  buomini  effirefli  procurato  che  ueniffero 
in  quelle  parti  quei  Prencipi  Occidentali, che  s andana  dicendo  che  ueniuano.On* 
de  per  quefte  cagioni  era  il  Rf  foleci  to , dimandando  diligentemente  come  bauefji 
potuto  far  habitata  la  Città . Al  fine  fu  auifato  da  molti,cbe  alcuni  Cbrifliani  ha * 
bitauano  ne  i uiUaggi  di  là  dal  fiume  Giordano  in  Arabia,  che  fiotto  afrifitme  con 
ditioni  feruendo  pagavano  tributo  a nemici . Subito  il  Re  i fece  dimandare  prò* 
mettendo  loro  molte  libere  conditioni:  i quali  f pinti  cofi  dalla  riuerentia  di 
luoghi  Santi,  come  ancora  dal! offeritone  che  portavano  a ino  Ari,  e dall  amore 
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della  litoti  , fa  poco  tempo , entrorono  molti  nella  Città  , con  le  loro  donne, fin 
gliuoli , befiime  , e tutta  la  loro  famiglia . Altri  poi  tutto  che  non  fufjero  chta* 
moti, fuggendo  tafprifiimo  giogo  della  feruitù , ueniuano  di  loro  propria  uolontà 
ai  haJbitar  la  città , a i quali  il  Re  andana  conftgnando  quelle  parti , che  haueuano 
maggior  bi fogno  di  effer  babitate , dimoio  che  la  refe  al  quanto  piuhabitata 
che  prima» 

Il  Re  per  compiacer  al  Clero  dimandò  al  Papa,  che  tutte  quelle  Città  che  ueniua* 
no  per  forza  danne  in  poter fuo,  fifjero  fogge  t te  alla  Cbiefa  di  Gierufalemmc ; 
ione  fopra  quello  fi  narra  il  tenore  di  molte  lettere . Cap.  18. 

IN  tanto  uenne  in  animo  al  Re , come  fpinto  forfè  dalla  perfuaflone  del  Clero  • 
di  mandar  Amba  feiadori  alla  Cbiefa  Romana , a dimandar  al  Papale  infra • 
fcritte  dimande . Cbe  tutte  quelle  Prouincie,e  Città  che  ueniuano  con  l’aiu * 
to  del  Signore  in  poter  fuo  per  forza  $ arme , oueroperfuaReale  folecit  udine  , 
fuffero  tolte  dalle  mani  a nemici , tutte  s’intendeffero  foggette  all'autorità , e giu* 
ridurne  della  Cbiefa  di  Gierufalemmc  j fopra  la  qual  dimanda,  n’hebbe  il  prefen * 
terefcritto,qual  ho  uoluto  incbiuder  in  quella  hiftoria  : Pafcale  feruo  de  i ferui  di 
Dio , falute  a Baldouino  Re  di  Gierufalemmc , infteme  con  la  benedittione  A pò* 
Colica  : La  continoua  Tirannide,  e'I  continouo  poffejfo  degli  infidelijbà  me  fi  ii:m 
confusone  i poffefiijey  i termini  delle  Cbiefe  cbe  furono  già  nelle  uoftre  parti  ; la 
onde  non  potedo  deliberatamente  afignar  loro  certi  termini  gabbiamo  giudica* 
to  cofa  ragioneuole  confentire  alle  uoftre  dimande,poi  che  non  bauetc  hauuto  al* 
c un  timore  di  efponer  la  per  fona  uoftra  a molti  pericoli , per  la  grandezza  della 
Cbiefa  di  Gierufalemmc,  udendo  cbe  tutte  le  città  degli  infideli  che  battete  prefe , 
C r che  uoi  fitte  per  pigliare , che  tutte  fimo  fogge  tee  al  dominio  della  Cbiefa . Or,* 
de  i Vefcoui , e Patriarchi  delle  dette  città  procureranno , di  efjer ubidienti  al  P« 
triareba  di  Gierufalemmc , come  a fuo  Prelato  Metropolitano , a fin  che  egli  fio- 
ftenuto  da  i loro  aiuti , c r e fi  fatti  piu  potenti  effendo  uniti  a lui,  uadino  digior* 
no  in  giorno  di  ben  in  meglio  facendo  maggiore  la  grandezza  della  Cbiefa , a fin 
cbe  Iddio  omnipotente  fi  rallegri  della  fua  grandezza . Data  in  San  Giouanni  La 
t erano  olii  noue  giorni  di  Giugno . H aueua  il  mede  fimo  Papa  a infimi  ia  del  Re 
conceffo  a Gibellino  Patriarci) a ,crai  fuoi  fucceffon  in  perpetuo  ,cbe  entraran* 
no  canonie  amente, un  priuilegio  di  quella  maniera  : Pafcale  V efeouo,  feruo  de  i 
ferui  di  Dio^t  Gibellino  noftro  fratello  Reucrendtfiimo  Patriarcha  di  Gierufaltm 
me . Sono  trafportati  i Regni  della  ttrrafecodo  le  conditioni  de  i tempi , cofi  me* 
defimamente  è bi  fogno  mutar  in  molte  prouincie  i confini  delle  cbiefe  Parochiali , 
ctrafportare  i confini  delle  cbiefe  dell  Afta . Furono  diftribuite  ccn  antiche  diff- 
usioni,le  quali  fono  poi  rirnafe  confufepcrle  correrie  delle  genti  di  diuerfa  R - 
ligionc  , e fede  . Ma filano fempre  vendute  le  debite  gratic  a Dio , cbe  a tempi  nc * 
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J hi  le  Cbiefe  di  Gierufalemme  e cF  Antiochia,  con  ifuoi  Borghi , e te  prouineie  ta- 
cine ancora  fono  utnutc  in  potere  de’Prencipi  Cbnjliani  ; la  onde  fa  bifogno  ebe 
mettiamo  la  mano  alla  diuina  matafione , e traslattone,  e dtfponere  le  cofe  che  fo* 
no  dadifponere  , fecondo  i tempi , e che  concediamo  alla  Chic  fa  di  Gierufalem • 
me  tutte  le  città , e prouineie , che  fono  aquiState  per  gratta  di  Dio  col  [angue  del 
lodatifiimo  Re  B aldouino , e dell' efferato  fuo . Onde  babbiamo  determinato  che 
fìa  dirizzata  a noi  Gibellino  fratello  carifiimo,  e patrianba  della  Santifrimd 
Cbiefa  di  Gierufalemme,  come  a Metropolitano  la  cura, per  uigore  di  queflo  brt 
tee,  di  reggere  e con feruare  le  dette  cbiefe , che' l Re  per  fauor  dittino  badi  già 
restituite  o restituirà  per  l'auenire  alla  Chrifiiana  pietà . £ fèndo  in  uero  cofa  de » 
gna , che  la  cbiefa  del  fepolcro  del  Signore  ottengbi  un  conueneuole  lettore , fé* 
condo  il  defìderio  deifoldatidi  chiusto  , e come  libera  daffafpro  giogo  de 
Turchi  e de  Saraceni,  ftglorij  abondeuolmente  di  effer  per  untata  alle  mani  dei 
Cbriftiani . Sopra  la  qual  concezione  Bernardo  Patnarcba  di  Antiochia,  huomo 
di  fanti  coStumi , è molto  sdegnato , perche  pareua  che  la  ritornaffe  in  off  e fa  del a 
lafua  cbiefa,di  modothe  bà  mandati  Ambafciatori  alla  corte  di  Roma,  a querela 
larji grandemente  di  queflo  fatto , e dell'ingiuria  manifefta  fatta  afe  fteffo,  c T 
allafua  Cbiefa , riprendendone  con  fue  lettere  il  Papa , e tutta  la  Cbiefa  Romana  ; 
la  onde  deftderando  il  Papa  acchetare  il  fuo  sdegno  gli  refiriffe  di  quefla  maniera , 
V afe ale  Vefcouo , feruo  de  i ferui  di  Dio , al  fuo  Reuerendo  fratello  Bernardo  P a 
triarcha d’ Antiochia , falute infteme conia beneditione  Apoftolica.  Ancoraché 
fra  tutte  F altre  fidie  Apostoliche  [la  emincntifima,  quella,  la  qual  fu  per  benigni 
tà  diuina  ; lUufirata  nella  morte  corporale  di  Pietro  ApoStolo  ; nondimeno  fra  il 
Vefcouo  di  Roma , c quel  d Antiochia  fi  legge  effer  fiata  tanta  charità , cht  non 
s'udì  fra  loro  giorni  difior  dia  alcuna , effendo  ambedue  illustrate  daBaptrfona  di 
Metro . Onde fono fcorfl  molti  tempi , tu’ quali  la  tirannia  de  gli  infidi  fi  c tra» 
pofta  fra  quella  cbariteuole  unione.  Ma  fieno  feniprc  rendatele  debite  grane  4 
Dio*be  a tempi  noStri  il  Principato  di'  Antiochia  è tornato  nelle  mani  dcCbriSlia 
ni . Onde  è ben  cofa  degnafiateHo  carifiimo,cbe  rimanghi  perpetuamente  firma 
que  Ha  unione  di  charità  che  c fra  noi , e non  nafeerà  mai  opinione  nella  mia  men • 
tcxhcfìa  contra  di  uoi , negiamai  Morremo  deprimere , e difonorarc  la  Cbiefa  di 
Antiochia  ; er  s'habbiamo  fcritto  cofa  alcuna , altramente  che  non  era  coment • 
Mole ,de  i confini  delle  paroccbic  delle  Chic  fi  di  Gi  eruftlcmme,e  di  Antiochia  ; no 
ci  deue  eff  v imputato  a Icgicrczza  ne  a malignità;  però  no  deue  nafeere  fiondalo 
alcuno  fra  noi,pchc  è la  difiàza  de  i luoghi  e la  mutatione  de  i nomi  antichi,  fuc • 
cefi  alle  città  xr  alle  prouineie, ci  hanno  pofto  nell  animo  una  gride  ambiguità > 
V ignoranza . In  tanto  babbiamo  fintpre  dejiderato , c defiierismo , di  eff  ere  a i 
nofiri  fratelli  cagione  di  pace , e non  di  fiondalo,  cconjcruarc  a tutte  le  Chic* 
fi  le  lororagioni , cFbonor  loro.  Data  in  S.Giouanni  L iterano  olii  v 1 1 1. giorni 
dAgofio.  Volendo  poi  il  Papa  dichiarar  fanimo  fuo  ,c  con  qual  intentione 
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haueua  conceffo  al  Re  cr  alla  chiefa  di  Gierufalemme  quell' indulto, contenuto  ne 
i fuoi  refcrittt,refcriffe  al  medeflmo  Bernardo  Patriarchi  di  quella  maniera  : 

Va  fiale  feruo  de  i fervi  di  Dio  al fuo  fratello  Bernardo  Patriarchi  £ Antiochia  » 
folate j bencdittionc  Apostolica.  Si  come  babbiamo  fcritto  per  altre  lettere  alla 
tharità  uofira , noi  amiamo  grandemente  la  Cbiefa  uo)lra,c  la  per  fona  uoftra , ne 
vogliamo  in  modo  alcuno  diminuire  fbonor  uoftro , o la  uoftra  dignità , anzi  ho 
femprc  coferuata  ne  i tempi  paffuti  la  precedenti  del  Patriarchio  di  Antiochia  » 
e cojì  la  conferuaremo  ancora  per  l'auenire  colf auor  di  Dio  : e quello  che  habbia 
mo  conceffo  al  nofbro figliuolo  Ballottino  Rf  di  Gierufalcmmc,  bauendocelo  dima 
dato, per  lettere, e per  fuoi  Ambafciadori  ; non  donerà  turbare  F ànimo  della  cha» 
rità  uoftra , non  iftando  £ altra  maniera  il  referitto  conceffo  loro . Hrf  confufi  i 
confini, e termini  delle  cbiefe  che  furono , e fono  in  quelle  partila  lunga  c r afira 
tirannia  degli  infideli.Ondc  non  potendo  afiignare  al  prefente  i certi  confini  del * 
le  chic fc gabbiamo  giudicato  effer  bene  compiacer  alle  tue  dimàde,poi  che  no  bai 
bauuto  timore  alcuno  di  e fionere  la  per  fona,  tua  a molti  pericoli, per  grandezza 
della  Cbiefa  di  Gierufalemme:però  tutte  quelle  città,e  prouincie  che  verranno,  o 
fono  uenute  per  forza  £ arme  in  poter  tuo;  faranno  foggette  alla  dignità , e go» 
verno  della  medefima  cbiefa. nel  medeflmo  fenfo  debbono  effer  prefe  quelle  parole , 
che  babbiamo  fcritto  a GibeUino  di  felice  memoria  P atriareba  di  Gierufalemme , 
ielle  città  e prouincie,cbe  per  prudentia  del  Re  Baldovino,  eperii  f angue  deW 
efferato  cbe'l feguitaua  ,fono  pergratia  di  Dio  acqui ftate . In  tanto  quelle  chie 
fe  alle  qualipofiiamo  affegnare  certi  confini, che  non  fono  confufi  perlalunga  CT 
afira  tirannide  degli  infideli,  e medeflmamente  le  città  di  dette  Chiefe,  vogliamo 
a befano  foggette  alla  medefima  chiefa  di  Gierufalemme , fapendofl  che  le  aper • 
tengono  per  antiche  ragioni . Perche  non  uogliamo  che  per  la  potentia  de  i P ri 
tipi, fi  a diminuita  la  dignità  della  cbiefa,ouero  che  fia  indebolita  la  potentia  de  i 
Prencipi,per  la  dignità  della  chiefa.  Data  a Benevento  aUi  1 5 .giorni  di  Mar » 
Xo-Scriffe  della  medefima  maniera  ancora  al  Re,  declorando  con  qual  intentio» 
ne  baueua  compiaciuto  alle  fue  dimande , [tonificandoli  che  in  modo  alcuno  non 
intendeva  di  aggrauar  la  cbiefa  di  Antiochia ? fu  tale  il  contenuto  delle  lettere. 

P afe ale, feruo  de  i ferui  di  Dio , al  nofbro  cari  filmo  Baldovino  Rf  iUufire  di  Gir* 
rufalemme  ,falute  e benedittione  hpoflolica.  Quella  concefiione  che  habbia» 
mo  accommodata  afte  tue  dimande, che  tutte  quelle  città  de  gli  infideli  che  hai  prc 
fe , 0 piglierai,  fiano  foggette  afta  dignità, e gimridittione  della  chiefa  di  Gierufa • 
lemme,  bà  molto  turbato  il  noflro  fratello  Bernardo  p atriarc  ba,  e tutta  la  chiefa 
£ Antiochia,  hauendo  di  già  dato  uri  indulto  fopra  di  quefto  a quelle  chiefe,  i ter» 
mini, e poffe fiioni  delle  quali,  fono  fiati  confifi  dalla  continoua  Tirannide, e poffef 
/ ione  degli  infedeli . Onde  fi  dogliono  che  fono  ftate  occupate  di  confentimento 
tuo  quelle  cbiefe  dal  Patriarcba  di  Gierufalemme , delle  quali  non  fi  fta  in  dubio , 
ebe  ancora  a tempi  de  i Turchi  e de  i Saraceni  le  nonf afferò  foggette  afta  cbiefa  £ 
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Antiochia , cr  che  i loro  Vcfcoui  tutto  chefuffcro  opprefii  dagli  infideli,  reti 
dcuano  ubidienz*  al  Patriarchi  di  Antiochia . Onde  noi  per  lettert  mandate  al 
medcflmo  Patriarchi,  nelle  quali  babbimo  deliberato , che  la  preminentia  del 
Patriarchi  S Antiochia  ordinata  anticamente , e confcruata  per  i tempi  paffati , 
non  fta-in  modo  alcuno  diminuita,ma (la  in  infinito  conferuata  intiera . Però  em 

foniamo  la  maefià  tua, e le  comandiamo  efortandola,ckc  tu  non  faccia  >nr  pofii  fa 
re  alcuna  alteratione , altra  quello  che  è l'iftefja  uerità  : ma  che  ciafcuna  chic  fa 
goda  per  giu/litia  i fuoi  confini . Perche  non  potiamo  contraponer/l  manifefla • 
mente  alle  fante  corfiituttoni  de  i nofiri  predece(fori,e  non  uogliamo  in  modo  al* 
cuno  contrauenire , ne  che  (la  diminuita  dalla  poffanza  de  Prencipi , la  dignità 
della  cbiefa  : ne  meno  che  (la  indebolita  la  poffanza  de’  Prencipi  per  la  dignità  ec* 
cleflajhca^t  fin  che  per  noi,{ilche  non  uoglia  Dio)per  alcuna  occaflonctnò  fi a tur 
baia  la  pace  della  cbiefa . h abbiamo  ancora  comandato  per  lettere  a i preti  di 
Cierufalemme , che  quelle  poffefiioni  bereditarie , e la  patria  che  hanno  lafciato 
per  l'effaltatione  della  chic  fa, e per  la  offeruanza  della  Religione , che  (Uno  con « 
tenti  della  loro  cbiefa,e  che  non  uogluno  ingiuftamente,cr  ofiinat amente  ufurpa 
re  quelle  cofe,  che  (anno  certo  cfofpcttanodi  ragione  odia  cbiefa  di  Antiochia * 
In  tanto  la  omnipotenza  del  Signore  (la fempre  alla  dififa  tua,  e ti  conceda  felice* 
mente  il  trionfi  degli  inimici  della  cbiefa  . Data  in  San  Giouanni  Lat erano  a 

xv  1. di  Marzo, 

Il  Re  feende  al  mar  roffo  , e riconofce  quel  paefe , doue  rimanda  alla  patria  fua  la 
Conteffa  di  Sicilia,cbt  baueua  già  prefa p mogliera,  ej  fendo  molto  trauagliato 
dalla  infirmiti.  Cap.  2j> 

PEr  baucr  U Re  tanno  feguente  maggior  cognitione  del  paefe , e del  (ito  del 
le  prouincie , prefe  in  compagnia  fua  alcuni  peritifiimi  de  i luoghi  t e quella 
corte  che  gli  parue  bafteuote , c r hauendo  paffuto  il  fiume  Giordano, e /cor 
fa  la  Soria , Sobal  pafiò  per  radezza  del  deferto  al  mar  rofjòdoue  entrò  in  He* 
lim  antichifiima  città, che  fu  alle  uolte  famigliare  al  popolo  cTlfratle , nel  paefe 
della  quale  furono^omcfl  legge , dodici  finti, e fettanta  palme . G ionio  il  Re  in 
quefla  città, i cittadini  hauendo  bauuto  l'auifo  iella  uenuta  del  Re  , entrarono  in 
una  nane  nel  mare  uicino,come  dcfìderofl  di  fuggir  la  morte  : la  qual  fuga  effen- 
do  poi  notata >f  confìderata  dal  Refe  ne  tornò  per  la  medt/lma  uia,per  la  quat  era 
venuto  a monte  reale^aftetlo  ch’egli  baueua  fobricato  di  nuouo,  e di  là  ritornò  in 
Gicrufalemmc , fopraprefo  aWimprouifo  da  unagrauifiima  infirmiti , dalla  quale 
effendo  afflitto  fopra  le  forze  fue , temendo  di  uenir  meno  ,fcntendo/ì  offefa  lato 
fcienzajper  hauer  lafciata  la  mogliera  legitimaingiudamente , pigliandone  un' al 
tra,  col  core  pentito  edogliofo ' uenne  a penitentia , cr  apri  la  confcientia  fua 
ad  alcuni  religiofl  che  temeuano  Iddio*  confifò  loro  ilfuo  delitto,  promettendo 

di 
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tifarne  ogni fat'isfattione  ; al  quale  diedero  per  con/lglio  i religiofi,che  lafciaffr 
quella  Reina  che  baueua  prefa  ultimamente, e quella  che  baueua  prima  rifiutata  la 
ritomaffe  nella  fua  reale  dignitàri  ebe  promife  di  fare, e fe  ne  obligò  per  uo  to,con 
cedendogli uita  il  noUro  Signore  Dio.  e dapoi bauendo  fatto  chiamar  la  Rema, 
te  narrò  tutto  il  fatto  per  ordine  faquale  tutto  che  fuffe  inUrutta  a pieno  di  tutto 
& fucceffojtauendolo  prima  piu  uoltc  udito  da  molti , nondimeno  parue  che  fop ■ 
portaffr  di  maT  animose  fuffe  fiata  cofl  pazzamente  condotta  in  quel  Regno, cr 
ingannata  da  quei  P rencipi  che  andorono  prima  a trattar  il  negocio . Onde  pie * 
na  di  cordoglio  di  meflitÌj,eofi  deli ingiuria  che  le  era  fot  tadorne  ancora  delle  rie 
ebezze  che  baueua  confumate  inutilmente , fi  mtffe  in  punto  per  ritornar  nel  Re 
gno  di  Sicilia  , 're  anni  dopoi  che  fe  ne  parti, per  uenir  in  Gieruftlemme . Gioii 
ta  in  Sicilia, ne  fu  molto  mal  fatisfatto  il  Re  fuo  figliuolo  ;e  ne  furono  medefima 
mente  tutti  quelli  del  Regno  pieni  di  unodio  mortale  uerfo  Raldouino . Perche 
facendo  ognopra  tutti  i Trencipi  fedeli  del  mondo , o con  le  proprie  perfone , o 
con  grandi  fiime  liberalità  aggrandire  cr  allargare  i termini  del  noUro  Regno, co 
me  nuouapiata  ; quello  Re  di  Siciliada  indi  in  poi , fin  aldi  <f  boggi  no  uolfe  mai 
piu  effere  amico  del  Re  nofbromon  pur  di  parolt;potendo  egli  piu  commodamen * 
te,  epiu facilmente  di  qual  fi  uoglia  altro  Prencipe  porger  aiuto  e con/lglio  aBc 
noftrc  necefiità:  e par  che  fìano  ancora  boggi  di  i Siciliani  perpetuamente  «cor* 
dettoli  delia  ingiuria , trafaortando  il  delitto  di  una  perfona  in  tutta  la  natione . 

Tu  edificato  inanzi  la  città  di  ziro,  il  Cadetto  Alefjandrino , chiamato  uolgarm 
tcScandalio » Cap.  30 

Dopò  cbe'l  Re  il  medrfhno  anno  fu  ribattuto  da  quella  infirmiti, crafen* 
pre  intento  a penfare  come  s'hauejfe  potuto  impadronire  della  città  di  Ti 
re, 'he  fola  delle  città  da  mare  era  inpoter  de’  nemici;  onde  edificò  un  ca • 
fletto  fra  la  medefima  città  crTolemaidajielmedeJbno  luogo  che  Aleffandro  di 
Macedonia  fece  già  anticamente  un  forte,  per  efa  ugnar  medefimamente  Tòro  ; 
chiamandolo  dal  fuo  nome  Alcjfandrino.  è il  fito  di  quello  cafletto , molto  comma 
do  di  acque  uiue , lontano  da  Tiro  da  cinque  miglia  jpoflo  al  lido  del  mare . f edifi « 
cò  il  Re  con  quefla  intentione, che  fuffe  come  un  continouo  l limolo  a Tiro , mo * 
leflandoloogni  bora  con  afa  rifi ime  ingiurie . è boggi  di  chiamato  dagli  bibita ■ 
tori  il  medeflmo  luogo  corrottamente  Scandaliojpcrcbe  in  lingua  Arabe fca  Scoti 
dar  meri  a dir  Aleffandro * Scandalio  Aleffandrino;cr  i uolgari  uoltando  la  Rjn 
L,  lo  chiamano  Scandalio , 


Andando 


$ i Della  Guerra  [acro, 

Andando  il  Re  in  Egitto  occupò  Pharamia;e  di  nuouo  cade  in  infirmiti  ; per  cdm 
gion  della  quale  ucnne  a morte  nel  medefimo  camino , tfu  ft pollo  in  Gicrufit* 
' lemme  appreffo fuo  fratello,  G tp.  31 

' 'Anno  feguente,il  Re  per  render'a  quelli  di  Egitto , parte  di  quei  dannUbc 

r baueuano  piu  uolte  fatti  nel  Regno  di  Gierufalemme,  pafiò  congrofiifiimo 
ls  numero  degente  nelpaefe  loro,doue  prefe  per  forza  d’arme,Pharamta  cit « 
tà  anticbifiima,e  la  diede  a facco  a tutti  i fuoi  foldatt.  è come  babbiamo  detto  P ha 
ramia  città  antiebifiima , polla  fopra  il  lido  del  mare  , non  lontana  dalla  foce  del 
Nilo , detta  Carabeix,fopra  la  quale  è ancora  namejfes  citta  anticbifiima  » e mol 
to  nominata  per  i fegni  che  operò  il  Signore  per  mezzo  del  fuo  feruo  A\ofe,  inan 
Zi  a faraone . Prefa  dunque  quefta  città, andò  il  Re  olla  foce  del  Nilo , e rima» 

fe  molto  marauigliato,nonrbauédo  mai  piuueduta  con  tata  abondonza  dì acqua, 
c maf  imamente , che'l  Nilo, una  parte  del  quale  ha  il  fuo  letto  in  quella  parte  fili 
ed  mare  , fi  dice  e crtde  cbe'l  fla  uno  de  i quattro  fiumi  del  Paradifo . fece  il 
Rcquiui  una  buona  prefa  di  pefei , effendouene  in  grandi abondanza,  c fi  ne  ri 
tornò  nella  città  che  haueua  occupata  in  quei  lidi;e fattofi  apparecchiar  il  dìfna* 
re,  mangiò  lietamente,  leuatoft  poi  il  Re  dalla  menfa,incrudendofegli  la  moleftU 
dell antica  ferita,incominciò  a àar  molto graue , di  maniera  che  andando  di  mot 
inpeggio  eradifperato  della  uita  .fatto  dunque  dar  il  fegno  di  marchiar  all’ effir» 
cito,uolfi  il  Re  partire  ,tutto  ebefuffe  di  maniera  diuenuto  debile,  accrt fccndo * 
figli  ognbora  piu  il  male,  che  non  poteffe  ftar  a cauallo,gli  fecero  fubitofar  una 
Unica, e uel  pofero  dentro  molto  afflitto, e trauagliato  dal  male-, continuando  poi 
il  camino  dopo  che  fu  in  gran  parte  paffato  il  deferto , che  è pofto  nel  mezzo  del 
l'Egitto, e della  Soria , peruenne  all’ anticbifiima  tariffa , città  pofla  fui  lido  del 
mare  fuori  della  folitudine  ; doue  il  Re  al  fine  lafciandofl  uincer  dal  male , pafr 
sò  a miglior  uita  ; lagrimando , e quafl  uenendo  meno  tutti  i faldati  per  il  dolore 
della  morte  fra;  e fu  portato  il  fuo  corpo  inGierufalemme;  eia  Domenica  delle 
Palme  fu  portato  nella  città  per  la  uaHe  di  Giofafat , doue  era  concorfo  tutto  il 
popolo, fecondo  il  coStume , per  quella falconila,  cr  fu  fepolto  con  pompa  reale, 
nel  monte  Caluario,doue  è detto  Golgota,  appreffo  il  fratello . Venne  a morte  il 
Re  l'anno  deff incarnai  ione  del Signore  mille  cento  c diciotto,  Canno  ottano  del 
fuo  Regno . 


Il  pine  del  xi.  libro. 
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B aldouino  Conte  di  Edijfa  è creato  Re , onde  fi  deferiue  particolarmente  chi  egli 
fu  »e  di  qual  parte  uerme  cont efferato.  Cap.  i 

L fecondo  Re  di  Gierufaltmme  fu  Baldouiro  dal 
Borgho  chiam.uo  Aculeo , buomo  religiofo  che 
teineua  Dio,  e pieno  di  fide, ex  effircitatifimo  ne 
i maneggi  di  guerra  . F«  di  natione  Francefe  del 
Vefcouato  di  Rems, figliuolo  di  Magone  Rcteft, 
C 7 di  Melifenda  iUuftnfiima  Contejf'a,  la  quale  fi 
dice  che  hebbe  tante  foreUe , che  ne  nacquero  per 
quanto  fi  dice  tanti figliuoli, e fìgliuole,quante  fo • 

no  raccontate  da  quelli  che  ufano  ogni  diligenti 4 

bi  ritrovare  le  defeendentie  delle  cafe,e  famiglie  de  i Prencipi . Baldouino,uiuen 

10  ancora  fuo  padre  ,{ìpofe  con  tuttigli  altri  nobili  in  punto  per  far  il  uiaggio 

11  Gieruftlemme  in  compagnia  del  Duca  Gottifredo , del  quale  era  parente , e fi 
pofe  in  camino  con  la  medefìma  diuotione  degli  altri , hauendo  taf  iato  il  Padre, 
che  cragiagraue  di  età, dui  fratelli. ex  altre  tate  foreUe, delle  quali  tutti  egli  era  il 
primogenito,  f uno  de' fratelli  era  chiamato  Geruaflo , che  fu  poi  eletto  della  chic 
fa  ii  Rem  ss  l’altro  Manaffe  ; una  foreUa  chiamata  Matilde, fu  maritata  al  Caftel 
Uno  di  VÌtriaco,e  l'altra  chiamata  tìodierna  a Herbrando  di  H orgetz  huomo  no 
bile  e potente , della  quale  nacque  Manaffe  di  HergetzM  quale  a tempo  della  Rei 
M Melifenda, fu  feudieri  del  Re . M orto  il  padre  di  Baldouina  R e, fu  fuo  [ucce f 
fare  Manaffe  fuo  figliuolo,  effendo  Baldouino,  che  era  il  primogenito,  occupato 
nel  Regno  ; il  quale  ucnendo  poi  a morte  fenza  figliuoli , Geruaflo  fuo  fratello  ha 
Vendo  r inondato  T Ardue [conato  di  Rems,prefe  mogliera  oltra  le  conflitutioni 
della  chiefa,e  fuccefft  bereditariamente  nel  contato  ; hauendo  poi  battuta  unafo» 
la  figliuola  , la  quale  diede  poi  per  mogliera  a un  nobile  di  N ormandia . Morto 
Gerudflotfucceffc  nel  Contato  Iterio  figliuolo  di  Matilde , e del  CajlcUano  di  Vi- 
triaco . ma  fia  boggimai  dato  affai  di  quefio . 
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3 3°  Della  Guerra  facra 

Per  qua!  cagione  ondaffe  Bédouino  in  Gierufdemmc  , quando  fu  eletto  Rf . 

Cap.  x 

E S fendo  creato  Rf  di  Gierufalemme  Bddouino  fratello  della  felice  memo» 
ria  del  Duca  Gottifredo , dopò  la  morte  del  fratello, e pollo  honorati fimo» 
mente  nelfeggio  reale , quello  Baldouino  del  qude  io  parlo  ,Jucccffc,co • 
me  fio  parente  nel  Contato  di  Edijft,e  n'hebbe  il  pojfeffo  udorofamente ,f  confili 
cita , diciotto  anni  continoui . F unno  mede  fimo  poihaucndo  tutto  ilpaefefuo  tri 
quiUo,  gli  uenne  in  cuore  di  andar  in  Gierufalemme  a riuederc  il  Rf  fuo  parente  c 
benefattore , e r uifìtare  ancora  dcuot amente  i luoghi  fanti . Onde  bautndo  da 

to  buon’ordine  alle  cof  r , mejfe  in  punto  tutte  le  coft  neceffarie  al  uiaggio;cr  ha » 
uendo  lafciato  buon  ordine  a i fuoi  fedeli  dell’  indù  feria  e diligenti,  de  qudi  con 
ftdaua  molto  ; hauendo  ancora  lafciato  buon  prefliio  in  tutti  i luoghi  come  buo * 
mo  ajfentt  to,prudente , e circonfletto  ; con  honorata  compagnia  fi  pofe  in  comi • 
no;e  camtnando  a buone  giornate , rincontrò  un  Corrieri , che  gli  diede  Fauifoco 
me  il  Re  ritornando  di  Egitto , era  paffuto  a miglior  uria,  fu  da  quella  nuoua  mol 
to  afflitto ,c  òfìieranio  la  morte  del  Rf  fuo  parente  Baliouino,comc  é da  credere, 
ma  non  tralafciò  perquefìo  F incominciato  uiaggìojanto  che  gionfe  marchiando 
conpreilezza  in  Gicrufalemmc,cr  ui  gionfe  apunto  lafefta  della  DominieadeUc 
Palme, nella  quale  il popoh,ficodo  il  coflume  era  adunato  nella  uaUe  di  Giofafat , 
aUa  folcirne  proceflionc  di  un  tanto  giorno . onde  entrando  da  umt  parte  il  Conte , 
rincontrò  il  corpo  del  Rf  morto, che  era  portato  iaU altrafeguitato  da  tutti  i fot » 
dati  metti , e di  mal’ animo  come  fuofauenire  inflmil  cafl , morendo  i Principi  lo » 
ro,  e Signori. 


Si  deferiue  il  modo  dcU'elettionc , infime  con  un  fatto  degno  di  memoria  di  Eu* 
ftachio  Conte  di  Bologna . cap.  3 


E Sfendo  dunque  introdotto  il  corpo  del  Re  netti  città  finta, fu  fepolto  hono 
ratamente  nelfepolcro  di  fuo  fratello, nella  chiefa  della  fepoltwra  del  Signo 
re, nel  luogo  detto  Golgotafotto  il  monte  Caluario  ; dapoi  s adunarono  in 
fieme  tu  tti  i prencipali  del  Regno , e quelli  che  erano  abfenti , i Vefcoui,gli  Arei 
uefeoufe  gli  altri  Prelati  delle  chiefeinfìeme  con  Arnolfo  Patriarcba,e  molti 
Prcncipi  laici  ancora,  fra  quali  ui  fu  lo  ferrino  , del  quale  dicemmo  difopra, 
huomo  accorto, e potete  nelle  parole, e nelle  operationi , c r che  era  Signor  di  ti* 
beriade.  onde  facendoflconfìglio  fopra  la  elettione  del  Re,  fi  uedcuano  diuerm 
fe  ophrioni , dicendo  alcuni  che  era  bene  afrettare, prima  che  fìfaceffe  altroril  Co 
te  Euttachio;e  no  interrompere  l’anticbiflima  legge  dcFl'hercditariafucccflione  , 
hauendo  i fuoi  fratelli  fin  all  bora  gouernato  quel  Regno  dolcemente , e con  gran 
difi  ima  prudenza  • Altri  diccuanopoi  ehei  negotij  del  Regno,  eie  continue  ne » 

cefiité 
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ctfità  non  pativano  quefle  tante  dilationi , t che  faceua  bi fogno  pigliar  una  pre 
fia  nfolutionetpercbe  il  Regno  non fofleneffe  qualche  incorninolo  iteli’ induggia* 
rexr  venendo  la  nccefi itàjionuifìa  chi  dia  ordine  aU'effercito , fingendolo  ccn 
tra  i nemici , procurando  la  falute  del  Regno, a f.n  che  per  mancamento  di  huo • 
mojton  uenghi  il  Re  a incorrere  in  qualche  pericolo . Quefta  contradittione  del- 
le parti , e duterfità  d'opinioni  ,bauendo  conofauto  Ballottino  che  l'animo  dd 
Patriarcba  era  inclinato  in  lui , e che  lofeelino  feguiux  t opinione  di  quelli , efj'en 
do  di  grand" autorità  nel  Regno,che  dicevano  , che  faceua  bifogno  rifoluerfl  pre * 
fio  a creare  il  Re, fece  una  deliberationc  dicendo, a chi  potiamo  dar  piu  conuene * 
Uolmente  quefta  digniti,che  al  Conte  di  Ediftx  qui  prefente , huomo  guido, pie» 
no  di  timore  di  Dio,parente  del  Re,  ualorofo  nell" armi, e lodevole  da  tutte  le  par 
ti,  che  non  potremo  bauer  da  parte  alcuna  huomo  piu  appropriato , e meglior  rc 
per  noi . Onde  potemo  molto  piu  commodamente  eleggerlo , che  affettando  in* 
correre  in  grandi  fimi  pericoli . ui  erano  molti  che  nò  credeuano  che  le  parole  di 
lofeelino  uenijjero  da  jlncerità  di fedefapendo  che  poco  prima  il  Conte  l'haucua 
molto  mal  trattato, come  habbiamo  detto  di  fopra , onde  credeuano  che  le  dicef* 
fe  per  maniera  di  prouerbio  ,comefifuol  dire , che  tutte  le  vere  lodi  uengono  da 
gli  inimici  ; non  fapedo  che  altroue  pendeua  f intention  fua;e  quelli  che  dauano  fc 
de  allefue  parole  concorrevano  neh" opinion  fua.  Ma  egli  fentiua  altramente  di 
quello  che fuonauano  le  parole , bave  rido  fferanza  di fucceder  poi  nel  Contato  di 
Ediffa;fc  poteuafar  di  modo  che'l  Regno  ueniffe  alle  mani  del  Conte . Eftendo  dun 
que  Arnolfo  Patriarcba, cr  lofeelino  di  quella  opinione, gli  altri  ancora  ui  uen * 
nero  facilmente,onde  di  commuti  confentimento,e  di  conforme  unione,  eleffero  il 
fanti  fimo  giorno  di  Pafqua,  B aldouino  per  loro  Re;e  poco  dapoi  fu  fecondo  il  co* 
fiume,  unto  e confecrato  folennemente,e  da  poi  incoronato . Voltò  da  poi  il  si 

gnore  mifericordiofamcte  in  bene  tutte  le  intentioni  che  haueuano,il  Patriarcba, 
V lofeelino , intorno  quefta  elettione . Perche  fi  dimoftrò  B aldouino  [opraprc 
fo  dalla gratia  di  Dio , huomo giufto , pieno  di  pietà, e di  timor  diuino  ; egli  fuc 
cedevano  felicemente  tutte  le  cofe , ancoraché  paia  che  non  haueffe  un'entrata 
condecente  a una  tanta  dignità , poi  che  ingannevolmente  haueuano  efclufo  il  ite 
ro  berede,e  fucceftore  del  Regno, quelli  che  fecero  elettione  di  lui . Oltra  che  co 
me  prima  fu  morto  il  Rr , furono  mandati , non  sò  fe  per  fuo  ultimo giudicio , o* 
itero  per  còfìglio  de  i primi  del  Rtgno^tlcuni  nobili,  e grani" huomini,con  prtftcz 
Za, a creare  herede,  e fucceftore  Euftackio  Conte  di  Bologna,frateUo  dell"  E erri 
lentifimo  Duca  Gottifredo,e  di  Baldouino  fratello  del  Re . i quali  giorni  a Bolo* 
gnatontra  fua  uoglia,e  facendo  egli  ogni  refiflentia  ; allegavano  efi  alcune  lo* 
neflifime  cagioni , per  le  quali  era  necef  italo  ad  andare  nel  Regno,  tanto  che  il 
conduffcro  al  fine  fin  in  "Puglia,  doue  hauendo  lanuta  la  titicua  f huomo  rtl  gio- 
fo,e  pieno  del  timor  di  Dio , come  imitatore  e fratello  degli  altri  Rr/  fucceftore 
de  i loro  meriti ,c  delle  uertù  loro , che  era  flato  creato  Rr  in  Gerusalemme. Bai* 

T t 1 donino 
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donino  Conte  di  Edifa,fuo  parente  ; tutto  che  gli  face ffero  infanti*  quelli  ch'tré 
no  andati  per  condurlo,  adiucendo  alcune  ragioni  perche  continouafjè  il  camino , 
che  quella  eie tt ione  era  inu*lida,come  quella  che  era  contra  [bone fa,  e la  ragio- 
ne,e  contra  f antichifim a legge  della  hereditaria  fucctfione . dicefi  che  riffiqfc  [ 
buomo  di  Dio  ; fi a fempre  lontano  da  me  chegiam  ti  per  mia  cagione  ucgbi  a naf 
cere fcandolo nel  Regno  del  Signore,per il  cui  [angue, ha  riceuuto  la  pace  di 
C H R i sto,  e per  la  cui  tranquillità  gli  huomint  di  uertù,e  miei  fratelli  di  memo 
ria  immortale , fecero  f olire  le  loro  anime  al  Cielo . Onde  raccolte  le  fue  gentile 
caricate  le  fue  robbe , contra  la  uoglia  di  quelli  che  tentauano  di  condurlo  in  Gie 
rufalemme , ritornò  nel  fuofato . 

Della  qualità  del  corpo , de  i cofami  , e della  corner  fattone  del  Re  . Cap.  4 

Dice  fi  che  taldouino  fu  di  beUifima  prefentia,alto  di  datura , di  faccia  Ud • 
%a,di  capello  raro,rof[omefchiato  con  qualche  canuto,  di  barba  rara , 
ma  lunga  però  fìrial petto, di  colorutuo,e  roffo  per  quanto  portaua 
quella  età , molto  agile  nel  maneggiare  le  armi , e deflrifiimo  nel  caualcare,cr  bel 
ucua  gr ondi f ima  ifpericnz-t  di  guerra.  Erudenti  fimo  poi  nel  trattar  i negotif, 

felice  nelle  tmprefe, pieno  di  pietà  nelT  operare , clcmente,mifericordiofo , religio 
fo,e  pieno  del  timor  di  Dio . era  ancora folecito  alle  orationi,di  maniera  che  ha» 
ueua  i calli  alle  mani,®-  alle  ginocchia, per  lo  fior  fouenteaU'orationc . era  uigi» 
tante  ancorché  uecchio, tutta  uolta  che  lo  ricercauano  i negati f del  Regno  . Gion 
to  dunque  alla  dignità  reale, hebbe  cura  del  Contato  di  Edifft , lafciato  da  lui fen 
Za  capo,  e chiamò  lofeelino  fuo  parente , per  far  emenda  di  quello  che  prima  ha» 
ueua  operato  contra  di  lui , con  una  grata  e benigna  fatisfattione,c  gli  donò  quel 
contato , come  a quello  che  faptua  molto  bertela  natura  di  quel  gouerno * fatta • 
fi  f deità  ,gli  diede  l'inuefotura  con  lo  fondar  do , mettendolo  al  poffeffo;  fece  an 
cera  chiam.tr  fua  moglierajc  figliuole,  c r tutta  la  famiglia , cr  uolendo fattori» 
re  lofeelino  ,gli  alloggiò  tutti  nel  fuo  palazzo  . Cbiamauafi  la  moglierd  di 
Baldouino  Moro  fa  gelinola  di  un  Greco  nobile , chiamato  Gabriele , nel  quale 
bobbi  amo  fatto  mentioncMucndola  prefa , effendo  Conte , con  una  grandi  finta 
quantità  di  denari  per  dote,  della  quale  hebbe  tre  figliuole , Melifenda,Halim,eT 
Hodierna,n'hebbe  una  dapoi  che  fu  f alito  alla  dignità  del  Regno  chiamata  Me 
ta . Fu  Baldouino  coronato, e ccnfecrato,[ anno  deU’incarnationc  del  Signore  , 
Mille  cento, e xvtu.il  fecondo  giorno  del  mefe  1 f Aprile,  effendo  all  bora  Papa 
Gelafìo  li.  e Patriarca  d' Antiochia  Bernardo  primo,  di  quelli  che  pajforono  alt 
impreft  dell*  città  faina, e di  Gierufalemme  ;pot  Arnolfo  vatriarcha  quarto , di 
quelli  che  pafforono  in  Oriente . 
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Vengono  a morte  a un  tempo  A lefiio  Imperadore  di  ConQantinopoli , Papa  Po* 
fcale,e  U Conteffa  di  Siciliane  fu  Rema  di  Gierufilcmmc . Cap.  5. 

IN  quei  giorni  uenne  a morte  Alefiio  Imperatore  di  Conftantirtopoli  granii f ■ 
fimo  perfecutore  de  gli  Italiani,  efufuofucceffore  Giouannifuo  figliuolo, 
molto  piu  bumano  del  padre;  e per  i fuoi  meriti  molto  piu  grato  allenoflre 
genti, ancora  cbe'l  nonfujji  molto (Incero  uerfogli  Italiani  che  erano  in  Oriente  , 
come  fi  uederà  ne  i fucce pi . Pafiò  medefìmamente  a miglior  uita  Pafcale  Ponti* 
fice  Romano  ; nel  xv  1 . unno  del  fuo  Pontificato  ; e fu  fuo  fucceffore  Gclajlojct* 
to  Giouanni  Gaetano  Cancelieri  della  Cbiefa  Romana . Morì  ancora  A delcfla 
Conteffa  di  Sicilia , che  fu  mogliera  di  B aldouino  di  fatto  ,fe  non  di  ragione . 

V efferato  per  terra , e fornata  per  mare  del  Rf  dì  Egitto  enl  rorono  nel  Regno 
di  terra  Santoli  Rf  fegli  fece  all incontro  ,ma  non  fi  trouorono.  Arnolfo  Po* 

; triarcha  di  Gieruftlemme  uenne  a morte  » e fu  fuo  fucceffore  Garimondo . 

Cap.  6 . 

1»  ’Eflate  di  quel  medeflmo  anno,  il  prencipe  di  Egitto  eie  era  in  quei  tempi, 

! bauendo  adunato  inficme  una  grofiifiima  moltitudine  cofida  piedi,  come 
«■— y da  cauaUo , deliberò  di  paffare  per  forza  £ arme , coli  con  l armata , come 
con  F efferato  per  terra , nel  Regno  di  Gierufalemme , dandofl  a credere  di  poter 
dgeuolmente  fpegnere  le  genti  Chriftiane , 0 almeno  [cacciarle  di  tutti  i confini 
della  Seria . Haucndo  dunque  paffata  l'afprezza  del  deferto,  pollo  fra  noi , egli 
Egittij,s'alloggiò  infacciadi  Afcalona , con  tutta  la  cauaUeria , la  fanteria , le 
machine,  e tutte  f oltre  cofc  nectffarie  nell’ effer  cito . In  tanto  bàttendo  intefo  Dol 
decbino  Prccipc  di  Damafco  ilgiongere  degli  Egitti/,  fi  mtffe  in  punto  con  tut • 
te  le  fue  forze , odi  fuo  proprio  uolere , ouer  inuitato  da  efii,efì  pofe  in  cornino 
per  afiicurore  le  firade , a fin  che  1 notori  non  poteffero  in  luogo  alcuno  dar  impe* 
dimenio  all efferato  nemico;  et  bauendo  paffuto  il  fiume  Giordano  s'unì  con  lefuc 
genti  con  efii  loro , tentando  di  accrefctre  le  forze  loro  a danni  de  i noitri.G  iun* 
fe  in  tonto  parte  dell armata  ancora  a i lidi  d Afcalona , e parte  nel  porto  di  Tiro, 
città  fortifiima  e ben  perfidiata,  con  un  portomolto  commodo , affettando  che 
ttenijfe  il  comandamento  del  Generale  detl'armata,di  quanto  baueuaiw  a fare. Ha* 
ueua  il  Re  molto  tempo  prima  bauuta  la  nuoua  della  loro  uenuta,  cefi  per  uia  di 
Antiochia,  come  per  quella  di  Tripoli;  ondebaueua  di  già  adunate  tutte  le  fue 
fòrze , cr  andò  a rincontrar  i nemici  nella  campagna  di  Filiflim , er  bauendo  puf 
fato  quel  luogo  detto  anticamente  Azoto , doueflueggonoi  uriligi  £ una  delle 
cinque  città  de  i Filiilei , fece  gli  alloggiamenti  uicini  aWeffercito  de  i nemici , di 
maniera, ebe  di  per  dì  fi  poteua  uedere  l‘un  esercito  con  l altro . E continouondo 
ftimeficontinoui  fenzagiamai  prouocarfi  l'un  l'altro , temendo  i nofiri  di  non 
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ifdegnare  una  tanta  moltitudine , e r efii  temendo  le  forze , T ardire , e ftfterien» 
ZA  del  guerreggiare  de  i noftri . Farne  al  Rt  d’Egitto  effer  cofa  piu  flcurajritor •» 
tiare  fenza  off  e fa  nel  fuo  Regno  ; che  far  imprudentemente  prona  infteme  coni 
fuoi  delle  injtiic  della  fortuna,nella  maniera  del  combattere,onde  rifiuto  di  pam 
tirjì  f ’ incarnino  con  l'ejfercito  uerfo  [ Egitto . N on  hauendo  i noftri  opinione  al » 
cuna  che  i moueffe  a credere  che  shauejfcro  i nemici  a partire  di  quella  manina , 
come  prima  conobbero  la  partita  loro , efi  ancora  con  licentta  del  Re  ritorno • 
tono  a i loro  alloggiamenti . In  queigiorni  paftò  di  quella  ulta  Arnolfo  P atriam 
cadi  Gierufalemme  huomofcelerato  ,efpregiatore  di  quella  fantitàcbe  ricem 
cauaCufftcio  fuo,  e fu  fuo  fucceffore  Garimondo  France fendei  Vefcouato  dAmi * 
cm  del  coltello  di  Pinchegni > buomo  femplice , e pieno  del  timor  di  Dio,  per 
l cui  meritifl  degnò  il  Signore  di  operare  molte  cofe  magnificamente , a confola - 
tione , v accrefcimento  del  Regno,  come  fi  uederà  ne  i fuccefii  deUbiftoria . 

S'inftituifce  l’ordine  della  militia  del  tempio  di  Gierufalemme . Cap,  7. 

IL  mede  fimo  anno  alcuni  nobilifiimi  caualieri , deuoti,  religioft,  e che  temeva» 
no  I ddio  ,fi  dedicarono  per  le  mani  del  P atriareba  al  feruitio  di  Dio , facon • 
do  profefiione  aflmiglianza  de  i Canonici  regulari , di  calli tà , di  ubidienti, 
e di  povertà  perpetua , fra  i quali  furono  de  i principali  gli  iUuftri-,  Uugone  de  i 
Pagani , Giufredi  di  Santo  Aldemaro  ; i quali  non  hauendo  nè  cbiefa  nè  certa  ha * 
bita  tione , il  Re  gli  alloggiò  a tempo  nel  fuo  palazzo  che  eraapprefjo  il  tempio 
del  Signore  alla  porta  di  mezzo  giorno. Et  i Canonici  del  tempio  del  Signor  e, ha* 
ve  vano  concejfa  loro  la  piazza  che  baueuano  appreffo  il  detto  palazzo  con  alcu* 
ne  conditioni , per  farvi  delle  officine.  Il  Re  poi  con  i primi  del  Regno,  e col  P a* 
triarcha,  c r i Prelati  delle  cbiefegli  afiignorono  alcuni  beneficij  a tempo  per  il 
loro  uiuere,  et  ueftire , er  alcuni  in  perpetuo . Nella  prima  loro  profefiione , fu 
loro  impofto  dal  Patriarcha  e da  tutti  1 Vefcoui,per  remifiione  dei  loro  pecca» 
ti , ebe  mantene fiero  le  Itrade  libere  a tutto  lofo  potere,  dalle  inftdie  de  i latroni , 
per  confolatione  de  pcregrini.ftettero  nuove  anni  dopò  la  loro  inftitutjemc  in  ha* 
bito  fecolare  > c ri  urli  intenti  erano  loro  donati  dal  popolo  per  fallite  de  le  anim: 
loro.  D apoi  efiendo  fatto  un  Concilio  in  Francia  nel  quale  intervennero , il  Ve» 
feouo  diRems,r Arciuefcouo  Senonefe  con  i fuoi fuffraganei , il  Vefcouo  dì  Al* 
ba  Legato  della  fe dia  Apoftolica , l'Abbate  Cifterciefe,  e quello  di  Cbiaraualle  , 
con  molti  altri , doue  fu  loro  data  una  regola , c r afiignato  un'babito  bianco , di 
ordine  di  Papa  H onorio , e di  Stefano  Patriarcha  di  Gierufalemme  ; ejfendo  poi 
flati  da  nuove  anni  in  quelpropo/lto,cbe  non  erano  piu  che  nuoue  in  numero , in* 
cominciarono  a moltiplicare , ac  ere  fendo  loro  ancora  da  diuerfe  parti  molte  pof 
fesfìoni . D apoi  al  tempo  di  Papa  Eugenio , fecondo  che  uien  detto  ,incemincio* 
fono  a cucire  fopr a i loro  mantelli  alcune  croci  roffe  ; perche  con  qutUadtfferen» 
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Xtfuffcro  conofciuti daglialtri.il medeflmo  fgnof ac  tuono  mordi  iloro  cattai 
it  , & feruitori . Crebbero  poi  di  maniera  le  ricchezze  loro , che  hoggi  dì  con • 
uengono  injieme  piti  di  trecento  caualieri , ue  siiti  di  robbe  lunghe  bianche , olirà 
molti  altri  fratelli , de'  quali  ue  ti  è un  numero  infinito . Dicefi  poi , che  hanno 
tante  poffefioni , cosi  di  qua , come  di  là  dal  mare , che  non  è alcuna  Prouincia 
nel  pae fe  de  Cbridiani , che  non  habbia  fatto  parte  de' fuoi  beni  a detti  caualieri  , 
di  maniera  che  hoggi  dì  fi  dice  che  uanno  al  par  dei  Re  di  ricchezza  quali  per * 
che  baueuanogli  alloggiamenti  loro  nel  palazzo  Reale  appreffo  il  tempio  del  Si- 
gnore , furono  chiamati  caualieri  della  militia  del  tempio . I quali  effendofì  con * 
fenati  lungamente  nel  fuo  honorato  propofito , fati  sfacendo  affai  prudentemen* 
te  alla  proffion  loro  ; fileggiando  poi  thumiltà , la  qual  è conofciuta  per  prefi* 
dio  di  tutte  le  uirtù , perche  fedendo  al  baffo  non  ha  luogo  doue  pofii  cadere,  fi 
alienarono  dal  Patriarchi  di  Gierufalemme , dal  quale  hebbero  linfìitutionc  del * 
Toriine , cr  ancora  i primi  benefici , negando  di  render  a ifuoi  fucceffori  quella 
ubiiienza  che  gli  haueuano  promtfja  per  uoto , manco  uoleuano  pagare  le  deci * 
me  » e leprimitic  alle  cbiefe  di  Dio , turbando  indebitamente  le  loro  antiche  pof  * 
fefiioni;  onde  diuennero  molto  molefli . 

Venne  a morte  papa  Gelafìo , e fu  fuo  fucceffore  Coltilo . Cap.  8. 

L’Anno  feguente  pafiò  a miglior  ulta  Papa  Gelafìo  fecondo , che  fu  fuccefr 
forc  di  Pafcale , detto  altramente  Giouanni  Gaetano , buomo  letterato , il 
quale  fuggendo  laperfecutione  di  Arrigo  Imperatore , e del  contro  Papa 
fuo  emulo,  chiamato  Bardino,  fuggendo  la  uiolentia  fi  retirò  nel  Regno  di  F ran* 
eia,  e morì  a Cluni , doue  fu  ancora  fepolto , e fu  dopo  lui  creato  Guidone  Arci * 
uejccuo  di  Vienna  jtobtlc  fecondo  la  carne,  ebegionto  alla  dignità  Papale  fu  chia 
moto  Califlo  \ il  quale  battendo  ottenutala  gratia  dell'Imperatore,  del  quale  era 
parerne , confidandoli  nell' aiuto  fuo,  uenne  in  Italia  con  i Cardinali  e tutta  la  cor 
te  ; Onde  a Sutri  in  terra  di  Bjoma , prefe  Mulim  cr  B urdino  capo  deU'hcrefia , 
tpoflolo  fopra  un  C amelo  ueftito  di  una  pelle  di  orfo , il  mandò  con  molto  [corno 
al  monaderio  di  Canne , che  è appreffo  Salerno  ; doue  fu  sforzato  di  uiuere  uita 
monadica  fin  aH  ultima  ueccbiaia, fecondo  le  leggi  del  luogo  : di  modo  che  rimafe 
ffenta  quella  feifma , che  dal  tempo  di  Gregorio  fettimo , di  Vrbano,  di  Pafcale, 
di  Gel  a fio, c de  fuoi  predeceffori  bauetta  trauagliata  la  chic  fa  per  trenta  anni  con* 
tinoui,  effendo  affoluto  ,critornato  Tlmperatorc  Arrigo  quinto,  dopò  molti  an* 
ni  che  fu  if< comunicato , al  grembo  della  Santa  Chic  fa , dal  quale  era  fmembrato 
perla  riceuuta  ifconmmicatione . 
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Cazipoteatifiimo  Principe  de  Turchi  con  un  grofitfiimo  effcrcito  pafiò  «ri 
paefe  tf  Antiochia  » mettendolo  crudelmente  a Jacco , fèrro , e fuoco . 
Capitolo . J>. 

L'Anno  mede  fimo  un  potentìf.imo  Principe  de  infideli,  molto  temuto  in  quel 
le  parti,  chiamato  Gazi,  Signore  di  un  popolo  infelice  e d'una  perfida 
plebe  de  Tur  chi, infirmi  col  Rf  di  Damafco  Doldecbino.e  Debei,  V recipe 
potentìf.imo  de  gli  Arabi, pafiò  co  un  numero  infinito  di  gite  nel  paefe  di  Antio * 
chiù, e fece  gli  alloggiamenti  intorno  A leppo.  Come  prima  Rugteri  Principe 
tf  Antiochia  cognato  del  Re  hebbe  f auifo  della  uenuta  loro , mandò  a tutti  i Preti 
cipi  circo  umani , come  a lofeelino  Conte  di  E difa,  a Pontio  Principe  di  Tripo  - 
li.  Crai  Re  ancora,  ausandogli  della  fopraftante  necefitk , efortandoli  co  ogni 
prestezza , a metter  infleme  le  forze  loro  per  darli  foccorfo  in  un  pericolo  di  tati 
ta  importanza . Il  Re  fubitobauendo  adunate  quelle  maggior  forze  che  puote, 
peruenne  con  ogni  prestezza  a Tripoli  con  le  fue genti , doue  s’accompagnò  con 
le  genti  del  Cote  che  erano  inpunto  per  la  difeja  del  Principe,  ilqualc  come  impa 
tiente  di  tato  indugio  ; cr  come  è la  maggior  parte  de  gli  huomitu,precipitoJo  , 
ignorante  delle  cofe  che  haueuano  a fuccedere , ufei  d' Antiochia , c fece  gli  aUog • 
menti appreffo  il  CafteUo  di  Artafìa ; come  luogo  molto  comodo  a foftener  unef* 
fer cito,  eff indo  pofto  a i confini  de  inoltri,  douc  faccua  bifognohauer  libero 
paffo  e facile  per  paffare,  udendo  andar  a trouare  l’effercito  de  nemici . virò  fa* 
teua  di  me  fieri  battere  quella  medeflma  comodità , e quella  medefima  libertà , neU 
T efferato, che  bauerebbe  battuta  nella  Città . H avendo  il  Principe  affettato  quitti 
alcuni  giorni  il  gionger  del  Re,  e del  Conte,  comandò  che  C efferato  marcbiaffe 
contra  la  uolontà  del  Patriarcba,  e de  i primi  deW efferato  f dicendo  temer ariami» 
te  che  non  era  per  affettare  piu  il  gionger  et  alcuno . Era  il  Principe  ) finto  da 
alcuni  nobili  a pigliar  quella  rifolutionetnon  per  far  migliore  le  condii  ioni  dcHef • 
fercito  ; ma  per  aficurarc  le  loro  poffefioni  che  erano  vicine  al  campo  de  nemici  » 
con  t cffcrcito  del  Principe . Seguendo  dunque  il  loro  configlio , precipito/amente 
cade  ne  Uà  morte  di  fé  fteffo , e de  tutti  i fuoi , partendoli  dal  luogo  doue  prima  era 
alloggiato . per  aUoggiarfi  in  un  luogo  chiamato  il  campo  del  fangucter  battendo 
fatta  la  raffegna  delle  fue  genti  fìtrouaua  bauer  in  punto  per  combattere , da  fette 
cento  caualli , e trenta  mila  fanti  ben  armati , olirà  i nego  tiat  ori  di  mercatantie  » 
et  i uiuandicri  che  feguiuano  Ì efferato . Intanto  conofcendo  i nemici  che  le  genti 
del  Principe  s‘ erano  auicinate , fbnulando  fùtgeuano  per  poter  meglio  mandar  ad 
effetto  la  loro  intentione , di  disloggiare , e di  retiraùflal  C afelio  di  Corpo,  doue 
gionti,  non  facendo  co  fa  bonafeccro  gli  alloggiamenti  appreffo  le  mura.  La  mot • 
fina  il  Principe  màdò  le  fpie  ned' efferato  de  nemici  per fapere  i diffegni  loro, e per 
«edere  fe  uoleuano  affediar  quel  cafteBo  ,opurefefl  mettevano  in  punto  per  uenir 
lattaglia  .Intanto  s' andana  egli  con  ifuoi  mettendo  all’ordin  t per  combattere , 

quando 
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0 Hando  ritornando  le  fpie,  diedero  la  nuova  come  gli  inimici  erotto  diuiftin  tre 
febiert , in  ciafcuna  deile  quali  fi  trouauano  da  uintinula  cavalli , e che  marchiana 
no  con  prefi czza  alla  uolta  loro . Hauuta  quella  nuoua  fece  il  Prencipe  quattro 
fcbierc  de'fuoi,ele  andaua  circondando  col  cauallo  diligentemente , et  inanimane 
do  ifoldatt  a por tarftualoro fornente  coni  nemici  : e mentre  era  intento, come  Co * 
t titano  di  ualore  all’ufficio  fuo  > fopragionfero  i nemici  a fiendardi j piegati  che  fpin 
gettano  alla  uolta  loro.  Onde  azzuffati^  inficine,  dalTuna  e l’altra  parte  fi  combat- 
teva animoftmente , ma  al fine  per  i peccati  nofbri  ,fu  la  porte  controria  fuperiorc 
eofi  di  fortuna , come  era  ancora  di  forze  . Perche  le fchiere  guidate  da  Giufre • 
di  Monaco, e da  Guidone  F remilo,  nobili, e di  molto  ualore  nelle  armi , che  furono 
te  prime  ordinate  per  dar  dentro  nelle  fchiere  nemiche  ; battendo  con  giudicio , e 
prudentia  fatto  il  douer  loro  ; disordinando  a uiua  forzA  le  firtifiime  fchiere  itemi • 
ebe  > quafi  le  pofero  in  fuga . Ha  douendo  poi  quelli  che  erano  guidati  da  Koberto 
da  Sa n LauOofL-  il  m+0*fitno  con  maggior  cuore  tratti  daU’cflcmpio  de’  primi , fi 
fermo  uergognofaméte  tanto, che  poterò  i nemici  ripigliar  forza  di  mctttrfi  di  nuo 
no  in  battaglia , e far  teda, e metter  poi  in  fuga  i nofirij  quali  fuggendo  fecero  una 
apertura  nella  fchiera  del  Prencipe,  cbeflj.ua  in  punto  per [occorrere  le  prime, 
quando  n’haueffero  bauuto  bi fogno , e la  difordinorono , mettendone  di  modo  in  fu 
ga  una  parte  che  non  ui  fu  ordine  per  diligenza  che  ui  ufaffcil  Prencipe  di  farla 
fermare  e far  teda.  Aurniie  in  quella  zuffa  una  cofa  in  vero  degna  di  effer  unta, 
*bc  mentre  che  runa,  e l'altra  pv  te  rifcóldata  ncll'ami  menava  le  mari  animo  fa* 
mente , uenne  un  grandi  fimo  groppo  di  vento  e di  nuuoh  dj  Settentrione  a fife* 
mò  in  terra  nel  mezzo  del  piano  dotte  fi  faccua  la  battagliale  ogn’vno  il  uiic , c 
dépoiferpendo  r ac  colf  e tanta  polvere , che  tr offe  quafì  gli  occhi  a quelli  checoin- 
battevano, cofi  dall’una,come  dall'altra  parte  ; di  manieraci*  non  potevano  coni * 
battere  ; inalzandofì  poi  in  giro,  a flmiglianza  di  uafì  di  folfcro  or  fi/l difperfe  nel - 
[aria . Furono  in  quell’ boragli  mimici  vincitori,  rimanendovi inodrt  quafi  tutti 

tagliati  a pezzi . 

Vieti  ammzzdto,combattenìo,  il  Prencipe  Ruggieri , e [efferato  rimane  quafi 
del  tutto  [pento.  cap.  ro. 

IL  Prencipe  in  tanto  come  huomo  ualorofo  nell’ ami,  combattendo  arditamene 
te  con  alcuni  pochi  nel  mezzo  delle  fchiere  de  nemici , tcntaua  di  far  con  ogni 
dihgentia  fermare  i fuoi  ; ma  riufciuafempre  piu  la  fatica  fua  uana . Difperato 
al  fine  fi  cacciò  dove  erano  pui  fólti  i nemici , et  ui  fu  ammazzato  dalle  foucrcbic 
forze  loro . Quelli  poi  che  feguiuano  le  bagaglie , %’ erano  fermati  J opra  la  emine • 
ZA  {un  colle  Micino . Altri  poi  credendo  di  hauer  fuggite  le  ami  nemiche  ; leuan • 
do/i  fuori  del  tumulto  dell’ ami , uedendo  i noflri  ferrati  infieme  fui  monte , credei 
do  ebe  bauefjero  molto  maggior  forze  che  non  bauciuno,  e f per  ondo  di  poterfifaU 
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ture  con  efii  loro  ,fsliuano  i colli , dotte  tfjcndo  poi  tutti  uniti  infinte  , gli  inimici 
dopo  batter  tagliati  a pezzi  tutti  quelli  che  trouaron  al  pianotondarono  alla  uolté 
toro , et  in  poco  [patio  di  tempo,  i fpenfcro  tutti  ad  uno  ad  uno . Rinaldo  manfueto 
in  tanto , che  era  uno  de'  primi  di  quelle  parti , con  alcuni  altri  nobili  fi  faluorono 
f opra  la  torre  di  un  cajìeUo  chiamato  Sarmato , penfando  di  cffcruifìcuri  ; ma  barn 
ucndonc  poi  hauuto  l'auifo  il  Prencipe  de’  Turchi , fpinfe  con  ogni  preftezza  nero 
fo  la  torre  ; onde  conRr infero  a uiua  fòrza  quelli  che  erano  dentro  la  torre  ad  ar- 
renderli . Di  maniera  che  quel  giorno  auenne , che  tutti  quelli , che  baueuano  feo 
guito  il  Prencipe,  nonne  rimafe,  peri  peccati  noflri,  unfolo  uiuo,  cbepoteffe 
narrare  come  fuffe  fuggito , tffendone  benpocbi  flati  ammazzati  de  nemici-Dicèfi 
cbe’l  detto  Prencipe  Ruggieri  era  buomo  diffolutiflimo  ; incontinente , mifero , t 
publico  adultero . Haueua  poi  allontanato  da  Antiocbiacbe  era  fua  bereditàpan 
terna , per  tutto  il  tempo  che  tenne  il  Prencipato , B oamondo  il  giouane , figli uo* 
lo  del  Prencipe  Boamondo  il  uecchio , il  quale  s'era  fermato  ì„w-j,&IU  per  qutflo 
appreffo  la  matre,bauendogli  il  Prencipe  Tancredi,quando  pafi.ò  a miglior  uita,  U 
[ciato  il  Prencipato, co  quefle  condir  ioni,  che  dimàdadolo  dapoi  come  cofafua  B 04 
mondo  ouero  gli  heredi  fumaglielo  raffegnaffe  fenza  alcuna  difficoltà.  Dicefi  non • 
dimeno  che  inanti  quella  battaglia  nella  quale  fu  ammazzato , che  s tra  confejfato 
con  cuore  contrito,  eyhumiluto  col  ucner abile  Pietro  Ardue feouo  diApamia 
/ uo  parente , de  tutti  i fuoi  peccati , promettendo  per  gratta  del  Signore  di  far  de • 
gni  frutti  di  penitenti  per  i fuoi  delitti je  con  quel  cuore  ueramente  pentito  entri 
dapoi  nella  battaglia . 

llRtiCr  il  Contedi  Tripoli  hautndo  intefa  la  perdita  del  Prencipe , andorono  co 
ogni  prtflezzd  in  Antiochia  per  difènderla  da  Gazi  Prencipe  di  Turchi. 
Capitolo.  n« 

A Vicinando/!  in  tanto  il  Re , SI  Conte  di  Tripoli , arriuarono  ed  luogo  de  fr 
to  il  monte  Negrone . Il  che  conofcendo  Gazi , mandò  a rincontrarli  die • 
et  mila  condili  de  i fuoi  piu  [celti  ,afin  che  i trattcneffcro  che  non  poteffe • 
ro  paffare.  S’ erano  i diccc  mila  caualli  poco  prima  diuifl  in  tre  fcbiere.fpingendone 
una  al  mare  ucrfo  il  porto  di  San  Simonc , e l’dltrc  due  andorono  per  diuerfl  camini 
per  rincontrar  il  Rf . Onde [ucctffc  che  tffendo  rincontrata  una  di  quelle  febiere 
da  i notori  ,fu  per  mifcricordia  di  Dio  rotta , rimanendone  molti  pregioni , e mol * 
ti  tagliati  a pczzi>er  il  rimanete  fi  diede  a fuggire . In  tato  il  Re  marchiando  per 
L atoro , e Cafambcda  gionfe  col  Conte  in  Antiochia,  doue  furono  raccolti  dal 
Patriarcha  ,e  dal  Clero  ,cda  tutto  il  popolo  con  grandifiimo  deflderio . Onde  de» 
Uberò  c on  i fuoi , c con  quelli  che  fi  faluorono  nella  Rotta  dtl  Prcncipc,fopra  quel» 
k cofc  che  crono  in  maggior  pericolo,  in  quella  eftrema  necefiità . H auenio  fra 
batto  Gazi  IMciati  a dietro  iCafttUi  Emo,  cr  Artafto  , affediò  Certpo,conconfi» 
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denta  che  A lano  che  ne  era  Signore , non  ui  cffcndo  ( perche  fiuto  chiumuto  dal 
Re  in  Antiochia  ) batterebbe  facilitata  quella  imprefa . Auicinando/l  dunque  alle 
nutra , c r bauendo  trouato  il  luogo  fproueduto , mandò  da  molte  parti  guadatoti 
ebe  zappajjerogiu  il  colle  .[opra  d quale  crafabricato  il  Caftello,  cr  facendogli 
intorno  delle  mine , e fomentandole  con  le  traui , ui  potcjfero  poi  dar  il  fuoco  e far 
lo  di  quel  modo  rouinare . Onde  temendo  i Terrazzani,  che  tagliato  d Caftello 
ttogn  intorno  e folte  nuto  da  i pomelli,  non  ueniffe  col  fuoco  datout  fottoa  cade • 
re  rouinofameme » t arrefero  con  quefte  condii  ioni , che  poteffero  ufeire  libera • 
mente , c r andar  a ritrouar  i loro  amict,lafciando  il  Caftello  in  poter  de  nemici . 
Fatta  quefta  imprefa  Gazi  uoltò  le fue  forze  ode [pugnar  il  Caftello  di  Bordone, 
circondandolo  d'ogn  intorno  con  le  trenciere , il  quale  in  pochi  giorni  per  timo • 
re  di  quelli  di  dentro  uenne  in  poter  loro , ejjendoft  arrefo  con  le  medeftme  condia 
rioni  che  sarrefe  Cerepo . Onde  diuenuto  Gazi  tmpatieme  delf  indugiare , tamo 
piu  penfando  che  nonfofje  alcuno  che  bauejfe  ardire  di  fargli  refiftentia  ; fi  diede 
a feorrere  tutto  il  paefe , di  maniera  che  i p orfani  non  haueuano  piu  fperanza  al * 
cuna  di  potere  fuggire  il  giogo  e la  Tirannia  di  quel  potemif.imo  Principe . 

Vengono  a battaglia  il  Re  c r il  Conte  con  Gazi , f lo  pongono  in  fuga,  dif ordini 
do  e ràpido  le  fue  geminandone  tagliati  un  groffo  numero  a pezzi  > cr  il  Re 
piglia  la  cura  del  Prencipato . Cap.  il, 

VSci  il  Re  col  Conte  di  Tripoli  I A ntìocbia , con  quel  maggior  numero  di 
gente  che  poterò  me  t ter  infìeme,  e penfando  ditrouari  nemici  appreffo 
a Cerepo , fpinfero  la  loro  battaglia  uerfo  Rugia , e dapoi  paffando  ad 
H ab , fecero  gli  alloggiamenti  nel  monte  Dauiz  • Hauédonc  imanto  bauuto  F aui 
Jo  Gazi  > adunò  i primi  del  fuo  effercito , e comandò  loro  a pena  dcBd  uita , ebe 
fteffero  tutta  quella  notte  con  le  fue  genti  deflifenz*  dormire , armati , facendo 
ognopra , che  i loro  caualli  fuffero  ben  trattati , e pafeiuti , a fin  che  itunzigior • 
no  poteffero  effer  in  punto,per  dar  dentro  netl'ejfercito  nemico , penfando  di  tro • 
uarlo  iormigliofo , e poter  ageuolmcnte  metterlo  tutto  a filo  di  fpada  . che  non 
ncrimaneffe  un  folo  uiuo.  Ma  haueua  di  già  ordinato  la  clementia  diuina  che  la 
cofa  fuccedefje  altramente . Perche  non  effendo  il  Rr  con  minor  diligentia  intor • 
no  alle  fue  gemi,  flette  uigilante  tutta  la  notte  per  dar  ordine  alle  cofe  conuene- 
uoli  al  combattere , efortando  in  tanto  col  fegno  della  croce  il  Patriarcba  huo • 
no  Santo,!  faldati  a menar  le  mani  cr  a moftrar  il  loro  ualore  a gli  infidcli;  come 
quello  che  feguitaua  il  Re  in  tutti  i luoghi.  Onde  eflendo  tutti  i Ckriftiani  armati , 
Cr  in  ponto  per  combattere,  afpcttauano  animofamente  l'impeto  de  i nemici  L mat 
fina  per  tepo . Haueua  il  Rf  ordinate  nuouefchiere  di  tutte  le  fue  genti  frcondola 
fórma  del  guerreggiare . Dtceft  che  non  haueua  il  Re  piu  di  fette  mila  foldati  in 
me  Baruffa,  difpofha  i luoghi  propri  , bauendo  ripofla  ogni  loro  fperanza 
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nella  mi fn  icordia  di  Dio  : ty  hauendofpintc  manti  tre  fchiere , cbt  fuffero  aJU 
teftadt  tutte  le  genti,  diede  il  corno  dcftro  al  Conte  di  Tripoli » crai  Prmci* 
pali  d' Antiochia  il  flmftro , battendo  pofta  nel  mezzo  la  fanteria,  rimanendo  il 
Re  con  quattro  fchiere  nella  retroguardia,  per  dar  foccorfo  doue  uedeffe  la  necef * 
fltà  di  darglielo . spettando  dunque  i nemici  con  queil'ordtnc , fopragiunfero 
con  grandi  fimi  gridi,  eflrepiti  di  trombe  , e di  tamburi , efpinfero  fura » 
mente  contra  i noftri  \ come  quelli  che  confidauano  nel  loro  grofiipimo  nume» 
to',  come  ancora  confidauano  i noftri  nel  fegno  de  la  uittor  lofi f ima  croce , e 
nella  conftfione  della  nera  fede , mollo  piu  potente  delle  forze  loro . Azzuffatili 
dunque  le  genti  cofì  dell’uno,  come  dell’altro  effercito,)ifaceua  la  cofaafpadaper 
fpada  ,e  come  fiere  crudelif ime  tentavano , [pregiando  tutte  le  leggi  dt  liburna* 
hità , di  atterrarfl  l un  P altro  ; combattendo  tnjlemc  con  odio  infumabile . Cono • 
feendo  in  tanto  la  pericolofa,  cr  opinata  fierezza  delle  noftre  genti  da  piedi, met 
ttuano  tutti  i loro  sforzi  ptr  dtfordinar  la  battaglia  loro.  Onde  auenne  per  per • 
mifion  dtuina  che  da  quella  parte  furono  tagliati  a pezzi  molti  r molti  dei  mmt * 
ci . Vedendo  in  tanto  il  Re  chela  fanteria  era  aggr  aiuta  fepra  le  forze  fue , e che 
baueua  grandìfimo  bifogno  di  foccorfo,  fpinfe  manzi  con  i fuoi  t pafò  ualorofa * 
mente  per  mezzo  i nemici  ; ferendo  con  i Rocchi  da  tutte  le  parti , e dtfordinan » 
do  le  fchiere  nemiche , infieme  con  quelli  che  guidauano  le  fchiere  che  erano  fcr • 
rati  infime  con  effo  lui . Come  uidero  quelli  che  erano  in  grandìfimo  pericolo  il 
foccorfo  nicino , riprefero  le  forze , e l’ardire , e piu  fieramente  che  prima  com * 
batteuano  con  inmici,inanimàdofi  l’un  f altro  co  i gridi,  e con  le  parole , e chiù * 
mando  ogn  bora  foccorfo  dal  cielo,  furono  fopragionti  dalla  diurna  elmentia: 
perche  bauendo  fatta  una  grandifiima  uccifìone  de  nemici , non  potendo  gli  altri 
foftener  piu  l’impeto  loro  ,fi  diedero  confufamente  a fuggire . Dicefi  che  ui  ri» 
mafero  in  quella  battaglia  dafettecento  faldati  a piedi , e da  cento  cavalli,  e de 
gli  inimici  che  ue  ne  morirono  da  quattromila,  olirai  feriti  mortalmente , c r 
quelli  che  furono  fatti  pregioni . Gazi  fuggendo  col  Rf  di  Damafco,  ty  con  IX 
bei  Prencipc  degli  Arabi , lafciò  i fuoi  in  potere  de’  Cbrifttani , cbt  feguitandoli 
in  diutrfr  parti  ,rimafal  Re  con  alcuni  pochi  a gli  alloggiamenti,  doue  fi  fcr* 
mò  fin  alla  notte . Alfine  poi  fptnto  dalla  necefiità  delle  uettouaglit  ,(ì  ritirò  nel 
Caftello  H ab  che  non  era  molto  lontano,  per  hauer  comodità  di  uettouaglie . Ri- 
tornato poi  la  matina  doue  fu  fattala  giornata  ,fcriffe  di  propria  mano  col  Jua 
folito  figlilo  al  Patriarca,  crafua  mogliera  per  fegno  della  vittoria,  auifanio 
queflo  e quello,  chehaueua  hauutoun  tanto  dono  diejfer  uincitore  per  bontà 
divina . Non  abanionò  però  per  tutto  quel  giorno  il  campo , fin  a tanto  che  fu 
auiftto  che  i amici  erano  tutti  andati  in  dijferfione,  e che  non  erano  piu  per  tor* 
tiare . La  onde  hauen  lo  ragunan  tutti  i fuoi , entrò  in  A ntiochia  <on  quella  iUu* 
tiri  filma  vittoria , effendo  rincontrato  dal  Patriarca , dal  Clero , e popolo  di  tut* 
tata  città . Fu  coite  ej] a dalla  bontà  diurna  quefta  vittoria  ai  noftri,  f anno  dell'ut* 
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evmatione  del  Signore  , Mille  cento  c r uinti  ; il  fecondo  unno  del  Re  Baldouino, 
del  mefe  di  A godo , la  uigiha  dell  Affuntione  di  Nostra  donna . Il  Re  poi  col  Ve 
fcouo  di  Cefarea,  e con  bonorata  compagnia, ritornò  il  legno  della  croce  in  Gie • 
rufalemme,di  maniera  cbe'l  giorno  deU'ejfaltatione  della  Croce  fu  raccolto  dal  po 
polo  e dal  clero  con  ktnni,e  comi  fliriiuah  bonoratifl  imamente . Onde  poi  per  le 
foprafiàti  necefittà  del  Regno,  fu  fpinto  a trattenerli  in  quelle  parti,  doue  coflil 
Patriarca^ome  tutti  i principali  del  Regno  Jnflemc  col  clero , e col  popolo , con 
ieflderto  confórme , e con  grato  confent  mento  di  quelli  £ Antiochia , il  Re  prefe 
in  fe  Beffo  il  P rencipato , e la  uniuerfale  poffanza  della  medejima  città-,di modo 
che  da  indi  in  poi  baueua  la  mede/ima  libertà , che  baueua  ancora  nel  fuo  Regno » 
di  insti  tuire , rimouerc , e far  tutto  quello  che  gli  piaceua  nel  medeftmo  P rencipa^ 
ritornò  poco  da  poi.cr  diede  a i figliuoli  di  quelli  ebe  erano  morti  cobalti 
do,  crii  loro  parenti , le  pojfefliom  de  i morti , fecondo  i ftatuti  di  quella  prò • 
tónda  ; maritando  ancora  le  Vedoue  a buomini  fteòdo  la  qualità  e grado  loro , c T 
bauendo polii conueneuoli prejldij per  ftcurczz*  dei  cittadini ; mettendo  nella 
città  diligentemente  arme , uettouaghe,  e tutte  le  cofe  necejfarie  : e da  poi  bauen 
do  prefa  hcentia  a tempo  ,fe  ne  ritornò  nel  Regno  ; doue  fece  lafolcnnità  del  N< 
tale  del  Signore  infleme  con fua  mogliera  nella  chic  fa  di  Betbleemme  . 

Si  celebra  il  Concilio  a Napoli  città  di  Samaria  • Cap.  15 

IL  medeftmo  anno  della  incarnatone  del  Signore  mille  cento  e uinti , effendo 
per  i noftri  peccati  molto  trauagliato  il  regno  di  Gierufalemme  da  diuerfe  par 
ti  ,cr  oltra  i trattagli  continoui  che  dauano  i nemici , ui  s’aggiongeua  la  ma*, 
ligniti  delle  locufte  ,e  la  uoracità  de  i forici,di  modo  che  per  quattr’anm  c ontino 
Mitrano  uenuti  di  maniera  meno  tutti  i frutti,  che  a gran  pena fi  trouaua  pane 
di fònnento . Onde  Garimondo  ?atriarcba,huomo  molto  religiofo  e pieno  del  ti 
mor  di  Dio,  infleme  col  Rf  e gli  altri  Prelati  delle  cbiefe  del  Regno,  ordinarono 
il  Concilio  a Napoli  città  di  Samaria, conuenendo  infleme  in  luogo  publico;doue 
fi  fece  un  ragionamento  al  popolo, per  efortarlo,parendo  che  ogn  unofuffe  d opi- 
nione,cbe  i peccati  del  popolo  baueffero  prouocato  il  Signore  : però  di  commune 
volere  dehberarono,dt  emendarli  degli  errori  ; e ridurre  gli  eccefti  di  modo , che. 
ritornando  la  vita  in  migliore  fato  ; e dando  conueneuole  fatisfattione  de  i delit * 
ti  commefti,  fl  rmdefjero  Iddio  benigno*  piaceuole,  non  uolendo  egli  la  morte 
del'fpeccatore ,ma  che  piu  prtfloft  conuerta  ,cruengbi  a uiuere  . ìftauentati 
dunque  de  i minaccieuoli  fegni  del  cielo, e de  i terremoti i ebeflfentiuano  fouente , 
infleme  con  la  morte , e le  anguftie  della  fame , con  la  oftinata  e quafl  continou4 
perfecutione  de  i nemici,  tentauano  per  mezzo  dell’ opere  di  pietà  di  rcndrrfi  I d» 
dio  fauoreuole . Onde  ordinarono  di  commune  opinione  jiinticiiique  capitoli , 

de  baueffero  il  mcleflmo  uigore  che  hanno  le  leggi  per  • idirizwtJ  conferitore 
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la  difciplina  de  i coturni  : e s' alcuno  baueffe  deflderio  di  leggerli,  i potràno  facil 
mente  ritrouare  ne  gli  Arcbiuij  di  molte  cbiefe  . Si  trouorono  nel  concilio  Ga» 
rimondo  Patriarchi  di  Gicrufalcmmejl  Re  Baldouino  fecondo  Re  di  Gicrufalem 
me  degli  Italiani , Ebremaro  Ardue [cono  di  Cefarea , Bernardo  Vefcouo 
reno , Ruggieri  Vefcouo  di  Lidda , AfquiUino  Vefcouo  di  B etbleemme , Gildono 
eletto  Abbate  di  Santa  Maria  della  Valle  di  Giofafat , "Pietro  Abbate  del  monte 
Tbabor  , A cardo  Priore  del  monte  Sion , Gherardo  Priore  del  fepolcro  del  Signo 
re, Pagano  cancclieri  del  Rr»  E uftacbio  Graniers, Guglielmo  de  i Buri , Bartfa ■ 
no  Hofiitalicro di  loppe,  Baldouino  di Rames, e molti  altri  dell'uno  e Poltro 
ordine,  del  numero  e nome  de' quali  non  ci  ricordiamo . 

Hauendo  Gazi  ricuperate  le  fòrze,  e meffo  infleme  un  potentifiimo  efferato » 
entra  di  nuouo  nei  confini  di  Antiochia;  il  Re  fi  contrapone  loro : & Gazi 
epraprefo  dall apople fila  uienamorte.  Cap.  14 

L' Anno  feguente  Gazi  oflinatifimo,e  non  mai  laffo  di  perfeguitart  la  fede 
de  i Chrìftiani;come  uerme  inquieto , fempre  tentando  di  faroffefa,  baucn • 
do  prefa  l'occaflonc  della  lontanàza  del  Re  adunate  infleme  le  fue genti,  de 
liberò  di  s forzare  con  raf]cdio,e  con  la  fòrza , alcune  fortezze  de  i noftri . Co « 
nofeendo  il  Re  il  difftgno  loro , fubito  ritornò  nel  Regno  : t come  quello  che  era 
uigilantifiimo , hauendo  prefo  con  effo  lui  il fuitifiimo  legno  deDa  Croce, cr  una 
affai  fufficiente  compagnia  di  CauaUi,andò  con  ogni  diligentia  alla  uolta  de’ nani 
ci, -hauendo  fatto  chiamare  Iofcelino  Conte  di  Ediffa,  con  quel  maggior  numero 
■>  di  gente  ebepotrua  metter  infleme . Et  effendoft  unito  con  le  genti  di  Antiochia 
andò  con  tutte  quefte  forze  a trouar  il  potenti  fimo  nemico, gtonto  uicino  a gU 
alloggiamenti  loro, fiorando  di  uenir’a  battaglia.  Aucne  poi  che  Gazi  fu  preoccu 
poto  con  la  mano  de’/  Signore  dattapoplefiia;di  modo  che  i primi  dell'ef]ercito,ue 
dendofl abandonati  dalla  confolationc  del  loro  P rencipe , fuggirono  prudeiuemc 
te, e con  fono  cordìglio  la  battaglia,riportando  il  loro  Signore  in  una  lettica  mez 
Zo  morto  in  Aleppo.-ma  prima  che  uigiungcffero,  dicejl  che  nonne  a morte  Pmft 
lice , da  effer  dato  alle  eterne  fiamme.  In  tanto  il  Re  hauendo  indugiato  in  Antio* 
dia  tanto  quanto  gli  pane  necefjario , fine  ritornò  per  grafia  del  Signore 
nel  Regno  fenza  offefa  ; offendo  non  meno  grato  nel  Regno  ad  ogn’uno , 
ehefuffr  nel  Principato  £ A ntiochia,  rcggcdo,e  C uno, e P altro  fiato  con  fedeltà, 
e fecondo  I ddto^ncora'jrbc  fuffero  molto  lontani  Puno  dati altro;  Onde  nonflpo • 
teua  ageuolmente  cono  fiere , da  qual  parte  fuffr  piu  folce  ito , tutto  cbe'l  Regno 
fuffe  tate  che  lo  poteffe  lafiiar  di  ragione  per  heredità  a 1 fioi  dopala  morte  fua  , 
e 7 Prencìpato  f riamente  commeffogli.  Sondi  meno  pareua  che  ufiffe  maggior  diti 
genti a allo  dato  di  Antiochia  che  al  Regno,  e continuò  con  quella  amoreuolez • 
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Xà  A quelle  genti  fin' alla  uenuti  del  Prencipc  Boamondo  il  gioitine»  come  fi 
diri  dapoi. 

Il  Re  di  ogni  liberti  a i Cittadini  di  Gierufdemme , concedendogliela  per  privi « 
iegio . Cap.  1 f . 

IN  quei  giorni,  effendo  il  Re  in  Gierujalemme,per  fua  pia  liberalità^  principA 
le  cortefiijremeffe  a Cittadini  fuoi  tutte  te  gabelle  delle  mercatanti  fece  lo 
ro  libero  dono,  con  unUmplo  privilegio,  col  figlilo  Reale , cbefujjè  per  batter 
perpetua  efecutione;di  modo  ebe  da  indi  in  poi  tutti  gli  Italiani  ebe  entravano  CT 
ufetuano  netta  città  [anta , portando  mercatanti,  nonfuffero  agretti  per  antica , 
t>  nuova  confuetudtne  a pagar  cofa  alcuna  : ma  ebe  haueffero  libera  f acuità  di  uc 
dere  comperare  a piacere  loro  fenza  gabelle  o datij . Conceffe  ancora  a i So* 

rioni , Greci, cr  Armeni , c r agli  buomini  di  dette  nationi , che  poteffero  porta* 
re  fenza  alcun  pagamento  in  Gierufalernmc,fòrmento#rgio,cr  ogni  forte  di  gra 
no,e  medeflmamente  a i Saraceni  ancora,  rilafciò  loro  ancora  la  mercede  del  mog 
gio,e  del  pefo,  di  maniera  che  acquietò  uniucrfalmctc  gli  animi  loro, ebe  ognuno 
Famaua,  c r baueua  in  riuerentia  ; e fi  vede  che  nell  uno,  e ncW  altro fiat  o*ol fuo 
reai  coflumecr  amore, parve  lodevole  e grato  a tutti  i cittadini,  di  maniera 
che  la  città, effendo  levate  le  gabelle  fi  rendeva  piu  abondantc , er  cofl  egli  come 
ancora  il  fuo  predecefforc  baueua  procuratole  Ufi  riempiffe  di  babitatori  per 
mezzo  di  tante  commodità,e  concefi  ioni , 

"balde chino  Re  di  D anufeo  dà  il  fiacco  A Tibèriade , il  Refe  gli  controporte , e 
Jf  Urtala  città  di  Gcraza.  Cap.  16 

L’Anno  feguentt , rempio  e perfido  B oldecbino  Redi  Damafco,  infime  col 
Prencipc  de  gli  Krabi ; vedendo  il  Re  impiegato  in  dui  governi  dif tguali  » 
del  Regno,  e del  Prette ipato  d' Antiochia , penfando  cbe’lfuffc  occupatifiim 
in Oimandorono  le  loro  genti  nel  paefe  di  Tiberiade;  dandovi  un  crudelifiimo  fac * 
co. Come  prima  n'hebbe  il  Rf  tauifoMunò [tétto  da  tutte  le  parti  le  fue  genti  ; c 
marchiò  con  ogni  diligcntia, fecondo  il  fuo  costume, in  quella  parte.  Hauendo  poi 
Boldecbino  intefo  il  gionger  del  Re,uedendofelo  vicino * che  non  poteva  far  co* 
fa  fecondo  il  fuo  defiderio;conofcendo  ancora  che  non  era  cofaftcura  razzuffarli 
con  effo  lui, fi  rctirò  atte  ultime  parti  del fuo  Regno  ;cr  il  Re  voltò  il  fuo  effercito 
turfo  mezz0  giorno  cedendo  U fua  retirata, e pervenne  a Geraz<t,  una  dette  dieci 
Città  nobili  di  quetta  Provincia,  poco  lontana  dal  fiume  Giordano,  e confinante 
con  Galaadpofta  nella  Tribù  di  Manaffe.Onde  netta  parte  piu  forte  era  un  caftel - 
lofabricato  di  pietre  quadre  grandifitme,e  con  grandifiima  ff>efa,da  Boldecbino» 
tanno  inanti,  e moni  lionata  di  vettovaglie , c <f  arme  ; effendo  il  rimanente  detta 
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città  Jj  unito,  < rouimto  per  il  timore  de’nemiei;cr  ui  erano  alcuni  confidenti  di 
Boldecbino  alla  dtfefa.giontoui  il  Accubito  ut  diede  C affilio  con  grani  impeto  ; 
onir  i quaranta  foldati  che  u’ erano  dentro,  s arre fero,  dandoglielo  nelle  mani  co 
quella  condtttone,cbe  poteffero  andare  doue  piu  loro  piaceffe  fenza  offefaJhauu • 
toh  il  rc  nelle  manijì  confìgliò  con  i fuoi,  s'era  meglio  tenerlo,o  pure  (pianarlo 
fina  i fondamenti . piacque  generalmente  a tutti , che  per  leuarft  diffefa  ,fiffut* 
ruffe  a fatto,  perche  tenendolo  ut  bifognaua  ognanno  luffe  fa  di  un  efferato  per 
uettouagliarlo,effèndo  nelle  forze  de  t nemici , onde  fi  rtfolueuano  che  l noftri  no 
tbauercbbtro  potuto  tenere  lungamente  » 

Balie  potentif  imo  de  Turcbi.entra  uiolentemente  nel  paefe  i Antiochia;  riman 
fuo  prigione  il  Conte  I ofeelino  ; il  Re  ancora  fu  prefo  dalui,cr  incatenato . 
Cap.  l7 

E S fendo  per  gratta  di  Diolccofedet  R egnoinaffai  felice  ftato;  battendone 
inuidia  f inimico  della  pace , tentò  di  metterai  un  grandifiimo  frondaio . 
Non  fi  id  con  quafintentione  Pontio  fecondo  Conte  di  Tripoli  , ali  hard 
negaffh  sfacciatamente  di  giurar  fedeltà  al  Redi  Gierufalcmme , e quel  feruttto 
che  di  ragione  era  tenuto  di  darli  • Onde  non  uolendo  il  rc  fopportarc  NW  W 
tu  ingiuria, adunate  con  ogni  preflezz a le  fue genti  da  piede * da  cauallo , g«on/è 
in  quelle  parti , dr fiderò fo  di  far  uendetta  di  una  tanta  ingiuria , C T prima  che  al 
cuna  delle  parti  fetuifje  alcun  danno , uiji  trapofero  perfonaggt  bonoratt , er  grd 
ti  a Dio, di  modo , che  ne  feguì  la  pace . Partito  il  r e di  quel  paefe , fu  cbiamd 

to  da  quelli  di  Antiochia , e r Ni  andò,doue  uide  che  Bulac potenti fimo  P rencipe 
de  i Turchi  trauagliaua  molto  quel  paefe  con  ffcffc  correrie , e con  granitfitmd 
confidenza , dopò  che  pochi  giorni  prima  haueua  fatto  pregione  lofceimo  Conte 
di  Edtffa,e  Galeramofuo  parente,  hauendoli  colti  all’improuifo , e mefitli  in  pri- 
gione. Come  prima  dunque  intefe  la  uenuta  del  Re,  incominciò  a murarli  al - 

quanto  dalle  correrie, fuggendo  di  azzuffarfì  con  effo  lui  ; bauendo  conofciuto 
quanto  fuffe  fortunato  nelle  battaglie . onde  era  difficile  trionfar  della  muori* 
combattendo  con  effo  lui . Nondimeno  randaua  circondando  di  lontano  per  tu - 
derefe  fi  gli  offeriua  occhione  di  offenderlo  ,e r era  molto folecito  in  queflo . In 
tanto  il  Re  con  le  fue  genti  pafiò  nelle  terre  del  Conte  di  Edtffafcr  dar  qualche 
confolatione  a quei  popoli , che  erano  prilli  del  loro  Signore , c r mfltando  il  pae 
fc, riconofccua  tutte  le  fortezze  per  fapere  s' erano  ben  munite  di  gente,  e di  netto 
uaglie,per  far  in  ogni  occaftone  refifìentia  a nemici  ; e comcjlauano  in  ponto  di 
cdualli,e  di  arme,mettendo  gran  diligenti a che  tuttiiprefidijfuffero  in  buona  di 
fifa . fucceffe  poi  che  marchiando  il  Re  uerfo  E diffa  con  la  mcdcflma  diligenti a » 
partitoli  dal  cafleQo  Turbeffclfer  afiicurarfì  medefimamente  delle  terre  che  era- 
no tra  il  fiume  Eufralie  ; e proueder  a tutte  le  fortore  doue  focaia  Infogno,  una 
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woftr  fegutndo  rincominciato  canino  ,foUmtntt  con  la  fua  corte , e la  fui  com- 
pagnia ordinaria,  comefictminafie  con  ognificurczz * > ondulano  i fuoi  incau • 
tornente  dormiglioJUt fenza penficri . HaueuaBaldac  preferito  il  camino  che 
focata  il  M,tyfrce  in  luogo  commodo  una  grofifiima  tmbofeata  » e come  s'udi 
lo  ttrepito  del  ar  che  marchiana , diedero  fuori  gli  mbofcatt,c  ritrouorono  il  Re 
«fi' impr ouifo  con  la  fua  compagnia  dijòrdinata,come  quello  che  era  aggrauato 
dal  fanno, e' l prefero  amano  falua  , injìcmc  con  quelli  chemarchiauano  nunzi, 
t che  umiliano  dietro , fuori  alcuni  che  fuggirono , non  fapcndo  quello  che  fujfe 
tumulo  dine  .il  quale  effendo  prigione  Rai  due  il  fece  rinchiuder  in  una  torre  di 
Quartapiert  CafteQo  che  è olirà  il  fiume  Eufrate , doue  erano  ancora  lofeelino  » 
cGj letamo  fuo  parente.  Hauendo  i mitri  P rcncipi  che  crono  nel  Regno, hauu 

té  la  nuoua  del  compafioncuole  cafo  aucnuto  al  Re, erano  molto  folcati  infume 
col  Patriareba,  iella  falute  di  quello  fiato , nella  città  di  A cconc  , inficmc  coni 
Prelati  delle  chic  fra  quali  elejfero  di  commune  opinione  ,c  confentimcnto  per  lo • 
ro  Capitano , c guida  Eufiachto  Grtner , huomo  prudente, c difereto , c di  molto 
ualore  nc  i maneggi  di  guerra  : il  quale  per  ragione  di  beredità  poffedeua  due  cit» 
td  nel  Regno  con  le  lorodcpendauieje  quali  erano  Sidone, e Qefarea.gh  dierono 
dunque  la  cura  del  Regno, cr  il  gouerno  getter  alenino  tanto  che  f Oriente  feen • 
dendo  da  alto , uifitajjc  il  Re,rttornanJolo  nella  primera  hbertà,ondc  potejfe  trai 
tar  i negottf  del  Regno . M a in  tanto  ritorneremo  a narrar  quelle  cofe,  che  baue 
Uomo  di  già  incominciate  del  Re  nella  prefentc  fattoria . 

Alcuni  A meni  fi  pofero  a un  grandi  fimo  pericolo  per  liberar  il  Re , pigliando 
ilCafleUodoue  ttauano  titubi  ufi  i prigioni  ;e  rimane  libero  lofcelmo.  . 

Cap.  18 

ESfenio  dunque  prigione  il  Re  col  Conte  di  E diffa.nel fudetto  cafletlo,hauc 
done  bauuta  la  nuoua , alcuni  Armeni  della  terra  del  Conte;  fapeua  loro 
molto  male  che  un  tato  Principe  de  i Chrittiani  fuffe  tenuto  prigione  in  ql 
luogo . Onde  non  iflimando  pericolo  alcuno , ancora  che  non  riufciffc  felice » 

mente  il  libcrarli;non  uolfcro  rimanere  di  tentare  la  libertà  fua . Altri  dicom, 
ebe  i mede  fimi  Armeni  furono  chiamati  per  diligenza  di  I ofcclmo  ; t che  con  fpc 
ronza  di  grandi  fimo  guadagno  fi  pofero  a quel  pericolo . Perche  hauendo/i  do 

tuia  fede  con  giuramento , cinquanta  di  loro,chc  erano  de  i piu gagliardifre fero 
rifolutione  di  andar  a quel  cafteUo,  per  liberar , con  qual  fi  uoglia  pericolo,  quei 
Principi, cr  uettitifl  da  Monaco , con  le  loro  armi  fottof  habito  rcligiofo,fe  nc  ui 
Ho  al  detto  cattrllo,come  per  trattar  alcune  cofc  pel  mona  tterio  loro;fingendo  co 
fòffiri  e con  l'bumiltà  della  faccia  hauer  foftenuta  una  gran  uiolentia  da  alcuni . 
giorni  atta  porta , differo  che  uoleuam  qucrcllarfene  col  gommatore  del  cattcUo , 
h quale  fapeuano,cbe  non  bmrtbbe  fopporUtOtchc  le  ttradc  nonfufferoficure  * 

Xx  cebe 
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e che  in  quei  contorni  fuffe  fatto  ingiuria  ad  alcuni . Altridicono  che  entrerò 

no  nel  cjfitllo  come  mercatanti  di  merce  uili . Entrati  dunque  dentro  meffero  tu t 
ti  a un  tempo  mano  alt  armi, tagliando  a pezzi  tutti  quelli  che  rincontrauano  . 
Che  piu  < impadroniti  fi  del  caftello, liberarono  il  Re,e’l  Conte , fortificando  il  oé. 
Hello  quanto  piu  poterò . In  tanto  il  Re  tentò  di  mandar  fuori  I oj celino,  a firt 

che  mettendo  infirme  ungroffo  numero  di  gente,  le  mandaffe  quanto  piu  prefto  ac 
ciàpoteffero  ufeire . Conoscendo  intanto  t Turchi  che  habitauano  ne  i Borghi,- 
e nelle  terre  vicine , che  con  quell'inganno , il  Re,  e quelli  che  erano  con  effo  lui  { 
f' erano  impadroniti  del  alleilo , prefero  l'armi , er  auicinandofl  alle  mura  per • 
a[pdiarlo , che  non  potejfe  alcuno  ne  entrare , ne  ufeire, almeno  fina  tanto  che  fo 
pregi  ungeva  B aldac  loro  Signore . Il  Conte  intanto  con  tre  de  i fuoi , ufei  futi 

ri,  rffendofl  e/poHo  al  pericolo  de  i nemici , e tenendone  dui  con  efjo  lui,  ne  manda 
Mio  a raguagliar  il  Rf  dello  fiato  fuo . onde  effendo  guidato  dalla  mifericordia 

di  Dio, non  fe  ne  auedendo  quelli  che  affediauano  il  Cafiello  ,fi  pofe  in  camino  co 
quei  dui  che  erano  con  effo  lui , bollendo  rimandato  /’ altro  nel  cafiello , al  quale 
diede  il fuo  anneUo  per  fegno,  che  haueua  paffuto  fenza  offefa  per  le  fchiere  de  i 
nemici . Il  Re  infìcmc  con  quelli , per  1 aiuto  de  i quali  era  liberato , era  intento 
a fortificar  il  castello  con  tutte  le  fòrze  fuc,tentando  di  tenerlo  in  qualche  modo 
fin  che  fopragiongejfc  il  foccorfa , che  affettaua  di  giorno  in  giorno . 

Baldac  ricupera  il  caficOo , bollendo  tagliati  a pezzi  tutti  gli  Ameni  che  nera» 
no  dentro.  Cap.  19 

FV  quella  medefima  notte  che  gli  Ameni  prefero  il  cafiello  , ifpaucntato 
Baldac  da  una  utfionc , parendogli  di  ucderc  domendo , che'l  Conte  lofct- 
lino  di  fua  propria  mano  il  priuafie  della  luce  degli  occhi . turbato  Baldac 
da  quel  fogno  , mandò  la  mattina  per  tempo  alcuni  fuoi  al  cafiello, perche  tagliaf 
fero  fenza  alcun  in-lugio  la  trfta  a I ofe  filmo . anici  nati  gh  buomini  di  Baldac  alle 
mura, conobbero  che'l  cafiello  era  uenuto  in  poter  de  i nemici , onde  ritornarono 
con  ogni prellezz*  “l  Signor  loro , narrandogli  a pieno  come  era  paffuta  la  co fi." 
Subito  Baldac  adunò  tutte  le  fue  genti  da  guerra , e marchiò  con  ogni  diligenti 4 
in  quelle  parti , douc  hauenio  circondato  con  i fuoi  <f  ognintorno  tl  Caftello  ; pai 
fi  in  affedio  quelli  che  erano  nel  caftello  ; rffindofi  poi  aboccato  per  interpreti  col 
Re  ,gli  promeffe  fermamente  che  rendendogli  il  caftello  fenz' altra  difficoltà  ,rhi 
ucrcbbc  lafciato  iifcir  fuori  liberamente , e l'bauerebbe  fatto  accompagnare  infìè 
meconifuotfin'inEdifia.  Onde  il  Re  confidandoli  nella  fortezza  del  luogo , 
CT  haumdofperanza  nel foccorfo  che  fiaua  affettando , deliberò  di  tenirfì , e di- 
fènderli dada  fòrza  de'  nemici  ; perche  hauendo  rifiutate  le  conditioni  offertegli » 
cominciò  con  maggior  diligcntia  a guardar  il  Caftello . Sdegnato  Baldac  cbe’L 
Rf  ffirtgiiffi  quelle  conditioni , chiamò  gli  artefici, e fict  lor  fare  molte  maebute 

di 
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a ditterft forti , e dì  quelle  che  fogliente  sfòrzi  Ir  fortezzt  dt  i unnici  ,faceua 
«gnopra  di  far  quelle  maggiori  offefe  che  pò;  tua  a quell  di  drntrv.  tra  il  colle  fo 
pra  l quale  ftaua  pollo  il  caitello , crrtrgno , er  molto  facile  ad  ejjtr  minato . 
Vedendo  dunque  Baldac  di  poter  facilmente  offender  il  luogo  da  quella  parte,  co 
.mandò  fubito  che  con  iguaÀatori  uijifactffero  con  ogni  dilige  mia  de  i frfii  luti • 
gbi,e  largb i*  che  s’andajfefolìenendo  con  traui,e  legni  le  mura  del  cajlcllo . Del 
poi  bauendo  fitti  uenir  molti  altri  arteficifrce  dar  il  fuoco  al  legname*?  a i pun 
tedi  che  fonfteneuano  le  mmraiOnde  di  prima  gionta fecero  cadere  co  Jlrcpito  una 
gran  torre  ; del  cader  della  quale  temendo  il  Re  che  non  rouinaffe  tutto  il  caftel * 
lo,  il  rafjìgnó  fubitofenz  altra  condizione  a Baldac  jl  quale  baucndolo  ria  pera 
4o  donò  la  ulta  di  R e*d  unfuo  nipote,  & a (doler ano , comandando  che  fu) fero 
condotti  legati  fin  a Carra,citeà  ulema  ad  Edifft , facendoli  guardar  quiui  con 
grandi  fimo  dihgentia.fece  poi  morire  con  diuerfi  c omenti  gli  Amem  ualoroji  c 
frdelt*he  fi  erano  efrofii  a tanti  pericoli  per  la  libertà  del  Re . e del  loro  Signore; 
facendone  ifeort icore  uiui  alcuni,altri  fegar  per  mezzolitri  fcpelir  uiui,  cr  al* 
cum  i fece  porre  per  berfaglio  de  i fanciulli  che  tir  aitano  d'arco  ; i quali  ancora 
che  foftenejfero  infaceta  de  i Turchi  quei  tomenti  crudeli,  la  loro  frerunza  non 
dimeno  era  piena  <f  immortalità,  cr  ejfcndo  tentati  in  poco , furono  dtfrofti  fo* 
pra  molto . 

Vanendo  tofeelino  po&oinfleme  un  groffo  effcrcìto,  per  liberare  il  Re  gionfe  in 
Antiocbiatma  bauendo  hauuta  la  nuoua  delle  cofe  fucceffe , Ucenttó  le  genti,  e 
fé  ne  ritornò  in  Ediffa,  cap.  zo 

Marchiando  tofcelino  con  quelli  che  erano  con  effo  lui  in  grandifiima  di 
hgenlia,non  fenza  un  continuo  timore, gionfe  al  fiume  Eufrate,  con  po 
ca  ucttouaglia*  con  dui  utri  che  a cafo  baueua  portati  con  eft'o  lui.do* 
ut  penfando  con  ifuoi  compagni  come  potè ffe  poffare  aV altra  fronda  del  fiume, 
riempirono  gli  utri  di  aere*  legatili  infleme  co  una  fune,rcggendoli  dall’ una  par 
tee  dall’altra  i dui  che  erano  con  ef]o  lui  che  jàpeuano  nuotare , con  lagratia  del 
Signore  pafiò  il  Conte  fìcur amente  all'altra  ripa*  da  poi  con  non  minor  pericolo  i 
* pi c nudiaffaticato  da  la  non  accoftumata  fatica, dalla  fame, dalla  Cete*  dalla  r,u 
di  t à*l  fine  accompagnato  dalla  mifericordu  del  Signore  gionfe  ali’ l limi  re  caftel 
lo  di  Turbeffelidouc  con  grandifiima  foltcitudine,  hauenio  prefo  con  effo  lui  una 
bona  compagnia  di  gentc,pafiò  in  Antiochia,  doue  col  configlio  di  Bernardo  Pa- 
triarca*ndó  poi  in  Gierufalemme;doue  narrò  per  ordine  al  Patriarca,  crai  pri» 
mi  del  Regno  la  cofa  come  era  fmcfffafinuitandoli * franandoli*  pone  inficine 
quel  maggior  numero  digente*be  poteuano.per  f occorrer  il  Re  fenza  indugio  ; 
perche  quel  negocio  non  patita  dilatione,ma  faceta  bif >gno  all  bora  luna  prefta 
nfJolutionc,cr  una  prefra  efecutione . S’adunoronoall  boraaperfuafionfua  tutte 
, Xx  1 le  genti 
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'le  gatti  del  R egno;e  prefa  di  tutte  le  Cittì  la  croce  del  Signore  > quelli  de  erano 
nel  mezzo  del  paefe  s uniimo  con  i loro  iiicini  per  andar  alfoccorfo , tanto  de 
peruinero  tutti  in  Antiochia,  doue  unitili  con  quelli  della  medejìma  cit  tà,e  paefe, 
Arguendo  la  guida  del  Conte  gionfero  a Turberjfel:  e quiui  intesero  quello  che  fra 
tanto  era  fuccejfo  al  Rr;cr  battendo  conofciuto , che  non  era  di  alcun  profitto  il 
■pafjar  con  quelle  genti  piu  oltre  ; diede  licentia  a ciafcuno  di  ritornar  alla  patria 
fua . nondimeno  a fin  che  non  parcfje  che  non  baucjjcro  fatto  cofa  alcuna  in 

quel  uiaggiofu  loro  htpofto,che  paffando  da  Aleppo,  tentaffero  di  far  qualche 
gran  danno  a i nemici  ; il  che  efeguirono  con  ogni  diligentù . Perche  paffando 

in  faccia  di  quella  città , effendo  ufeiti  i Cittadini  per  tagliarli  a pezzi  ti  confrrin 
fero  per  itiua  firza  a ritornar  dentro  le  mura  ; ey  effendoft  alloggiati  uicini  alle 
mura,  fi  trattennero  cantra  lauolontà  di  quelli  di  dcntro,quattro giorni  continui. 
Quelli  del  Regno , poi  che  erano  diuifi  da  gli  alerìjritornando  al  paefe  loro , ba * 
uedo  pajftto  il  fiume  Giordano  nelle  cittì  de  i Scitht,entrorono  nel  paefe  nemico» 
Cr  battendoli  trottati  j R'improuifo,ne  tagliarono  molti  a pezzi. e molti  ne  fecero 
pregioni,  coft  huomini  come  di  dorme , e tomorono  lieti  cr  uittoriofi  al  paefe  lo* 
ro  con  ricchi filila  preda  » e grandi  fi ime  Jpoglie . 

Gli  Egitti j entrano  nel  Regno  congrofiifiimo  numero  di  gente,  c r effendo  ricotta 
frati  da  ino/bri  con  groffo  efferato , rimafero  poi  tutti  morti.  Cap.  il 

VE  derido  il  Prenctpe  C occ afone  del  Rr  pregionejxr  non  lafciarfela  fuggi 
re,  tentò  di  opprimer  il  Regno  di  Gieru falemme  che  gli  daua  un  contino * 
uo  foffetto  ; onde  per  non  perdcrui  molto  tempo , adunò  tutto  quel  mag* 
gior  numero  delle  fue  genti  che  puote  ; bauendo  mandato  un  comandamento  a tut 
ti  i Gouernatori  delle  città  maritane  che  metteffero  in  punto  piu  Galee  che  potè • 
nano , per  far  una  groffa  armata  , olir  a le  naui  da  carico  per  le  momtionijmacbi • 
pe,cruettouaglic.  Hauendo  dunque  pofre  injlcmeda  fettunta  Galee  ; c r un 
grò fit fiimo  efferato,  col  quale  bauedo  di  già  paffuto  1/  deferto,!' tra  alloggiato  in 
Afcalona  : effendo  in  tanto gionta  tarmata  a loppe,  cr  bauendo  prefo  terra  in 
quei  lidi  ; doue  crono  sbarcate  le  genti , cominciarono  a franger  la  città  Jtauen» 
dola  circondata  dì ognintorno  ; onde  per  tfjerui  poca  gente  alla  dtfc foderano  di 
modo  accurati  i nemici , che  entr aitano  fino  fatto  le  nutra  per  cattar  i fèndamene 
ti.per  indebolirle  in  molti  luoghi . Di  maniera  che  fe  U giorno  feguentc  ba  uefjc 
ro  bauuto  commodi  tà  di  combatterla  come  il  giorno  inanti,fenza  dubio  bauereb 
baro  aperte  le  mura , cr  farebbero  entrati  dentro;  cfjendout  pochi  che  potè  fiero 
far  refìfrentia  loro,  e difendere  la  città . In  tanto  il’ Patriarca,  & Euftacbio 
Grener  gran  feudieri  del  Regno, con  gli  altri  prencipali  ; bauendo  adunato  quel 
maggior  numero  di  gente  che  poterò  ; s' unirono  infieme  a Caco  luogo  del  tcrrito  - 
ho  di  Ceftrta , c dapoi  marchiarono  in  battaglia  con  ogni  diligentù  uerfo  I op* 

F» 
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pt . Come  prima  nhebbero  tauifo  quelli  che  combatteuonola  Città  » fubiltf 
f imbarcarono  temendo  molto  il gionger  de’  nofiri . Imbarcatipoi  dieronoiremt 
all'acqua , affettando  il  fuccefjo  delTcjfercito  per  terra , qual  era  uicino  a nemi * 
ci.  I nofiri  in  tanto  mandando  manzi  il  fanti  fimo  legno  della  croce , armati  di 
fcdc,ey  aiutati  dalla  gratin  del  Signore , hauendo  unagrandifiimafferanza  di  uit 
torta  ; hauendo  ordinate  le fchiere , trouoronoi  nemici  marchiando  a I beiini  ;» 
quali  effendo  medefìmamentc  in  battaglia  > erano  uenuti  per  combattere  con  ino * 
/tri:  ma  come  prime  uidero  Tappare  echio  de  i nofiri  , hauendo  conofciuto  4 
molti  fegni  tl  toro  ardire , uedendo  che  come  leoni  s' erano  auicinat i ; effondo  co * 
me  lepre , e molto  piu  timide  delle  lepri , tcntauano  di  fuggir  il  combattere , dea 
flderando  di  non  effer  paffuti  tanto  inanzi  . D ueuaft  che  i notori  nongiengeuano 
intutto  a fette  mila  combattenti, er  il  numero  de  nemici  evadi  fediti  mila , fenz* 
quelli  che  erano  fopra  l’armata . Spingendo  dunque  i nofiri  con  grandtfiimo  ardi 
re  alla  uolta  loro , e con  cuori  contriti , e pieni  del  timore  del  Signore , hauendo 
chiamato  aiuto  dal  Cielo,  entrorono  fra  nemici  jc  combattendo  fieramente , non 
dauano  loro  tempo  didifènderfi,  ne  pure  di  pigliar  fiato.  Rimafero  toupidi  gli 
Egitti/  delle  fòrze  , t dell’ardire  de’  nofiri  ; conojcendo  per  propria  efferienza  in 
danno  loro  quello,  che  piu  uoltt  haueuano  udito  per  reUtione  da  altri,  fiondi* 
meno  faceuano  ogn’opra  di  difrnderft,e  facendo  refitoentia  toar  al  pari  de  i nofiri . 
Ma  alfine  conofctndofi  difuguali , e di  animo , e di  fòrze , non  potendo  fotoener 
r impeto  fi  diedero  a fuggire , lafciando  i loro  alloggiamenti  pieni  di  tutte  le  rie * 
ebezze , e di  tutte  le  comodità,  tentando  di faluare  le  uite  loro fuggendo . Se* 
g uendoli  poi  i notori  con  ogni  inftantia , quanti  ne  giongeuano , tant  ine  taglia* 

' nano  a pezzi  » di  maniera  che  di  un  tanto  numero  pochi  ne  furono  fatti  pregiarli. 
D icefl  che  quel  giorno,  ue  ne  rimafero  da  fette  mila . T ornarono  i nofiri  uincito * 
ri  al  campo  , con  le  ricchifiime  fpoglie  degli  Egitt  ij  d’oro,  di  argento , di  uafl , e 
fornimenti  preciofifiimi , padiglioni , tende  ,cauaUi , corazze  > cr  armi  di  tutte 
le  forti  in  grande  abondantia . Gionti  al  campo  diuifero , fecondo  tl  cefi  urne , le 
/foglie , e diuenuti  tutti  ricchi  ritornarono  al  paefe  loro  .In  tanto  hauendo  Tir* 
matabauutalanuouadi  quanto  era  fucccffoalTcffcrcito,  perretirarft  in  porto 
flcuro , fecero  urla  i marinari  uerfo  Afcalona , che  era  ancora  in  poter  loro , io* 
ue  intefero  a pieno  ilfucceffo  della  giornata . In  quei  giorni  Eufiacbio  Grener 
procuratore  del  Regno,  buomo  prudente,  edifereto,  pafió  amiglior  vita,  nel 
cui  luogo  fu  creato  Guglielmo  de  Buri  > buomo  Magnifico  > e lodeuole  da  tutte 
le  parti , Signor  di  Tiberiade . 

,,  * * , <«»,,.**  ù. . . j . ’j  j 

il  Duce  di  Venetia , paffa  con  grofiifiima  amata  in  Sorta . Cap.  il. 

IN  quei  giorni  hauendo  il  Prcncipe  Michele  di  Venetia  intefa  la  necefiità  del 
Regno  <f  Oriente , inficme  con  ipr enopoli  di  quella  prouiacia,  mcfl'c  infieme* 
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una  potentifima\  armata , di  quaranta  galee , r aiuti  otto  naui;  quattro  dette 
quali  erano grandifime , per  portar  le  uettouaglie , le  Burline  , e [ altre  cofe  ne ■ 
cefjarie , la  qual  amata  fece  itela  uer  fola  Soria  ;onJe  ejjcndo  giontain  Cipro, 
hebbe  nuoua  come  l'armata  degli  Egittij  non  / apendo  la  ue tutta  loro  era  paffuta 
d loppe  ,ecbe  fi  trattene ua  in  quei  lidi  dando  grandtfiimo  Jojfetto  a tutte  le  terre 
maritane . Hauuto  tl  Prencipe  quejlo  auifo  comandò  che  ognunofujji  in  punto 
per  far  uiaggio  sfacendo  uela  uerfo  loppe  conte  fue  genti  da  guerra . In  tanto 
hebbe  nuoua  come  f armata  nemica  s'era  retirata  in  Afcalona  ; hauendo  hauti  té 
la  nuoua  dell'infelice  fuccejjb  dell'ejfercito  loro,  uenuto  a battaglia  con  le  no • 
(Ire  genti  ; onde  per  quella  cagione  s' erano  retirati  in  quei  lidi.  I Venetiani 
battutone  l’auif  j , uolt orono  le  uele  in  quella  parte , defìderando  grandemente  di 
dzzuffarfi  co  i nemici  : ma  come  prudenti,  c r effercitati  nelle  guerre  naualijnef '• 
fero  i legni  in  battaglia,  con  quel  maggior  auantaggio  loro  che  potevo.  Erano 
■ in  quett'armataalcunc  galee  groffe , ebebaueuano  cento  remi  per  ciafcuna,  e per 
ciafcun  remo  ui  erano  dui  buomini per  adoprarli.  Vi  erano  ancora  le  quattro  na * 
ni  maggiori,  per  portare , come  babbiamo  detto,  le  macbine,  le  armi , le  uettoup 
glie , c r altre  cofe  neceffarie . Mejfero  dunque  qucflc  ancora  in  battaglia , con 
Coltre  naui  ,afin  che  effendo [coperti  di  lontano  dagli  inimici , potejfero  crede * 
re  ,cbe  non  fujfcro  in  armata  da  combattere,  ma  legni  carichi  di  mercatanti , e le 
galee  feguiuano  poi  le  naui . Veleggiando  dunque , e remeggiando  con  quell'or • 
dine , fopragionfcro  nel  far  del  giorno  i nemici , e quanto  piu  s'andaua  [coprendo 
il  giorno , tanto  piu  uedeuano  i legni  nemici  uicini;  i quali  pieni  di  (lupare  fubito 
diedero  de  remi  all’acqua,  cfortandojl  l'un  Coltro  a combattere  animofmente,ta • 
.gliando  le  funi,  e falcando  le  ancore,  armauano  le  ciurme  comeficuridi  uenira 
battaglia. 

' | * • 

Rompe  il  Prencipe  Michele  Cannata  nemica , battendola  trouata  uteina  a loppe, 
e la  mette  in  fugabauendoprefe  molte  galee.  Cap.  13. 

MEntre  che  fi  facevano  quelle  cofe  per  gli  inimici  difordinatamcntc  coti 
tumulto , e contamente  ; una  galea  Venetiana,  [oprala  quale  era  il 
Prencipe , paffando  oltra  tutte  Coltre , Urtò  con  tanto  impeto  la  galea 
f opra  la  quale  era  il  Generale  della  armata  nemica , che  qua/i  la  profondò  con  le 
ciurme  nel  mare . Seguendo  poi  Coltre  con  gr ondi f una  uelocitk,  quafi  ciafcuna 
tratto  della  medeflma  maniera  la  galea  nemica  che  untino  incontro ; ondefìcomin 
ciò  una  crudclifima  battaglia,  combattendoli  fieramente  cofi  doli  una,  come  dal • 
Coltra  parte  ,e  facendoli  tanta  uccifìone  d'huonum , che  quando  non  parejje  an* 
coro  cofa  credibile , dicono  però  molti  di  quelli  che  ui  fi  trouorono , che  l [angue 
de  morti  era  tant' alto , che  i laudilo  l combattenti  con  i piedi  a molle  nel  [angue  ; 
•nde  poi  che  fi  fu  {ficcata  la  battaglia,  tffendo  gettati  i corpi  morti,  e / [angue 

• nette 
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belle  onde, per  due  miglia  continui . Si  uide  il  mare  tutto  roffo  : cr  erano  cofl pie * 
ni  1 lidi  de’  corpi  gettati  a terra  dal  mare , cbe'l  fetore  loro  corruppe  f aere , e fu 
cagione  di  una  pejle  maligna . Continouando  dunque  la  zuffa  ; combattendo  gli 
imi , e dìfinden  lofi  gli  altri , conugual  defideriódi  uittoria,  alfine  per  uolonti 
di  Dio  furono  uincitori  i Ve  netiani  > effendofi  me  fi  in  fuga  i nemici , rimanendo 
prefe  quattro  loro  galee , quattro  nani , ey  una  barzagrandifiima , ey  bauendo 
ammazzato  il  loro  generale  hebbero  una  uittoria  degna  di  perpetua  memoria  ,■ 
tiauuta  inoltri,  per  bontà  di  Dio , quella  illuftre  uittoria , nonuolendo  /fender 
il  tempo  inutilmente , fecero  per  ordine  del  Prencipe  uela  uerfot Egitto , egion ■ 
prò  fin  a Lari  antichifiima  citta  pofta  a i lidi  del  mare , penfando  di  fopragionger 
acafo  in  qualche  parti  le  naui  nemiche , come  fucceffe  a pieno  fecondo  il  de  fiderio. 
loro  ; come  fc  le  baurffero  hauute  per  /pia  da  qualch’huomo  fedele . Perche  tra • 
uagliando  duce  naui  nemiche  in  quel  mare,  come  prima  le  hebbero  fcoperte,uol * 
torono  le  prue  alla  uolta  loro , e nel  primo  impeto  le  prefero  tutte  per  fòrza  ; ta * 
gliando  a pezzi  parte  delle  genti  che  u’erano  fopra,  e in  parte  facendoli  pregioni. 
Erano  quelle  naui  cariche  di  mercatantie  Orientali  , fpeciarie^anni  difeta , le 
quali  furono  tutte  diuife , di  maniera,che  rimafero  ricchi  tutti  i faldati , ciurme  » 
t marinari  de  Venetiani , ebe  conduffcro  con  efii  loro  i legni , c prejero  terra  <rp« 
freffo  Accone . » 

Vengono  i Prencipi  del  Regno  a conuentione  col  Prencipe  di  Venetia  per  far 
rimprefa  di  Tiro . Cap.  24. 

GA -imondo  Patriarca  di  Gierufalemne , infleme  con  Guglielmo  de  Buri  , 
gran  feudieri , procuratore  del  regno , e Pagano  Cancellerò  infleme  con 
iVcfcoui,  cr  Ardue feoui , e gli  altri  primi  del  regno-,  bauendo  intefo 
ebe  l Prencipe  di  Venetia  era  gionto  con  l’armata  in  quei  lidi , bauendo  bauuto 
ima  iduflre  uittoria  degli  inimici, mandarono  Ambafciadori  a /aiutarlo,  infleme 
coniPrcncipali,  e Capitani  deformata,  a nome  del  Patriarca,  e dei  prencipi 
del  popolo  ; ausandoli  deli  allegrezza  ebe  haueuano  riceuuta  del  fuo  giongere  , 
in  quelle  parti  ; inumandoli  appreffo  a godere  alle  comodità  del  Regno  indiffereu 
temente  come  Cittadini , c amici  ebe  crono  apparecchiati  di  trattenerli  fecondo 
le  leggi  deff  Immanità  , e con  ogni  maniera  di  accoglienza » fi  come  erano  tenuti 
di  fare . Il  Prencipe  per  ueder  fecondo  il  defìderio  fuo  i luoghi  Santi  per  fua  diuo- 
tione,u.edendofl  militato  cofl  benignamente  Jbauendo  lafciata  la  cura  dell’armata, 
a i primi , e piu  prudenti  Capitani , entrò  con  honorata  compagnia  in  Gierufa» 
lemme , dotte  fu  honoratif imamente  raccolto , cjfendouifì  poi  fermato  a far  la  fé • 
fladel  natale  del  Signore . F«  t fortato  il  Prencipe , da  i primi  del  Regno  a far 
qualche  fegnalato  feruitioa  chrijto,  con  la  fica  amata,  inaccrcfcimento 
del  Regno  della  città  Santa  • R .tfpoft , che  non  era  ucnuto  ad  altro  fine  in  quelle 
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pardi  e che  tutta  la  fila  intcntione  era  uolta  a quefto . Onde  di  comune  opinione, 
dflj  bre  fetida  del  Patriarca  , e dei  primi  del  Regno;  fi  venne  ad  alcune  rfprtjje 
conditioni , fra  Cuna  t l'altra  parte  , e che  fi  facete  timprefadi  Turo,  onero  di 
A fedone  fondo  tutte  falere  Città  pofie  a tildi  del  mire , dal  torrente  di  Egitto, 
fino  in  Antiochia  , uenute  per  gratta  di  Dio  in  potere  de  cbrifiiant  : ma  mentre 
che  le  uoglie  de  i notiti  erano  girate  da  diuerfi  defiderijin  quella,  CTW  quella 
parte,  la  ccfa  pafiò  a una  pericolofa  diffenfione  ; Perche  quei  di  Gierufalemme,  di 
Rama , di  loppe,  e di  napoli , e tutti  t loro  dependentUfaceuano  ogn  °P™’c”e 
fi  faceTTe  prima  l'imprefa  di  Afcatona , come  quella  che  era  piu  ulema  ; e fi  firreb* 
be  fatta  con  manco  fadca , e con  affai  minorefrefa.  Ma  quelli  di  Eccone,  i No» 

Xoreni,iSidonif,quettidiBeritbo,diTiberiade,ediBiblo,  CT deUaltre  citta 

polle  a i lidi  del  mare , uoleuano  cbefifaceffe  quella  di  Tiro  : dicendo  che  ejfendo 
quella  Città  nobile,  e fir  tifimi,  era  da  far  ogn’ opra,  per  farla  uenir  in  poter 
noitro , a fin  che  non  potefjc  ejfer  col  tempo  occafione , che  gli  inimici  col fituor 
fuo  non  entraffero  a ricuperare  tutta  la  Prouincia . Onde  per  quella  aij cardia  di 
opinioni , la  cofa  fi  uoltò  in  pericolofifiima  tregua , Piacque  alfine  a queui  che  fi 
traponeuano  per  acquietarli , di  terminar  con  la  forte,  quettacontrouerfia,  non 
effendo  la  firma  della  forte  molto  lontana  dall’bonellà  ; Hauendo  ferine  due  pie* 
ciolepolize , runa  col  nome  di  Tiro , e l' altro  Afcalona  e pofero  quelle  picciole 
carte  f opra  f altare  : e fecero  che  un  fanciullo  innocente , al  quale  fu  dita  l clet* 
tione  di  pigliar  qual  piu  li  piacefje  delle  due  polize , e che  quella  che  urna  fuori 
col  nome  di  una  di  quelle  città , s babbi  fenz*  ‘lira  difficoltà  a far  quella  imprtft 
con  r efferato,  e con  t armata.  Anemie  che  la  forte  cadifopra  Tiro:  e qurfto 
t babbuino  udito  da  alcuni  uecchi,  che  off  emanano  confantemente  ,dt  ejjerfl 
tremati  a tutte  quelle  cofe . Effendo  dunque  confimata  qurfla  opinione,  il  P atriar 
eba  infime  con  i principali  del  Regno , e col  popolo  s’adunorono  nella  città  di 
Accone  ; perche  ramata  di  Venetiani  era  alloggiata  alflcuro  nel  porto  di  quella 
città . Diedero  quiui  il  giuramento,  che  farebbero  ambedue  le  parti  a quello  che 
fuffe  fedelmente  ordinato  fra  efii , e che  fuffe  neceffirio  aWimprefa , cr  atti  xv. 
di  Eebraro  circondarono  <f ognintorno  Tiro  con  un  ficrifiimo  affedio • 

1/  tenore  delpriuilegio , delle  conucntioni  che  furono  fatte,  fraVenetiani,  fi 
i prencipi  del  Regno  di  Gierufalemme  intorno  t affedio  di  Tiro . Cap.  i J 

PE rnonlafciar  a dietro  cofa  alcuna  antica  di  quelle  che  mi  occorrono , eie 
parfo  di  traponere  quiui  la  copia  del  priuilegio  delle  conucntioni  che  nac- 
quero fra  Venetiani , cr  i Prencipi  del  Regno  di  Gierufalemme , per  mag- 
gior inteUigeruia  delibi  fiorii  ; il  quale  fu  di  quefio  tenore . Nr  / nome  detta  San • 
ta , et  indiuidua  Trinità  Padre , Figliuolo , e Spirito  Santo , Nel  tempo  nei  qua « 
fi  Papa  Coltro  fecondo , cr  Arrigo  v.  Imperadore  Auguro  de  Romani,  regge • 
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Pino  Tunola  Chef*  Romana , <y  l'altro  l'Imperio , effenio  fatto la  pace  con 
Ftiuto  di  Dio fr*  J' Imperio,  et  il  Sacerdotio,  per  la  còtrouerfla  del  baione,  e del • 
farinello , nel  concilio  celebrilo  a Roma  ; D ominico  Michele  P rencipe  di  Vene • 
tia  , della  Dalmati a , e della  Croati a , venne  vincitore  con  unagroftfitma  armata 
prima  nel  porto  di  Afcalona,  battendo  fatta  mia  g randifrma  uccifione  dell  arma* 
ta  del  Re  di  Babilonia,  e dapoi  mGiervfalemme,  per  neceffxri a difefa  de  Chri • 
fiiani , ejfendo  all  bora  per  cagion  de  notori  peccati  Baldovino  fecondo , incile « 
nato , e pregionc  con  molti  altri  di  Baldaco  Principe  de  i Partbi . Pertanto  noi 
Garimondo  , Patriarchi , per  grana  di  Dio , della  Santa  Città  di  Gierufalemme  , 
con  i fratelli , e fvff rigatici  della  notori  cbiefa , Guglielmo  de  Bari  gran  feuiie • 
ro,e  Pagano  Cancelieri , c tutti  i fot  dati  e capitani  del  Regno  di  Gterufrleme  co 
noi , effendo  adunati  in  A ccone , nella  Cbiefa  di  Santa  Croce , date  le  promi f ioni 
del  medefimo  Re  Baldovino , fecondo  il  tenore  delle  lettere  fue,  e de  gli  buomini 
fuoi , mandati  al  medefimo  Prencipefin  a Veneti a,  fcriuendo  di  fu*  propria  mano, 
onero  de  iVefcoui,  e del  Cancelieri , col  bacio  della  pace , come  ricerca  l’ordine 
nofiro . Tutti  i Baroni  ( i nomi', de’  quali  faranno  qui  fot  tojcr  itti  ) e noi , babbi  a» 
mo  affermato,  fotto  il  giuramento  de  » Santi  E uangrlij , le  fottofrritte  conuentio - 
ni, al  Santifimo  M arco  Euangeltfia , & al  predetto  P rencipe , efuoifuccrffori  , 
C r al  Senato  Venetiano , come  feltra  alcuna  conir adì.  tione , le  cofe  che  fono  fiate 
dette,  e come  fono  fcritte,  lebaueremo  neìf auenire,  come  le  hauemo  ancora  al 
prefente , per  rate  e férme;  e faranno  perpetuamente  offeruatealui , & alle  fue 
genti . Amen . Habbino  per  fempre,in  tutte  le  città  foggette  al  detto  Rr,  c r nelle 
foggette  a fuoi  Baroni , i Venetiani  una  Cbiefa  intiera , una  piazza , un  bagno , 
et  un  forno,  per  ragion  di  ber  edita  in  perpetuo,libcrc  da  ogni  efrt  tione  e gabella , 
come  fono  le  proprie  cofe  del  Re.  Ma  nella  piazza  di  Gieru flemme  habbino  pe» 
ri  tanta  proprietà  quanta  è accofiumata  di  bauere  il  medefimo  Rr.  Effe  uorran 
noi  Venetiani  fare  nella  Città  di  Accolte  forni,  molivi,  bagni,  pe/i,  moggia, 
e mefwre  per  il  uino  epert oglio  ntUafua  contrata  ; lo  pofiino  fore  fenza  alcuna 
contradittione  de'  Cittadini , come  potrebbe  il  Rr  medefimo , e cuocere , macci- 
nare, bagnare , e tutto  quello  che  tornerà  comodo  loro.  Sia  loro  lecito  ancora 
medefimamcntc , uftre  i pe/i , le  moggia , le  mifure , e del  uino , e defoglio , Ube- 
ramente . E che  quando  i Venetiani  negotieranno  fra  tfii , potranno  tifare  le  loro 
proprie  mefure,  c r quando  venderanno  le  cofe  loro  ad  altre  genti , pofiino  mede • 
fintamente  ueniere  con  le  loro  mifure,  ejuanlo  poi  negottando  compreranno  da 
gente  forcfticra , debbano  comprare , pagando  i loro  dinari , alla  mefura  del  Rf  , 
nè  debbano  pagar  alcuno  dolio , nè  fecondo  tufo , nè  per  altra  ragione,  onero  ino 
do, dando,  inorando , vedendo  , oprando , onero  indugiando,  ouer  ufeendo 
fuori , di  cofa  alcuna , fr  non  quando  verranno , e fi  partiranno  con  le  loro  nani 
cariche  de  peregrini . Aff  bora  per  la  confueiudmc  del  Re,fiano  temiti  di  pagar  la 
terza  parte  al  Re.  Onde  il  medefimo  Re  di  Gierufalemme , c noi  tutti  dobbia > 
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rr.o  pagare  £ anno  in  imo  nella  frfid  de  gli  Apofloli  Pietro,  e Paolo, p la  parte  del 
Re, del  fóndo  di  Tiro  treceto  monete  de  Saraceni  p condii  ione  di  debito  . E promet 
ti  amo  a noi  Principe , c r a tutto  il  Senato  Venetiano , che  da  bora  in  poi  non  fa * 
remo  pagar  altra  cofx  a quelli  che  negotieranno , fé  non  quanto  fono  accojlumati 
di  pagare , e quanto  pigliamo , da  quelli  che  negotiano  con  dette  genti . O lira  di 
quello  la  parte  della  puzza  e f bada  di  Accori  fla  da  una  parte , doue  è thabita* 
tione  di  Pietro  'Zanni , e l'altra  parte  fi  fermi  al  monaflcrio  di  San  Dimitrio , e 
[altra  parte  della  jìrada , e doue  fono  due  cafe  di  pietra,  cr  una  di  legnamejequa 
li  foleuanogia  effere  cafe  de  canneja  quale  il  Re  di  Gierufalcmme  B aldouino,di  e 
de  già  ncW  acquilo  di  Sidone  a San  Marco , crai  Prencipe  Ordelafò , er  a fuoi 
fucceffori.  Quelle  medejime  parti  confìrmiamo  col  prefitte  priuilegio  a San  Mar 
co , a uoi  Dominico  Michele  Prencipe  di  Venetia , crai  uoftri  fucceffori;  e ui 
concediamo  facoltà  di  tenere , poffedere , e fame  in  perpetuo  quello  che  fari  di 
uoflra fatisfattione  e piacere,  dall' altra  parte  della  firada  poi  della  cafa  di  Ber* 
nardo  del  Calici  nuouo , la  qual  fu  già  di  Giouanni  Lottano  fin  alla  cafa  di  Gl  ber 
to  di  I opp;  della  famiglia  di  Laude , per  diritta  linea , ui  diamo  la  medefìma  pof* 
fanza , che  ui  ha  il  nohro  Re.  Onde  alcuno  mercatante  uoftro,  nelle  terre  del  Re, 
o de  fuoi  feudatari , non  fla  tenuto  di  pagare  alcun  datio  andando,  partendo , o 
flando , e flano  liberi  in  tutte  le  parti  come  fono  nella  medefìma  città  di  Venetia. 
Mafeuerrà  qualche  difparere , o littigiofra  Venetiano  e Venetiano , fla  diffi* 
nito  il  litigio  nella  corte  de  i medcftmi  Venetiani . E fe  alcuno  crederà  di  bauer 
querela , o litigio  con  alcuno  Venetiano , fla  medefìmamente  determinata  nell4 
corte  de  Venetiani . mafc'l  Venetiano  uorrà  chiamare  alcuno  di  altra  natione  in 
giudicio , il  donerà  chiamar  alla  corte  del  Re . Efe'l  Venetiano  uerràa  morte 
fenza  lingua  ,fìa  ordinato , o fuori  <f  ordine , flano  heredi  delle  f acuiti  loro  i me* 
deflmi  Venetiani . E fidi  Venetiano  per  auentura  patirà  naufragio , non  donerà 
fentir  danno  alcuno  delle  fue  mercatantie.  Se  uerrà  a morte  il  Venetiano  per  fòr * 
tuna  di  mare , flano  f eoi  heredi  quelli  del  fuo  fangue  curro  i medejìmi  Venetiani. 
Habbino  ancorai  Venetiani  autorità,  egiuriditione  [oprai  Borghefì  che  habi* 
tano  nella  medefìma  parte  della  Città  donata  loro,  come  kà  il  medeflmo  Re  nel  ri* 
manente  .Habbino  ancora  la  terza  parte  delle  due  città  Tiro , c r A fcalona  , con 
le  loro  pertinente , che  feruiuano  già  a Saraceni , e non  fono  uenute  ancora  in  po 
ter  e di  Francefì  dal  giorno  di  Santo  Pietro , /’  una  dele  quali,  curro  fe  Dio  ci  por  ' 
gerà  [ aiuto  fuo , tutte  due  uenendo  per  opra  loro  in  poter  noflro , per  diligentia, 
et  ingegno  de'  Chrifliani,  che  cefi  fla  in  piacere  dello  Spirito  Santo, quella  terza 
parte , come  fi  è detto , la  habbino  in  perpetuo  liberamente , e regalmente , come 
il  Re  le  altre  due, fenza  impedimento  di  alcuna  contradi ttione , e la  pofiedino  per 
ragion  di  heredità . In  uniuerfale  poi  promettiamo  noi  Garimondo  Patriarca, di 
far  confirmare  tutte  quejle  conuentioni  shfEuangelio  al  Rr  ,fe  Dioomnipo*. 
fattegli  darà  gratia  ch’egli  efea  di  pregione . E fe  perauentura  fi  doucrd  creare 
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uriilro  Rf  inGierufalemmt , ourro  prima  che  /la  creato  Re, gliele  faremo  confir 
mafe , conte  fi  è detto,  di  [opra  ; onero  non  conferiremo  giamai  eht'l  fia  eletto  ne 
coronato  Re . Medefimamcme  ti&effi  conuentioni , e neU'iiìcflo  modo,  fl feritori 
ne  i Baroni,  e in  quelli  che  doneranno  fucceJere  nelle  Baronie . Incorno  le  ragio * 
nidi  Antiochia  poi , perche fappiamo  molto  bene  chel  Re  Baldouino  fecondo  ue 
tbaueua  promejfofotto  le  medefime  conuentioni , di  dami  Mìejfo  nel  Prenctpato 
di  Antiochia,  come  ancora  in  tutte  le  altre  città  del  Regno.  Perche  non  uolendo- 
ui  attendere  le  medefime  confidcrationi , e regalie  di  Antiochia , noi  Garimondo 
Patriarca  di  Gicrufalemme , con  i Vefcoui  nojlri , e Clero , Baroni , e popolo  di 
Gierufalcmme , promettiamo  di  dami  aiuto , e eonflglio,  e far  in  buona  fide  tutto 
quello  che  ci  bàfcritto  il  Pontefice , c r adempirlo , e tutte  quejte  cofe  dette  di  fo* 
fra  promettiamo  a bonore , e lode  de  Ve  netiani . 

Gemano  pergratia  di  Dio  Patriarca  di  Gierufalcmme , confimo  di 
mia  propria  mano  le  fudette  iofe. 

Ebrcmaro  Ardue feouo  di  Ce  farea , le  confemo  medefimamentc . 
Bernardo  Nazareno  Vefcouo , confirmo  il  medefimo . 

I Afquitino  Vefcouo  di  B etbleemme , confirmo  il  medefimo . 

Io  < Rugien  di  Lidda  Vefcouo  di  SanGeorgio, confermo  il  medefimo. 
Gidoino  Abbate  di  Sant' Anna  della  VaUe  di  Giofafat,  confermo  ti- 
Ueffo . 

Gherardo  Priore  di  Santo  Sepolcro , confirmo  fifteffo. 

Arnaldo  Priore  del  T empio  del  Signore , con  firmo  I iftejjo  . 

- Guglielmo  de  Buri  gran  feudiero  del  Rf , confermo  il  medefimo . 

Data  in  Accone  per  le  mani  di  Pagano  Cancellerò  del  rc  di  Gierufalcmme , 
r anno  dclC  incarnatone  del  Signore  Mille  cento  e uentitre , nella  feconda  Indù» 
tione. 

Il  pine  del  zìi.  libro. 
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LIBRO  TERZO-; 

DECIMO, 

DELLA  G VERRÀ  SACRA, 


DESCRITTA  DA  GVGLIELMO 

ARCIVESCOVO  DI  TIRO. 


Si  defcriut  l'antichità , e nobiltà  di  Tiro . 


Cap. 


T irò  Città  antichifiima,come  dice  Vlpia 
no  prudente  legifta  , ejfendo  fui  patria , 
ne'  digelli , con  quejìe  parole , E da  fape- 
re  che  ui fono  alcune  Colonie  dì  Italia • 
ni  , come  c Fenice  nella  Soria  , fplen  • 
didifiima  colonia  de'  Tiri , nella  quale  nac* 
qui,  molto  nobile  nella  Proumcia  di  So* 
ria , antichifima , & potente  nell'arme  , 
er  fedelifiima  confcruatrice  dell' amici  da, 
che  liaueua  con  Romani.Onde  il  D iuo  Se* 
uero  Imperadore , le  conceffe  le  leggi  Ita* 
liane, per effere  fiata fempre  un  f| fempio 
di  fedeltà , uerfo  la  Rep.  e l'Imperio  Romano  : cr  fe  haueremo  ricorfo  alle  anti • 
che  Hiilorie,  trouaremo  che  il  Rè  Agenore  fu  di  quefla  città, cr  che  ella  prefe  il 
nome  da  Fenice  fratello  di  Europa, e di  Cadmo,  e per  queflo  fu  chiamata  Fenicia . 
Cadmo  poi  edificò  la  città  di  Thebe  ,e  fu  inuentore  delle  lettere  greche  , la  feian • 
do  a fuoi  defeendenti  una  iduflre  memoria  di  fefleffo . Europa  poi  figliuola  del 
mede  fino  Rr , diede  il  nome  alla  terza  parte  del  mondo . I Cittadini  di  Tiro  fono 
di  eccellente  acutezza  e uiuacità  d'ingegno,  et  furono  i primi  che  tentaffero  di 
figurare  con  figure  conucneuoli  i principi)  delle  uoci  indiuiflbili  ; fabricando  il 
thè  foro  della  memoria,  dando  a quelli  che  uennero  dopo  loroja  prudentia  dello 
fcriuere,  et  la  parola  interprete  della  mente , con  alcuna  forma  de  charatteri . 
Hanno  quefto  medefimo  l'hiflorie  antiche  , dicendo  Lucano  eccellente  fauto- 
re delle  guerre  Ciudi  . 

Furo  i primi  i Fenici,  fe  fi  crede , 

Ckefiro  d mondo  delle  lettre  herede . 

Tù  ancora  Tiro  inuentrice  del  grano , e dello  fcarlatto  preciofo,effendo  fta 
ta  la  prima  che  ritrouajf:  quel  uago  colore  ; chiamandoli  ancora  hoggi  di  per  ca • 
gion  fui  il  color  Tirio . Dicefi  ancori  che  uennero -di  quelli  città  Sicbeo , e 
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Dido  FÌifa  fux  mogliera  ; i quali  edificarono  neff  Africa, quella  iWMigliofa  cit • 
ti  di  Cartagine  emula  dell  Imperio  Romaiio;chiamando  quel  Regno  Punico , che 
uien  a dire  qua/ì  rcnicioÀal  paefe  di  donde  ueiutero . Onde  ancora  i Cartagi* 
ncfiycomc  ricor deuoli  della  loro  origine , uolfero  par  fempre  e[fcr  chiamati  t in/* 
come  fi  legge  nel  primo  dcU’Eneida . 

Tennero  i Tiri)  una  città  antica  ; 

Tir  io  hi  la  uoce,del  Troiano  amica  ; 

Hebbe  Tiro  dal  principio  dui  nomi,  fu  detta  Sor  in  lingua  Hebrea,che  uien 
a dir  Tiro  piu  usatamente, che  tutto  che  paia  che  la  fia  noce  Greca,nondimcno,è 
. cofa  certa  che  s'acquietò  quefto  nome  da  chi  la  edificò,e  Sor  è interpretato  angu * 
itia . quantunque  e ancora  cofa  certa  che  fu  e difica  ta  da  Tiro  fettimo  figliuolo  di 
lapbet  figliuolo  di  N oe,e  che  prefe  il  nome  da  Idi  .fi può  manifijlamente  compre 
dere  dalle  parole  di  Ezechiele  quanta  fuffe  anticamente  la  gloria  di  questa  città; 
al  quale  fu  detto  dal  Signore.-Et  tu  figliuolo  deff buomo  piglia  il  pianto  fopra  Ti 
ro,  e dille,  poi  che  è pollo  nell’entrata  del  mare , bauendo  il  negotio  con  i popoli 
di  molte  1 fole , tu  hai  detto , io  fono  per  perfezione  di  bellezza  pofta  nel  cuore 
del  mare;  i tuoi  uiciei , e quelli  che  t'hanno  edificato , hanno  ac  ere  fiuto  il  tuo 
fflcniort , c r banofabricato  in  te  tutti  i tauolati  del  mare  degli  Abietidi  Sauir . 
portarono  ancora  del  Cedro  di  L bano,per  far  l'arbore  della  tua  naue , cr  hanno 
tagliata  la  quercia  di  B afan  per  far  i remifecero  ancora  i tronfiti  di  Auorio  d’ir » 
dia,e  la  puppe  delle  Ifole  d'Italia  ; la  uela  è poi  teffuta  uariamente , di  roffo  di  E» 
gitto,p  effer  attaccata  all’arbore  del  I acintbo*  dello  fcarlatto,  delle  Ifole  di  Elifa 
fono  fatte  le  fue  coperte . E foia  ancora  dice , Paffute  i mari,  c r uUulate  uoi  che 
habitote  flfola  ; E' forfè  quefia  noftra  che  fi  gloriata  nei  primi  giorni  dell? 
antichità  fua<  la  condurranno  i fuoi  piedi  lontana  in  peregrinaggio . Chi  ha 

penfato  fopra  quefto , effe  rido  Tiro  già  incoronata ,i  cui  negotiatori  erano  P rcn* 
cipi,egli  habitat  ori  iUuftri  nella  terra  i Fu  Re  di  quefta  città  Hiram , che  aiutò 
molto  a Salomone  nell! edificio  del  tempio  del  Signore, et  ne  fu  Rr  ancora  Apollo * 
mo, le  cui  co  fi  fatte  hàno  unaiUuftre  e largamele  fyarfa  Hiftorij.Fu  di  quefta  me 
defima  città  Abduno  ilgiouanc figliuolo  di  Abdcmonc,che  rifolueua  con  maraui 
gliofa  fottighezza  tutte  le  uoci  ambigue  di  Salomone, e le  parole  enigmatiche  del 
le  parabole,  per  mandarle  ad  Hiram  Rr  di  Tiro  ; del  quale  fi  legge  nel  lib.S.  delle 
antichità  di  Giofiffo . Fa  mcntiont  di  quelli  dui  Rr,  Menandro,che  trafrortò 
di  lingua  Fenicia  nella  Grecale  antichità  di  Tiro . Ejfendo  uenuto  a morte  Ahi 
bolo  ,fucctffi  nel  Regno  Hiram  fuo  figlinolo , che  uijfi  quaranta  tre  anni  > 
eregnòtrenta  quattro  : nel  cui  tempo  fu  prigione  Abduno  figlinolo  di  A bdema 
ne  ; il  quale  fempre  mandaua  fuori  le  propofitioni  che  contanJaita  il  Rr  di  Gicru 
flemme . e poco  dapoi  dice, che  Salomone  Rr  di  Gieruftlemme  kaucua  mandato  x 
Hiram  Re  dei  Tiri;,  alcune  figure  di  mandandogli  il  pagamento, di  modo  che  no 
le  potendo  difeernere  pagajp  i denari . Confidando  poi  Hiram  *;u; i poterle  ri 
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foluer , perche  era  per  foflener  una  gran  care&ia  di J denari  ; furono  pianate  <M 
Abduno  T iriotcome  prima  furono  propone,  e fe  Salomone  non  la  hauejfe  ftiatu* 
te  al  Re  Hiram,pagaffe  una  gran  quantità  di  denari . è quejlo  perauentura , che  è 
chiamato  ne  ifauolofi  ragionamenti  de  i popolari  Marcolfò,del  quale  fi  dice  che 
f\> untua gli  Enigmi  a Salomone , e gli  rtjpondeua  conueneuolmente , propone n* 
clone  di  nuoui  da  efjere  rifoluti.  Tiro  ancora  tiene  nafcoflo  il  corpo  di  Origene , 
come  ancora  fi  puohoggi  dì  conia  fède  de  gli  occhi  uedere.  Gieronimo  ancora 
frinendo  a Pammachio  e r Ocetranojn  quella  epiflola  che  incomincia,Le  polire 
che  m'hai  mandate , afferma  quefto,diccndo  : Sono  quafi  cento  e cinquantanni , 
che  Origene uenne a morte aTiro. Se uorremo  poi  bauer  rirorfo  alla  hifloru 
euangelica,  quella  medefhiu  città  generò  la  Cananea,  la  fède  della  quale  fumai 
to  lodata  dal  noUro  Saluatore , quando  il  fupplicaua  affettuofamente  per  la  falu 
te  della  figliuola  che  era  trauagUata  dal  Demonio, dicendole , E grtnde,dcnna,  la 
fède  tua  ; la  quale  lafciò  ejfempio  di  una  marauigliofa  fède  alle  figliuole  de  i citta • 
dini  ,e  di  una  lodeuole  patini  tu  : effendo  la  prima  che  moHrajfe , che  prtgaffero 
c h r i sto  noflro  Saluatore,ne  i doni  della  fède, della  fpcranza,  e della  ebarità  : 
come  fi  legge  nel  Profetatile  figliuole  di  Tiro  pregaranno  con  doni  la  faccia  tua. 
è Tiro  Metropoli  di  tutta  la  Fenicia, la  quale  ottenne  fempre  il  primo  luogo  fra 
tutte  le  prouincie  di  Soria , co/l  per  commoduà  di  tutti  i beni , come  per  la  / ire • 
quentia  degli  habitat  ori. 

Quanto  teilende  la  Soria,  e tutte  le fue parti . Cap.  i 

EDj  confìdcrare , che  fi  piglia  alle  uolte  quefla  noce  Soria  largamente  co» 
me  quella  che  efprime  tutta  la  P rouincia , & alle  uolte  8rettamente*omc 
che  la  conuenghi  a una  parte  fola  ; ma  alle  uolte  ancora  fi  pone  con  l'aggio 
to,e  fìgnificaparte,come  fi  dirà  poco  dapoi . lamaggior  Soria  rinchiude  molte 
prouin  eie  nel  fuo  circuito, ex  hà  il  fuo  principio  da  Tigride,efiflende  finali  E git 
to,e  dalla  Ciliciafin'al  mare  roffo;detla  quale  la  Mefopotamia  tiene  qUa parte  che 
è fra  il  Tigride,efEufrate;e  perche  è po&afra  dui  fiumi,  per  quello  èdettà  Mefo 
potamia , come  quella  che  giace, come  hà  detto  fra  dui  fiumi  ; lignificando  pota » 
mos  uoce  Greca,in  lingua  Italiana . fiume. e perche  è parte  della  Soria , però  piu 
uolte  nella  [aera  frittura , la  Mefopotamia  è detta  Soria.  è dopo  quefla  grandif 
fima  parte  della  Soria, la  Celeftria , nella  quale  è la  nobilifiima  città  d' Antiochia, 
con  le  città  dependenti  da  lei  ; la  quale  confina  dal  Settentrione  quafi  con  runa , e 
raltra  Cilicia , che  fono  pur  parte  effe  ancora  della  Soria . Dal  mezzo  giorno 
poi, fi  congionge  fubito  con  la  Fenicia  che  è delle  principali  fra  C altre  fue  parti, 
la  quale  già  per  molto  tempo  fu  femplice , er  tutta  conférme . bora  è diuifi 
in  due  parti , la  prima  è (fucila  pofU  a i lidi  del  mare , della  quale  Tiro  di  cui  par 
Uomo  bora , c la  città  principale,  c r bà  poi  quatordici  altre  città, dal fiume  Via » 
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tua  elee  folto  il  Caccilo  Margat ,doue  hà  il  fuo  principìo,fn'al fine  elee  aPie 
tra  tiglÌ4td,che  hoggi  è detta  lo  foretto , apprejfo  l’antickifimd  città  di  Tiro . le 
città  che  fono  poi  cbiufe  in  quefa  prouinciafono  quefle , dal  mezzogiorno  Culti 
ma  Porfiria  detta  altramente  Helfa , e con  uoce  uolgare  Caifa . la  feconda  Tole» 
maida, detta  altramente  Accon.la  terza  dall'Oriente  è Panea,cbecla  Cefarea  di 
Filippo . la  quarta  dal  Settentrione  Sarepta . la  quinta  Sidone . la  feda  Berillo, 
la  fetttma  Biblio . l'ottaua  B ottrio . la  nona  T ripoli . la  decima  Artufla . Funde » 
cima  Arclis . la  duodecima  Arado . la  terzadecima  Antarado . la  quartadccinut 
Mar aclea . l'altra  Fenice  è poi  detta  Ltbanica,la  cui  Metropoli  è Damafco,  detta 
alle  uolte  Soriatcome  douedice:Capo  della  Soria  è Damafco. la  Fenicia  è poi  diui 
fa  in  due  parti,una  detta  Damafcena,e  l’altra  e Miffena  ; fono  ancora  parti  di  So • 
ria  F una  e Falera  Arabia, la  prima  è quella, de  là  p Metropoli  Boforo,  et  la  feco 
da  la  cui  città  principale  c Pietra  del  deferto,  è ancora  maggior  parte  della  Soria 
la  Soria  Sobil,dcHaquile  è città  precipite  iobai  de  tre  Palesine  ancora  fono  par 
te  della  Soria . la  prima  è quella  che  là  Gierufalemme  per  Metropoli, detta  prò • 
priamente  Giudea . la  feconda  là  per  Metropoli  la  città  di  Cefarea  damare  ; e la 
terza  là  Scitlopoli  per  città  principale,detta  altrimente  Betbfa,e  tiene  tl  fuo  luo 
go  hoggi  di  Nazaret . Fldumea  ancora  cF ultima  parte  della  maggior  soria,  cr 
mira  uerfo  t Egitto . 

Defcrittione  delpaefe  di  Tiro,e  delle  fue  molte  commodità  . Cap.  3 

Erta  qfta  città  no  folamcnte,  come  1 abbiamo  detto,  fir tifiima  ; ma  ancora  frr 
t ilifi  ima,  e di  una /ingoiare  amenità, che  ancora  eie  la  fa  pofla  fui  mare , c 
fla  quafì  circondata  a fimiglianza  di  uni  fola,  ha  però  fuori  delle  porte  un 
largo  jpacio  di  campagna  lodeuole  da  tutte  le  parti  ■ è piana,  e di  molto  fertile  e 
graffo  terreno,  eie  porge  a cittadini  digradarne  comodità  -, cr  icora  de  la  paia 
poca  rifletto  alle  altre  prouincie  e città,nódimeno  co  la  fua  fertilità  fopplifce  al- 
la poca  quantità , compenfando  la  bontà  ,con  la  larghezza  del  paefe,  non  pero  è 
cojl  fretta,  ftendendofl  a Mezo giorno uerfoTolcmaidaftrìa quel  luogo  detto 
hoggi  di  lo  fretto  di  Scandarione  quattro  0 cinque  miglia . fi  fende  ancora  dal 
settentrione  uicina  altre  tante  miglia  a sarepta , e s idone . In  larghezza  poi  do 
ue  è piu  frettada  due  migliandone  è piu  larga  tre  miglia,  da  quefla  parte  la 
molti  fónti , da  i quali  forgono  acque  chiare  efalutifre,che  danno  grandifitmo 
follcuamcnto  contra  F ardore  eccefiiuo  deÙ'efate,  con  la  Uro  temperie  . fra  i qua 
li  uiè  quello  lodai  fimo , conia fama  di  tanti  titoli,del  quale  fa  mentione  salo • 
mone  ne  i Cantici,  doue  dice , Il  Fonte  degli  borti , il  pozzo  di  acque  uiuenti , 
eie  fendono  con  impeto  dal  monte  Libano . Ancora  che  quefo  lobbia  origine 
con  le  fue  uene  netta  piu  buffa  parte  di  quel  paefe,  e non  dalle  montagne  come  gli 
altri  fonti,  ma  pare  eie  forga  dalle  aperture  dett'abifo:  nondimeno  per  diligtn* 
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tu  della  mito  del? artefice  s'inalza  tanto  alta, che f corre  per  tutto  il  psefe  abona 
dantemente , e col  beneficio  fuo , rende  fècondifiime  tutte  le  poffefiioni . ejjcnda 
dunque  inalzato  molto  alto, con  /’ opera  marauigliofa  di  marmi , che  fono  limili 
di  durezza  al  ferro  , ua  alta  fino  a dtece  braccia.  Non  poteua  renderfi  utile  mol • 
to  , [correndo  nella  baflezza  del  fuo  letto  ,peró  inalzandola , c molto  piu  utile 
guidata  dal? arte  a quella  altezza  : comunicandoli  a tutto  quel  paefe  , porgendo 
le  fue  acque  abondeuolmente  perrendere  il  terreno  fecòdo.Auicinandoft  dunque, 
C T uolendo  uedere  la  marauiglia  del  fiat  tonare  per  la  fua  eminaitia  una  torre  per 
di  fuore, ne  fi  può  quafl  fargiudicio  che'ljla  fvnte-.ma  comefigionge  poi  alla fom 
- mi  tà, fi  può  uedere  facilmente  l'abondanza  dell' acque  che  ui  fono,  le  quali  guida 
te  a quella  altezza  daH'acqvedotto  di  marauiglioja  grojfizza,fcendono  a benefi • 
ciò  del  paefe  circonuicino . Vi  fono  le  fca'e  apparecchiate  per  quelli, che  uoglio* 
no  fedir  alla  cima , fatte  di  muraglia , per  le  quali  poffono  ancora  montare  ageuol 
mente  i cauaUi , è procurata  con  quel T arteficio  al  paefe  uicino  una  gran  cornino * 
dità , cr  un  gran  beneficio , di  maniera  che  non  f diamente  ne  godono  gli  borti  » 
Cr  i giardini  pieni  di  frutti,  di } ingoiare  amenità, carichi  di  pomi  di  diuerfe  forti; 
magiouauo  molto  ancora  alle  canne  che  fanno  i zuccarijtanto  preciofì,e  profit» 
teuoli  alla  fallite  degli  huomini , che  fon  poi  portati  dagli  habitatori  fin  off  ulti* 
me  parti  del  mondo . Vi  è ancora  una  beUifiima  forte  di  uetro , che  forfè  tiene  il 
! Prencipatofra  tutti  gli  altri , e fifa  di  arena  colta  in  quel  piano , con  marauiglio 
fo  artificio , la  quale  arena  è portata  ancora  in  protiincie  lontane  Jout  fi  fanno  ua 
fi  di  flupenda  uaghezza,  che  fi migliano  a crifiallo  natiuo  con  la  loro  lucidezza» 
Fafii  il  nome  della  città  celcbratifiimo  in  tutte  le  parti  del  mondo  per  quell  arem» 
oltra  il grandifiimo  utile  che  ne  tranno  i cittadini , cr  habitatori . N onfola* 

mente  è piena  la  città  di  tante  commodita , ma  c ancora  fòrtifiima  fenza  par  ago • 
ne,come  fi  dirà  dapoi . Onde  per {ffcrf or  tifiima , e piena  di  tante  commodita  , 
era  molto  grata  al  Trencipe  di  Egitto,  potentifiimo  piu  <f  ogn  altro , il  qua* 
lepofiiede  con  libero  Imperio  tutto  il  paefe , da  Laodicea  di  soriajlnoalla  are* 
nofa  Libia , tenendola  come  per  cbiaue  e ficurezza  del fuo  Regno,  e per  fua  par 
ticolar  habitat  ione  ; bruendola  monit  ionata  diligentemente  di  uettouaglie , <f or 
me, e di  ualoroft  foldati , giudicando  che  tutto  il  rimanente  del  corpo  non  potefa 
fttffer  offefo  ,fì  poteua  confermare  intiera,  e fenza  alcun  danno  la  falute  del 
capo . 

Come  T irò  fu  molte  uolte  affediata  anticamente . Cap.  4 

Ax  v.di  Febraio  l'uno  e f altro  ejfercito  nofiro , come  babbiamo  detto, gio 
fé  aTiro,  circondandola  d'ogn'intorno  ,e  a tutto  poter  loro  uietando  f 
entrare  dentro,  e l’ufcire fuori  delle  mura.  E Tiro  pofia  nel  cuore  del 
mare , come  dice  il  Profeta , di  modo  che  pare  che  tutto  all'intorno fìa  circondata 

dall • 
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iaWonde  del  mare , fé  non  da  una  parte  che  ui  è il  terreno  tanto  quanto  è il  tiro 
iun  arco . Diceft  che  fu  già  ìfola  » erfeparata  del  tutto  datcrra  firma;  eche 
affediandola  Habucodonofore  potentifiimo  Prencipe  degli  Afiirij , udendola  rim 
durre  in  terra  ferma , non  potè  però  dar  compimento  all’opera . F a Ezechiel  prò 
fitta  melinone  di  quell' affciio,diccndo,  Ecco  ch’io  condurrò  a Tiro  il  Redi  B abi* 
Ionia  tiabucodonofore  dall'Aquilone  Re  dei  Re^oncaualit , carrette,  ecaualie- 
ri. e con  grandifiimo  numero  di  gente , che  ammazzeranno  col  terrò  le  tue  figlio 
le  alla  capagno;cr  ti  circonderà  contrentiere,cbe  forano  fiat  te  <f  ogn'intorno;e/ì 
teuarà  contro  di  te  lo  feudo , c la  lancia . Fà  medejimamente  mcnnonc  di  quejì’af 
fidio  Giofcffo  nel  decimo  libro  delle  antichità.cr  Diocle  ancora  nel  fecondo  del 
le  Colonie  ricorda  quello  Re , c r F ilojlrato  nelle  btjlorie  dell'India, c della  Fcni» 
eia, dicendole  quello  rc  continuò  f affedio  tre  anni  e diece  me  fi:  rjjendo  ali’ bora 
Re  di  Tiro  loatalaba . D apoi  Alcffandro  di  Macedonia  continuando  l’ajfedto 
laprcfe  per  fòrza  : del  quale  alfedio  fa  medejimamente  meni  ione  Giofcffo  nel? 
undecimo  libro  delTantiquità . Venendo  poi  Alcffandro  in  Soria,prrfe  Dxmafco, 
foggi ogà  Sidone, cr  affediò  Tiro  ; e dapoi  : Onde  ptrfeuerando  oèi  natamente  nel 
l’ affedio  laprefe , e come  l'bebbe  prefa  ,pafiò  a Gaza,  e dapoi  : Efjendo  fcorji  fet 
te  meft  in  quett  affedio,  e dui  in  Gaz*  ninne  a morte  a Senabula . L’haueua  ancora 
prima ajjediata  Salmanaffar  che  feorfe  nemicbeuolmente  tutta  la  fenicia.  Fa 
menzione  di  queHo,Giofeffo  nel  libro  nono  delle  antichità  > dicendo  : Combattè 
contra  Tiro , effendo  Re  di  effa  Helifco . Ne  rende  ancora  teflimonio  Menane, 
dro, frinendo  i fatti  de‘  tempi  , e Cantichità  de  i T irij,  che  tradotto  in  lingua 
Greca  dice:  Heitfco  Regnò  xxxvi  .anni, il  quale  partendoli  i C utbei,  nauigc.zr 
tu' fi  fece  tornare,còtrai  quali  s'armò  di  nuouo  Sjlnunajfar  Re  degli  Afiirij, tra* 
stagliando  con  fami  tutta  la  Fenicia  : ma  da  poi  bauendo  fatta  con  tutti  la  pace , 
ritornò  nel  fuo  regno . Si  nbeHorono  all'hora  a Tiro  Sidone,  Arche,  e rantica  Ti 
ro,e  molte  altre  città,  che  i Fenici  baueuano  date  al  Re  de  gli  Afiirij . Ma  non  ba 
uendo  quel  Re  fogiogati  i r irij, di  nuouo  fi  moffe  perfoggiogarli,  hauendogli  i Fe 
ilici  fatto  l'apparecchio  di  feffanta  naui , e di  ottanta  legni  da  remo, contra  i qua * 
li  mandorono  i ririj  dodici  naui, che  ruppero  f armata  de  i nemici , e prefero  da 
cinquecent'buomini;di  maniera, che  i t irij  acquiftorono  un'ba.ior  immortale. Te- 
mendo poi  il  Re  de  gli  Afiirijanefjc  i cor  pi  di  guardia  alle  fonde  del  fiume,  cr 
ancora aS acquedotto  ; perche  uietaffero  a tutto  loro  potere  l'acqua  a i cittadini. 
Onde  bauendo  contiouato  cinque  anni  quell  affedio  fecero  quelli  di  dentro  de  t 
pozzi , e beueuano  di  quell'acqua . Quello  fi  trouaferitto  ne  gli  archiuij  de  i 
Tiri)  delT affé  dio  di  Salmanaffar  rc  . 


’Zz  Si 


$6z  bella  Guerra  [aera 


Si  Icfcriuc  il  (ito  della  città,  iti  porto , t delle  cofe  degne  di  memoria . Cap.  f 

Eia  città  di  t irò, come  babbuino  detto , quafi  in  \fola,effendo  battuti  qti4 
lì  dogli intorno  dall’ onde  del  mare , con  alcuni  f cogli  cbe'l  rendono  molto 
pericolo  fio  i di  maniera,  che  fi  mettono  a gran  pericolo  ifvretoteri,  e quelli 
che  non  fanno  la  natura  del  luogo , uolendo  pajftre  nella  città  Jcnza  giuda , che 
babbi  a cognitione  di  quei  fcogh ; a gran  pena  fi  poffono  animare  fenza  ffezzir- 
fi -quella  parte  della  città  che  è uerfo  il  mare , è chtufit  da  due  fòrte  cinte  di  muri 
con  alarne  torri  di  altezza  conucneuole , e diproportionata  ditoanza  • daffOrté 
te  poi , douc  ui  fi  può  andare  per  terra * chiù  fa  da  tre  cinte  di  mura,con  torri  di 
marauigliofa  altezza  di  maniera  ffefjc,che  quafi  fi congiongono  con  un  larghif 
fimo  Jòfio, per  il  quale  agcuolmcte  t cittadini  pofiono  poffare  da  un  mare  all’altro, 
dalla  parte  poi  uerfo  Scttcntrionc,ui  c il  porto  piu  ficuro , che  hà  la  fóce  fra  due 
torri  rf?  c raccolto  dentro  dalle  mura,cr  per  di  fuori  ha  uni  fola  che  rompe  f on» 
4 ' del  mare , quando  fi  uede  piu  alterato  ; onde  rende  ficunfiime  le  naui  che  ui  fo 
no  dentro , da  tutti  i uniti , fuori  che  dalla  parte  dell’Aquilone,  e j fendo  dunque  en 
tròta  l'armata  nel  porto, in  luogo'Jìcuro;er  l’ejjercito  alloggiato  nc  i giardini  che 
fono  fuori  delle  mura  della  città,e  circòdando  i foldati  f ognintorno  la  città,  che 
nor,  lajci aitano  ufeire  ne  entrar  alcuno  ; neccfiitauano  i cittadini  a fior  rincbiufl 
dentro  le  mura . Haucua  Tiro  all’ bora  dui  Signori . Il  C ahfit  di  Egitto , come 

maggior  signor:  n'haueua  due  parti  ,cr  n'haueua  conccffaal  Re  di  D amafeo 
. (he  era  piu  uicino,una  parte, perche  trauagltaffc  la  città,efiffe  fempre  in  ogni  oc 
cafione  in  foccorfo  a cittadini , quando  fuffero  pojli  in  neerfittà  da  nemici . Era 
no  molto  nobili  all'hora  i cittadini  di  Tiro , r molto  ricchi  ; come  quelli  che  ri • 
èmpiuano  la  città  digrandifiime  ricchezze  > e di  molte  mercjtantic  fòrefliere,  co 
i loro  negotij,nauigando  continuamente  tutte  le  prouintic  che  fono  uicine  al  ma 
re  mediterraneo , per  cagione  dell'utile . ui  s’eunopoi  retirati  dentro , per  effere 
come  erafortifiima  , molti  cittadini  ricchifiimi , e nobili  di  C e farea,  T olemaide, 
sidone, Vublio,Tripoli, e deW altre  città  niarieime , da  che  erano  uenute  in  potere 
de  i notori , hauendoui  fabricate  dentro  molte  bellijume  habitat  ioni  ; parendo  lo 
ro  quafi  impcfiibile,cbe  una  città  tanto  fòrte  potejfe  giamai  effere  isfòrzata  da 
nemici,  per  qual  fi  uoglia  maniera  d'eftugtiarla.  Di  modo  che  Tiro  era  unico * fin 
gelare  pre(ldio,comc  ancora  è hoggi  dt&rfortezz*  inejfugnabile  di  tutte  quel • 
le  parti. 


si  ditoribuifee  raffedio , confignandofl  le  loro  parti  a i Prencipite  fi  dà  raffililo 
aframente  alla  terra . Cap.  6 

SHarcorono  le  naui  ,come  prima  hebl-cro  dato  ricapito  alle  robbe,t  pofiele  do 
ue  erano  piu  comode  ;tutte  le  gè  ti  da  cobattert  in  terra, fuori  che  una  Galea* 

la 
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la  quale  rimafe  aJTordine , come  per  feutinclla  di  tutti  i legni , per  ogni  cafo  de 
pott/Je  fuccedere  .fatto  questo , feeero  uru  profi.  rida  fifa  dii’ ut  mr  att'aitro,co 
U quale  uennero  a chiudere  in fortezza  l' ejjerctto . Dapoi  hauendo  prefa  detta 
materia  Jetta  quaJc  n’haueuano  in  molta  abondanza  t legni  Vene  funi , ficero  ue 
aire  de  gli  \rtefici , che  compofero  con  ogni  prrfiezza  delle  nudine . Il  Pj« 
trurcba,come  quello  che  con  gli  altri  primi  del  Regno  rapprefentuu  la  perfora 
del  Re , fece  uenire fubito  maeftri  dileguarne , C r Architetti,  e comandò  le » 
ro , bauendo  fatto  promjione  di  materiche  facejfcro  un  afelio  di  mantiglie* 
fa  altezz*>ebc  poi  effe  combattere  con  quelli  che  fi  arano  fopra  le  torri  della  cit 
tà  piu  uicno;cr  efjer  caualiero,e  uedere  liberamele  tutta  la  città.ordinò  incora 
che fufferof al  Ai  co  prestezza  delle  machine  da  tirare  pictre,e  da  aprir  mitraglie, 
per  tormentare  quelli  di  dentro,  c r ifpuuentarli . Dall’altra  parte  il  Pi  encipe  di 
Venetia  con  i fuoi , non  uolendo  moftrarfi  manco  folecito  di  quelli  del  Re, fi <.  e me 
defimamente  metter  in  ponto  lefue  machine , compartendole  doue  pareua  che  le 
mura  fuffero  piu  deboli . Vfindoft  da  tutte  le  parti  ogni  dtligentiaper  condurr 

re  a fine  l imprefa  incominciata , infiammandoli  ognhora  piu  con  parole  e con 
effempi,  a folecitare  C cjfugnatione  ; trauaghando  inccjfantcmentc  i cittadini;  ho 
ra  con  gli  affolli  » bora  col  farli  dar  all' arma, cr  bora  con  le  fcaramuccie • non  la* 
felonio  mai  loro  un  bora  di  ripofo . Erano  mcdcfimamcntc  quelli  di  dentro  foleei 
ti  alla  di f e fa , e tentauano  con  ogni  diligenza  di  tener  i nofiri  quanto  piu  potcua 
no  lontani  dalle  mura , facendo  loro  quei  maggior  danni , e quelle  maggior  offrfe 
che  potè  nano  ; dirizzando  efii  ancora  le  loro  macbine,tirando  fuori  grofiifiimc 
pietre , tormentando  i calìctti  cr  le  machine  de  i nofiri;  e rendendo  loro  quelle 
maggiori  (yffefi  che  poteuano , di  maniera , che  i mitri  non  kaueitano  ardire  di 
feoprirfi  daparte  alcuna , oltra  che  quelli  che  haueuano  cura  dette  machine , non 
baueuano  ardire  di  andare  a far  f ufficio  loro,  cr  andandoti  eorrntetno  con  ogni 
prcitezza  per  non  effer  colti . Quelli  poi  che  erano  fopra  le  alte  Torri , faceva 
no  grande  offe  fi  a i nofiri  con  gli  archi , e con  le  balefire , combattendo  i CaH  etti, 
tlemacbine  con  tanto  ardire  e con  tanta  moltitudine  di  halle, di  pietre  tirate 
con  le  mani , e di  flette , che  ofeurauano  il  sole  . Non  mancavano  mede  fina- 
mente i noRri , che  erano  fopra  i caftelh , dall'altra  parte  di  far  il  medefinto,rtn » 
derido  colpo  per  colpo  ;c  conia forza,facenio  refìfientia  alla  fòrza;  e davano 
tanti' jtrauagli  a quelli  che  erano  fopra  le  mura, e le  torri , che  non  poteuano  fofie- 
ntr  il  pefo  e la  fatica  del  combattere.  Medejìmamente  quelli  che  erano  atte  ma • 

chine  > tirauano  fafii  grandi fimi  con  tanta  preRczz * C r uehementia,che  feote • 
uano  le  mura,diffoluendole,cr  facendo  una  grandi  filma  rotila  nelle  torri ; ceti  tà 
ta  poluere , che  quelli  che  erano  fopra  le  torri , e le  mura , come  s'haurfjcro  hauti 
to  una  nube  nanzigli  occhi , non  poteuano  ueder  i no  tiri . I fafii  poi , che  paffà 
uano  per  uigore  delle  machine , oltra  le  torri  e le  mura, cadendo  con  impeto  nella 
città, aprivano  le  cafe,cr  i grandi  edifict,riduccnioh  in  minute  pietre , rr  oppr  « 
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mcndo  il  piu  delle  uolte  gli  habi  tutori  ancora . Quelli  poi  de  combjtteuano 
in  cmpoycofi  j piedi , come  a c matto , fcaramucciauano  ogni  giorno  con  quelli 
ac.'/j  terra,  che  ufeiuano  fuori  detta  città, per  deftderio  di  combattere  ; di  manie « 
ra,che  tali  bora  i notori  rimane  uano  inferiori , tanto  era  l'impeto  de  i cittadini . 

A lle  uolte ]i picconano  ifoldati  da  fe  fiefii  ancora  per  combattere  con  gli  affé* 
duti  • 

* * * 

coietti  di  Damaf :o  che  erano  netta  città , face  nano  una  grandifiima  rrfìtoentia  ,* 
. cjfendo  i cittadini  alquanto  attentati . Cap.  j 

F Accodo  fi  dunque  ogni  giorno  con  incerta  fortuna , delie  zuffe  con  quelli  di 
dentro , quando  con  le  machine,e  quando  intorno  le  porti , prouocaniofì  gli 
uni  gli  altri  con  quella  maggior  inflantia  che  potevano,  gioii fc  in  campo  co 
tonar atijiima  compagnia  Pont  io  Conte  di  Tripoli , che  era  flato  dimandato  da 
] t principali  del  Regno  .onde  al  giunger  fuo  parue  che  fi  radoppiaffero  le  forze, e 
ardire  a i notori  ; e dall' altra  parte  parue  che  quelli  di  dentro  rtmaneffero  militi, 
c con  molto  timore , e quafi  difrerati  dipoterfi difèndere . Erano  nella  città  da 

Jettecento  cauatti  di  Dainafco  ; i quali  con  f efiempio  loro  facevano  un gr anfani* 
mo  a i cittadini, e nobili  molto  delicati , e poco  effercitati  nette  armi;  facendo  qui 
to piu  potevano  il  douer  loro  infoccorfo  detta  città . Nondimeno  uedendo  efii 

ancora  le  forze  de  i notorie  che  i loro  sfòrzi  s’auantagiauano  ogn  bora  piu  ;come 
ancorale  ricchezze  e fòrze  dei  cittadini  s andavano  diminuendo;  C r venendo 
in  maggior  pericolo , cominciarono  efii  ancora  a renderfi  piu  negligenti, cr  a fuo 
gire  prudentemente  quel  pefo  della  guerra , che  non  potevano  fopportare  piu  lun 
Z?mcnt'  • Di  maniera, che  non  cfortauano  piu  come  foleuano  i cittadini  a di • 
fenderfi,ne  meno  i per fuadc  uano  a venir  a qualche  conditone  con  quelli  di  fuori. 
Era  nondimeno,comc  i hoggi  dì  ancorala  fola  entrata  netta  città  ; & una  fola 
porta  ancora  ; perche  come  hò  detto,era  quafi  tutta  in  lfola , <y  è circondata  di 
fuori  da.  morchie  fi  può  entrarvi  detro  fe  no  per  un  luogo  angutoo,fopra  la  quale 
perauentura  era  continouamentc  uarie  zuffe, cofi  di  cauatti  come  difoldati  : come 
fuor auemre  il  piu  delle  uolte  in  fimil  cafl. 

Gli  Afe  aloni  ti  s 'auto  inano  a Gierufalemne  per  cft>ugnarla,ma  nel  ritorno  furom 
no  mal  trattati  dai  cittadini.  Cap  9 

MEntre  che  fi  facevano  quelle  cofe  intorno  Tiro , vedendo  gli  Afcaloniti 
il  Regno  pnuo  a fatto  de  ifoldati;e  che  tutte  le  fue  forze  erano  alTafTe» 
mmoinr  T7 5 n0n  occafione  affarono  con  quel 

meli,, tl i' *** P°^°’ CMnP^n4 ’ » monti,  nel  cui 
Z / jltuata  Gicrufalemme , affrettandoli  quanto  piu  potevano , come  quel 
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li  che  penfauano  di  trouarc  quella  felieifiima  cittì  uuotaafJto,  0 far  quali  he 
nprtfaglta  de'  Cittadini  ebe  buutjjero  ritrouati  fuori  delle  mura.  Auicinandofl 
dunque  all'improuifo , prefero  cr  ammazzorono  da  otto  Cittadini  che  trouoro » 
no  ejfer  incautamente  tu  campagna , t per  le  utgne . Quelli  di  dentro  ytutto  che 
fojfero  pochi  in  numero  ; nondimeno  come  quelli  che  erano  pieni  di  fede,  e di  giu» 
fùfiimo  zelo  delia  loro  patria , cr  accefi  dell'amore,  de  i figliuoli,  e delle  loro  don 
ne , prefero  l'armi . Et  ufciti  della  città  ,ffr infero  tutti  a un  tempo  contea  i nani • 
ci-,cr  ejfcndofl  femprc  ueduta  ifcamhieuolmente  luna  e l'altra  parte , lojpatiodì 
tre  bore  ; non  bauendo  i noftri  ardire  di  dar  dentro , non  ejfendofe  non  huomini 
4 piedi , uedendo  gli  Afcaloniti , che  non  poteuano  indugiar  quiuife  non  con  grS 
dipinto  pericolo  loro  ; non  effendo  co  fa  Jicura  f azzuffarli  uicino  alla  cittì  con 
una  gente  oflinatifiima , cr  in  ponto  per  far  loro  animofamentt  refi)ìtntia,s  ap» 
pareccbiorono  per  ritornar  a dietro  con  ogtu  pre&czza  .Seguendoli  poi  i nojlri 
alquanto  cautamente  prefero  diecefette  caualli  nemici , c nc  taghorono  a pf**.* 
da  quaranta  dui.  fatta  quella f anione  ritornarono  felicemente , e fenza  offe fa 
nella  Città» 

Doldecbino  Re  di  Damafco  uà  per  liberar  Tiro  dalTaffcdio , & effendo  incontra » 
to  da  inofiri,  impaurito  fi  retira»  CéP-  9* 

I-  lUno  in  tanto  quelli  di  Tiro  trauagliatì  dalle fptjjè,cr  afiidue  uigilie  e dal » 

4 le  continoue  fatiche  ; ufeiuano  di  rarofuoriafcaramucciare,  cr  andavano 
piu  lenti  intorno  la  difefacbe  non  foleuano  fare , rimanendo llupidi  fuori 
di  modo , che  quella  città  che  era  trauagliat a continouamente  cofì  da  terra  come 
da  mare , effendo  già  accoftumata  alla  libertà  crai  negotij , fuffe  ridotta  in 
quelle  grettezze  > che  non  poteffero  ne  entrare,  ne  ufeire , i fòrctoicri , ne  metto  i 
Cittadini , cominciando  loro  di  già  mancar  le  uettouaglit , e tutte  le  cofe  necejja- 
rie v Onde  fatto  il  loro  conflglio , fcrifferoalCalifò  di  Egitto , crai  Re  di  D4* 
mafeo  ; animandoli,  e pregandoli  inflantemente  ambidoi , che  effendo  le  cofe  loro 
boramai  in  diffreratione , che  uogliano  dar  loro  qualche  foccorfocon  ognipre» 
toezza;narrando  fotomat  ione  de'  nemici , i quali  di  giorno  in  giorno  co//  andò* 
nano  crefcendo  di  ardire , e di  fòrze , come  tfii  diminuendo  di  numero  per  le  zuf» 
ft , per  il  mancamento  delle  uettouaghe,  e per  altre  nccefiità  infoportabili • fatto 
quetoo  tornorono  alquanto  inffreranza , affrettando  tlfoccorfo  di  quei  Prencipt  ; 
onde  s’andauano  multando  fecondo  il  folito  alla  dififa  ,fe  ne  uedeuano  molti  feriti, 
mortalmente , cbt  non  potendo  combattere , inanimauanogli  altri  con  le  parole 
quanto  piu  poteuano , a menar  le  mani . In  tanto gionfe  la  nuoua  che  "Doldccht i * 
noRedi  Damajco,  jfrinto  dalle  lettere  degli affediati , s'erddUoggiatcsffrrJo 
ufeito  di  Damafcofopra’l fiume , con  ungrofiifiimo  numero  de  Turchi  ; C r molti 
Scndardi  de  caudUi  uicino  a Tiro.  Era  quel  fiume  lontano  daTiro  da  quattro  mi» 
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glia.  Diceuaft  (incori  che  un  armati  maggior  del  f olito  era  ufeita  delfEgitto,cbt 
portaua  a i Cittadini  affeduti , foccorfo  de  faldati,  e gran  quantità  di  ucttouaglie, 
e che  doueuagiotigerc  fra  tre  giorni . Vieranuouaancora  chc'l  Rr  di  Damafco 
s' affrettava  quanto  piu  poteu  a di  auicinarfi  col  foccorfo,  onde  focena  ogn’opra  di 
pajjar  il  fiume , fuggendo  a tutto  fuo  potere  di  azzuffarfi  con  i noihrt , fino  che 
non  hauefji  nuoua  del  giongere  dell'armata , a fin  che  uencndo  a battaglia  col  no» 
Uro  effercitof  armata  haueffe  tempo  di  entrare  liberamente,  come  prima  i nodri 
furono  certi  della  intention  loro , fecero  configlio , e dopo  bauerc  difeorfo  prua 
dentemente  fopra  tutte  le  opinioni , prefero  nfolutione  di  diuidere  lefj eretto  in 
tre  fchiere , e far  che’l  Conte  di  Tripoli , infleme  con  Guglielmo  de  Buri , gran 
fcudieri  del  Re , e procuratore  de’  negotij  del  Regno , efeano  dell' efferato  con  U 
cauaUeria , e la  f antaria  pagata  ; e quando  fia  tempo, uadino  ammef amente  a ria» 
contrae  i nemici  per  azzuffarfi  con  efii  loro,  co  F aiuto  di  Dio . E cbe'l  Prencipc 
di  V enetia  con  le  fue  genti  fi  retiri  alle  galee  ,per  rincontrar  l’annata  nemica  che 
s’affettaua  ; per  tentare  la  fortuna  della  battaglia,  e come  btiomini  di  ualorc  ten-i 
tino  di  tagliarli  a pezzi  • I Cittadini  di  tutte  le  città  del  Regno  poi  che  erano  ut* i 
nuti  a quell’ ajfedio , con  una  buona  tetta  de  Vene  tiani,  filano  alla  guardia  delle 
maehine  ,dei  CafteBi , e deUe  altre  cofe  neceffarie  all' effugnat ione , er  non  cefii- 
no giamai  di  tormentare,come  primate  mura , con  le  macbinc  , e con  le  contino * 
ue  zuffe  intorno  la  porta . Piacque  quella  opinione  a ciafcuno,  cr  con  ogni  pre» 
dezza  fu polla  in  efecutione . Ejfendo  dunque  ufeiti  degli  alloggiamenti, tl  Con» 
te  di  Tripoli, cr  il  gran  fcudieri,con  tutte  le  genti  pagate,  non  erano  ancora  mar 
cbiati  duo  miglia  per  rincontrar  i nemici , ebe  bauendo  il  Re  di  Damafco  bauuta 
la  nuoua  com’erano  in  campagna  non  bebbe  ardire , di  paffar  piu  oltre , effendofi 
aUoggiato  con  l’ efferato  fuo  aUe  fronde  del  fiume , conanimo  dipaffare  , t uenir 
a ritrouar  i noftrt  : ma  bauendo  poi  bauuta  la  nuoua  da  alcuni  che  lo  fapcuano 
che  i noftri  combat  teuano  cofi  ualorofamcntc , prefe  un  prudentifiimo  configlio 
infime  coni  primi  delfcffcrcito,di  non  combattere  pazzamente  con  buomini  di 
tanto  ualorc . Onde  fatto  dare  per  tutto  il  campo  il  fegno  di  marchiare , fc  neri • 
tornò  utrfo  Damafco . In  tanto  bauendo  il  Prencipc  di  V enetia  meffa  in  ponto 
formata  ,fice  uela  uerfo  Aleffandria , luogo  lontano  da  Tiro  da  fri  miglia,  cbia • 
moto  hoggidi  uolgarmcntc  Scandario.  Doue  bauendo  tntefo  cbe’l  Re  di  Damafco 
l'era  retirato,  e che  non  compareua  alcun  fegno  dell armata  nemica  che  fidano 
affettando , ritornò  di  nuouo  le  galee  a Tiro , c sbarcò  le  genti  > che  ritornate  in 
campo  uforono  ogni  diligcntiaper  isfòrzar  la  città . 
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Quelli  di  dentro  danno  il  fuoco  alle  noslrc  nudine  : le  difèndono  i noflri  ardita • 
mente , e fanno  uenire  di  Antiochia  uno  ejfercitatifiimo  nel  tirar  bafle  e pie • 
tre»  I0, 

AV  E n n E un  giorno  che  alcuni  giouani  della  Città  » per  acquiflarfi 
una  perpetua  lode , e r una  gloria  immortale  apprejfo  quelli  che  ha • 
iruan  o a uenire  »ft  obligorono  ifcambieuolmentc , di  ufcire  fecre tornente 
della  Città  , e uenir  agli  alloggiamenti  de  inoltri,  per  abrucciar  i cofleUi  vie 
machine . Per  mandar  dunque  quejla  loro  intoni  ione  a i effetto, ufeirono  dtnafeo • 
fio  della  Città/  diedero , che  alcuno  non  fé  n'auide,  il  fuoco  alle  machine  che  era • 
no  piu  adoperate.  Vedendo  qucfloi  noStri, fubito  corfero  allearmi , cr  tirando 
archi,  balestre,  & ogni  forte  d'arme  alla  uolta  loro  ; ne  fermano  molti  mortal- 
mente.Portando  in  tanto  altri  acqua  abondintcmcnte  per  ijpegncr  il  fuoco  > e tcn 
tando  di  [opprimer  lo  iOnde  fucceffe  una  cofa  in  uero  degnd  di  effer  ricordata  ; che 
un  certo  giouane  di  bell'animo  cr  di  molto  ualore,  uedendo  accefa  una  machina » 
ui  monto  fubito [opra/  gettonali  dentro  quanta  piu  acqua  potcua  per  non  lafciar 
battere  alcun  uigore  al  fuoco  ; e mentre  era  intento  all  oper afua , fu  ammazzato 
da  quelli  che  tirauanoinceffantemente  contradi  lui  ,dale  torri,  e dalle  mura,tut * 
to  ch’egli  non  fentiffe  giamai  alcuna  offe  fa  dagli  archi,  e facttt  loro  ; come  quello 
che  era  di  gran  cuore , cr  che  non  tralafciaua  t opera  incominciata . furono  in • 
tanto  prefi  da  i noftri  molti  di  quelli  che  haueuano  dato  il  fuoco  alle  mackinc , et 
furono  tutti  tagliati  a pezzi  m faccia  di  quelli  di  dentro . Vedendo  poi  i noflri 
che  una  macbtna  di  quelle  di  dentro  face  ua  grandi  fi  ime  offefe  ne  i noflri  caffeUi , 
e che  era  neU'effercitounoperitifiimo  in  dirizzare  le  machine , e tirare  grcfiif- 
fime  pietre  ; fecero  uenir  d’ Antiochia  Hanedic  Armeno , che  era  ejfcrcitatif.inio 
in  quell’arte,  e tiraua  di  modo  afegno,  che  non  [egli  metteua  cofa  alcuna  per  bcr- 
faglio  manzi,  che  non  la  coglie ffc  fubito  fenza  alcuna  difficoltà  . Gionto  Hane • 
die  nell’ efferato  , gli  fu  afiignato  un  affai  boneflo  [Mario  del  publico  , col  quale, 
fi  poteua  trattenere  bonoratamente  a modo  fuo.  Onde  fi  diede  allo  effercitio  fuo  co 
ogni  maniera  di  diligentia,ufandoui  tant  arte , che  non  parata  a Cittadini  che  fi 
cótinouaffe  la  guerra  incominciata, ma  cbefìfaceffc  una  nuoua  guerra» radoppian 
iofi  i tormenti  da  che  Hanedic  fu  gionto  in  campo . 

Baldac  uien  ammazzato  appreffo  a Hierapoli  ; della  cui  morte  fi  rallegra  F effer * 
cito  ; onde  i [oliati  con  maggior  animo  di  prima  fi  danno  alla  ([fug  natione. 
Cap.  11 ’ 

MEntre  che  fificeuano  qutfle  cofe  aTbro,  B aldac  potentifiimo  Prcitcipe 
de  Turchi,  del  quale  era  pregione  il  Re , p afe  l’ajfedio  intorno  a Gicra* 
poli  { e continouando  in  qucU’ajfcdio  ,fèce  chiamar  il  Signore  di  qucua 
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Città,  con  parole  piaceuoli  , [otto  le  quali  dava  nafcoflo  T inganno.  Venne 
tbuomo  femplice  t credulo ,er  dando  fède  alle  fue  parole,fubito  l’andò  a ritroua • 
re , e gionto  alla  prefentia  lua  ,fubito  Baldacgh  fece  tagliar  la  tefta . Come  pria 
ma  lofeelino  Conte  di  Ediffa  bcbbclanuoua,  che  B aldac  era  all' imprefa  di  una 
città  che  gli  era  molto  uicina;  temendo  ebefeueniua  in  poter  fuo  quella  terra, 
f cacciatone  il  Signore , non  uemjfe  B aldac  medefimamente  come  nemico  alla  uolté 
fua  ; hauendo  pollo  infìeme  un  graffo  effercito  del  paefe  di  Antiochia , s’ affrettò 
di  andar  quanto  prima  a ritrouarlo . Gionto  uicino  alle  genti  nemiche , mejji  in 
battagliale  fueinfegne,  er  all  improutfo  affali  Baldaccon  tanto  impeto,  cbe'l 
meffe  in  fuga  con  tutti  i fuoi  ; c r a cafo  lofeelino  rincontrò  Baldac,  e con  un  cola 
po  di  Hocco  il  pafiò  da  un  canto  all'altro , gettandolo  a terra , e dapoi  tagliarla 
doli  la  tefla , non  fapendo  però  che'l  fuffe  il  Prencipe  deh,' effercito . Quello  prea 
uide  manifidamete  in  fogno  prtmaBaldac;pche  fi  può  dire  che  uer  amite  je  gli  cé 
ui  gli  occhi  ad  uno , quàdo  gli  uiene  tagliata  la  teda;uedendo  a un  tipo  il  fine  del 
vedere , e della  uita . Subito  lofeelino , come  quello  che  era  prudcntifiimo  e pie- 
no d'ifperientia,che  non  gli  mancaua  cofa  alcuna , prefe  la  teda di  quel  Prencipe , 
e mandoUa  con  grandifima  diligentia , per  un  giouane^tU'eficrcito  nodro , per 
rallegrarlo  con  la  nuoua  di  quel  'felice  fucceffo  ; comandandogli  che  faceffc  la  uia 
di  Antiochia , per  non  lafcior  quelle  genti  ancora  fenza  il  gufo  di  quella  confola • 
tione , per  quella  felice  fati  ione . Gionto  ilgiouane  apportò  una  grandifima  al* 
legrezza  ne  i cuori  di  tutti  i fedeli . In  tanto  Pontio  Conte  di  Tripoli , che  tra 
venuto  con  le  fue  genti  a quell' imprefa , cr  era  flato  fempre  ubidiente  al  Patriar * 
ca , e r agli  altri  P rencipi , come  fé  fuffe  flato  uno  de’ fuoi  famigliaci;  traponc * 
dofi  lietamente  in  tutti  i negotij,  per  la  riuerentia  che  doueua  al  Conte, che  l’baue • 
ua  mandato  con  tanta  dignità  in  quella  legatione  ; fu  fatto  Caualicro , er  bona 
rato  delle  infegne  cavaliere [che . Come  prima  i noftri  che  erano  aU'afJedio  bebbe 
rotauifo  di  tutte  quelle  cofe , levando  le  mani  al  cielo,  incominciorono  a lodare, 
e glorificar  Iddio,  come  quello  che  è terribile  ne  configli  fopra  i figliuoli  de  gli 
buomini . Onde  infiammati  di  maggior  zelo , come  s'baueffe  ricuperate  le  fòrze  , 
e ripigliato  l’ardire , s'apparecchiauano  a condurai fine  t imprefa  ; travagliando, 
e tormentando  molto  piu  aframente  che  prima  non  facevano  quelli  di  dentro  ; i 
quali  effe  ndo  di  già  giorni  al  fine  delle  uettouaglie  lorofodeneuano  una  gran  fa* 
me , oltra  che  non  baueuano  piu  alcun  nodrimento  differanza  di  foccorfo  ; onde 
andauanopiu  lentamente  del  foli  to  alla  di f e fa.  Auenne  poiché  alcuni  gioujni  del* 
la  città,  come  quelli  che  erano  agcuolifi imi  al  nuoto  ; nuotoronoa  quella  galea 
che  faceta , come  babbiamo  detto , la  guardia  al  porto , dando  fempre  in  ponto 
fui  mare , hauendo  con  efi  loro  una  fune , con  la  quale  ìegorono  (frettamence  U 
galea , tagliando  tutte  le  altre  fopra  te  quali  flava  Jofpefo  il  legno , nuotando  uer* 
fo  la  città  t’affaticauano  di  condurui  la  galea  ancora  . vedendo  quefio , quelli  che 
facevano  le  ftntineUe  fopra  i Cafielli , incominciorono  a gridare,  uditi  i gridi  lo* 
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té  ì notori  fubito  carfaro  armati  al  lido  ,c  prima  che  penftfjero  al  rimedio , iglò 
stani  fhaucuano  condotta  di  già  dentro  laterra.crano  cinque  buoni  ini  [oprala  ga 
leachc  laguardauano , uno  de  i quali  fu  ammazzato , efjendofl  i quattro  preci ■ 
p itati  nel  mare , nuotando  giunfcro  al  lido  fenz*  alcuna  off  e fa . 

Gli  Afcaloniti [corrono  di  nuouo  nel  pafr  di  Gicrufalemme  [(echeggiando , uè* 
\ dendoi  notori  occupati  aU' afedio  di  Tiro.  Cap.  iz. 

£ . f ■ • .Tal  , 

XN  tanto  gli  Afcaloniti  come  gente  inquieta,  e che  perfeuerauano  fempre  nel • 
l'intentione  di  offender  i noftri , ardendo  occupato  il  notoro  effercito  intorno 
alT  affé  dio  di  Tiro , e che  tutto  il  paefe  tra  vuoto  de  foldati,  c r che  ageuolmé- 
te  fi  poteva  darli  il  facco,  tffendofi  adunati  infieme  con  ogni  pretoezza  falirono 
i monti  della  Giudea  ; c r feorfero  alTimprouifo  la  terra  B din , boggidì  detto  con 
piu  illustre  voce  Mahomena  >]  luogo  poflo  uerfo  il  Settentrione,  lontano  da  Gie 
rufalemme  da  cinque , o fei  miglia  ; e prefero  la  terra  per  fòrza , tagliando  a pez 
Zi  la  maggiorparte  degli  habitatori , ejjendofì  retirati  nella  Rocca , i fanciulli» 
la  donne , e i vecchi , doue  fuggirono  il  pericolo  della  morte . D apoi  f correndo  i 
nemici  Uberamente  tutto  il  paefe , non  ui  efjendo  alcuno  che  facejfe  loro  refitoen » 
tia  ; tutti  quelli  che  rincontravano  , i tagliavano  a pezzi  » o i mcnauano  pregio • 
ni  ; facendo  de  i miferi  tutto  quello  che  piu  piaceffe  loro , 

I Cittadini  afflitti  dato1 importunità  della  fame,  fi  ri  folueno  di  arenderfi  : in  tanto 
Doldechino  s’affretta  di  uenir  in  loro  foccorfo,  ma  in  uano  ; perche  troua  raf  • 
Agitata  la  città  a i noftri . Cap.  13. 

« 

ESfenio  in  tanto  quelli  di  dentro  molto  piu  afflitti  dalli  fame  del  f olito , co- 
minciavano a penfarad  altro  che  al  difènderli , egia  cominciavano  a con» 
uenir  infieme  molti , e decorrere  come  bauerebbero  potuto  Itberarfi  da  tati 
te  afflizioni;  e quafi  tutti  fi  rifolueuano  che  era  meglio  a lafciare  la  città  a nemi- 
ci, e cercar  altrove  nuovi  c liberi  alloggiamenti  , cbelafciarft  morir  a quel 
modo  mifer amente  di  fame,  non  potendo  dare  alcun’aiuto  alle  loro  donne,  e r 
a i loro  figliuoli, tutto  che  i uedeff'ero  polli  in  efbrema  neceflità , ty  venir  meno  a 
poco  a poco . Al  fine  dopo  molti  difeorfi  che  fi  face  uano  nel  popolo  ; fu  riferita 
Ut  cofa  di  comune  opinione  a i primi  delia  città , c r a quelli  che  bave  uano  il  go • 
uerno\in  mano  ; i quali  hauendo fatto  adunar  un  configlio  generale  , fu  propotoo 
punicamente  il  deflderio  uniuerfale , afinchefìpigliaffe  una  ferma  rijòlutione , 
offendo  tutti  di  un’animo  che  fi  metteffe  fine  a tanti  mali , e per  qual  fi  uoglia  mo • 
do  ,0  condi  tione , di  uenir  a conuentione  di  pace  con  gli  inimici . In  tanto  il  Re 
ii  Damafco  (finto  dalla  miferia  di  quelli  di  Tiro , hauendo  intefu  come  erano  ri* 
dotti  4 una  eftrema  neceflità,  battendo  pietà  alle  mifcrieloro  fccfeal  mare,  er 
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adunato  un  potentifiimo  cffcrcito  fece  gli  alloggiamenti , come  la  prima  fiata  fo* 
pra  la  ripa  del  fiume . come  prima  ne  furono  auifati  i notiri , barn  ndofojfeita  la 
urmita  fua  s’armarono  di  nuouo  , come  s’ajpettaffero  di  ucnir  d giornata;  ma  non 
però  lafciarono  di  continouare  rjffcdiodiTiro , e con  maggióre  tirettezza  di 
prima . Manda  fra  tanto  il  Redi  Damafco  Ambafciatori  huommi  prudenti , CT 
accorri , che  tent afferò  di  uenir  a conclujion  di  pace  con  parole  piaceuoli , al  P a* 
triarca  ,al  Pnncipr  di  Venetia , Guglielmo  de  Buri  ,& agli  altri  principali,  e 
capitani  JcU'efJcn  ito.  Al  fine  dopo  molte  propofìc,  e rijposte , piacque  all  una , e 
Falera  parte,  chefuffe  conceffo  a i Cittadini alle  loro  dorme, e figliuoli , di  par • 
tirjì  liberamente , ejenza  cjfeja,  lafciando  la  città  in  poter  de  Cbrifiiani,  e quel * 
li  che  attutano  piu  di  goder  la  patria , e fhabitation  loro,  che  par  tir  fi  e fujje  co* 
ceffo  loro  di  pojfedere  quietamente  le  loro  cafe , C rpoffefiioni.  I /popolo  poi,  e 
gli  buomtni  de  Ila  feconda  mano  dell' efferato , hauendo  mtefo , che  la  città  fi  ren * 
dcua  con  quefìe  condi:  ioni,  uedendo  ebe  non  pigliandola  per  fòrza , erano  loro 
tolte  di  mano  le fpoglie, fopra  le  quali  bauruano  Jperanza  di  arricchirli,  s' amutino 
rono , rctiraniofi  dalTimprefit  della  città,  non  uolcndo  piu  affaticar/i  intorno  l'afa 
fedio,  con  animo  nemico  c fdegnato  contrai  Principi.  Mondimene  prcuslfe 
l' opinione  de  i maggiori , come  quella  che  era  fondata  f opri  miglior  giudicio , c T 
fi  htbbe  la  città , battendo  data  ogni  libertà  a Cittadini , di  andar  t tiare  a piacer 
loro , come  fu  conclujo  ne  i patti . Onde  [ubilo  in  fegno  di  uittona  fu  pofio  lo 
ftidardo  del  Rr  fopra  quella  torre  che  ftaua  fopra  la  porta  ; e f oprala  Ter  te  ucr * 
de  quello  del  Principe  di  Venctia  , e fopra  la  Torre  Tanaria  quello  del  Contede 
Tripoli . E furono  piantati  tutti  quefli  ftendardi  con  granóifiima  allegrezza . 
Ma  prima  che  s’entraffe  nella  Città , era  uenuto  qua  fi  tutto  quel  par  fi  in  potere  de 
i notiri , pofjedendo  pacificamente  tutti  i colli , che  fono  quattro  otinque  miglia 
vicini  alla  città , cofi  alla  campagna , come  nelle  t'rre,  quafifin  al  monte  Libano, 
Henfredo  di  Torono , buomo  nobile,  e potente, fra  tutti  quelli  che  babttano  ai 
monti , padre  di  Henfredo  ilgiouine , che  fu  poi  gran  fcudierodel  Regno  . batte* 
ua  poi  ancora  un  Catiello  potio  alla  montagna , e per  natura  di  fito , e per  artifi* 
ciò  fòrtifitmo , il  quale  dona  grandmimi  tr auagli  fouenfc  a quelli  di  Tiro . H aue* 
sano  ne  i medrfìmi  monti  grandifiime  poffefitoni  ancora , Guglielmo  di  Tibcna* 
de , Guglielmo  de  Buri  gran  fcudicro  del  Regno  , c prima  di  lui  lofcclino  Conte 
di  Edijfa , che  fu  Signore  della  medefima  Città  ; e di  qui  fruente  tendevano  al' im* 
proutfo  pericolofìfiime  infidie  a Tiro . Medefimamente  dal  Mezzogiorno  , B al* 
donino  di  felice  memoria,predecefJore  di  que fi’ altro  B aldouino , baueuafabrica * 
to  un  catiello  nel  lido  del  mare , apprrffo  un  fónte  cbiarifiimo  e perfetto , e cbia* 
tnò  il  CafìeUo  Aleffandro , lontano  da  Tiro  da  fette  miglia . E fendo  dunque  la 

Città  afflitta  da  tante  molrftie , e faticata  lungo  tempo,  fece  molto  piu  facile 
Timprefadi  ripugnarla,  a quelli  che  faffediorono  • Dice  fi  che  venne  meno  in 
quelli  imprefa  Vdo  buomo  degno  di  riverenza , ebe  fu  ordinato  Vefcouo  Me- 
tropoli• 
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tropoìtiano  di  quella  etiti  tutto  che  la  fuffe  ancora  nelle  mani  de  nemici,  e corife* 
arata  dal  Patriarca  di  Gierufalemmc . 

li»  ’ 1 t“.  . li*',’  . ’J  t ' 

P re  fa  la  Cittì  ufeirono  fuori  i Cittadini , e i no  Ari  occuporo  noia  Città . 
Capitolo. 

' il»  Vj  « •»  \ •-  » ' N . 

V Sciti  dunque  i Cittadini  afflitti  dal  lungo  alfe  dio  ; uennero  in  campo  dei 
notiri  per  foUeuarfl  alquanto , ondeandauano  conflderando  lat  fierezza 
de  i noflri , la  pat  lentia  nelle  fatiche , l'ifrcricnzanel  maneggiare  le  ar * 
mi  ; poi  che  haueuano  potuto  fra  lo  fratto  di  pochi  me  fi , domar  una  città  fòrtifli* 
ma,  e ridurla  a una eStrema  m feria ;cr  affrettala  ad  arrenderli  con  coflafrrc 
conditionidipace , mirauanola  forma  delle  machine,  l’altezza  de  i cafteUi , le 
forte  d’armi,  glt  alloggiamenti,  e s'andauano  ancora  informando  de  i nomi  dei 
Prencipi , e dimandauano  diligentiflimamentc  di  tutte  le  cofe , a fin  che  ne  potef* 
fero  poi  teffere  htSlorie  per  quelli  che  haueuano  a uenire.  Dall'altra  parte  entrari * 
do  i noflri  nella  Città , fi  marauigliauano  della  fortezza  delle  mura , delfaltez * 
Xà  de  gli  edificif , dclT cminentia  delle  torri , della  grofjezza  della  muraglia , della 
bellezza  del  porto , e della  difficoltà  delTentrarui  dentro . Lodauanopoi  la  con * 
Stantia  de'  Cittadini;  poi  che  erano  polii  in  tanta  necefrità  di  uet  maglie , che 
ueniuano  meno , onde  erano  Siati  confluiti  a darfl  a i noflri . Perche  efjfendo  ue * 
tutta  la  Città  in  poter  de  chrisìiani , non  fu  trouato  nella  Città  altro  che  cinque 
moggia  di  fomento , c r ancora  che  da  principio  parejfe  cofa  dura  a i plebei , che 
la  Città  s’arrendeffe  con  quella  maniera  de  conditioni , nondimeno  cominciò  loro 
dopo  a piacere  ; Ondcfilodaualafaticafrcfaui , e t opera  continoua  neramente 
degna  di  memoria , che  era  Stata  condotta  al  fine  con  le  loro  fatiche , e frefe . fù 
la  Città  diuifa  in  tre  parti,  due  ne  rimafero  al  Re,  e la  terza  fu  de  Venctian  i;  fe- 
condo il  contenuto  dei  patti,  e delle  conuentioni.  Dapoi  ognuno  ritornò  con 
grandifiima  allegrezza,  e confolatione,  al  paefe  loro . Fu  prefa  Tiro,  e restituita 
al  nome  Cbriftiano  alti  x x v 1 1 . di  Giugno  l'anno  dell' incarnatone  del  Signore 
Mille  cento  e uenti  quattro,  e l'anno  vi.  del  Regno  di  Baldouino  fecondo  Re  di 
Gierufalemmc . 

lil  iVl  ‘•‘  •v  ^4  *1  ' *-•  il»  • 

■Si libera  il  Re  di  pregione , s'affedia  Alcppo  : ma  foprauenendo  i nemici , fi  letta* 
no  i noflri  dati" affedio , e il  Re  ritorna  in  Gierufalemmc . Vien  a morte  Papa 
Califlo , er  è creato  H onorio . Cap.  i y. 

v V/.tof*-,  feltrili  > ■ -Vytavr  fj?1  •ly'ifthJL  CwA 

L’Anno  medefìmo  axxvn.  di  AgoSto , effendo  flato  pregione  nelle  mani  de 
nemici  Baldouino  Redi  Gicrufalemme  daxvnumefte  piu,  fece  una  grò f 
fifltma  taglia,  per  la  quale  diede  gli  oStaggi, e fu  liberai  o,hauendo  promef* 
fo  di  pagare  la  quantità  di  denari  pattuita , e con  la  gratta  del  Signore  ritornò  in 
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Antiochi i . Fù,per  quinto  fi  dice , la  fornma  che  pagò  il  Rr  per  la  fua  liber ottone 
di  cento  mila  michelotti,  moneti  che  teneui  il  Principato  in  quelle  parti,  ne  i p u* 
blichi  negotij  di  mercatante , e ne  i pagamenti . Ritornato  dunque  in  Antiochia, 
tra  folecito  nel  trouar  il  modo  di  pagare  quella  fonuna  de  dinari,  per  liberare  gli 
O ftaggi  ; e facendo  confìglio  f opra  quejlo  con  i piu  uecchi  della  Città  ; i quali  al 
fine  gli  perfuafrro,  che  andafje  con  quel  maggior  numero  di  gente  che  baueffe  po * 
tute  metter  infìeme  aU’affedio  di  A leppo , che  era  in  e&rema  necefiita  di  uettoua* 
glie , e quafl  nuota, che  l'hauerebbe  facilmente  domato  per  quella  uia  ; perche  ut* 
dendofì  t Cittadini  afflitti  dalla  fame , batterebbero  pagata  quella  fomma  de  dina* 
ri , per  ricuperare  gii  Oflaggi , uenendo  a contieni  ione  con  effo  lui,  per  non  effe * 
re  isfòrzati  da  Cbufliani . Adunò  dunque  con  ogni  preftezza  pubicamente  tutti 
ì faldati  ferini  di  tutto  il  Prencipito , cr  andò  aU’ajfedio  di  quella  città , circon « 
dandola  <£  ognintorno  , fecondo  il  coftumc,  con  i faldati , untando  l'entrata,  e 
fufcitaa  quelli  di  dentro,  e conflringendoli  a compartire  diligentemente  quelle 
poche  uettouaglie  che  fi  trouauano  ancora . Intintogli  ajjcdiatifolecitauanoco 
lettere  gli  Orientali  che  fono  oltra  l’Eufrate , a folleuarli  di  tante  necefiita  , ra • 
gii  agitandoli  che  fe  non  fi  nfolueuano  a foccorrerli  predo , che  la  città  fi  farebbe 
perduta  - Onde  effendo  quei  Prcncipi  pieni  di  folecit udine  perunacietà  amica, 
adunauano  quel  maggior  numero  di  gente  che  poteuano , e fecero  in  poco  tempo  , 
di  tutte  le  fòrze  loro  unite  infìeme  un  potiti  fiimo  esercito , e paffato  il  fiume  E «* 
frate , s’ajfrettauano  di  liberar  e, quanto  prima  haueffero  potuto , quella  città  dal * 
fajfcdio . Erano  quelli  che  ueniuano  al  foccorfo  de  gli  affediati , da  fette  mila  co* 
uaUi , oltra  quelli  che  portdùano  le  cofe  neccjfarie,c  tirauano  le  carrette , e gli  al- 
tri impedimenti  per  comodità  de  iPrencipi.  Quelli  che  erano  col  Re  poi  come 
quelli  che  erano  pochi  per  far  loro  refiflenza,hauendo  intefo  il  groffo  nume* 
rode  nemici  che  ueniuano  alla  uolta  loro;  giudicarono  che  fufle  meglio  a reti • 
rarfl , e ridurre  le  infegne  in  luogo  ficuro,che  azzuffarti pazzamente  con  le  fir* 
ze  nemiche , di  gran  lunga  molto  maggiori  delle  loro.  Onde  prima  che  giunge ffc* 
ro  uicini  alla  Città , fi  retiroronoi  notici  in  un  caflellofortifiimo  chiamato  Ce» 
pero , e di  li  ritornarono  in  Antiochia , doue  furono  licentiaii  ; ritornando  il  Re 
con  la  fua  corte,  e con  honorata  compagnia  in  Gicrufalemme , doue  fu  da  tutto  H 
Clero , e da  tutto  il  popolo , come  quello  che  era  flato  lungamente  defìderato,rac* 
colto  con  grandmimi  honori , rallegrando  eofl  i prencipali , come  i plebei,  con  U 
fua  prefentia , della  quale  erano  flati  priui  quafl  da  dui  anni . llmedtflmo  anno. 
Papa  Cattilo  fecondo  di  finta  memoria  pafiò  a miglior  uita , e fu  creato  in  luogo 
filo  Lamberto  Bolognefc  Vcfcouo  di  Hoflu , qual  uolfe  effere  < burnito  H ono* 
rio,  efulacoftui  elettione  con  gran  contentione,  contraponeniofl  Th  cobaldo 
Cardinale  di  Santa  A naflagia:  perche  noti  effendo  fatta  (elettione  di  H onorio 
molto  canonicamente , dodici  giorni  dipoi  nel  concifloro  di  tutti  i Cardinali,  ri* 
neccio  la  mitra* t il  manto . I cardinali,  i Vefcoui , cr  i Diaconi  uedendo  fbn- 
v vaiti 
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miltà  fiU , e mirando  alt  allenire  per  non  introdurre  qualche  novità  nella  Chic  fa 
Romana.rifòrrurono  in  meglio  quello  che  era  fatto  fuori  cT  ordine, e crearono  di 
nuouo  il  medeftmo  Honorio , cr  ingenocchiati  in  terra  f aiorarono,come  paflo* 
re, e Papa  uni ucr fole , dandogli  la  conueneuolc , cr  accoft untata  [ubidienz* . 

B orfechino  Prencipe  de  i Turchi faccbeggia,  e da  ilguaflo  al  paefe  di  Antiochia, 
il  Re  viene  a rincontrarlo,  cr  azzuffati fi  infime , rimane  perditore  l'efferci * 
to  nemico,  Cap.  1 6 

*y  ' • * v-  ' AO  } e 0 ^ « 

Mentre  chdl  Rf  fi  tratteneva  in  Gierufilemme,  hebbe  molti  auifi,che  B or 
[echino potentif imo  Prencipe  d'Oriente,conun  potentifimo  efferato 
baueua paffatotl  fiume  Eufrate , e fcorreua  tutto  il  paefe  d' Antiochia, a 
piacer fuo, non  trovando  inparte  alcuna , refiilentia  : e tutto  quello  che  trouaua 
fuori  delle  città  e delle  fortezze, abrucciaua  e daua  in  potere  de  i foldati . Onde 
bauendo  i principali  di  Antiochia  fatto  piu  volte  opera, ma.  in ; vano  > di  frenar  V 
impeto  loro , vedendo  che  non  foceuano  cofa  buonaferiffero  al  Rf  >4/  quale  haue- 
uano  commeffa  la  cura  del  prencipato, pregandolo  inftantcmcntc , che  fenz' alcun 
indugio  paffajfe  con  le  fue  fòrze  in  Antiochia . Effondo  il  Re  aUhora  travagliato 
da  diuerfe  cure  del  Regno, c del  Prencipato  ; lafcià  la  cura  del  Regno,  al  quale  e-* 
radi  gran  lunga  piu  obligato , che  a quella  del  Prencipato , al  quale  effendo  fouc 
te  per  diuerfe  mole flie  chiamato,  ui  baueua  per  difenderlo,  di  già  confumate  le  fa 
tube,  e f entrate  di  x.anni  ; di  maniera,che  f apendo  a pieno  i negotij  i loro,cr  ef* 
fendo  flato  ancora  pregione  per  cagion  loro , baueua  confumati  dui  anni  in  fervi 
tu  ; non  effendo  giamai  nel  regno, come  quello  che  era  guardato  da  Dio , cofa  al • 
cuna  fìmftra  : ma  tutte  le  cofe  erano  fucceffe  fernpre  felicemente  nelle  mani  de’fuoi 
fvflituti , f de  i Rr  che  pigliavano  la  loro  confolationc  nel  Signore . Nondime • 
no  volendo  feguire,con  ogni  riuer ernia  la  fua  intentione,  adunò  quel  maggior  nu 
mero  di  gente  che  puote , e pafò  in  Antiochia  Borfecbino  come  quello  che  era  po 
tenie  CT  guerriero  di  molta  ijferientia , unito/l  con  Doldechino.  Redi  Damaf ;o, 
prima  che  giongeffe  il  Re^he  ri  fapeua  effere  fiato  mandato  a dimandare;  e raf* 
fediò  il  cafleUo  di  Cafarda . gli  affediati  e r agretti  da  molte  moleftie  vennero  atC 
arenderfi  con  conditione  di  poter  fi  partire  liberamente  fenzalcuna  maniera  di  of 
fifa . Dapoi  paffando  per  la  minor  Soria, ferrando  che  tutte  le  cofe  gli  fucccdeffc» 
ro  con  quella  felicità;  fi  pofe  all'affedio  del  camello  Sardano , intorno  il  quale  ha* 
vendo  confvmati  molti  giorni,uedendo  che  non  poteva  isfòrzarlo;  deliberò  di  far 
fimprefa  di  Hafart  camello  nobilifiimo;ma  non  però  molto  forte.  Mentre  dunque 
che  metteva  in  punto  le  machine  , cr  ordinava  gli  mfirumenti  da  guerra,  fa* 
tendo  prova  delle  fue  fòrze  a danni  degli  affediati  fopragiunfe  il  Re  col  Conte  di 
Tripoli,e  col  Conte  di  Ed  tifa , guidati  dal  Signore  con  un  grofiifiimo  efferato,  in 
foccarfo  de  gli  affediati  ; e come  comiiuiorpno  atiicinarji  a i nemici , fl  divi  fero 
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in  tre  [chine , mettendo  nel  deliro  corno  i Principali  d'A  nt  ìochia  con  tutte  le  fòt 
ze  loro  ; epofno  i dui  Conti  di  Tripoli, e di  Edi)Ja,nel  corno  ftnijbro , e rimafe  H 
Re  nel  mezzo  con  la  battagliale  non  era  l'efferato  loro  di  piu  di  mille,  e cento 
caudUi,e  da  duomila fanti . Borfcchino,uedendo  di  già  gionti  i noftri , e fapen * 
do  certo  chefaceua  bifono  uenir  a giornata , per  cbefapcua  che  erano  di  già  mefti 
come  prudenti  in  battaglia  ; non  potendo  fug  gire  di  combattne , diuife  le  fue  gé 
ti  in  tanti  [chine . nano,per  quanto  fi  diceua  da  i ne  mici, da  x\.mila  cauatU . Ha 
vendo  dunque  Borfcchino  meffe  in  battaglia  le  fue  f cbiere/tuicinandofi  l'uno , e t 
altro  ejjncito , s'azzuff°rono  fecondo  il  coftumc  con  grandifiimo  impeto, facen 
dofi  una  grande  uccifione , cofi  daU'una,come  dati' altra  parte . Suole  in  fimili  bat 
taglie  ,Cefca  degli  odij  ,e  delle  inimicitie  far  fi  maggiore  pn  il  dolore  del  [acrile* 
gio,e  detie  leggi  fioreggiate  }e  fifuole  piu  lentamente  combat  tere  fra  i confarti 
della  medefima  legge  e fède , che  non  fi  combatte  fra  quelli , che  fono  differenti 
dcH'una,e  dell' altra  ; e quefto  è bacatole  a tenne  fra  gii  uni , egli  altri  perpetua 
dijfenflone  ,cr  inimicitia , non  comunicando  efii  inficine  i mede  fimi  articoli  di 
fède, quando  non  ui  fia  altra  potente  occafione  di  odio . azzuffati  fi  dunque  ambi • 
doi gli  effneiti , combatteuano  finamente , quando  f rendendo  dal  cielo  la  clemen 
tia  diuina,atia  quale  non  c diffìcile  il  uincne  i molti  ancora  con  i pochi, della  qua * 
le  fi  dice  : Vno  meffe  in  fuga  mille, e dui  duomila . cominciò  a penderla  uittoria  da 
i noftri , pnebe  effèndo  poftii  nemici  in  fuga , i Cbriftiani  bebbero  una  lllufirifii 
ma  uittoria . Dicefi  che  ui  rimafero  in  quella  zuffa  da  duomila  Turchi,  e dei  no* 
Arida  xxnn.  Vedendo  Borfechino  che  quella  battaglia  era  fucceff a al  trame 
te  ch'ei  non  haueua  creduto  [finto  dàlia  confuflone , e daK infamia  ; non  andando 
piu  come  foleua  altero , pafiò  l'Eufrate,e  ritornò  nel  fuo  Regno . In  tanto  il 
Re  cofi  con  le  fioglic  de  i nemici , come  ancora  con  la  liberalità  degli  amici  fède 
li,haucndo  meffo  infime  una  quantità  di  denari  ripigliò  una  fua figliuola  di  citt* 
quanta , hauendo  pagata  quella  fomma  di  denari , che  egli  diede  per  o&aggio  del 
la  fua  liberatione,  c licentiatofi  da  quelli  di  Antiochia/e  ne  ritornò  in  Gierufalé 
me  con  grand ' allegrezza . Fondò  il  Re  quel  medeftmo  anno  Glamano  cafietio 
f òpra  un  colle  uicino  a Beritho, 

Il  Re  taglia  a pezzi  molti  Afcaloniti , infleme  con  gli  Egittij  che  crono  uemtiin 
lorofoccorfo,  cap,  17 

IN  quei  giorni , effendo  finitala  tregua  a tmpo,  e la  confèderatione  fot t a fra  l 
Re, e D oldechino , che  s' era  fatta  prima  col  mezzo  de  dinari,  adunò  infleme 
tutte  le  genti  da  guerra  del  Regno  ,ey  pafiò  nel  paefe  del  Re  di  Damafco,fcar 
rendo  tutta  quella  prouincia  liberamente,  e rouinando  alcuni  borghi,  menando 
pregionigli  babitatori , c ritornò  poi  congrandifhma  preda , e con  ricchifiime 
fioglic  nel  fuo  paefe fenza  alcuna  offèfa . Quando  non  bauendo  ancora  lice» « 
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trito  f efferato , e non  effenJo  a pena  fcorfl  tre  giorni , che  bette  F autfo,come  un 
gr  ojìifitmo  ({ferrico  di  gente  di  Egitto  s era  auicmato  alla  ritti  <f  Afcalona  . ha 
ucuanogh  Egutif  per  cojlume  di  fingere  l'efferato  loro  quattro  uolte  ranno 
Mtrj'o  quella  citta, a finche  battendo  poi  ricuperate  le  fòrze ,potef]cro  piu  ageuol * 
mente Joflenere  l'impeto  de  i noflri,cr  infume  uendicarji di  quelle  ingiurie,  che  il 
piu  delle  uolte  rtceueuano  da’C haitiani , Quelli  dunque  che  erano  uenutl  di 

mouo,erano , fecondo  il  coflume , molto  deflderoji  di  azzuffarli  con  i noftn,  per 
far  prona  delle  lorofòrze,CT  ancora  della  bontà,per  poterne  poi  dar  conto  a i lo 
ro  cittadini . di  modo , che  fouente  in  quelle  zuffe  ne  rimaneuano  molti  pregioni t 
C molti  ne  erano  ammazzai,  come  quelli  che  non  frpeuano  i coflumi  del  paefe  , 
CT  non  baueuano  molta  ifrerientia  d’arme , e rincontrandoli  ne  noflri  che  erano 
foldati  ueccln , erano  per  il  piu  mal  condotti  da  i noftrij  quali  i difordinauano  t 
mettendoli  in  fuga . E ffendo  dunque  uenuta  quefìa  cofa  alle  orecchie  del  Rf , ten 
ne  piu  prejlo  (fi  può  dire) adunato  reffercito  inficmc , che  lo  rimetteffe  infieme  di 
nuouo , e pafió  con  ogni  preitezza,in  quelle  parti . giontoui  s’imbofcò  egli , CT 
alcuni  fuoi  jòldati  feriti  in  luogo  conueneuole, (fingendo  inanzi  ri  cauaUeria  le * 
giera;a  fin  che  [correndo  tutto  il  territorio  ,prouocaffero  quelli  di  dentro  a ufrir 
fuori , por feguitarli . Come  prima  i cittadini  riderò  i nofrri  [correr  il  paefe  lo 

ro  coft  Ucentiofamente  ; foppor  tondo  con  mal' animo  f arroganza  de  i C bufi  ioni» 
fubito  diedero  all' armi , cr  ufeirono  confufamentc  della  città > e meffero  i nofrri  » 
che  non  attenieuano  altro , in  fuga  facilmente , feguitandoli  imprudentemente  fin 
al  luogo  deU’imbofcata,doue  era  il  Rf  con  una  teflade  i faldati  f echini  quale  ufei 
to  fuori  tagliò  loro  il  camino  di  ritornar  alla  città;  craffaUtili  con  grandi [• 
fimo  impeto,  per  non  rifciarfì fuggire  e ofl  bella  oc  cafone , nc  tagliò  a pezzi  in 
quel  primo  impeto  da  quaranta, ejfendonc  fuggiti  molti  che  a gran  pena  fi  poterò 
faluare  al  fine  dentro  le  mura . Quelli  che  ut  rimafero  erano  de  i piu  nobili , e 
de  « piu  ualorofì,come  fe  rihebbe  il  reflimonio  per  il  gran  pianto,e  cordoglio,cbc 
ncmoflr orono  i cittadini  piu  del  f olito . Il  Re  fatta  quella  fattionc  honorata,fi • 
ce  fuonar  araccolta  richiamando  i fuoi,  e dapoi  con  grandi  filma  allegrezza  tari 
loggtó  ricino  alla  città^ouc  riposò  quella  notte,  molto  lieto  per  quella  uittorrii 
dapoi  ritornò  fenza  ojfefa  in  Gierufalemme . 

Il  Re  entra  nel  paefe  di  Damafco ; Dolde  chino  fe  glifo  alt  incotro;f azzuffano  in 
fieme,cr  i noftn  ritornano  rincitori . Cap.  18 

L'Anno  feguente  che  fu  delf  incarna  tione  mille  cento  cr  uriti  fri , e t ottavo 
del  Regno  di  B aldouino,del  mefe  di  Genaio , s'adunò  di  ordine  del  Re  e dei 
preiKtpali  del  Regno , l'ejjcrctto  di  tutte  le  genti  atte  a portar  armi , onde 
in  poi  b giorni,furono  infieme  tutte  le  fòrze  del  Regno , appreffo  ri  città  di  Tibe 
f lode, come  fc  uoleffero  entrare  nel  paefe  di  Damafco . fatta  la  moflra  di  tutte  le 
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genti , e pedo  [’cffercitc  in  battaglia  Jìpofe  in  camino  ,V  hautnio  paffuto  il pét 
ft  di  Decapoli*ntrò  hi  quello  de  i nemici*  dapoi  entrato  nella  firettifima  ua’ie 
chiamata  Canta  R oob , ptruennero  nella  campagna  di  Mcdan,ebe  è un  piano  loti 
go  e largo»  che  fi  uede  lontano  per  non  tfjerui  impedimento  alcuno  ; la  quale 
campagna  è irrigata  dal  fiume  Dan, che  Jcorrc  fra  Tibcriade,  e Scitbopoli , detta 
anticamente  Berfan,cbe  entra  nel  fiume  Giordano . P enfano  alcuni , pigliando  A 
fondamento  delle  loro  ragioni  dal  nome , che  quello  fu  il  fiume ,cbe  da  l’ultima  par 
te  del  nome  al  fiume  Giordano;percbe  tutto  quello  che  entra*  che  efee  dal  mare 
di  Galilea, fin  a eli' entrata  di  quedo  fiume  nel  Giordano, fi  chiama  Gior , il  rima * 
mente  poi  è detto  Dono,  e mettendo  qutde  due  uoei  in/ieme  uicila  far  Giordana 
Nondimeno  il  Beda,cr  alcuni  altri  noflri  Dottori  di  grande  autorità, dicono  cbt 
ambidoii  finti  hanno  il  principio  appreffo  Cefarea  di  Filippo,  pofta  alle  radici 
del  monte  Libano,! uno  de  i quali  è chiamato  lor*  l'altro  Dan,da  i quali  nafte  A 
fiume  Giordano -,e  lo  dagno  di  Gene  far  *hc  è il  mare  di  Galilea  ; il  quale  ufeendo 
tutto  di  lafieorrendo  quafì  cento  miglia, irrigando  una  uaUe  iUuftre*ntra  poi  nel 
lago  Afthalite, detto  altramente  il  mare  falfifiimo . Paffandodunquc  il  nodro 

esercito  per  quel  paefe,gionfe  al  caftetio  Solerne . tra  quel  luogo  cerne  ancora  è 
boggi  dì*ffegnato  per  habitatione  de  i Chrifìiani;di  maniera  che  i noftri  hautn * 
do  rifletto  a quel  luogo*ffendohabitato  da  eh  ripiani ;e  pollando  piu  oltre  in  hot 
taglia , gionftro  a Mtgifaf or, doue fecero  gli  alloggiamenti  in  luoghi  ccmmodi, 

* ficuri . Di  cefi  che  qurfìo  è il  luogo,  doue  Saulo  lupo  rapace, perfecutore  delm 

la  Chiefityudi  quella  uoce  che  gli  difje . Saulo  Saulo  perche  mi  perfeguiti  d Pare 
che  fìa  fatto  diurnamente , che  in  quel  luogo  doue  auenniro  quefle  cole*  quel  me 
de/imo  giorno  che  auennero,eht  diueniffe  di  perfecutore  uafo  di  elettione , che  ut 
pongejje  apunto  ancora  l'effercito  de  ifideli;i  quali  adunati  quiui  fi  fimorono  • 
dui  giorni  uedendo  f effercito  nemico  che  non  era  molto  lontano . Il  terzo  gior* 
no  poi  conuennero  in/leme  di  uemr'a  giornata-, onde  pofiifi  in  battaglia  dall' una* 
dall'altra  parte  con  ogni  maniera  di  diligentia , s azzuffarono  infume  con  gran 
<f  ardire  ; e combattendo  con  gran  cuore  gli  uni  e gli  altri , continuò  la  zuffa  al* 
cune  bòre , che  non  fi  eonofceua  da\  qual  parte  pendeffe  la  uittorid . In  tanto  A 
Re, fecondo  il  fuo  cofiumc, fùngendo  molto  i nemici,cr  chiamando  i fuoi  per  no- 
me, che  fi  portauano  ualorofamente  , infiammandoli  con  le  parole  e con  l'tffm* 
pio, a far  quella  maggior  ucciftonc  che  poteuano  de  i nemici-,  prometteua  loro  una 
cer tifiima  uittoria . firingendo  dunque  i noflri  con  ogni  ficurezz <*  d’animo,  i ne* 
micifiactuanc  ogn’opra,per  quanto  poteuano  le  fòrze  loro, di  eficr  buoni  imitato 
ri  del  Re*  come  quelli  che  haueuano  il  zelo'ieUa  fide,tcntauano  non  meno  di  fa* 
re  vendetta  delle  ingiurie  fatte  a Dio, che  di  quelleche  haueuano  riceuute  efii.  Dot 
dechino  medefimamente  inanimiva  i fuoi  ; promettendo  loro  bonori  e?  utili  gran 
difiimi,  fe  fi  re  tiravano  con  uittoria  da  quella  zuffa  ; moftrando  loro , che  haueua 
no  una  querela  giufiifiima, combattendo  con  lattoni , ey  rubatoti  per  le  loro  don 
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K,ptr  i loro  figliuoli , per  la  libertà/  per  la  patria  che  è molto  maggiore . Il  geo 
nenie  idi' uno, e l’altro  efjercito  adirata  alla  uittoria  con  tutte  le  arti,con  tutto 
lofpirito,e  con  tutte  le  forze . In  tanto  le  genti  da  piedi frinte  dal  Re  con  paro 
le >r  con  effempifi  cacciarono  animof amente  fra  nemici,  tagliandone  a pezzi  qui 
ti  ne  rincontrauano,tagliando  loro  il  camino  che  non  potefjèro  fuggirete  foUeuan 
io  i fedeli  che fuffero flati  abbattuti*  rimettendoli  nella  zuffa,  e mandando  iferi 
ti  a gli  alloggiamenti*  fin  che  fe  ne  poteffe  bauer  cura . crede  fi  che  faccjfero  gri 
étfitmi  danni  a nemici  alcuni  de  i notori  che  non  mirauano  fenda  ferir  i cauallt , e 
caduti  i loro  padroni  frittogli  ammazzuuano  come  pecore.Si  cacciano  il  Re  fui 
minando  come  un  Leone  doue  erano  piu  folti  i nemici,  accompagnato  da  alcuni 
eauallicri  di  molto  ualore;e  quando  alla  dcjtra,e  quando  alla  finitora focena  g ran 
itfiima  ucctfìone  de  i Turchi  ; di  maniera,che fi  può  dire  che  fina  quel  giorno, non 
t’ erano  trouate  le  notore  genti  in  piu  pericolofa  battaglia;  la  qual'effendo  conti • 
fumata  lo  ffatio  di fette  bore,  alle  otto  ancora  non  fi  poteua  comprendere  da  qual 
parte  pendefjè  la  uittoria . Alfine  colf  onore  della  bontà  dittino/  per  Timer  ce fm 
/ ioni  del  gran  dottore  delle  genti  ;gli  inimici  furono  podi  in  fuga , con  maraui « 
gliofa  ucci/ione  , effendouene  rimafi morii  da  duomilj,c  de  i notori  fattafi.a  raf  '• 
fègna  da  couallo/  da  piedi  ,fì  trono  che  ui  erano  morti  aia  uin  ti  quattro  cauaDi,  e 
da  ottanta  foldati  a piedi . Hauuta  i nofhri  dal  cielo  quella  uittoria, Il  Re  paffeg 
giù  per  gli  alloggiamenti  de  i nemici  come  uincitore,  da  poi  ritornò  con  aUcgrez 
Za,t  relationc  di  grafie  in  Gierufalemme  liccntiando  feffcrcito . Marchiando 
poi  ritrouò  nel  camino  una  torre  /iella  quale  s’erano  faluati  fuggendo,  nonanta* 
fei  Turchi , onde  tentò  di  cft>ugnarla,e  prefala  per  fvrz<t  ,fece  tagliar  a pezzi  tut 
ti  quelli  ebeu  erano  dentro,  poco  dapoi  prejero  mcdefìmamcntc  un’altra  torre 
per  fòrza , donando  la  ulta  a uinti  Turchi  che  la  prifidiauano  : pel:  e s'erano  f ubi 
to  arrefì  fenzafar  alcuna  difefa . tratti  fuori  i Turchi , tagliarono  la  torre  al  pie 
di , foftenendola  con  puntelli*  quali  diedero  poi  il  fuoco , e rouinorono  la  torre 
eoo  grandi fimo fbrepito . hauuta  quella  iUuflre  uittoria,degna  di  rffer  ricordata  4 
tutti  i tempi , ritornò  d Re  in  Gierufalemme, hauendo  licentiato  l'effercito . 
vV  , . , s •••  , • ìv„  •-  * , . , ; i.  ...i  • 

• \ 

li  Conte  di  Tripoli  prefe  R aphonia  .Venti a morte  Arrigo,  e fu  in  fuo  luogo  clet 
to  Lotbarto . Cap.  1 9 

IN  quei  giorni  P ontio  Conte  di  Tripoli,deliberò  di  affcdiarc  Raphania  con  la 
quale  confinaua , parendoli  che  quella  tmpre  fa  gli  farebbe  riufeita  facilr  e :te; 
e per  condurla  piu  pretoo  a fine  ,folccitaua  con  lettere ,e  con  kuomim  efprefii 
il  Re  di  Gierufalemme , che  uolefje  trouarfl,e  darli  quel  maggiore  f tccorfo  che  po 
teua . Il  Re  che  era  uig  danti  fimo  a i benefici j communi  de  i chri/liani / che  non 
lafciaua  piantai  fuggir  alcuna  occafione , onde  poteffe  giouarc  loro,có  affai  buon 
numero  di  gente , andò  fenz  alcun  indugio  a trouar  U Conte  ; t giòia  trouò  che'l 
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Conte  cri  in  punto  per  dar  efecutione  alla  imptefa,con  nudine , vettovaglie , • 
(5  tutte  quelle  cofe  che  facevano  bi fogno  je  ebe  di  già  inuiaua  la  fanteria  a quella 
volta , hauendole  designato  il  quartieri, dove  baueuano  i f fidati  a fari  loro  allog 
giumenti . gionto  ? esercito  poi  circondarono  £ ognintorno  la  cittì , vietando  4 
cittadini  (entrare, e l’ufcire  fuori  e dentro  delle  porte . Era  Rafama  affa  fòrti 
per  natura  di  fìtoyna  per  la  pouertà  degli  habitatorij  quali  non  batterebbero  po, 
tufo  lungamente  foflener  idifagi  dell’  ajfedio  affai  debole  , baueua  il  Conte  fatto 
ut  cafteHo,per  meglio  tormctarlafopra  un  colle  che  le  ftaua  a CouaIiero,dal  qiut 
le  faceva  grandi  fimi  danni  a quelli  di  dentro , con  continone  moleftic,flringcnio 
li  di  maniera, che  non  potevano  lungamente  tenerfl . H avendo  poi  i nofìn  per» 

fiuerato con  molta dtligcntiaxvni. giorni  neffaffidio;  non  potendo i nemici 
piu  far  iifèfta  arrefero , con  patto, che  potejfero  ufeire  c r andare  dove  era  in  pii 
cer  loro, co  le  loro  dónc  c figliuoli-,  fenza  alcuna  maniera  di  offe  fax  Rafama  nella 
P rou  inda  di  Ap.mii, e fu  prefai ultimo  giorno  di  Marzo*  fittala  imprefadi 
questa  cittì  ritornò  il  Rr  in  Gierufilcmme,douc  celebrò  la  Pafqua  molto  folenno 
mente . Pafiò  in  quei  giorni  a miglior  uita  Arrigo  Imp.  de  i Romani,  e fu  eletto . 
in  luogo  fuo  l'iUuftrtfi.  e lodevole  da  tutte  le  parti , Lotbario  Duca  di  Saffonia: 
il  quale  pafiò  in  Puglia  con  ungrofiifitmo  effcrcito  ; er  occupò  tutto  quel  paeft 
fino  al  Paro  per  fòrza  d’arme  ; creando  Duca  di  Puglia  Rai  none  buomo  prude  nm 
tifiimo  ; hauenio  conUretto  a fuggir  in  Sicilia  il  Conte  Rugieri  che  s’era  impa • 
ironito  della  Puglia  per  uius  fòrza . Partito  Flmperadore , ricuperò  Rugieri 
la  Puglia  > battendo  combattuto  con  Rainone,il  quale  paffando  a miglior  uitaja * 
fciò  il  Ducato  di  quel  pae fica  Rugieri, ebe  fu  dipoi  fatto  Redi  Sicilia,  e di  tutte 
quelle  Provincie . 

Ritorna  Borfi  chino  nel  paeft  <t  Antiochia , c r al  fine  è ammazzalo  da  i fuoi . » 

Gionge  ancora  l'armata  di  Egitto  in  Soria , t ritornò  a dietro  con  grandifiimt 
i.  danni  fenza  bauer  fatto  cofa  buona.  Cap.  zo> 

. 

TRattenendofi  il  Re  intorno  a Tiro,gionfe  un  corrieri  di  A ntiocbia,con  lei* 
ter  e, che  lattano  auifo , come  Borftchino  crudelifiimo  nemico  della  fide  mt 
&ra,co’ i un  grofiifiimo  effercito  era  uenuto  nel  paefe  di  Ccleftria , e teneva 
affidiate  le  terre  mettendo  a fèrro  e fuoco  le  uiUe;  non  ut  effindo  alcuno  ebe  gli 
faceffi  refljlentia  ,menando  pregioni  i paefani , t tenendoli  fcbiaui,con  le  loro  do 
ne, e figliuoli . H auend  o il  Re  bauuta  quella  nuova , ancora  ebe  bautffe  qualche 
foretto  di  q uelli  di  Egitto  ,fapendo  che  erano  per  venir  ad  affalirloxon  la  gran- 
di filma  armila  ebe  batte  umo  polla  infteme  : nondimeno  fecondo  il  cofiumc  del  me- 
dico prudcntetchc  porge  i rimedi  dove  conofcr  cbe’l  nule  ha  maggiore  uiolentia; 
lafeiando  a dietro  tutte  (altre  cofe, fa  refiftenza  dove  era  miggtor  il  bifogno\on • 
de  pafiò  fubito  verfo  Antiocbia.fubito  ebe  Borfecbino  n’bebbc  battuta  la  nuova, 
v ->  ' • fi 
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fi  levò  dati tffedio  di  Certpo  terra  nobile , la  quale  ftringeua  con grtndifrinu  dim 
ligentu , rctiràdofi  con  le  fue genti  nel  paefe  fuo . Haueua  però  prima  che gion* 
gejje  il  Re,  prefo  un  camello  per  fòrza*bc  non  era  di  molto  gran  nome  Vanendo» 
uif ut 0 pregione alcune donniauole con i loro  figliuoli:  perche  glikuominip 
nonfenza  grandifiuno  pericolo  erano  ufciti fuori , uedendofi  rifircui  da  un  tanm 
togroflo  numero  di  gente , come  quelli  che  penforono  che  fuffe  molto  meglio  u» 
fctr  fuori  foli , che  rimaner  mifer amente  pregioni  de  i nemici  con  le  loro  donne  a 
figliuoli . Dapoi  F empio  Borfecbino  & berede  della  maledittione,fu  ammaz • 

tato  dafuoi  domicilici  e f migliori  ; onde  raccolfe  al  fine  i frutti  delle  fue  [celerà» 
gim , e della  impietà fua . Mentre  che  fi  facciano  quefie  cofe  in  Antiocbia,Car 

mata  di  Egitto, che  erodi  xxim.  Galee, come  era  uenuto  prima  l'auifo, [corre» 
va  tutti  i lidi  del  mare  babitati  da  fedeli , fcefero , e prefo  terra  a Beritho  ; tentali 
do  di  effe r auifati , come  baite (Jero  potuto  impadronirji  di  alcuna  delle  nolìre  cita 
tiicon  qualche afiutia , o cogliere  aWimprouifo  quelli  che  andavano , e ritornati* 
no  di  Soria,  eomefe  ufciffero  di  un  imboccata . Al  fine  effendo  poi  necefiitati 
dalla fete,  fcefero  in  terra  appresoti fiume  per  pigliar  acqua,  come, prima  quelli 
di  Berttbo  nhebbero  f auifo  infieme  con  quelli  delle  città  uicine , i tennero,  nbut 
tandoh  per  fòrza  lontani  dal fiume , non  lafciando  loro  alcuna  commodità  ; onde 
poteffero  hauer  dell’acqua , e caricandoli  poi  con  grand'impeto , i conftrinfer 9 
ad  imbaxcarfl  con  ogni  preficzz*  i bauendone  tagliati  a pezzi  da  cento  e 
trenta. 


U giovane  Boamondogionge  in  Antiochia  CT  il  R-eglielareftituifce,  dandoli  per 
mogliera  Halim  fua  figliuola . cap 


n 


L' Autunno  feguente  il  Prencipe  Boamondo figliuolo  di  Bo  mondo  il  tue* 
cbio  Prencipe  di  Taranto  ; hauendo  fatto  lega  c confederatone  con  Gum 
glieimo  Duca  di  Puglia  fuo  zio , della  fuccefiione , con  quefto  patto , che'l 
primo  di  efii  che  ueniua  a morte , C altro  fucccdcffe  nella  ber  edita  ; hauendo  mef- 
ft  in  ponto  dieci  Galee , c dodici  naui  da  carico  per  le  arme , cavalli , macbine  ». 
CT  ucttouaglic,  fece  uela  uerfola  Soria  thauendo  gran  confidenza  nella  fide  del 
Ae 1 che  notigli  batterebbe, fubito  gionto , negatala  ber  edita  del  padre . Come 

prima  fu  in  Sona,  ffiinfe  formata  alla  free  del  fiume  Oronte,  cr  mandò  fubito 
la  nuoua  ddfuogiongcral  r ejd  quale  ufei  con  1 primi  del  paefe  a rincontrarlo , 
C condottolo  in  Antiochi  agli  rckituì  benignamente  la  città  con  tutte  le  fue  de» 
penientie,  della  quale  baueua  bauuto  per  otto  anni  continovi  una  grandi  fimo 
cura*  folecitudtnc . xeRituitogli  il  P rencipato  aperfuaflon  del  Re , i princi» 

pali  della  città,c  del  dominio, gli  giurorono  fedeltà  nel  palazzo  alla  prefentu- 
del  Re.  IX*  poi  effendofl  trapojli  alcuni  famigliaci  di  If una,e  l’ altra  parte,fnc  ■ 
ceffi  cbe'l  Re  diede  al  Prencipe  Boamondo  Halim  fua  figliuola  per  mogliera  ,'ffrn. 
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do  piacciute  te  coniitioni  ad  ambedue  le  parti , a fin  cbes’accrrfceffefra  rfi  T orni 
cieu e Ligratia . Era  Boamondo giouane di  xvi 1 1.  anni , di  uaghìfuna pre » 

ftntia,.ilto  di  ftatura,  di  capello  roffo,gratifimo  di  facciale  tale  che  ancora  quelli 
che  nonThaueffero  conofciuto  ,f  batterebbero  tenuto  per  gran  Prencipe.  parli 
ua  poi  con  tant'arte , che  s’amicaua  tutti  quelli  che  lo  /lattano  ad  udire . era  anco 
ra  liberale  ,cr  neramente  magnifico , come  fu  medefimamcntc  il  padre,  che  fu 
' Boamondo  iluccdùo,figliuoldcHillufirifiimo,e  degno  di  memoria  per  tutti  ife • 
coli,  Roberto  Guifcardo . la  madre  fu  UUufirifima  Confi  antia figliuola  di  Filip 
f>o  Re  di  Francia . Fatte  dunque  fecondo  il  coftume  le  nozze»  e confìgnata  lajfi 

gliuola  per  mogliera  al  Prencipe  folennemrnte , ritornò  fino , e fenza  offcfa,ba* 
ucndoft  fcaricato  di  un  granpefo  in  Gitrufoicmme . Venuta  poi  la  primaueri 
B oamòio  andóaU'afJedio  di  Cafarda,tjrrra  che  gli  era  pochi  anni  inanzi  fiata  per 
fòrza  occupata  da  nemici  ; bauendo  chiamato  ilfoccorfo  di  tutti  i Prencipi  vici * 
ni  ,epofle  infime  quelle  maggiori  fòrze  che  può  te,  del  principato  ; e fatto  fare 
molte  machine  neceffarie  alla  efpugnatione , da  perfetti  fimi  maefbri , gionto  con 
quefi'apptrecchio,affediò  f ognintorno  la  terra , la  quale  prefe  per  fòrza  in  por 
co  fpatio  di  tempo  ; non  donando  la  uita  ad  alcuno  di  quelli  di  dentro, tutto  che  tei i 
taffero  di  rifeattarfl , cr  hauere  la  falute  per  mezzo  de  « denari . Diede  quefh 
primo  affaggio  del  fuo  uaìore  il  Prencipe  Boamondo  nella  fuagiouanezza  > CT  il 
primo  t ({limonio  del  fuo  grani  mirilo . . »■  ■ r ' *Vfc!  • * 

Kacque  una  grane  inimicitia  fra  Boamondo , cr  lofeelino  Conte  di  Ediffa , doue 
il  rc  andò  con  ogni  prrfiezza  per  pacificarli  infieme . In  tanto  gli  Africa» 
ni  pigliano  per  fòrza  Siracufa  in  Sicilia.  Cap.  u 

PEr  alcune  fecrete  cagioni  cofi  nafeofie  a noi , come  manifcftea  Dio,  nacque 
una grauifiima  inimicitia, fra'l  Prencipe  Boamondo , cr  il  Conte  di  Ediffa 
I ofeelino  il  piu  uecchio,  di  maniera, che  diedero  un  mal  effempio  a quelli  che 
haueuano  a uenire , contra  i buoni  coftumi.e  la  difciplina  de  i noftri  tempi,  hauen 
do  chiamati  in  foccorfo  loro  lefcbiere  de  i Turchi, e de  infiieli:  di  manierd,cbe  Io 
feelino , confidandofi  nel  loro  aiuto , entrò  ne  i confini  di  A ntiochia , mettendo  4 
fèrro  r fiamma  tutto  ilpa  e fé,  mettendo  i Ceruidi  christo  f otto  T affivi  fimo 
giogo  della  feruitù  dei  Barbari  coltra  che  come  cofa  piu  notabile  e degna  dett 
Ira  di  Dio , il  fece , non  ui  effendo  Boamondo , e non  ne  fi  pendo  cofa  alcuna , co • 
me  quello  che  era  occupato  a combattere  c ontrai  nemici  per  feruitio  di  chiù» 
ito  .La  onde  I ofeelino  uenne  a sdegno  a tutti  quelli  che  ihtefero  qurflo  fatto, 
maledicendolo  ognuno . Come  prima  il  rc  hebbe  intefa  la  cofa , per  non  fafeia 
re  che  quella  grane  inimicitia  ,porgeffe  maggior  occafione  a nemici  di  penfar  a 
danni  de  inofiri  ,f apendo  ebe  tutti  i Regni  dtuifl  in  fé  flefi( fecondo  ta  parola  del 
Signore  ) rimarranno  defolati  , effendo  parente  a ciafeuno  di  efi  fecondo  la  cor» 
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ne;  uno  come  figliuolo  di  un a fui  zidgli  era  Cugino, filtro  Genero  per  ha., 
itere  poco  primi  prefi  fin  figliuoli  per  moglien . Onde  indò  con  ogni  pre  • 

ftczz*  uUi  uolti  loro  , e col  mezzo  del  Sintifiimo  V ottura  B ernardo  » 
f riconciliò  infieme  ritornindoli  in  uni  buom  pice  : e facilitò  il  negotio  fef* 
fere  ciduto  il  Conte  in  una  gnue  e pericolofifitma  infirmiti  > dalli  quale  fu 
di  manieri  afflitto  , ebe  ueiwtoa  penitentia  , fece  uoto  al  Signore  che  din* 
dogli  uiti,  e foniti  binerebbe  fatis fatto  al  Prencipe,  e fattagli  li  douutafe* 
delti , come  fucceffe . Perche  come  piu  prefio  fu  ritornato  in  foniti , alla 
prefentia  del  Re , e del  Pitriarca , fi  riconciliò  con  effo  lui  ; c r amie  nifi  infieme 
gli  diede  la  douuta  fedeltà , giurando  fopra’l fiuo  petto  di  offeruarla  perpetuamene, 
te  fecondo  il  contenuto . Il  Rr  hauendo  fatta  quefiapace,  ritornò  inGierufalem - 
tue.  Dicefi  che  in  quei  me  de  fimi  giorni  Rugieri  Conte  di  Sicilia  feorfei  lidi  del* 
r Africa  con  una  armata  di  x l.  galee  > meffe  infieme  congrandifiima  diligendo  ■ 
Onde  gli  A filoni  auifati  del  gionger  e dell’armata  nemica , fi  prouidero  di  modo 
per  difènderli , che  i Siciliani  non  hebbero  alcuna  occafione  di  poterli  far  danno 
alcuno  ; anzi  hauendo  mejfì  infieme  una  potentifiima  armata, feguitorono  f armar- 
ti nemica  con  grandi  fi  imo  impeto  fin  in  Sicilia , egionti  abolirono  aU'improuifo 
con  ottanta  galee  Sbracuft  Città  nobile , cantica  » negligente  crficura  perla 
lunga  pace , non  temendo  cofa  alcuna , e la  pre  fero  fubito  a uiua  fòrza,  tagliando 
a pezzi  tutti  i Cittadini , non  perdonando  ne  a fi  fio , ne  a età,  e quelli  che  rima « 
fero  uiui  fofleiuuano  una  feruitù  molto  piu  crudele , che  non  era  la  morte . Fuggi 
il  Vefeouo  con  alcuni  pochi  Clerici , e fi  faluò  nc  borghi  uicini , 

Si  crea  ilprimo  Vefeouo  Inglcfc  di  Tiro.  Cap.  13. 

VE  nuta  la  feguente  prima  uera,  il  quarto  anno  dapoi  cbeTÌro  uenne  inpo* 
ter  e de’  Cbriflianifil  Rr,  et  il  Patriarca , infieme  con  i principali  del  Re • 
gno , cominciarono  a trattare  di  far  un  Vefeouo  in  quella  Città  ; & elef* 
fero  al  fine  Guglielmo  Inglrfe  Priore  de  la  Chiefa  delfepolcro  del  Signore  , huo* 
mo  fanto , t di  lodatifiimi  cofiumi . S<i  il  Signore,cbc  non  pc  fio  tenere  le  lagrime, 
perche  come  fi  fuol  dire  in  prouerbio , T amor  cdouc  è l'occhio , cl  dolore  doue  i 
la  mano,quefte  cofe  ci  premono  altamente  ,enon  ci  lafciano  pel  dolore  ftar  quie • 
to  il  cuore . Marauigliandomi  della  prudentia  di  quei  tempi , e ritirandoli  in  noi 
mcdtfimijagiudichiàmo  temerità . Perche  dui  anni  prima  che  quella  città  ucnif  • 
fe  in  poter  dc’Cbrifiiani , baueuano  confecrato  gii  il  Vefeouo,  e dapoi  che  fbeb • 
berrò  pre  fa  indugiarono  quatti anni  a eonfecrarlo  ftinti  da  una  dormigliofa , t 
grofft  prudentia,  a fin  che  intanto  efiendo  le  Chic fr  difterie , eia  fedii  del  Ve « 
feouo  priua  de  i fuoi  piu  cari  membri , il  primo  che  nbaueffe  la  cura,  accettaffe 
la  parte  pire  trilla  infieme  con  la  maledittione  effendo  [critto,t\aladcttofìa  duo* 
mo  che  fa  la  par  te  fua  piu  trilla,  nondimeno  quel  noflro  predeceffort , e quelli 
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tbe  fuceeffero  dopò  lui , fuggendo  dèli’ effetto  di  quella  maledittiont , che  noi 
fumo  noi  che  babbuino  fatta  la  noftra  parte  peggiore  , ma  bauvta  per  ne <• 
cefiità  peggiore  da  gli  altri.  Piaccia  a Dio  di  perdonar  loro,  e non  impu* 
farglielo  a peccato  da  caligar  col  fuoco , quelli  che  hanno  trattata  la  Chic* 
fa  di  quefla  manina.  In  tanto  Guglielmo  predetto  predeceffore  di  felice  me- 
moria,come  prima  fu  confecrato  dal  Patriarca  di  Gierufalcmme , pn  ricever 
il  piviale,  contro  fua  voglia,  e facendo  reftftenza  il  Patriarca  fé  n'andò  aRo» 
ma  , douc  fu  raccolto  benignamente  da  Papa  H onorio  fecondo  , cr  ottntm 
da  lui  quanto  dcfldnaua  con  gramf  bonore , e fu  rimandato  al  fio  Vefcou a* 
to  cernii  breve  Apoftolico , il  quale  na  di  quefto  tenore . tìonorio  Vefcouo.feruo 
de  i frrui  di  Dio , ai  Reverendi  fratelli  fuffraganei , et  Vrfcoui , al  Clero  ,ey-d 
popolo diTiro , Salute  accompagnata  conia  benedittione  Apostolica . Effrndo 
venuto  a noi  Guglielmo  Arciuefcouo  uofrro , dubbiamo  raccolto  con  conuene • 
noie  affettione,come  eletto  colonicamente , e confecrato  dal  Reverendo  fratello 
noftro  Gare  mondo  Patriarca  di  Gierufalcmme,  e dobbiamo  ornato  della  dignità 
del  Piviale,  che  è il  cÓpimcto  del  Pontificale  ufficio . E perche  crediamo  che  deb * 
ha  uenir  gràdifiimo  frutto  dalla  perfona  f uà , alla  Cbirfa  uoftra  di  Tiro , con  f aiu- 
to della  clementia  diurna , babbiamo  penfato  di  rimandarloui  accompagnato  con 
noftre  lettere , e con  la  buona  gratia  deha  fede  A pollolica . Onde  comandiamo 
aU’uniurrfltà  voftra,  che  lo  r accogliate  benignamente,  come  proprio  Areiuefc o« 
no  uofrro , e Rettore  delle  anime  uofrre , rendendogli  bumilmentc  ubidie nz a,  fog» 
gettione , t riverenza . H onorio  Vefcouo  fervo  de  i fervi  di  Dio  al  R euerendq 
fratello  noftro  Garimondo  Patriarca  di  Gierufalcmme , falute  accompagnata  di 
btnedittiotte  Apoftolica . H auutele  lettere  iella  tua  ebaritd , babbiamo  raccolto 
benignamente  Guglielmo  nofrro  fratello , confecrato  da  te  come  Arciuefcouo  di 
T irò , 1 1 babbiamo  honorato  della  dignità  del  Piviale , t del  compimento  dell'ufo 
ficio  Pontificale  : c babbiamo  comandato  a i fuffraganei  fuoi,cbegli  rendano 
ogni  foggettione , et  ubidienza  come  proprio  Arciuefcouo  loro . Date  nel  ferri* 
torio  di  B ari allivi.  di  Luglio . Mandò  ancora  infleme  col  medefìmo  Arciuefco- 
uo Egidio  Vefcouo  Tufculano  Legato  della  fedia  Apoftolica,  buomo  dotti  fimo, 
er  eloquenti  fimo , del  quale  fi  leggono  alcune  epiflole  agli  Antiocheni  fin  al  di 
i tboggi , che  fono  molto  belle,  per  il  quale  feriffe  a Bernardo  Patriarca  di  Antio s 
c bia,efort idolo  a rilafcùre  aW  Arciuefcouo  di  Tiro , i fuoi  fuffraganei  occupati • 
gli  idi' autorità  fua  ; dove  dice  fra  t altre  cofe , che  per  breue  Apostolico  , epa 
il  noftro  fratello  Egidio  Vefcouo  Tufculano  Legato  della  fedia  Apoftolica  coman 
diamo,  che  tu  reflit uifea  i f ioì  fuffraganei  alla  Cbiefa  di  Tiro,  e fe  fra'l  termine  di 
X l.  giorni  dopo  lette  le  lettere  che  gli  babbiamo  mandate,  non  gli  renderanno  U 
douutafuggettione , noi  al  prefente  i [offendiamo  dalT  ufficio  tpifcopale  . Qud 
fufje  poi  la  cagione  perche  tuffi  confecrato  dal  Patriarca , e che  gli  rcndeffe  ubi • 
dienza , poi  ebe  dal  tempo  degli  ApoftoUfinal  medefìmo  giorno,  la  Cbiefa  dii 

Tiro. 
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Tiro  fia  fiata  foggetta  ìUì  fedii  di  Antiochia,  il  figuente  trattato  il  narrerà  4 
pieno  al  luogo  fuo . \ 

Falcone  Conte  di  Andrgauia  effendo  richiamato , piglia  per  mogliera  Melifrndé 
primogenita  del  Re  , Cap.  14. 

L'Annofeguente  nel  mezzo  della  primauera , riHufire  e Magnifico  Fulco • 
ne  Conte  di  Andrgauia , effendo  fiato  richiamato  dal  Re  di  confcntimento 
del  Clero  ,edei  Prrncipi  del  conìglio , prefe  per  mogliera  Meli) inda  pria 
mogenita  del  Re  ; perche  come  prima gionf  'e  in  Accone  con  bonoratifitma  compì 
gnia,cr  un  apparecchio  che  no  s’aDontanaua  molto  dal  Reale , venne  con  efjo  Itti 
ancora  Guglielmo  de  Buri , gran  fcudteridel  Regno  ; il  quale  fu  fubito  liberato 
dalla  pregionia  de  nemici,  e mandato  a chiamar  con  molti  altri  nobili  rjpreffamha 
te  il  detto  Conte  ,cr  gli  fu  impofto , chegiuraffe  confidentemente  fu  l'anima  del 
'Re  e dei  Prenci  fri  del  Regno,  che  come  prima  fuffegionto  fimo  in  Gierufaltmme , 
e he-  in  termine  di  x l.giomi,  gli  farebbe  data  per  moglierala  primogenita  del  Re, 
con  fperanza  che  fia  per  fucctdere  nel  Regno  dopò  la  morte  di  Baldovino.  Giorno 
dunque  fubito  fenza  alcuno  indugio,  fecondo  il  tenore  del  giuramento, prima  che 
fi  celebrale  lafanta  folennità  della  Pentecofte , gli  fu  data  per  mogliera  la  detta 
figliuola  del  Rr , dando  figli  per  dote  per  all' bora  Tolemaida , e Tiro,  enbebbe 
di  poffeffofln  alla  morte  del  Re.  Si  trattenne  il  Conte , come  buomo  accorto  t pru 
dente  ffempre  in  quella  corte  fin  alla  morte  del  Re , trattando  felicemente , e fi» 
delmente  i negotif  del  Regno , come  denoto , e r amorevole  figliuolo,  facendo  tut 
to  quello  che  poteva  per  acquiflarla  gratta  del  fuocero , non  lafciando  a dietro 
cofa  alcuna. 
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Pafiò  a migliorata  il  Patriarca  di  Gierufaltmme , e fu  eletto' Stefano  : ey  uem 
nero  in  inimicitia  il  Restii  Patriarca.  Cap.  z J. 

1 * j • 1 k - ^ 'J  "4 

QVelmedeflmo  anno  Garimondo  Patriarca  di  Gierufaltmme  di  buono 
memoria  ; effendo  alt  affedio  di  He  Ibacer  c afelio  di  Sidone , che  era  pof • 
feduto  da  alcuni  latroni  ,fu  fouraprefo  da  una  affrifiima  infirmiti  ; per 
cagione  della  quale  fu  portato  a Sidone . Crefctndopoi  d'bora  in  bora  il  mòto, 
fati  sfacendo  all'humana  conditone  pafiò  a miglior  ulta  ; bautndo  hauuta  la  curo 
■ del  Patriarcato  da  x . anni  ; al  quale  fu  fucce  fiore  un  nobile  fecondo  la  came,mo 
molto  piu  nobile  poi  per  cofhtmi , e per  uita  fenza  offeja , detto  Stefano  Abbate 
di  San  Giouanni  della  Vaici  di  Carnuti . era  Stefano  nato  a Carnuti , e parente 
del  Re  Baldovino , e fu  Vidame  della  medefìma  città  neltordine  de’  Caualieri,pri * 
ma  che  fi  faerffi  di  Cbiefa.  Ma  dapoi  rinunciando  il  mondo,prefe  fbabito  della  rrfi 
gionc  nel  mede  finto  mona&erio  di  SanGitmannitt  dapoi  per  1 fuoi  meriti  fu  fatto 
» • . Abbate 
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■Abbiti  itUi  mtiefina  Cbicfi . F u neBa  fuagiotunezza  dito  a i Sudi  dittarti  fi- 
bmli.  E ffcnio  poi  ut  nulo  in  Gierufalemmeffitnto  dalli  diuotionc  di  porger  pre • 
ghia  Dio  in  quel  luogo  Santo  ,uifi  trattenne  un  tempo  afilettando  comodità  di 
poter  ritornarfinc.  Onde  auenne  che  dopò  fefiquie  del  Patriarca  Garimondo  » 
tficndo  il  Clero , c T il  popolo  intento  alla  elettionc  del  nuouo  Patriarca  ;fu  elei • 
to  egli  di  confentimento  uniuerfale . E come  prima  fu  conficcato  incominciò  4 
tnouer  alcuni  httigi  molto  diffamai  Re , dicendo  che  loppe  con  le  fui  dtptnden * 
tic  era  della  fuaCbiefa  della  refurretione  del  Signore  pergiurimi  ragioni,  c 
che  mede/imamente  la  Città  Santa  dopò  la  prefa  di  Afcalona  doiuuapcrle  mede - 
fine  ragioni  effere  della  Chic  fa  . Era  Stefano  molto  Magnifico , e [aldo  nel  fuo 
prò pojito , di  conuer fationt  honefla , cgrandifiimo  difinditore  delle  fue  ragioni. 
Di  manierale  nacque  fra  effo  e Ue  una  grauifiinu  immicitia  : alla  quale  pofe 
fine  poi  la  morte  di  Stefano , che  non  effendo  fiato  a pena  dui  anni  nella  fedii  pafii 
4 miglior  uita  » e fu  opinione  che  ueniffe  a morte  di  ueneno  ;maio  non  lo  dico  pe* 
rò  per  cofa  certa . B in  fi  dice  che  efiendo  a giacere  nel  letto  afflitto  grauementf 
dal  male , che  ui  entrò  il  Re  per  ui/ltarlo,  c r hauendolo  dimandato  comefifintir 
Ma , che  rifroft , io  fido  Re,  al  pre  finte , come  bauete  defìderato  uoi . 

U Re,  il  Principe  di  Antiochia^t  il  Conte  di  Tripoli,entrorono  nelpaefe  di  Da» 
mafio  , ma  confufl  poi  bauendo  perduta  una  parte  delfeffircito , ritornano  . 
Viene  a morte  Stefano  Patriarca  » c re  eletto  Guglielmo . Cap.  16. 

L'A  imo  figliente  Vgone  de  Pagani  M aefiro  della  militia  del  tempio , con  al* 
cuni  altri  Religiofl  mandati  dal  Re,  e da  i principali  del  Regno  a t Prenci* 
pi  di  Occidente,  per  efortarlia  uenir  infoccorfo  de'  noftri , cr  imitar' ’i 
piu  potenti  all’affedio  di  Damafio , erano  già  ritornati  ; onde  molti  bauendo  dato 
fide  alle  loro  parole , erano  uenuti  in  Gierufalemme . Di  maniera , che  confidane 
dofì  il  Re  delle  fòrze  cr  opera  loro , fece  adunar  tutti  i Principi  Cbriftiani  del* 
TOriente , come  Fulcone  Conte  di  Andegauia , il  Conte  di  Tripoli , B oamondoil 
giot/ane  Principe  dì  Antiochia,e  I ofiehno  il  piu  ueccbio  Conte  di  Ediffa > e col  coti 
figlio  loro , deliberò  di  andar  ali’ impre fa  di  Damafio  ; onde  adunate  legenti^ofl 
Minute  nuouamente  in  foccorfo , come  quelle  della  militia  uecchia  ; pafiò  all  affi* 
dio  della  nobile  Città  di  Damafio , per  fingerla  di  maniera , che  la  fuffe  necef* 
fiata  ad  arrenderli , ouero  pigliarla  per  fòrza . S'oppofe  a tatui  sfòrzi  la  premi* 
dentia  diurna , per  nafeofto , e giuftog’udtciofuo . Perche  effendo  I efferato  con 
filici  (ucce fii,comc  guidato  da  Dio, entrato  ne  i confini  di  Damafio, gionto  a Mf- 
gefafar , diuifero  le  genti  che  erano  di  feruitio , come  uiuandieri,  mcrcat anti,fer- 
mù  ori , cr  altre  fimili  genti  che  fono  neceffarie  all'ufo  deU'huomo,  bauendo  da* 
to  loro  per  guardia  Guglielmo  de  Buri , con  mille  cauaUi  che  lefaceffe  mare  hiér 
re  per  i tuli  aggi  lontani  dalla  città . In  tanto  marchiando  quefle  genti , dtuidtn • 

dofì. 
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■éofl  , er  andando  difordinat  amente  pel  lungo  > r pe  / largo  del  paefe , cerne  [noie 
mentre  in  fìntili  cafì  non  trouando  chi  face) fé  loro  refìftenz a ; entrando  per  fòrza 
nelle  terre  traccheggiandole*  e portando  le  foglie  agli  alloggiarne/!:  t,  e faceva- 
no tutte  quelle  cofe  il  modo  imprudentemente  e fenza  ordine  di  guerra , allonta- 
nandoli etafeuna  infegna  daU'altre , con  fperanza  di  far  maggior  guadagno , che 
•andò  la  nuova , di  tanto  dtjordme  a Doldechino  Principe  ai  Damafco  ; ti  quale 
penfando  che  gli  hauerebbe  potuti  agevolmente  cogliere , ( tagliarli  a pezzi  af- 
fittendoli aUimprouifo , e trouandolt in difordine , che nonbaueuano  cognttione 
del paefe  ; di  modo,che  hauendo  adunato  un  buon  numero  de  foldatifcelti , e r ef- 
fercitattjiimi  nel  combattere , affali  i nottri  che  andauano  rubando , e pa f endo  i 
.faro  cavalli  di  [ordinatamente , come  fefufìero  fiati  nel  piu  ficuro  paefe  del  mon- 
do. Et  i meffe  facilmente  in  fuga , cogliendoli  ali  improuifo,  er  intenti  ad  ogn  al- 
tra cofa  piu  che  al  combattere , e ne  tagliò  molti  e molti  a pezzi  per  la  campa- 
gna ; non  lafctando  di  pcrfeguitarli , fin  a tanto  che  mefjc  in  fuga  cofì  quella  gen- 
tagha^ome  ancora  i mille  caualli,cbe  ftccuano  loro  la  (corta  bauendone  ammaz- 
zato un  gran  numero . H avutane  la  nuoua  quelli  dell’ efferato , defìderofìfiimi  di 
ricuperarli  di  una  tanta  ingiuria  e farne  una  auantagiofa  vendetta;  fu  b ito  s' ar- 
marono, andando  a ritrovar  i nemici  con  grandifimo  ardire, e con  gli  animi  otti- 
mati e pieni  di  sdegno . Mi  fubtto  la  diurna  virtù , contra  la  voglia  della  quale  no 
poffono  pai  far  felicemente  i negotij  humam , fece  venire  dal  cielo  una  cofì  folta  e 
grofft  pioggia,  & una  cofì  ffauenteuole  caligine,  cr  una  tanta  difficoltà  ne  i 
camini  per  l abondanz a dell' acque,  che  a gran  pena  poteva  alcuno  bavere  fferar,- 
Za  di  uita , (finto  da  quella  infolita  maniera  di  tempo . Perche  l’aere  caliginofo  > 
t la  fìtta  pioggia,  e'I  fenfimo  foffìar  de’uenti , con  lampi  e tuoni , baueuano  po- 
co prima  dato  qualche  inditio  di  quel  mali  fimo  tempo . Mi  la  cieca,  cr  ignoran- 
te mente  de  gli  huomini  nelle  cofe  che  hanno  a uenire,  non  ubidì  alla  diurna  patic- 
Za  che  la  richiamava , ma  uolle  contra  fua  uoglia  paffar  inanti,  ancora  che  (la  im- 
ponibile . Conofcendo  al  fine  i nofìri  che  per  i peccati  loro,  era  uenuto  quel  m.tlif- 
fìmo  tempo , fi  re  tir  or  ono  per  necefità  dal  primo  propofìto,  cr  hauendo  muta- 
to opinione  ; effendo  gionti  in  quelle  parti  fo!pcttc, terribili , e ffauenteuoh  a ne- 
mici , bora  effendo  i nemici  quieti , e divenuti  fuperiori  ; eraitograui  a fe  medefì» 
mi  ; e fi  tenevano  hauere  confeguita  una  gran  vittoria,  s'haueffero  potuto  ri  tor- 
nar fenza  altro  danno  nel  Regno.  Onde  a fei  di  Decembre  f anno  dell'incarnatio- 
ne  del  Signore  Mille  cento  e trenta , e del  Regno  di  Bai  donino  il  xit.  auen- 
ne  quefto  in  quel  medefbno  luogo , doue  quatte’  anni  prima  il  Re  hebbe  una 
ìUu/infima  vittoria  de  i medefìmi  nemici . E' cofa  marauigliofa  , cr  ve- 
ramente Signor  Iddio  marauigliofa,  che  tu  humilif  di  quetta  maniera  quelli  * 
che  confidano  nelle  fòrze  loro,  cr  che  tu  pafii  da  un  canto  all'altro  con  F ha* 
fìa  della  tua  maledittionc  finto  da  i meriti  loro,  quelli  che  hanno  feranza 
nc  oli  huomini , ponendo  la  carne  alle  loro  braccia  , non  cercando  tu  faiu  • 
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to  di  alcuno , che  partecipi  poi  della  gloria  tua . Perche  tu  hai  detto  omnipoten» 
tifiimo  Signore  • N on  darò  ad  alcuno  la  gloria  mia  » fìa  lajctata  a me  la  uendetta 
ch'io  fatis farò.  Percolerò,  efanerò  ancora,  e farò  uiucre,  e non  farà  chimi 
pofii  leuare  alcuno  dalle  mie  mani.  E coft è urr aulente  [ignare;  perche  mentre 
che’i  Re  flferui  folamente  delle  forze  del  fuo  Regno  e della  fua  propria  militia, 
rimettenlofi  del  tutto  alla  foprabondantifiima  gratta  diuina,  riportò  fempre,  fuo 
ri  di  ogni  fpcranzaotittoria  de  gli  mimici  : ma  quando  poi  fi  uolle  confidare  nella 
moltitudine , prefumendo  di  inalzarli  per  opera  degli  huommiyconfidandofi  nella 
uertù , cr  moltitudine  loro  ; tu  Signore  allontanando  la  grafia  tua,  illafciajh 
nella  Jua  propria  condir  ione  . Rimafe  confufo  con  la  fua  moltitudine , quel  mede * 
fimo , che  era  accostumato  di  trionfare  de  nemici  facilmente  col  poco  numero, 
battendo  tutta  la  fua  confidenza  in  Dio . Coft  dunque  fu  mandato  dal  Culo  quel 
malifiimo  tempo , e quella  caligine , effendofi  uoltati  i cicli  contro  i fedeli , di  ma* 
niera  > che  non  poterò  nefaruendetta  de  i loro  che  furono  ammazzati  da  nemici, 
ne  meno  dar  alcuna  cfccutionc  a quello  che  haueuano  in  animo  di  fare.  Fatto  que* 
ilo , fi  diui fero  i notori  Prencipi  l’uno  dato1  altro , parendo  loro  imponibile  di  po* 
ter  e da  all’ bora  in  poi  continuare  la  incominciata  imprrfa ; onde  ritornarono  a 
gli  alloggiamenti  loro . Pj fio  in  tanto  a miglior  uita  Stefano  Patriarca  di  Gtcru * 
falemme , e fu  eletto  per  fuo  fucccjfore  Guglielmo  Priore  della  Chic  fa  del  Sepol- 
cro del  Signore  , huowo  femphee  e r honeftamente  letterato , di  bella  pre  fenda , 
e di  lode uoli  codioni , er  era  Fiamcngho  nato  a Mecblima , molto  grato  ai  Re , a 
principali  del  Regno , al  Clero , cr  a tutto  il  popolo  • 

Vien  ammazzato  a M amifira  in  Cilicia  Boamondo  Prccipc  S Antiochia.il  Rr  tu 
con  diligentiain  Antiochia.  La  moghera  di  Boamondo  fentendo  lane  anta  di 
fuo  padre  tenta  di  non  lafciarlo  entrare  ; ma  per  opera  de' Cittadini  la  Cittì 
uien  in  mano  del  Re,  e ne  e facciata  la  Prcncipejfa . Cap.  1J. 

Ritornando  B oamondo  Prencipe  d'A  ntiochia  e genero  del  Rr , da  quella 
impreft  ,fl  retirò  nella  fua  prouinqia . In  tanto  entrò  nel  Principato  di 
Antiochia  R odoan  figliuolo  della  male  Unione , Prencipe  di  A leppo  » 
potentifiimo  Signore  de  Turchi.  Onde  volendo  Boamondo  [cacciarlo  del  pae* 
fe  fuo , fanti  a rincontrar  in  Cilicia . Spinto  da  molte  cagioni  che  mirauano  olla 
cura  domenica , e famigliare , ficegli  alloggiamenti  alla  campagna,in  un  luogo 
chiamato  il  Prato  de  i Pa  liti  ; quàdo  effendo  colto  all’improuifo  da  una  grandifii • 
ma  moltitudine  de  nemici , rimafe  morto  dall'impeto  ; battendolo  abandonato  le 
fuc  genti.  F « Boamondo  Prencipe  grande , e molto  gratoa  Dio  » (feti  morte 
acerba  non  lo  toglieua  coft  predio  del  mondofbauerebbe  fatte  grandifiime  impre • 
fe  ad  accrefciment  o della  fède  di  c H R i sto  . F«  molto  di  mal' animo  il  popolo 
f Antiochia  per  la  morte  di  un  tanto  Prencipe , come  quello  ebe  penfaua  di  uiuer 
. • ^ lunga- 
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htngamtnte  feltro , e quieto  fotto  l'Imperio  fuo , preponendo  molto  piu  che  non 
deucuano  della  fuagiouanczz*  ! dimodoché  ritornarono  quelle  genti  nei  loro 
primieri  lamenti , temendo  di  non  effire  dinuouo  preda  de  gli  mimici,  effendo 
priui  del  Prencipe  ; c fatto  configlio  inferno  chiamarono  il  Re  di  Gierufalcmme . 
Come  prima  tl  Re  ne  hebbe  l'amfo  , fu  molto  alterato  dalla  nouità  del  fatto  ; te • 
mondo  poi,  che  quella  prouincia,  non  ui  offendo  Prencipe,non  calche  in  qualche 
diJauentura;lafciando  i propri  negotif.prefe  a cuore  quelli  di  Antiochia;riputàdo 
fuoi  propri  danni  qllt  che  aueniuano  a i Précipi  Chrijli ani, giudicando  cofa  degna 
della  fua  folecitudme,  il  leuare  di  trauaglio  i Cbriftiani  in  quelle  eofe  che  potejfe • 
ro /ùuàramente  auenir  loro  . Onde  prefa  la  po/la  pafiò  in  Antiochia . In  tanto 
bauendo  la  figliuola  intefa  la  morte  del  prencipe  fuo  marito , e la  uenuta  del  Re 
fuo  padre  iuta  da  un  triftifiimo  fririto,  pensò  una  cofa  federata,  prima  che 

giongeffe  Baldouinofuo  padre . Per  goder/i  quello  siato  tranquillamente  ; e per 
dare  compimento  alla  fua  mala  intentione , mandò  fuoi  Ambafeiadori  a Sagino 
potenti  fimo  Capitano  de  Turchi  ; per  fauore  del  quale  penf ma  ancora  contra  la 
uoglia  de  i prenapali , e di  tutta  la  plebe , rimanere  perpetuamente  patrona  di 
Antiochia . Haueua  quella  P rencipejfa  una  fola  figliuola  di  Boamondo , la  quale 
non  era  però , per  quanto  fi  poteua  cono  fiere  > molto  in  grafia  della  madre  : la 
qual  haueua  uolta  tutta  la  fua  intentione , che  o uitiendo  in  perpetuo  uedoua  » 
onero  remaritandofl , la  figliuola  rimaneffi  priua  della  heredità  del  Prenci pato  » 
e di  rimanerne  effa  per  fimpre  al  poffeffo . Mandò  ancora  al  mede  finto  Sagino, per 
un  fuo  camaricri  ficreto,un  cauallo  biancbifiimo  ferrato  i argento, e tutto  fornito 
di  freno  c r altri  guarnimenti  medeflmamente  d'argento , con  una  coperta  bian • 
cbifiima,  di  maniera, che  da  tutte  le  parti  fifiopriuapiu  bianco  che  lane  ue . a- 
utnne  che  fu  il  medefimo  feruitore  che  menaua  il  cauallo,  incontrato  dal  Re  a ca* 
fi  , che  fattofilo  uenir  inanzi  » confèfiò  per  ordine  tutto  il  maneggio  della  Pren« 
cipeffa.  onde  il  Re  il  fice  fubito  impiccare,a  fin  che  cogliefje  i frutti  delle  fuefiea 
leragini.  Andò  il  Re  poi  con  ogni  preftezza  in  Antiochia  per  prouedere  a quei 
pcricolofi  maneggi . gionto  alla  porta , gli  fu  uietato  l’entrare  dentro , per  ordia 
ne  della  figliuola  ; come  quella  che  hauendo  cauteriata  la  confiientia,  temeua  aria 
cora  il  guidino  del  padre  ; onde  bauendo  fatti  chiamar  i confapcuoh  della  cofa; 
parte  uolontary , e parte  corrotti  con  dinari, tentaua,  lafiiando  la  città  nelle  loro 
mani, di  far  refiftentia  al  Re , per  potere  piu  liberamente  ejfircitare  la  fu  tir  atta 
tùie . Ma  ficceffi  altramente  che  ella  non  haueua  penfato.  Perche  temendo  la  mag 
gior  parte  di  quelli  di  A tuiochia.  Iddio , flfaceuaito  fiherno  della  oRinationc  de  la 
li  donnapazza;  fra  quali  era  Pietro  Ldtinatore  Monaco  di  San  Paolo , e Gii» 
glieimo  di  Auerfa.  Quefit  dunque  inficine  con  molti  altri  mandorono  ficretam* 
fr  A chiamar  il  Re , er  in  tanto  pofiro  alla  porta  del  Duca  Falcone  Conte  li  A ila 
dagxuii , e ra  quella  di  San  Paolo  I ofielino  Conte  di  Edifja  ■ dapoi  hauendo  a* 
paté  le  porte  » introdujfiro  il  Re  .come  ne  fu  auifata  la  prcncipcffafitbito  fi  rf- 
, CC  i tiri 
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tirò  netta  Rocca  ; latta  quale  fu  pei  richiamata  fuori  da  ( piu  prudenti, e da  quel * 
ti  nc’ quali  hdiieud  maggior  frertnta , egiontd  atta  prefentia  del  padre  > {lauda* 
frettando  quello  che  gli  piaccia  comandarle . Il  padre  come  quello  che  era  molto 
alterato  contra  ld  figliuola , che  haueua  hauuto  ardire  di  penfar  una  tanta  fede • 
leragine,  nondimeno  lafciandofi  ulne  ere  da  i preghi  de’  Cittadini , c r infime  dal • 
l'affettione  paterna;  hauendo  in  poter  fuo  Antiochia,  conceffe  atta figliuola  a fin 
che  la  non  hauefii  occaflone  di  tentar  piu  una  fimil  cofa , Laodicea , e Gabulott 
cittì  mar it ime , le  quali  haueua  già  confìgnate  medefimamente  al  marito  per  con 
to  di  dote . Hauendo  poi  dato  buon  ordine  a i negotij  di  quel  P rencipato,  c r eletti 
quelli  che  doueuano  batterne  il  gouerno  in  mano , ritornò  in  Gitrufalemme , ri • 
chiamato  dalle  proprie  cure  del  Regno  ; hauendo  prefo  prima  però  cofl  da  i prin « 
cipali  come  dal  popolo  il  giuramento  di  fedeltà , che  uiuendo  egli,  ouero  dopò  U 
morte  fra  conferuarebbero  Antiochia  con  lefue  dependentie  aConftantia  figlino 
vola  del  prencipe  Boamondo  il  giouanc  . Temcua  ancora  il  Re  la  maligniti  detta 
figliuola , che  non  tentaffe  di  nuouo,come  haueua  tentato  la  prima  uolta , di  pri» 
uare  della  beredità  Confi  antia  orfana . 

Il  Re  ritornato  in  Gierufrlemne  fouraprefo  da  unagrauifiima  infirmiti  pafiò 
a miglior  uita , c fu  fcpolto  netta  Chic  fa  del  Sepolcro  del  Signore  con  gli 
altri  Re.  Cap.  i8. 

I onto  il  Rr  in  Gierufalemme  cade  in  una  grauifiima  infirmiti , cr  ueden* 
doftgionto  att’ultim  : bora , ufcì  delfino  proprio  palazzo , burnite , e fup • 
* plicheuolc  alla  prefentia  del  Signore,*?  pofegiù  le  infegne  Reali  nel  palaz 
Zo  del  patriarca , per  effere  uicino  al  luogo  della  refrrrettione  del  Signore , doue 
fi  fece  portare  ; hauendo  freranza  in  chi  haueua  nel  mede  fimo  luogo  uinta  la  mor • 
te , che  farebbe  partecipe  della  refrrrctione  ancora . Pece  poi  chiamare  il  genero, 
ria  figliuola,  e Bai  donino  picciolo  fanciullo  di  dui  anni,  che  atta  prefentia  del  Pa « 
triarca  ,c  dei  Prelati  delle  Chiefe , e di  alcuni  Prencipi  che  a cafo  ui  fi  trouoro * 
no  ; lafciò  loro  la  cura  del  Regno,e  lafoprema  autorità, e data  loro  la  benedittio • 
ne  patema  fecondo  il  costume  de  prencipi  fedeli;  come  uero  conft fibre  di  chri* 
sto  poi , prefe  f h abito  della  religione , facendo  profrfiione  di  uita  regolare  fe 
era  per  uiucre  ; fini  la  uita, dando  lofririto  al  padre , perhauerela  mercede  poi 
dal  Signore , con  gli  altri  prencipi  pieni  di  pietà.  Mori  B allottino  Fanno  deli  in • 
carnatione  del  Signore  Mille  cento  e treni' uno,  <y  il  xut.del  fuo  Regno  a x x i . 
giorno  cF  Agofio  ,efu  fepolto  fra  gli  altri  Re  fuoi  predeceffori  di  / ilice  memoria , 
fri  monte  Calvario , inanzt  il  luogo  chiamato  Golgota , con  molta  dihgentia  de 
fuoi,  e con  feruitio  folcine  , degno  in  uero  di  magnificentia  Reale.  E fin  aldi 
dboggi  fe  ne  tiene  lodati  fimi  memoria , periafra  grat\dtfitma,  e uertuofifiime 
opere  . 

Il  pine  del  xii-i.  libro. 
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DECIMO, 

DELLA  GVERRA  SACRA, 

DESCRITTA  DA  GVGLIELMO 

ARCIVESCOVO  DI  TIRO. 

q tuli fuffero  i colimi , c rgli  Aiti  di  falcone  terzo  Rf  di  Gierufdeime . 

Cap.  1 

Orto  B aldouino  1 1.  Rf  di  Gicrufalcmme  det 
to  dal  Borgo  ,fufuo  frccefforc  nel  Regno  mica» 
ne  fuo  genero^  òt  e deiTuroni  Ccnomani,cr  Alt 
dagauij, al  quale  il  Re  diede  già  per  mogli era, co- 
me h abbiamo  dctto,Melifenda  fra  figliuola  primo 
genita . fu  falcone  di  colort  roj[o,a  jìmiglian 
za  di  Dauid,  trouato  dal  Signore  fecondo  il  cuor 
fuo , fedele , limano , C r affabile , contea  la  natii 
M^==========^^  ra  di  quel  colore  J>enigno,e  pieno  di  nuf  tricordi a, 

e di  opere  di  pietàt  liberale  nel  far  F elemofìne.  P rencipe  potcntifiimo  fecondo  la 
carne , e fèlicifiimoappreffo  i fuoi  ; effercitatifiimo  ne  i maneggi  di  guerra  anco 
ra  prima  chcfaliffc  alla  dignità  reale , e patientifiimo  nelle  fatiche . e molto  pru « 
dente  idi  mediocre  ftatura  ; ma  di  buona  età,effendo  digiagionto  a ifefjant  anni : 
e fra  gli  altri  defitti  che  baueua  fecondale  leggi  della  humamxa-.era  di  poca,  e la » 
Me  memoria , di  manieratile  tal’ bora  fi  feordaua  i nomi  de  ifuoi  fcruitori;e  nort 
ne  conofceua  fe  no  pochi  affaccia, di  manieratile  dmundaua  taf  bora  diligente 
mente  chi  fòlfe  uno  alTimpromfotbe  egli  baueua  poco  prima  h onorato  di  molte  di 
gnità,  c raccoltolo  nella gratia  fua.famiglurmente . Onde  molti  prt frinendo 

della  fra  famigliarità  ; erano  fiefjo  mefii  in  confuflonc, perche  penfandoft  di  poter 
far  fauore  a gli  al  tri, nò  s’accorgeuano  che  baueuano  b fogno  in  unfrbito  di  mez 
Zi, per  ritornar  in  gratia  fra . Suo  padre  fu  Conte  de  i t uroni,  e de  gli  A ndaga» 
uij, chiamato  medefimamente  fulcone,Rccbin  che  prefe  per  mollerà  una  forclla 
di  Amalarico  di  Uumfait,  detta  Bertelea, della  quale  hebbe  dui  figliuoli  . F ulco» 
net  GanfredomarteUo , cr  una  figliuola  chiamata  Henningerda;la  quale  era  set 
ta  prima  mogliera  di  Guglielmo  Conte  di  Poittò.cr  effendo  fioreggiata  da  lui  co 
tra  le  leggi  del  matrimonio, fi  rttirò  al  C ite  di  Bcrtagna-j  fi  maritò  con  effo  lui *■ 
Ma  quale  nacque  poi  Conano  Conte  medefimamente  di  Bertagna  chiamato  il 
grofjo  . Hauuti  quefli  tre  figliuoli  con  fulconc  il  uccch  iojncominao  afptCg 
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giar  il  marito  , c fi  retirò  appreffo  Felippo  Re  di  Francia, il  quale  battendo  lafcid * 
tà  quella  che  era  fui  moghcra  legittimamente , prefe  quella  per  donna , e coma, 
fogna  del  letto , e delle  fue  fatiche,tra\tandola  con  affettione  maritale , contra  le 
leggi  eccle/UlìichCyt  contra  la  uoglia  de  i Vefcoui  del  Regno  che  fi  contraponeud 
no  infume  con  i Prencipi;ma  tenendola  il  Re  n'bebbe  Floro, Felippo, e Cecilia,  mo 
gliera  di  Tancredi  P rècipe  di  Antiochia , della  quale  facemmo  di  fopramentione, 
< dopo  la  fua  morte:  fi  maritò  poi  a Ponilo  Conte  di  Tripoli.  Fulcone  dunque  fi 
gliuolo  di  Fulcone  il  uecchio , ejfendo  morto  fuo  padre , prefe  per  mogliera  G ui* 
bwrge  figliuola  di  Helia, Conte  de  i Cenomani,della  quale  n’bebbe  dui  figliuoli,  e 
altre  tante  figliuole;  e fu  cagione  di  quel  matrimonio  fua  madre . Perche  efjendo 
egli  ancor  gioitane  in  corte  del  Conte  di  Poittò,dcl  quale  era  Coppieri;  bauédo  in 
tefa  la  morte  di fuo  fratello  maggior  di  età,fu  prefo  dal  mede  fimo  Conte , e pollo 
pregione  ,per  oecaflone  di  alcuni  caflelli , che  gli  uoleua  togliere  per  fòrza  ,gid 
poffeduti  dal  padre  c dal  fratello  per  cagion  di  bercdità;come  feudi  del  predetto  , 
con  il  quale  confinavano . Intendendo  quejlo  la  madrcuhc  s'era  molti  anni  pri* 
ma  retirata  dal  padre , c r uiueua  con  Filippo  Re j di  Francia ; moffa  dalle  uifeerc 
iella  pietà  materna  ,fupplicò  al  Re,e  r ottenne , che  fuffe  liberato  il  figliuolo  di 
pregione , e fuffe  pollo  nella  bere  di  tà  paterna.fice  ancora  che'l  Re  gli  fece  dare 
af fiele  fimo  Conte  una  fua  figliuola  unica  per  mogliera,deUa  quale,  come  babbitt 
mo  detto  , bebbe  dui figliuoli,  cr  altre  tante  figliuole,  con  tutta  rheredità  fua . 
Qanfrtdo  bebbe  nome  il  primogenito , che  fu  fucceffore  del  padre  nel  Contato, al 
quale  Arrigo  potentifimo  Re  di  Inghilterra  il  giouane, diede  Mabalda  fua  figlio, 
la  unica  per  mogliera , che  era  rimafa  uedoua,per  la  morte  di  Arrigo  Imperadom 
re  de  i Romani,  della  quale  Ganfredo  bebbe  tre  figliuoli,Airigo  che  hoggi  di  reg 
ge  il  Regno  di  Inghilterra  pr udenti f imamente, e Gofrido,cbe  fu  detto  Plantage- 
ncft,e  Guglielmo, chiamato  lunga  Jfada . il fecondo  figliuolo  di  Fulcone  bebbe  no 
me  H elia,come  il  fuo  Auopatcrno;al  quale  Totaldo  Conte  di  Bwrgesjnaritòuna 
fua  unica  figUuola,promettcndoli,ckc  non  pigliando  mai  altra  mogliera  ; farebbe 
intiero  kérede  dello  Hato , e di  tutto  il  fuo , dapoi  la  morte  fua . Nondimeno  e fi • 
fendo  dapoi  fatto  fcordeuole  delle  conuentioni  : come  fono  per  il  piu  i prodighi 
delle  prom  fiorii , prefe  un'altra  mogliera , che  fu  forella  del  Conte  Patri t io  nobi 
lifiimo  Inglefe , della  quale  bebbe  molti  figliuoli  : di  maniera, che  Htlia  contra  il 
uolerfuo  però,  il  prtuò  deU'heredità . li  nome  dell'altra  figliuola  fu  Sibilla , 

che  fu  maritata  aUiUuJlrifiimo  Tbeoderico  Conte  di  Fiandra,  della  quale  nacque 
Filippo  che  hoggi  dì  ha  il  gouerno  della  F landra.  La  feconda  poi  fu  chiamata  Ma 
tbilda  che  fu  maritata  al  figliuolo  del  Re  Arrigo  di  Inghilterra,  e prima  che  fi  co 
nofccffcro,nauigando  lo  frofo  in  Inghilterra  per  una  mala  fortuna , rimafe  affoga 
to  nel  mare;  e la  fua  fpoft  fece  un  perpetuo  noto  di  ulta  cafta , in  un  molto  reli* 
giofo  moiufterio  de  Vergini , appreffo  il  fónte  librando , cr  uifp  dapoi  in  fonia 
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Prima  che  Falcone  fuffi  chiamato  dal  Re  Baldouino, era  ucnuto  per  diuotione  ig 
Qicr u f alemmcit  come fuffi  eletto  Re.  Cip.  t 

FVlcone  dopo  li  morte  della  mogliera,era  andito,  primi  che  fuffi  chiamato 
dal  Re , in  Gierufdème  per  cagione  di  diuotionedoue (ì  portò  molto  Uberai 
mente  nel  ferititi*  del  Signore  ; cr  ne  acquilo  la  grata  del  Re,  e di  tutto  il 
popolo q>er  i fuoi  meriti, e l'amicitii  di  tutti  i Prencipt, tenendo  un  anno  conti * 
tuo  a fuefpefe  cento  CduaUi  per  difeft  del  Regno. pafiò  al  fine  nella  fui  patria  fin 
Zi  offe  fa , per  maritare  le  figliuole , c r i figliuoli  ancor  a-,  dando  perfettifiimo'pr 
dine  alle  cofe  del  fuo  flato . efjendo  dunque  alcuni  anni  dapoi  il  fuo  ritorno  tutto 
intento  a fuot  negotij , ilRediGierufalemmecome  folecito  della  fuccefiione  del 
Regno  ,edi  dar  marito  alla  fui  figliuola  primogenita,  dopo  molte  e molte  opinio 
ni , di  configlio  di  tutti  i Principi , di  Guglielmo  di  B uri , e di  Guidone  Brifcbar 
• re,  màdò  a imitare  Falcone  a pigliare  la  fua  figliuola  per  mogliera,e  la  f ucce  fi  io 
ne  del  Regno . dato  Falcone  buon  ordàe  alle  cofe  dello  fiato  fuo , hauendo  data 
la  beneiutione  a i figliuoli  accompagnato  da  molti  fuoi  de  i principali , fi  pofe  in 
camino  per  tornar  in  Gierufalemrnejoue  era  chiamato  dal  Re  .entrato  al  fine  do • 
po  un  lungo  viaggio  nel  Regno,  fra  pochi  giorni  ,prefe  la  figliuola  del  Re  per 
mogliera , con  la  dote  di  Tiro,  e rolemaida  città  maritime  fluendole  poi  poffedu 
te  tre  anni  continui , era  chiamato  mede/imamente  C anteporne  prima  . effendo 
poi  paffuto  il  Re  amiglior  uita  a xix.di  Agoslo  fanno  dell' incarninone  del  Si * 
gnore , M.  c.  xxxii  U Conte  con  fua  mogliera,fnrono  conf carati  ne, e Rei» 
ni  nella  chiefa  del fepolcro  del  Signore , da  Guglielmo  Patriarca  di  Gierufdem « 
me, di  felice  i nemoria,  folennement  e fecondo  il  coll  urne, c quello  fuaUixim.di 
Settembre.  C 

lofeelino  Conte  di  E diffa  il  uecchio, effendo  infernotti  in  lettica  ad  incontrare  ì 
nemici,  bauuta  la  uitt  or iapajja  a miglior  uita.  e di  fuo  figliuolo  lofeelino. 
Cip.  3 

IN  quei  giorni  lofeelmo  Conte  di  Edifia , giacendo  nel  letto  afflitto  da  una  lun 
ghi filma  infirmità,fiaua  affrettando  la  morte  che  fi  uedeua  hoggimai  uicina  , 
effendogli  caduta  ddoffo  l'anno  inanzi  una  torre  di  pietre  cotte  nel  paefe  di 
Aleppo , battendola  fot  td  cattar  al  piede , per  fare  piu  facilmente  pregioni  gli 
inimici  che  u’erano  dentro . effendo  dunque  cauata , cade  e colfe  il  Conte  all’iiu * 
prouifo,  di  mamera,cbe  a gran  pena  i fuoi  il  poterono  trarre  di  quelle  pietre.fotto 
le  quali  era  mezzo  fepolto . afflitto  lungamente  poi  da  quella  pere  offa,  ritcneud 
nondimeno  con  gran  cuore , l’anima  delle  membra , tutto  ch’ella  faceffe  ognoprd 
di  ufeir  fuori , quando  hebbe  l'auifo , cbe'l  Soldino  tflconio  affidimi  un  fuo 
cafleUo  chiamato  Crefo.Hauendo  il  magnanimo  Conte  bauuto  quefi’auijo , tutto 
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*ht  fuffe  debole  di  fòrze  e qtufi  impotente,baucua  nodimcno  T animo  arditifiìmo, 
fi  ce chiamar  il  figliuolo , e gl,  impofe , che  adunato infieme  tutto  t efferato , an. 
daffe  animofamente  a ritrouar  t nemici, fott’entrando  a qucDa  imprefain  luogo 
{ Jo, ((fendo  egli  del  tutto  impotente . R fondendo  il  figliuolo  per  fua  fcujd  , 

\be  llaueuaintefo  tbc’l  Soldano  era  con  grondila  moltitudine,  e che  baucuapo 
che  fòrze  per  (tare  al  paragone  de  i nemici , uedendo  il  padre  il  poco  animo  del 

figliuolo,  comprefefubito  quello  che  poteuaeffere  di  lui:  efatte  adunare  le  fue 

cena  atte  a portar  armi  ,fece  apparecchiare  una  lettica*?  entratoui  dentro  am 
dò  a ritrouar  e i nemici  ,fcordandofl  le  doglie  che  haueua.t  le  fue  poche  firy . 
■Hauendo  poi  paffuto  alquito  inanzi  infieme  con  l efferato,  kebbe  lauifo  da  Goti 

fitdomonacboainodetprimidiquelpaefe,chflSoldanohauendomtefo 

daua  a ritrouarlo/era  leuato  daU’afJedio  di  Crefo,e  s era  poto  ,n  camino  per  ri- 
tornare  nelfuo  Regno . Comandò  il  Conte , bauuta  quefta  monache  fuffe  pt» 

.fata  interra  la  lettica,e  leuando  le  mani  al  cielo , ringratio  Iddio  con  burnita  di 
cuore, con /off  ni , e con  lagrime , che  gli  haueffe  ancora  ne  ijuot  ultiminomi 
conceffa  una  tanta  gratia , e che  (fendo  mezzo  morto , e pollo  koramai  fopra  la 
porta  della  morte , fuffe  ancora  ffauenteuole  agli  inimici  dcLa  fide  di  chrx- 
sto  : ringrantiandoil  Contai  Signore  di  quella  mamera,pafio  atmglior  ulta; 
battendo  lafciato  il  figliuolo  chiamato  del  nomefuo  molto , ma  lontano  pero  dal 
ualcre  paterno , bere  de  uniuerfalc  di  tutti  ifuci  beni . Nacque  lofcrlino  il  gio 
nane  di  unaforeUa  di  Lenone  Ameno  potenti  fimo  w quelle  parti  ; buomo  di  pie 
dola  flatura , ma  però  pieno  nelle  membra, e rcbuflo,negro  di  carne , e di  capelli, 
con  la  faccia  larga, frarfa  di  macchie  lafciategli  dalla  uariola,con  gl  i occhi  gon* 
fii,CT  il  uafo  riltuato  ; huomo  molto  liberale , CT  rffercitatifiimo  ne  maneggi  il 
guerra . ma  datoafìai  al  molto  mangiare , c r aUmbriacarfha  i piaceri  di  Vene • 
re, cr  alle  ir, -.mondine  della  carne  : di  modo  che  non  era  per  queflofenza  macchia 
«f infima . Qucfto  nobile  di  corpo , ma  molto  piu  poi  de  i coflumi , prefe  p<r 

mogliera  Beatrice  uedoua,gta  donna  di  Guglielmo  da  Sauona,della  quale  kebbe 
il  terzo  Iofcelino,cr  unafigliuola,che  fu  prima  maritata  a Rinaldo  di  mare,  e da 
poi  ad  Almerico  Conte  di  loppe, che  fu  poi  Rr  di  Gierufalemme.  di  donde  nacque 
poi  Baldouinofe&o  Re  di  Gierufalemme , e Sibilla fua  f or  ella  .ma \ al  fine  per  pu* 
trilione  de  ifuoi  pee  coti , e della  fua  infame  uitt  perde , come  fi  dira  dapot , tuf 
to  il paefe , (begli  lafciò  il  padre , con  affai  conueneuole  cr  bonorato goucrno  . 

.11  Re  c chiamato  da  quelli  di  Antiochia , e fi  fcuopre  la  malignità  della  Prenci* 
pr  Ift.  < 

IL  primo  anno  del  Regno  di  Fulcone , effendo  co  fi  la  città  di  Antiochia  come 
tutto  il  paefe  priuo  della  confatatene  del  PrencipeJTendo  morto  manzi  il  Re 
il  Prenci  pc  Boamondo  il  giouane  ; lafciando  una JoU  figluiolajteredc  del  Pie 
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ripato . temendo  i principali  del  paefe  che  no  u' e fido  fòrmi  digouerno  di  Prenci 
pc  » non  trouiffero  i nemici  in  quelli  occafione  il  modo  doffenderli , maniero • 
noi  diminiar  il  Re,afincbebaue(fecura  di  quelle  parti , pigliando  luto  il  pefo 
di  quel  Prtncipato  f otto  la  fua  protettione . Perche  la  moglicra  del  Prencipe  mor 
to, figliuola  del  Re  Baldouino , e forctla  di  Meli  tenda,  come  donna  aflutifiima,  e 
molto  maligna  s battendo  alcuni  fauoreuoli  alle  fue  maligniti, tcnuua  > per  mez • 
Zo  loro,cofe  nuoue  nel  P rencipato , uolendo  prillare, a tutto  fuo  potere Ja  figliuo 
U della  benditi  del  prencipato , cr  appropriarfelo  ; perche  uenuto  in  poter  fuo  , 
ItoUua  rimaritarli  a uoglia  fua . Perche  ancora  uiuendo  il  padre, come  prima  ui • 
de  morto  il  marito , baueuajnachinando dentato  il  medefìmo  ; onde  baueniola  il 
Rf  / cacciata  di  Antiochia  per  fòrza , le  baueua  impofio , che  la  fuffe  contenta  di 
quanto  già  le  haueua  affegnato  perdote,cbe  erano  Gabulo,e  Laodicea  città  ma 
ritinte , Ma  efjfa  dopò  la  morte  del  padre , penfando  di  bauer  una  buona  occa « 
j Ione , dfriraua  di  nuouo  a dar  compimento  al  defìderio  fuo . H auendo  corrot * 

ti  motti  de  i piu  potenti , e tirati  dalla  parte  fua , con  doni, e con  dinari . e con 
largbifiime  promifioni . come  Guglielmo  di  Scbuna,fratcUo  di  Garentore,e  p on 
tio  Conte  di  Tripoli , ty  lofeelino  Conte  di  Ediffa,  il  giouane . Onde  temendo 

i principali  di  Antiochia  ; faceuano  ogn opra  di  contraporfl,aUe  infidi  e de  IT  ad  u 
ta  donna  ; e Per  quedo  baueuano  con  ogni  diligenti  mandato  a chiamar  il  Re 
per  bauere  t aiuto  e fauorfuo  ; a fin  che  non  mane  affé  a quel  prencipato  la  con* 
folatione  di  un  ottimo  Rettore, 

Andando  il  Re  in  Antiochia  ,il  Conte  diTripoli  ,fe  gli  oppone, marimanen- 
io  uinto  fil  Re  da  buon  ordine  aUecofe  <f  Antiochia.  Cap.  j 

HAuuto  il  Re  talli fo  da  qutUi  di  Antiochia , che  le  cofe  di  quel  prencipato 
paffauano  con  difturbo , e con  granlifiimo  pericolo , temendo  fi  meffe  con 
ogni  prefiezz*  in  camino , e gionfe  a Beritbo  ; Onde  untandoli  il  paffo 
per  le  terre  fue,  il  Conte  di  Tripoli  ; hauendo  prefo  in  compagnia  fua  il  nobile  e 
fedele  Anfelmo  di  Bria , paffò  per  mare  fin  al  porto  di  San  Simone  ; doue  fu  rin* 
contrai  0 dai  primi  e potenti  nobili  del  Prencipato  di  Antiochia,  che  taccom • 
pagnorono  nella  città,  afjegnando  nelle  fue  mani  tutto  quel  paefe . A ncora  cbe'l 
Conte  di  Tripoli  baueffe  per  moglicra, come  fi  è detto  .una  far  ella  del  Re,  nondi * 
meno  con  ogni  prefiezza  pafiò  nel  dominio  di  A ntiocbia , p effer  in  fauore  della 
Précipeffa  dalla  quale  era  flato,p  quato  fi  iiccua*orrotto  co  doni.Haucua  in  qlle 
parti  il  Cote,i  CafleUi  Arcitano  e Rugia,  bauuti  per  dote  della  moglicra  ; hauen 
dogli  lafciati  in  dono , cr  accrefcimento  di  dote  a fua  mogliera , il  Prencipe  Tari 
credi  di  felice  memoria,urnendo  a morte . Onde  bauendoli  prefidiati  il  Conte 
4igentc,di  arme , e di  ucttoudglicjncominciò  a trauagliar  il  Re  da  quella  parte . 
Gli  Antiocheni  trono  di  molto  ntaT  animo  contra  il  Conte  ,e  perfuafero  al  Re  • 

DO  che 
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che landaffe  aritrouare,e  fretiaffe  quinto prima! impeto fuo;  non  mancò  il  Re 
di  dar’ cfecut  ione  a quanto  deflderauano  quei  popoli , come  ricordeuole  delle  in 
giurie  fattegli  dal  Conte , che  non  gli  haueua  uoluto  dar  il  paf]o,cr  adunato  quel 
maggior  numero  di  foldati  che  potè  , pafiò  contra  i sfòrzi  del  Conte  auicinatefl 
le  genti  poi  dcU'una,cr  l'altra  parte  intorno  Rugia/azzuffororxiio/ìeme,  c r ha 
uendo  combattuto  al  quanto  con  ugual  fortuna,  al  fine  efjendo  il  Re  fu  T auantag 
gio,difor  dinó  le  genti  del  Conte , le  pofe  in  fuga, e ne  fece  molti  e molti  pregiarti, 
mandandoli  legati  e fretti  in  Antiochia . effendofì  poi  trapolì  i molti  perfonag • 
gi  di  autorità, e fedeli , uennero  infleme  ilRecr  il  Conte,  a riconciliarfl,  nlafcti 
do  il  Re  tutti  i pregi oni  che  teneua  del  Conte  ; onde  pafforono , per  quella  ricon» 
ciliatione,  le  cofedi  Antiochia  a migliore  fato . Temendo  poi  ipiu  prudenti 

del  confi  gl  io , che  partito  il  Re, quel  paefe  non  fuffe  trauagliato  dalle  guerre  in» 
te  fine, e che  fi  deffe  maggior  occafione  a gli  inimici  di  penfar  a danni  loro,  prc» 
gorono  il  Re, che  uoleffe  trattenerli  un  poco  piu  in  Antiochia  per  quel  rifletto  ; il 
quale  uedendo  per  mifericordia  del  Signore , lecofe  del  fuo  Regno  in  affai fìcuro,t 
tranquillo  fato , e che  gode  uano  i fuoi  popoli  un  giocondo  ripofo  , c r uedendo 
ancora  medefìmamente,  che  quel  Prencipato  haueua  gran  bifogno  dell’opera,  e 
prefentia  fua,  colf  enti  benignamente  difermarfì,  dando  buon'ordine  infleme  con 
ipiu  uecchi  del  configlio , cofl  alla  città , come  alle  terre  dependenti , c r a tutto 
il  paefe, per  condurli  tutto,per  quanto  potè  uano  le  forze  fue*  un  tranquilli  fimo 
ripofo . Diinodo,cbe  in  quel  tempo  per  la  fua  molta  prudentia,  s’ acqui fò  iaf 

frttione  di  tutti  quei  popoli , e cittadini d quali  perfeuerorono  fempre  nella  loro 
accofumataftdeltà,molto  piu  fìncera.che  non  fuol'effere  quella  de  i popoli  altera 
ti  da  qualche  trauaglio . Hauendo  dapoi  pofe  in  fierezza  tutte  le  cofe,  e da» 

to  buono  er  cor.ueneuole  ordine  a i negotij,  hauendo  di  già  fatto  a bafìanza  fog» 
giorno  in  quella  città,effendo  richiamato  dalle  cure  del  Regno , ritornò  in  Gieru 
falemme,  hauendo  la/ciata  la  cura  del  prencipato,  a Rinaldo  detto  ManfuerJjuo» 
mo  nobile , e di  molto  Malore . 

Dt  nuouo  è chiamato  il  Reda  quelli  di  Antiochia . Sanguino  affedia  un  ca  fello 
ne  i confini  di  Tripoli . Onde  il  Re  per  amore  della  forella,ilfa  levare  da  quel» 
Taffedio  . C ap.  6 

Sfendo  il  Re  poi  intento , e folecito  a proueder  <tffr  necefiità  del  Regno  che 
(-4  gli  era  fato  coimneffo  da  Dio , c r a fìmiglianza  di  Martha , non  mancasi » 
-A—/ Jo  mai  di  diligentia  intorno  l' uff ciò fuo,  gionfe  un  Corrieri  <f  Antiochia  , 
che  portò  nuoua,come  un  groftfimo  numero  di  Turchi,  della  P erfia , e qtufì  di 
tuttol‘oriente,hauenJopajfito  il fiume  Eufrate,  s’erano  alloggiati  nel  paefe  di 
Antiochia . H aulito  quefo  auifo  il  rc  fu  molto  anfio  e folecito , per  la  falute 

del  prencipato*  del  popolo , effendogli  fiato  commeffo  » e tanto  piu  {'affaticato. 

in 
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in  quedo,  quatto  piu  conofceua  , che  baueuano  ripone  tutte  le  loro  fferanze  in 
lui . era.  ancora  fole  cito  per  quella  cagione  che  fi  fuole  cjbrimere  prouerbialméte . 

Quand’arder  uedi  le  uicinc  mura  ( A ’ 

Corri  tolto  con  l'acqua  alla  tua  cafa . - { ~ V'  *"***  ** 

Conofcendo  cbei  danni  de  i uicini  tornauano  in  pregiudicio  fuo  ; or  che 
faceua  bifogno  non  mancar  mai,  a fedeli  polli  in  necefiità  ; efjendo  cofa  ho - 
nefta  , cr  bonorata  fouenir  loro  ne  i bifogni  ; adunò  inficine  tutte  le  genti 
do  cauoUo  , e da  piedi  del  Regno  ; e marchiò  in  grandifiima  diligenti* 
uerfo  Antiochia  . offendo  poigionto  con  le  fue  genti  in  battaglia  a Sido • 
ne.  Cecilia  fu a foreÙo,mogliera  di  Pontio  Conte  di  Tripoli,  gli  diede  un  tri 
fio  autfo,che  Sàguino  Prencipedi  Aleppo, Potentifi imo  Signore  fraTurchi;con 
una  grandifiima  moltitudine  de  i fuoi , haueua  ajfediato  fuo  marito  in  Monferran 
te  fuo  Camello . Onde’  l pregano  con  ogni  maniera  et  inftantia  ; fecondo  il  coda 
me  delle  donne , che  tralafciando  alquanto  la  fua  prima  intentione , uoltaffe  le  fue 
genti  0 quel  Cadello  ; infime  con  alcuni  de  ifuoi  foldati  che  erano  rima/l  fuori 
delteffercito  del  Conte . Come  prima  intefe  Sanguino  che'l  Re  con  ogni  diligen 
tia  tandauo  a ritrouareMunato  il  fuo  conflglio,  per  rifoluerfl  nel  meglio , prefe 
4/  fin  rifolutione  di  leuarfl  daWaJfedio , e ritornar  fene, quanto  prima,  in  Aleppo  . 

Il  Re  uà  con  diligentia  in  Antiochia;  fi  pongono  in  fuga  i Turchie  quei  foldati,e 
popoli  s’arriccbifcono  delle  foglie  de  i nemici.  Cap.  j 

HAuendo  il  Rr fedito  il negotio  del  Conte, come  libero  da  quella  folecitudi 
ne, fegutt ò t incominciato  camino  uerfo  Antiochia  con  grandifitmo  dili • 
gcntioifucceffc  che  nelgiongerfuo , efjendo  ufetti  fuori  i primi  della  cit» 
tà  ad  ine  ontrarlo,r accogliendolo  con  ogni  maniera  Sade  grezza,  bauendo  fpe* 
ronza  di  poter  foftencrt  fenza  pericolo , la  uiolentia,e  l'impeto  de  i nemici, che  fi 
diceua  uenire  . Pache  non  poteuano  far  cofa  buona,  tutto  che  fuffero  dati  un 

grofitfiimo  numero , non  bauendo  capo  ; effendo  le  fchiere  di  gran  numero, fenza 
Capitano, come  fabbia  fenza  calcina , che  non  fi  può  tener  infime . In  tanto  heb 
be  l'auifo  per  diuerfl  rincontri , effendo  cofi  la  fama  uniuerfale,come  quella  gran 
moltitudine  di  Turchi  che  haueua  paffuto  il  fiume  Eufrate,con  grandifitmo  oppa * 
recchio;hauendo  tolti  per  guide  gli  babitatori  de  i luoghi  che  habitauano  intor- 
no il  fiume,cr  i erano  retirati  nel  ptefe  di  Aleppo,  per  focheggiare  poi  all’ima 
prouifo  tutto  il paefe  di  Antiochia . s’ erano  intanto  adunate  tutte  le  genti  nemi * 
che  a Cancjbrino . Et  hauuta  la  opinione  di  quelli  che  erano  periti  de  i luoghi  , 
dauano  d'bora  in  bora  per  feonere  nel  paefe  de'  fideli . Onde  come  prima  il  Re 
n’bebberauifo,mcffc  in  battaglia  tutte  le  fue  genti  infleme  co  quelle  S Antiochia * 

Cr  ufei  della  città  e fece  ifuoi  alloggiamenti  al  Cadello  di  Arena,e  fi  fermò  ah]  uà 
to,  fecondo  il  coflumc  de  i prudenti , (perche  il  furor  e minidro  di  tutti  i mali  ■ ) 

DO  i a fin 
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a fin  che  i nemici  che  davano  nome  di  ejfere  in  molto  maggior  numero, prouocaf 
fero  i fuoi  a combattere,  onero  per  qual  fi  uoglia  altra  uia , uenijfcro  a trottarlo 
con  loro  dif  tuantaggio . Ma  ucdcndo  poi  che  non  tentauano  cofa  alcuna  > ma 

che  ttauano  a ripofo  ne  gli  alloggiamenti  loro  Attendendo  peraurtuura  qualche 
maggior  numero  di  gente  : andò  a ritrouarli  aKimproutfo,e  coltili  difarmati  ; ne 
tagliò  a pezzi  un  gran  numtrc,prima  che  poteffero  dar  di  mano  alle  armi,e  mon* 
tara  cauallo , e fuggir  la  morte  col  corfo  loro . Onde  bauendo  abandonati  gli 

alloggiamenti  pieni  di  tutte  le  commodità, e di  tutte  le  ricchezze, effendouene  ri • 
tnafi  morti  ungrojfo  numero  ; che  furono  piu  di  trcmilafitornorono  i notori  con 
gradifima  allegrezza  co  le  infegne  del  tridfv  in  Antiochia  carichi,quafi  piu  che 
non  poteuano  portare, delle  ricche  froglie  de  i nemici , di  cauaUi,di  fchiaui,di  be* 
iliamc, di  tende , di  padiglioni, e di  tutte  le  maniere  di  foglie . Da  indi  in  poi  co 
minciò  ad  kaucre  il  Re  il  cuore  di  tutti  i primi  del  principato,  de  i cittadini,  e del 
popolo , effendoft  tutti  riconciliati  infìeme , perche  prima  per  cagion  della  Prema 
ciprffa, molti  haucuano  poco  a piacere  della  prefentia  del  R e;come  quelli  che  f ha 
ueuano  foffetta , e molti  de  i primi  gli  erano  contrari , corrotti  da  i ricchi  doni 
della  Prencipeffa,cbe  era  piu  pretto  prodiga  che  liberale  in  quefta  parte. 

Il  Patriarca  di  Gicrufalcmme,cr  i Prencipi  del  Regno  fanno  un  fòrte  molto  ne • 
ceffario , chiamandolo  C attell’  Arnaldo . cap.  8 

MEntrc  che’l  Rf  era  occupato  nel paefe  di  Antiochia, e pigliaua  ognifom 
lecit udine  per  inegotijdel  Principato , che  era  come  cofa  fua  propria 
fin' a tanto  che  di  comune  opinione  haueffe  eletto  un  Prccipc  ; il  P atriar 
ca,i  Cittadini  di  Gierufalemme , e gli  altri  fedeli  del  Regnojiauendo  adunate  inm 
fìeme  le  forze  loro  appreffo  Uobe  terra  antiebifiima , detta  boggi  dì  uolgarmen- 
te  Be ttemublc , haucuano  freranza  nel  Signore, netta  fcefa  del  mont eletta  prima 
entrata  detta  campagna, doue  è lafhada  per  la  quale  fi  uà  a Lidda , e fi  uà  ancora 
medefìmamente  al  mar  e, fecero  un  forte , perficurezz <*  de  i pafjàggieri,e  peregri 
ni,  propriamente  alla  bocca  detta  uatte,doue  fono  le  ttrettezze > le  quali  nonfìpof 
fono  fuggire , doue  foleuanoi  uiandanti  efferc  fempre  in  pericolo, effendo  accom 
ftumati  gli  Afcalomtudi  correr ui  frefiifiime  Molte.  Finito  il  fòrte  frliceméte  ui  po 
fero  nome  il  Caftetto  di  Arnaldo;onde  auenne  per  grafia  del  Signore,  e per  bentfi 
eio  di  quel  cafletto^he  quelli  che  andauano  e ritornavano  di  Gierufalimtjìaueua 
nopiuflcuroquelpaffo,e  paffauono con  molto  minor  pcricolo,cbe  non  facevano 
prima. 
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Ver  configlio  del  Re  fi  manda  a rimondo  figlinolo  del  Conte  di  Poittò,  perche 
pigi  1 per  mogliera  Confluitila  figliuola  di  Bomondo . Cap.  9 

HAuuta  il  Rr  quella  itlufire  uittoria  ; baucndo  dato  buon'  órdine  a fuo  pia • 
cere  a i negotif  del  prencipato  di  Antiochia  i era  tenuto  per  fèlicifimo, 
reggendo  con  tanta  felicità,  que'duo  Regni  ; hauuti  in  forte,  per  dono  di 
Dio , e pajfando  profieramente  i negotif  dettano  e dell’altro  ; onde  i popoli  uiue 
nano  alt  bora  in  un  tranquillo  ripofo . In  tanto  f andorono  a ntroitar  1 primi  della 
vrouincia , e fievolmente  quelli  che  baueuano  in  animo  di  offeruar  la  douuta  fe- 
deltà al  prencipe  B oamondo  morto  > c r a fua  figliuola  : e parlandogli  famigliar» 
piente,  il  pregorono  con  grande  inftantia,  chehauendo  egli  piena  contezza  de  i 
nobili  giouani , cr  tUufiri  che  fono  di  là  da  monti  , moftraffc  loro  quale  kauefjc» 
ro  ,fra  tutti , potuto  dimandare  per  prencipe  loro , dandogli  per  mogliera,  la  fi» 
giiuola  del  prencipe  B oamondo,  berede  uniuerfale  del  prencipato.  Fu  molto 
grata  al  Kt  la  propofta  di  quegli  buom  ini  > et  lodando  molto  lafède,  e diligentia 
loro  ; cominciò  a difcorrere  [opra  il  negotio.alfine  dopò  molte  opinioni  parue  ad 
ognuno  bene , cbefufie  mandato  a chiamare  Raimondo  giouane  nobile  e di  gran» 
difi ima  finanza, figliuolo  di  Guglielmo  Conte  di  poittò,  il  quale  era  alla  corte 
drl  Re  Arrigo  <T Inghilterra  il  ueccbio;  appreffo  il  quale  baueua  fatte  molte  prò - 
«ri n arme,  & era  diuenutofuo  Cauahero  : emendo  Guglielmo  fuo  fratello  di  mag 
%ior  età  t per  ragione  di  heredita  Conte  di  Guiciu  • Confidcrate  dunque  diligerla 
temete  tutte  le  cofe  ; parue  loro  che  fuffe, co  ogniprettezza,da  mandarli  un  Amba 
[madore  fc certamente , e fecero  clcttione  di  Geraldo  detto  Zeberto  fratello  del • 
l'ho  fi  itale , con  lettere  del  patriarca  e de’ primi  del  Prencipato.  Temendo  che 
fe  fuffe  chiamato  folennemente  perpcrfonc  di  maggior  autorità,  chela  Prenci - 
peffa  come  Donna  afiuta  e maligna,  non  bauefie  tentato  di  porui  qualche  tmpe ■ 
dimento , perche  potrua  ciafcuno  facilmente  impedire  la  fua  uenuta . Perche  Rii* 
gten  Duca  di  Puglia , che  dopò  fu  Rr  > pretendeua  che  l prencipato  d Antiochia 
con  tutte  le  fue  dependentic  fuffe  fuo,  uolédo  fuccedere  come  parente  di  Boamon* 
do  per  edgion  di  beredità . perche  Roberto  Gui fiordo  padre  di  Boamondo  il  uec » 
chio,  cRugicri  Conte  di  Sicilia  detto  il  Borfa  , padre  diquefto  Re  Rugieri, 
furono  fratelli . Boamondo  il  giouane  poi , figliuolo  di  Boamondo  il  ueccbio,  fu 
padre  di  quefta  fanciulla  che  doueua  darfl  per  mogliera  a Raimondo,che  era  fio» 
to  mandato  a chiamare . però  faceua  bifogno  che  fuffe  chiamato  cautamente  ,e 
con  fc  crete  zza  > d fin  che  rifapendofl  la  fua  uenutd  > gli  fuffe  {iato  fatto  qual* 
che  impedimento , 0 per  firza,  0 con  infìdie  • H auendo  dunque  il  Re  dato  buon 
ordine  al  r.egotio , con  tniuerfale  affettione  di  quelle gentì^ritornò  lietamente  in 
Gicrufalemme , 


1 1)  8 Della  Guerra [aera 

pjjfu  a miglior  uìta  Bernardo  Patriarca  et  Antiochia,*?  è eletto fuo  fueetffort 
Rodolfo  Mamiftano  Ardue [cono ,non fenza  tumulto . Gip.  i o. 

IN  quei  giorni , Bernardo  primo  Patriarca  di  Antiochia  delle  genti  che  puffo 
rono  alla  imprefa  di  terra  Santa , e ffendogia  gionto  nell' ultima  ueccbiaia  in 
(implicita,*? intimore  di  Dio/ unno  xxxvi.delfuo  vatriarcato,pafiò  ami 
glior  ulta . Dopò  la  morte  fua  s adunarono  infteme  gli  Arciuef  :oui , V efeoui , e 
Suffragatici  del  fuo  Patriarcato  fccódo  il  cokume^tfin  che  effendo  priua  la  Chic* 
fa  della  confolationt  del  fuo  Pudore , prouedeffero  utilmente  di  un'altro.  Effendo 
dunque  nel  palazzo  patriarcale , h unendo  diligente  confìdctatione , come  fi  deut 
in  (imil  eie  tt  ione  '.fu  eletto  per  fattore  del  popolo  (dicefi)  fenza  i uoti  de  i fratria 
li  V efeoui , e pollo  nella  fedia  del  Prencipe  de  gli  Apo&oli  Rodolfo  Mamiftano 
Arciuefcouo,nato  a Danfrunt  CafteUo  pofto  a i confini  de  i Normandi,  e de  i Ce ■ 
romani , buono  diguerra,magnifico  e molto  liberale , e grdto  alla  plebe , cr  a tilt 
ta  la  cauaUeria.  Come  prima  l' iute fero  gli  adunati  infitme  per  far  elet  tiene  del  P* 
trisrea , con  la  grafia' del  Signore , temendo  il  furore , e [impeto  fuor  di  ragio- 
ne del  popolo , fi  diuijero  gli  uni  da  gli  di  tri,  ricufando  di  dar  ubidicntia  a quello 
eletto  dal  popolo . Nondimeno  hauendo  Rodolfi)  occupata  la  cbicfa  , c r il  palaz- 
zo ,fubito  fenz' altro  indugio  p refe  il  piuiale  dall'altare  di  San  Pietro,  e pelo  uè» 
ftì,non  hauendo  alcun  rifletto , o riuer  ernia  alla  Chic  fa  Romana . Col  tempo  poi 
andò  tirando  dalla  parte  fua  alcuni  V efeoui,  e Suffraganti  delle  Chicfetc  per 
qllo  che  babbiamo  udito  da  molti , fe  haueffe  abr  acciaia  la  pace  de' Canonici  della 
Cbicfa,  e non  haueffe  frànto  da  uno  fpirito  di  foperbia  tentato  di  turbar  r loro  pof 
fefii , bauerebbe  potuto  uiuere  tranquillamente  in  quella  dignità . M a perche  e ut 
ro  quello  che  dice  il  prouerbio  ; che  è cofa  molto  difficile  che  fiano  condotte  a bon 
fine  le  cofe  incominciate  malamente , per  i fuoi  peccati  > effendo  dtuenuto  ino 
f olente  per  le  molte  ricchezze  ; non  penfando  che  uiftiffc  altrhuomo  che  effo  at • 
to  a quel  gouemo , e che  poteffe  effer  ognuno  indifferentemente  patriarca,  cofl 
Pietro , come  Antioco , o Ignatio . Onde  fcacció  alcuni  de  maggiori  delle  Chic • 
fe  per  fòrza  ; altri  ne  fece  mettere  ne  i ceppi,  e nelle  pregioni,  come  fe  fuffero  fra* 
ti  colpeuoli  di  delitto  capitale  ; fra  i quali  ui  fu  un  Arnolfo  Calaurefe,  buomo  no* 
bile , e letterato , *?  Lambcrtobuomo  di  maranigliofa femplicità , e di  bonefrif* 
fima  conucrfatione , letterato , cr  Arcbidiacono  della  medefrma  Cbicfa , che  i fece 
chiudere  nella  piu fecreta  parte  di  un  camello  in  urìafrrifima  pregione , come  fe 
fuffero  frati  micidiali , e malfattori  ; dicendo , che  s erano  congiurati  per  ammaz 
zarlo , e con  quefro  colore  diede  loro  molte  affrittioni  : e facendo  quefri , e molto 
piu  fieri  mali , con  mente  crudele  ucrfo  i fogge  tti  ; era  venuto  in  odio  a ciafcuno  . 
Di  maniera, che  a gran  pena  Usua  flcuro  fra  i fuoi  domeftici , e fami  giuri , alte » 
rato  da  i ftimuli  della  fua  tri&ifiima  confcientia . Mafia  detto  affai  di  quefro  ; 
perche  diremo  dapoi^t  buona  occafrone , del fuo  fine , qual  fu  molto  opportuno  . 

papa 
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p apa  H onorio  pafià  a miglior  uitd  , e fu  fuo  fucccjfore  lnnocentio  -,  e nacque  una 
pericolofafcifma.  V iena  morte  ancori  Guglielmo  Ardue [couo  di  Tiro , e 
fufuo  fucccjfore  Fulcherio,  che  uà  a Roma , dimanda  il  piuùle , e Fonie » 
ne.  Cap.  il. 

Mentre  che  fi  faceudno  quelle  cofe  in  Oriente , uenne  d morte  Papa  Ho* 
noriojrendenio  il  debito  alla  terra . E ) fendo  poi  in  Conciane  i Cardinali 
per  creare  il  nuouo  Pontefice  , furono  di  maniera  diuifi , che  non  con- 
correndo infieme  unitamente  alla  elettione  , necleffero  dui  a un  tempo  ; cioè 
Gregorio  Dùcono  di  Sant’ Augi  lo,  cbehduendolo  adorato  il  chiamarono  I«- 
nocentio,  cr  Pietro  detto  di  Leone,  prete  Cardinale  di  Santamaria  oltrail 
Tenere , che  è detta  porgere  oglio , il  quale  effendo  mcdcftmamentc  adorato , fi t 
chiamato  Anacleto.  Nacque  althora  una  pericolofifiimafcifma  > di  modo , 
che  non  folamente  erano  in  pericolo  le  Cbiefe  di  Roma , morendo  molte  genti  dal- 
t una , e dall' di  tra  parte  : ma  quafl  tutto  il  mondo  era  in  trauaglio  ; effendo  i Re * 
gm>  e i prencipati  uolti  in  diuerfe  parti  ; di  modo  che  combatteuano  infume.  Ot- 
tenne alfine  dopò  molte  fatiche , e pericoli  lnnocentio  il  Papato,effendo  prima  ue 
nuto  a morte  Pietro  fuo  emulo . In  quei  giorni  pafiò  ancora  a miglior  uita,bauc » 
do  mejfo giù  il graue  pefo  della  carne,  Guglielmo  primo  ArciuefcouodiTiromo » 
èro predeceffore  Jra  quelli  che  pafforono  atCimprefa  di  terra  Santafiopò  la  libera 
tione  della  Città.  Perche  mentre  che  era  poffeduta  da  nemici , fu  ordinato  Ve» 
feouo  al  titolo  della  medefima  Cbiefa , Vdone , il  quale  pafiò  a miglior  uitapri * 
ma  che  fuffe  liberata  la  Città  dalle  mani  de’  nemici , come  fi  è detto  , alquale  fu 
poi  facce (fore  Fulcherio  di  Guiena  di  felice  memoria , huomo  religiofo , e che  te» 
meua  Dio , mediocremente  letterato , ma  confante , cr  amatore  della  difciplina. 
Il  quale  era  fiato  nel  fuo  paefe  Abbate  de’  Canonici  regolari , nel  monafierio  del • 
la  Cella;  madopoial  tempo  della  feifmadi  papa  lnnocentio,  e di  Pietro  figli* 
nolo  di  Leone,  effendo  fauoreuole  a Pietro  ; Gherardo  Ve  feouo  di  Angoleme  Le» 
gato  Apofiolico , gli  diede  molte  afflizioni,  come  quello  che  pendeua  dall’altra 
parte . Onde  non  potendo  Fulcherio  fofanere  tante  perfezioni , prefe  licentia 
da fuoi fratelli , cr  uenne, per  cagion  di  diuotionejn  Gierufalemme , cr  al  fine  fe- 
ce profi filone  di  uita  Regolare , nel  Chiofiro  della  Cbiefa  del  fepolcro  di  noftro  Si 
gnor  e,  fino  che  fu  chiamato  alla  Cbiefa  di  Tiro  ; la  quale  fu  retta  da  lui  con  gran» 
(Fanimo , e con  felicità  x 1 1 . anni , e fu  il  quarto  prima  di  me  ( che  non  per  elet* 
tione  di  merito , ma  per  fola  benignità  di  Dio  ,efua  patientia  ,fui  pofto  in  quella 
dignità  ) il  quale  effendo  poi  coiifecrato  perle  mani  di  Guglielmo  Patrùrca  di 
Gierufalemme , uolle  a cjfempio  del  fuo  predeceffore  andar  a Roma , per  ottenere 
dalle  fedia  Apoftolica  il  piuiale , onde  effendo  pofto  in  camino  diede  nelle  infidie 
del  patriarca , e de’ fuoi  complici , e gli  fu  di  modo  fatto  uiolentia,cbe  a gran  pe» 
na  puote  fuggire  dalle  loto  mani , e feguire  il fuo  camino  uerf  > Roma,per  la  fudet 
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u edgione  t come  fi  uede  nunifefhmctttc  per  le  lettere  di  pj pa  lnnocentio,eht  fa 
li o di  qut/lo  tenore . huocentio  V efcouofferuo  de  i feriti  di  Biotti  Reucrcndo  no* 
Uro /rateilo  Guglielmo  Patriarca  di  Guru  flemme , falute  accompagnata  dalla 
benedizione  Apofiohca . De  chiara  l autorità  Evangelica,  cbe'l  fu  conceffo  a Pie 
tro  P rencipe  degli  Apoftoli,  conpriuilegio  cetejle , il  Magi  Serio  di  tutta  Ut 
Chiefa , tr  infittiti  ione  Ecclefìafiica . E dapoi , fi  marauigliamo  dunque , che  ef» 
fendoft  tanto  affaticata  la  Chieft  Romana  per  la  liberal  ione  delle  cbicfe  <f  Orieti* 
te , porgendo  a quefto  fine  Ufanguc  di  molti  fuoi  figliuoli , rifuegliando  al  mede * 
fimo  feruitio,non folamentegli  EcclcfUftici,ma  ancora  i fecolari , giamai  non  ui 
fete  curato, come  era  conueneuole^orrtjfoniere  oda  medrftma  madre  di  gratitu • 
dine.  Parendoui  poco  che'l  noflro  Reuercndo  fratello  Guglielmo  Ardue feouo  di 
Tiro, fecondo  il  cofìume  de  fuoi  predeceffori  fta  uenuto  alla  chiefa  R omana  per  ed 
gione  di  pigliare  il  Fiutale , hauerhauuto  ardire  di  fargli  rcftàcntia.  Quando 
dunque  al  fuo  ritorno  ue  gli  rendiate  inbumano , difficile  e molto  afpro , di  modo 
che  non  poffa  godere  dell  a dignità  della  Chiefa  di  Tiro , ne  meno  reintegrarlo  de  i 
danni  che  ha  foRcnuti , e non  gli  vorrete  nel  termine  di  tre  mefì  dopo  la  riccuutd 
di  quelle  noftrc  lettere , far giuftitia  fecondo  il  noRro  mandato  diCaiafa , e di 
Porfira,non  effendo  cofa  degna,  che  l'bonore  che  s’acquifterebbe  rendendole  ubi * 
dientia  ,gli  fuffe  dato  dalla  Chiefa  d Antiochia , e poi  toltogli  da  uoi , o daifne* 
ceffori  ucflri . Per  tanto  uenendo  dtttochcui  portate  con  troppa  autorità  coni 
fuoi  foggetti , ui  comandiamo  per  autorità  ApoRolica,  che  fi  come  de  fiderate 
effer  confluii  pieni  di  pietà  c confolatione  ,fauoreuolc  alla  mede fimafua  maire  : 
e come  ancora  de  fiderate  effere  foccorfo  nelle  uoflre  necefiità  dalfauor  fuo , che 
vogliate  mcdcflmamente  ancora  amare  f Ardue  feouo , bonorarlo , t non  bauere 
ardire  di  turbarlo  in  cofa  alcuna  ; anzi  di  tutte  quelle  cofe  che  fe  querelar à a noi ; 
gli  dobbiate  in  temine  di  x l . giorni,hauer  fatta  piena  giu  flit  ia , dapoi  che  haue • 
rete  bauuto  qucRo  noRro  breue,non  facendo  alcun  indugio  alla  efccutione . E che 
non  prefimiate  d’innouarc  cofa  alcuna  contea  i Ratuti  de  i Canoni  ne’ fuoi  fog- 
getti. Altramente  donerete  temere , che  cr  effo , ey  i fuffragand  fuoi  filano  le* 
nati  daKubidientia  uoRra.e  che  i riteniamo  per  noi . Data  axvi.di  Decembre]- 

Comanda  la  Chiefa  Romana  che  T Ardue feouo  di  Tiro  renda  ubidienza  al  P a* 
triarcadiGierufalemme , cyhabbia  quel  luogo  apprefifo  di  lui,  che  boueua 
prima  col  Patriarca  d' Antiochia . Cap.  u« 

Ritornato  dalla  Chiefa  Romana  hebbe  un  mandato  , che  fin  a tanto  ebefuf* 
fe  deliberato  a quale  dei  dui  Patriarchi  doueffe  render  ubidientia,  che 
ubidiffe  in  tanto , cerne  fu  detto  al  fuo  predecejJore,al  Patriarca  di  Gieru* 
falemmc . Et  ottcneffe  quella  dignità  nella  chiefa  di  quella  Città , che  bave  vano 
bauuta  ifuoi  predeceffori  con  quella  d Antiochia  ,fin  a tanto  che  fbanno  ubidita. 

E ben 
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E Ben  eofa  ceri*  che  fra  x 1 1 1 . Ardue fcoui , che  dui  tempo  degli  Apofioli  faro* 
no  [oggetti  alla  fedii  di  Antiochia , fempre  quel  di  Tiro  hi  bauvto  il  primo  luo • 
go , di  modo, che  utnendo  a morte  il  Patriarca , la  prima  fcdia  era  dell'  Arciuefca» 
no  di  Tiro  :Jt  come  fi  contiene  nel  catalogo  de  Vefcoui , t Suffraganti,  che Jon» 
alla  ubidir  nt  ia  del  Patriarca  di  Antiochia , nel  qual  fi  legge . 


1(4  prima  fèdia  di  Tiro, 
fattola  quale  fono 
xim.Vefcouati. 
Porpbirco. 

Archi. 

Tolemaide » 

Sidone. 

Sjrepta » 

Biblio.  i 

Ho  trio, 
ortofia. 

Arado . 

Antarado, 

Vanta. 

Maracled. 

Araclia. 

Tripoli. 

Lai.  è di  Tarfo fitto  li 
quale  fono  v.  Vefco» 
nati. 

Schifila. 

Mallos. 

T bini . 

C borico, 
foderalo . 

Lai.  è di  Bdifjafitto  li 
quale  fono  x.  Vefco» 
nati. 

Vircbi. 

Conflantii. 

Capro. 

Marcopoli. 

Varno. 

Cedmaro.  . ..  . 


Rimeria . 

Qvc.qucnjli, 

T apfaro. 

Cclimeo. 

La  4.  idi  Apamiafitto 
la  quale  fono  vii.Vf 
feouati . 

Epifania. 

ScleucouiUi. 

Larijfa. 

Volanti. 

Mar  ionia.  . , , 

R ufania. 

A rethufa. 

La  5 . fedii , c di  Hiera» 
poli, [otto  laquale fo • 
nov in.  Vefcouati. 
Zelimi. 

Surron. 

Varnale. 

Reocefaria . 

Peni. 

Ormion . 

Dohcbt. 

Europi. 

La  6.  fedii,  è di  B oilra, 
f otto  la  quale  fono 
xix. Vefcouati. 
Cerajfone. 

Tiladelfia. 

A drao. 

Milano. 

Anit  amido. 

Belmiido. 


Zoroima. 

Retri. 

Ice  ni.  ì 

Eutimio. 

Conslontia.  i 

P aramboli. 

Dionijia. 

Conohatone. 
Mafiimopoli. 
filippoli.  \ 

Chrifopoli. 

Raion. 

Lorea. 

La  7.  fedii , è di  Ano» 
tur  sfotto  li  quale  Jo 
no  ix.  Vefcouati. 
Epifania. 

Aleffandria.  . , 

Rirenepoli. 

Cambrtjopoli. 

Eluda.  _ : 

K°f[a. 

CiftrauaUet. 

Egnas. 

Sfila. 

La  8.  fcdia  è di  Seleucia, 
/ otto  laquale  fono 
xx un.  Vefcouati. 
Clmdiopoli. 

Pioceftrea. 

Oropi. 

Dahfaniio. 

Scriula. 

Cclenderi.  . 
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Annnori. 

Quitti, 

fa, [otto  la  quale  f 

Titopoli. 

La  1 0 fé  dia  è di  Amida, 

mi.  Vefcouati. 

LamoJÌ. 

fatto  la  quale  fono 

Arquis. 

Antiochia  picciotti. 

vii.  Vf  feouati. 

Onffon. 

Kefilia. 

H inilon. 

Herigem. 

Ritira. 

Valendo. 

Oragifon. 

Sclinunte. 

Arfomofata , 

I Metropolitani  d 

Hioropi. 

Sofin. 

f oft intano  da  ft  u 

Filadelfia  picciola. 

Caitari. 

fimi. 

Hermopoli. 

Rifi. 

Pierico . , 

Germanicopoli . 

Zf  urna. 

H cliopoli. 

Mofoia. 

La  fedia  1 1.  è di  Sergio 

Laodicea.  ■ 

Dcmenepoli, 

po'i, fiotto  la  quale  fio» 

Samofata, 

Sbidi. 

no  1 1 1 1.  Vefcoua * 

Ciro. 

Sinopoli. 

ti. 

Pompeiopoli. 

Adrjffone. 

Bizanonia . 

Mofrbrflia. 

A\ fin. 

M arcopoli. 

Adama. 

Napoli. 

Venethale . 

Arciuefcoui  xu, 

ha  9. fedi  a è di  namafeo. 

H ermenia. 

Verea. 

folto  la  quale  fono 

La  12  .fedia , è di  T beo- 

Calqui. 

xi.Vefcouad . 

dofiopoli,fotto  la  qua 

Gabula. 

Abli. 

le  fono  vii.  Vefco * 

Seleucia. 

Falimpon. 

1 vati. 

Piperia. 

Laodicea. 

Orico . 

Anafitr. 

Furia. 

Maznimi . 

P hon. 

Renocora . 

Maurio  Cafro. 

Paltos. 

Hi  ab  onda. 

Agumaria . 

Germanicia.  - 

Danabi. 

Axieri. 

Salamia. 

Carathea. 

Tarofìa. 

Varcofo. 

Hardam. 

Palitinio. 

Faffos. 

Surra 

La  x 1 1 1 .fedia  è di  Emif 

Ananagarthon . 

•M< i fecondo  le  triiitioni  antiche,  et  ancora  alcuni  fcritti , che  non  fono  di  po» 
ca  autorità  appreffo  i Paleflini  > e mafi imamente  a i Greci , la  Cbiefa  di  Gicruft « 
lemme , [in  al  tempo  di  Giufliniano  Auguro  di  [anta  ri  cordai  ione , bebbeilVt • 
feouo  che  goieua  una  na  pi: dola  prerogatiua  di  dignità  : ma  al  tipo  poi  del  pre • 
detto  Prendpe  grato  a T>io,fu  congregato  il  Concilio  generale  a Conftantinopo 
li , al  tempo  di  Virgilio  Papa,  di  Eutichio  di  Conjlantinopoli , di  Apollinare 
Aleffandrino, di  Paolo  Antiocheno , e di  E uslochiodi  Gierufalemme  Patriarchi 
/oprai  tre  capitoli»  dei  fcritti  di  Tbcodortto  Ciro » enti  fcritti  diTheodoro 

Mojpbc* 
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Mofpbrftù  Vefcoui,c  dell  Epiftole  di  Hibera  a Mariti  Verflano . Nel  quale  Con * 
dito,  dopò  le  altre  inflitutioni  necejfvrie  alla  Cbiefa  di  Dio,  lequah  Joueuano  ef  » 
fere  publtcate  al  tempo  de  Santi  Padri , cbe  erano  conuenuti  inficine , con  auto* 
rità , di  bonorare  la  predetta  Chic  fa  grata  a Dio , e dar  luogo  al  fuo  Vefcouofra 
i Patriarchi , ordinò  di  comune  uolere,  facendo  riuerentia  alla  Santa  refurrettio  • 
ne  ; e perche  la  detta  Città  amatrice  di  Dio  » quafì  ne  i confini  de  i Patriarcati  di 
Aleffandria , e di  Antiochia , e non  bauendo  come  ordinarle  le  città  fuffraganee  » 
fé  non  bauefje  tolto  qualche  cofa  all  uno  e Poltro  Patriarca  ; parue  ijfcdiente  , 
di  pigliar  all'uno  e l altro,  per  darli  de  ’ j oggetti  fecondo  la  forma  de  gli  altri  Pa* 
trincati . Tolfero  dunque  al  Patriarca  dì  Antiochia  i Metropolitani  di  Ce  farea, 
t di  Scitbopoli , c r all’  Aleffandrino  , quel  di  Roba , e di  B eritho , medi  flmamen • 
te  Metropolitani . E perche  faceua  bifogno  di  nuouo  cbe’l  Patriarca  hauefje  olir  a 
i predetti  Metropolitani , ancora  de  1 Suffragane i famigliari , chiamati  da  i Greci 
Cancelli , tolfero  a i detti  Metropolitani  alcuni  Vcfcoui , creandone  alcuni  altri 
di  nuouo  ; onde  babbuino  podi  quitti  il  numerosi  i nomi  delle  Città,computando 
primamite  i Metropolitani, cr  i loro  Suffraganei.Et  l'ordine  è di  quefta  maniera. 


La fedia  1 . di  Ce  farea  da 

La  z.  fedia , è di  Scitho* 

Pontacomia . 

mar  e, ha  folto  di ft  Ve 

poli, fot to  la  quale  fo • 

Mttmapfo. 

feouatt  xx. 

no  Vefcouatt  ix. 

m ir  oc  orni  a. 

Dora. 

Capii  oliado. 

Salto  meratico . 

Antipatrida. 

Mira. 

La  4.  fedia,  e di  Eecerm 

I omnia., 

Gadaro. 

ra  d’Arabia, folto  la 

N tcopoli. 

Pelo. 

quale  fono  Vefcouatt 

0 nus. 

Filippo. 

XXXV. 

s orati. 

TerraconU . 

Aderaffone. 

R affa. 

Clima. 

Dias. 

Regio  Apulo. 

GjQanL 

Medauon. 

Regio  Hierico . 

Comana. 

nieraffonc . 

Regio  Liuat. 

La  $.  fedia,  è di  Ruba 

New. 

Regio  Gadaron. 

moabbite, folto  la  qua 

Filadelfia. 

Azoto. 

lefonoVefcouatixn 

Hierapoli . 

H iaralia. 

Auguflopoli. 

E fuos. 

Azoto. 

AmidiHa. 

Napoli. 

H ippo. . 

Carah. 

Phenuflo. 

E àomafo. 

Hierapoli. 

P bilopopoli . 

Tricoma. 

Merafido. 

Dionifio. 

T 4X0. 

Elitre. 

Conflantiani. 

Salto. 

Torà. 

P entacomìa. 

Qonfiantiniano. 

Vtroffa. 

Tricoma. 

EE  1 Colta 
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Conafado. 

Comi  Anatoli , o Vifì* 

Tib  triade. 

Salto  Voeaneo. 

none. 

Dioceftrea • 

aefacomia. 

comi  Anochi. 

Legione. 

Euacomia. 

Comi  Tralicono . 

Capitolina . 

Comogama. 

Comi  Ne pbdomo. 

m aronefe. 

Comogero. 

Suffragante  poi. 

Gedera. 

Comoflanu 

vidda. 

Nazareth. 

Comi. 

loppe. 

Thabor. 

Mahedenne. 

Af calotte. 

Caraca , o Petra. 

Comocerato. 

Gaz*. 

Hadroga. 

Comicopio . 

Henna. 

Apbra. 

Comi  luliano . 

Diocletianopoli. 

Heletn. 

Comi  P igmarcton. 

Bergrobino . 

Faram. 

comi  P etio. 

Napoli. 

h eie  napoli.-  ■■ 

Comi  Anathon. 

Sebaflea. 

nome  Sinai. 

Carni  H e o ti. 

mericonto. 

'«*  flUV  rffà1 v V.  KW 

Che  ottenrfje  poi  il  primo  luogo  fri  i Suffraganti  detti  ebieft  di  Gierufilem 
me,  e che  le  rendi  ubiditntia folamente  di  comandamento  del  Papi  C Arciuefco- 
vo  di  Tiro,  fi  può  uedere  manifrftamente  dal  referitto  dette  lettere  di  Papa  Inno- 
centio  indirizzate  a Guglielmo  Patriarca  di  Gierufalcmmc , le  quali  fono  di 
quello  tenore . Inno  cent  io  Vefcouo  feruo  de  i ferut  dt  Dio , a Guglielmo  Pam 
triarca falute,ey  benedizione  ApoHoltca-  Quanto  piu  ha  pollo  altamente  la  li • 
ber  aliti  di  Dio  la  chic  fa  di  Gierufalemme  a tempi  tuoi , tanto  piu  è camene  noie 
che  tu  ti  porti  uerfo  ( tuoi  fratelli  humanamente  , e con  quetti  ancora  che  ti  rat» 
dono  ubiditntia;  portando  loro  ogni  maniera  di  honort  con  ifcambicuolc  chari • 
ta.  Pertanto  come  fratelli  ti  comandiamo;  chctubonori,  cr  ami  di  amore 
fraterno  T Ardue feouo  di  T ironofho  fratello,  il  quale  ti  rende  ubiditnza  per 
ordine  detta  Santa  Romana  chic  fa , prouedendo  con  ogni  maniera  di  folecitudi « 
ne  di  non  agrauarlo  in  parte  alcuna  fotta  prete  fio  di  quella  fra  foggettionc,  la 
quale  è concefjaper  benignità  detta Jcdia  Apojtolica  ,ate,cr  alia cbirfa  di  Git- 
rufalemme , onde  non  douerà  la  Chiefa  di  Tiro  nobile , efamofa , patire  alcun 
danno  netta  fua  dignità  contragiuflitia . I: /fendo  cofa  indegna  che' quetthono* 
re  che  ripoi  farebbe  dalla  chiefa  d' Antiochia  ,fele  rendeffe  ubidienza , le  fia  tol» 
to  poi  da  te,  e da  i fuccejfori  tuoi . Data  in  Albano  atttxvi.di  A goilo  . 
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Sì  contenda  a'fuoi  Suffraganti  cbt  le rendano  ubidientia,  epa  quefo  f mandano 
mola  lettae , CaP‘  1 $ 

• Jf  . ; • ' * ■*.  . • t • ■ k 

E S fendo  poi  ritornato,ancora  che  con  qualche  hrauaglio,gli  furono  reftitui 
ti  ifuoi  fuffr agarici , che  erano  frati  fina  quel  giorno  nelle  mani  del  Patriar 
ca  di  Gierufalemme,come  f Acconcfe , il  Sidonefe,cr  il  Beritbefe:  gli  altri 
poi  come  il  B iblitano,tl  Tripolino , e l' Antarade  fesche  poffedeuano  altri  Vefco 
vati  iella  medeflma  Cbiefa  come  fefufferofrai  i loro  propri, erano  ritenuti  perftr 
Za  dal  Patriarcba  di  Antiochia , pretendendoui  quefla  fola  ragione  ,\ che  non  gli  ■ 
rende  nano  ubidienti , e mirauano  a leuarli  le  fue  giuridtt  rioni . Il  che  non  fa» . 

rebbe  feguito , però  fefuffero  ritornati  alla  Santa  Cbiefa  di  Tiro^ome  contando»  < 
uà  il  mede/imo  Papa  I nnnocentio  nelle  fue  lettere  ,fcriuendo  cofiai  Vefcoui^o» 
me  al  Patriarca  di  Antiochia , di  quella  maniera . Innocente  Ve feouo  ,feruo 

de  iferui  di  Dio , a i Reuerendi  Vefcoui  Gerardo  di  Tripoli, a quello  di  Tcrtofa,e 
di  Biblio ,falute,e benedizione  A pollolica.  Deuefaperelacbarità  uoftra,cbe 
to  flato  delia  Cbiefa  è tanto  piu  illuUre,  quanto  piu fono  conferitati  ifuoi  gradi  m 
tieri,  e fenza  offe  fa  ; dando  a i Prelati  quella  riuerentia  perfempre  che  fi  e tenuta 
di  dare, fenza  alcuna  dtffenflone,o  coni  raditi  ione . Dcue  ancora  couftdcrarc  taf 
ti  quelli  che fono foggetti,quanto  frano  tenuti  di  hon  or  are, e portar  riuerentia  a i 
loro  Prelati , t fé  ingiuflamente , cr  olir  a ogni  merito  ,fìretirano  di  honorarli » 
no  rimarrà  mai  fermo  lo  flato  deWumone^tl  quale  fi  riduce  la  Cbiefa  con  ordine , 
eia  dottrina  tccltflaflica , ancora  perfua  maggiore  fermezza  con  diligente  con 
flderatione . Onde  a fin  che  thonorc , e dignità  delle  uofbrc  Cbiefe,  non  fu  a imi 
imito , offerto  per  diffenftone  e ribellione  ingiufta , ui  imponemo  per  uertu  de  i 
fcritti  A pofloltci.che  portiate  la  debita  riuerentia , cr  ubidienz a <tl  Reuerendo 
fratello  woftro  Fulcherio  Arciuefcouo  di  Tiro , come  a uoflro  Metropolitano . 
Perche  noi  per  autorità  Apoflolica  ui  rc&ituimo  inficine  con  le  uoftre  cbiefe,  al » 
la  cbiefa  di  Tiro  ebe  è uoflra  Metropoli^  nel  medefimo  modo  ui  afjolucmo  del 
giuramento  che  bautte  fatto  al  Patriarca  di  Antiochia . Se  non  ui  curate  poi  di 
ubidirci, e non  uorrete  ritornarejre  me  fi  dapoi  la  riceuuta  delle  prtftatc  lettere , 
alla  ubiìienza  del  predetto  Arciuefcouo  nofrro  fattilo , bautremo  per  ferma, col 
fauore  diuino,queUafententia  che'l  prononciarà  canonicamente  contra  dtuoi . 
Dota  nel  Lat  erano  axv.di  Genaio.e  perche  non  f uff  e impedita  refecutione  de  i 
eomanJ menti  del  Papa  dal  Patriarca  di  A ntiocha,cbc gli  haueua  tenuti  un  tetri r- 
po,per  effer’huomo  di  molte  fòrze  ,fcriffc  mede  finamente  al  Patriarca  ,dt  qutfta 
maniera  . Innocentio  Vefcouo feruo  de  iferui  di  Dio,  Al  reuerendo  noirio  fratei 
lo  Rodolfo  Patriarca  di  Antiochia,  falutc,t  bcnedittionc  ApoHoltca.E  contenu 
to  nelle  indi  turioni  de  i fieri  Canoni , che  ciafcunofla  contento  de  i termini  fuoi, 
< non  uoglia  occupar  le  ragioni  altrui , e ebe  ci  è uictato  cofì  per  rileggi  dittine  , 
come  humane , di  non  farad  altri,  quello  ebe  non  uorremmo  che  fujfe  fatto  a 
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noi  ; eJJinJo  dunque  la  cofa  in  questo  modo  ti  comodismo , che  tu  non  faccia  a 1 » 
un  mped  mento  a tfuffraganei  deh  chiefa  di  Tiro  : anzi  che  al  reuerendo  n o- 
ftro fratello  Fulcbeno  Arctuefcouodi  Tirojuo  Metropolitano, portino  ogni  ri • 
uerentia , e rendano  la  debita  ubidienza . altramente  contrauiene  alle  ord'natio • 
tu  Canontee, fc  fi  leua  l ubidienza  che  debbono  i Suffraganti*  i loro  Metropoli • 
toni.  DeJUcnmo  dunque  che  jìaferuatofenza  contraiittione,  lefue  ragioni * 
lordine  fuotfoji intorno  i Prelati, come  intorno  i /oggetti.  Datanti  Luterano  olii 
xv  J,  Cenato.  Non  fidamente  fenffe  il  Papa  di  que/lamaniera  al  Patriarca ; 
tnaf riffe  ancora  a quelli  che  erano  flati  ritenuti  dal  Patriarca  di  Gierufalemme, 
per  timore  del  quale  fuggiuano  di  ubidire  a comandamenti  eccleflaftici  ; impone» 
do  loro,cbc  lafaando  da  parte  ogni  occajionejrendeffero  ubidienti a ali' Ardue  fc» 

jra"r‘  ^ctndo'  lnnocetUio  Vefcouo  ferito  de  i ferui  di  Dio  a i Rcucren» 
di  nofln  fratelli  Vefcout,  Baldoutno  di  Beritbo , Bernardo  di  Sidone , e Giouan » 
tudiTolemaida.falute.e  benedizione  Apoftolica.Volfero  per  quefto  i Sali  Padri 
che  fi/fero  diuerfi  or dini,e gradi  nella  Cbiefafcrcbe  mentre  che  i minori  rendono 

nr^r  ff°22'tt,one*  'n*W°ri;[ìfaceffe  di  tutti  infleme  una  falda  unione  ; 
tflfaceffero  bene  tutti  gli  uffici/  con  quefli  nodi.Siamo  molto  dimal'animo , eli 
nurauigliamo,cbe  bauendouigia  per  inanzi  comandato  con  lettere  A poflolicbc, 
cbt  douejte  render  ubtdienza,cr  ogni  maniera  di  reuercntia  ; al  reuerendo  fratei - 
lo  noftro  Fulcbeno  Arauefcouo  di  Tiro  : bautte  prefio  poca  cura  di  farlo , come 
queOi  che  pretendete  alcune  ragiom,<y  interpretationi  poco  conutntuoli . clini. 
do dunque  qua/l  un  peccato  di  Magia  il  contrapor  fi,  v unafeeleraggine  della  ido 
Utrtanonuolereacqutetarft  Vi  comandiamo  dunque  r adoppio  U comanda 
mento  con  l automa  Apoftoltca,  che  leuando  uia  ogni  occafìont, rendiate  da  bo 
rain  poi  ogni  ubidir  tu  ut  al  medefimo  no/ìro  fratello , a finche  folto  pretendi 
ubidientta,che  date  a qualche  pnuato , nonfla  tolta  uia  lafoggettione,e  ritma» 
luche  douete  al  uojlro  Mctropohtano-efeda  qui  inanzi  farete  mcdcflmmcte  di 
/ubidienti , lafententta  che  hauera  prononciata , o prononciarà  canonicamente  d 
medejtmo  Arauefcouo  coma  di  uoi , noi  con  l'aiuto  di  Dio  tbaueremo  per  rat» 
w’/ n T* 5 e fe  fendendogli  ubidì ernia  farà  innouato  cofa  alcuna  cantra  di  uoi 
j marca  di  Gierufalemme , al  pre finte  giudicamo  la  fiua  fententia  di  niun  ua 
lore , crfenza  alcuno  uigore . Data  nel  Laterano  alti  xv.  di  Genaio . 

* ’^tSSuStm  n4‘'!ì"‘  ‘ ■'  *■' 

Cap.  14 

EPrrcfcf nonftmarauigli alcuno , che hauendogia  tArciuefcouo  di  Tira 
Iti.  Suffragane!, come babbiamo detto,  diragioneitbel  Papa  bora 

^eeomnhmiuMmr.vifioiHiKfa^UHtcKuaogliamfHytjiciuti. 

ritencM 
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ritentiti, come  ritiene  ancora  hoggi  dì,quel  di  Sidone , il  Sareptano,quel  di  Tri* 
poli  , il  Botriefef  Archefe ,c ri’  Orto/tane . Quel  et  A ntarado  poi, detto  T or* 
tofana  ancora , CAradefe,  cr  il  Maraclcefe . Di  questi  fri  dunque  il  Patriar 

ca  di  Antiochia  bauruaCubidientia  di  tre , delt  Antaradefe,di  quel  di  Tripoli , t 
di  quel  di  Btblio.Ejfendo  poi  (late  prefe  le  dette  città,furono  ccnfecratti  VeJ'co* 
vi  lorotcon  intenttone , chcrendejjero  la  douuta  ubidienti!  aV  Ardue  feouo  di  Ti 
ro, conte  a loro  Metropolitano, come  erano  già  accoft  innati  di  fare  per  inanzi  ; e 
che  r Ardue feouo  f nz’ alcuna  difficoltà  confecrafje  le  medefime  città  nel  Contato 
di  Tripoli  ; di  maniera,che  non  dando  impedimento  alcuno  il  Rr , il  poteva  far 
piu  liberamente  il  Patriarca  di  Antiochia . Nelle  altre  tre  poi  di  Ber  ubo, Sidone, 
cTolemaida, che  è Accone , il  Patriarca  di  Gicrufalcmmc haueua  confecratii 
Vefcoui , con  intentione , che pigliandofiTiro , e che  fuffe da  effo medefimamentc 
confecrato  f a reiuefeouo , prefumeua  che  glifuffcro  redimiti , a fin  che  contra 
F antica  confuetudine  l' \rciue feouo  di  Tiro  ueniffe  a renderli  ubidientia . Confi. * 
dandoft  nelle  lettere  di  Papa  Pafcalc , nelle  quali  parcuacbe  hauefje  conceffo  a 
"Bai  donino  primo  RC,Gieruftlcmmc , cr  4 GibcQino  III.  Patriarchi  della  me* 
dejlma  cittÀychc  tutte  quelle  città  chc'l  Rf  andana  acquiflando,con  l'effcrcito  ,c T 
tutti  i Vefcoui  delle  medefime  città  » fuffero  foggetti  al  Patriarca  di  Gierufalem 
me, come  fi  è detto , trattandoli  del  Regno  di  Baldouino  primo  Redi  Gierufalem • 
me Stana  cofì  dunque  tutta  la  prouincia  di  Tiro,prima  chefuffc  ziro  fatta  Me 
propoli  ; come  fu  poi  fatta,  i dui  Patriarchi  fi  diuifero  fra  cifri  tutta  lafua  dioee 
fe,cr  quello  che  era  fuori  del  Regno , dal  luogo  detto  il  puffo  del  Pagano  in  giu  , 
fu  eri  ancora  della  chiefa  di  Antiochia . quello  poi  che  è di  là , fra  i confini  del 
Regno  il  pofiiede  il  Patriarcba  di  Gieru flemme.  EJ fendo  poi  per  mifcricordia  di 
Dio  ; al  fine  liberata  la  città  di  Tiro  ; f anno  quarto  dapoi  la  fua  liberai  ione , il 
Patriarca  di  Gicrufalcmmc  confccrò  t Arciuefcouo  ,reftitucndoli  i fuffraganei 
che riteneua ; quando  lametàdeltempopoithebbeinfua  cuftodia  il  Patriarca 
di  Gicrufalcmmc, fu  di  modo  indebolita,e  quafi  ffcnta,che  fino  delle  cbicfe  che  era 
no  cbiufe  nella  cinta  della  città, no  ne  fu  riferuata  fino  una  aW  Arciuefcouo  che 
doueua  effereietto . Onde  auenne  come  fi  fuol  dire  in  prouerbio,  che  del  cuoio 
altrui  erano  fatte  a quelli  che  dimandavano  ancora  fenza  meriti,di  larghe  cintu* 
re.Sonofinal  di  <f hoggi  in  contentane  ambidoi  i Patriar  chi, delle  ui fiere  nofire , 
come  fòrtifrimi  nel  farci  ingiuria  ; udendo  dtuenire  ricchi  della  pourrtà  noftra  > 
difpargendo  le  membra , la  intiera  faldezza  de  i quali  final  tempo  antico > cr  a i 
giorni  degli  Apoftoli , conconfentimento  de  i Santi  cr  uniuer fili  fette  Concilij , 
era  larga , e lunga  ; c r bora  fiatino  a giacere  [tutti  lacerati , c nffendo  priua  la 
chiefa  de  i fuoi  membri  principali  affetta  la  còfolatione,e  no  è ehi  le  la  porti.  Por 
ge  la  mano,ey  non  è chi  le  dia  aiuto , onde  fUmo  diuenuti  finali  a quelli,  de’  qua* 
li  è dettto . Pagano  i Greci  Je  pazzie  reali  .SifatoQano  delle  nofire  cami,cr  piac 
da  4 Dio, che  flotto  una  uolta  provocati  a vomitarle  • Diamo  però  la  principale 
. cagione 
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cagione  di  tanti  nuli  alla  cbiefa  Romani,  e non  fuori  di  propofito  ; perche  impem 
ntndoci  che  rendiamo  ubidienza  al  Patriarca  di  Gicrufalemme  , tngiuiì  amenti 
si  leua  dall' ubidir  tuia  di  qui  II  o di  a ntiocbia . Perche  ft  cifuffè  retlituito  intit 

rimante  il  ncUro , con  animo  pronto , come  figliuoli  ai  ubidienza , faremo  oppa* 
rtcchtati  jenza  alcuna  difficoltà  o travaglio  effercfoggctti  ad  alcuno  di  e fi.  Non 
donerà  però  parere  ad  alcuno,alieno  dal  propofito  nojtro,ti,tto  che  fa  ciamo  prò 
fcfionc  di fcriucre  l'Wifloru  ,baueruttrapoftequefte  tofe  della  nefira cbitft  : 
perche  non  ci  è convenutole  trattar  altre  cofe,&  efferefcordeuoU  de  i nojin  ntt 
gotif , come  fìfuol  dire  in  prouerbio,cbc  prega  male , chi  fifeorda  dife  fteffo . mt 
ritorniamo  aU'tìiJloria , 

E accufito  al  Re  il  Conte  di  loppe , e nafct  un  grandifimo  tumulto  nel  Regno  . 

Cap.  1 5 

S fendo  ritornato  il  Re, come  babbiimo  dettoci  Antiochia,  nacque  di  nuo 
< uo  un  tumulto  molto  pericolofo.  Diceftcbe  haueuano  congiurato  con» 
•Sera  alcuni  de  i maggiori  P rencipi  del  Regno , per  alcune  cagioni , e (ragli 
altri  crono  nella  congiura  H ugonc  Conte  di  loppe, e Romano  del  Pado  Signore  di 
quella  regione  che  coltra  il  fiume  Giordano . e perche  fia  piu  manifesta  la  co  fa, 
fabifogno  ripigliare  di  nuouo  un  poco  piu  alto  l’bifloru . Al  tempo  di  Baldoui 
no  dal  Borgo , prcdeccfforc  di  F ulconc  nel  Regno , H ugonc  di  Bufato  nobile  e po 
tenie  nel  paefe  di  Orliens  patria  fua , andando  per  diuotione  in  Gierufalemme ,c o 
Mamiglu fui  mogliera  , figliuola  di  H ugone  Cholet  di  Ruhtijiebbe  un  figliuolo 
in  Puglia,  effendoft  meffa  in  camino  la  mogliera grauidaic  perche ilfjnctuQo per 
la  fua  tenerezza  tion  fi  farebbe  potuto  portare fenza  gran  Jif imo  pericolo  della 
aita , il  lafció  in  cura  a Boamondo  fio  parente , e puff  ondo  il  mare  continuò  il  fuo 
camino  fina  tanto  che  gionfc  al  Rr  Baldouino  che  era  medrfhnamente  fio  parena 
te , al  quale  il  Recubito  giolito , donò  la  città  di  loppe  con  tutte  lefuc  dependeu 
tie,chelapOjfedefferoifiioidcfccnientipercagion  di  bercdità  pcrpeiuamente  • 
Non  molto  da  poi  pafiò  H ugone  a miglior  ulta . Maritò  il  Re  Mantiglia  fua  mo 
glitra  al  Conte  Alberto  nobile  huomo , e fratello  del  Conte  di  Ni tmors  buonto 
potenti  fimo  del  Vcfcouato  Leodicrfe,cffendo  poi  uenuto  a morte  e I uno  e l altro, 
co/i  il  marito  come  la  mot  Itera,  non  molto  tempo  da  poi,  tìugonc  che  rimafjc 
dopo  il  parto  di  Mamiglu,fanciuUo  in  Puglia , effendo  digli  nell  età  giournile  , 
dimandò  al  Re  l’beredttà  di  fio  padre , fecondo  il  cojtumc  de  i figliuoli  ^ome  devo 
luta  a lui  dopò  la  morte  di  fuo  padre,  e 1 ottenne . ottenuta  la  heredità  di  fuo  pa» 
ire , prefe  per  mogliera  Emolcta  nipote  del  Patriarca  > cr  uedoua  del  magnifico 
Euflachio  Generatila  quale , il f udetto  EuHachiohautua  battuti  dui  figliuoli, 
Euftachio  il  giouane  Signore  di  Sidone,  r Gualtieri  che  fu  padrone  di  Ceftrea. 
Effendo  poi  paffuto  a miglior  uita  Baldouino , e f alito  rulcone  alla  dignità  realt, 
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amine  che  nàcquero  grauifiimi  sdegni  per  cagioni  occulte  Jral  Re , Cf  il  fudetm 
to  Conte . s’andaua  dicendo  da  alcuni , che'l  ne  baueua  molto  foretto , il  Conte , 
che  non  s'adomcfttcaffe  olirà  Iboncjlo  con  la  Rema  ; e di  quello  fé  ne  ucdeuano 
manifejlifimi  fegni  ; di  mamcra,chc'l  Re  come  marito  effendo  infiammato  di  fica 
ro  sdegno , odiaua  f inaila  morte  il  Conte  » come  quello  che  era  giouane , alto  di 
fiatura,c  di  bettifiima  prefcntia,e  conofciuto  per  ualorofo  nel  maneggiare  le  ar • 
mi,  e grato  a ciafcuno , e parcua  che  tutti  i doni  della  natura , tufferò  raccolti  in 
lui  » di  modoyche  nel  Regno  > non  baueua  alcun  paragone , di  bellezza  di  corpo  , 
di  generofuà  d’animo , e di  ifter  lenza  di  guerra  ; etera  ibettiftmo  parente  del • 
la  Reina,  dalla  parte  del  padre , effondo  flati  pruni  cugini  il  padre  della  Reina, 
CT 1/  padre  fio, come  figliuoli  di  due  f or  elle . Alcuni  uolendo  poi  coprire  la  co» 
fa  ; chela  cagione  degli  odij  loro , era  perche  il  Come  come  arrogante, e che  prem 
fumeua  di  lui  oltra  f boneflo,non  uolcua  effere  f oggetto  al  Re , fecondo  il  colta • 
me  de  gli  altri  P rencipi  del  Rcgno;negando  molto  ostinatamente  di  uolere  ubidì • 
re  ai  fuoi comandamenti . 

Gualtieri  di  Ce  forca  chiama  il  Conte  a Ducilo  ; c r egli  paffa  a i nemici,  abandona 
to  dai  fuoi.  Cap.  16 

IN  tanto  fi  f coprì  Gualtieri  di  Ccftrca  fratello  del  Conte  ; huomo  belli  fimo  di 
corpo,  e sfòrzatifiimo  nettarmi , di  affai  buona  età.  chiamato  dal  Re  douc  era 
la  corte  molto  frequentata  ; onde  publicamente  e fecondo  il  collume  de  gli  oc • 
cufaton , rinfacciò  al  Conte  che  gliera  colpcuole  del  delitto,  della  off  e fa  nuiefli; 
t che  baueua  macbinato  con  alcuni  fuoi  fattiojl  nella  uita  del  Re , concr  a i buoni 
eoftumi , e contra  le  inHituttoni  de  i tempi  noUri . Vedendoli  il  Conte  fatto  a» 

pertaméte  colpeuole.per  le  parole  di  Gualtieri,di  quel  tradtmentofe  offerì  come 
innocente  prontamente  di  difenderli  contra  le  oppofitionifattegli  con  la  propria 
per  fona . Hauutc  quelle  parole  inflcme , fecondo  il  coltumc  de  i Franccfl , fu  giu» 
dicalo  che  fi  diffinifie  quella  querela  con  farmi , augnando  loro  il  giorno  comm 
petente  di  condurfl  in  l leccato . Il  Conte  lafcimdo  fubito  la  < orte  fe  n'andò  in • 
dUigentia  a loppe  ; e lafciò  gli  animi  dubiofufe  temendo  la  propria  confcientia  » 
come  colpcuole  del  delitto  che  gliera  oppojlo , ouero  per  baucr  foffetta  la  Corte 
del  Re  Jl  parti, non  effendofl  uoluto  trouare  il  giorno  determinato  in  campotondc 
fece  maggiore  e piu  fauoreuole  la  querela  di  Gualtieri , di  modo  che  uenne  in  fo 
filetto  ancora  a quelli  cbe’l  fauoriuano . la  corte , c r ilgiudicio  de  i piu  prudenm 
ti , bauendo  conofciuta  la  contmnacia  del  Conte  ; come  abfente,  il  condcnnorono 
del  delitto  oppoflogli . Onde  come  prima  n'bebbe  f auifo  il  Conte  ; prefe  una  rifa 
lutione  non  mai  piu  udita , e che  meritaua  t odio  e lo  sdegno  di  tutti  i fedeli  :pajtò 
con  una  barca  in  Afcalont  città  odiatifiima  a i Cbrtùuni , e fi  fece  famigliare  a 
i Jsoftri  nemici , crisi  andò  per  chieder il  foccorfo  loro  contra  il  Re.  Conofccn 
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do  all' bora  i turchi  che  le  guerre  inteftine  de  i noftri,ele  loro  domeniche  fedii  ioni 
tornauano  a grande  feruitio  loro  ; e cbepoteuano  con  quella  occajlone  ufcire  di 
pericolo  ; confentirono  con  lieto  animo  a dar  foccorfo  al  Conte  ; c r hauendo  pre * 
fo  l'una,  e l'altra  parte  gli  oftaggi , e concbiufele  loro  conucntioni , ritornò  il 
Conte  a loppe . In  tanto  gli  A fcaloniti  ottinatifiimi  nemici  noftri  ,/pinti  daV 

odio  che  ci  portau  ino , come  quelli  che  erano  fatti  piu  flcuri,fcorreuano  confidai 
temente  ne  i confini  de  i fideli  ; non  ui  effendo  chi  facejfe  loro  reftftentia,  paffuta * 
no  rubando  fin  ad  Arfiur  detta  altramente  A ntipatrida  , con  libere , e ftcure  corre 
rie . Come  prima  nhcbbe  C autfo  il  Re , hauendo  adunate  tutte  le  fue  fòrze  da 

tutte  le  parti  del  Regno , andò  all'affedio  di  loppe . uedendo  queflo  alcuni  fideli  * 
dtl  Conte  che  erano  nella  meiefìma  città,e  fra  gli  altri  falcano  il  uecchio,  cr  al* 
cuni  altri  Signori , temendo  che  non  andafleper  quella  rifolutione  in  precipito  , 
non  potendolo  retirare  dall'iiu  ominciato  camino  pericolofifiimo^on  fanti  averti 
menti , cornei  fuoi  amici  e fide  li  ; perche  trattaua  le  cofe  con  i nemici  piu  ofiinata 
mente  che  prima;  la  filando  i benefici  che  bone  nano  coneffo  luiyfiguirono  la  parte 
migliore  > retirandofì  apprefl'o  il  Re . 

Effendo  affiliata  loppe  dal  Re , trattano  i primi  del  Regno  la  pace . In  tanto  i 
nemici  pigliano  Panea . Cap.  17 

IN  tanto  Guglielmo  Pahriarcr,eome  huomo  manfuetifihno , cr  amico  di  pace  , 
inficine  con  alcuni  Prencipi  del  Regno , uedendo  quella  guerra  inteftina  efjer 
grandemente  pericolofa  al  Regno , fapendo  quel  detto  delTEuangelio,che  tutti 
i Regni  di  ut  fi  infcjlefii  faranno  abandonati,e  che  le  cafe  cadcranno  fopra  le  afe» 
temendo  come  ragioneuolméte  doueuano  temerebbe  i nemici  del  nome  di  chri 
jto  , durando  lagucrra,non  pigliaffero  maggiore  occafìone  di  danneggiar  ifi* 
deliy  fltrapofero  per  metter  in  pace  il  Re  col  Conte,affaticàdofl  di  trovare  i mez 
zi  conueneuoli  per  auicinar  aU  amicitiagli  animi  loro  : crai  fine  dopo  molte  di * 
fi utat ioni, come  fuole  allenire  inftmili  negotij, piacque  a i compofltori  detta  pace , 
che  per  condurla  a miglior  fine,  e che’l  Re  haveffe  qualche  auantaggio  nett'hono* 
re,  il  Conte  ftrffi  per  tre  anni  continui  fuori  del  Regno  ; e feorfi  tre  anni,  gli 
fttffi  lecito  di  ri  tornar  uà  con  tutte  le  fue  genti , con  la  grafia  del  r e,fenza  piu  al* 
cuna  macchia  d'infamia,  che  gli  fufje  auenuta  per  cagione  di  quelle  diffienfìoni  : e 
che  in  tanto  decentrate  fue  Jìpagaffiroi  debiti,  che  baueua  fatti  per  cagione  di 
quella  guerra . In  quei  giorni  poi , effendo  il  Re  occupato  intorno  a loppe, cr  che 
Ranieri  detto  Bruì  con  gli  altri  Prencipi  del  Regno  fi  trattenevano  atta  corte  , 
fu  affidiata  Panea  da  regelo  Ntelud  Redi  Damafco  ; r prima  che'l  Re  di  Gierufa 
ie<mne  poteffie  dar  alcun  foccorfo  agli  affidiati,chel  chicdeuano  con  grand  ifi  ima 
hflantia.cntrorono  i nc  mici  p fòrza.c  pre  fero  la  citti  ,e  rimafero  pregioni  i citta 
Uni,  inficine  con  ifoldati  che  u erano  dentro , cofida  piedi  come  da  cavallo , e ri 
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ri afe prigìonicrd  là  donna  di  Ranieri , inficine  con  molti  buomini  dì  udore  . 

B ferito  malignamente  il  Conte  di  loppe  m Gicrufalcmme.dì  nuouo  fi  fi  tumuU 
to.  nf  anato  il  Conte  per  comune  opinione  ,fi  pone  in  Mare , e paffa  in  lidia . 
Cap.  18 

STaua  intanto  affettando  il  Conte  di  loppe  il  tempo  commodo  per  pafjare  in 
I tdia, e s' andana  trattenendo  fecondo  il  fuo  co  fiume  in  Gierufdemme  ; 
auenne  che  nella  strada  de  i cuoia  i , nanzi  la  botego  di  un  mercatante , gio « 
cando  uno  dimandato  Alpha , fopra'l fuo  banco, a i dadi , un  foldato  Bertone  mef 
fe  mano  aU'armi  contra  il  Conte , che  fuori  di  ogni  [offe  ito  fiauo  intento  a ueder 
giocare , e gli  diede  alt improuifo  alcune  ferite  alla  prefentia  dijmolti  cittadini . 
fubito  concorfc  il  popolo  in  quella  parte  ; c rimafe  quafl  tutta  la  città  iff  attenta- 
ta , intendendo  f agrezza  di  quel  crudelifiimo  fatto,  e fi  turbò  grandemente , nè 
tra  dcro  in  bocca  di  tutto  il  popolo, che  quefta  cofa  non  doueua  efjicr  fatta  fenzà 
faputa  del  n.c,ecbe'l  malfattore  fe  non  hauejfc  battuto  confidenza  nel  fauorc  del 
ne, non  baucrcbbe  hauuto  ardire  di  commettere  una  tanta  feeleraggine  : e s'anda 
tu  figgendo  per  la  plebe  jbel  Conte  era  innocente , e patiua  ingiustamente  quel 
le  calonnie,e  che  rodio  che’l  Rr  haueua  contra  di  lui  fuori  <T ogni  merito  del  Con 
te, f ac  tua  fare  tutto  quello . s’aggionje  dunque  al  Cónte  ilfauore  della  plebe  , ef 
offe  t rione  del  popolo,dtcendo  ognuno  che  quello  che  era  rinfacciato  al  Conte  era 
tutto f ficcato  da  malignità . come  prima  il  Rr  bebbe  uditala  cofa , uolendofcnc 
purgare , e mojlrarfi  con  mamfrftt  indici / innoccntifiimo , comandò  ebe  fuffe  prò 
clamato  il  colpeuolc,e  per  il  delitto  che  era  manififio  a ciafcuno  * non  battendo 
bifogno  di  accufatori,  ne  de  i teflimoni , ne  alcuno  ordine  di  ragione  ; ordinò, ebe 
fuffe  fatta  lafcntentia  fecondo  la  qualità  del  delitto . bauendo  dunque  fatta  adu • 
ture  la  Corte , di  comune giudicio  ;fu  fentenriato,chefuffero  tagliate  le  membra 
al  mal  fattore . come  prima  il  Rr  bebbe  udito  il  tenore  della  fententia , comandò 
che  la  fujfe  meffa  in  efecutione , con  qucflo  però,cbc  non  s intendere  la  lingua  fra 
i membri  che  doueuano  effcrc  tagliati  al  reo , cr  uoUe  che  non  gli  fuffe  tagliata  _ 
la  linguai  fin  ebe  non  fuffe  detto , che  artificiofamente  fuffe  (lata  fatta  que  Ila  e 5 
dennagione;  cr  acciò  che  non  poteffe  mai  dire  di  effcrc  fiato  mandato  dal  Rr  a far 
quella  feeleraggine . Di  manierale  con  quefto  ordine, che  non  gli  fuffe  taglia « 
ta  la  lingua  prouide  il  Re  aUafìnccrità  dell'honor  fuo ; cr  uenne  ajfegncr  in  grò 
parte  lo  sdegno  che  haueua  il  uolgo  contra  di  lui.  Perche  nonfìpo:ègiamdi,nc  in 
publicojuinfecretotrardacolui,neprima,ne  dapoiebe  gli  furono  tagliati  i 
membri , di  bauer  commeffa  quella  feeleraggine , di  comandamento  o faputa  del 
Re;percbe  diceua  femprc  il  colpeuole  di  efferfl  moffo  da  fe  medeflmo  a dar\  quelle 
finte  al  Conte  ; fferando  di  acqui  fiore  per  quel  mezzo  la  grafia  del  Re, era  quel 
fine  bebbe  ordire  di  far  quel  delitto . trattcneudofl  in  tanto  il  Conte  per  ricupera. 
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re  la  finiti;  medicando/l  le  fèrite*ome  prima  fu  rifinito»  era  di  molto  mal  ani» 
mo  per  quella  ingiuria  riceuuta  ultimamente  : e perche  focena  Infogno  che  andaf 
fe  mendicando  per  luoghi  non  conofciuti , effendofuor'ufcito  deUa  propria  bere» 
diti;  onde  imbarcato/i  fecondo  le  conditiom  della  pace  col  Re  » ufcì  del  Regno* 
p afió  in  Pug  lia  ; doue  Rugieri  che  haueua  occupata  tutta  quella  p <rouinaa,U  rac 
tolfe  molto  humanamente , penjando  che  per  inuidia  qucltbuomo  nobile  » cr  uà* 
lorofofuffe  fiato  cacciato  del  Regno  dal  fuo  emulo;  onde  bauendo  pietà  di  lui  , 
gli  affegnò  il  Contato  di  Gargano  perfua  babitatione , doue  non  molto  dipoi  paf 
sò  fuori  di  tempo  a miglior  uita  » l'buomo  da  effere  fempre  pianto  da  i poderi  » e 
non  potè  ritornar  piu  nel  Regno . Da  quel  giorno  in  poi  tutti  quelli  che  occupo» 
tono  il  Conte  al  Re,  e lo  sdegnarono  contro  la  Reina  Melifenda  ; bauendolamae 
tbiata  grandemente  con  le  loro  querele  d' infamia  ; olir  a Ì ecce fiiuapafi  ione  cb'el 
lafentiua  per  la  partenza  del  Conte  ,faceua  bifogno  che  s'baueffero  buona  cura 
di  non  effer  ammazzati*  fra  gli  altri  Roardo  il  vecchio  detto  dapoi'di  Napoli , 
che  baueua  come  principale , /finto  il  r e in  quei  maligni  fimi  odi/, onde  era  perfe 
gui tato  dalla  Reina  in  ogni  maniera  ; e non  haueua  ardire  di  andar’ alla  prefentia; 
temendo  molto  deUa  uita  fua,  rttirandofl  ancora  per  la  mede  fina  cagione  dalle  pu 
bliche  adunanze  ; meno  il  rc  era  jicuro  fra  i parenti  ,c ri  fattiofi  della  Reina . 
al  fine  e (fendo  poi  acchetati  i loro  sdegni  per  mezzo  di  alcuni  f amigliar i ;ìIrc  ri 
conciliò  infleme  ancora  molti  altri  che  erano  sdegnati  per  fimil  cagione , di  modo 
che  tutti  ueniuano  come  prima  a Corte , non  temendo  della  prefentia  fua . Tornò 
poi  il  rc  in  tanta  amorcuolezza  con  la  R eina , hauendo  /ferito  ogni  sdegno  di  pri 
ma, che  lafaceua  confipeuole  di  tutte  le  cofe  ancora  che  minime*  lcgiere,del  rc» 
gno:  ncfimoueua  un  puffo  fenza  il  piacere  deUa  Reina , 

Si  fa  tregua  con  quelli  di  Damafco , refiitueniofi  i pregioni  fatti  in  Panca  . 

Cap.  19 

C Hiefero  in  quei  giorni,  quelli  di  Damafco  tregua  per  qualche  tempo  al 
R e,il  quale  la  conceffe  loro , cr  oltre  le  altre  conditioni  fu  conchiufo  che 
fi  reflituijfero  i prigioni, prefi  in  Pane  a, inficine  con  gli  buomiiti  di  ualore 
che  uerno  dentro  con  la  moglicra  di  Ranieri  di  B rus  . la  quale  ritornata  dalla  pri 
gionia  dui  anni  dapoi,fabr acciò  l'buomo  iUuftre  di  tic  tornente  e con  affé  il  ione 
di  uero  conforte . Ma  dapoi  hauendo  cono  fi  iuto,  thè  la  non  s'era  portata  mol 

to  prudentemente  appre/fo  1 nemici , non  bauendo  of/eruata  qurUa  fede  al  mairi » 
«ionio , che  fono  tenute  di  offeruare  le  matrone  nobili , la  faccio  dafe  ; cr  effe 
non  negando  il  faUc  fi  rinckiufe  in  un  monaflerio  di  Vergini  in  Gierufilrmme , c 
facendo  uoto  di  perpetua  castità  fi  fece  monaca . effendo  pei  paffuta  a miglior  ui 
ta,  Rainieri  prefie  permogliera  Agncfe  nipote  di  Guglielmo  di  Burina  qual  fu 
poi  moglicra  dopo  U mortt  di  Ranieri , di  Gherardo  di  Sidone , che  ktbbc poi  di 
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hi  Raimondo,chc  è boggi  di  Signore  di  Sidone . P aneti  poi  la  qual e fu,comc  bob* 
timo  detto  , prefa  da  nemici  non  ui  effondo  dentro  il  fuo  Signore , l’Emhrale  ma * 
g Ubato  degli  Affimi  effondo  ftatapoffedutaun  tempo  dal  popolo  JbaueuagU 
pr efa in ricompenf a, battendola  poco  prima rafjegnata a nofln  > e datola  loro  4 
poffedere.Et  il  Re  poi  ne  muefti  di  ragione  di  beredità  ne  baueua  inueftitoperpe * 
tuamente  Rinieri . Qualfufje  poi  il  popolo  de  gli  Affimi  » e come  feguitino  tra* 
dinoni  friuole , cr  odiate  da  Dio  ; fi  dirà  da  poi  a luogo , e tempo . E farà  bafleuo 
le  per  bora  batter  conofciuto , cbe  fono  Cbriàiani , e di  altre  fette  ancora  ; e mola 
to foretti  a'  notori  Prencipi , cr  in  aerofono  da  effere  temuti . 

• 

Raimondo  figliuolo  del  Conte  di  P oittò , uien  fecre tornente  in  A ntiocbia , e prefe 
per  mogliera  Condanna  figliuola  di  Boamondo,  contro  la  uoglia  dela  Pren* 

cipeffa  , che  ne  focena  refi&entia , madre  di  Conflanza , cr  ottenne  il  Prenci • 

* poto . CaP‘  10é 

IN  tanto  quelli  cbe  furono , come  babbiamo  detto , mandati  $ Antiochia  per  il 
figliuolo  del  Conte  di  P oittò;  bauendo  diligentemente  inueftigatofi  come  ha* 
umano  in  commi f ione, come  piu  predo  fhaueffero  potuto  ritrouarc  ; bebbero 
cognitione  da  alcuni  degni  di  fède  , cbe  I fi  trottano  in  corte  del  Rf  Arrigo  d In • 
gbilterra  il  ueccbio,  dal  quale  baueua  riceuuto  Perdine  di cauaBeria.  Onde ef- 
fendo  paffuti  in  Inghilterra,  ritrouoronofubito  ilgiouane , crii  fecero  capace 
della  cagione  cbe  gli  baueua  fpinti  ad  andarlo  aritróuare , per  con  figlio  del  Rr  • 

Ilgiouane  con  licentia  del  Re  d’Inghilterra  accetto  l offerta , eflmeficin  punto 

delle  cofe  necejfarie  per  far  il  uiaggio,CT  imbarcato/i  fenzafar  motto  ad  alcuno» 
bauendo  intefo , cbe  R ugieri  Duca  di  Puglia,  bauendo  hauuto  nuoua  cbe'ldoue • 
ita  poffare,  faceva , come  quello  che  fapeua  la  cagione , tenderli  infìdie  in  tut • 
le  le  città  da  mare  della  Puglia  per  bjuerlo  nelle  mani,  cr  impedire  quella  an • 
data  > a fin  poi  chepoteffe  corrompendo  i primi  del  Prencipato  con  doni  » 
perurnire  breuementt  al  poffejfo  di  quello  flato  cbe  gli  pcrueniua  per  cagio • 
ne  di  beredità . Celando  dunque  Raimondo  prudentemente  la  fua  intentione  > 
bauendo  poto  giu  tutto  tifato  ,pafftua  quando  a piedi,come  unpouer  huoma, 
quando  f opra  caualli  di  poco  predo , caminando  con  i plebei,  non  dauafrgnoaj* 
cuno  ancora  che  legiero  di  nobiltà  , ne  di  grandezza^  ifuot  compagni  poi  di- 
nifi  in  fckicre  infleme  con  la  fua  famiglia  ; andauano  parte  tre , o quatto  giorno* 
te  inanzi  > è parte  rimandano  a dietro,  come  fe  nonfuffcro  de  fuoi . facendo  dun 
queuiaggio  di  que/h  maniera , urlìi  to  uilmente,  e facendo  l ufficio  di  frruitore 
ingannando  ogn' uno  fotte  queKh  abito , fuggi  rinimico  prudente,  e potentifm.o • 
G tonto  in  Antiochia  rallegrò  molto  gli  amia  fuoi  con  la  fua  prefentia ; come  an* 
coro  contrito  quelli,  cbe  erano  dalla  parte  della  P rcncipef[a,cbc  face  nano  ogn  o- 

praebe  non  figuiffeU  matrimonio . Poco  prima  che  jfuffe  mandato  a pigliar 

Jbjjxnoiido  • 
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R aimondo  . ìulim  Prencipeffa  già  mogliera  di  B oamondo  » forella  de  fa 
R ei/u  Melifenda  ; che’l  padre  haucndolc  cotognate  Laodicea  , e Gabulo  » 
uolfe  che  la  fu]] e contenta , di  non  hauer  parte  in  Antiochia  con  l’aiuto  del» 
la  forella  che  baueua  rorecchia  del  Re  > perche  non  fe  le  contraponefje  , en* 
trò  in  Kntiocbia  come  Prencipefja  col  fauore  de  alcuni  de’  primi , retirando 
tutto  il  gouemo  del  Prencipato  in  feflefft.  fra  tanto  Rodolfo  Patriarca  di  An* 
(lochiamone  quello  che  era  maliciofo , e jìmulatore  in  tutti  i fuoi  negotij,  baueué 
perfuafoaUa  Prencipeffa  ( per  hauer  egli  poi  da  leifauore  ) c r aiuto  contra  t fuoi 
Clerici  che’l  perfeguitauano,  che  aniaffe  dicendo  che  Raimondo  che  fi  diceua  ef* 
fer  gionto,  era  uenuto  perigliare  lei  per  mogliera  cr  hauer  il  Prencipato,  e con 
quefla  fittionc  ingannaua  medefìmmente  l a prencipeffa  troppo  credula.  Cono » 
feendo  in  tanto  Raimondo  che  non  poteua  uenir  a fine  del  de  fiderio  fuo , fenza  il 
conftglio  et  il  fauore  del  patriarca  ; tentò  di  andarli  a parlare  per  mezzo  di  al • 
aunì  interpreti  fuoifomigliari , per  acquiflarfl  a pieno  ilfauor  fuo  ; efarfelo  con 
ogni  maniera  t officio  amoreuole . al  fine  fu  ricercato  Raimondo  di  dar  il  giura» 
mento  di  fedeltà  nelle  mani  del  patriarca , che  f abito  hauerebbe  la  fanciulla  per 
mogliera  et  il  prencipato  inflcme  quietamente, con  quefle  conditioni,cbe  uenendo 
in  Antiochia  Arrigo  fratello  di  Raimondo  , fuffe  tenuto  il  Patriarca  di  farli  ha » 
Mere  per  mogliera , la  madre  della  fanciulla.gia  mogliera  di  Boamondo,  con  le  due 
città  da  mare , c le  loro  dcpendcntic  per  dote . Concbiufe  quefle  conditioni  > e 
fortificate  col  giuramento  ,fu  Raimondo  introdotto  nella  città  : affrettando  anco • 
rata  madre,  che  tutto  quell’ apparecchio  di  nozze  fi faceffe  per  lei;  e condotto 
élla  Cbiefa  del  Prencipe  degli  Apolidi, efjenio  ancora  Conftantia  fra  le  fanciulle 
da  marito  ,fu  data  per  mogliera  a Raimondo  ,per  mano  del  patriarca,  riccrcan » 
dolo  i primi  dello  flato.  Come  prima  uide  la  Prencipeffa  che  era  Hata  febemita  » 
ufcì  di  Antiochia , e fc  n’andò  allo  {lato  fuo  ; doue  portò  un  odio  immortale  per 
fempre  al  prencipe . Da  quel  giorno  in  poi  il  Patriarca  diuenne  di  fuperbo  fuper • 
bifiimo , come  quello  , che  penfaua  di  hauer  fatto  un  faldifiimo  fondamento  f òpra 
Raimondo , onde  fi  rendeua  piu  arrogante  del  [olito , presumendo  molto  piu  che 
non  deueuaM  quel  Prencipe,  il  quale  tenendoli  ingannato  ; c riputando  una  grà» 
de  infamia  thauer  giurato  fedeltà  nelle  fue  mani , come  fcordeuole  del  beneficio » 
incominciò  a pcrfeguitarlo  nemicbeuolmeate  , e come  prodigo  del  giuramento 
t’uni  con  gli  auerfari  fuoi . 

Si  deferiue  chi  fu  Raimondo , e di  che  [angue  traeffe  f origine . Cap.  tu 

ù Raimondo  di  f angue  iUufbrc , e molto  antico , di  alta  flatwra  di  coppo , e 

di perfettifiima  diffrofìtione , giouane  chea  pena  incominciauaa  mandar 
«4*  fuori  i Primi  peli  della  barba , bellifiimo  fra  tutti  i Re,  e tutti  i p rencipi  del 
mondo,  lodcuolc  molto  nelfaueUarc , r nella  domefticbtzz*  i « in  tutto  tbabito 

dà 
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iti  fuo  corpo  dimotoraua  una  uagbezzain  ucro  degru  di  prertcìpe.  Un  poi  da 
porre  iiunti per  ifierienzA  (Tarme, cr  effercitio  di  guerra , a quanti  furono, cr  4 
quanti uerr anno dapoi.  \maua molto i letterati,  tutto che  fuffe  fenza lettere  , 
Era  ancora  folltcito  alle  cofe  / acre , cr  udiua  molto  uolontitri  gli  offici  dmini  » 
tfpecialmentt  ne  i giorni  folenm.cn  [decito  offtr  uatore  ,da  che  hebbe  prefo  mo • 
gliera,  della  fède  del  matrimonio,  fu  fobrio  ancora  nel  mangiare  e nel  bere . ma» 
gnifico  poi , uffeiofo  e liberale  oltra  modo  : ma  poco  accorto,  e fra  gli  altri  de» 
fetti  che  haucua , era  gnndtfimo  amatore  del  giuoco  de  dadi  ; cr  ut  fi  pigluua 
gran  piacere . fu  ancora  di  animo  precipitofo,impetuofo  nc’negocijjion  fapendo 
metter  freno  aW ira,  come  quello  che  non  haucua  molta  ragione  in  fe,  poco  fòr» 
furiato,  e fcordeuole  della  fedeltà  che  haucua  promeffa  con  giuramento  al  P a* 
inarca , c prodigo  della fede  data. 

I / Rf  edificò  un  CafteUo  per  frenare  t impeto  de  gli  Afcaloniti,detto  Cibelino  » 
chiamato  poi  altramente  Berfabee.  Cap.  21. 


E Sfendo  in  quei  giorni  gli  nfcalonitibiu  infolentidel  folito, come  quelli  che 
per  i [ucce fi  erano  fatti  piu  animofl,fcorreuano  liberamente  tutte  le  terre 
de'fideli.EfJèndo  Afcalonafoggettaalpotentifiimo  Preitcipe  degli  Egitti/, 
il  quale  temeua  che  uenendo  quella  Città  in  potere  de' fideli,  i Cbritoiani  non 
paffaffero  poi  ( non  hauendo  piu  alcuno  in  toppo  in  Egitto  )a  difturbarc  il  fuo  ri » 
pofo , peròfaceua  ogn  opera  con  grofifime  fiele  che  la  gli  fuffe  come  un  battio» 
Ite , fra' l fuo  paefe,  e quello  de'Ckriftiani , che  gli  f ac  effe  fiaSa.  temeua  ancora 
che  le  fue genti , per  le  continue  fatiche , cr  continui  pericoli  delle  guerre , non 
timaneffero  uinte  al  fine . onde  ogni  fiat  io  di  tre  mefi  mondana  noui  faldati a no» 
urgenti  in  foccorfo  de’  Cittadini,con  monitione  di  uettouaglie,e  d’arme . E quel» 
ìichegiongeuanoin  nfcalona  di  nuouo , udendo  far  prona  del  feruitto  loro , e 
dare  qualche  affaggio  del  loro  ardire,  la  maggior  parte  ( contra  la  uoglia  de'  fot» 
dati  ueccbi  ) chie dettano  fieffo  di  ufeir  fuori  a correre  per  effercitarfi.  La  onde  ut 
dendo  i notori  che  non  ceffona  la  loro  prefuntione,  e che  rinouauano  di  quella  ma» 
ttiera  le  fòrze  loro,e  che  uenendone  molti  a morte , fi  rimetteuano  come  i capi  del» 
TRidra,  pigliando  giorno  per  giorno  noui  accrefcimenti , dopò  molti  configli 
deliberarono  come  eofa  perfèt  tifiima , far  de’ fòrti  intorno  la  Città , per  troncar 
i capi  alla  crudehfima  H idra,  che  nc  i danni  fi  dimoftraua  femprc  piu  potente,cbe 
rffendotoata  tante  etantenolte  indebolita,  rinafceua  ogn bora  piu  fiera  ne  no» 
/tri  daimi  ; perche  mettendo  ne'fòrtigroffo  numero  di  gente , potè  nano,  come  piu 
vicini , piu  ageuolmente  ancora  frenare  l’impeto  de  nemici , e llringercpci  molto 
meglio  la  città . Hauendo  dunque  confiderati  tutti  1 luoghi  alle  radici  de  monti  al 
principio  della  campagna , che  è fra  monti , cr  A falena , in  quella  parte  di  Giu- 
da ebe  venne  in  forte  alla  tribù  di  Simeone , fecero  un  castello  ione  fono  le  ro*:* 


ne 
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del!  antica  città  di  Berfabee.  H auendo  dapoi  adunate  tutte  le  genti  del  Rfgna 
infume  con  Guglielmo  P atrurca,  c tutu  i Principi , diedero  principio  all'opera, 
I . qual  in  poco  tempo  fu  da  perjrttifimi  artefici  condotta  al  fine , con  l aiuto  del 
Signore,  er  fu  ridotto  felicemente  a per  fi  mone  in  buona  fortezza  di  mura, di  fifa 
fo , e di  terrapieno , e di  torri , lontano  da  due  miglia  & Afcalona . Quel  luogo  a 
tempo  d:  figliuoli  ctlfiraele,  era  confine  della  terra  di  promifione  uetfo  mezzo 
giorno , come  Dan , detto  boggi  di  Panca  ; oucro  Ccfarca  di  Fchppo  dal  Scitene 
trionc , come  fi  legge  fpeffo  nel  teflamento  ueccbio , da  Dan  fin  a B erfabee.  equini 
Abrahamo,  come  ancora  in  molti  altri  luoghi,  fece  un  pozzo,  al  quale  pofe  no • 
tne  Abondantia  perla  gran  quantità  di  acque . Ne  fa  medefìmamtnte  mentionc 
G iofeffo  nel  libro  delle  antichità , dicendo  Abimclccb , gli  diflribuì  la  terra , c T 
i denari,  e fecero  le  conftitutioni  fra  e fi  fenza  inganno,  bauendo  concbiufa  la  cò« 
federatone  a un  pozzo  chiamato  Berfabee,  che  può  tffer  detto  pozzo  della  con • 
federatone,  come  boggi  di  è chiamato  dalle  genti  del  paefe.  Fudetto  ancorati 
fettimo  pozzo  » e in  Arabico  Betbgebrin , che  s’interpreta  cafa  di  Gabrielo . da* 
to  compimento  dunque  al  C alleilo  da  tute  le  parti,  di  comune  con  figlio  fu  dato 
quel  luogo  ai  fratelli  dell' boritale  chef ì no  in  Gierufalemme,  i quali  l'bino  gutr 
dato  fin  al  di  d’boggi  con  debita  diligentia , onde  rimafero  da  quella  parte  i sfòrzi 
de  nemici  molto  piu  deboli , 

E ammazzato  appreffo  monte  Peregrino  per  tradimento  di  alcuni  fuoi  il  Conte 
di  Tripoli  ,efufuo  fucceffore  il figliuolo  chiamato  Raimondo  ebe  fa  uendetta 
del  padre.  Cap.  23. 

! 

A Leoni  pochi  giorni  dapoi , effendo  entrato  ne’ confini  de  Tripoli  B capti* 
ghe  generale  della  milita  del  Re  di  Damafco  fatto  il  CafleUo  di  monte  Pe 
regrino , andò  il  Conte  di  Tripoli  con  tutte  le  fue  fòrze  a ritrouarlo,doue 
fu  roto  da’  nemici  e poflo  in  fuga , nella  quale  rotta  rimafe  pregione  ; effendo  poi 
mani  filato  da’  Soriani , che  babitano  fopra  la  medeftma  Città  alle  cime  del  monte 
Ubano,  fu  ammazzato , bauendo  lafciato  herede  dello  flato  Raimondo  fuo  figli» 
nolo.  Fu  in  quella  zuffa  medefìmamente  prefo  Gherardo  Vefcouo  della  Cittàdo * 
ve  flette  un  tempo  feonofeiuto  nelle  mani  de’ nemici  ; al  fine  fu  contracambiato  poi 
co  un  pregione  de  i loro  che  era  nelle  mani  de"  nofbri,  e poflo  in  libertà  ; morirono 
in  quella  fattone  molti  nobili  della  Città , c r ungrandifiimo  numero  poi  di  buo» 
mini  privati  .Raimondo  dopò  la  morte  del  padre , adunate  infieme  tutte  le  genti 
atte  a portar  le  armi  del  Contato , fall  con  un  buon  numero  de  faldati  a piedi  alle 
cime  del  monte  Libano  doue  ficc  pregioni , tutti  quelli  ebe ff  infero  quel  Genera- 
te di  Damafco  nel  paefe  di  Tripoli  con  le  loro  prrfuaftoni , t quelli  ebe  furono  col 
peuoli , della  morte  del  padre , e di  quella  grande  uccifione , cri  condujfe  con  le 
ìor  donne , e figliuoli  a Tripoli , doue  in  prefentia  di  tutto  il  popolo , per  venie  t» 

SM 
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U ti  <fueJll  eie  iu  rimafero  morti , » fece  morire , con  diuerfl  tomenti,  e durifinte 
conduioni  di  morte  per  la  crudeltà  della  [cela aggine  commeffa.  E fu  quifto  il  pii 
mo  affaggio  che  diede  quel  Conte  gioitane  del  fuo  molto  tutore  ; Onde  s'acquijlò 
tuu  grata  umuerfale  di  tutto  il  popolo,  che  gli  diueime  grandemente  f inoratoli* 

PaffaGiouanni  Imperatore  di  Conftantinopoli  uerfo  Antiochia,  cr  occupa» 
tuttala  Cilicia*  ,J  C ap.  14. 

Vlìnne  in  tanto  la  nuoua  tiuulgata  in  diuerfe  parti , che  Giovanni  Impera • 
tore  di  Conftantinopoli  figliuolo  di  Alefi  10,  kauendo  adunato  un  grofifr 
fimo  effercito  di  tutto' l fuo  Imperio , di  tutte  le  tribù , e lingue , con  gran 
moltitudine  di  caualli,  e di  carrette  s affici  taua  dipaffare  con  tutto  quell' apparto 
dio  in  Soria  ; e non  fu  quella  nuoua  uuota  di  effetto . Subito  che  hebbe  la  nuoua 
certa  che  i Cittadini  di  Antiochia  hautndo  chiamato  Raimondo  ,gli  haueuano  da 
ta  per  mogliera  la  figliuola  di  B oamondo  c fattolo  Prcncipe  loro  ; deliberò  di  paf 
far  in  Antiochia , come  molto  sdegnato , che  fenzafua  [apula , t confentimento 
bauejfero  battuto  ardire  di  maritare  la  figliuola  del  Prencipe  loro  ; e dar  il  P rtn- 
cipato  fenza  il  fuo  conjlglio  in  potere  altrui , udendo  quella  prouincia  infìrme  co 
Taltre  circonuictne [otto  lafuagiuriditione  ,p cr  giuflo giudtcio,  affermando  che 
quei  gran  Prencipt  buomini  dittatore , t degni  di  gloria  immortale , mandati  da 
Dio , che  pafforono  la  prima  fiata  in  Oriente  con  effercito , che  farebbe  cofa  lun - 
ga  a ricordarli , s’erano  conuenuti  con  Alefiio  fuo  padre  ,epredeceffore  neU'lm* 
per  io,  per  mezzo  de  molti  doni,  e feruiti),  che  tutte  le  Città  cCa/lelli  che  ha» 
urjfero  prefi  in  paffando , f afferò  fatte  foggette  all'Imperio  ,c  che  le  tetterebbero 
fedelmente , con  le  fòrze  loro , fin  a tanto  ch’egli  mandando  le  fue  genti  ne  fuffc 
entrato  liberamente  alTintiero  pojfejfo . AUegaua  quefto  come  cofa  ferina , e co* 
firmata  dal  giuramento  de  que  principi  fatto  corporalmente  » E ben  cofa  certa  t 
che  ifudetti  p rencipi  uennero  a patti  ceti  Tìmper odore , che  s'obligò  medefìma • 
mente  loro  alt  incontro  ad  alcune  condii ioni,  alle  quali  fu  primo  I Impcradorc  4 
macare;  onde  diffcro  dipoi  quelli  che  interuennero  a quelle  conditioni  che  nò  era • 
no  tenuti  ad  offèruare  alcun  patto,  effendo  egli  flato  il  primo  che  eominciaffc4 
rompere  le  comientioni  ; e rimaneuano  per  quella  ragione  ifeufati  quelli  che  era * 
no  paffuti  a miglior  uita , poi  che  f Imperatore  come  uario , cr inconflanter  che 
fera  inganni  uolment  e conuenuto  con  efii  loro  » era  flato  il  primo  a contrauenir 
a i patti . Et  per  quello  fi  teneuano  mamfi  flamini  e uberi  dall'obligo  de  patti.Ef* 
fendo  cofa  ingiufta  a offeruare  la  fide , a quelli  che  fono  i primi  a romperla . onde 
attenne  che  un’anno  continuo  bauendo  mandati  i procuratori  per  far  apparecchio 
per  quel  uiaggio , come  necefftrio  per  conferuatione  della  dignità  Impernierò* 
carrette , caualli , e grandmimi  quantità  di  denari,  che  non  haueuano  ne  numero 
ne  mi  fura , baucniocon  quella  infinita  moltitudine  p4ato  con  muUil' Helcfron* 
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to,  detto  uolgamente  il  braccio  di  San  Giorgio  > dirizzò  il  camino  ucrfo  Àn* 
tiocbu  con  quel grofifimo  ejfercito;  e p affando  per  mezzo  le  P rouitteie, periteti* 
e>e  in  Cilici* , doue  trattenendoli , affedià  Tarfo  nobilitimi  Metropoli  della  Cili* 
eia, eh  prefeper  fòrza  , e faccio  quelli  che  laprefldiauano  a nome  del  Prenda 
pe  i f Antiochia , dal  quale  bautuano  il  contrafegno . Et  ui  introduffe  i fuoi,prefl • 
dandola  a nome  fuo  ; andando  egli  con  tcffercito  alTimprefa  di  Adama , Mami- 
ftra , cr  A nauarza  feconda  Metropoli  lodatifima  di  quella  Prouincia , e di  tutto 
il  rimanente  delle  Città , e Caftclli , di  manierale  s'impadronì  in  breue  tempo  di 
tutta  la  Cilicia  pojfedutagià  quarantanni  quietamele^  fenzadifturbo.dal  Pren- 
cipe  di  Antiochia  ; dapoi  che  Tarfo , per  mano  del  Re  B al  donino  fratello  del  Duca 
Gottifredo  ,e  Marniera  contutto'l  rimanente  della  prouincia  > per  le  mani  di 
Tancredi  ualoroftfimo , prima  che  Antiochia  uenijfein  potere  de  nojbri , t 
fuffe  liberata  dall  aff>ri)umo  giogo  degli  infideli  furono  refiituite  alla  Cbriftiana 
libertà  ; onde  [Imperatore  fuori  di  ogni  fduort  cr  olirà  tboncfto , foggiogò  il 
tutto  all'Imperio . E di  là  partitofì  con  t effercito , e con  la  moltitudine  delle  fue 
fòrze  andò  uerfo  Antiochia , douegionto  fubito  la  circondò  con  raffedio,  cr  bl* 
aèdo  piantate  le  machine  <f  ognintorno  e molti  tormenti  a'  luoghi  juoifncomin* 
ciò  a fungerla  Città  da  douero » 

Sanguino  afjediò  il  CaftcUo  di  Monferrante . Tenta  il  Re  col  Conte  di  Tripoli  di 
dàuertire  quetCaffedio , ma  rimangono  rotti , cr  vinti  j e fu  prefo  il  Conte , cr 
il  Re  fi  retirò  nel  C affetta.  Cap.  zj. 

MEntre  che  fi faceuano  quefte  cofe  intorno  Antiochia,  Sanguino  buono 
fcclcratifimo , e crude  li  fimo  perfccutore  del  nome  Cbriftiano,  haucn* 
do  ueduto  eie  poco  prima  il  Conte  di  Tripoli  era  flato  rotto  da'  nemici, 
e che  tutta  qUa  prouincia  tra  rimafx  uuota  di  preffdio , affediò  con  gr adibirne  fòr 
zejl  CaftcUo  di  Monferrante  pollo  ne' confini  di  Tripoli  foprala  Città  R afanea. 
Stingendo  afframéte  con  raffedio  quelli  di  detto,  trauagliadoli  di  numeriche  no 
baueuano  mai  ne  giorno,  ne  notte  ripofo  alcuno.  Houendo  il  Conte  di  Tripoli  in * 
te  fa  la  cofa,che  craattbora  Rannodo  il  giouane  figliuolo  di  p olio,  nepote  del  Re 
come  figliuolo  della  forcUa  ; màdò  fubito  per  corrieri  effrefi  a dar  Fauifo  al  Re, 
pregandolo  infamemente , che  uoglia  in  tanta  necefità,con  ogni  prcfftzz*  dar • 
li  foceorfo . Il  Re»come  quello  eie  era  pieno  di  unapaterna  folecitudine  per  la  fan 
Iute  di  tutto l Regno , e di  tutto  il  popolo  Cbriftiano , adunò  tutti  i Prencipi , e 
ejuel  maggior  num  ero  di  gente  eie  Mote  cofì  da  piedi, come  da  cauaUo,e  marchi 
in  grandifima  diligenti 'a  uerfo  il  paìfc  di  Tripoli  > doue  bebbe  medeflmamente  cor 
rieri  del  p rencipe  cf  Antiochia  cbQportauano  mah  finte  nuout  in  lettere,  cr  a ui • 
tia  uoce  ; come  era  il  uero , che  f impcr odore  affediaua  $ ognintorno  Antiochia  ; 
onde  pregano  con  grandifima  infantia  il  Re , che  uoleffe  darli  foceorfo  con  quel 
maggior  numero  di  gatte  eie  baueffe  potuto  metter  infame , a fin  che  potejfe  foc * 

correre 
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toner t preftamente  4 i fitteti  i thè  nano  grauementc  afflitti.  Conflgliatofi  il  Re 
Ji  quello  che  baueua  a fare , ejjèndo  foìecttato  da  due  parti , piacque  a tutto  il 
configli 0 1 ebe  prima  fi  dtffe  Joceorf 1 4 Cbn&uni  che  erano  afftdiati  nel  Caftcll* 
ideino , che  fi  poteua f '<tr  affai  lenemente»  e ebe  fatta  quella  fattione  poi  s'an • 
darebbe  tutti  unitamente  inficine  al  foccorfo  dì  Antiochia . effendo  dunque  unite  „ 
inficine  le  fòrze  del  Re , e quelle  del  Conte , andarono  4 ritrouar  i nemici  abban » 
donati  dalla  gratta  di  Dio,  c come  furono  uicini  al  luogo  detonato,  battendo 
Sanguino  intefo  la  uenuta  loro,  fllcuòdaltafjedio,  e po/le  le  fue  genti  in  batta • 
glia  andò  a ricontrarli;che  ueniuano  ferrati  in  battaglia  fecóndo  l'ordine  della  mi 
litia , perfoccorrer  4 ’ fedeli  che  fi  tuono  affediati  nel  camello  ; e per  mettere  nel 
preJÌJioqueUnmdggicrquduntàdiuettoutyliecbepoteuaiio,  effendo  quel  tuo» 
goboramai  in  gran  necefUtà  di  uettouaglie . In  tanto  le  guide  del  camino  mar» 
Mando  manzi  la  battaglia  de  noflri  ,nonsòfeper  timore , o pure  malignamene 
te.  Infilarono  amano  flnitora  il  camino  migliore  e piu  piano,  cfcguirotio  fa • 
faro  e difficile  del  monte , marchiando  per  luoghi  fretti , c r inacefiibili , t do « 
ut  non  era  loro  auantaggio  alcuno  Tazz^nrfl  co' nemici , non  potendo  ne  far 
loro  refiflenzaper  laflrettezz*  » ne  meno  paffarinanti  a combatterli.  Vedendo 
Sanguino  un  tjntofuo  auantaggio,  come  quello  ebe  era  accortiJ?imo,e  di  molta 
ifperientia  ne  i maneggi  di  guerra  ; nonlafciò  fuggir  Toccatone  conofcendo  il 
fuo  auantaggio  : ma  pieno  di  ardire , chiamò  i Capitani,  e fece  loro  un  ragionami 
to  inanimandoli , e prouocandoli  con  ieffempio , a finger  animofamente  contea  i 
noflri  ,VTa  combatter  udorofament  e,  e dato  il  fegno  detta  battaglia  uennero  co 
tanto  impeto  contrai  noflri  ebe  di  prima  giontai  poferoin  difordinc;  ucdrndo 
gli  altri  poi  che  i primi  erano  di  gii polli  in  fuga;  non  hauendo  piu  alcuna  Jfiem 
ràz*  di  far  reflftèza,effendo  rito-etti  in  un  cantone, doue  no  poteuano  in  modo  <rf« 
«imo  porger  foccorfo  agli  affediati^uiiforono  il  Re  che  péfaffe  afduarfl  retir adofi 
nel  prejldio  uicino.Conofccdo  il  Re  che  no  u'era  per  alChora  altro  miglior  par • 
tito , fi  ritirò  con  alcunipocbi  nel  Cadetto , rimanendo  tutte  le  genti  da  piedi, 
c morte , 0 fatte  pregioni . Fu  prefoil  Conte  gioitane  di  molto  udore , r molti 
altri  caudini  infime . Quella  parte  poi  che  fegui  il  Re  effendo  innata  nel  Ca * 
fallo  furono  falui  ; fi  pnderono  quel  giorno  tutte  le  bagaglie  del  capo  de' fedeli  , 
egtianimdiconle  uettouaglie, non  fluendo  potuto  uettouaglLre  il  pre fidio, 
e quelli  che  u’entrorono  dentro , non  portorono  concfii  loro  alcuno  folleuamento 
4 quella  cardila,  anzi  Tacerebbero  , non  portando  con  r fi  loro  alcuna  forte  di 
Uettouaglie . Morì  in  quella  fattione, fiagh  altri  J ittuflre  e magnifico  Carpalu, 
jfperimcntatifiimo  guerriero , e fratello  di  I ofeelino  il  ueccbio, Conte  di  E diffa,  la 
cui  morte , fu  cagione  duno  ajfirifimu  cordoglio  4 tutti  i Chr&uni , t riempi 
(efferato  di  feltri,  e di  lagrime . 
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Affedia  in  Unto  Sanguino  il  C afelio  ; e futili  di  dentro  chiamano  foceorfo  da  tut 
tc  le  parti.  Cap.  16. 

COnoJcendo  Sanguino  che  i nofiri  non  haueuano potuto  portare  nelCaftel 
lo  alcuna  forte  di  uettouaglu , t cht  erano  accrefciute  le  genti  che  man • 
giduano  quelle  poche  che  u erano , e che  baueua  grandemente  con  quella 
vittoria  indebolite  le  forze  del  Regno,  bautnio  pregione  il  Contee  uedendoil 
Rerinchiufo  in  un  cajlello  mezzo  rovinato , nuoto  di  uettouaglie  ,infiemt  coni 
principali  del  Regno , deliberò  di  nuouo  di  continouare  iajjedio  di  quel  ca • 
fletto , vedendo  che  gli  affé  diati  nonhaueuano  fteranz*  di  foceorfo  alcuno,  di 
maniera,che fferaua  in  poco  ffacio  di  tempo  impadronirfi  di  quel  C afletto  ;baué» 
dodunque  adunate  tutte  le fue  fòrze , che  tomorono  cariche  delle  fpoglie  de'  no* 
flri , e fastidite  di  penfare  per  att'hora,baucndonc  tanta  copia  a maggior  preda; 
circondò  <f  ognintorno  digenteilCafleUo,  nel  quale  era  rinchiudo  infieme  col 
Re  de'  principali t del  Regno  Cuglielmode  Burigran  feudieri,  Ranieri  di  Brut 
ualorofo  guerriero , Guido  Brifcobarre , Baldouino  de'  Rami , Uenfredo  deTo* 
rone , giovane  molto , e molti  altri, con  i quali  confìgliatofi  il  Re,  tentane  di [eoa 
prirequeUo  che  haueffero  potuto  fare  in  tanto  fretta  neerfitd  cht  fouraflaué 
loro . Si  rifolueno  dunque  tutti  infieme , di  mandar  a chieder  foceorfo  al  P rcnci- 
pe  cf  Antiochia , cr  « lofeelino  il  giovane  Conte  di  Ediffa , CT  infieme  invitar  il 
Patriarca  di  Gieruftlemmc  con  tutti  i primi  del  Regno , che  operino  di  venir, 
quanto  prima,  in  foceorfo  loro . In  quei  giorni  mentre  che  fi  facevano  quefte  cofe 
intorno  Monf errante , Raimondo  detto  il  Vefcouo  nipote  di  Rugicri  Vefcouo  di 
'Lidda , primicerio  della  militia  di  SanGeorgìo,  foldato  di  molto  valore,  t con* 
pilo  caualiero  ,feguitando  fecondo  il  filo  cofiume  incautamente  gli  Afcaloniti  , 
diede  in  una  imbofeata  de  nemici , e rimafe  pregione . Non  ceffauano  in  tanto  i 
, r°rrieri , ma  uolauano  con  ogni  prefiezz a , a folecitar  il  P rencipe , con  grande 
infamia , ragguagliandolo  deUa  neerfiità  netta  quale  fi  trouaua  il  Rr  con  i fini , 
e riprendendo  il  tanto  fuo  indugiare,  e ffronatiiolo  a metterfiin  camino  ; altri 
gndatuno  afolecitare  il  Conte  di  Ediffa,  tTaìtrim  Gieruft lemme , afolecitare 
tutto  il  popolo . Il  Prencipe  £ Antiochia  flava  foffefo  non  fapendo  che  ri  fai  ut  io • 
ne  pigliare  ; hauendo  inanzi  le  porte  detta  città  l’imperadore,  ternata  di  perder » 
la  partendo  fi . Dall'altra  parte  udendo  pofto  il  Re  m tanta  nccefiità , tcneua  per 
co  fa  dura  > c inbumana  non  fouenirlo , Al  fine  come  quello  che  baueua  pietà  del 
Rr  » e de  i travagli , e miferie  del  popolo  Cbrifliano , lafeiòla  J'ua  Città  nelle  ma ■ 
ni  del  Signore  giudicando  effer  molto  meglio  foflenere  qual  fiuoglia  maniera  di 
uduer/ità  infieme  e on  i fratelli , che  efii,nencndo  menojffere  infelicità',  e godere 
qual  fi  voglia  tranquillo  ripofo . Hauendo  dunque  chiamati  i principali  della  fua 
corte , paleso  loro  quello  che  haueua  in  animo  di  fare,  inuit ondali  tutti  a dar  foc* 
forfo al  Re;  e ptrfuade ndoli 4 non  mancarli in cofi grande  bifogno . Onde  tutti 

di 
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di  buonìfiìmo  cuore  coricorfcro  con  efjo  lui  nel  defldcrio  tanto  grato  a Dio  did*‘ 
refcccorfoalRe  offerendoli  prontamente , crufcili  dalla  Città , bauendouila • 
[ciato  /’  Imperatore  ad  affinarla , andarono  tutti  di  un  animo  afoccorfo  del  Re. 
fece  il  medeflmo  il  Conte  di  E dijfa  con  quel  maggior  numero  di  gente  che  puott 
metter  infÌemc,marchiando  con  ogni  dtligentia . Guglielmo  Patriarca  di  Gieru 
falemme  ancorajbauendo  adunate  tutte  le  genti  atte  a portar  arme  del  Regno,col 
[antifimo  legno  della  croce  i nunzi,  andò  con  ogni  diligenza , chiamando  aiuto 
e [occorjo  da  tutte  le  parti , per  liberar  il  Re  da  fri? affetto . 

B ezeuge  Procuratore  di  Damafco  , dà  il  facco , cr  abbrucia  Napoli . 
Capitolo . 17 


E S fendo  il  R e cliufo  in  quel  caflello  »'  Bezeugt]  procuratore  di  Damafco  > e 
Generale  della  milicia;  del  quale  babbiamo  detto  di  [opra  : conofccdo  cbe'l 
Regno  di  Gièru falemme  era  uuoto  di  fòrze  , e cbe’l  Re  tra  rincbiufo , e T 
af]  ed  iato  in  un  camello  e che  tutto  il  popolo , e tutte  le  genti  da  guerra  erano  in* 
terne  alla  fu  a liberatone , e che  tutti  andauanoindiligentia , pensò  che  nonfuffe 
da  laf dar  fuggire  quella  occafione . Onde  entrò  nel  Regno  con  un  potenti  fiimo 
tfjercito , cr  affali  Napoli  che  era  fmanteUata  Jenzafoffo , ne  terrapieno  alcuno , 
eWimprouifo , a jìmighanz a del  ladro  che  uà  la  notte  gufando  ogni  maniera  di  cr M 
deità  a i mal’ accorti  cittadini, non  perdonando  ne  a fe(]o,nc  a età*l  fine  rifueglia 
ti  quelli  che  non  furono  i primi  ad  ejfir  colti  ,fl  rttirorono  a gran  fatica  nel  pre 
fidio  che  era  in  mezzo  la  città, con  le  laro  Donnea  figli  uoli,appena  bauendo  po 
tuto  fuggire  le  fiamme , cr  il  fino  de  i nemici . Intanto  Bezcuge  non  uè  effendo 
cbi  glifaceffc  reflftentia , corfe  pn  tutte  le  parti  della  città  liberamente,  metta* 
dola  tutta  a ferro , é fiamma  dopò  bauerne  bauate  le  foglie,  e tutte  le  coft  di  mag 
gior  predo , edapoiflparcì  fenz alcuna  offefa. 


Si  piglia  rifolutieme  di  dar  foccorfo  al  Re, ma  intanto  fopragiongono  trauagli  mol 

to  maggiori  a gli  affé  diati.  Cap.  i8 

otnvyt  .•  v.v\ o>r.*i •«  v»l?  , - 

Stringendo  ogn  bora  piu  Sanguino  gft  affiditeli  con  nuoue  maniere  di  trauct* 
gli, ol tra  il  batter  le  mura  ; e con  le  macbine  che  tirauano  fafii  grandmimi , 
nel  mezzo  del  cajìeUo , rouinando  le  cafe  ,non  fenza  grandìfiimo  fp auento 
de  gli  affidiati  ; face  tu  ancora  tutti  quei  maggiori  sfòrzi  che  poteua , tirando 
dentro  ogni  maniera  di  arme  da  offefa , neferiua  tanti  cr  tanti , che  non  fi  potè 
v.t  trottar  luogo  la  entrò  per  porui  i feriti , cr  ammalati  ; iti  ogni  luogo  era  grà 
difiimo  pencolo , uedcdoji  da  tutte  le  parti  rapprefintarc  a tutti  gli  occhi  una  fra 
ttenteuole  bugine  della  morte , di  modo  che  non  èra  alcuno  oofl  intrèpido  che  no 
tmefle  di  effer  colto  ogni  momento  dalla  morte  ; o da  qualche  fìnifiro  accidente . 

radopa 
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Radoppiaua  in  tanto  Tbuomocruddifiimo  , gli  afilli  trinfirtfcandoli  in  tutte  U 
parti  delle  mura  ; a fin  cbt  i hfii per  il  continuo  combattere , poteffero  ripigliar 
le  fòrze*  quelli  che  fotte  ritrattano  combattere  piu  animo  fornente  comefr efebi  al* 
la fatrione  ,e  piu  arditamente  indeboliti  nemici . N on  battendo  poi  i nofbri  que 
fio folle  gì  amento  di  poterfl  rinfrefeare , per  non  effer  tanti  quelli  che  erano  foni 
che  poteffero  darfl  luogo  gli  uni  agli  altri  , foBentuano  cofl  i primi, come  anco* 
ragli  ultimi  impeti  de  i nemici,tutto  ebe  f afferò  afflitti  elafi  i.  oltra  che  s onda* 
» a di  giorno  in  giorno  diminuendo  il  numero  loro  ; altri  mettendo^  a giacere  feri 
• ti,  cf  altri  per  diuerfe  infirmiti.  O"  tutti  bau  euano  nondimeno  queflo  monca* 
mento , ebe  non  potevano  fo&enert  le  lunghe  molcRie  di  quel  continuo  affedio. 
Stanano  tutta  la  notte  uigilantifiimi  intorno  le  mura,  crii  giorno  erano  trova* 
gitati , e lafii  dagli  afilli  continui , non  lafciando  lorogiamai  i nemici  commodi 
ti  di  poter  pigliar’ un  minimo  ripofo . i aggiungeua  ancora  alcumulo  di  tanti  ma 
li , che  quelli  che  entrarono  nel  caàello  col  Re , non  baueuano  portata  alcuna  fot 
te  di  uettouaglic  ,ne  iteti  erano  di  dentro  » effendo  fiata  per  la  maggior  parte  con 
fumate  nel  primo  tffedio  : perche  quella  quantità  che  baueuanopenfato  di  intro  • 
darci , era  venuta  in  potere  de  i nemici , di  maniera , che  come  furono  innati  den 
no , non  bauendo  che  mangiare , mangiavano  i loro  cauallij  quali  effendo  uenu * 
ti  meno,  non  bauendo  boggi  mai  piu  che  mangiare , rimanevano  attenuati  dalla 
fame*ncora  quelli  che  erano  gagliardi*  fòrti  : perche  la  macrezza  ebe  t’onda* 
tu  feoprendo  » /finta  dalla  fame  , rubaua  le  fòrze  ancora  de  i piu  potenti . era  pot 
tanta  la  moltitudine  de  gli  affediati , che  ogni  parte  del  caftcUo  era  piena  di  gente, 
a non  baueuono  che  mangiare  > pigliando  ancora  una  minima  quantità  di  cibo . té 
piazza  era  ancor  piena  di  alloggiamenti  fatti  de  gioncbi  di  quelli  ebe  non  poteva 
no  capire  nelle  cape , onde  effendo  quafl  allo  feoperto , erano  feriti  mortalmente 
dal  continuo  tirare  che  facevano  i nemici. Sapeva  Sanguino  minutamète  tutte  que 
{te\cofe,onde  tanto  maggiormente  follecitaua  i fuoi , ftpendo  ebe  i nofbri  non  po- 
tevano foportare  lungamente  tanti  tra  uagli . erano  poi  le  fchiere  de  i nemici  cefi 
folte  intorno  le  mura , e guardavano  con  tanta  diligentia  che  non  poteffero  i no* 
Bri  ne  entrare , ne  ufeire  ; che  non  u'era  alcuno  che  s’afiicurajje  di  entrare  nel  co* 
Bettole  entrato  di  ufeire  ;er  ogni  giorno  piu  andauano  credendo  le  afflittioni 
de  i miferi  affediati , mancando  loro  a fatto  onde  poteffero  uiuerc . onde  uenen* 
do  lor  meno  fino  la  ffleranzA,  conofceuano  per  uiui  effetti  quanto  fla  violente  Cim 
peno  della  fame , e quanto  fla  uero  quel  detto.  Atterra  la  fame  feda  le  cittoii.que 
ita  fola  confolatione  era  rimafa  loro  in  tante  mifcric , ebe  affettavano  il  foccor* 
fo  del  Précipe  di  Antiochia  Jel  Conte  di  6 difi*  del  patriarca  di  Gierufalemme, 
e perche  affammo  deflierofo  non  uien  mai  prefi o la  cofa  defìderata;tutti  gli  in* 
dugg  i , erano  loro  foretti , e la  prolungatane  accrt fetua  il  de  fiderio , di  modo, 
de  ogni  bora  flmigliaua  loro  uri  anno . 
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Gìunfe  il  foccorfo , min  tinto  il  Re  era  uenuto  a condì  (ione  dì  arender/l  ; e con 
' cbiufii  patti, fc  ne  tornò  libero  in  Gierufdcinmc.  Cap.  29 


M Elitre  che  le  cofcpajfauono  di  quella  manina  intorno  raf/edio,  giunfe 
il  Prencipe  Raimondo  con  le  fue genti , c r il  Conte  di  Ediffa  ancora  con 
buon  numero  di faldati  non  era  molto  lontano , in/teme  con  le  genti  di 
Gierufalemme  che fcguiuana  il  legno  della falcifera  croce,  crufauano  ogni  di • 
ligentia  digionger  prejlo . Il  che  intendendo  Sanguino  per  mezzo  delle  /pie, beh 
te  qualche  timore  del  uenire  di  tanti  Prencipi  ; e maggiormente  temeua , che  in * 
tendendo  t Imperatore  le  mi  ferie  de  gli  af]ediati,nó  glie  ne  uemffe  pietà, e lafcian 
io  taffedio  t Antiochia mon  ueniffe  sdegnato  col  fuo  potentifimo  cffercito  a don 
nifuoi  rprima  cbepote/Tcdar  compimento  alla  imprefa  di  quel  caflcllo . onde  uol 
te  effert  il  primo  a mandar  a trattare  la  pace  col  Re  ,c  con  gli  aflediatifer  mezzo 
di  Ambafciadori  ; ritornandoli  a mente  che  non  fi  farebbero  potuti  tener  lunga • 
mente  in  quel  caflcllo  mezzo  rouinatojtanto  piu  battendo  le  loro  genti  perdute  le 
fòrze*  gli  animi  per  la  fame:  e dall'altra  parte  narraua  loro  f abondantia  che  era 
nell’ cffercito  fuo,e  che  battendo  rifpctto  al  Re  che  era  grandi  fimo  Prencipe  fra  i 
Cbriflianijoffrriua  a rilafciare  tutti  i pregioni  fedeli  che  tcncuael  Re*ofl  il  Co 
te  come  tintigli  altri,  e cbe’l  Re  poteffe  ufeire  con  i fuoi , e tornare  doue  piu  gli 
piaceffe  ; perdonando  a tutti  pur  che  fc  gli  deffe  il  caflcllo  uuoto  di  tutte  le  co [ e . 
Q utili  di  dentro  che  non  fopeuano  che  fujfe  coft  uicino  il  foccorfo,  ejfendo  auiliti 
dalla  fame, dal  continuo  ueggiare , dalle fatiche#  feriti  mortalmente  per  la  maga 
gior  porte , oltra  che  non  poteuono  come  affitti  dalla  fame,  combattere  ,fubito 
accettarono  le  eonditioni  offerte  lorotfuafl mar  Migliandoli  come  baueffe  potuto 
faiccarfl  da  queWhuomo  crudele  una  tanta  bumanitd;  mafia  come  fi  uogliaeccct 
tonno  di  bon  cuore  le  offerte  eonditioni , Conchiufi  dunque  i patti  dall  una,  e 
t altra  partefu  liberato  il  Conte  di  Tripoli , e con  effo  lui  tutta  la  molti  t udine  di  ' 
pregioni , e fubito  ufei  il  Re  con  i fuoi*  furono  trattati  affai  bimanamente  dagli ' 
inànicijtaucndo  confignato  il  Caflcllo  a i Turchi . era  confufo  U Re  tutto  che 
fujfe  liberato  da  quel  grandifiimo  pericolo;  onde  lieto  fcefe  dai  monti  al  piana 
duino  ai  Archis  : doue  bauendo  intefo  il  gionger  del  Prencipe , e del  Conte , lo • 
dando  la  diligentia  loro*  la  fraterna  amorcuolczza, ancora  ebefuffegionta  tara 
da,gli  andò  a rincontrare  affettuefamente*  dapoi  banali  ringratiati  infinitamen 
te, che  fuffao  flati  cefi  foleciti  e diligenti  alla  fua  difefa ; bauendo,per  quanto  f 
appartenete  loro  » datogli  foccorfo  ;dopò  molti  ragionamtnti  con  miti  loro  co 
folcitone,  fi  liccntiorono,torimdo  a paefl  loro. 


Ritorni 
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Ritorni  il  Prencipe  in  Antiochia  affediata  dalTlmperadore  ; e lenta  di  Uuar  Taf 
fedio.  al  fine  per  mezzo  di  alcuni  fi  riconcilia  con  ilmperadore.  Cap.  30 


E Sfondo  le  cofc  del  P rencipe  intorno  Antiochia  ridotte  alt  eflrtmo,  effendi 
affediata  quella  città  da  un  potentifiimo  Prencipe , fe  ne  tornò  licentiato 
dal  Re  con  ogni  prefiezza  a quella  uolta , cr  ui  entrò  dentro  per  la  porta 
piu  alta, che  c uteina  al  cafieUo  di  quella  città^e  ntrouò  che  l Imperatore  conti « 
noaua  oftinatamente  iafjedio  ; la  onde  effendofifcaramucciato  piu  giorni  con  din 
uerfa fortuna  1 facendo  quelli  di  Antiochia  ffrfjo  delle  ufeite  , e cogliendo  quelli 
del  campo  affimprouifo  ,faceuano  loro  di  grandinimi  danni , facendo  con  efit  lo 
to  una  crudeli^ ima  guerra , fenza  hauer  alcuna  confida adone  alla  fide . DjO  al 
tra  parte  Flmperadore  non  ceffaua  di  tormentare  la  città  con  diuerfe  maniere  di 
macbine,e  pacotendo  le  mura  con  grofii finte  traui , tagliando  le  torri  ,e  le  mu- 
ta alla  porta  del  ponte , facendo  ogn'opra  di  fpezzae^  pianare  la  muraglia. 
H< mendo  ordinate  <t  ognintorno  le  fuegend^on  tutte  le  forte  di  armi  da  lancia • 
te, e con  [òde  che  tirauano  groffè  pietre , che  non  lafciauano  comparire  i cittai li- 
ni alle  mura,  che  poteffèro  dar' impedimento  a quelli  chef  aceuano  le  mine,  e eoo 

uauano  fotto  i fondamenti - Stando  dunque  le  cofe  di  quefta  maniera;  temeimo 

i piu  prudenti  deU’effèrcito  Imperiale,  che  non  dando  fi  con  pretiezz*  compimen- 
to a quella  imprefa,cbe  poteva  f accedere , che  farebbero  fopragionti  tanti  perxco 
fi, che  non  spanerebbe  potuto  frollar  rimedi  convenevoli  al  tutto  ; onde  fi  trapo 
fero  gli  buomini  prudentifimi,come  arbitri  delle  parti , trattando  diligentemen* 
te  la  pace . entrati  dunque  nel  padiglione  delTImperatore , con  ogni  bumilità  in * 
cominciarono  a tentare  di  [coprire  l'animo  fuo  intorno  la  pace, con  parole  che  an 
davano  mitigando  il  fuo  sdegno  .Vennero  dapoi  ancora  aritr  ouar’ U Prencipe , 
f tentarono  con  paróle  piene  di  prudenda  cr  accorte , di  porlo  nella  uia  della  pa 
ce.  Al  fine  parve  loro  come  arbitri  e moderatoti  delia  confèderatione  .elici 

Prencipe  andaffe  a ritrouare  f Imperatore, alla  prefentia  dittati  1 Prencipi , f per 
fonaggi  iUufiri  detta  fua  Corte  ; giurando  nette  fue  mani  folemcmcntt  fedeltà  ; fa 
cendo  il  giuramento  corporalmente , che  ogni  uolta  che  l'imperadore  vorrà  in* 
trarcin  Antiochia ,& uorràporuiilfuoprcfldio,ofìa  sdegnato , afta  in  pace, 
che’l  Précipe  non  gli  negarà  Centrata  ; e che  refiùucJogli  l’ìmp.  Alcppo,  Cefi- 
rea  , Urna , cr  Ediffa,come  fi  copteneua  ne  i patti , Ubere , che  rimanendo  con» 
tento  di  dette  città, e dette  loro  dependcntiejcnzd  difficoltà  reftituertbbc  An(io* 
dia  all’Imperatore  come  fua  giuridicamente . e che  f Imperai  ore  poi  in  ricom* 
penfì  detta  giurata  fedeltà , conceda  al  Prencipe  ^he  acquiftandoft  per  gratta  del 
Signore  A leppo , e Cefarea,con  tutte  le  terre  circonvicine  ,fta  ogni  cofa  del  P ré 
cipe , fenza  diminuì  ione  0 difficoltà  alcuna,efìa  per  perpetua  ragione, fua,  e dr  gli 
ber edi  fuoi , e lepoflieda  per  benefitio,ecomefl  fuol  dire, feudo  dell'lmperadore, 
tranquillamente.  Vfci  dunque  il  Prencipe  a concbiudere  quefte  conucntionijc 
■ ,1  com* 
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tintpagnato  da  i primi  detta  jud  Corte, cr  «f/inr  nel  cdmpo  Imperiale  > cfo«f 
raccolto  honoratamente  dall  Imperadore  : e riiwuati,e  icnchiufi di  nuouo  ipat • 
ti  fra  runa  e Coltra  parte , giurò  il  Prencipe  fedeltà  nelle  mani  dell' lmpcradore;t 
f ubito  tlmperatore  gli  conceffe  /'  inutili  tura  delle  fudette  città, con  le  loro  deperì 
dentie, promettendogli  apprejfo  fermamente  che  le  fiat  e che  era  uicina  , le  piglia* 
trtbbc  a urna  fòrza  per  dargliene  r intiero  pojjejfo . Concbutfa  di  quella  maniera 
(4  confederatone, e fatta  una  intiera  pace  fi  pofe  loftendardo  Imperiale  fopr  a la 
piu  alta  torre  di  Antiochia  > cr  il  Vrencipe  ritornò  nella  città  con  i fuoi-,  hauuti 
molti  grandmimi  doni  dall' Imperadore,  il  quale  effendo  l’afrrczz d del  uerno  l>og 
gtmat  uicina , ritornò  in  Cilicid  con  tutte  le  fue genti,  per  ifuernare  [ esercito  4 
Tarfo  città  nuriumd . 

Il  fini  df.  l xiiii.  libro. 


L 1 B % O Q^V  I N T 0- 

DECIMO, 

DELLA  G VERRÀ  SACRA, 

DESCRITTA  DA  GVGLIELMO 

ARCIVESCOVO  DI  TIRO. 


Vìmperdtore  affèdia  Crfartd  , effendo  il  Prencipe  di  Antiochia,  c r il  Conte  di 
Ediffa  al fuo  jeruitio . Cap.  • 

Attendo  fuernato  reffercito  rimperadore,  netta  Ci 
licid,come  prima  uide  gionta  la  primaucra . cr  il 
tempo  grato,  per  la  temperanza, a far  dett'impre 
fe, mandò  il  bando  publicmente  che  tutti  i Capi « 
tani  detti  esercito  , metteffero  in  ponto, d'arme, e 
di  caualli  lelcro  genti , infieme  con  le  machine , e 
tutti  gli  apparecchi  di  guerra  ; etnundorono  an * 
coro  le  genti  loro  il  Prencipe  di  Antiochia , cr  il 

| Conte  di  Ediffa  ; effendo  inuitati  infieme  con  tutti 

iPrencipi  di  quelle  parti , ebefoffero  a quella  guerra  con  l'Imperatore . adunate 
dunque  tutte  le  genti , intorno  il  primo  di  Aprile  J udirono  le  trombe , cr  « tam- 
buri per  tutto  reffercito  .fi  diede  il  fegno  del  marchiare,  dopo  hauer  rinouatc  le 
eonuentioni  col  Prencipe, e fe  Mandarono  uerfo  Cefarca;  comandando  al  Prenci - 
peche  entrando  nelpaefe  nemico,  faceffe gli  alloggiamenti  intorno  quella  città . 
Hauuto  l'auifo  daKUmpcr odore  il  Prencipe,^  il  Conte, pofero  infieme  tutte  le 

H H genti 
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^enti  loro-, e figuirono  con  ogni  preftezz*  f Imperadore,e  fi  trouorono  con  gran 
difiimo  deflderio  a quella  imprcfa  . Sta  Cc fatta  pofafra’l  monte,cr  il  fiume, che 
pafiaper  Antiochia  V d molto  ftinilc  di  fico  dd  Antiochia;  ha  il  paefi  tutto  pii* 
no  uerfo  il  fiume, parte  poi  ne  fa  alla  fionda  dd  moni  ertila  cima  del  monte  poi 
fla  la  Rocca  incfiugnàbile  a qual  fi  voglia  fòrza  Humana , hauendo  le  mura  dd» 
tu  parte  flvflra  e dalla  delira  , pen  lenti  fino  alle  riue  del  fiume,  che  pendendo  cir 
coniano  tutta  la  terra,  infime  con  i borghi . paffuto  il  fiume  cr  ordinate  le  genti 
d’intorno  le  mura  , parcuacbe  la  città  fufic  piuageuole  ad  effere  isfòrzata 
dalla  parte  dd  Borgo . Onde  Miai  furono  polle  le  forze  molto  maggiori , battei i 
doui  de  figliate  le  machine  d' ognintorno, che  pi rcoteuano  continuamente  le  ma» 
ra,le  torri,  e le  cafe  de  i cittadini  che  erano  Sfar  fi  per  la  città , e con  i colpi  fiefii 
fimi  facciano  d.hi  grandi  firn  a mifiri  cittadini.  Battcua  t Imperatore  con  mag 
giorc  infamia  quegli  edifieij  ,fopra  i quali  baueuano  maggior  confidentiagli  af 
fediati,  come  magnanimo , e caldifiimo  nel  condur  a fine  le  imprefi . propomua 
ancora  premi j grandi  fimi  4 quei  foldati,cbe  amando  Ihonore, erano  i primi  a far 
qualche  danno  fignalato  agli  affidiati,e  che  infiamma  fiero  gli  altri  afarii  mede 
fino,  egli  ancora,.irmato  di  corazza  dorata, e con  la  fiada  in  mano , e con  la  cc 
tata  intefafin  mezzo  delle  fihiere , andana  efortando , quando  quefii  e quando 
quelli , cr  itunim. ìdali  con  le  parole,  e con  gli  ef]empi,a  fin  che  tutti  infleme  a a» 
doperaffiro  animofamente  . Di  quefta  maniera  il  ualorofo  Imptradore  andana 

intorno  le  mura  ,folccitando  i fitoi  alt  affitto, JoReneudo  il  caldo  ,cr  ilpefo  deW 
armi , dal  far  del  giorno  fin’ alla  fera , che  mai  non  fifirmaua  a mangiare , ne  d 
pigliar  alcun  ripofo  ; ma  fimpre  feorrendo  bora  alle  macbine , cr  bora  a faldati , 
fole  citando  e questi  e qu'tli , facendo  animo  loro  a far’ognopra  che  s’tfiugnaf» 
fi  la  città. andava  ancorarinfrtfiando  quelli  che  combattevano , rimettendo  de 
gli  altri  in  luogo  loro  , a fin  che  meglio  potè  fiero  follenere  le  fatiche  di  quel • 
la  imprefa.  Il  Prencipe , & il  Conte  ancora,  che  erano  mbidoi  giova» 
ni  , di  quella  età  che  c tratta  facilmente  da  legieri  deflderi  ,andauano  fcbemtn 
do,con  non  poco  danno  di  quella  imprefa,qurUi  che  fudauano,  e s' affa  fica  nano  co 
battendo,  e non  s’adoprauano  molto  animo  fame  te;  onde  ueniuano  a raffreddar  co 
Teffempio  loro  l'ardore  de  gli  altri . Vedendo  quefioTlmperadore,  moffo  da  quel 
perr.iciofo  proceder  loro , i riprefi  fiere tamente  con  amoreuolczza  una  volta,  e 
due  tentando  di  retirarti  da  quella  p igritia^roponendo  loro  refiempio  di  fi  mede 
fino , che  efiendo  fra  tutti  i Rr  e P rencipi potentifiimo , non  baueua  alcun  nfiet 
to  al  corpo  fuo  affaticando  fi , e non  mirava  alle  grò  fi  fiime  fitfe  per  far  quella  im 
prefi . Alfine  hauendo  Teffercito  continouato  molti  e molti  giorni  gli  afiàlti , e 
le  afire  fatiche , fi  sdegnò  f Imperatore, che  una  picchia  terra,come  quella  potcf 
fi  cofì  lungamente  difinderfl  dalle  fue  potenti  fiume  fòrze * fajhdito  in  quell’ fife» 
dio;ff  tacendoli  quel  tanto  indugio, riprendeva  la  viltà  dei  fuoi;e  deliberato  di  dar 
n'fifalto  con  quel  maggior  numero  di gente  che  poteuajr  adoppiando  tutte  le  Jòr 
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tejemò  di  isfòrzare  la  terra.  la  quale  di findendofl  animo famtntt  al  f olito  ,rim 
intuita  i nemici,  i quali  al  fine  prefero  per  fòrza  il  borgo  che  tra  iirnzi  la  città; 
ttngliorono  a pezzi  tutti  quelli  cittadini  che  iti  trouorono  dentro  ; battendo  pem 
tò  rifretto  a quelli, che (ì  rapprefcntauano,con  l'habito , e con  le  parole  per  Chrim 
ftiani  : haucndo  fempre  hauuto  quella  città  fino  da  principio  molti  Cbnjliani  che 
ui  babitauono , tuttoché  fufjcro  tratti  molti  meramente  fattoi  giogo  de  gli  in 
fedeli . 


Vituperatore  sdegnato  fi  leua  daltaffedio fenz'hauerfatto  co  fa  buona > e ritorna 
in  Antiochia . cap.  i 

Espugnata  la  città  da  una  parte, temeitano  ì Cittadini, che  i nemici  no  entraf 
fero  perfòrza,e  tagliafjer'a  pezzi  le  loro  iòne, e figliuo!i;onJe  chic  fero  tre 
gua  per  alcuni  giorni,  alT  l mpcratore,c  Cotte  nncro.  Era  Signore  della  città 
un  Arabo  nobdifimo  chiamato  Machedoio , il  quale  mandò  fecretamente  mefii  al 
Clmperatore , per  /alitare  la  città  infume  con  i cittadini,fupplicandolo , con  o» 
gni  maniera  d‘humiltà,e  promettendogli  unagrandifiima  quantità  di  denari.  On- 
de ejjcndo  molto  sdegnato l'lmperatore,che'l  Prencipe , c r il  Conte , fi  foffero 
portati  cefi  negligentemente, e debitamente  in  quella  imprefa\tutto  che  s’affati 
cajfcpcr  cagion  loro, per  le  promeffe  fatte Ji  efrugnarla,  nò  fi  poteua , attenere 
ihnon  pestar  loro  un  grandifi imo  odio  ; e ftimaua  poco  labro  giurata  fedeltà , 
tome  quella  che  era  morta  non  s' adopr andò  in  beneficio  loro  efuo;  e tenendo» 
la  piu  preflo  per  cerimoniofa  che  altramente  , baueua  fermamente  deliberato  con 
alcuni  fuoi  di  pxrtirfi  da  quell offe  dio  in  dtfrregio  loro , e caligarli  della  loro  in * 
fedeltà , la  prima  occafione  che  fé  gli  apprefentaf[e,pcr  farlo  folto  qualche  frecic 
di  honeflà , e ritornarfene . Hauendo  dunque  ballato  il  denaro  conuenuto  dal  Si 
gnor  della  tcrra,fu  publicata  la  pace  fatta  con  gli  affiliati , e fi  mandò  il  bando 
tbe  ognuno  fuffe  in  punto  per  marchiare . Di  modo,che  hauendo  leuato  Caffè « 
dio,  uoltò  l’Imperatore \C  infegne  uerfo  Antiochia , cr  ut  andò  con  tutto  Ccffcci- 
to . Hauendo  hauuta  quefta  nuoua  il  Prencipe, cr  il  Conte , pentiti, ancora  che 
lardijtentauano  di  ritirare  C Imperatore  dai' incomincialo  camino  : ma  perfine* 
rondo  egli  nel  fuo  propollo , frrcgiaua  le  perfuafioni loro , marchiando  in  dilige 
tia . S' andana  dicendo  che’l  Conte  sera  portalo  molto  malignamente  con  ejfo  lui, 
fecretamente  però,tntto  che  fi  feopriffe  dapoi, uerfo  il  Prencipe  fuo  Sig  nore,frin 
to  dai’ odio  che  gli  portami;  cr  hauendo  folfetta  ogni  fua  grandezza , C andana 
come  gioitane  ingannando  aflutamente,  facendo  ognopra  perche  l ueniffe  indif* 
gratti  dell’ Imperatore^  fin  che  non  fuffe  per  mezzo  fuo  fatto  maggiore , 
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Dimmi*  rimperatorr  al  Principe  di  porre  il  pre/ìdio  in  Antiochia,uolmdo  tra 
tenerti  in  quelle  parti . Cap.  3 

i . 

' — ^ tonto  tlmperatore  in  Antiochia#ntrò  coni  figliuoli, conia  (un corte# 
( ^ ron  ungroffo  numero  di  faldati  sfacendo  tl  Prencipe,  cr  //  Confo  F ufficio 
* de  i furieri , f/«  rincontrato  dal  Patriarca, dal  Clero#  da  tutto  il  popolo 
in  proerfiione  fecondo  il  coPume , con  mufteke  de  in  frumenti , hinni , pfalmi , c 
canti fiirituali , e con  grandifitma  allegrezza  • fmontò  prima  alla  cbiefa  cathedra 
le,  dapoifu  condotto  folennemcntc  al  palazzo  del  Prencipe , doue  fi  firmò  alcu • 
ni  giorni, a ricreare  le  membra  con  bagni , cr  altre  dclitie  ; romr  fa  il  Signore 
nella  cafa  fua  ,faccua  quiui  egli  tutto  quello  che  era  in  piacer  fuo , donando  prodi 
gmentc,cofl  al  Prencipe , cr  al  Conte,comc  a i loro  principali  della  Corte , cr 
indifferentemente  ancora  a tutti  i cittadini , con  liberalità  degna  (l'Imperatore. 
Fece  poi  un  giorno  chiamar'il  Prencipe,  il  Conte  ,CTgli  altri  primi, e parlòdi 
quella  maniera  al  Prencipe  in  prefentia  loro  : Sai  R aimondo  figliuolo  carifiimo  , 
che  per  cagior,  tua,  a fili  che  fecondo  le  comunioni  che  fono  fra  r Imperio  no* 
firo,  c la  fedeltà  tua  , fatte  per  mezzo  di  buomini  prudentifiimi,  io  allarghi  ice n 
fini  del  tuo  Prencipato,et  dilati  il  pcjjeffo  de  i Chrifliani,  mi  fono  trattenuto  lun • 
gameti  te  in  quefie  parti , quando  fi  r apprefentata  l'occafione , cr  il  tempo  di  pa 
gar  il  debito , e foggiogare  tutto  quello  pae fi  fiotto  il  tuo  dominio , fi  come  è ma* 
nifi  Po  nelle  noflre  conuentioni . Ma  tu  fai  molto  bene#  lo  fanno  qtuPi  che  fono 
quiui  alla  préfcntia,che  non  è cofa  che  ti  potiamo  fatisfare  in  poco  tempo,  perche 
il  negotio  porta  grandi  fimo  indugio  prima  chc’l  Jìa  fiedito , e graiidifiimc  fiefe 
ancora . Onde  fa  bifogno , che  tu  mi  dia  il  pr  e fidio  di  qucPa  città , fi  come  fia* 

mo  contienuti  infiemt , a fin  ch’io  ut  pofii  aficurar  dentro  1 miti  thè  fori  .crebri 
noftricfjerciti  pofiinopajjar  liberamente  attaglia  nofira  peri  a città,  perche  di 
Tarfo , di  Anauarza#  dell’ al  tre  città  della  Cilicia , non  mi  poffo  coft  facilmente 
feruire  per  fare  apparecchio  di  guerra , per  affediar , c firmger  a leppo , perche 
qrtcPa  città , c molto  piu  ccmmoda  affinili  nrgotif,  e di  gran  lunga  migliore  di 
qualunque  altra  pett/fajfe  di  fruirmi . Dunque  offerii.!  quant’kai  promtffo  gii* 
rando  fedeltà , facendo  quanto  ti  fi  contiiene . Perche  non  ti  mancherà  lagran * 
dezza  nojbra,difitisforti  a pieno  e co  larghi  fin;*  mifuraji  quàto  ti  fiam  temiti . 
udite  dite  parole  il  Prcclpc,cr  i fuoi  rimafero  molto  ifiauctati,  e Pcttero  un  pfz 
zo  fofiefi fi opra  quello,  che  doueffero  n fiòiere#aggtràdofi  per  l'animo  co  molti 
anfietà la confeqiirnzu di qiie/la dimanda , parendo  loro  coja  duriftma,e  molto 
graur,che  una  cietà  acquijìata  con  tanti  pericoli,  e con  tanto  fanguc  de  i Prencipe 
de  i ChriPiani , c refiituita  con  tanta  fieft  alla  libertà  Qhrijluna  ; capo  , c Preti 
cipeffa  di  tante  altre  città  c Prouincic,  ueniffe  in  mano  de  i Greci  itili  cr  effemi* 
nati,  perche  fenza  Antiochia  non  poteut  rimanere  nelle  mani  de  inopri, il 
munente  dei  paefe  * Dall'altra  parte  conlìderaiuno  poi  che  quefia  condttio* 
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ne  era  rincliuft  ne  ì pitti  che  fece  il  Précipe,crtlmp.hiueua  introdotti  tanti  de 
fuoi,cb<  non  parcuj  pofitbilc  poterlo  cacciar  fuori  : di  maniera,  che  la  cofa  fatua 
inuolta  in  molte  difficoltà  ; quàdo  il  Conte  di  Ediffa  riffondédo  per  tutti  parlò  ci 
questa  maniera  : Le  ragioni  che  ha  dette  la  Macài  uoftra,fcnteno  una  eloquet.m 
tu  diuina * fono  degne  di  effer  accettate, in  ogni  luogo  ; perche  non  mirano  fe  no 
alla  grandezza  cr  accrejcimento  nojìro  : ma  la  cofa  nondimeno  hi  bifogno  di  no 
uo  conhgho  nò  la  potedo  rifoluere  a uoglia  fua  il  Précipe  folo . Perche  ui  bi fogna 
H confentimento  mio , e degli  altri  fuoi feudatari , e 7 farla  con  buona  delibera • 
tione , 4 fin  che  piu  facilmente  le  uojlre  dimande  fortifi  bino  il  loro  effetto , che  no 
ui  corra  il  tumulto  del  popolo , che  dia  poi  qualche  impedimento  aU'efecutionc 
delle  dimande  uofìre . Piacque  ali’ Imperatore  la  nffofla  del  Conte,  cr  affigliò 
alcuni  giorni  di  tregua  » a fin  che  potcjfero  deliberar  a pieno  f ipra  la  propojla  : 
alt  bora  il  Conte  fi  mirò  al  fuo  alloggiamento  rimanendoti  Précipe  nel  palare» 
Zo,comefe  fuffe  pregione,e  nonbau  effe  alcun  potere  fopra  fe  medejìmo. 

Sifufcita  tumulto  nella  Città,  temendo  T Imperatore , c rimettile  dimande. 

• s’accheta  il  t umulto, partito  l'Impcrador e . Cap.  4. 

Glorilo  il  Conte  al  fuo  alloggiameno  mandò  fecretaméte  ad  auifar  il  popolo 
della  dimanda  dell’Imperatore,perfuadcndolo  a pigliar  tarmi  in  mano;  ori» 
de  fubitonacque  un  grandifimo  tumulto  e strepito  per  la  città , effendo  4- 
dunatt  legniti  in/ieme, gridando  da  tutte  le  parti . Come  uide  il  Conte  le  cofe  ri • 
fcaldatt  di  quefla  maniera,  montò  a ciucilo  , e corfc  uerfo  il  palazzo  con  ogni 
prestezza , come  fefuggiffe  il  concorfo  del  popolo,  eftmeffe  a piedi  dell' Impera * 
tore  quafi  mezzo  morto . Kimafet Imperatore  flupido  come  prima  bebbe  ueiuto 
il  Conte , dimandandolo  diligentemente  qual  fuffe  la  cagione , che  con  cofl  poco 
rifletto,  cr  ordine,  oltra  ogni  buon  coftume  fuffe  entrato  nel  fiero  palazzo  ina * 
Zi  la  Marjlà  Imperiale . Riffofc  il  Conte  che  la  necef.ità  non  baueua  legge, che 
effendo  perfeguitato  dal  popolo  non  haueua  potuto  far  di  meno  ,per  fuggir  tlpe* 
ricolo  della  morte.chiedendo  poi  l’Imperatore  con  maggior  inàantia  che  gli  fa* 
crjfe  palefe  la  cofa  ; rijfofe,  che  s’ era  retirato  a I palazzo  ,per  effere  faluo,  e sera 
propofto.di  far  quefto , effendo  tutto  il  popolo  della  città  immutato , cr  in  ar * 
me, tutto  guidato  e ) finto  da  uno  sfrenato  furore,chiamando  U Conte  micidiale, e 
traditore  della  patria  ; udendo  dare  per  dinari  quella  città  all’  Imperatore , quafi 
rendendogliela , e chc’l  uoleuano  in  ogni  modo  nelle  mani , cr  battendogli  gettate 
k porte  del  fuo  alloggiamento  in  iena , a gran  pena  l’era  potuto  faluare  dal  loro 
furore.  In  tanto  s'udiuanoi  gridi  del  popolo  fotteuato  per  la  città,  ii  tumulto  , 
v C il  grandi  fi  mo  jlrepito , gridando  ogn  uno  confnfamente  che  la  città  era  iteti* 
dura  a i Greci  , e che  di  già  haueuano  la  Rocca  nelle  mani  ,c  che  faccna  bifogno 
thè  fi  i-ar.ijfcroi  stufai  Cittadini  dalle  cife,  e p offefioni  loro  ereditarie . I nfiam* 
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mari  duque  da  qfle  parole  tutti  qlli  che  ritrouauano  della  fumigli*  dcVlmp.  Iget 
auano  a terr a, fogliandoli  per  forzate  battendoli  ; e fe  uoleuanofar  reftftentta » 
ttagliauanoapezzi  » perfeguitando  coniarmi  quelli  che  fuggiuano  fin  al  pa * 
Uzzo  dell'imperatore . Il  quale  alterato grandemement e daUohrepito  de  l Cita 
tadinìtCr  da  i gridi  de  i fubtficc  chiamar  il  Prencipe, cr  i primi  del  fuo  l iato , et 
bauendo  a tempo  placalo  il  Juo  sdegno,  temendo  che  non  nafet  jj'e  qualche  cofa  di 
grandi f ima  importanti*  con  tra  di  lui , uolle  moderare  le  parole  dette  il  giorno 
inanzi  alquanto  liberamente  dicendo , Mi  ricordo  hauere  trattato  con  e fi  uoi  un 
negotio , per  il  quale  crederò  che  fla  nato  quejlo  tumulto  nel  popolo  • H ora  bd. 
da fapere  la  uniucrjìtàcofl  della  plebe,  come  de'  Cittadini,  che  poi  che  ut  e par* 
fo  cofl  duro  cr  afro  quello  ch'io  di  fi,  ch’io  mi  re  tiro  da  quell opinione  ,c  re  trat- 
to quel  propofito . Habbiate  uoi  dunque  cofl  la  città  come  il  prefldio , che  aU’lm* 
pcrio  mio  farà  baftcuolc  efjcruarr  da  bora  in  poi  lo  flato  de’  tempi , perche  ho 
conofciuto  che  mi  fete  neramente  fedeli , e che  alcun  giorno  giuntai  ui  potrà  reti » 
rare  dalla  promejja  fedeltà.ufcite  dunque , e frenate  il  furore  del  popolo , dicen* 

10  loro  che  fe’l  trattenermi  in  quefta  Città  è foretto  loro,  che  non  fi  mouano  per 
quejlo , eh’ io  ne  ufeirò  con  la  grati*  del  Signore.  Detto  quejlo  fu  lodata  da  o* 
gnuno  Cmt  catione  dell'Imperatore , inalzando  fin  alle  I Ielle  la  fu a molta  pruden* 
Za , foltezza  del  fuo  conftglio , et  il  fuo  profóndiamo  giudicio.ejfcndo  poi  ufeiti 

11  Prencipe , cr  il  Conte , e gli  altri  primi  dello  flato,  con  la  mano , e con  la  uoce, 
con  le  parole , e con  i cenni  tentauano  di  acchetar  il  tumulto-,  cr  al  fine  bauendo 
mejfo  filentio  ,c r bauido  ridotta  la  plebe  in  qualche  tràquiHitàJa  pregano  4 por 
giu  farmi , e ritornare  a uiuerc  quietamente  alle  cafe  loro , come  fecero . In  tan * 
to  f I mperatore  flpofein  ponto,  cr  il  giorno  feguente  ufei  <f  Antiochia  con  i fuoi 
parenti , e famigliati , cr  comandò  che  facejjero  gli  alloggiamenti  in  faccio 
della  Città . 

Si  mandano  A mbafeiadori  perche  acchetino  lo  sdegno  ieff Imperatore*  fotten* 
gono  ; e t Imperatore  ritorna  a Conflantinopoli . Cap.  5. 

COnof cento  quelli  che  haueuano  la  mente  piu  fona,  che  r Imperatore , an- 
cora che  bauejfe  d tumulato  prudentemente , h ancia  qualche  sdegno  con- 
tro il  Prencipe , & i primi  dello  flato , come  che  per  opra  loro  di  nafeo* 
fio  ,fuffe  nato  quel  tumulto , e quella  foUeuatione  della  plebe . Onde  mandorono 
per  quello  huomini  fregiati , e prudenti  per  Ambafciadori  all' Imperatore , a fin 
che  rendeffero  appreffo  la  M aeflà  fra,  il  Prencipe , cr  i primi  <t  Antiochia,  ifat • 
fati , del  tumulto  che  era  nato  il  giorno  inanti , tutto  che  ne  fuffero  innocenti  fra 
la  plebe  della  Città  . Furono  gli  Ambafciadori  introdotti  all’Imperatore,  per  ne* 
gotiare  quanto  haueuano  in  commiflione , e dimoHrare  finnccentia  del  Prenci* 
pe , e dc’froi , e parlorono  di  quella  maniera  : Sà  la  Mae  Uà  uoflra  inuittifiimo 

Impe* 
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imperatore  , Wo/ro  meglio  di  noi , che  in  ciafcuno  collegio , non  eie  nelle  gran 
città  , e grandi  fiime  compagnie  degenti,  non  tutti  fono  i una  medefima  pru* 
denti  a , né  fono  £ una  medefima  creanza  : ma  fono  per  il  piu  tratti  da  diuerfi  affet • 
ti,  didifiimiglianti  coftumi , cr  alterati  da  uarij  defidcri,  dimoio , che  la  fen» 
tentia  del  prudente  è nera , dicendo , 

Sono  difeordi  i tre  che  meco  mangiano  ; 

Che  quanti  fono  ,fon  di  tante  uoglie . 

Via  in  quefta  difeordantia  de’  coftumi,  deue  il  prudente  far  difi  ini  ione  de' me* 
riti  di  ciafcuno,  e comjpondere  de1  premi)  conueneuoli  a i meriti . Per  quefta  ra • 
gione  dunque  Tardare  ineonfìderato  della  plebe,  non  deue  tornar  in  danno  de'pru 
denti,  e di  quelli  che  hanno  buon  animo . Suole  il  piu  delle  uolte  auenire  nella  con * 
tttrfttione  bumana , che  la  plebe  confufa,  non  hauendo  alcun  modo,  fuole  imprum 
dentemente  foQeuare  delle  riffe , edeitumulti ; e quefiacor.fuetudinefi  uedeap 
pr ouatx  da  un’ufo  antico  ancora  nelle  Città  ben  inftituite , che  per  modeftia  de  i 
primi , s’acchetano  i ftrepiti  popolari , a fin  che  fìano frenati  i modi  loro  ftraor* 
dinari.  Altramente  farebbe  molto  megliore  la  ccnditiont  del  uolgo , che  quella 
de'  nobili,  e la  indi fcrettione  della  turba  imprudente , chela  ifrericntia  de  i di » 
fcreti , fe  non  è lecito  a maggiori  correggere  i delitti  della  plebe  inconfideraté. 
Scorfe  in  quell  errore  la  plebe  indifereta , fenza  faputa  del  Prencipe , e non  ne  efr 
fendo  còfapeuoli  quelli  che  trattavano  j negoeij  di  maggior  importanza  del  preti 
cipato.  Pati febino  dunque  la  pena  quelli  che  fono  ftaticolpeuoli,  che  sòche'l 
Prencip  e cr  i primi  delgouerno , faranno  conofciuti  innocenti,  effendo  il  Pren* 
eipe  pronte^per  far  meglio  palefe  la  fua  innocentia , di  fiore  nel  rigore  delle  con * 
uentioni,  e dare  la  città  nelle  mani  del  prefidio  Imperiale . Pcrfuafo  f Imperato* 
re  da  quefie  parole , acchetò  quel  moto  di  fdtgno  entrato  nell’ animo  fuoperfo • 
fretto  del  Prencipe , e diuenne  piub  umano  uerfo  quei  <f Antiochia  : e fatto  chia- 
mar il  Prencipe , e r il  Conte,  cr  i primi  d' Antiochia,  palesò  loro  tutte  le  nebbie , 
che  furono  cagione  dello  sdegno,  e riconciliati  infìeme,  iraccolft  ,c  parlò  loro 
molto  benignamente . Al  fine  hauendo  feoperto  loro  che  bautua  cagioni  impor * 
t antifi  ime , che  lo  fringeuano  a ritornar  a Conftantinopoli , licentiatofì , promife 
toro , che  farebbe  ritornato  con  la  gratia  del  Signore , per  efequire  quanto  haue • 
va  promeffo , con  potentifiimo  tffercito , e s’auuiò  con  f tffcrcito  uerfo  la  Cilicia » 
CT  hauendo  dato  buon’ordine  a tutti  i argot  ij  della  Cilicia , e della  Sorta , fi  pofe 
di  nuouo  in  camino , e ritornò  in  Conftantinopoli . 

Il  Re  di  Cierufalemme  affeiiaunCafteUo  oltra  il  fiume  Giordano,  crii  piglia 
per  fòrza,cr  i ncftri  hanno  una  granii  fiima  rotta  appreffo  Tbecna.  Cap.  6 

Mentre  che  fi  facevano  qutftecofein  Antiochia , Teftate  che  fegut  poco 
tempo  dipoi,  Tbeodorico  Conte  di  Tiandra,Genrro  del  Re,  iUuftree 
granibuomo  appreffo  gli  Occidentali > venne  per  diuotionc , in  Guru* 

falciarne 
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alemmr  con  honoratifiima  ccmpagnudc'  notiti,  è fu  raccolto  cóft  graniifimé 
Negrezza  e fetta , dal  Re,  e da  tutto  l popolo  ; come  quelli  che  hiucuano  grati 
ficranzafoprailualore,enumcrodc’f'oldaii,ck(  haueud  condotti  conejfo  lui  f 
Onde  deliberarono  col  configlio  del  Patriarca , e degli  altri  Prencipi  di  ajlediar 
ttn  Cajìcllo  pofto  di  là  dal  fiume  Giordane  ne'  confini  de  gli  Ammoruiiyapprtjjo  il 
monte  Galaad , chrfaceua  granissimo  danno  al  paeft  nojlro . Era  quel  prefìdio 
una  certa  / pclonca , in  un  lato  dell’ emincntta  del  monte , nella  pendcntia , di  ma • 
mera, che  non  ui  fi  potè  uà  andare  da  parte  alcuna . Perche  di  f opra  ui  era  ungrd* 
difiimo  preci  pitto , e di fiotto  una  profindifiima  Ualle,  e fi  congiongeua  la  cima  del 
monte  col  promontorio  ideino , dall'uno  de  i lati  della  medefhna  jf  cionca . Era  fri 
la  pcndentta, et  altezza  della  cima,  crii  detto  precipitio,ld  Rocca  fiancute* 
itole , nella  quale  s' erano  ragunati  molti  latroni , che  fiaccu ano  grauifrtmi  danni  : 
•tome  quelli  che  erano  del paefie  di  A\oab,di  Amon , e di  Galaad , i quali  bauendo 
mandate  molte  fide , a riconofcer  il  paefie  nottro , erano  a pieno  infirmati  di  tutte 
le  cofie . Onde  hauendo  prefia  Toccafione , ficorreuano  fpefjo  aU'improuifio , e fa» 
cenano , come  bò  detto , grandifium  danni , a i quali  uolendo  riparar  i no/bri  , 
bauendo  infieme  tutte  le  genti  da  guerra , pafiforono  il  fiume  Giordano , e perucn • 
nero  a quel  CafteUo , e fecondo  che  portaua  l'afirezz <t  del  luogo,  eia  ttrettezz et» 
cbiufero i pafit  ; cr  hauendolo  circondato d' ognintorno  f incominciorono  offre* 
diare ; dando  efecutiont  alle  leggi  del  campeggiarefiaceuano  ognopra  di  ttringe • 
re  quanto  piu  poteuanogli  afifiediati,  per  neccefritarli  adarenderfl.  Dall altra 
forte  quelli  di  dentro  s’adoperauano  ualorofiamente  per  difènderli , non  mancan • 

■ do  in  parte  alcuna  di  diligentia , ne  di  uigilantia . neutre  che  erano  i Cbriflianj 
intenti  aU efiugnatione  di  quel  C i ttello , i Turchi  con  quella  occafrone , uedendo 
che  tutti  i nofbri  erano  oltra  il  fiume  Giordano,  hauendo  abanlonato  il  paefie  loro, 
pafiforono  il  fiume , e laficiando  il  paefie  di  Gierico  dalla  parte  fimttra , pafjàuano 
apprrjfio  il  lago  Afibalte  chiamato  il  mare  morto . fialirono  alla  montagna,  e ficor 
'fero  quella  parte  della  prouincia^he  toccò  già  in  forte  alla  tribù  di  Iudea,uénero 
oBa  città  de'  profèti  Amos  ey  Abacuc , detta  Tccna,uuota  de  babitatori , occu * 
panlola  per  fòrza  ; hauendo  ammazzati  alcuni  pochi  che  ui  trouorono  dentro  , 
perche  erano  fuggiti  tutti  gli  habitatoridcl  luogo , hauendo  hauutoauifodel  ut* 
nire  de'  nemici , con  le  loro  donne,  figliuoli,  e beflUnte,  nella  fielonca  OdoQa,che 
non  era  molto  lontana . Hauendo  dunque  trouata  quella  terra  uuota , entroronp 
perlecafie , e tutto  quello  che  trouorono  lafciatoadietroil  portorono  uia . Erg 
4 cafoin  quei  giorni  uenuto  in  Gierufitlcmme  <f  Antiochia  Roberto  Borgognone , 
del  Contato  di  Guiena  ,maefrro  della  militi  a del  tempio , buomodipio  ricordo , 
faldato  ualorofio  e nobile , per  ualore  e per  coflumi , il  quale  con  alcuni  fuoi fra* 
teBi,  e con  quei  pochi  caualli  di  piu  forte,  che  erano  rettati  in  Gierufalemme,por* 
tando  loftendardo  Reale  un  famigliare  del  Kr  detto  Bernardo  Vathec,  feguendo 
Roberto  con  tutte  le  genti , andò  con  ogni  prcftezz*  utrfo  Tbecna . Come  prima 


Libro  quintodecimo . 

inttftrro  i Turchi  ìlgiongere  de  notoi , abandonorono  Habthin  luogo  di  lobtlc 
profi  tu  del  Signore , fuggendo  uerfo  H ebron  fepolcro  de'  Patriarchi , udendo 
prendere  nel  piano  di  Afcalona . Intanto  conofcendoi  notoi  che  i nemici  erano 
polii  in  fuga,  non  gli  feguit  orono  pel  medtflmo  camino , come  fef uff  ero  dt  già 
mttortofi , ma  pajfando  per  altro  camino  incautamente  » come  quelli  che  feguit  a* 
vano  i nemici  piu  per  bauere  le  fpoglie , che  per  qual  fi  uoglia  altra  cagione,  fece* 
ro  rauedere  quelli  ebe  fuggiamo , di  modo  ,|  che  ferrati  infime  fecondo  il  coftu • 
me  loro , richiamando  tutti  quelli  che  andauano  difperfi,  battendo  ripigliato  far » 
dire , affittirono  i notori , che  marcbiauano  difordinatamcntc , con  troppa  confi» 
dcnza,e  che  erano  fparft  alla  campagna , e gli  amm-izzatuno , che  pochi  uolfcro 
fartela  . Al  fine  ferratifi  infieme  dou'era  lofiendtrdo , molti  di  quelli  che  baue » 
uano  maggior  cuore , Razzuffarono  co  nemici . Quelli  ebefiuggiuano  in  tanto, 
putendo  il  romore  delle  trombe,  i Ibridi,  l'annitrire  decauaUi,  er  uedendolo 
fplendore  deformi , infieme  con  la  poluere  ebe  imlzauano  i piedi  de  caualli , c r • 
udendo  le  uoci  de'  quelli  che  inanimauano  ifuoi , cor  fero  al  luogo  doue  era  la  zuf< 
fa . m a prima  che  s’uniffero  con  quelli  che  erano  azzuffati , effendo  rotti , e di » , 
[ordinati  i primi , rimanendo  i noflri  perditori  diedero  la  uittoria  anemici . F ug» 
genio  dunque  diuerfamente  i noflri , per  luoghi  offri  fimi , efaffofi , cr  inace fi- 
bili,  non fapendo  doue  s'andaffero , erano  tagliati  a pezzi  da'  nemici , e perla 
maggior  parte  precipitati  da  quelle  balze , feguit  indoli  i nemici  da  Hcbron , che 
iCorutbiarbc,fino  a confini  di  Tbecna,  congrandifima  uccifione . Furono  quel . 
giorno  ammazzati  molti  nobili , fra’ quali  fu  l'tlluflre  Otbone  da  Monfalcone  , 
fratello  dell'ordine  della  militia  del  tempio , della  cui  morte  ogn'unofi  dolfe  gra* 
demente . Hauendo  i nemici  hauuta  quella  uittoria , lieti  e carichi  di  fpoglie , ri» 
tomorono  in  A [colono . In  tanto  i nofiri  che  erano  con  l'effercito , hauendo  ha» 
uuta  la  nuoitd  di  quella  infelice  rotta,  rimafero  molto  afflitti . AI 4 conofcendo'poi' 
che  quefta  c la  legge  delle  guerre , che  quando  gli  uni , e quando  gli  altri  fìano  sìa  . 
fauantaggio  , prefero  confolatione,  facendo  maggior  inftantia  di  prima  di  con » 
dur  afine  rincominciata  impreft.  Onde  con  la  grada  del  Signore  fra  pochi  gior» 
ni  prefero  per  fòrza  il  ca/lello,e  ritornorono  co  gloria  e trionfi  in  Gierufalemme. 

Sanguino  entra  nel  paefe  di  Damafco , chieggono  i Damafccni  foccorfo  a notori , 
e (ottengono  con  alcune  condii  ioni  ; t Sanguino  ritorna  al  fuo  paefe . 
Capitolo.  7* 

' *•  « 

MFntre  che  fi  fecero  quelle  cofe  intorno  Gierufalemme , Sanguino  come 
uerme  inquieto,  infuperbito  fuori  di  modo  per  i filici  [ucce fi , hebbe 
ardire  di  occupare  ancora  il  Regno  di  Damafco.  Come  prima  n hebbe 
Tauifo  Amar  do  che  n'baueua  ilgoucrno , cr  il  Prencipe  della  militia , fuocero  del 
Re,  che  eia  erano  entrati  per  fòrza  nel  paefe , fubitomandorono  Ambafciaiori , 
& II  al  Re 
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al  Rf  con  parole  mor cuoli , chiedendoli  in  fi  antemente foccorfo  e conflglio  coito 
tra  il  fiero  nemico  , nemicifiimo  dell'uno , e l'altro  Regno . £ perche  non  pareffe 
che  profontuofdmente  cr  fetida  Speranza  di  utile  alcuno , folccitaffe  il  Re  cri 
Prencipi  Chritoiani  a dar  loro  foccorfo  , promeffero  per  le  ffrefe  che  Sanerebbe  po 
tute  far  il  Re,  di  pagarli  ogni  mefe  uint  imita  ducati  Ì errore  dapoi  che  baueranno 
facciati  i nemici  del  paefe  di  Bamafco , di  retoituirli  Panca , che  pochi  anni  pii * 
ma  fu  tolta  a notori  per forza,  fenz alcuna  contradittione , o difficoltà  : e cono 
chiufc  quelle  conuentioni , perche  fuffero  piu  toabili  e firme , promeffero  di  don 
re  per  ofiaggi  al  Rf  di  Gierufalemme , alcuni  figliuoli  de’ primi  del  Regno  di 
Bamafco . Hauuti  il  Re  qucfti  auifl , fece  chiamare  tutti  i Prencipi  del  Regno  « 
a' quali  fcoprl  diligentemente  f ordine  delle  parole  degli  Ambafciatori , chieder* 
ione  il  loro  configlio  intorno  la  nfpofia  che  doueua  fare . Al fine  bauendo  ben 
ponderato  il  ntgotio,  prefero  rifolutione  di  dare  foccorfo  ad  Amardo,cr  a quelli 
di  Bamafco , contrai l crudelifittno  nemico , foffr etto  all'uno , e t altro  Regno,  c 
dar  loro  quel  maggior  numero  di  gente  che  fujfc  pofibile,  a fin  che  lini  mico  non 
éiuengki  per  tacquifio  di  quel  Regno  molto  piu  potente, diuenendo  Re  per  la  loro 
negligenti , congrandifima  rouina  de’ fedeli . onde  conchiufe  le  conditioni,fe • 
etto  le  dimande  lorofauor  ruoli , efjendo  tratti  grandemente  a dar  loro  foccorfo  , 
dalle  promefie  della  retoitutione  di  Panca,  che  fui  ultimo  patto  concbiufo. 

Si  pene  lajjedio  alla  Città  di  Pane a,e  quelli  di  Bamafco  danno  foccorfo . Cap.  $ 

PRefa  la  rifolutione  nel  configlio , c r hauuti  gli  otoaggi , f potoili  in  luogo 
ficuro , fubito  fi  mandò  il  bando  che  tutte  le  genti  da  guerra,  cofirda  cauallo 
come  da  piedi , t’adunaffcro  da  tutte  le  parti  del  Regno  apprefjo  Tibcriade, 
Ballaltra  parte  Sanguino  confidandoli  nelle  fue  molte  fòrze , conungrofiifiimo 
numero  di  cauaUcria , ufeito  di  quella  proumeia  , bauendo  lafciata  a dietro  Boa 
mafeo,  era  già  giorno  al  luogo  detto  Rafaline,  doue  fi  firmò  alcuni  giorni,  te* 
ne  ndo  che  i nofiri  non  fopragiongeffero  ; onde  toaua  con  le  fue  genti  in  luogo  fi- 
curo , credendoli  fermamente  che  i notori,  con  tutte  le  fòrze  loro  non  fuffero  per 
darli  impedimento , di  maniera  che  non  potefje  condura  fine  la  deflderata  impre • 
fa.  Furono  in  tanto  auifatii  notori  come  Sanguino  s’era  fermato  in  quel  luogo » 
Cr  erano  dall  altra  parte  quelli  di  Bamafco  ufeiti  fuori , affrettando  appreffola 
Città  di  Marra,  il  giongere  del  Re,  c dell efferato  chri filano.  Hauutone  il  Re 
f auif i , fece  marchiare  le  fue  genti  tutte  ferrate  in  battaglia  a quella  uolta . Come 
prima  Sanguino  ne  fu  auif ato , temendo  come  buomo  cauto,  di  azzuffarti  net 
paefe  nemico  con  dui  efferciti  nemici , prima  che  i notori  s’uniffero  con  quelli  di 
Bamafco , abbandonò  quel  luogo , lafciando  a mano  fini ftra  il  notoro  effercita  » 
e quello  di  Bamafco  fi  diede  a fuggire  » e fi  retirò  a gran  giornate  in  quel  paefe » 
tbc  fi  diami  Umile  di  Rucar.  Giorni  inoltri  dapoi  nel  mede  fimo  luogo>injk* 
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tue  con  i D amafieni  ; bauendo  inttfo  a pieno  della  partita  dì  Sanguino,  di  comu* 
ne  opinione , come  fi  contencua  ne' patti , fiinfero  gli  eserciti  alla  imprefadi  Pa* 
tua , Città  occupata  per  fòrza  pochi  anni  manzi  da  Dolicchino  Redi  Dana/co  : 
ma  dapoi  effendofi  ribellato  da  i D amafeeni  il  magistrato  che  ui  poft  il  Re , aera 
re  tirato  dalla  parte  di  Sanguino  contea  i Damafceni  ; i quali  a quello  fine  t affa* 
ticauano  fedelmente  per  farla  ricuperare  al  Re  di  Gieruf alenane  > e far  uend  etti 
del  magistrato , udendo  piu  pretto  che  la  fuffe  in  poter  de'  Chrifiiani  , per  fono • 
re  dt'qtuli  la  poffedeuano , che  in  potere  i un  mimico  tanto  fiauenteuole , e tanto 
loro  [officilo;  come  quello  che  poteua  offenderli  molto  piu  efirmentc  che  i C bri 
ftiani , e dar  loro  molto  maggiori  trattagli . 

U Principe  d' Antiochia , cr  il  Conte  di  Tripoli  fono  chiamati  al  mede  fimo  offe* 
dio  ; onde  fi  Stringe  la  Città  di  buona  maniera . Cap.  9. 

P Anca  detta  uolgarmentt  Beiina,  già  ìnanzi  che  i figliuoli  d’ifraele  rntraffe» 
*0  nella  terra  di  promifitone  ,fu  detta  Lefen , e r uenne  in  forte  a i figliuoli 
di  Dan , che  la  chiamarono  Mefen  Dan , come  fi  legge  in  Giofut  : A fccfero 
l figliuoli  di  Dan , e combatterono  contra  Lefen , e la  prefero , e tagliarono  4 
pezzi  gli  habitat  ori , la  poffedorono , e l'habit  orono , chiamandola  Lefen  D<«  » 
dainomedi  Din  loro  padre . F«  mcdcftmamcntc  dapoi  detta  Ce  farea  di  Pclippo, 
perche  Pelippo  Tetrarcba  figliuolo  di  Herode  il  ucccbio,  t aggrandì  in  bonorc  di 
Tiberio  Ce  fare,  baueniola  refaiUufiredifuperbifiimi  edifici]  ,di  modo  , che  dal 
nome  di  Cefarc  che  la  fece  maggiore , tenne  poi  un  folo  nome . Voltando  dunque 
le  genti  a quella  uolta , uigionfero  il  primo  di  Maggio , e la  c ir  condor  ono  t ogn% 
intorno  con  l'affedio . HaucnJo  Amardo  alloggiati  1 fuoi  dall'Oriente,  fij  la  cito 
tà  e SiUia , nel  luogo  detto  Copar , il  Re  poi  confefjcrcito  nofhro  era  alloggiato 
dall'Occidente  alla  campagna^ircondate  dunque  le  mura  J ognintorno,  fi  face* 
ua  ogn’opra  di  chiuder  in  modo  gli  affediati , che  non  potefjcro  bauer  alcuna  co» 
modità  di  entrare  ne  d’ tifine  > Piacque  ancora , r s'ordinò  di  comune  configlio  t 
che  fi  mandoffero  a chiamare  per  buomini  fidati  Raimondo  Prcncipe  <f  Antiochia» 
CT  il  Conte  di  Tripoli , che  ueniffero , come  fecero,  a queìtimprtfa,  i quali  gion» 
ti  erano  caldifiimi  inficine  con  i Turchi  a firinger  la  terra , era  trauagliarla  con 
continui  affiti , con  le  macbine , e con  le  pierrere , che  tirauano  pietre grandif» 
flme , rouinando  le  mura , eie  cafe  nel  mezzo  della  città , infime  con  le  flette  , 
CT  baile  di  tutte  le  forti , fieffe  come  tempefia , che  trauagliauano  di  manierai 
Cittadini , che  nonfitrouaua  luogo , doue  poteffero  efferflcuri  dalle  offe f e ; onde 
a gran  pena  Slattano  coperti  dietro  le  mura , tirando  fafii,  cr  archi  per  loro  difi • 
fa;  offendendo,  e ributtando  quanto  piu  poteuanoi  nemici.  Eracofa  maraul * 
gltofaauedere , oltrail  [olito  fari  nemici  unacrudelifiima  guerra  a' nemici, 
fenz alcuna  flmuUtione , cr  amorfi  da  douero  a danni  gli  uni  de  gli  altri,  e no a 

II  1 flppteua 
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(ì  potati  agtuolmente  dìfeernere , fe  pigliaffero  l’armi  piu  arditamente  contri  i 
'comuni  nemici , onero  fuffero  piu  animo/i  nelle  zuffe, perfeuerando  piu  lungarni» 
te,  che  faceuano  contra  chrtftiani . S’ erano  intanto  pale  fati  gli  animi  dei  noflri 
e di  quelli  di  Damafco  gli  uni  agli  altri , crft  uedeua  in  ambedue  quefle  genti  un 
rjtedejìmo  deflderio , tutto  che  fuffero  però  molto  difuguali  di  jperienza  d'armi , 
-e  di  deflderio  di  offendere . I n tanto  gli  affediati  tutto  che  Afferò  afflitti  da  i con» 
finiti  affliti , dal  uegghiare  e dal  continuo  pefo  delle  fatiche  : faccuano  nondime» 
ito  una  gran  reflflentia,  difendendo , quanto  piu  poteUano , la  libertà , le  loro 
donne  : cr  f figliuoli , cr  erano  tanto  piu  diligenti  , quanto  piu  erano  Jpintt  dalla 
necefiità , non  lafciando  a dietro  cofa  alcuna,  che poteffe  e ffer  loro gioueuole  al» 
ladtffefa.  Continuando  poi  quefli  trattagli  alcuni  giorni , pareua  che  quelli  di 
fuori  non  faceffero  cofa  buona.  Al  fine  battendo  fatto  un  Castello  di  legno,  cr 
uncinatolo  alle  mura , face  nano , effendo  a caualiero , un’ affra  guerra  anemici  , 
bauendo  mandato  a pigliare  con  ogni  preflezza  la  materia  a Damafco  appropria 
ta,con  lettere  di  Amardo  ; come  traui grofliflimi , e di  eccefiiua  grandezza , non 
tie  ne  effendo  in  quei  contorni  che  fuffe  atta  a poter  ridurre  inflemeuna  tanta 
mackina . 

« Si  dirizza  H Camello  per  combatter  la  città  alla  prefentia  del  Prencipe  ,edeì 
Conte , difendendoli i Cittadini  animofamente , fferando  di  hauere  Micino 
ilfoccorfo.  Cap.  io* 

IN  tanto  il  Prencipe  tf  A ntiochia , c r il  Conte  di  Tripoli , finti  dalle  perfui» 
(Ioni  de'  nostri , congroffo  numero  di  gente,  e molte  fòrze,  uennero  defldera» 
ti , e s'unirono  con  i noflri . Diede  la  loro  uenuta  grandtfiimo  timore  a gli 
affediati , e parue  che  cadeffe  del  tutto  a terra  la  fferanza  di  poterfl  difendere, 
e mentre  che  quelli  che  erano  nuotameli  te  uenuti,  faceuano  a gara  prona  delle 
fòrze  loro-,  come  deflderofl  di  g loria , e di  acqui flar  f honor  di  quella  imprefa,mtf 
fero,  infirmi  le  loro  genti , e uolfero  dar  Paffaho  alla  terra  a parte,  di  maniera, che 
gli  affediati  furono  cofl  in  maggior  timore , e diffiderà  ia  di  prima , come  ancorai 
noflri  in  maggiore  fperanza  di  batterne  la  uittona  certa , e quefla  fperanza  non 
lafciaua  fertile  f afirczza  delle  fatiche , rendendoli  molto  piu  forti  a continuare 
gli  affitti . Intanto  che  fi  faceuano  quelle  cofe  intorno  la  Città  , ritornarono 
quelli  che  condttceuano  il  legname  per  il  C alleilo , da  Damafco . Onde  fubito  ,gli 
artefici , ifa  legname , i fabri  facendo  ogni  loro  diligenti  dirizzorono  il  caftel» 
lo  altifiimotfhe  feopriua  da  ogni  parte  la  città  con  grandi  fiima  preflezza , tir  am 
do  faette , fafii,  cr  ognarma  da  offe  fa,  nella  terra  che  faceuano  grandi  fimi  danm 
ni  a quelli  di  dentro  . F atto  quc{to,baucndo  f pianato  il  fiffo,auicinorono  il  c afte  Ho 
alle  mura  » cr  flando  a caualiero  alla  terra , la  feopriua  d'ogn  intorno , che  pare- 
na  ma  torre fabricau  nel  mezzo  • Fu fattala  conditione  de  gli  affediati  molto 
- ■ 1 peggiore 
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peggiore , perche  tirando  fafiifacttc , c r ogni  forte  d’armi , con  le  quali  erano  of 
fefU  dimaniera  che  non fapcuano  trouare  rimedio  alla  dififa  del  CaHcUo,nonfi  tro 
uando  luogo  di  dentro, doue  potefferoflar  (latrigli  ammalati, cr  i feriti, ouero  do 
« ue  potè  fiero  retirarfl  quelli  che  combat  tenario  dopò  le  fatiche ,e  quelli  chepoteuo 
.no  come  forti  difendergli  altri , che  non  poteuanofcorref  intorno  le  muraflcu - 
•ri,  e non  poteuano  dorai  cimo  aiuto  agli  amici  loro  che  moriuano  ,fènz<t  perico • 
lo  della  ulta  loro;percbc  le  fatiche  cbeflfaceuano  contro  quelli  che  tentauano  pc 
nettar  le  mura  t paragonate  a pericoli  che  fi  faceuano  a difenderli  dal  caSlcllo » 
pareuano  di  poco  momentoiperche  fìmigluua  che  a un  modo  fi  còbstteffe  co  Dei , 
CT  all’altro  con  huomini.  haueuano  già  fl>e  ronzagli  affiliati,  cr  continoaua  lo * 
ro  fin a quel  giorno, che  Sanguino  doue  fé  mandar  loro  qualche  foccorfo , come 
baueua  promrffomta  e fendo  cefi  uicini  al  pericolo, e non  uenendo  il  foccorfo, non 
ora  reflato  loro  luogo  alcuno  da  poterfi  difendere . 

Gionfe  il  Legato  del  Papa  all' aff  é dio,  fi  prefe  la  città  ; c creatoui  il  Vefcouo , tut 
ti  i Prencipi  andorono  in  Gierufalemme . Cap.  1 1 


Entre  che  fifaceuano  quelle  cofe  a quel? imprefa, gionfe  a Sidone  Albe» 
r7V/T  rico  Prancefe  Vefcouo  di  H ofiia  della  città  di  Beauues , Legato  della  fi 
XV  J^dta  Apostolica  ; rj fendo  flato  mandato  dal  P apa  a quello  fine, per  acche 
tare  le  dijferentie  che  erano  nate  nella  Chic  fa  di  Antiochia  ,fra'l  Patriarca , tr  i 
Canonici . Era  uenuto  in  Soria  pochi  giorni  prima  ancora  per  la  medefìma  cagio 
4 ie  Legato , il  reuerendo  Pietro  Ardue feouo  di  Lione jma  fopragionto  dalla  mor 
te,non  potè  dar  compimento  alla  commi  fi ione  che  baueua  dal  Papa . Per  metter 
dunque  Alberico  fine  a quelle  diffenfioni , uenne  in  Oriente , cr  battendo  intefo 
<he  l'effercito  ChriHiano  era  intento  alla  imprefa  di  Panca, e che  ui  era  Yolchcrio 
Jurciue feouo  di  Tiro  con  gli  altri  Principi  del  Regno*!  andò  con  ogni  prefiez * 
za?  tutto  che  non  i fende  (fero  il  tempo  in  uano  in  quella  imprefa,e  s'adoptraf • 
fero  arditamente, nondimeno  per  diligenza  deU’huomo  prudente , foSlenuto  daff 
autorità  Apostolica, erano  maggiormente  inuitati  a far  il  douer  loro  > per  « Slimo 
4i  delle  parole  fue , con  le  quali  gli  andaua  inammando . In  tanto  quelli  che  era • 
no  fopra  il  ctflcUo , trauagliauano  « cittadini  con  continui  affolli , non  lafciando 
4i  giamai  npofare . utdendoft  i mi  feri  fopraHarc  molti  pericoli,  al  fine  come  afflit 
ti,radoppia:do  ognbora  piu  i trattagli , erano  ridotti  a un  eStrema  mifiria  i-effen 
Jone  molti  feriti  a morte , altri  ammazzati. altri  uenuti  meno  per  li  molte  fati t 
<be,  di  maniera,cbcl  numero  loro  era  molto  indebolito, e non  poteuano  qttafi  piu 
' Refènder  fi  dagli  olfatti  de  i noStri . come  prima  conobbe  tutto  quello  Amardogo 
vernatol  e di  Damafco , e generale  delle  genti  daguerraMomo  di  molto  ualore , 
rt  offeruatore  deRe  cóucnttoni{ccme  ucraméte  fedele)  fatte  per  indnzi  co  i noStri* 
ftpidoche’l  trauaglio  fa  firada  al  parlamentare, e che  le  miferic  meccbutcjo» 
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g liono  fingere  d etoreme  coJtitionì,madò  fecretamcte  alcuni fuoifamtgliarì^cbe 
tmutaffcro  gli  affcduti  co  fperaza  di  faluarfi,ad  arrcderfl.'tcntadohfidclmctcjl  di 
moftroroao  nel  primo  moto  molto  tuiimofìfingldo  di  effcrflcuri  di  difenderfìftno 
che  fopragiongcua  il  foccorfo  : ma  di  fine  dccettorono  le  offerte , con  molto  lieto 
animo . li  Magitorato  poi  chiamato  in  lingua  loro  Emir^he  era  nobile  e potea 
te,aggionfe  quefle  condii  ioni  prima  che  s arrendere  lacittà;cbc  gli  fujfe  dataria 
compenfaagiudicio  di  buomogiuflo, parendo  co  fa  fconueneuole , e dtfonctoa,cbe 
fujfe  f cacciato  di  queUanobile  tfamofa  città , della  quale  era  Signore , e qua/l  del 
la  fua  propria  ber  edita  , e fujfe  poi  necefiitato  di  mendicare  la  propria  ulta . Ve 
' dendo  A mordo  le  dimande  di  qàeffhuomo  nobile  affai  giufte,cr  honetoe , corcar 
fe  con  ogni  fua  opinione , a fin  che  quella  città  ueniffe  in  potere  de  i notori , e l' 
ebligó  fecondo  il  loro  deflderio,cbe  quella fiamma  de  dinari  che  farebbero  comica 
nuli , gliela  affegnarebbe  in  tante  entrate  di  giardini  e bagnile  la  potrebbe  boa 
uer  ogn' anno  a uoglia  fua  ; che  procuraffe  dunque  che  tutti  quelli  ebe  itole* 
nano  ufeire  liberamente  con  i loro  beni,uf  : iffero  quàto  primaipercbe  a quelli  ebe 
rimaneuano  t iella  cittàfer  goder  le  loro  poffifiioni  e cafe,a  tempo,ouero  in  pape 
tuo,  prometteua  che  farebbero  itati  molto  ben  trattati , c r bauerebbero  goduti 
quietamente  i loro  beni . dccettorono  quelli  di  dentro  quetoe  conditioni  di  buotf 
animo, come  molto  grate  loro:  dicendo,  che  erano  pronti  fiimi  a rimetter  la  città • 
Vedendo  poi  Amar  do  le  conuentioni  efferegionte  a una  dejlderata  fatùfattione» 
e che  da  niuna  parte  erano  alterate,  andò  famigliarmele  a parlare  al  Rr.al  Patri 
arcaci  Prencipe , e r al  Conte , e palesò  loro  per  ordine  tutta  la  cofa  come  era  co 
cbiufa  » efortandoli  a confentirui  con  ogni  amoreuolezza  • Come  quei  Prencipi 
bebberoconofciuta  laprudentia,  e la  fide  {incera  di  Amardojodorono  le  comi - 
tioni, cr  ut  diedero  il  confentimento  loro  con  ogni  maniera  di  gratitudine , prò • 
mettendo  di  darefecutione  intiera  a quanto  conteneuano  le  conuentioni . Vena* 
ta  dunque  la  città  in  potere  de  i noftri , fi  partirono  liberamente  » e fenza  offe  fa  , 
quei  cittadini  che  uolfcro  partire, andando  doue  era  piu  di  lorofatisfattione . en • 
trorono  i notori  dentro , c r a perfuafìone  del  Patriarca  f di  Tolcberio  A reiuefeo 
oo  di  Tiro  ( alle  ragioni  del  quale  come  Metropolitano fpettaua  per  ragion  di  he* 
redi tà  la  cbiefadiPanea,cbc  concedeua  clodaua  telet  rione)  fu  eletto  Adamo 
Arcidiacono  di  Accone  per  Vcfcouo  di  quella  città,  dandogli  la  cura  ffirituaU 
di  quelli  che  ui  uolfero  b abitare . la  giwridittione  temporale  fu  poi  cotognata  4 
Ranieri  di  Brasai  quale  era  fiata  tolta  per  forza  pochi  anni  prima . D apoi  per 
render  i debiti  facrifici  ,e  le  debite  gratie  a Dio  ,/i parti  il  Re  per  Gitrufalemme » 
col  Prencipe  di  Antiocbia^ol  Patriarca, e col  Legato ;e  dato  compimento(fecon* 
do  il  ccftume)  alle  orationi , fi  trattennero  alcuni  giorni  nella  città  fonia,  dote 
battendo  il  Prencipe  penetrata  la  mente  del  Legato , di  quello  che  fujfe  per  fiere 
contro  il  Patriarcati inuitò,  pregandolo  a non  tardar  piu  ,c r s incarninomi» 
Rerfo  Antiochia , ejjendo  certo  U Legato  del  fattore»  e braccio  del  Prencipe . F«, 
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M me  babbuino  detto  ^mandato  il  Legato fcrcbe  faceffe  giuftitìa  di  alcuni  delitti» 
gl  Patriarca  scontra  i Canonici  della  mcdeftma  Chiefa,terminando  le  loro  differen 
tic . H ora  fatisfarò  a quanto  promiji  di  fopra  del  medefìmo  Tatriarca;  e pereti 
ù fio  meglio  intefo  ripigliar 6 l'bi&oria  alquanto  piu  alta  . 

futifee  il  Prencipe  di  Antiochia  con  gli  inimici  del  Patriarca  jl  quale  fi  parte 
per  Romper  è prefo  da  Ruggieri  Duca  di  Pugliatma  alfine  pacificatoli  con 
effo lui gionge a Roma.  Cap.  u 

E S fendo  gionto  prima  fri  Antiochia  il  Prencipe  Raimondo , come  habbiamo 
detto  di  fopra,  prima  che  baueffe  la  moglier  a che  gliera  de fiinata, giuri 
fedeltà  nelle  mani  di  Rodolfi , aKhora  il  Patriarca,  per  uenir  piu  preilo  al 
eompimento  del  fuo  de  fiderio , promettendo  fu  la  firn  fide,cbe  da  quel  giorno  inan 
XÌ,non  farebbe  nè  in  fattorie  in  detto,  a cbi  uolefjc  tor  (bonore , la  uita,o  mebro 
alcuno, contra  il  Patriarca, fecòdo  la  forma  delie  fedeltà  che  fi  fogliono  giurare  «, 
nondimeno  non  pcrfeucrò  lungamente  nel  tenore  della  fedeltà , perche  bauuta  la 
moglier  a* fattoli  patrone  del  Prencipato,per  ftudio.cr  opera fua , fi  retirò  dal 
Patriarca  uoltando  ogni  fuo  confìglio  alla  offefa  del  Patriarca . battendogli  emù 
li  del  patriarca  un  tanto  fauore,cr  aiuto , erano  molto  piu  animofl  a perfeguitar 
lo,e  fe  nandorono  a Roma  a quello  fine  : fra'  quali  era  Lamberto  Arcidiacono 
iella  medefima  Cbiefajiuomo  affai  letterato,e  di  bonefia  conucrfationc , che  ha • 
ue  ua  grandi  fiima  ifferientia  delle  cofe fccolari,CT  Arnolfo  Calaurefe, nobile*  let 
terato,  molto  accorto  nc  negotij  fe  colarti  quali  effendofl  appellati  a Roma  col  fa 
nore  del  Prencipe  andorono  a R oma*ontra  la  uoglia  del  Patriarca,  cr  finti  dal 
Prencipe , ui  fecero  andare  medefimainentc  il  Patriarca;doue  c fendo  gionto  pri* 
ma  Arnolfo, pafió  in  Sicilia  per  far  piu  breue  il  camino  :crhauendo  prefo  inco 
fagnid  fua  deifuoi  amici , e r parenti,  cJJencCegli  Calaurefe  ,fu  poi  fatto  Vefco* 
uo  di  Cofenza,cr  per  effer  nobile, come  habbiamo  detto  , andò  a parlare  a Ruggir 
ri  Duca  di  Puglia , del  quale  era  molto  conofc  ente,  e diffegli  : Eccoui  Prencipe 
eccellente, nelle  uoftre  mani , il  uoUro  crudclifiimo  nemico  jl  Patriarca  di  Antio 
dia  tanto  desiderato  da  uoi , come  quello  che  hà  tolto  a uoi , cr  agliberedi  uo • 
l bri  il  prencipato  di  Antiochia,  battendolo  dato  ad  uno  feonofeiuto  , contra  ogni 
debito  dì  ragione . Eccoui  che  I ddio  uctbà  mudato,  effindo  gionto  al  fine  de  ifuoi 
peccati . rifuegliatiue  dunque*  trattatelo,ccme  (batterete*  modo  uoSro,efJen* 
do  certo  che  per  mezzo  fuo , potrete  di  nuouo  entrare  ncKbercdità  uofhra*  nel 
la  fuccefiione  che  ui  penitene  di  ragione  , tutto  che  una  uoltaue  (babbi  negato  • 
Moffo  il  Duca  di  Puglia  da  quelle  parole, come  quello  che  era  diligctifiimo , com3 
dò  che  in  tutte  le  città  da  marefuffero  pofte  infldie  per  coglier  il  Patriarca  >fubi 
to  che giongeffe  in  alcuna  di  loro*  prtfolo  il  mandaffero  fubito  in  Sicilia  » H a* 
tendo  in  tanto  il  Patriarca  bauuta  affai  filici  nauigationc,gionfc  a Brindtfi  , do* 
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tic  fecondo  f ordine  del  D ueaffu  fubito  prefo  dalle  genti  che  f affettaiiatio,e  lafcié 
ta  la  fua  famiglia fconfolata , e conjignato  al  medejiwo  Arnolfo,  chel conduce f]è 
in  Sicilia  alla  prefentia  del  Duca . Fu  il  Patriarca  conjignato  nelle  matti  di  Arnol 
fofuo  granii  fimo  nemico  ,eperfecutore , che  poeeuaamodo  fuo.incrudelirc  coni 
tra  lui , e renderli  parimente  di  quelle  ingiurie  che  haueua  nceuute  da  le  Jue  ma- 
ni doppiamente . Gionfe  al  fine  il  Patriarca  alla  prefentia  del  Ducajoue  uen • 

ne  a fecreti  ragionamenti  con  effo  lui  ; c r conchifero  alcune  conuentioni,  cr  co 
mrqllo-cbe  era  prudente, e belliliifimo  parlatore,  e perfona  mollo  honorata,  ria i 
però  tutto  quello  che  haueua  perduto  quando  fu  prefo, infieme  con  lafmigbafT 
bauendopromeffo  al  ritorno  di  riuedcrc  medefimairtcntc  il  Duca,prefe  hcentu,e 
fi  parti  honoratamentc  per  Roma  : doue  gionto,bcbbc  in  quel  principio  gran  dif 
ficoltà  di  poter  entrar  a parlar’al  Papa, come  perfecutorc  della  cbiefa  Romana,  c 
come  quello  che  haueua  tentato  di  indebolire , e ffezzare  la  fingolare  preminen 
tia  della  fedia  Apoftolica  ; facendo  la  fua  chiefa,emula , zr  uguale  alla  Romana  , 
onde giudicaua  il  Papa  di  uietarli  t entrata  nel  facro  palazzo, come  colpeuole  di- 
delitto della  off  e fa  Maiefìà;c  chefuffc  fojpef j da  poter hauer'audientia  da  lui , 

E accufato  il  Patriarca  dagli  auerfaxi  • al  fine  con  abondantia  di  gratta , ritorni 
in  Antiochia  • Cap.  1 $ 

Nondimeno  cofl  il  Papa, come  tutti  gli  altri  della  Chiefa,  erano  inclinati  ad 
aggrauare  il  Patriarca,  fotto  qualche  honcfla  occafionc  ; onde  faceuano 
ognifauore  a i fuoi  aduerfari,  come  quello  che  era  loro  fioretto  per  lefue 
molte  ricchezze, e molto  magnifico;e  fi  sdegnaua  che  la  fua  Chiefa  di  Antiochia 
fuffe  fottopofia  alla  Romana  ; ondcfaceua  ogriopra  che  fuffero  pari  in/ìeme;  dice 
do  che  f una, e f altra  era  fedia  di  San  Pictro,e  che  la  Antiochena  come  prima  do* 
ueua  bauere  maggior  prerogatiua  ; per  quefla  ragione,  tentauano  di  farli  qualche 
grauezza  . Nondimeno  per  mezzo  di  alcuni  f uoi  amici , che  fi  trapofero  come 
famigliari , e del  Papa,e  fuoi , s'andò  dirizzando  il  negotio , di  maniera,cbel  Pa- 
triarca s'abboccò  col  Papa  pubicamente  in  Conciftoro,doue  fu  raccolto  con  gri 
di  funi  honoriianianioui  dapoi  una  uolta,e  due , i fuoi  aduerfarij  prefero  f occa* 
fione,zr  in  publico  prefent orono  le  loro  querele  contra’l  Patriarca,offerendo/l  a 
procedere  in  quelle , fecódo  la  forma  della  giuftitia . Ma  al  fine  bauendo  conofciu 
to  tutta  la  corte  che  quelli  che  accufauano,nd  erano  dimaniera  injhutti,cbe  potef 
fero  uerificare  al  Papa,cr  a tutto  il  Conci/loro  quelle  cofe,cbe  diccuano;  fu  pò* 
fio  filentio  ad  ambedue  le  parti , fin a tanto  che’l  Papamandaffc  in  A nttockia  ti- 
filo Legato  a lacere, il  quale  con  testimoni, cr  fcritture,  potcjjc  far  giudicio  delle 
loro  differenze . In  tanto  bauendo  raffegnato  il  piuiale,  ebe’ì  Patriarca  t offe  già 
di  propria  autorità, con  ingiuria  della  fedia  Apoftolica , e datolo  al  Collegio  de  « 
Cardinali  ; gliene  fu  dato  un’altro  perii  primo  Diacono , tolto  folennemente  di 

fopré 
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[opra  il  corpo  del  beato  Pietro . Onde  efiendofi  trattenuto  il  Patriarca  in  Ro« 
ma  quanto  p arcua  cbe  ricercale  il  negotio , con  abondantia  della  gratta  del  P a» 
pa,r munendo  foffrefe  le  differenze  , hauendo  prefa  licentta,  ritornò  in  Sicilia  al 
Prencipe  Ruggieri, cbe l raccolfe  houor atifi imamente*  dopò  hauer  trattate  mol 
te  cofc  inficine, e conferiti  i loro  negotij  a baftanza;il  Duca  l’accommodo  di  tante 
Galee  quante  dimandò  per  ritornare  in  Oriente , e nauigando  colfauore  de  i uen 
ti,  e de  1 remi  felicemente  ,gmft  in  Soria,  c r entrò  nella  foce  del  fiume  Oronte, 
cbe  paffa  per  Antiochia , douefi  dice  uolgarmente  il  porto  di  San  Simeone Rifiati 
tt  da  diece  miglia  dalla  città  di  Antiochia  • 

None  il  Patriarca  raccolto  dal  Clero  al  fuo  ritorno  , per  opera  del  Prencipe;  on 
de  andò  nelle  terre  del  Conte  di  Edtffa:  doue  pacificato  poi  col  Prencipc,cntrò 
pacificamente  in  Antiochia . Cap.  1 4 

Dopò  cbe'l  P atriarcaycome  habbiamo  detto  fu  giùnto  in  Ctlefiria,c  cbe  fu 
micino  alla  cittàfcriffc  alla  fua  chiefa,cbe  a un  giorno  determinato  do  uen 
girino  ad  incontrare  fuori  della  città  in  procefi  ione  folennemente . U Cle- 
ro confidandoli  nelfauore  del  Prencipe , che  iodiaua  grandemente  contra  ogni 
debito  della  fedeltà , per  la  quale  gli  era  obligato  ; perfeguitandolo , non  uolfero 
conferire  cbe  entrajfe  nella  città,negandogli  la  entrata  per  la  uioleruia  del  P reti 
cipe . Conofcendo  il  Patriarca  la  malignità  del  Clero,c  la  ribellione  di  quelli  che 
manco  la  doutuanofare , c r il grandifiimo  sdegno  del  Prencipe  ,fi  retirò  alla  mo 
lagna, che  era  uicina  alla  città,nel  luogo  detto  la  N egra,  crjì  trattenne  ne’  mo » 
nafteri(.  dei  quali  il  luogo  è abbondante  ) affrettando  che’l  Prencipe  cr\ilCle 
rojrauendo  pollo  giu  lo  sdegno , e diuenuto  piu  bimano  uerfo  di  lui  il  riebiamaf» 
fero  nella  città.lntanlo  il  Prccipe  efjèndogli  molto  maggior  inimico  del  [olito, fe 
gli  andaua  opponendo  in  tutte  le  cofe , accendendo  ogn’hora  a maggior  fiamme  di 
sdegno  Arnolfo  jl  quale  haueua  fcrittodi  Sicilia  al  Prccipe, cbe’l  Patriarca  s’tra 
commuto  [certamente  col  Duca  Ruggieri  [uo  emulo,®-  infegno  di  quello , cbe 
al  ritorno , effendo  paffuto  per  Sicilia, era  fiato  raccolto  con  gràdifiimo  honore,e 
con  molti  doni, e dategli  le  Galee  neceffarie  per  far  il  paffaggio  ; le  quali  tutte  co  - 
fefaceuano fède  cbe  sera  conuenuto  con  Ruggieri  contrai  Prencipe . trattener 
dó/i  il  Patriarca  in  quei  luoghi , lofeelino  il  giouine  Conte  di  Ediffa , non  tanto 
per  far  fattore  al  Patriarca,quanto  per  odio  che  portau*  al  Prencipe , ui  mandò 
fiuti  b uomini  effrrefii  a farli  intendere  cbe  aniaffe  con  tute  le  fue  genti  f -caramen- 
te,e con  confidenti J nel  fuo  paefe , multandolo  amoreuolmente . erano  fattore  uo» 
li  al  Patriarca  ancora  i Vefcoui  disutile  partijhonorandolo  diuotamcntc , come 
loro  Signore , e padre  : come  gli  Ardue [coni  di  Edifia,  di  Concia * di  Hicrapo- 
li.  tratto  il  Patriarca  da  i loro  imiti, pafiò  in  quello  di  Ediffa,douefu  raccolto  da 
tutti  quei  Prelati  bonoratifiimamente . U Conte  ancora  come  haueua  promeffo. 
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il  raccolfc  con  grande  affettione,  bollore,  e riuerenza , e lo  trai tenne  femprc  con 
gran  con f Catione . li  Principe, per  quello  che  fu  detto, come  corrotto  da  de • 

turi, con  la  bocca , mi  non  col  cuore , cjfendofl  trapofti  alcuni fuoi  famiglia»,  lo 
rejlitui  nella  grafìa  fui  -,  e mandò  corrieri  effrefii  artificiofimente,con  parole  bn 
mane, ma  ingannatoli, ad  militarlo  a entrare  nella  città,e  ritornare  nella  Jua  fe* 
dia . Hauuta  ijnefla  nuoua  il  Patriarca,usò  ogni  diligentia  per  ritornar  m Ad 
tiochii , bauenJo  prefi  in  compagnia  Jua  i Vtfcoui,hauendo  conofciuta  tornici * 
tia , e fedeltà  loro, in  quella  fua  auerfltà,  cr  entrò  con  efli  loro  in  Antiochiado • 
ue  fu  rincontrato  da  tutto  il  Clero,  e da  tutto  il  popolo, e dal  Prencipe , con  un 
groffo  numero  di  Cau  i Iteri, con  bum, e cantici,  ejfcndo  ueftito  il  P atriarcha  pò* 
tijìcalmcnte,cntrò  nella  Chic  fa  maggiore,c  dapoi  fe  n’andò  al  fuo  palazzo . 

V Arciuefcouo  di  Lione,  Legato  della  fedia  Apoflolica,ucne  amorte  in  Acco 
ae.il  papa  manda  dapoi  Alberico  Vefcouo  di  Ho/fajcr  s’intima  il  Concilio  in  An 


IN  tanto  Pietro  di  Borgogna,  Arciuefcouo  di  Lione, l egato  della  fedia  Apo • 
{ ìolica;mandato  da  Papa  Iiuiocentio,per  dar  fine  alle  differenze  del  Patriot « 
ca,uenne  in  Soria,e gionfe  in  Accone.Era  Pietro  huomofemplice,e  di  reueren 
da  prefcntia,pieno  di  timore  di  Dio, e qua/l  gionto  all'ultima  ueccbiaia.  come  pr» 
ma  fu  giòto  in  Soria  uolle  pacare  per  fua  diuotione  in  Gierufalemmc , f partitofi 
per  il  camino  piu  breue,glifu  fatto  injlantia  da  Lamberto  f da  Arnolfo  ,che  an» 
dafje  in  Antiochia  a porre  fine  a quelle  differcze. partito  dunque  di  Gierufaléme , 
ritornò  in  A ccone,e  fopragiòto  da  una gr ani f ima  ifirmità,(dicefi  ebefu  ueneno ) 
prima  che  poteffe  paffute  piu  oltre,pafà  a miglior  aita.  Gli  auuerfarij  del  Patri - 
areba  uedédo  tj/lo,adorono  in  Antiochia  abàdonati  di  ogni  aiuto, e della  fferiza 
che  bau: nano  p la  uenuta  del  Legato  Aaucdo  fatte  tante  fatiche  e maggi  a quefto 
fine, con  gradi  fimi  pericoli  some  quelli  che  erano  hoggimaifaRiditi,mandorono 
mediatori  per  bauere  la  pace  con  alcune  conditioni  dal  P atriarca,rimettendo  del 
tutto  le  querele,e  ffegneniole  a fatto. Onde  Lamberto  fu  reftituito  nell' Archidia 
conato, ma  Arnolfo  non  trouando  alcuna  maniera  dì  bumanità , confidandoli  nel 
fauorc  del  prtncipc,di  nuouo  ffinto  dalla  propria  partenza  mette  in  punto  per 
tornare  a Roma, con  tante  fatiche, e pericoli. gionto  in  quella  citta  s’adoperò  tan 
to  importunamente, con  oftinatifimi  preghi , e parole  inflantifiime , che  ottenne 
ebefìmondaffe  di  nuouoin  Soria  un’altro  LegatoMquale gionto  ( come  babbismo 
ietto)in  Gicrufa\emme,baucdo  fatto  l'oratione,cbiamò  il  patriarca, tutti  i prela 
ti,e  principi  del  Regno  di  Concilio  in  Antiochia > il  primo  di  Dicembre  ; cr  (gli 
fu  il  primo  a trouarfi  in  quella  città  * 


tiochii. 
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Tu  propofl a la  quercia  co/U  ra  il  Patriarca , nell'adunanza  di  tutti  i Vefcoui . fu 
. citato  il  Patriarca  > il  quale  dtfjcrifct  di  appre fintar  fi;  e Serio  Arciuefcouo  di 
Apamia  s’ appre  finta  per  lui  ,f adendo  fauore  alle  cofe  fue . Cap,  1 6 

VI  furono  al  giorno  determinato  della  diocefe  di  Gierufalemmc , Gugliel • 
mo  Patriarca,  Gaudentio  Arciuefcouo  di  Cefarea,  Anfelmo  Vefcouo  di 
B etbleemmc,  e Fulcberio  Arciuefcouo  di  Tiro,  molto  deuoto  della  fama 
Romana  Chic  fa , nel  quale  baueua  ripojìe  il  Legato  tutte  le  fue  fperanze  di  porre 
fine  a quel  negotio . ut  furono  ancora  dui  fuoi  fujfraganei , Bernardo  Vefcouo  di 
Sidone, e B aldouino  di  Beritho.  Della  Prouincia  di  Antiochia  poi,come  quelli  che 
crono  piu  uicim , ut furono  tutti  ancora  cbefufitro  di  uarie , e difc  or  danti  opi « 
tiioni . Perche  Stefano  Arciuefcouo  di  Tarfo,  Gherardo  di  Laodicea , & Hugo 
ne  Arciuefcouo  di  Gabulon  ,fauoriuano  i Canonici  còtra  il  Patriarca.Fracone  di 
H teropoh  poi,  Gherardo  di  Cori  tia  ; e Serio  di  Apamia  che  da  principio  gli  fu 
nemico  ,fauoriuano  tuttora  il  Patriarca  . Gli  altri  non  penieuano,  né  dall' 
una,né  dall'altra  parte.  Sedendo  poi  il  giorno  determinato,  cofigli  Arciuefcoui, 
come  i Vefcoui , gli  Abbati , e gli  altri  Prelati  nella  Cbiefa  di  fan  Pietro , uefliti 
pontificalmente , tenendo  il  primo  luogo  il  Legato,  come  Vicario  del  Papa,  fu 
letto  pubhcamemc  il  brcue  della fua  commifiione . intef  o,  e confiderato  diligente 
mente, fi  fecero  inanzi  gli  accufatori , Arnolfi>,e  Lamberto  Arcidiacono ; i qua 
li  tutto  che  fuj fero  andati  al  Patriarca  inganneuolmente,  e r haueffero  ottenuta  la 
reditutione  de  i loro  benefici]-, nondimeno  ritornati  nella  loro  antica  maligniti  , 
accufauano  di  nuouo  il  Patrtarcajnfìcme  con  molti  altrijuedendo  che  in  quel  tem 
po  non  poteua  corrijpondere  molto  commodamente  al  Patriarca  ,Jcoprendofi  al 
(bora  ejfer  uer amente  nero  quel  detto  di  Ouidio , 

Molti  amici  hauerai  nel  tempo  lieto . 

Ma  co  i nuuoli  poi  rimarrai  foto . 

TattiJÌ  dunque  ir.anzigli  accufatori  differo  che  erano  pronti , fecondo  le  re 
gole  dcllaragione , hauendo  produtte  le  loro  querele,  di  procedere  a prouarle > 
fottomettcndofi  alla  pena  della  fatifattione  al  doppio . erano  ne  i Capitoli  che  in* 
tende  turno  prouar  contra  il  Patriarca  ,alcune  cofe  federate , contra  le  regole  de  t 
fónti  Padri , entrando  alla  dignità  del  Patriarcato  ; alcune  altre  della  fua  inconti 
ncntu^cr  opere  fimoniaebe.  facendo  dunque  iuBantia  che'l  Patriarca  s'apprefen 
taffc,frcero  mandar  folenncmente  ad  inui tarlo , che  uengbi  a nff  onice  alle  cofe 
che  gltcr ano  oppofic  .rifiutò  di  andaruiil  Patriarca  per  quel  giorno,nonfl  paf* 
sò  piu  oltre  contra  di  lui,  fé  non  che  hebbero  infìeme  alcuni  ragionamenti  nt'qua 
li  l'efortauanotomc  s'acco&uma  di  far  e in  fimil  cofe . il  giorno  feg  unite , ejjen 
do  adunati  tnfleme, mandarono  di  nuouo  a intimar  al  Patr’arca  che  dourjfecom • 
parere^  dar  le  fue  difife,  il  quale  medefimamente  rifiutò  di  andanti.  Intanto 
Serio  Arciuefcuo  di  Apamia , fiondo  in  quella  adunanza  fenz * la  nelle  pontifica 
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le  fi  come  erano  uefiitigli  altri  ,fu  dimandato  dal  Legato  perche  netterà  ttenuto 
4 quell’ adunanza  confórme  agli  altri  prelati, e perche  nonfprocedeua  come  batic* 
ìkt fatto  per  i nati  zi  contra  il  Patriarca  ; riffa fe , quello  ch’io  feci  già  ,fu  fatto  in 
conftderatamente  e contra  la  mia  confcientia, ingiuriando  il  mio  padre  a/ìmiglian 
Z<t  del  maledetto  Cham,J'coprendo  le  parti  uergognofe  del  padre . Mora  mi  fo 
no  retirato  da  quel  mal  camino , per  aiuto  di  Dio  che  m'bà  riuocato,onde  non  ten 
tarò  mai  piu  profciuiwfamentc  di  accufarlo,ne  meno  di  giudicarlo;anzi fono  prò 
to  di  far  refidentia  fino  alla  morte , per  lo  i iato , e falutefua  . fubitoglifu  impo 
fio  che  fi  partijfc.ondc  fubito  fu  poi  ifcomunicato , er  degradato , non  fdpendofl 
fe  fuffe  fatto  ingiuftamente , opure  congiu(lttia,efu  depofto  da  ogni  ufficio  fa* 
cerdotale  , cr  epi [copale . Tanto  tra  il  timore  che'l  Legato,, e tutti  gli  altri  hi 
lituano  del  prcncipe, che  non  era  alcuno  che  baueffe  ardire  di  contradire . Infiam 
tnaua  molto  piu  che  non  era  il  Prcncipe,  come  poco  prudente, tr  indifcreto,a  sic 
gno  contra'l  patriarca,PÌetro  Armeno  Calettano  del  prefidio  di  Antiochia, tuo* 
ino  molto  maligno, che  /perdita, che  fe’l  patriarca  era  depofto , che  poteffe  efjerc 
pollo  in  quella  fedia  Almerico  fuo  nipote,  il  qual’ era  flato  fatto , per  fuo  danno » 
Decano  dal  Patriarca,urdendo  il  Vrtncipe  sdegnato, come fucccffe . E (fendo  dun 
que  Serio  depollo,  di  fatto , o ucro  di  ragione , ufei  di  Antiocbia,e  se  n’artdó  nel 
la  fua  itocele, e gionto  al  Cadetto  Marcne,fu  fopragioto  da  un  infirmiti,  che’l po 
fi  al  letto  pieno  di  mellitia,onde  riuolto  uerfo  il  muro  > non  potendo  piu  foppor *■ 
tare  tanta  malignità  , pafó  a miglior  ulta  » 

Il  Patriarca,  è dcpollo  come  contumace , et  trattato  uergognofamente , e pofio 
pregionefe  nc  uà  di  nuouo  a R oma^t  ottiene  gratia  in  parte,e  ritornado  uen 
ne  a morte  di  ueneno  . Cap.  17 

E Sfendo  adunati  inficine  i Prelati  il  terzo  giorno,e  fedendo  per  ordine  ,fllc 
uorono , c fecero  citare  il  Patriarca  la  terza  uolta  pe r f ultima,cbt  ue righi 
a rifondere  alle  cefi  che  glierano  oppode.  il  quale  0 temendo  la  propria 
confcientia, 0 pure  fapendo  che  quella  congregatone  era  adunata  malignamente 
tontradi  lui , temendo  la  uiolentia  del  principe  ( non  fi  sa  però  la  certezza  ) ne * 
gò  come  prima  di  comparerei  ejjendo  dunque  nel  fuo  palazzo  con  i fuci  famiglia 
riaccompagnato  da  molte  genti  da  piedi,  e da  cauallo  ; effindo  uenuta  in' fa* 
uor  fuo  una  gran  parte  del  popolose  non  haneffero  temuto  le  fòrze  del  vrtncipe , 
farebbero  flati  proti  a fcacciar  c uergognofamente  il  Legato,  e tutti  i Prelati  eh' 
erano  adunati  infirmo . Vedendo  dunque  il  Legato  che'l  Patriarca  non  uoUe  ap- 
pre fentarfi,  confidandoli  nella  protettone  c forza  del  prcncipe, montò  il  palaz- 
zo, dotte  diede  la  fententia  che  doueffe  effere  depedo , facendolo  rcfignsrtjì  anntl 
lo,e  la  croce  ; dapoi  per  ordine  del  mede/imo  Legato  ,fu  dato  nelle  mani  del  Pren 
ciperi  quale  U fece  porre,  mferamerut  prcgioneke  trattato  molto  luùgente  tome 
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fefoffe fiato  un  federato,  nel  monaft  trio  di  San  Simeone,appreffo  il  nutre  po/lo 
nella  emintmia  del  monte , rimafe  pregione . Tu  quel  medefìmo  Rodolfi  ( cr  io  il 
vidi  nella  mù  giauantzz*  ) di  belli  fiima  prefentia , alto  di  fi atura , lofio  alquan» 
to , ma  non  però  fconueneuolmente , mediocremente  letterato , belhfiimo  parla »■ 
tore  , e di  fami  filma  fiutila,  et  baueua  gran  grada , molto  liberale , cr  era  mol» 
to  grato  a tutti  gli  buomini  di  arme . Era  ancora  fcordeuole  di  quanto  promette » 
va,  e delle  conuendcni  che  faceua  con  altri , di  parola  uaria^t  incondante,  et  in » 
gameuole , e piu  malciofo  che  una  uolpe , prudente  pai , e difereto , e fu  tro» 
nato  folamente  imprudente  inquefto , cbt  tutti  gli  inimici  che  s' erano  mofii  con- 
tra  di  lui,  quando  uoleuano  riconciliarfl  con  e fio  lui  non  uolena  accettarli.  Si  di» 
ctua , cr  era  il  nero , che  ci  fu  arrogante , e che  prefumeua  molto  di  fi  medefìmo; 
onde  cade  inquefto  errore , cbefefuffe  flato  alquanto  piu  circonfletto , f balle- 
rebbe potuto  fuggire . vrefo  il  patriarca , fu  molto  tempo  tenuto  rinchiufo  in 
quel  monaft  crio . al  fine  effendo  ufeito , fe  n'andò  a Roma , doue  bebbe  al  fine  la 
grada  della  fedia  A poftolica , e cercando  di  ritornar  prefto , gli  fu  datoti  uene * 
no  » da  un  minifbro  fctleradfiimo,  cr  infelicemente  uenne  a morte,  e non  fi  sà  do» 
ve . H auendo  come  un'altro  Mario,  prouato  in  (e  medefìmo, tutto  quello  che  po » 
teuafaxfun  e l altra  fortuna . 

il  Legato  ritorna  m Gierufalemme , fa  il  concilio , e fata  dedicatone  al  tempio 
del  Signore.  Cap.  18. 

IN  tanto  il  Legato  hauendo  depofio  il  Patriarca , e data  rifolutione  a tutti  i 
negotij  <f  Antiochia , ritornò  in  Gierufalemme,  doue  fi  tratenne  fin  alla  folen» 
nifi  di  Pafqua , cr  hauendo  fatto  confi  gito  con  i Prtlad  delle  Cbiefe , il  terze* 
giorno  di  Pafqua  , inficine  col  Patriarca , & alcuni  Vefcoui,  ftee  la  confecrado * 
ne  del  tempio  del  Signore . Furono  a quella  dedica tione  molti  buomini  nobili  an» 
eorj,cofl  delle  partiebe  fono  oltra  i monti , come  di  quelli  che  fono  di  qua  . Fra 
quali  ut  fu  I ofeelino  il  gioitine  Conte  di  E difft,  che  aUbora  netta  folennità  di  P a» 
fquafl  tratteneua  nella  Città  molto  honoratamtte . Finita  quella  folennità, adunò 
infume  gli  breiuefeoui , cr  i Vefcoui , cr  i Prelati  dell' altre  Chiefe  infìente  col 
Patriarca,  cr  celebrò  il  Concilio , nella  Santa  Sion, prima  madre  delle  Cbiefe , 
doue  trattò  di  quelle  cofe,  che  parevano  conuenire  a q ue‘ tempi.  Al  quale  concilio 
intervenne  Mafiimo  Pontefice  de  gli  Armeni  anzi  di  tutù  i Vefcoui , di  Capado» 
ciarli  Mediaci  Perfta,e  dttt'una,c  l’altra  Armenia,  P rècipe  cr  Dottore  Ectlrfla 
Uico  ecceBitifiimo.fi  trattò  ancora  quivi  di  quegli  artìcoli  de  la  fede, che  qttegem 
ti  fenteno  altramente  che  non  forno  i noflrt,  doue  fi  emeniorono  molte  cofe. 
Patto  qurflo,ritomò  il  Legato  atta  Città  di  Accone , doue  imbarcatoft  ritornò  a 
R orna . li  Clero  S Antiochia  dapoì,  e filialmente  quelli  che  erano  acordati  infici- 
ne a far  deporr  c il  Patriarcayfiind  i fironad  dal  Prencipe * per  mezzo  de  mol» . 
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ti  doni  ancora,eleffero  per  loro  Patriarca  Almerico  Decano  detta  medcflma  Cile 
fa , che  era  di  Limoges , kuomo  ignorante , e poco  honorato , ilquale  era  flato  fot 
to  da  Rodolfi  che  penfaua  di  renderfelo  piu  obligato , Decano  della  fua  Cbieft, 
marimafe  ingannato  Rodolfi  detta  fra  freranza . Perche  da  quel  giorno  in  poi  fi 
retirò  fempre  dotta  parte  de  f coi  aduerfari,  e fu  uno  di  quelli  che  come  f :ord  tuo* 
te  del  fio  benefattore  e detta  fua  fide , procurò  la  fua  depofltione . Pufatta  quefU 
p romotione  di  Almerico,  per  opra  di  Pietro  C aflettano  fio  parente  detto  A me» 
rio , che  la  conduffe  a fine  con  molte  arti  inganneuoli , e con  molti  doni  fatti,  cofl 
al  P rcncipe , come  al  Clero  ; per  far  quel  bene  al  fio  parente . 

X 

Ritorna  r I mperatore  di  Contiautinopoli  in  Scria , chiedendo  al  P rencipe  Toffer • 
uatione  de  patti . Cap.  19. 

NOn  erano  ancora  fior fi  quattranni  da  che  parti  Giouanni  Imperatore  di 
Conflantinopoli , da  Tarfo  di  Cilicia , e da  tutta  la  Soria , che  ai  ritornò 
con  un  potcntifiimo  efferato , richiamato  con  molti  corrieri  dal  Prenci » 
pe  ,c  da  quelli  di  Antiochia , e confidandoli  nella  grandezza  delle fue  fòrze, nel» 
le  carrette , ne'  caualli,  nel  fio  gran  thè  foro,  e nel  fio  potentifiimo  efferato  Jin» 
camino  uer fi  Antiochia,  hauendo pajjato  lo  tiretto  che  diuidef  Afra  daWEuro- 
ropa , pafiò  per  mezzo  le prouincie , e uenne  in  Attalia , che  è una  grandtfima 
città  pofta  al  lido  del  mare , Metropoli  detta  Pamphilia  : doue  fi  trattenne  molti 
giorni , ejjendofl  quiui  amalati  grauementc  dui  fioi  figliuoli , Ale  fio  il  primoge- 
nito , c r Andronico  fio  fecondo  figliuolo , i quali  uennero  a morte  di  quella  infir 
mito.  Onde  hauendo  fatto  chiamare  l'imperadorclfaacio  fio  terzo  figliuolo,  a 
far  f efequie  a' fratelli , procurò  che  mofiraffc  quell’ultimo  fegno  di  amoreuolez» 
za  eriuerentia  a'  morti . Accompagnandoli  egli  ancora,  come  fi  comunica  atta 
grandezza  Imperiale , i mandò  a Conflantinopoli,  hauendo  impoflo  a lfaacio, che 
comefuffero  fepolti  i fioi  fratelli  ti fi.  trattene  [fi  in  Conflantinopoli , fin  al  ritor » 
nofuo.  Haueua  in  tanto  Giouanni  fatto  uenire  il  fio  ultimo  figliuolo , egionto 
continuò  l incominciato  uiaggio , e paffando  per  l'ifauria , uenne  nella  Cilicia , 
C r a pena  era  uenuta  la  fama  del  fio  uenire,  che  fi  trouò  nel  pafe  del  Conte  di  E dif 
fa  con  tutto  l 'efferato , c r all mprouifo  fece  gli  alloggiamenti  intorno  a Turbe» 
fel , che  è un  ricchifinno  catiello , intorno  il  fiume  Eufrate,  diflante  dal fiume  da 
uintiquattro  miglia  0 piu.  Come  prima  uigionfe  Clmperatore,dimandò  gli  oflag 
gi  a lofeelino  il  giouane  Conte  di  E dijfa , il  quale  rimanendoflupido , cr  ottoni « 
to  per  quella  nouità , vedendo  le  fue  grandifitme  fòrze  a le  quali  non  hauerebbero 
potuto  farrefiflentia  i maggiori  prencipi , e Re  del  mondo,  fece  di  nece fitta  uir» 
tù,cr  ut  mandò  per  oftaggio  Ifabella  fua  figliuola.  Hon  dimandò  f Imperatore 
gli  oftaggi  al  Conte  ad  altro  fine , fe  non  per  obligarlo  d’anali  t aggio , ad  ubidire 
a’ fioi  comandamenti , cr  ad  effer li fedele.  Partito  di  là  f inaiò  con  [effercito  uer 
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fi  Antiochia  con  ogni  predezz*,  (fece  gli  alloggiamenti  atti  uinti  cinque  del 
mefe  di  Settembre  al  CafteBo  Gaudo  » e mandò  fubito  alcuni  fuoi  al  prencipe^he 
fecondo  le  conuentioni , piu  uolte  confirmate , gli  lafiiaffi  metter  il  prefìdio  ne  Ut 
Città,  dandogli  nelle  matti  tutte  le  monitioni , e luoghi  fòrti  ; perche  partito/i, 
poteffe  poi  fieramente  e con  piu  comodità  guerreggiare  con  gli  inimici  circoli» 
uicini  : perche  egli  ancora  era  apparecchiato  contantemente , di  efiquirc  abon- 
denolmente  quanto  haueua  promejfo  nelle  medefime  conuentioni , e aggiongerui 
ancora  molto  piu , che  non  eraobligato  fecondo  la  qualità  de  i meriti . 

I Cittadini  mandarono  Ambafciadori  ali  Imperatore , e contradicono  a patti , e 
non  lo  uogliono  introdurre  nella  Città  . Cap.  z o 

R Aimondo  Prencipe  <T Antiochia  che  era  flato  chiamato  per  molti  corrie* 
ri  all'imperatore , uedendofl  cinto  da  molte  difficoltà  ,fapendo  che  gli  era 
obligato  alle  conuentioni,  non  fapeua  qual  rifolutione  pigliare . onde  ha » 
vendo  fatti  chiamare  tutti  i primi  cofl  della  Città,  come  del  Prencipato  , diman- 
dò i opinion  loro  di  quello  che  era  da  fare  in  una  rifolutione  tato  per icolofa.  Con » 
corfero  tutti  i chiamati, dopo  molte  difrutationi , che  non  tornaua  bene  allo  Hata 
di  quella  prouincia  » che  fìa  data  nelle  mani  delTlmperatore,  per  qual  fi  uoglia 
condii  ione,  una  Città  tanto  nobile,  tanto  potente,  e fòrte  ; perche  farebbe  fuc» 
ceffo , che  per  uiltà  de'  Greci , come’ per  auanti  era  auenuto  altre  uolte,  che  la  cit 
tà  infìeme  col  Prencipato  verrebbe  alle  mani  de'  nemici . Ma  a fin  cbe'l  Prencipe 
non  pofii  effere  riprefo  di  bauere  rotte  le  conuentioni , cercauano  qualche  colo • 
re , col  quale  poteffero  ricoprire  il  fatto  del  Prencipe  , poco  lodeu  ole  ; perche 
s erano  convenuti  infìeme  quando  uenne  rimperatore  la  prima  fiata  , che  gli  da» 
rebbe  fenz' alcuna  difficoltà  la  città  nelle  mani  quando  la  dimandaffe . Hauendo» 
lo  dapoi  inuitato  a uenir  in  Soria  per  molti  corrieri , haueua  ancora  promejfo  la 
fide  fua  di  offiruare  le  conuentioni . A fine  dunque  cbe’l  Prenciperimanefje  ifeu- 
fato , mandano  alcuni  de' piu  nobili  per  Ambafciadori  aD’Imperatore,i  quali  dal • 
la  parte  di  Pietro,  e del  patriarca,  e di  tutti  i fuoi  Cittadini  gli  neghino  di  la» 
fidarlo  entrare  nella  città . Pt  di  più  gli  lignifichino,  che  non  erano  giamai  per 
confirmare  le  cofe  fatte  per  inanzi  dal  prencipe,  perche  nonhaueua  alcuna  fa» 
coltà  di  uenir  a conuentione  diragione  concffolui,  diquctlo  che  per  heredità 
fpettaua  a fua  mogliera;  ne  meno  il  poteva  fare  fettza  confentimento  de’  Citta» 
dini ; dovendo  trasferire  U dominiodiquel  prencipato  in -altre  perfine-,  e che 
quello  che  haueua  fatto  farebbe  con  grande  ingiuria  loro , quando  haueffe  la  di» 
mandata  efecutione . E fi  pretendevano  o l’uno , o Poltro,  di  perfiuerare  odino» 
tornente  in  quelle  conuentioni , che  ne  figuirebbe  l’uno  de  dui , o che  dishabite » 
rebbero  tutti  la  città,  crilpaefi,efiriandarebbcroin  paefe lontano , piupre» 
fio  che  dar  la  città  con  danno  de  tutti  i fedeli,  ad  altri  che  al  Prencipe ; o che  era • 
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no  per  morir  ui  tutti  intrepidamente  per  difenderli  .Koffo  di  quefle  pirole  fin*- 
pentore , cono  fendo  l'animo  de'  Cittadini , e di  tutti  quelli  del  vrencipato,fde * 
gnato  molto ,f e ne  tornò  con  l'ejfercito  in  Cilicia , doue  pensò  di franare , reti • 
randojì  a' lidi  del  mare , per  fuggire  la  malignità  del  freddo  : perche  fuole  illudo 
del  mare  efjere  tinuernata  piu  caldo , & haucrc  molto  maggior  comodità  per  gli 
afferriti , che’l  paefe  fra  terra . 

inonda  t Imperatore  Ambafciadori  al  Re  di  Gieru falcarne  fingendo  di  uolereper 
cagione  di  diuotione  uifttarc  i luoghi  Santi . E la  rifpoita  che  gli  dà  il  Re, 
Capitolo.  ir. 

VE ienio  t Imperatore]  degli  era  del  tutto  negatolo  deftderoto  entrato 
in  Antiochia  ; Iterando  comefuffe  paffato  rinuemo , e ritornata  la  beni- 
gnità della  primauera , di  ottenere  ancora  contro  la  uoglia  de’  Cittadini  » 
quanto  defldcraua  in  quella  città , andana  celando  lafua  intentione  ; r per  meglio 
tenerla  nafeofta,  mandò  alcuni  fuoi  nobili  di  gran  conftderattonc  a Falcone  Re  di 
Gierufalemme,  ausandolo  y come  per  cagione  ri  diuotione,  edioratione,  epet 
darli  aiuto  contra  i nemici  in  quelle  parti  farebbe  andato  uolontieri,  quando  gli 
fuffe  parfo  bcne,in  Gterufalemme.  tìauuto  quello  attifo  il  Rechiamo  ilfuo  confi « 
gito, e rimandogli  Ambafriatori  dicendo , che  mandarebbe  la  rifpcfta  per  Anfrl* 
mo  Vefcouo  di  Bcthlcemme , e per  Giufredi  Abbate  del  tempio  del  Signore,  mol * 
to  dotto  nella  lingua  greca , e per  Roardo  CaflcUano  della  Rocca  di  Gierufalem * 
me , i quali  differo, giorni  all'imperatore , cbe'l  Regno  era  in  grande grettezza 
di uettouaglie , e che  non  bauerebbe  potuto  mantenerla  uettouagliare  un  co/i 
groffo  numero  di  gente , e che  udendo  andare  con  diecemila  buomini  nella  fonta 
Città  per  uifkare  piamente  i luoghi  facri , e fare  quanto  haueffe  in  uoto  di  fare , 
che  farebbe  andato  a rincontrarlo  con  tutte  le fue  genti  e (bauerebbe  raccolto  co 
grand  tfiima  gioia  e?  allegrezza > e gli  bauerebbe  refo  ubidienti  a come  Signore,  e 
vrencipe  gràdifiimo  di  tutto  il  mondai  Hauuta  quella  riffolla  l’Imperatore  giu* 
dicando  che  la  fuffe  indegna  all'Imperio  fuo,  andando  con  cofìpoco  numero  dì 
gente  ; andando  egli  fempre  a uiaggio  co  potenti  fimi  efjerciti  ,foprafrctte  alquà* 
to  c rimandò  gli  Ambafciatori  con  ricchifrimi  doni, è con  grandmimi  bonori  e fa* 
uori , cr  affettando  la  primauera  , s’andò  quel  inutrno  trattenendo  intor- 
no a Tarfodi  Cilicia;  promettendo  Iellate  che  ueniua,  c tenendo  celata  nel* 
t’animo  /' intentione  che  baueua,difare  qualche  grande  impreft,  e degna  di  memo* 
ria  nella  Soria . In  tantoun  Saraceno  nobile,  ebefugia  Copieri  del  Re  ,'ty 
baueua  hauutauna  terra  olirà  il  fiume  Giordano,  dopoché  Romano  dal  pog* 
gio , c Rodolfo  fuo  figliuolo  per  i loro  meriti , furono  priui  di  quclTberedità,edi*  * 
fico  un  C aHello  ne’  confini  della  feconda  Arabia  e gli pofr  nome  Gatb , molto  fòr* 
te,  epa  natura  di  J ito,  epa  artificio , che  era  fuori  della  antichifiima  ritti , di 
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tUbi  metropoli  delti  medeflm  Arabii , nel  cui  afjcdio  per  ordine  di  Danti , e 
per  diligemia  di  loab,  fi  Ugge  che  fu  ammazzato  Vria . dopò  fu  detta  la  Pietri 
del  deferto , onde  ancora  boggi  di  è detta  la  feconda  Arabia,  petrofa , 

E ferito  mortalmente  f Imperatore  trattenendoli  in  Cilicia , ejfendo  fu  la  caccia . 
Cap.  xi. 

IN  tanto , effendo  il  principio  de  Ila  prìmauera , prima  che  f Imperatore  ufeijjc 
degli  alloggiameli  per  guerreggiare  andò  alla  caccia  intorno  i bofehi  uicini , 
come  quello  che  era  grandifiimo  cacciatore, per  leuarfi  il  tedio  de  da  lunga  dim 
mora , c r pigliar/i  qualche  piacere  ; onde  entrato  nel  bofeo  con  grofft  compa « 
gnia  de  cacciatori , perfeguttando  le  fiere  con  la  follia  fua  diligemia  haueua  far» 
co  alle  mani , e la  pharetra  piena  difaette , fecondo  il  cofìume,  al  fianco  ; ufcì  un 
cengiale  perfeguitato  da  cani , affiato  dada  importunità  loro,  e fastidito  perii 
loro  abbaiare , pafiò  al  paffo  dota  era  l Imperatore  attendendo  le  fiere , il  quale 
fubito  peritala  faettaaUa  corda  dettano,  per  la  molta  fetta  nel  pigliar  la  faetm 
ta  tfìfrrìdafe  ilejfo  nella  mano , di  una  faetta  auenenata , e fubitogli  parue  con 
quejfti  picciola  ferita  di  baucr  hauuto  rijpofta  della  fua  morte , Ufi laudo  il  bofeo » 
fpirtto  dal  dolore  delti  ferita  > ritornò  agli  aQoggtimemi,  e fatti  uenire  molti  mem 
dici  narrò  loro  a pieno  il  fucceffo  de  ti  ferita , non  temendo  di  dire  che  $' haueua 
procurata  la  morte  da  fe  mede  fimo,  i medici  come  folecitiper  ti  folate  del  loro 
Signore  ufano  tutti  i rimedi  pofiibili , ma  effendo  già  penetrato  molto  il  ueneno  » 
non  fem  tua  alcun  giouamento  dai  rimedi , perche  anzi  tempre  piu  crefcendo  lo 
fpafimo , t chiudendole  uìe  della  falute . Onde  i medici  erano  rifolutiche  nonui 
tra  fe  no  un  foto  rimedio,  dal  quale  poteffe  (perire  di  rifanarfi,  tutto  chefufje  mol 
to  indegno  di  e fequire  in  un  tomo  Prencipe , che  era  il  tagliarli  ti  mano  òffe  fa, 
prima  cbe'l  ueneno  s’andaffe porgendo  per  tutte  le  membra  auenenàdole . Infoi» 
dendo  quefto  il  Magnanimo  Imperatore,  ancora  che  fuffe afflitto  daU’eccefiiuo 
dolore , e non  fuffe  in  dubio  che  ti  morte  era  uicina, (pregiò  nondimeno,  offeruan » 
do  confiantememe  ti  dignità  Imperiale , e dicefi  che  rifpoft  che  era  cofa  indegna, 
che  r Imperio  Romano  fuffe  gommato  da  una  fola  mano . Rimanendo  poi  atto » 
fitto  per  quello  fìniftro  fucceffo,  che  il  piu  pcricolofo  non  poteua  auenire,  cr  aui» 
lito  tutto  reffercito , erano  tutte  le  legioni  molto  mefie,  e malcontente  per  la  pem 
dita  di  un  tanto  Prrencipe,  c r tutti  moftraudno  nella  faccia  una  amar  ifiimapafi 
l Ione  dell  animo , focena  tutto  t efferato  uiuerc  in  afprifiimo  cordoglio . 
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E creato  imperatore  il  figliuolo  piu  giouane  ,cf  esercito  ritorni  a Contamino* 
poli  guidato  da  Manuelo  I mpcratore . Cap.  1 3 . 

IN  tanto  uedendo  l Imperatore  come  prudente , e difereto , che  non  era  molto 
lontano  dall’ultimo  giorno  della  fua  uita,fi  fece  uenire  inanti  tutti  i primi  del • 
la  fua  corte , e quelli  che  erano  del  fangue  Imperiale , de'  quali  nkaueua  fem* 
pre  molti  con  ejfo  lui , i principali  del  facro  palazzo  > cr  1 Capitani  dell' efferato, 
e dimandò  loro  qual  doueua  de’duifuoi  figliuoli  far  fuccedere  nelTlmperio  ,0 
Ifaacio  che  era  il  maggiore, che  fu  mandato  da  Atalia  co  i corpi  de  fratelli  in  Con 
ftantinopoli , alquale  pareua  che  di  ragione  aparteneffe  la  dignità  dell'Imperio , 
o il  piu  giouane  che  era  con  effo  lui , giouane  di  grandtfiima  fperanza , e fimtglia - 
ua  da  ognuno  che  fuffe  nato  per  effer  grande,  e r hauere  ilgouerno  dell'Imperio, 
Soggionfe  ancora  l’Imperatore  la  cagione  del  dubio  dicendo  : Se  faremo  Impera* 
tore  cottiti , contraueniremo  alle  leggi  dcll’bumanità  > che  uogliono  cbe’l primo* 
genito  fla  fempre  preposto  agli  altri . E fe  daremo  poi,offeruando  il  comune  giu * 
dicio  ,la  dignità  deh’ Imperiai  Ifaacio , non  ritorneranno giamai gli  effèniti  a gli 
alloggiamenti  con  gloria  del  Romano  Imperio  con  trionfò , c r fenza  offefa  : ef* 
fendo  cofa  certa  che  non  potrà  giamai  puff  are  iejfercito  fenza grandifiimo  peri* 
colombe  non  fìa  colto  in  ogni  luogo  dalle  infidie  di  nemici , come  fe  fuffe  fenza 
Rettore.erafra  i Principi  ungrandifiimo  buomo chiamato  Giouanni  Nega,  il 
quale  co  i fuoi  era  molto  fauoreuole  a Ifaacio  perche  fuccedeffe  ncH’Impmo , t he 
tentaua  di  perfuadere  che  hauerebbe  bauuto  tanto fptrito,cbe  poteua  ageuolmen* 
te  codurre  l’effercito  in  Confiantmopoli.  M a Manuelo  che  era  il  piu  giouane  de‘ 
figliuoli  effendo  appreffo  il  padre , era  molto  lodato , cr  baueua  il  fauore  di  tutto 
l’effercito , 1 faccialmente  de?  Romani  ; altra  che  molti  Principi  prccurauano  a 
tutto  loro  potere  eh’ e i fuffe  fatto  Imperatore . Il  padre  ancoca  concorrtua  in  lui 
conofcendo  che  gli  era  piu  prudente,  piu  ualorofo  nettarmi, e piu  amabile  dlfaa* 
ciò . Trauagluua  ancora  l’Imperatore  la  cura  che  fuffe  condotto  f effercito  fin* 
Za  offefa  a Con&antinopoli . Onde  dopò  molte , e molte  opinioni , per  uolonti 
del  Signore  jl  figliuolo  giouane  alla  prefentia  del  padre  » e per  fio  comandamene 
to  ,fu  falutato  Imperatore,  cr  meffefl  le  calze  di  fcarlato  fecondo  il  coflumedi 
quella  dignità , fu  da  tutto  l’effercita  chiamato  Auguflo.  Giorno  Manuelo  alla 
dignità  Imperiale , il  padre  che  fu  di  felicifiimo  ricordo , iUuitre , liberale , elee 
mente , pio , e mifericordiofo , pafió  a miglior  uita . Fu  Giouanni  lmperadore  di 
mediocre  futura,  di  colore  ,edi  capiEo  nero , onde  fu  chiamato  qua  fi  da  ogrtuno 
il  moro , di  faccia  fozza  ,madi  nobilifiimi  cofìumi , t perfettifiimo  guerriero . 
Venne  a morte  appreffo  Anauarza  antichifiima  città , e Metropoli  della  Cilicia  » 
nel  Prato  del  Palio,  l'anno  dettincarnatione  del  Signor c,MiUc  cento , c trenta* 
otto , del  mefe  di  Aprile , crii  xxvn.  anno  delfuo  Imperio . Hauendopoi 
l Imperatore  dato  buon’ordine  4 » negotij  di  quella  p romeia»  conduffe  l’efjer* 
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rito  fenzd  alcuno  impedimento  a Conflantinopoli , e trouò  il  fuo  fratello  maggio  s 
re*he  bauendo  battutala  nuoua  della  morte  del  padre  era  entrato  nel  palazzo 
Imperiale,  per  mezzo  di  Mifiionc , che  baueua  in  guardia  il  palazzo  con  tutto 
il  The  foro  ; onde  mandò fecretamente,e  fece  pigliar  il  fratello  all' improuifo , che 
tra  fuori  di  ogni  fofpetto,e  metterlo  pregione . Dapoi  che  l’Imperatore  fu  entra * 
tofolennemente  nella  Città  Imperiale  per  il  concorfo  di  tutti  i fuoi  parenti,  e 
per  mezzo  loro,  infume  con  l'opera  fedele  de  i primi  del  facro  palazzo  fi  recon» 
ciliò  col  fratello  . D t maniera,cbe  f : condo  f int  emione  del  padre  ottenne  Manuelo 
pacificamente  la  monarchia  dell'Imperio,  honorando  con  ogni  maniera  d’honorr, 
mentre  che  fu  in  uita,lfaacio  fuo  fratello  maggiore  ; facendogli  ogni  gratta,  e fa» 
More  pofribile . 

Il  Re,  e Prencipi  del  Regno  edificano  un  cafleUo  chiamato  Ibelimjin  faccia  di 
Afcalona . Cap.  14. 

IN  tanto  Falcone  Re  di  Gùrufalcmme , e r « Prencipi  del  Regno , infreme  col 
Patriarca,  e gli  altri  Prelati  delle  Chiefe,  udendo  frenare  l'impeto  degli 
Afealomti che feorreuano  troppo  licentiofamente , incrudelendo  infoiente * 
mente  con  tutti  quelli  che  trouauano  pel  paefe , ordinarono  di  comune  eonfenti * 
mento  di  edificare  un  castello  nel  piano  fuori  diRamula,  non  lungi  da  Ltdda  , 
che  è detta  Diofpoli . Era  in  quella  parte  un  cotte  alquanto  tlcuato,fopra  il  qua * 
le  fi  legge  che  fu  già  una  Città  dei  Filijlci  chiamata  Geth,  appuffo  l'altra  lo* 
ro  città  chiamata  Azoto  , dittante  da  Afcalona  da  dùce  miglia , enonmol* 
to  lontana  dai  lidi  del  mare  . effendo  dunque  conuenutinel  mede  fimo  luogo , 
congroffo  numero  di  gente , fatti  i fondamenti  fecero  con  fòrti  fiima  muraglia  un 
cadetto  fopr a quel  colle,  con  quattro  torri , pigliando  le  pietre  degli  edifici j an* 
fichi,  che  erano  in  quel  luogo  anticamente . Trouorono  ancora  alcuni  pozzi  <tn* 
tiebifiimi  che  erano  nel  circuito  detta  città,  che  erano  abondantifiimi  di  acqua, 
tofi  per  la  necefiità  detta  fabrica,  come  ancora  per  feruitio  del  Cafictto.Finitapoi 
lafabrica  del  Cadetto  da  tutte  le  parti  ,fu  dato  di  comune  opinione  a Ragliano  il 
tieccbio,huomo  nobilifiimo,padre  di  H ugone,  Baldouino , e Pagliano  U giovane , 
i quali  tutti  poi  furono  chiamati  di  Hibelim , dal  nome  del  luogo , che  medeflma* 
mente  prima  che  ut  fuffe  il  Colletto  era  detto  Hibelim . Il  guardò  Ragliano  con 
grondifiima  diligentia , frenando  T impeto  de’  nemici  per  cagion  de'  quali  era  fa* 
tricot  o il  Cafletto , e dopò  la  fua  morte  1 figliuoli,  come  nobili  e ualorofi  nette 
armi;  il  tennero  con  grondifiima  euttodiafin  a tanto  che  Afcalona  per  uolontà  di 
Dio  uenne  in  potere  de’ Cbrifl  ioni. 
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^i  edifici  per  comune  opinione  de’  Prencipi  un'altro  CadeUo  in  faccia  di  Afca* 
Ioni  , chiamato  Guardai? urica . Cap.  i 5 • 

L'Anno feguente  poi  uedendo  i Prencipi  del  Regno,  e conofcendolo  per  urna 
ifrerienza , che  baucuano  fatta  una  bonifima  opera  in  abbacare  la  fuper* 
biade  gli  Afcaloniti  dsauendofabricatii  Caftcllidi  Bcrfabcc,  edtHibe* 
imi , e per  reprimere  la  infolentia  de  nemici , perche  non  feorreuano  piu  come  fo 
leuanofare , efjendo  indeboliti  i sfòrzi  loro  , deliberarono  difabricarne  un  al • 
tiro,  a fin  che  cingendo  la  Città  d' ognintorno  con  i prefidi , ueniffe  ad  efjere  piu 
ridrrtta , e r affé  diala  ; r per  metter  ancora  maggiore ffauento  agli  affediati  col 
pericolo  uicino.Era  in  quella  parte  di  Giudea  che  è alla penedtia  de  i monti  inco* 
minciata  ad  ejfer  uicina  al  piano , appreffo  i termini  de'  Edifici , nella  tribù  di  Si * 
tneon , didante  otto  miglia  da  Afcalona,  un  certo  luogo  che  paragonato  al  mona 
te,  ueniua  ad  effer  colle,  e paragonato  poi  al  piano, pareua  un’alto  monte  » e cbia * 
mauafl  in  lingua  Arabica  Tbeffaliphi , che  nella  lingua  noflra  uien  a dire  monte • 
chiaro . Par  uè  a i Prencipi  prudenti , che  quitti  fttffe  fondato  il  C< ideilo , perche 
era  per  contrapoda  de  gli  altrifatti  prima,  emolto  piu  ulano  poi  alla  Città  ;e 
ueniua  a ejfer  di  filo  molto  piu  fòrte  degli  altri.  Volendo  dunque  dar  compirne  n* 
to  alla  loro  intentione , il  Re , cri  Prencipi  infume  col  Patriarca , cr  i Prelati 
delle  chiefe  fatti  ueniregli  artefici , cr  i guadatoci  neceffirif  da  tutte  le  parti  ufi* 
fendo  già  paffuto  il  uerno , e fopragionta  la  primauera , incarnine  iorono  lafabri * 
ca  con  boni  e falli  fondamenti , con  pietre  quadre  > e ut  fecero  quattro  torri  di 
conuencuole  altezza  : e perche  poteffe  meglio  da  quella  parte  fcuoprire  la  città  , 
C r uedere  quando  ufeiuana  i ne  mici  per  rubare  » e fkccbeggiar  il  paefe , gionto  a 
bafleuole  altezza  ,fu  chiamato  Guardabionca.  finita  la  fabrica  del  CadeBo  da 
tutte  le  parti , il  Rr  il  ritenne  fotto  la  fua  cudodia  monito  a b adanza  cofitf  arme 
come  di  uettouaglie,hauendoui  meffo  dentro  foldati  ualorofi , e T iperimentattfii* 
mi  ; cofl  nella  fedeltà , come  nelle  armi . I quali  uniti  il  piu  delle  Molte  conlegen* 
ti  de  gli  altri  prefidij , fi  faceuano  incontro  a’ nemici;  facendo  loro  refidentia,cbi 
non  poteuano  danneggiar  a modo  loro  il  paefe:  alle  uolte  ancora  prouocauano 
gli  Afcaloniti , e dauano  loro  molte  rotte , ritornando  uittoriofì . In  tanto  quelli 
che  poffedeuano  quelle  parti  intorno  il  fòrte , confi Jandofi  ne' faldati , cbc'lguar* 
dauano , per  la  uicinanza  de'  CafleUi , ui  fabricorono  de  i borghi  e delle  uilk  do* 
ue  poteuano  alloggiare  inflcme  con  le  genti  da  campagna , di  maniera,che  tutto 
quel  paefe  dall'horain  poirimafe  ficuro,  correndoui  le  uettouaglie  da  tutte  le 
parti  ingrandifiima  copia . Vedendo  poi  gli  Afcaloniti  la  loro  città,  cinta  S ogn 
intorno  da  i fòrti  impugnabili  de  Cbridiani,  incorni nciorono,  molto  piu  che  pri  - 
ma, a diffidarfl  dello  dato  loro  ; auifando  peffo  con  lettere , e con  huomini  effrefi 
ti  Prcncipe  potentifiimo  di  Egitto  loro  Signore , alquale  non  era  rimafo  altro  in 
quella  prouincia , che  uoleffe  batter  cura  di  quella  Città  ,cbecrald  fua  fortezza* 
l.  - : > I Lé 
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L 4 R««4  edifici  un  monafierio  in  Bethan  Ù,  affegnandoli  grofiifiime  entrate  fé 
cendone  Abbattjfa  la foreUa . C<xp.  2 6 

IN  *<Tm  f (fendo  per foprabondàte  gratta  del  Signore  ridotto  il  Regno  a uno  fi  a 
io  pacifico,  e tr Squillo , uenne  in  animo  alla  Rema  Melfi  oda  di  filice  memo » 
ria,di  fondare  un  monafierio  di  Vergine  in  luogo  conuencuole,per  falute  dell’ 
anima  fua,difuo  padre  j di  fua  madre, del  marito, e de  i figliuoli . H aueua  la  R«- 
na  I urrà  f ta  forellaja  piugiouane,cbe  fice  profi fiione  di  uita  fanta  nel  Monodie» 
rio  di  fanta  Anna  madre  della  Vergine  Maria , madre  di  Dio . era  la  Reina  indut . 
ta  a qurfto , ancora  per  le  pcrfuafìoni,e  rifletto  della  foreUa . Parendole  cofa  in » 
degna  che  la  figliuola  di  un  Refuffifoggetta  a un'altra  madre , come  una  uil  fimi 
nella . battendo  dunque  fiorfo  con  la  mente  tutto  il  paefi  ,e  cercato  diligentcmen, 
tc  un  luogo  atto  alla  fabrica  del  detto  monafierio , al  fine  dopo  molte  deliberati 
ni,prefiro  rifolutione  di farlo  in  Bethania  cafieUo  di  Maria, e Marta,  e di  Lazo»  ■ 
ro  fuo  fratello , ebefuamato  da  c.irsv,  che  fu  già  albergo  zr  habùatione  fa- 
migliare del  Signore.e  lontano  qfiocafieUo  da  duce  miglia  da  Gierufilcmc,e  fico 
do  f Euangelio  di  la  dal  monte  Oliuetofofio  all'Oriente  nella  pendentia  del  moti 
te. era  proprietà  a quel  luogo, come  affai  uicinoalla  Chiefa  del  Sepolcro  del  Signo 
re,  per  il  quale  dando  la  Rema  lacittà  dei  profèti,  Tbeuca,  ai  Canonici,  ilpre 
fi  per  fuo  proprio . c r perche  era  come  in  folitudine,c  poteua  effer  offefo  da’  ne*  ■ 
mici.ui fece  con  grandifiimafiefa  una  fòrtifiim  torre  di  pietre  quadre  , con  le 
fue  officine  necejfarie,  a fin  clic  le  vergini  grate  a Dio  poteffero  fiar  flcurt  t quie 
te  dalle  correrie  de'  nemici . Fatta  dunque  la  Torre,  c r apparecchiato  il  luogo 
in  un  certo  modo  al  culto  diurno , ui  introdurr  molte  monache , fiotto  il  gouerno 
di  una  donna  piena  danni, di  fanta  uita , e molto  reucrtnda , affegnandoal  mona » 
Serio  molte  pofft fiioni, a fin  che  nonfuffi  inferiore  de  i beni  e poffe fiioni , a qual 
fi  uoglia  altro  monafierio  di  Religiofì , e di  Vergini  ; anzi  ebefuffe  piu  ricco  CT 
abondante  di  tutti  gli  altri . Frat altre  poffe  filoni  *hc  affegnò  a quel  uenerans 
do  Monafierio  ,gh  affignò  H ierico  pofto  nella  campagna  del  fiume  Giordano, co 
le  fue  pertinentie . gli  diede  ancora  tutte  le  cofi  fiacre  e neceffarie , doro,digem • 
me, e di  argenta , con  gran  quantità  di  panni  di  fitta  per  ornamento  della  Chiefa  di 
Dio, infime  con  le  uefic  facerdotali  di  tutte  le  forti , fi  come  è ragioncuolc  al  fir, 
uitio  dell  altare . morta  poi  quella  Rtuerenda  Matrona  che  era  Abbadrjfaji  con* 
finimento  del  patriarca  fu  eletta  la foreUa  della  Reiterila  quale  diede  di  nuouo- 
molti  calici,  libri,  e fimilcofe,cbc  fono  per  ufo  cr  ornamento  delle  chic  fi ; non 
affando  mentre  che  fu  in  uita  di  arriebire  quel  luogo  amandolo  grandemente  per 
rtftetto  dell'anima  fua . 

..  '.in  « ih  « ’T 
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U rc  correndo  dietro  a un a lepre  nella  campagna  di  Accone  cade  di  cauaUo;  e do 
pò  uenne  a morte  cfu  fcpolto  in  Gieruftlemme  appreffo  i fuoi  predecejjori . 
Cap . 17 


A Venne  in  quei  giorni, che  trattenendoli  il  Re  infìeme  con  la  Rema , dopi 
t Autuno,nella  città  di  Accone,uolle  la  Reini  per  pigliarli  qmlcbe  pii * 
cere,ufcire  in  campagna,per  ricreatone  alle  utile  amene  rigate  da  limpi * 
difimi  fónti . Onde  il  Re  per  non  mancare  al  piacere  della  Re  ina,ui  andò  egli  an * 
cora  conhonor  ata  compagnia;  er  battendo  lafctati  i cani  andando  ifuoi  leuoro * 
no  una  lepre  fuori  de  if ilcbi  ; gridando  ogriuno  S ognintorno  alla  lepre . Il  Re 
aVhora  battendo  prefa  una  lancia  per  feguitare  la  lepre  , correndo  il  cauaUo  in 
quella  parte  /pronato  molto  dal  R e,auenne  un  pericolo focafo, che  correndo  il  ca 
uallo  cade  infelicemente  in  terra, col  Refii  modo  che  la  fella  gli  ffezzò  la  tefia , di 
maniera,che  gli  ufciua  le  ceruella  per  F orecchie ,e  per  le  nari . Alt boru,co(i  tuta 
ti  quelli  che  andauano  inanzi,come  quelli  che  feguiuano , corfero  in  quella  parte 
ffauentati  dalTaff  rezza  del  fatto  ; c r uolendo  dar  aiuto  al  Re  ài  trouorono  mor 
tofenza  noce, e fenza  fenfo . Come  la  Reina  uide  il  Re  morto,  tr affitta  da  cojl  a * 
faro,  er  incerato  cafo,firacciando{ì  le  uefti,cr  i capelli , moftraua  un  grandi fii* 
mo  dolore  con  i pianti,  f off  iri,  e lamenti  fuoi,e  fcefa  in  terra  abbracciaua  il  corpo 
morto . Si  uide  che  non  era  bafleuole  Ihumore  de  gli  occhi  al  deftderio  della  don * 
na  infelice , la  uoce  interprete  del  cor  doglio, fi ffar getta  in  lamenti  f e fìngulti  » 
non  potendo  però  dar' alcuna  fatisfattione  al  dolore  . la  famiglia  ancora  era  pie* 
na  di  lagrime, e di  dolore , palefandolo  continuamente  con  Fbabito * con  igc&i,vc 
ri  indici}  della  grandifiima  pafiione . I n tanto  fi  (farge  la  uoce  portata  dalla  fa 

ma  per  tutta  la  città  di  Accontatila  infelice  morte  del  Re . onde  correuanolegé 
ti  a fchiere  a quella  uolta,uolendo  uedere  quell' accidente  quafl  incredibile . Fu 
intanto  portato  il  Re  fenza  fenfo  nella  città,  che  uiffe  tre  giorni  dapoi  ancori 
palpitando  folamente.a  x.  di  N ouembre  poi/ annodili' incarnatane  del  Signore 
Mille  cento , e quaranta  dui  ; e ranno  undecimo  del  fuo  Regno, pafiò  a miglior  in 
ta,e  fu  portato  con  bonore  reale  inG ieruftlcmme , effendo  rincontrato  dal  Clero 
e da  tutto  il  popolo , nella  che fa  del  Sepolcro  del  Signore  jicl  monte  Caluario/d 
la  parte  delira  nell’ entrar  dentro  appreffo  la  porta,  fra  gli  altri  Re  di  ftlicifiimi 
memoria fuoi  predeceffori , e fepolto  per  le  mani  del  Reverendo  Guglielmo  di  pii 
memoria,Vatriarca  di  Gierufalcme  con  faìendore  reale,  lafciò  F ulcone  dui  figlino 
li  ancora  fanciulli , Bai  donino  il  primogenito  di  anni  xiij.  c r Almerico  di  vii . 
Rimafe  ilgoucrno  del  Regno  alla  Reina  Melifenia  grata  Dio , pervenendole  per 
ragione  di  benditi . 


Il  fine  del  xv.  libro 
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Libro  ejtiintodecimo . 

f'U  --.i  » A * T 

Al  Lettori . 

LE cofeche habbiamo fcrittefin'a mòjchabbiamo  raccolte  dalla  memoria 
di  qUi  che  meglio,come  cofe  fatte  inìzi  a noi,cbe  no  faceta  ioje  hàno  rac • 
cotale ;Óle  co  molto  maggiore  difficoltà,quafì  medicàio  t aiuto  altrui-Jiab 
biamo  battutala  uerità  del  fattoi' ordme,cr  il  tcpo+tncora  che  le  habbiamo  fcrit 
te,piu  fidclmcte  che  habbiamo  potuto.QueUe  che  uerranno  da  qui  inìzi poi, par 
tele  habbiamo  uedute  con  gli  occhi  proprie  parte  le  habbiamo  fedelmente  raccol 
te  da  queUitfhefìfono  trouati  in  fatto . La  onde  hauendo  confidenza  nell'aiuto 
di  due  parti, con  ilfauore  di  Dio , piu  facilmente, e piu  fedelmente  le  faremo  fapc 
re  a quelli  che  ucrranno;pcrcbe  la  memoria  delle  cofeprefenti fuole  effer  piu  prò 
ta,che  quella  delle  paffate,  e piu  ageuolmente  fi  ritengono  lecofe  uedute  , che 
quelle  che  s'baueranno  udite  per  relation:  altrui,  per  ualcrfi  in  quello  proposto 
della  fententia  di  Horatio . 

Non  mone  cofl l’animo  la  cofa 

V dita, come’ Imoue la  uedutas  , 

Che  è per  fedeltà  marauigliofa . 

L 1 B % O SESTO- 

p E CIMO 

f DELLA  GVERRA  SACRA, 

‘ 3-*.'  DESCRITTA  DA  GVGLIELMO 

5!'-.  .i  : r ai  ARCIVESCOVO  DI  TIRO* 

Morto  Tulconttfuccede  Baldouino  terzo  fuo  figliuolo , del  quale  fi  defcriuono  te 
qualità  del  corpo*  Cap.  i 

Orto  Falcone  che  fu  ih  ii.Rr  di  quelli  che  pafjò 
rono  in  Oriente  ,fu  fuo  fucceffore  Baldouino  ter- 
zo fuo  figliuolo  hauuto  di  Melifenda . il  quale  ha 
utua  nlmerico  fuo  fratello  ancora  fanciullo  di 
anni  fette  , che  fu  poi  fuo  fucceffore  nel  Re* 
gno,ej]endomortoBaldouino  fenza  figliuoli,  co- 
me fi  dirà  dapoi.  era  Baldouino  di  x 1 1 1 .anni  qua 
do  comincio  a Regnare, e Regnò  xx.  anni.  Fu 
gioirne  di  grandifiima  jferanz*  > promettendo  , 

per 
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per  delitti  certi  indicij  grancofc  di  fe  me  de  fono,  e non  ingannò , uenendo  tieWetì 
maturala Jperonza  che  fugiudiciofamcnte  pofta  in  lui . Perche  diuenuto  huomo, 
auanzaua  coji  ogn  altro  di  bellezza  di  animo , come  I àuanzaua  ancora  di  bel • 
lezzi  di  corpo  ; di  maniera, che  paffaua  inanzi  a tutti  i grandi  del  Regno,  cofl di 
uiuezzi  di frir ito, come  ancora  di  bella  maniera  di  dire . F«  Baldouino  alto  di 

corpo , maggiore  de  i mediocri  ,con  buona  diffofltione  di  membra  che  accomp* ■ 
gnaua  uagamente  quella  grandezza  ; ( non  era  in  lui  parte  alcuna  difeorde  da  U 
propor  t ione . Fw  ancora  belli  fi  imo , e di  prefentia  grata , cr  amabile , di  colore 
uiuo,cbe  moRraua  un  uigorepuro,  e natiuo;rapprefientando  in  molte  cofe  la  ma * 
ère,  cr  in  qualche  parte  ancora  f auo  fuo  materno , con  gli  occhi  nel  mezzo  al* 
quanto  tumidi, di  temperato  fplendore , di  captilo  piano , non  del  tutto  roffo.  ha* 
tieua  utili  te  poi  il  mento  e le  guance , <T  una  certa  grata  pienezza  di  barba , e I 
una  carnagione  moderataci  modo  che  non  era  grojfo  come’l fratello,  ne  manco 
fi  poteua  dire  macilente  come  la  madre . era  tanta  la  fua  bellezza,  per  dira  pieno 
il  tutto , che  a quelli  che  nonio  cono fceuano  ancora,  fi  rapprefentaua  con  M/M 
certa  dignità  re  ale, che  daua  un  manifello  fegno  della  fua  grandezza  • 

Dei  collumi,  e della  conuerfatione  di  Baldouino,  cap.  % 

COrrifrondeua  alla  bellezza  delle  membra  in  ogni  parte  ancora  una  mente 
molto  ben  diJfofta;comc  quello  che  era  di  uiuactfiimo  ingegno , e non  gli 
mancaua  un  àbondantifiimo  fonte  di  giudiciofe  parole , a uoglia  fua;  di  mo 
do  * he  non  fi  conofceua  punto  inferior' ad  alcuno  ancor  a di  una  foaue  armonia  di 
coHumi;era  poi  affabile, t mifericordiofo,  cr  liberale  amore  con  fiotti  fopra  le 
fòrze  fue.  non  era  poi  auaro  nel  de  fiderare  l'altrui . non  trauagliò  mai  i Patròno 
ni  delle  chic fé,  ne  ttndeuainfldie,feccdo  il  co&umc  de'  prodighigli  altrui  ricchez 
Zt  • temeua  Iddio  ancora  nella  fua  giouanezz<t,cofa  che  fi  fuolt  uedere  di  raro  in 
quella  età,  bauédo  ogni  riucrcntia  a i Prelati  delle  Cbitfe,cr  alle  infìitutioni  E c* 
clefiajlicr . era  ancora  affai  commodamente  letterato  ; e motto  piu  che  non  fu  Al* 
Picrico  fuo  fratello . Onde  tutto  il  tempo  che  poteua  rubare  aWotio,cr  alle  publi 
che  occupationi , tutto  lo  jpcndcua  in  leggere  ; e ffecialmente  fi  delettaua  delle 
hiftorie  de  i Rr  antichi, e de  gli  ottimi  P rencipi,  ricercando  diligentemente  le  lo* 
roimprefe  ,cri  loro  coll  temi . fi  pigliaua  gran  piacer  e di  ragionare  con  i lettera 
ti, e con  gli  huomtni  prudenti . era  tantala  domcftichczzafua  con  ogn’uno , che 
fìfèrmaua  taf  bora  ancora  a fai  ut  are  per  nome  le  perfone  uilije  plebee, che  uoleué 
no  parlarli  ; e rincontrandoli  daua  loro  animo  di  dirli  liberamente  le  fue  ragioni  ; 
e non  nrgaua  giamai  loro  quello  che  chiedevano  giufl amente . Onde  i ’haueua  d < 
maniera  obligato  ilfauore  de  iPrccipi,  e del  popolo,chefu  molto  piu  grato  loro, 
chef  offe  alcun’ altro  de  i fuoi  predeceffori . Fu  patientifrimo  nelle  fatiche,e  mol* 
to  prudente  nel  prendere, c proludere  afucccfii  delle  guerre  come  ottimo  Preit* 

ape. 
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ripe . moftròpoi  unagrandifiima  e reale  confanti  a nelle  necefità  che  foUenne 
piu  uolte , per  cagion  del  Regno  ; non  abandoìundo  giamai  la  Sicurezza  dell’kuo 
mo  fòrte . baueua  ancora  una  piena  contezza  delle  leggi , e confuctudtni , con  le 
quali  fi  reggeua  il  Regno  Orientale, di  maniera,  che  nelle  cofe  dubie , pigliavano 
con/igho  da  la  fua  ifierieiuia, ancora  i primi  del  Regno , mjrakigliandofì  il  piu 
delle  uolte  del  fio  tanto  fapere . era  poi  piacevole , e giocondo  nel  fatteli  are , fatta 
reuole  a tutte  le  perfine  ; palefandofl  confórme  con  una  certa  compofìttone  acca* 
pugnata  di  gravita  pero,a  tutte  le  età,  era  tutte  le  coniitioni . Fu  ancora  pie * 
no  di  dolcezza,  guardandoli  però  fempre  dalla  foucrcbia  libertà  del  dire  : di  mo 
do , che  quelle  cofe  che  erano  notabili  negli  amici,  e degne  di  riprenftone , non  fi 
fapeua  conofcere  fe  compuccua,oucr  ofendeuajiceniole  in  faccia  loro  publica 
mente . quelle  cofe  poi  che  diceva  non  con  animo  di  offendere , ma  per  una  certa 
allegrezza,  le  diceva  di  modo  co  dolcezza  d'jrumo,'.  he  quelli  ancora  che  erano 
prouocati dalle  fue parole , gliene haUeuano  gratta,  e le pighauano  in  fchcrzo  ; 
fipportando  egli  ancora  con  lieto  animo  quelle  cofe  che  erano  dette  coirà  di  lui , 
mordacemente . Amava  il  gioco  di  carte,  e de  i dadi , molto  piu  che  nonflconuc 
niua  a Ha  maejìà  Reale  .fi  pigliava  ancora  fiuerchiamcnte  i piaceri  della  carne  , 
ejfendo  giouanc, con  prciudicio  tal' bora  del  matrimonio  altrui . Quando  fu  poi 

gtonto  alla  età  piu  falda , lafciò,  fecondo  l’ApoJlolo  , le  cofe  giouanili , e con 
le  illustri  ucrtù  che  ficcrffero  in  lui,  fi  enfi  a fatto  la  malignità  del  uitio  ; perche 
bauend o prefa  mogliera  uijfe  co  e fio  lei  conttnentiftmo,c  quelle  cofe  che  nella  fu4 
giovinezza  erano  poco  grate  a Dio, come  bufimi  voli , per  il  facile  sdrucciolare 
di  quella  età;  dapoi  con  piu  prudente  con/iglio , rimafero  fiente , riformandole  il 
Re , con  molta  diligentia  . nel  mangiare  poi  fu fibrio.cr  abborriua  fuori  di  ino * 
do  l’ubriachezza, cr  il  fiuerchio  mangiare  bere,  affermando  che  quella  parte 
dijjoluta  era  miniera  di  graui/ìmi  delitti . 

DtUa  fua  promotion e al  Regno , e quanto  tempo  fu  fitto  la  tutela  della  madre  • 
Cap.  5 

ES fendo  morto  il  padre  di  Baldouino  ax.di  Noucbre;il  Natale  che  fegui , 
ranno  della  incarnationc  del  Signore  M.  c.  X li  i.  al  tempo  di  papa  E «* 
genio  II I.  e Patriarca  di  Antiochia, e di  Girrufaltmme  Guglielmo  ,cr 
Ardue fiouo  di  Tiro  Fulcberio, convennero , fecondo  il  costume,  tutti  i Principi 
del  Regno , inficine  con  i Prelati , nella  Cbiefa  del  fipolcro  del  Signore , dove  fu 
unto, e con  fiorato, Baldouino  , inficine  con  la  matre , per  le  mani  di  Guglielmo  Pa 
inarca  di  Giertifilcmme  di  felice  memoria . era  quella  prudenti f.ima  donna  di 
molta  ifierientia  in  tutti i negoti j del  Regno, uinccndo  quafì  del  tutto  la  conditio 
ne  del  fefio  frminile,  di  maniera,che  metteva  mano  alle  cofe  fòrtifiaccdo  ognopra 
di  imitare  la  magnifici  tuia  de  gli  ottimi  Prenci  pi, fig  vitando  i uefiigi  loro  co  uè* 

Mil  locifiimo 
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locifimo  paffo . Ondegouernò  il  Regno  con  Unti  prudentia , effendo  Batdoui 
no  incora  fanciullo , e con  tanti  modeflia,cbc  meritamente  può  efftr uguagliati 
a ifuoi  progenitori-,  e mentre  cbc'l figliuolo  jìrefji  per  fuo  con/ìglio,  il  popolo 
uen/ic  d godere  una  defidcrata  tranquillità  :e procedeuano  i negotij  del  Regno  mol 
to  felicemente . Attendendo  in  tanto  quelli  che  erano  di  mente  legiera , di  con * 
trapor/l  a tutti  i defideri pruderli  fimi  della  Rana  ; come  quelli  che  {'affaticano* 
no  di  auilupare  il  Kf  fecondo  il  ucler  loro  ; fecondando  i uitij  di  quella  età  delgio 
urne  Re,  lo  fftngeuano  con  molte  pcrfuajloni a leuarfl del  tutto  dalia  tutela 
della  madre , e reggere  per  fe  fteffo  il  Regno  lafciatogli  dal  padre, dicendogli  che 
en  coft  indegna,cbe  quello  che  deue  cjjer'antcpoflo  a tutti  gli  huomini , {tu  fem 
pre  palliente, come  priuato, dalle  Mamme  della  madre,  le  quali  cofefì  come  proce 
deuano  da  leggerezza  di  mente, e da  alcuni  huomini  veramente  maligni;co/i  anco 
ra  poco  mancò  che  non  metteffero  quel  negno  in  gran  difimo  difordine , come  fi 
dirà  dipoi,  quando Ji  tratterà  diligentemente  le  cofe  che  Juccejferojn  quello 
propofito . 

Sanguino  offe  dia  Ediffa, e fi  deferiue  il  filo  di  quella  città*  Cip,  4 

IL  me  de  fimo  anno  nel  tempo  che  feorfe  fra  la  morte  del  padre,  e la  creatione  di 
Baldovino , ilfcelerattftmo  Sanguino,  potentifimo  Prencipe  di  Turchi  in 
Oriente,  Signore  di  quella  città  che  fu  anticamente  detti  Hiniue , boggi  di 
per  cangiamento  di  nome  detta  Mufula,cbc  è Metropoli  della  Prouincia  di  Ajfur; 
affediò  co  grò f fimo  numero  di  gente,  E diffa  nobili  finta  Metropoli  de'  M edifret 
ta  con  piu  ufìtata  noce  Rages;  come  quello  che  confdaua  cofl  nel  numero  delle 
fue  genti , come  ancora  nelle  differenze  thè  crono  aU'hora  fra  Raimondo  Prenci 
pe  di  Antiochia, cr  lofeelino  Conte  di  Ediffa,cbe  erano  in  uero  molto  pericolofe  . 
Era  Ediffa  pofla  di  là  dal  fiume  Eufrate, dijlante  dal  fiume  una  giornata . lofeeli • 
no  il  gioirne  che  ne  era  Signore  contrai  coftume  de  i fuoi  predeceffori  ; bauen • 
do  lafciata  l'habitatione  di  quella  città era  retirato  in  Turbeffel, intorno  l'Eufrx 
te,cr  uifl  tratteneua  la  maggior  parte  del  tempo , coft  per  l’amenità  del  pae feto 
me  per  effcrc  lontano  da  negotij  e dal  tumulto  de  i nemici  ; onde fìdaua  alle  deli • 
tie,pococttrandojì  del  gouerno  di  quella  nobili  fimo  città,  che  era  habitata  per 
la  maggior  parte  da  Chaldci  di  Armenia, huomini  mal' atti  al  guerreggiare  ; come 
quelli  che  fapeuano  folamentc  trattar' i loro  negotij,  e non  uihabitauano  mol* 
to  gli  italiani  ; onde  ue  n’erano  fempre  pochi  : perche  era  gouemata  fola* 
mente  da  Mer  catartiche  non  pagauana  tome  auari,i  faldati  per  poco  f patio  di 
tempo ston  che  per  tutto  l'anno,  facendo  ogn'opra  di  fuggire  quella  faefa.  Ma 
perche  l’uno,e  t altro  Raldouino,cr  lofeelino  il  ueccbio,da  poi  che  hebbero  la  di 
gnità  del  Contato , uiflauano  ordinariamente, ui  faceuano  uenire  de  i luoghi  cir * 
ctmicinhHcttouaglic  armi jenendola  per  fempre  ben  monitimta  di  tutte 

/ le 
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le  eofe  nrctfptric,  portandoui  dentro  dii  tutti  i tempi  le  eofe  in  grade  obondantia, 
tra  alt  bora  quelli  città ffauenteuole  a tutte  le  altre . Efiendo  poi  ruta  una  gru* 
infami  inimici tia  ,fra'l  Principe  di  Antiochia,®-  il  Conte , erano  uenuti  a tan» 
to,chc  s’odtauano  palrfemente,fenza  coprire  piu  i loro  sdegni  nel  cuore  ; er  ere 
no  ambidoi  molto  foleciti,come  poteffero  offenderli ,e  farfi  ingiuria  l'un  Caltro;go 
iendo  delle  aduerfltà,ecafl  flniéri,  quello  di  quejlo,e  quefto  di  quello . Non  fi 
lafciando  dunque  Sanguino  fuggire  quella  occaflone , bauendo  con  effo  lui  un 
grofiifitmo  numero  di  cauaUt  Orientali-, infume  con  tutte  le  genti  delle  città  cir * 
conuicine , cbiufe  d ogn  ognintorno  Edtjfa  affidiamola,  ftringcndo  gli  afjediati 
da  tutte  le  parti, di  maniera,cbe  non  poteuano  ne  entrartele  ufeire , ne  ui  era  per» 
fona  di  loro  che  haueffe  ardire  di  auicinarfi  alle  porte  per  entrar  nella  città . O» 
de  imiferi  cittadini  incominciorono  ad  effere  ingrandifiima  ncccfatà  di  uettoua * 
glie . era  Ediffa  cinta  di  una fortifama  murag  lia,con  le  torri  alti  fame  e forti,  a i 
luoghi  conueneuoli  ; con  una  Rocca  dalla  parte  piu  alta , doue  fi farebbeno  potu- 
ti retirare  i cittadini , ej  i faldati;  quando  fuffe  loro  fiata  tolta  la  parte  da  baffo, e 
faluarfì  là  entrò  : ma  tutte  qfte  cofe  ancora  che  fogliano  effere  di  grdd'auàtaggio, 
effendoui  détro  gente,  che  uoglia  combattere,per  la  hbertà,e far animo famente  re 
ftfientia  a i nemici  ; cofì  fono  a difauantaggio  poi , e di  gran  danno  ,non  ui  effen 
do  dentro  gente  da  dififa , effendo  poco  alle  città  hauere  le  mura, le  torri,  i fvfii , i 
terrapieni ,cr  effere  jortifiime  ; quando  non  hanno  buomini  per  difènder  poi  tutte 
quelle  cofe . ritrouando  la  città  uuota,bauendo  maggior'  confidenza  di  poterla 
occupare,  bauendo  difaofte  tutte  le  genti  in  giro,  bauendo  ordinate  le  infegne  a i 
luoghi  conueneuoli;tormctando  poi  le  mura  con  tormenti,e  con  le  machine  che  ti 
rauano  pietre  grcfitfiimc-,  tir  ottano  ancora  delle  faette,  trauagliando  inccffantemc 
te  quelli  di  dentro,  non  lafciand  oli  già  mai  hauer  alcun  ripofo.  Venne  in  tanto 
la  nuotu  portata  dalla  fama,cbe  quella  città  grata  a Dio, era  per  opra  de  i nemici 
in  quelle  flrettezze  di  affedio , onde  i fedeli  che  intendeuano  quefta  tuioua, fiotta  * 
no  di  molto  mal  animo,ondc  s'armauano  con  grandi  fiimo  de  fi  derio  di  far  uendet- 
ta  contro  i nemici . Come  il  C onte  intefe  che  la  città  era  affediata  ; pieno  di  ama • 
rifiima  pafiionc,andaua  adunalo  quel  maggior  numero  di  gente  che  potata  ; e ri 
cordeuoleftcora  che  tardici  quella  nobiltfiima  città, faceua  qua  fi  come  un  oppa 
reccbio  per  darle  fepoltura , tenendola  come  per  morta , e che  non  le  poteffegio 
tucr  piu  rimedio  alcuno . mettendo  dunque  infiteme  i fedeli, folecitatu  gli  amici,pre 
gatia  fupplicheuolmente  il  Prencipe , quando  per  lettere, quando  per  huomini  ef  ■ 
prefii,cbc  h abbia  pietà  de  i fuoi  trauagli ,<y  uoglia  liberare  quella  città  dalla  far* 
tutù  difaerata  che  le  fourafiaua  . Giunfe  ancora  la  nuoua  di  quel  fìnifiro  cafo  al 
te  orecchie  del  Re  di  Gicrufalemme,e  cofì  dell' affedio,dal  quale  era  neretta  quella 
nobiltfiima  città, come  ancora  delle  afflittiont  che  foftcneuano  i cittadini.  La 
Reina  > come  quella  che  reggeua  off  bora  l Imperio  ,cffendofi  conftgliata 
con  * primi  del  Regno,  mando  i/Unajfegran  feudieri  del  Rr  fuo  parente , e Tilip- 
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po  Napolitano , con  Helinardo  di  Tiberiade,con  un  potente  effercilo , con  ogni 
preHezza  a quella  uolta,per  dar  qualche  confolatioiu  all' afflitto  Conte , cr  a i 
mi  feri  cittadini.  Il  Prencipe  di  Antiochia  poi, come  quello  che  godeua  delle  af • 
flit tioni  del  Conte , nonfaceua  il  debito  fuo  come  doucua,hauendo  riguardo  olla 
publica  utilità;  non  auerttndo  che  iodio  particolare  non  deue  rffer  cagione  di 
una  rouina  uniuerfale , cr  andaua  pigliando  occhione  per  non  darli  il  dijnandtto 
foccorfo . 

, ) 
Si  piglia  la  città, cr  è tagliato  a pezzi  tutto  il  popolo . Cap.  f 

• % . •.  ■’  • * -‘'tfcV.  *•  f > ■/ » V- “mi 

STringendo  in  tanto  Sanguino  gli  affediati  con  continui  ajfalti  ,faeeua  loro 
que' maggiori  danni  che  poteua,non  hfeiando  cofa  adietro  che  potef) e accrc- 
feere  trauaglio  alla  città,e  che  potefje  porgerli  occaflone  di  impairontrfent. 
haueua  màdati  ancora  qUi  che  faceuano  le  mine,per  alcune  cave , e meati  nafeofii, 
che  cauauano  i fondamenti  delle  mura, e poi  le  fofleneuano  co’  pontrtt  a quali  dì 
do  poi  il  fuoco,abbrucciati  i puntelli  cade  nano  le  mura  con  grandtflimo /trepito, 
dando  poi  larga  entrata  di  piu  di  cento  braccia,a'  nemici  > i quali  come  uidero  (a  - 
pcrtura,entrorono  dentro  ferrati  infume  da  quella  parte,  tagliando  a pezzi  tutti 
i cittadini  che  rincontrauano , non  battendo  rifletto  ne  a fi \fo, ne  a età,  di  manie • 
ra  che  fimigliaua  che  fujfe  detto  per  loro , Hanno  ammazzata  la  V edotta, cr  tifò 
r altieri  ; tagliando  a pezzi  i fanciulli , il  giouane , e la  Vergincflnficme  col  uec- 
chio . Prefa  dunque  la  città , i Cittadini  piu  prudenti, e quelli  che  erano  manco  in 
gombratijì  re  tir  orono  nella  Rocca, con  le  loro  donne  e figliuoli  per  Jaluarc  al  me 
no  qualche  {patio  di  tempo , le  ulte  loro;e  fi  fece  un  grande  tumulto  del  popolo 
nell' cntrarui,fl>ingendo/i  gli  uni  gli  altri, di  modo,cbe  molti  morendo  ui  perderò* 
no  il  fiato,fra  quali  ui  mori  foffoeato  H ugone  Ardue feouo  della  città ; con  alcuni 
fuoi  clerici . fu  fatto  in  gran  parte  colpeuole  di  quell' infelice  fucceffo  il  medefl • 
mo  A rciue feouo, da  quelli  che  ui  fi  trouorono , perche  bauendoraccolta  unagri 
quantità  di  denarife  l'baucffc  compartita  a’ faldati  fi  farebbe  difefa  la  città;uolle 
piu  prefl o l’auaro  ritener  fila  atticamente , che  confcruare  quel  popolo  > e quella 
città;  ondefucceffe  che  colfe  i frutti  della  fua  auaritia , ((fendo  ucnuto  a morte  in 
firme  con  i cittadini , con  una  mala  fama,e  con  perdita  dell'anima  ,fe  la  mifericor 
dia  di  Dio  non  gli  daua  foccorfo  in  quel  ponto . Parlano  terribilmente  le  fcrittu 
re  a iflmli  a lui , dicendo , Siano  infieme  con  te  i denari  in  perditione  . Cofì  dun* 
que , mentre  che!  Prencipe  di  Antiochia, la fcìandofl  uincere  da  un'odio  inconflde 
rato , differì  di  dar'  il  douuto  foccorfo  a i fratelli  » e mentre  che'l  Conte  fi  confi • 
daua  nc  ifoccorj j altrui , quella  antichifiima  città  che  era  fiata  fin  al  tempo  de  gli 
Apo/I  oli  denota  al  nome  di  c h r i sto  ; fu  rouinata  dalle  fuperfiitioni  de  gli  in* 
fideli,  come  predljfeTbadeo  Apoftolo , e foftenne  dapoi  un' afpri fiimo  giogo  di 
fcruuìt . Diccfl,chc  nella  medeflm  era  il  Corpo  di  fan  Thomafo  Apottolo,e  quel* 
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10  del  beala  Re  Abagaro  , quell' Aggiro  Principe  lUuflrc  cbefcriffea  Giesv 

c h r 1 sto  noflro  Saluatorc  nominato  da  Eufebio  di  deferta  nella  fua  bidona 
Ecclefladica , il  quale  fu  mcdeflmamente  degno  di  hauer  ripofla  dal  Signore, po • 
rendo  ambedue  le  lettere,  foggiongendo  in  fine , Qucdo  (ì  troua  nella  cancellar  ia 
publica  di  Edijfa , nella  quale  regnò  il  Re  Abagaro , crcofiibabbiamo  trouata 
feruta  in  quejh  fògli , che  conte  nettano  tutte  le  imprefe  e fatti  del  Re  A bagaro  , 
conferitati  anticamente . Ma  [ia  bora  di  quedo  detto  affai , e ritorniamo  alla  no - 
drabidoria . ì - . „ 

11  Re  acquifia  un  Cadello , olir  a il  fiume  Giordano  nella  uaUe  di  JAoife.  Cap . 6. 

'♦Y  J , 

IL  primo  anno  che  incominciò  a regnare  B aldouino  III.  Alcuni  Turchi  col 
f onore  delle  genti  del  paefe,  chei  chiamarono,  prefero  un  nodro  CafleUo 
chiamato  la  ualle  di  Moife, nella  Soria  Sobal  di  là  dal  fiume  Giordano . E que* 
fio  afelio  appreffo  le  acque  della  contrada  ttionc , doue  Moife, t gridando  il  popolo 
eTlfraele  che  ucniua  meno  per  la  fete , truffe  dell'acqua , di  un  falice , deUa  quale 
beuc  tutto  il  popolo , e tutto  il  be filarne . Onde  bauendó  conofciuto  il  Re  che  fi 
tcneua  quel  cafleUo  per  i nemici  che  ammazzarono  tutti  i fedeli  ebe  uifì  trouaua ■ 
no  dentro  quando  lo  prefero , adunò  infleme  tutte  le  fue  fòrze,  ancora  cbc'lfòffe 
giouanctto , e andò  in  perfona  a quella  imprefa,  e bauendo  paffuta  con  le  fue  genti 
UuaUe  illudre  doue  fi  uede  il  mare  morto  detto  altramente  U lago  A ff  balate, 
pafiò  nell'Arabia  Pietrofa  ne  i confini  di  Moab,e  foli  alla  montagna,  e dapoi  ucn 
ne  nella  SoriaSobal, che  eia  terza  Arabiadetta  uolgarmente  la  terradi  Monte 
Reale,  egionfe al fudetto  Cadello . I Paefani come  primauidcroilgiongerdc’ 
noflri  ,fìretirorono  con  le  loro  dome , e figliuoli  nel  pre fidio,  confidandoff  nella' 
fortezza  del  luogo  che  pareua  ineffiugnabile  - Vedendopoii  noflri  la  difficolti 
del  luogo,  cbccra  fòrti  fimo,  dopo  hauer  lo  tormentato  colile  macbine  molti 
giorni , e trauagliati  quelli  che  erano  alle  di  fife  con  le  faette , e con  ogni  forte  di 
arme  da  offe  fa , offendendoli  in  tutte  le  maniere , e ebe  nonfaceuano  cofa  buoni  , 
anzi  che  confumaHano  il  tempo,  e la fatica  in  nano , uoltorono  l'animo  ad  ba- 
tterlo per  altri  mezzi  ■ Era  quel  pjefe  pieno  d' ognintorno  di  frrttlifiimc  oliue , c 
cofi ffieffe , che  fimigliauano  un  bofeo,  cbcfaccffe  ombra  a tutta  quella  parte. tra» 
beuanoi  paefani  il  uiuerloro,  come  baueuano  fatto  giai  loro  predect(fori,df. 
quelle  oliue  > le  quali  ucncndo  lor  meno , ueuiua  lor  menoancora  lajferanza  di 
poter  uiuere . Onde  fi  prefe  rifolutione  di  fradicart , er  abruceiarc  quede  oli *■ 
ite , a fin  che  ifpauentati  i paefani  da  quel  danno  ,rimaneffero  in  dijf  trattone  della 
loro  uita,uedcnJofì  tagliare  le  oliue  ,e  pigliaffero  rifolutione  odi  tagliar  a per» 
zìi  Turchi  che  erano  nel  prcfìtUo , o di  cacciarli  fuori,  crcditutrc  il  CafleUo 
a noflri . Ucbe  feguì  a punto , come  sera  pe  tifato  ; perche  come  prima  uidero  i 
Paefani  tagliar  dà  nodri  U amiche  oliue  > bauendo  mutata  opinione , s' are  fero 
v,  /«tifo» 
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fubito,  coti  patto  chi  Turchi  che  erano  nel  fòrte  poteffero  ufeire  lìberamente 
fenza  offefa , c r andare  ioue  fuffe  in  piacer  loro , ; che  neefii,n è le  loro  dóne,  ofi 
gliuoh  fentiffero  alcun  danno  di  quanto  haueuano  fatto  per  inanzi  afauore  de' 
Turchi , ecofirrftituironotl  Cajìelio  al  Re . Il  quale  bauendo  ricuperato  quel 
prefìdio , lo  uettouagliò  abondantemente , e r ut  meffe  dentro  un  graffo  numero 
di  fotdati  che  lo  guardaffero:  e dato  buon'ordine  a tutte  le  cofejieto  e di  buoriari 
mo,cbe gli  fuffe  fuccefja  cofì  fauortuolmcnte  la  prima  imprefa , che  haueua  ten» 
tata  da  eh  era  Re  > fe  ne  ritornò  in  Cierufalemme , doue  licentiò  t efferato . 

Sanguino  uiene  a morte  aWaffediodi  Cologembare ,e  fuccede  N orandino  fuo  fi * 
gliuolo.  cap.  7. 

S Anguino  dopò  bauer  occupata  la  cittì  di  Ediffa  , infuperbito  di  un  tanto  fè • 
lice  fuc  ceffo  ; deliberò  di  far  f Imprefa  ancora  in  quel  corfo  di  uittoria  di  Co* 
logembar  Città[  fòrte  pofta  alle  fronde  del  fiume  Eufrate.  E perfeuerando 
nell' affi diaria  , e [fendo  corrotti  dal  Signore  della  Città  alcuni  fuoi  camarieri , e 
famigliari  ,fuoi  Eunuchi , tammazzorono  una  notte  nel  fuo  padiglione,  mentre 
pieno  di  uino , e di  cibojtaua  dormedo  col  uentre  di  fopra . Del  quale  uno  de  no 
{tri  intefa  la  morte  fua  diffe  : Il  federato  Sàguino  bomiciia , Vien  p opra  de? 

fuoi  pel  fang;ue  meno . Furono  quelli  che  tammazzorono  fecondo  le  conuentio 
ni , raccolti  nella  città  afjediata , doue  fuggirono  la  uendettade'  parenti  di  San * 
guino . dopò  la  morte  fua  ancora  fi  diuife  partendoli  tutto  teffereito , rimanendo 
priuo  del fuo  gouerno . Furono  poi  fuoi fuccejfori  i fuoi  figliuoli,  uno  a Muffala 
neh  piu  intrinf e che  parti  et  Oriente , e l’altro  in  Aleppo;e  quefio  era  il  minore  di 
età  chiamato  Norandino , huomo  prudente , difcreto , e fupcrititiofo, fecondo  le 
traditioni  di  quei  popoli  ; pieno  di  timore  di  Dio , felice,  c r tale, che  allargò  mol* 
toi  termini  della  eredità  del  padre. 

Vn  nobile  di  Damafco  Gouematore  di  Bofira , uà  col  Re  utrfo  quella  città  1 
tentando  d'impedire  quella  andata  Amardo  Gouernatore  di  Damafco . 
Capitolo . gt 

L Anno  fecondo  del  Regno  di  Baldoulno , un  nobile  Prencipe  de’Turcbiah 
era  aU  bora  per  alcune  cagioni  in  poca  grafia  di  Meieredino  Rf  di  Dama» 
feo , * di  Mehudino  fuo  Gouematore , detto  altramente  Amardo , la  cui 
automa  era  molto  maggiore  in  tutto  il  paefe  foggetto  al  Rf  di  Damafco  , 
c c quella  del  Re  ; uenne  con  bonoratifiima  compagnia  in  Gierufalemme  ari» 
trouar  il  Rf  B aldouino  , e la  matre  , dicendo,  eh  fe  gli  uoleuano  dare  uni 
honorata  ricompenfa  , e bafleuole  al  merito,  a giudicio  di  huomo  faggio  ,cbe 
tignar  ebbe  loro  Bofira,  della  quale  era  Gouernatore,  infieme  col  CaSlel» 

lo 
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to  H Selciar  . Boftra  la  prima  Metropoli  di  Arabia  , detta  hoggi  di  uol • 
gannente  Bufferetb  . Era  quel  nobile  che  ne  era  Governatore,  Armeno  , di 
alta  datura  , di  bella  prefentia  » che  moli  rana  nondimeno  una  ardire  uirile 
in  tutta  la  dijpofitiotie  delle  fue  membra  , e cbiamauafi  Stentati  * Hauendo 
$1  Re  adunati  tutti  i Prencipi  del  Regno  fi opra  quefilo  negotio,il  quale  fu  trattata 
lungamente  con  gran  confideratione , piacque  a tutto  il  conjiglio , cbefufjeri • 
compenfato  honoratamente  e fecondo  i meriti  S tentai  f, feguendo  l'effetto  di  qua* 
to  prometteva,  er  dapoi  hauendo  adunate  tutte  le  fue  genti  le  ficee  marchiar  in 
battaglia  uerfo  Boftra  ; la  quale  venendo  in  potere  de'  Chriiliani , per  opera  di 
quel  Prencipc,daua  un  grandifimo  accrefcimento  alla  fede  nofilra  crai  Regno 
Cbrifiliano . Venuti  dunque  con  effo  lui  a bonefitc  e corrijpondenti  comi  emioni , 
cr  effondo  per  bando  generale  adunato  l'effercito , dopò  ( inuocatione  del  nome 
del  Signore  ,eprefoperguida  il  legno  della  vinifica  croce , il  Re  infleme  con  tut* 
ti  i Prencipi  andarono  a T iberiadejoue  fóce  gli  allogamenti  intorno  il  ponte  che 
divide  le  acque  del  fiume  Giordano  dal  mare . Haueua  Amar  io  fatta  la  medefìma 
tega , e confideratione  a tempo  con  Baldovino , che  foleua  già  bavere  ancora  col 
Re  fuo  padre.  Ondeuolendo  innovare  co  fa  alcuna  > faceva  bifogno  che  la  imi* 
mafie  al  Re  folennemente , a fin  che  baueffe  tempo  di  appareccbiarfi  a metter  in 
pomo  r efferato  per  potere  difinderJLchc  fe  intraua  il  Re  aWimprouifiò  nemiche * 
uolmente , fenza  la  debita  intimatione , nel  paefe  fuo , fenza  offeruare  la  legge 
de’ patti , daua  occafìone  de  nemicitie . Mandò  dunque  fuoi  Ambafciatori  al  Go- 
vernatore quali  differì  tanto  egli  a darrifpofia^come  buomo  fagace,  e pruden* 
tifiamo, che  era  quaftfeorfo  un  mefe  ; <y  in  tanto  non  cefiò  di  adunare  con  preghi , 
e con  premìfjtutti  i Prencipi  di  quel  paefe  in  fuo  aiuto , cofil  per  il  largo  come  per 
il  lungo.  I quali  effendogia  in  puma  di  tutte  le  cofe , mandò  al  Re  era  tutti  i fuoi 
Prccipi,  adire , Voi  uifete  me  fi cofil  in  arme  contra  le  couentioni  della  confiderà: 
tione  per  paffar  nel  paefe  fuo , hauendo  tolta  la  protettione  di  un  fuo  feruitore  co* 
tuntace,  ebes  opponeva  indebitamente  contra  le  ragioni  della  douuta  fedeltà . 
Onde  ui  preghiamo  con  ogni  maniera  di  huuiiltà,  che  lafi date  da  parte  una 
tanto  ingiufla  confa  > confcruando  intieramente  le  leggi  de  la  confideratione, 
che  Jlamo  pronti  a pagar  al  Re  tutte  le  fpefe,  che  hauerà  fatte  in  adunare  l"  effer- 
ato * Rifipofc  il  Re  a quefilo  con  confemimento  del  fuo  confilglio , cbc'l  non  inten 
deua  in  modo  alcuno  di  violare  le  conuentioni , ty  i patti , che  erano  paffati  fi* 
efii  : ma  che  effendo  uenuto a ritrovarlo  queU’buomo  nobile , per  parlar  li,  non 
haueua  potuto  mancare  , hauendo  fferanza  in  lui , di  darli  ogni  maniera  di 
aiuto , e che  gli  bafilauadi  poterlo  ritornare  fenza  difficoltà  in  quella  città  ch’egli 
haueua  abbandonata  per  andarlo  a trouare,  poi  che  s'era  retirato  nelle  fue  fòrze : 
e che  quando  bautta  fatto  quefto , ch’egli  potrà  poi  trattar  il  nobile  come  meglio 
gli  piacerà > e cajligarlo  o premiarlo  fecondo  i fuoi  meriti;  perche  egli  ne  andan • 
domite  ritornando  » non  tra  per  fax  alcun  danno  al  Re  di  Damafco  amico  fuo, co* 
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me  eri  tenuto  di  fare  per  gratia  del  Signore.  Era  A nardo  buomo  prudenti)? imo, 
C r amatore  del  popolo  CbrijUaito , il  quale  battendo  tre  figliuole  n'haueua  data 
per  mogliera  una  al  Re  di  D amafeo , l'altra  a Sor  andino  figliuolo  di  Sanguino , 
e la  terza  aun  Capitano  di  molto  ualore  detto  Margnart . Onde  era  Gouernato» 
re  dei  Regno,  e conte  Suocero , e come  quello  che  era  piti  faggio  dì alcun  altro 
Preneipe  del  Regno  ; ejfendo  il  Re  utle  , dato  al  fouerchio  bere,  e mangiare  , alU 
libidine,  cratuttcle  delitic  infami . Tuttoilfauore  che  polena  far  Amardoa 
Chrtftiani , faceua  loro  di  molto  buon'animo , tentando  tutti  i mezzi  di  hauerli 
per  amici . Se  quello  proccdcua  poi  da  mera  bontà  <f  animo , e da  f ingoiare  off  et* 
tione , ouero  pure  come  fruito  dalla  necefiità , non  lo  fapeuano  i prudenti  cono • 
fcere,potendo  tffere  frmto  cofi  dall'ima , come  daU'altracagione . Perche  batteva 
fofretto  Norandinofuo genero , come  già  baueuahavuto  ancora  fuo  padre , te* 
mendo  che'l  Re  non  Cifeacciaffe  dal gouer no  del  Regno , inficine  con  Norandino 
fuo  genero,  buomo  del  tutto  inutile,  e pieno  cfuna  groffa  ignoranti  : e di  qui  ut* 
niua , che  faceua  gran  ricapito  de'  noftri,  amando  molto  l'amicitia  loro , e la  prò • 
cacatua  per  tutte  le  uie . P arcua  che  quellbuomo  prudere  baueffe  uno  frinto  in» 
douino , perche  auenne  quello , di  che  baueua  battuto  timore  fubito  che  fu  morto  ; 
perche  Norandino*onfcntcndogli  quelli  di  Bomafco , fcacctò  a unta  forza  quello 
che  regnava  er  occupò  il  Regno . s'affaticaua  dunque  fedelmente,  cbe'l  Re  ricu * 
perando  le  fuefrefe , fatte  neliadunare  l'effercito,fe  ne  tornajji  in  Gicrtiftlemme» 
c in  uero fi portaua in quejlo affai  amicheuolmente uerfo ilRe,cr  uerfo  il popo» 
io  Chnfiiano , ancora  che  potè ffe,  chiamando  il  foccorfo  dì altre  nitioni , a voglia 
fua  impedir  i pafii  al  Re . Onde  fi  conobbe  a molti  fegni  la  fede , la  conslantia , e 
lafincerità  fua  uerfo  i fedeli , in  molte , t molte  occafloni . 

Marchiando  refjercito  fofienne  pericoli  infiniti . Cap.  9. 

ME ntre  degli  Ambafciatori  narr duino  queftt  cofr,  uno  de * quali  era  Ber 
nardo  Bachet  gran  famigliare  del  Re  » cominciò  a gridare  1/  popolo  ebe 
Bernardo  era  traditore, e che  non  era  fedele  al  popolo  Cbriftiano  quello 
de  tentata  di  porre  impedimento  a un  negotio  tanto  gioueuolc . E crescendo 
ogn  bora  piu  i gridi  deQaplebe  indifereta , ebe  era  da  paffar  in  anzi  » e non  aban* 
donare  fidimele  quella  città  tanto  magmfica,e  ebe  fi  doueua  hauergrìi obligo  a 
quell' buomo  nobile , e r abracciare  quel  negotio  con  ogni  caldezza , che  baueua 
fatta  una  tanta  offerta  al  popolo  Cbriftiano , ey  un  beneficio  ricordeuole  a tutti 
* fecoli , ond’era  da  e fé  qui  rio  con  tutte  le  fòrze . In  quel  tumulto , prcualfc  la  con* 
fufa  la  opinione  del  popolo , e fi  lafciò  da  parte  il  conftglio  de’  piu  prudenti . Ef» 
fendoft  dunque  dato  ordine  a tutte  le  cofe  per  far  quel  maggio,  s'incominciò  a 
marchiare  uerfo  quella  parte , c r bauendo  paffata  la  f òffa  di  Roob , gionfero  nel 
fimo  detto  Me  din , doucfogliono  ogn' anno  far  alcune  fiere  folcimi  gli  ArabUar 

altri 


Libro feftodecìmu . 455 

ètri  popoli  (teff  Oriente . Quiui  concorfe  una  cofi  grande  moltitudine  de’  nemici 
tonerà  i nofiri,  che  quelli  che  prima  baueuano  fatto  grande  injlantia  che  s'andaf ■ 
fica  quella  impre fa,  dejiderauano  grandemente  che  fitornaffe  a [dietro , tenendo 
molto  piu  utile  il  ritornare,  che  pacare  piu  ol  tra.  Haucndo  dunque  uedute  le 
febiere  de'  nemici , rimafero  fiupùt  di  cofi  grofjo  numero  ; nondimeno  fi pofero  t 
nofiri  in  battaglia  per  combattere . E t il  R e per  confìglio  di  quelli  che  baueuano 
ifperientia  di  guerra , comandò  che  fiubito fi  facefifero  gli  alloggiamenti.  Come 
furono  fatti , comandò  che  ognuno  nungiajfc  con  quella  fretta  comodità  ebe  era 
toro  data  dagli  inimici , i quali  i fecero  tiare  tutta  quella  notte  dejli,  c r in  arme.  ' 
In  tanto  moltiplicando  i nemici  fuor  idi  modo , circondarono  i noRri  d agnine  or 
no , c come  fegli  baueffero  hauti  ti  per  uili  fer  nitori  c fi chiatti  legati  e {ire  Ut , non 
ne faceuano  finta  alcuna . In  tanto  i nofri  facendo  come  prudenti  diligenti  finte 
guardie , GT  fòrtificandofì  da  tutte  le  parti  come  [oliati  mlorof,  ucnuto  tight* 
m fecero  confìglio , e prefero  rifolutione  di  pajfar  manzi  ; perche  il  ritorno  era 
vergogno fio , oltra  che  era  molto  diffìcile  e quafi  impofiibile . Ma  uedendofi  cir* 
condati  da  gli  inimici, per  impedirli,  alfine  fumando  conitnatrfla  di  nalorofi 
capitani , e faldati , fì  fecero  il  camino  con  F armi  per  mezzo  le  febiere  de'  nemi • 
ci  , e pervennero  al  luogo  iefinato , tutto  che  annaffierò  lentamente  marchiando 
in  battaglia , carichi  di  corazze  > di  celate , di  ficuti , e di  tutte  le  armi  loro  ; ol* 
tra  che  daua  loro  grandifimo  impedirne to  la  gran  moltitudine  de'  nenie i . Et  an * 
cor  a che  i cauaùt  hattefficro  potuto  marchiare  con  piu  diligentia , nondimeno  non 
uoleuano  affrettar  il  paffio  loro  * per  effier  conformi  a quelli  da  piedi , a fin  che  non 
fi  difiordinajfie  la  battaglia , dando  occafone  a gli  inimici  di  affittirli  con  impeto . 
S’andauano intanto fopportando le  fcbierel'una  Poltra,  CT erano diuenuti quafi 
tutti  una  co  fa  mede  fimo , tutto  che  fuffiero  di  diuerfì  paefì,  c r uoglie,  c r haueua ~ 
no  i colui!  1 tatua  cura  della  fanteria , che  feendeuano  talhora  a piedi , per  tolde • 
rare  con  efii  loro  le  difficoltà  del  camino , fcruendo  a i lofi  e falciditi  come  di  car 
rette  per  rendere  le  moleRie  del  camino  piu  legiere.  F atteauano  in  tanto  i nemici , 
ij  nofiri  con  i nuuoli  delle  faette  che  tirauano  , e con  ogni  maniera  di  offe  * 
fa  tentaaano  di  diforiinxre  la  battaglia . Dall'altra  parte  i noflri , f degnano  con 
diligentia  ognopra  di  andare  ferrati, e chiufì  infieme,  perche  confidanioft  gli  uni 
ne  gli  altri , non  dubitauano  di  poter  condurre  a fine  quel  uuggio . S’aggiongeua 
ancora  al  cumulo  de  le  molefie , una  molcRifiima  fitte  che  naficeita  dalla  difficolti 
del  camino , e dall' eccettuo  ardore  del  Sole  ; pafiaiudo  per  luoghi  afciutti , e difer- 
ti,  e non  haucndo  tutto  quel  paefie  alcuna  fontana-,  perche  nell'inuerrm  foglioro 
raccogliere  Tacque  che  piouono,  in  alcune  lacune  fatte  amano,  erafucceffoin 
quei  giorni , che  quelle  lacune  erano  per  il  grande  ardore  afeiutte  medefimamen • 
te,  come  il  rimanente  del  paefie  : effendo  flato  poco  prima  in  quella  regione  un 
grafi tfiimo  mtmero  di  locn fc , oltre  il  coRume  della  Ragione , che  baueuano  a- 
feiutte  &■  guaite  tutte  quelle  lacune , che  quelle  poche  acque  che  u erano  refta» 
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te , rende  tutto  un  fetóre  intollerabile , di  quelle  locuste  che  ui  rimafero  morte . 
E'  detta  la  prouincia  per  la  quale  paffiuano  i nojlri  Traco  nitide,  della  quale  fi 
mentiate  Luca  neltEuangelio,  dicendo  : Filippo  era  Tetrarca  della  \turea,t 
della  region  Traconitide.  Et  mi  pare  che  la  fìa  detta  cofi  da  i Dr aconi  ; chiamane 
dojì  Dr  aconi  alcuni  meati  nafcoili fotto  terra , de’  quali  è molto  abondante  quella 
Prouincia  ; perche  tutte  quelle  genti  habitano  in  cauerne , t jpeloncbc , c r hanno 
leftanze  loro  ite'  Draconi , 

Gioliti  al  luogo  destinato , trottano  che  la  Cittì  era  Hata  occupata  da’  nemici,  t 
ritornano  fenza  hauer fatto  cofa  buona . Cap,  i o. 

HAuendo  l'ejfercito  paffuta  tutta  quella  prouincia  con  grandmimi  pericoli , 
uerfo  la  fera,gionfcro  al  luogo , detto  con  uoce  antica  Adrato , c r bora  è 
detto  uolgarmente  la  Città  di  Bernardo  dalle  i lampe  ,<yc  una  delle  città 
fuffraganee , che  èfoggetta  a Boflra  Metropoli , doue  effendofi  i nemici  uinti  co 
le  genti  del  parfe  accrebbero  molejìie , e franagli  al  nojlro  effercito  ; perche  poi* 
fondo  i noftrt  di  poter  bauere  in  abondantia  dell'acqua  delle  ciflerne , delle  quali 
eraabondótifimo  il paefr,màdauano  giu  le  feccbie p tirarla  ad  alto,e  le perdeuano 
tutte  ; pche  qlli  che  babitauano  ne'luogbi  fotterranei,e  nelle  cauerne  tagltauanole 
funi  a nojìri.alle  quali  Jlauar.o  alligati  i tufi  p coglier  P ac  quache  cadeuanojicH'ac 
qua,ondc  i miferi  Cbrijliani  nò  tirauano  di  fopra^dtro  che  le  funi  (pezzate, erri» 
maneuano  ingannati  dalla  fperanzadel  bere , crtfceudo  ognbora  piu  con quefta 
incomodità  la  loro  fete  : e quanto  piu  s’affaticauano  in  bauer  dell'acqua,  tanto 
piu  haueuano  un  ardenti  fimo  uogliadi  bere.  E continuarono  quattro  giorni  eoa 
tinui  in  quello  tr auaglio , che  non  hebbero  mai  ripofo  alcuno  ; onde  offendo  affiti 
ti  da  tante,  e tante  molestie  agra  pena  haueuano  la  notte  da  potere  fat  tifare  alle 
necefiità  del  corpo  : e r ognbora  cofi  andana  piu  crefcendo  il  numero  de’  nemici > 
comesandaua  fermando  il  numero  de’  nefiri , uenendene  molti  a morte,  olirà 
quelli  che  ognbora  rimaneuano  feriti  mortalmente , c r alcuni  che  dUperati  della 
fslute  loro  per  la  molta  paura , accrefceuano  il  numero  de  gli  impedimenti,  tu» 
fcondendojifra  i caualli , fìngendo  di  non  poter  piu , a fine  ebe  non  fuffero  (pinti 
per  fòrza  inanzi,  a fofl  onere  gli  impeti  de  nemici.  Erano  poi  cefi  fólte  le  nuuoli 
delle  faette , e delle  halle  che  cadeuano  fopra  i nofhri  continuamente , che  fimiglià 
nano  tempefia  o pioggia  che  feedeffe  dall'aere , di  maniera,che  coglieuano  indtf* 
ferentemente  fendendo  cofi  gli  huomini , come  i caualli  . Onde  poteuano  mora* 
tùgliarfl  quelli  che  ue  de  nano  ,echei  nemici  bauefpro  fòrze , per  tirar  tanto , c T 
che  i nofirt  bauejjèro  tanta  e cofiinuincibile  patientia  in foHeneregli  impeti  loro» 
Teriuano  i nojlri  ancora  con  grand"  inHantia , con  putte , e con  balle , ma  poten • 
do  V effercito  nemico  difeorrere  molto  piu  liberamente  del  nofbro , non  erano  cofi 
offcfii  nemici  dalle  fatue, cornei  nojlri  » Il  quarto  giorno  che  sbaueua  continua» 
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to  (lamino  con  Unto  pericolo , auicinatì  i noftri  alla  Città , la  uìdcro  di  non  mol 
to  lontano,  quiui  ancora  effondo  cbiufl  di  fuori  da  nemici  nonpoteuano  bauere 
delle  acque  delle  fontane  cbeforgeuano,  perche  erano  di  già  tutte  occupate  da 
Turchi;  t fatti  quiui  gli  alloggiamenti , incominciorono , mangiando  , a dar 
fialcbe  riftoro  a i lor  corpi,  tutto  cbe  la  notte  non  ui  poteffcro  baucr  alcun  tipo* 
fo  ; che  offendo  flati  tutta  la  notte  uigilanti , affettauano  con  grandi  fimo  defide - 
ria  il  giorno  ; quando,prima  cbegiongeffe , ujcì  uno  di  nafcoilo  della  città,  e paf  » 
fondo  per  mezzo  lefchiere  nemiche  arruiò  ncQ'efJercito  nodro,  e portò  una  ma ■ 
lanoua , egiontoal  padiglione  del  Re  dimandò  di  effere  introdotto , dicendo  di 
bauera  dirli  alcune  cofefecrete.  Effondo  fubito  introdotto  alla  prefentia  dei 
P rencipi , e dell'Armeno  cbe  baueua  condotti  i noftri  in  quelle  parti  con  grandif • 
fimi  pericoli , diffe  cbe  la  mogliera  dell’Armeno  haueua  data  la  città  nelle  mani  de 
nemici , egli  baueua  introdotti dentro,di  modo , cbe  baueuano  occupata  la  Roca 
ca,  cri  luoghi  fòrti,  e mandato  fuori  tutto  il  popolo . Rima  fero  molto  auilitii 
tiotbri , come  bebbero  quefto  auifo,  e fubtto  configliatifì  di  quanto  baueuano  a fa » 
re  , prefero  quefta  rifluitone , per  la  migliore , di  ritomarfene  quanto  piu  pre • 
Jlo , con  qual  fi  uoglia  pericolo . furono  all' bora  alcuni  de  maggiori  P rencipi 
del  Regno , che  conftgliauano  il  Re  fecr et amente  all'orecchia , che  pigliando  con 
effo  lui  il  legno  dtHa  SaiUiftima  Croce , montaffe  il  cauaUo  di  Giouanni  G ornar  , 
cbe  auanzaua  nel  correre  tutti  icaualli  dell’  effere  ito,  cr  che  era  di  grandiftima 
lena,  e cbe  tentaffe  fuggendo  di faluarft.  Et diccuano  quefto , come  quelli,  che 
erano  del  tutto  di  (feruti  di  poter  ritornare  credendoli  ueder  in  breue  tutto  quel • 
Teffercito  tagliato  a pezzi  • Spregiò  il  Rr  quello  conftglio  quantunque  fuffe  un* 
cara  fanciullo  ,dando  un’iUuUre  faggio  di  quanto  fi  potata  forar  di  lui  ,gion* 
tochc  fufje  alla  età  piu  matura  : dicendo , che  ffrcgiauala  propria  falutc,fcfl 
perdcua  quell' efferato  di  tantibuomini  fedeli  a Dio.  Vedendo  i Prencipichcl 
Re  non  confenttua  al  conftglio  loro , ancora  che  fi  fficcaffe  da  una  pia  , e (incera 
affettione  ,uolt  orono  fanimoa  dar  ordine  al  ritorno,  conqueUa  maggior  ftcu* 
rezze  che  baueffero  potuto;  uedendo  cbe  non  fi  poteua  paffar  piu  oltra,fenza  una 
grandiftima  ucciftone  di  tutte  quelle  genti.  All’bora  fi  elici  piu  fòrti,  cr  arditi 
incominciarono , non  ebe  i deboli , ad  tffer  differati  della  loro  uita , uedendo  che 
tutti  i loro  sforzi  doueuano  effer  fatti  con  altretanta  fatica , quanta  baueuano 
fatta  nell'andare . E fe  prima  fu  duri  (limo , cr  affriftimo  quel  uiaggio,  c qua/}  in * 
fopport abile , e tale  ebe  non  Ui  poteua  tffer  aggiorno  molellia , o trou aglio  alena 
no  ;hjucndo  (feronza  fimpadronirfl  di  quella  città,  che  daua  qualche  confo * 
ìationc  in  quei  graniiftimi  trauagli,gli  infiammò  a fopport  or  patientemente  tut • 
ti  quei  diffagi . M a bora  uedendofi  feberniti  da  tutte  le  fferanze,  fuori  che  quella 
del  ritorno,  che  era  molto  difficile,  andauanocon  molto  mar animo,  tutto  cbe 
fuffero  inanimiti  dalle  continue  perfuaftoni  de  Capitani.  Dato  dunqut'l  fegnodi 
marchiare  fi  pofero  in  camino . 

N N z Ritor» 


1 


iO< 


4 6 8 Della  Guerra  f, aera 

Kitoriundo  teffercito  [opporti  grandmimi  pericoli , di  maniera  che /lupi  udito  fi 
no  i nemici  della pat lentia  loro . Cap.  1 1 

VE  nulo  dunque  il  giorno  gionfe  infoccorfo  dei  nemici  N orandiito, chiama 
to  dui  Suocero  con  un  giandifiimo  numero  di  Turchì,uenendo  dalla  mede 
fìnta  città,  e s'unì  con  le  J urgenti  con  rrjfercito  de  i nemici . I nofbri  in 

tanto  fecondo  l'ordine  fì  mettono  in  camino  per  il  ritorno , il  cke  uedettdo  t Tur* 
chi, con  grandi  fimi  gridi , andorono  a incontrarli  , per  tagliar  loro  la  firada,  di 
uenuti  dunque  i nojìri  tanto  piu  animofì , quanto  piu  rrdno  opprefii  da  maggior 
difficoltà, fi  faceuano  la  i bada  fra  le fchive  nemiche  che  fi  metteuano  loro  inan* 
Zi  col  ferro , e conl'hafle,facendo  uiugrandifitma  uccifione  de  i nemici  per  tutto 
ti  camino  che  fdceuano . era  andato  il  bando  pubicamente  fra  noiìri,cbe  mettef 
fero  i corpi  de'  morti  f opra  i camelli  e gli  altri  animali  da  foma  ; a fin  che  i nemici 
utdedo  la  uccifione  gride  de'  noftri,nò  diuenijjero  piu  animofì  : e cbefaceffero  il 
mede  fimo  degli  amalati, e de' firiti;a  fin  che  nò  credeffero  i Turchi  che  alcuno  dd 
noftrifuffc  amalato, o ferito, o morto.era  ancora  imposto  loro  che  deffero  4 i piu 
fòrti  le  Jpadc  nude  nelle  manica  fin  che  accrcfceffero  il  numero  almeno  in  apparò** 
fe  nò  dinamite. rimane  uano  marauigliati  i piu  faggi  dell'rffcrcito  nemico,che  di 
tate  nuuoli  di  flette, e di  tate  baile  Ideiate, di  tate  fcaramuccie, dalla fete  .dalla  poi 
vere  e dal  Saldo, non  fì  uedrffe,  o trouaffe  alcun  morto  de  i cbri/liani . Onde  il  di 
mandauano  gente  dt  ferro , poiché  poteua  foftenere  cofì  lungamente  tante , e tatt 
te  offefe . uedendo  adunq;  che  non  li  poteuano  domare  con  i modi  [oliti,penforom 
no  alcune  altre  inftdie . Era  tutto  quel  paefr  pieno  di  (pine,  cardi  fecchi  e piccioli 
arbori, e di  fenape  fecco , di  {loppic,c  di  futtifeluatici  che  erano gù  maturi  ; o» 
de  diedero  il  fuoco  in  piu  parti  a quelle  ftoppie,  portando  il  uento  tutte  quelle 
fiamme  e fumo  in  faccia  de  i noftri  ; i quali  erano  afflitti  grauemente,e  dalla  mole 
fila  del  fumé  che  cauaua  loro  gli  occhi , e da  quella  delle  fiamme . Onde  effen « 
dofì  uoltato  tutto  l'rffercito  a Roberto  Arciuefcouo  di  N azaret  che  portaua  il  le 
gno  della  fantifiima  Croce , con  gemiti , e con  fofpiri , chiedeva, piangendoci  fa 
to  huomo.che  ucleffe  pregar  Iddio  per  la  falute  loro , per  quel  fantifiimo  legno  , 
ch’egli  haueua  nelle  mani, nel  quale  crediamo , diccuano,clrtf»f]c  crocififjo  il  Si • 
gnore  del  mondo , leuact  dunque  di  tanti  mali, perche  non  potemo  fopportarli  piu 
lungamente . era  quell' efferato  tutto  affumato  a fìmiglianz 4 difabri , che  lavori 
no  alle  fucine, per  ricetto  del  uento  che  portaua  loro  in  facciaci  fumo , & tlfuo 
co;ond’ erano  tutti  neri , cofì  per  il  grand'ardore  del  fole , cerne  ancora  perlefubi 
te  fiamme  del  fuoco , cr  ultimamente  afflitti  dalla  fete,  non  poteuano  piu  andare 
invizi , ne ritornaSadietro . uoltò aUhoralhuomo  finto,  uedendo  l'afflutione 
dt  ì fedeli , cr  udendo  le  uoci  loro  lagrimeucli , con  cuore  contrito,  e con  animo 
pieno  di  pietà,il  fin  ti  fimo  legno  della  croce  uerfo  le  fiamme , che  faceuano  i remi 
ti  yc  chiamando  il  nome  del  Signore ,fubito  fctfe  la  gratta  fua  dal  Ciclo^bt  uoltò- 
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il  utnto  iaSf altra  parte,  col  fumo e con  lt  firn  me  afta  faccia  degli  inimici  acce 
condoli , c T abbracciandoli  a un  tempo  ; di  maniera , che  le  offefe  apparecchiate 
per  i noftri  ,fi  uoltorono  contra  di  loro . rimafero  /lapidi  i nemici  perla  nouitd 
del  mirai  olo;  dicendo,cbe  era  migliore  la  fide  de  i C hnftiani , poi  che  cofì  pron- 
tamente impetrauano  dal  Dio  loro  Signore  un  tanto  beneficio . Onde  ejfendo 
occupati  a difènder  fi  dal  fumo, c dal  fuoco,  datano  qualche  ripofo  a i notori,  e 
commoditi  di  pigliar  fiato. 

SimandaunAmbafctadore  per  la  pace  nel  campo  nemico  ; uien  ammazzato  un 
nobile fra' nemici;  fi  diuide  ( cjfcrcito  nemico, cr  i noftri  ritornano  liberamene 
tr.  cap.  1 z 

Mentre  che  [efferato  noflro  era  afflitto  da  que&i  mali  infopportabili  ; i 
Prencipi  come  quelli  che  erano  di  maggior  prudentia,  diffidandoli  della 
pitie ntia  de  i faldati , andorono  a ritrouar  il  Rr ,perfuadendolo  a mane 
dar  Ambafciadori  ad  Amardo^t  chieder  la  pace , fatto  qual  fi  uogha  condi  tiene, 
pur  che  folamente  fi  poflt  ridurre  l'efferato  nel  Regno  di  Gierufalcmme . fi  fece 
eiettione  di  uno  che  l'altra  uolta  uemie  in  foretto , che  nonfìfujfe  portato  malie 
piamente  contra  i Chriftìani  : nondimeno  per  bauer  cognitione  della  lingua  , di 
mouo  fi  manda  coi  medeftmo  uf)icio,e  mentre  che  lo  perfuadeuano  a far  il  debito 
fuo  in  quella  kgatione;  diffe  ingiustamente  in  utro, e fuori  di  ogni  mio  merito,  fa 
no  bauuto [affretto . andar ó dunque , e s'io  fono  colpeuole  di  tradimento  alcuno  , 
piaccia  a Dio  ch’io  non  ritorni , ma  fla  tagliato  a pezzi  da  nemici  .fi  diede  il  mife 
ro  la  fententia  da fe  medeftmo , perche  pergiudicio  diuino  prouò  quanto  s'baue* 
ua  prefagito  : perche  prima  che  giongejjc  a i nemici, e che  pottffe  mgotiar  cofa  al 
cuna , fecondo  la  fua  commifitonefu  tagliato  a pezzi  da  Turchi . erano  nell’effer 
etto  nemico  pqlla  imprefa  cétra  i noftri  quattro  Précipi  fratelli  Arabi,  cogroflo 
numero  di  Arabi, figliuoli  di  unollluftrift,cr  EcceUètifl.  Arabo  chiamato  Merci, 
i quali  dauano  p fiàco  crudelifimi  affalti  a i notori;i  quali  s’ erano  propofti  di  non 
uoltare  le  armi  contra  di  loro, per  no  metterfl  indifordine  ,cotra  ogni  iffrerienz <*■ 
di  guerra  ,e piu  prefìo  che  abandonare  i luoghi  loro,a  foftenerc  ogni  sfèrzo,  an 
cora  che  pericolofo . Onde  uno  della  famiglia  dell' Armeno  che  era  ncU'iffercito • 
noftro,non  potendo  piu  fopportare  l'infolentia  loro , defìderando  di  ucndicarfì 
delle  offefe  che  faceuano  a i noftri , come  prodigo  della  propria  uita,  e fcordcuole 
del  bando , ffrinfe  animofamente  il  cauallo  contra  uno  de  iquattrofratelli  con  la 
tanca  in  re/la, cr  l’ammazzò  nel  mezzo  della  fua  fchiera, gettandolo  a terra  mor 
to . retir  andò  fi  poi  con  preftezz*  fenza  offefi  nel  noftro  r ffcrcito , fu  fatto  un 
gran  concorfo  di  gente  intorno  il  corpo  del  morto,  che  hauendo  ueduto  poi  che 
gliera  ffrirat  0 , proruppero  iti  grandi  fimi  e lamenteuoligridi;e  con  l'abondanz  a 
delle  l agnine  moftrauano  l'amarezK^del  cuore.  Dall'altra  parte  ino/tri  lieti,  cer 
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corono  diligentemente  eli  haueua fatta  quella  fattioue  , c chi  s’ era  pollo  a cefi 
manifèsto  pericolo,  meritando  di  quel? ardire  una  gloria  perpetua;  c r kauendo 
conofciuto  che  fu  un  Turco,chc  non  baueua  intejo  il  bando  del  Rf  perdiffetto  di 
lingua  ; ancora  che  bauefft  fatto  contra  F ordine  della  difciplina  militare , nondi • 
meno  come  ignorante  della  legge  ,glifu  con  ogni  clementia  perdonato  ; pigliane 
do  quella fua  ardita  rifolutione,per  lodatifima,non  tanto  per  la  ragione , quanto 
per  il  fuccejjo  .fi  ruppe  da  quella  parte  del  morto  F ordinanza  de  i nemici, onde  i 
nojlri  ricuperarono  maggiore  fratto  di  campagna ; liberando/i  alquàto  dalla  ftret 
tezza  del  marchiare.  Di  modo,cbe  battendo  per  alcuni  giorni  continouato  Fin- 
cominciato  uiaggio , gionfero  di  nuouo  alla  fòffa  di  Ro ob  : c r perche' l luogo  era 
cmguflo* molto pericolofo  a quelli  che  paffauano  » i Prencipi  prudentemente  il  la 
feiorono  da  parte . Vedendo  poi  Amerio  gouernatore  di  Damafco  che'l  Rf  con 
t effercito  andana  uerfo  quella  uaH(,mandò  alcuni  fuoi  ad  offerirli,cbe  parendogli 
iene  gli  bauerebbe  fatto  appare cclnxre  oltra  lafofja  da  deftnare  honoratamente . 
Sapendo  molto  ben' Amerio  che  t effercito  già  alcuni  giorni  baueua  fojìenuto  un4 
grondiamo  carejlia  di  uettouaglie , non  fifa , fc  quelle  offerte  di  Amario  na * 
fceuano  da  {Inceriti  di  affezione , o pure  da  inganno, per  ridurre  il  noflro  efferci • 
to  nelle  grettezze  di  quelle  pericolofifime  Halli  . Si  crede  però  cbefujje  fatto 
regolarmente , ancora  che  f • mpre  fiano  da  effer’hauuti fo fretti  i doni  de  t nemici. 
Onde  per  deliberatione  comune , prefero  rif olutione  di  far  la  Uraia  di  (opra,  co* 
me  piu  pianai  manco  pericolofa,ma  non  bauendo  guida  manzi  l' effercito , che  ha 
ueffe  c ogni t ione  de  i luoghi  per  i quali  baueuano  a poffare , eccoui  che  fubito  com 
parue  un  caualierofconofciuto,  [opra  un  cauaUo  leardo  portando  uno  fi  e ridar  do 
roffoaUa  mano , armato, con  le  maniche  corte  fina  i corniti, che  andaua  inanzi  F 
effercito, come  un  Angelo  degli  efjerciti.fcguitando  i camini  piu  breui,e  conduce 
do  le  genti  ad  acque  ebe  non  furono  mai  piu  conofciute , e moFtraua  loro  fempre 
luoghi  commodi , e conutncuoli  per  fare  gli  alloggiamenti . effe  lido  poi  nello  fra 
tio  di  cinque  giorni  peruenuti  aia  dettafoffa , marchiarono  ancora  tre  giorni,  fc 
guendo la medefima guida,  fina  tanto, che  perui  e commode  , pervennero  4 
G adar  a. 

Gionge  in  noFtro  effercito  a Godard,  fideferiue  quefio  luogo  ; et  effercito  ritorna 
nel  Regno.  Cap.  ij 

Epofia  Gadora  nella  regione  ietta  D ecapcli , della  quale  fi  legge  ne D*  E ni 
gelwycbe  ((fendo  ufeito  c i e s v dei  confini  di  Tiro  bienne  per  Sidone  al  ma 
re  di  Galilea  ,fra  mezzo  i confini  di  Decapali , nella  quale , fecondo  il  no 
me,f  mo  dieci  città , Hippo , Pela,  cr  G adora , della  quale  parliamo, con  le  altre 
fette . giontoui  dunque  F effercito  noibo,per  effer  frontiera  de  i nemici,  ui  beh* 
bero  grandmimi  travagli, perche  incominciarono  i nemici  a dar  loro  alla  coda,  co 
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maggior' impeto,e  furia  deprima, quafl  rincrudel  tndofi  ogn'kora  piu  la  loro  mali 
gnità;ma  uedcdo  poi  che  nò  poteuano  far  gradì off t fa,  rifondo  già  entrati  i notori 
nel  loroparftjioggimai  lofi  pel  fumo, e p tlgrà  caldo,  e p il  tedio,  incomincioro* 
no  a licentiarfì  ,e  retirarfì  ade  loro  guarnigioni . In  tato  bauendo  i notoifeorfa 
quella  notte  eon  molto  maggiore  ripofo  che  non  erano  accostumati,  rthebbero  al 
quanto  le  fòrze  loro,fmai  nte  pè  lunghi  trauagli,cr  il  giorno  fegnente  g tonferò  et 
Ttberiade.  Dicono  confórmemente  quelli  che  fi  trcuorcno  in  queU't  ferrilo  , 
che  non  fu  alcuno  che  conofceffe  quel  caualiero  che  i guidò  per  quel  camino;  per • 
che  fubito  che  l’effercito  faceuagli  alloggiamenti  ,fpariua,cbe  ni  uno  non  lo  uede 
ua  piu  nel  campo . la  mulina  poi  per  tempo  fi  uedeua  di  nuouo  inanzi  ( efferato . 
Non  è alcuno  de’  noflri  che  fi  ricordi , che  al  tempo  de  gli  I taluni  jn  tutto  (Ori* 
ente  ,fenza  manife/ìa  uittoria  de'  nemici  ,fuffero  mai  in  tanto  pericolo  le  noflre 
genti, come  furono  all'hora . effendo  poi  ritornato  il  Re  a Gieruftlcmc , ripofe  il  le 
gno  della  fantifiima  croce,cr  diede graniifi ima  confolatione  a tutto  il  popolo,che 
diceua  : Egli  era  morto,  c r è tornato  uiuo,  n a perduto , & è {lato  riirouato . 
Dapoi  effendo  {lato  chiamata  (Armeno , con  parole  piaccuoli,  ma  inganneuoli , 
da  Amardo, fatto  ffecie  di  riconcUiatione , fu  da  lui  molto  mal  trattato  ; perche 
gli fece  cauare  gli  cechi  ,e fu  nccc filato  a finir  la  fua  uita  molto  infelicemente  » 
in  mi  feria , e cardila  di  tutte  le  cofe  . 

1 Cittadini  di  Ediffa  chiamano  il  Conte , il  quale  ui  uà  fubito  , e ripiglia  la  città 
ftnza  faputa  de  i nemici . Cap.  14 

MEntre  che  fi  faceuano  quelle  cofc,auenne  in  quello  di  Ediffa  unaccidcn* 
te  compafiioneuole , cr  degno  di  effere  notato . e per  meglio  farlo  intett 
dere  J» fogna  ripigliar  (bifioria  alquanto  piu  sii . Effendo  morto  Sangui 
nograndifiimo  persecutore  de  i Cbnftiani,  Sorandino  fuo  figliuolo  contendeua 
della  fuccefiionc  del  P rencipato  del  padre , onde  era  molto  occupato  appreffo  Mu 
futa  per  quello  negotio . Onde  uedendoi  Cittadini  di  Ediffa  che  iterano  molti 
pochi  de  i fuoi  nella  città  per  dijrndcrlafiouc  faceua  bifogno , e che  tutto  il  rima 
nentc  del  popolo,  era  per  la  maggior  par  te, nella  fede  Cbriflianajnandorono  fecre 
tornente  a 1 0 felino, il  Conte, ad  auifarlo,comc  la  città  era  uuota  di  Turchi,  no  ue 
nè  effendo  fe  non  alcuni  pochi  ai  prefidi,  t che  i cittadini  erano  loro  fuperiori. 
erano  quei  Cittadini  fino  dal  tempo  degli  Apolidi  molto  ben  fèndati  e radicati 
nella  fède  di  c h r i s T o,  di  maniera, che  non  ui  era  alcuno  in  quella  città ,cbefuf 
fe  di  altra  profèfiione . il  pregano  ancora  unitamente  con  gran<(inPantia,cbe  adu 
nate  con  ogni  prdlczz*  le  genti  da  guerra/auicini  quanto  prima  alla  terra,  che 
gliela  daranno  fubito  nellemani  fenz' alcuna  difficoltà . 1/  Conte  fubito  hauuto 
(auijo  piglia  in  fua  compagnia  Baldouinodi  Marebucmo  nobile  e potente, e con 
tutto  quel  maggior  numero  di  cauaUcria,  e fanteria  eie  puote  metter  infime ^af 
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sò  il  fiume  Eufrate*  gionfe  la  notte  folto  la  città , douefu  hel  fiottìo  della  notte 
introdotto  confale  di  funi  da  cittadini , dormendo  quelli  che  faceu  Atto  le  guar • 
diesando  ad  affettare  quelli  di  fuori , che  gli  entrati  apriffcro  le  porte  : le  qua « 
li  effendo  aperte,introrno  tutti*  fcorrcdo  per  la  città  tutti  quelli  che  incontra * 
vano  de  nemici , erano  tagliati  a pewjnc  fuggi  però  una  parte , retirandofi  nel 
la  Rocca . Prefc  il  Conte  infume  con  l'efferato  Chn&iaho  che  era  con  effo  luiJa 
città, e la  tenne  per  qualche  giorno , non  potendo  haucr  la  Rocca , per  ejfer  ben 
moniti  di  uettouaglia,  d’armi* digente , nonhauendo nuchine  ,ne  materia  per 
fame, per  batterla  *ton  u'hauendo  conejfòluine  trovando  fene  nella  città . 

Hor andino  fubito  uafotto  E diffa,  taffedia*  Stringe  i cittadini  molto  miferamea 

u.  CaP-  *S 


SVbito  furono ff  editi  corrieri  eie  in  ogni  parte  auifofferoai  chrifUani  il  ftK 
ceffo  di  E diffa , imitando  i vicini  a dar  quanto  prima  foccorfo  a qudlicbe 
erano  entrati  dentro,  a finche  col fauor  loro  ,poteffero  tenere  quella  città , 
che  con  t aiuto  di  Dio  baueuano  ricuperata,e  conferuarla  al  culto  ebridiano . ri 
mafero  lieti  tutti  i popoli  di  quefìa  nuoua,e  con  quella  mifwra  abracciorono  la  co 
folationc  delia  ricuperatone, che  baueuano  già  hauuto  il  dolore  della  perdita . ma 
fempre,il  pianto  occupagli  eflremi  deU' allegrezza-  fubito  fi  cangiò  l allegrezza , 
in  meditìafopragiongenio  una  afflittone  molto  maggiore  della  prima . Perche 
hauendo  Nor andino  kauuta  la  nuoua,che'l  Conte  haueua  ricuperata  quella  città 
per  mez  zo  de  i cittadini , raccolfc  infime  tutte  le  genti  da  guerra  dell' Oriente, 
con  i popoli  delle  città  uicine , marchiò  con  preflezza  a quella  volta  , circondali 
do  <f  ognintorno  la  terra . baueuano  i noflri,come  è fcrittoje  armi  di  fuori*  de 
tro  il  timore  : perche  non  potcuano  ufeire  per  rifletto  delle  fchiere  nemiche,  che 
s’ apparecchiavano  a combatter  imitando  inoltri,  dentro  poi,  quelli  che  erano 
nel  prefidio,dauano  gran  timore,con  i continui  trauagli , ufeendofouente  fuori* 
feorrendo  la  città . Non  fapcndo  i noflri,  circondati  da  tanti  mali , pigliare  nfo 
turione  J1  cófigliauano  ffefjo*  jfeffo  mutavano  opinione, cr  a tutte  le  deliberano 
ni  che  fi  uoltauano,non  trouauano  alcuna  cofaftcura,  nefapeuano  uedere  come 
potejfero  ufeire  fenza  grandi  fimo  pericolo  della  una . Perche  fapeuano  che  era 
molto  meglio, di  azzuffarli  con  i nemici  » efarfì  la  ftrada  con  l'armi  per  faluxrfi  ; 
cbefoftcncrc  lungamente  f offe  dio , dal  quale  effendo  riftretri , erano  neerfi itati, 
« effere  tanti  tagliati  a pezzi  » ° pure  ) finti  dalla  careftia  di  tutte  le  cofc, di  tieni* 
re  pregioni  de  i rimici  ,fottenfrando  a una  piu  dura , c piu  offra  feruitù  che  U 
morte . Piacque  ad  ognuno  qucfla  opinione , ancora  che  lafuffc  molto  pericolo 
fa:  ma  hauenio  poi  riguardo  alle  cofe  molto  peggiori  che  potcuano  fuccedert  ; 
era  battuta  per  la  piu  breue , e per  la  migliore . Intendendo  queflo  quei  Cittadi- 
ai,per  opera  de  i quali  il  Conte  entrò  con  le  fue  genti  nella  città , c r vedendo  che 
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tri  Uenuti  meno  ogni  fperanza  di  filute  : come  quelli  che  tememmo  che  rimaner. • 
do, par  tuo  il  Conte , nella  città , di  non  efj'cre  puniti  di  morte  crudelifiima,  effin» 
do  fiati  auttori  di  quella fattione , mcjjèro  in  punto  le  loro  donne , e figliuoli  per 
ufcire  della  eittà,infìeme  con  le  genti  del  Conte , e far  prona  infiemc  con  cfii  della 
loro  fòrtuna.piu  prejlo  che,rinantndo,effere  efpofti  a una  morte  certifiima;ouero 
uiuere  perpetuamente  fattoi  affari  fiimo  giogo  della  fcruitù  degli  infedeli , molto 
piu  faauenteuole  che  qual  fi  uoglia  maniera  di  morte. 

Il  Conte  fa  ognopraatfeito  della  città, di  faluarfhma  f rguitato  da  N orandino  fa 
no  tagliati  a pezzi  tutti  i fuoi , cr  egli  a gran  pena  fuggendo  fi  fatua. 
Cap.  16 

Averte  dunque  le  porte , come  falò  e J Ingoiare  rimedio , e fola  uia  di  fa  am» 
po, tutti  tentarono  di  ufcire  a fchiere  per  faluarfi  : cr  ancora  che  faceffe 
bifogno  con  l'armi far  fi  il  camino, per  mezzo  le  fchiere  nemiche , nondi * 
meno  teneuaiio  per  cofa  legierajutto  quello  che  poteffe  auenir  loro,ufciti  che  fuf 
fero  della  città  . In  tanto  chiudendo  loro  i pafii  alcune  infegne  de  i nemici  di 
quelli  che  erano  nel  prrfidio , erano  Jpinti  i primi  da  quelli  che  ucmttano  dietro  ad 
affrettare  Infetta . Quelli  poi  che  erano  fuori , fentcndo  che  i fuoi  feguitaua » 

no  i nofìri  per  la  città, e che  combat tcuano  già  con  cfii  loro  ; occuparono  a urna 
fòrza  la  porta  aperta  da  i nojlri  per  ufeir  fuori , uolendofì  unire  con  i fuoi . onde 
hauendo  adunato  infiemc  un  grò}] o numero  di  gente  di  tutti  gli' ordini , impedita» 
no  1 ufcire,  tentando  di  rinchiuder  i nofìri  nella  città  : e quiui  nacque  una  fierifii» 
ma  zujfd,in  quel  luogo  fìr  etto, con  grandifiimo  pericolo  dell  una  e l’altra  parte, 
ma  dl  fine^jtretti  i nofiri  da  quelli  che  i fafpingtuano  alle  (palle, che  ueniuano  qua 
fi  ad  aggiùnger  loro  fòrze  cr  animo  col  ]fangerli;&  fajìcnuti  da  quelli  che  impe 
diuanoCufcita,  fi  fanno  la  uia  con  Farmi,  e Je  l'aprono  con  graniifiima  ncctf io- 
ne de  i nemici, quali  fi fparfevo  per  la  campagna  . era  cofa  mifer abile , e da  ricor» 
dare  con  lagrime  e fofpiri  ueder  all' bora  il  popolo  di  firmato,  i cittadini  itecchi , 
gli  infermi  Je  matrone , c le  vergini , co  i fanciulli  e fanciulle  di  tenera  età,  e che 
fucciauano  ancora  il  latte  delle  loro  madri, nella  Grettezza  delle  porte , cffer’in 
parte  calpeflati  da'  caualli , parte  rimaner  miferamente  faffocati , mancando  loro 
il  fiato  per  la  moltitudine  de  i nemici , e parte  e fiere  tagliati  a pezzi  da  i nemici . 
Quafì  tutti  i Cittadini  delT uno  c l'altro  fefio , che  uolfrro  frguire  l'cfirrcito , ri » 
mafero  morti  in  quel  primo  impeto , che  pochi  ne  rimafarr f!ui,ó  per  proprie  fir 
Ze  del  corpo,o per  beneficio  de’  cauaUi,feguitàdo  rrffercitó  che  tuttavia  marchili 
tu . Vedendo  in  tanto  N orandino  che  i nofiri  retirandofì , lì  falli  ciano . [ubico 
meffe  le  fue  genti  in  battaglia  per  fcguitarli . fatte  dunque  Ir  fchiere  figuitauà  il 
camino,  trauagliando  i nofìri  continouamente  alla  cola . marchi  mano  intanto  i 
nofiri  utrfa  il  fiume  Bufi  aie, dinante  daEdijfada  mi  1 1.  miglia,  t tutta  uia  mar 
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ii  San  Stturfiro  e Martino , e Bernardo  Vefcouo  di  Sidone , & Giouanni  Vefca 
ito  di  Be rttbo,i  quali feguendo  il  Patriarcajton  uoleuano  cbefuffe  promoffo  R o» 
dolfv . effendo  poi  trapofta  l'appellatione  cantra  gli  altri  che  prcfumcuano  delle 
fòrze  del  Re,cjfendo  loro  difènditorc  il  Patriarca, fi  contraponeuano  quanto  piu 
poteuano . Onde  fucceffe , che  battendo  per  fòrza  ottenuto  Rodolfo  quella  Cbie • 
fagodccfhebbc  il  pofreffo  dui  anni  continui  diluitele  entrate;  fin  a tanto  cbe 
Papa  Eugenio  giudicò  chefuffe  nulla  la  elettione  di  Rodolfo  ; il  quale  dapoi  effen 
io  fauorito  da  Papa  Adriano  fuo  compatriota  ,fu  fatto  Vefcouo  di  Betkleemme. 
tieUa  medefìma  Metropoli  di  Tiro , poi  di  comune  confent intento  fu  fuftituito , 
concorrendoti i itoti  di  ognuno , un'huomo di marauigltofa  fcmpliciti,  e manfue 
tudine,cbe  ternata  Iddio  egli  buomini,  chiamato  Pietro  priore  della  Cbiefa  del  fé 
polcro  del  Signore, Spagnolo  nato  in  Barcelona,nobile  di  carne , ma  molto  piu  di 
fririto  ; la  cui  uita,e  corner fationc  ricercarebbc  trattati  intieri,  ma  noi  effen» 

10  richiamati  dalCbiftoria  , lafciando  le  cofe  particolari , trattarono  le  gè* 
turali . 

Si foUeuano  ipopoli  Occidentali , per fruenti* a i Cbrifliani  S Oriente , dotte  ueth 
gono  Conrado  Imperatore  de  i Romani , e Luigi  Re  di  Francia  con  molti  al» 
tri  Principi,  Cap.  18 

-y  T sfendo, come  babbiamo  detto,  prefa  la  cittì  di  Ediffajafama  di  mortai  me 
moria  ,fl  frarfe  J ognintorno , e feorfefìno  in  Occidente , che  i Turchi  no 
S-Lf  fohmenu  battolano  prefa  quella  città,ma  quafi  tutto  quello  cbe  poffedeua 
no  i Cbrifliani  in  Oriente , e cbe  frorreuanoapiacer  loro  tutto  il  paefe, focheg- 
giando tutte  le  cittì , Camelli, cr  uiU e del  popolo  Cbrifliano , affluendolo  ofiina 
tornente  con  le  continue  afflittioni . QjteUi  che  frminauano  per  il  largo , c r per 

11  lungo  quefle  nuouc  fra' popoli , lofaceuano  a fine  di  rifuegliarc  gli  animi  a paf 

fare  a far  uendetta  di  tante  offrfe , e non  flar  piu  occupati  ne\totio,c\n<Ua  u itti. 
Papa  Eugenio  III.  ancora  buomo  fantifiimo,  effendo  come  padre  folecito  de  i 
fuoi  figliuoli  di  O riente , con  grande  affiittione , banendo  pietà  delle  loro  mi  ferie, 
mondana  alcuni  buomini  Religiofl,  che  fapeuano  molto  bene  effortare,cr  erano 
potenti  infatti  <y  in  parole , in  diuerfe  parti  S Occidente  ,afin  cbe  narr afferò  a i 
Prenctpi, popoli , e nationi , le  opprefiioni  de  i fratelli  tt Oriente , infiammandoli 
d far  uendetta  di  tante , e tante  ingiurie . Fra  quali  ui  era  Bernardo  Abbate  di 
CbiarauaUe , buomo  di  memoria  immortalc,e  di  fantifiima  conucrfationc,il  quale 
fu  caldi  fiimo  operatore  in  quell’ufficio^  diligenttfiimo  efecutore  della  comifiione 
del  Papa,  hauendo  con  rffo  lui  molti  coopera  tori  e minifiri  grati  a Dio.come  bua 
no  inuincibile , e non  mai  laffojutto  ebefuffe  mal  fono  del  corpo  ,per  rifretto  de 
• eontinoui  digiuni  e delle  uigilic  : andaua  nondimeno  con  gran  dtligentiaper  tut 
,i  i fiati  annunciando  il  Regno  di  Dio,  e narrando  le  miferie  c r afflittioni  de'  po* 
- OO  1 poli 
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foli  et  Oriente , dalle  quali  erano  continouamente  travagliate  le  città, e luoghi  di 
fedeli , e che  non  affettavano  altro , non  efjendo  foccorfl,  che  un  duro,  cr  «firifr 
fimo  giogo  di  feruitu , e farebbero  quei  fratclii,per  i quali  chiusto  [ottenne  la 
storte , fatti  pregiarne  [chiavi,  afflitti  dalla,  fame,  cbiufi  nelle  afirc  pregioni, 
pallidi  » e macilenti , uefltti  di  amaritudine , fedendo  fra’l  fèrro  cr  la  povertà . 
Onde  invitava  ognuno  a liberarli,  vendicando  tante  ingiurie  de’ fratelli  epprefi, 
che  non  mancarebbe  loro  aiuto  dal  cielo , pur  che  fi  rifolueffero  di  uolere  ptamen» 
te  abbracciar  quella  fatica,  e che  prometteva  loro  a nome  d’iddio  ricompenfc 
eterne  infìeme  con  i fioriti  eletti . Narrando  quctìc  cofc  Bernardo  fra  i Regni  » 
Prenctpati,  e fra  le  genti,  concorfe  un  grofiifiimo  numero  di  gente  di  tutte  le  qua 
liti , che  conferirono  alle  fue  pcrfuafloni , e s’ apparecchiarono  afarii  uiaggio 
uprfo  Gicrufalcimc  . Onde  haueniojl  cufcitt  le  croci  fante  f opra  le  fiaUe,fl  pofe- 
ro  in  camino . E non  folamentc  fu  perfuaf  iqu cftopaffogg io  alle  genti  uili , e pie * 
hee  , ma  ancora  fecero  le  fue  parole  grandifiimo  effetto  ne  i Prencipi  grandi  fimi  » 
e quelli  che  fi  erouauano  alla  cima  de’  Regni,  e de  gli  Imperi],  come  Conrado  I m» 
peratore  de’  Romani , e Utdouico  Re  di  Francia , cr  alcuni  altri  gran  Prencipi 
loro  [oggetti , i quali  prefao  lietamente  rifolutione  di  dar  foccorfoaglt  afflitti 
c miferi  Cbrifliani  d'Oriente,effendo[iciafcuno  poflo  il  fegno  della  Santifrimà  Cro 
et  nella  fronte  c f opra  le  ueflimcnta  ,per  fegno  e caparra  della  andata  fua . 

Pafiò  [Imperatore  inanzi  > efuilprimoagionger  inConftaiuinopoli  ,ioueil 
Soldano  d'iconiogli  tefe  molte  tnfldie . Gip.  19. 

-t'I  • ;«  . . • . I iy  V. 

H Avendo  dvnque  i fvdetti  Prencipi  dato  buono  c convenevole  ordine  a i fiat 
ti  loro,  dopò  che  furono  acce  fi  del  defidcrio  di  quel  paffaggio , e che  fi  fu* 
rono  obligati  per  voto,  fecero  apparecchio  delle  cofe  ncceffarie  al  uiag* 
gio,  come  fi  conueninaaUa  dignità  Reale  . Del  mefe  di  Maggio  flpofero  tutti  in 
camino , ma  però  con  mal' augurio,  c mala  difi  ofìtiont  de' fati . Perche  come  fe 
faceffero  quel  uiaggio  contrail  uolere  di  Dio,  quaflcbe’lfuffe  sdegnato  centra 
di  loro , non  fecero  cofa  che  piaceffe  alla  bontà  diuina,  mercé  de’  gravi  peccati  no 
fbri  ,anzi  cangiarono  la  conditione  de'  noftri  in  flato  peggiore , quanto  piu  pcn • 
fauano  giovar  loro  con  quella  peregrinatione . Prefnro  rifolutione  di  far  il  uiag • 
gio  ciafcuno  a parte  colile  fue  genti  ,afin  che  non  ueniffero  in  difordine , e ui  na* 
fceffero  inimicitie , crancoraper  trovare  migliore  comodità  di  vettovaglie , e 
dclT altre  cofe  neceffarie , e (brami  e pafeoli  ancora  per  la  cavalleria . H avendo 
dunque  feor fa  tutta  la  Baviera , e pjffttoil  Danubio  a Ratifiona,lafcianio  il  fiu- 
me a mano  flniftr astennero  in  A ufhria  ; dapoi  entrati  ne'  confini  degli  Vngheri  * 
dove  dal  Re  di  quella  Provincia  furono  trattati  bonoratamente,e  paffuto  il  fuo 
Regno , e l'ima  e l'altra  'Pannonia , paffarono  le  Provincie  de"  Bulgari , lafcian * 
do  la  Nlifia  ,cla  Dacia  Mediterranea  ,e  la  Ripefc  alla  mano  finora  ; t dapoi  toc 
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tondo  faTracia  pafforono  a Fihppopoli , c r Adrianopolìfamofì fiime  Cittì,  uro» 
nero  alla  Cittì  Imperiale , doue  aboccatifì  con  Manuelo  Imperatore  famigliar • 
mente , effendofi  trattenuto- alquanto  per  riceuerC  effercito  e darli  qualche  necef* 
fario  ripofo  dopòtanti  trauagli , pafió  fHelefyonto  che  bagna  la  medefima  cittì, 
tir  è confine  dell’Europa  e principio  dell  Afta  ; fece  gli  alloggiamenti  con  tutte  le 
genti  nel  Coltello  di  Calcedone , in  Bithinia  che  è la  prima  delle  Prouincie  cf  Afta, 
thè  fi  rincontri , di  douepoteuano  uedere  le  cittì  che  baueuano  lafciate  a dietro. 
Quejta  è Calcedone  Città  antichifiima , doue  s adunò  il  Concilio  quarto , difeU 
cento  e trentafei  Vefcoui , al  tempo  di  Martiniano  Imperatore,  e di  Papa  Leone, 
contro  Eutbicete  monacho , e abbate , che  affermila  che  in  chiusto  non  era 
altro  che  una  fola  natura . In  tanto  hauendo  udito  il  S oldano  d Iconio  il  giongere 
di  tanti  Prencipi  Chritiiani , non  effendo  fenza  foretto , adunò  ungrofiifiimo  nu 
tnero  di  gente  Orientale,  effendo  molto  folecitocome  potè  ffehbcrarji  dal  peri • 
colo  che  gli fopraftaua  per  la  ucnuta  di  tanti  nemici . Onde  faceua  fòrti  lecittì, 
riparando  le  mura  rouinatc , cbiedeua  foccorfo  a i popoli  cirtonuicini  ,eco  grò» 
de  anfietì  attendeua  il  giottger  di  quelli  che  di  già  gli  erano  inanzi  le  porte , e di 
giorno  in  giorno  gli  pareva  uederfch  inanti , a dare  l’ul  timo  rovina  allo  flato  fuo. 
S’era  dettomolto  prima , che  ueniua  una  infinita  moltitudine  de  popoli  occiden * 
"tali . E tale  che  la  loro  cauaUcria  copriva  tutta  la  terra  ,eche  i grandmimi  fiumi 
non  erano  batieuoli  per  dar  loro  a bere , eeheipacfì  grandmimi  non  poteuano 
dar  loro  a mangiare . Et  ancora  che  la  fama  andajfe  dicendo  cofe  molto  maggiori 
della  ueritì,  nondimeno  la  unità  ancora  poteud  porgere  grand  ifiimoffauento  a i 
Prencipi grandi,  che  fono  alieni  dalla  fide  di  christo  . Perche  dicono  fera 
inamente  quelli  che  fi  trouorono  in  quell effneito , che  furono  fittamente  ncVìcffcr 
cito  che fcguiuallmpnatorc  da fettonta mila huomini  dorme , oltra  lafantnia , 
le  donne , e fanciulli , e la  cauattnia  legina . Kclleffncitopoi  dcl  Re  di  Francia, 
ui  erutto  da  fettunta  mila  huomini  <Tannc> fenza  le  feconde  fchicr e » i quali  fcfuf* 
fero  flati  accompagnati  dalla  clementia , dalla  pitti , e dalla  gratta  del  Signore , e 
che  gli  bauefje  uifitati  con  lafuadiuinauolontà,  non  fiolamente  baucrebberofog* 
giogato  al  nome  Cbritiiano  il  Soldano , ma  ancora  tutte  le  Prouincie  d Oriente  : 
ma fi> regio  il  Signore  il  fermino  loro , per  naficoflo , magiujlogiudicio  fiuo , e no 
irebbe  grato  il  dono  che  perauenturagli  era  offerto  da  mani  indegne  et  immonde. 

L’Imperatore  come  quello  che  marebiaua  inanzi  a gli  altri  gionfie  in  Contianti * 
nopoli , er  il  Soldano  gli  ufia  molte  afiutie  per  coglierlo . ' PP*  2°* 

IN  tanto  hauendo  Conrado  Imperatore  fatto  poffare  a tutte  le  fue  genti  lo 
tiretto , pafiò  egli  ancora  in  un  nauilio  con  alcuni  Prencipi  » e fiuoi  famigliar t 
il  medefimo  tiretto , hauendo  prefo  licentia  da  Manuelo  Imperatore,  doue  fi* 
ce  marchiare  f efferato , hauendo  affegnato  4 ciafcunafcbiera  un  P rencipe  che 
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nbiueffe  la  cura . D apoi  bauendo  lafciata  a mano  liniera  la  Galatia  , t la  PjU* 
genia  , e furto,  e f altro  Ponto , e dalla  nuno  delira  la  Frigia  Ja  Lidia, e f Afta  mi» 
fiore,  pafiò  per  mezzo  la  Bitbinia  appreffoa  Nicomedia  , eKtcea,  Metro» 
poh  di  quella  P rouincia,  dout  fi  fece  il  Concilio  generale  di  cqcxyiii.  Vefco* 
M al  tempo  di  Contamino  Imperatore,  contraic  opinioni  dell'empio  Ario . P afa 
fata  dunque  tutta  quella  Regione , entrò  nella  Licaonia , della  quale  è Metropoli 
Iconio , feguendo  il  camino  piu  bn  ue . Quitti  adunarono  tutte  le  genti  infteme , 
douc  ilScldano  lo  ftaua  affettando  con  un  grofiifitmo  effercito  adunato  di  tutto 
f Oriente , a finche  potejfe  meglio  cr  piu  comodamente  tagliar  il  camino  a no» 

fin,  e dar  loro  quel  maggior  impedimento  che  poteua  ; bauendofolecitato  a don» 
ni  de’  noftri , parte  con  preghi , e parte  con  premi  > tutti  iRt , Ducbi,  e Pron 
tipi  di  qual  fi  uoglia  condi  rione,  di  quelle  prouincit,  affermando  loro  fouentc 
per  huomini  effrefii , che  fé  lafciauano  paffare  una  tanta  moltitudine , ebe  tutto 
COriente  farebbe  fiato  domato  dalle  fòrze  loro . Onde  ueniuano  le  genti  dell'uno 
ef altra  Armenia , della  Cappadocia , delTl fataria , della  Cilicia  » della  Media , e 
della  Partbia  a nuuoli  nel  fuo  effercito , di  modo , che  confidandoli  nelle  loro  fòt* 
Zc , baueua  fferanza  di  potere  ftar  a fronte  del  grofiifiimo  numero  de  noftri,ebc  fi 
diceua  uentre . H aueua  t Imperatore  di  Confiantinopoli  dato  a Conrado,  a fua  fù 
cbiefla , ah  unt  guide  del  uiaggio , che  fapeuano  diligentemente  molto  bene  tutto 
quel paefe  cr  Prouincie  ,tutto  chef iffero poco fedeli . Si crcdeua  t bc gli haueffe 
dati  a fine  che  guidaffero  V effercito , perche  incautamente  non  corre fiero  in  qual • 
che  pericolo  nelle  firettezze  de’ pafii,  e ebe  andando  per  luoghi  infoltii  non  ue» 
niffero  lor  meno  le  uettouaglie . Le  guide , poi  ch’hebbero  condotti  i noftri  nei 
paefe  nemico , haucuano  auifati  i Capitani  dcR'effercito  ebe  prouedtffcro  di  uet ■ 
touaglie  aWeffcrcito,pcrchc  era  bt fogno  che  paffaffero  per  alcuni  giorni  per  luo» 
gbi  deferti , per  far  il  camino  piu  breuc , promettendo  flcur amente  ebe  feorfi  al » 
cuni  pochi  giorni,  l'efferato  giùngerebbe  a Iconio  città  famofifiima,  di  paefe 
rieco  e pieno  di  tutte  le  commodità . I noftri  facendo  quanto  dietimo  le  guide  , 
caricarono  tutte  le  fomt  Je  corra,  e gli  animali, di  uettouaglie,  procedendo  nel 
credere  m f implicita  di  fpirito . Ma  i Greci  che guidauano,ufando  unt  aftuta  ma» 
tùia , (finti  dall'odio  che  portauano  a’  noftri , e forfè  effendo  l iato  cofì  loro  impo» 

fio,  ouero  effendo  fiati  corrotti  da  nemici  ,guidorono  pelatamente  le  noftregctì 
per  luoghi  deferti , e per  quei  camini  inufitati , a fin  che  i nemici  bautffero  mag « 
gì òr  comodità  di  oprtmerli , e domarli,  uedendo  ebe  haucuano  creduto  coflfacU ■ 
mente  loro,  indare  quella occaflone S nemici . 
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Guidano  malignamente  i Greci  dati  dall' lmpcr udore  dì  Conflati  ipoli , i notiti, 
perii  deferto, mettendoli  in grandifimodifordine.  Gip..  11 

V Udendo  Contado  che  erano  feorfl  i giorni  prefìfli  dalle  guide  i e motti  al- 
tri appreffo,  e che  trfjercito  non  era  ancor  giontoa  i luoghi  de  fiderati, 
ft  fece  uenir  nunzi  le  guide , e cominciò  alla  prefentia  de'  Prencipi  a dia 
mondar  loro  diligentemente , perche face  unto  viaggio  per  il  deferto  , molti  piu 
giorni  che  no  baueuano  predetto  je  perche  non  giongeua  ancora  l'ejjercito  a i luo 
ghi  prefìfli . nductndojl  i Greci  alle  loro  folke  malignità , affermarono  confida 
temente , che  in  termine  di  tre  giorni,  con  l’aiuto  di  Iddio  farebbero  appreffoa 
Iconio . Credendo  Conrado , come  buomo  femplice , alle  loro  parole , deliberò  di 
[ottenere  quei  dijfagi  ancora  per  tre  giorni  , dando  intiera  fède  alle  loro  promi f* 
(Ioni . La  nottefeguente  bauendo  fatti, fecondo  il  coflume , i loro  alloggiamenti, 
ripofandofl  tutto  1 efferato  tuffo  per  il  lungo  camino , le  guide , come  huomini  fee 
ler atifimi , fuggirono  fecretamente  la  notte  dal  campo , lafciando  i nottri  fenz* 
alcuna  guida  , che  erano  flati  commefiaUa  fède  loro . Sopragiontala  luce  del 
giorno  ,effendo  tempo  di  far  camino,  non  fi  trouorono  le  guide  che  foleuano  gui • 
dare  [efferato.  Si  feopri  all'bora  a Conrado  l'inganno  de’ Greci  fuggititi,  eia 
loro  malignità , i quali  aggiongendo  malignità  a malignità,  e peccato  a peccato, 
come  huomini  di  Celiai , fe  riandarono  all effer cito  del  Re  di  Francia  che  ueniua 
dietro , dicendo , che  Conrado  con  l’effercito  fuo , eragionto  in  luogo  fìcwro, gui» 
dato  dalla  loro  diligi  ntia , e che  di  già  bautua  occupato  per  forzi  Iconio , baué- 
dola  rotinola , c trionfato  degli  inimici . Diceuano  queflo,  per  quello  che  fi  ere» 
de,  a fine  di  bauer  occaflone  di  condurre  ancora  quel  Re  in  qualche  e&remo  pe • 
ricolo,  e condurlo  per  i me  de  fimi  deferti , ò almeno  fare  che  nonpoteffe  dar  alcun 
foccorfo  all' effer cito  di  Conradofentendo  che  crono  paffati fèlicrmente . Onero 
fecero  quella  finitine , a fin  che  uenendo  lanuoua  cheìeffercito  dctTlmpnatorc 
fujfe  flato  tagliato  a pezzi  » nonfuffero  tenuti  per  colpeuoli , e dato  loro  il  me * 
ritato  caligo . Ma  fujfe  detto  per  qual  fi  uoglia  mtentione , è cofa  certifiima  che 
tradirono  l’effercito  di  Cowradojbaucndolo  condotto  in  un  (iberno  pericolo.  Co* 
me  prima  conobbe  Conrado  effert  flato  abandonato  dalle  guide^tdunò  tutti  i P ré 
tipi  alla  prefentia  fua , per  bautte  la  loro  opinione , di  quanto  s’baucffe  a fare  . 
Molti  diceuano , che  era  bene  a ritornar  a dietro , e molti  che  era  da  pàffar  inan • 
Zi  ; omf  erano  diuerfe  le  opinioni,  e poteuafl  dire  uerameti e , B'ffiarfa  la  copten» 
tione  f opra  i Prencipi,cr  il  Signore  i fece  andar  errando  per  luoghi  difufatifuo* 
ri  di  uia . Mentre  ftauano  fqffxfi,  come  quelli  che  non  faptuano  il  paeft,  c r erano 
in  grandifiima  neceflità  di  ucttouaglie , rfftndo  venuto  meno  eofl  i {borni , e pa* 
[coli  alla  c avallar  ia , cornei  cibi  di  qual  fi  uoglia  for te,  a gli  h uomini bienne  la  r.uo 
ua , che  non  tra  lontana  dal  uero , che  i nemici  non  erano  molto  lontani , con  una 
quafl  itmumer abile  moltitudine  di  Turchi . Era  alloggiato  l’effercito  in  luogo  tic» 
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vile , e lontano  da  ogni  cultura  , doue  fu  malignamente  condotto  da  quegli  ìngan 
notori . Perche  hauendo  lafciata  la  Licaonia  a mano  destra , per  la  quale  bave  uà* 
no  da  paj[are,fe  fòjfero  fiati  guidati  da  Greci  con  fide,  perche  ui  batterebbero  ba- 
ttuto abondantia  de  tutte  le  cofe  ,feguendo  il  deferto , s' erano  tenuti  a mano  fini » 
(tra , efjendo  entrati  nel  deferto  di  Cappadocia , molto  lontano  dalla  città  trico- 
rno. Onde  fi  diceua  pubicamente,  er  non  era  lontano  dal  uero , cbe  le  guide  in» 
gannorono  i ncftri per  ordine  deU'Imper odore  di  Conftantinopoli , il  quale  come 
inuidiofo  delle  fòrze  loro , bauédone  gran  foretto  tejfeua  loro  ogni  maniera  fin» 
(ìdie . temeua  il  Greco  grandemente  di  Conrado , come  emulatore  dell’Imperio  : 
come  quello  cbe  foportaua  di  molto  malanimo,  cbe’l  Re  degli  Alamanni  fi  cbia» 
mafie  Imperatore, parendo  che  fcemafje  molto  con  quefia  noce  alla  dignità  fua, 
tenendofl  Colo  Monarca, cr  dibaucr  libero  Imperio Jopratutti  i R eterne  unico  , 
t folo  Imperatore  de  Romani . 

Affalifiono  i Turchi  con  grant impeto  gli  Alamanni , cr  » tagliano  quafì  tutti  4 
pezzi  » efjendo fuggito Clmperadore . Cap.  zz. 

TRauagliandoTeCfercito  di  Conrado , conlafame,  eoi  netnftper  il  paefe , 
con  le  continoue  fatiche , con  la  difficoltà  del  uiaggio,  con  la  mortalità  de * 
caualli,  con  la  grandezza  de  gli  impedimenti,  iPrencipi  de' Turchi  co» 
un  potentifiimo , c numcrofifiimo  rifinito  fopragionfcro , e gli  affittirono  al» 
r improuifo  nc'  propri  alloggiamenti , ne’qualtfì  teneuano fìcuri , non  temendo  co 
fa  alcuna . Ma  confidandoli  i Turchi  nella  uelocità  de  i loro  caualli , a i quali  non 
erano  macoli  ifirami, nelle  biade, nelle  loro  armi  alla  legiera,ne gli  archi , e nelle 
faette, circondarono  tutti  gli  alloggiamenti  de  i notori  con  grandmimi  gridi,  e 
torepiti , facendo  grandmimi  offiefe  con  l’agilità  loro , a'  nofiri,  lenti  e gravino- 
ne carichi  fame  .-come  quelli  che  haueuanoi  corpi  di  corazza,  le  celate,  le 
fcheniere , c r ifeuti , oltra  che  i loro  caualli  erano  lofi  per  la  fame , e per  il  lun • 
gocamino,  emalattia  fofeenerc  f impeto  de  nemici  ; ancoraché  ftffiero  molto 
esercitati  nelle  ami  : ma  all' bora  non  poteuano  ne  caricar  i nemici , ne  meno  az 
Zuffiarfì  con  efii  loro . D 44  altra  parte  i nemici  dando  a febiere  ne'  notori , di  lon» 
tono  tirauano  nuvoli  di  fette , che  fendendo  [opra  di  loro,  fimi gìiauano  a gran» 
dir.c , offèndendo  mortalmente  ctifi  i caualli  come  i caualieri,  e poi fuggiuano , per 
la  uelocità  dd  caualli,  cbe  non  potevano  efferoffefi  dalle  ame  de'  nofirt . offendo 
dimq;  f ognintorno  circodato  da  nemici  reffercito  noftro,e  travagliati  fieramen 
te  dalle  hafir,e  dalle  faette  pentivano  afpriftme  pule  di  cffcfit,macando  loro  la  fie 
tanza  di  poter  giùngere  i nemici,  e farne  la  deftderata  vendetta , non  hauendo  al» 
trochei  animo  che  poteffe  condura  fine  i loro  defideri  ; perche  tutte  leuoltecbe 
tentavano  dipingere  con  impeto  contra  Turchi  difordinandofì , fuggiuano , fa» 
etndoft  feberno  de'  sforzi  de'  nofiri  t c come  prima  i nofiri  erano  ritornati  agli 
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aifoggitmehtì , t fitti  nuouo  rimici  in  battigli*  cingevano  t tornito  noflro, 
fi Tingendoli  molto , e non  lattandoli  giamat  hauert  alcun  ripofo . Onde  autnne 
per  occulto  giudicio  di  Dio , che  tatto  il  udore  de  tanti  P rencipi , che  prima  pi. 
tata  di  fòrze,  diami,  t di  ifterientta  inuincibilt,  fubito  rima  fé  impotente,  e 
languido,  che  non  faceua  piu  alcuna  forte  di  dififa:  di  maniera,  che  a gran 
pena  rimaneusnoi  uefltgi  della  loro  gloria,  cr  effóndo  tagliati  tutti  a pezzi» 
quaft  erano  difteriti  di  poter  faluart  alcuna  reliquia  di  un' effercito  tanto  nume» 
rofo.  Perche  difettanti  mila  buomini  <f  ame,  e di  tanto  numero  di  infegne  da  pie • 
Hi,  a penatper  quello  che  dtffero  quelli  che  fi  trouorono  prefenti  ,/iftluò  la  deci - 
ina  parte,  ejfendone  morti  molti  dalla  fame , cr  molti  tagliati*  pezzi,  oltra 
quelli  ebe  rimafero  pregioni . Fuggi  l’Imperatore  con  alcuni  pochi  P rencipi  de’ 
fuoi , e con  le  reliquie , ancora  che  con  difficoltà , c r alcuni  giorni  djpoi  gionfe 
4 N ieri , Mauuta  i Turchi  quefla  uittoria, arricchiti  per  la  preda  e carichi  difto • 
glie  ,flretirorono  al paefe loro,bauendo piu  che  non fapeuano  defldcrare  Some 
e cauaUi , doue  retirati/l  ne’  prefldi  afte  tt  aitano  il  giongere  del  Rr  di  Francia , il 
quale  ,per  quanto  fi  andana  dtccndojfactua  il  mede  fimo  camino  ; come  quelli  che 
fterauano  bauendo  rotto  refjercito  di  Conrado  Imperatore  che  era  il  maggiore  , 
molto  piu  facilmente  poter  domare  l effercito  del  Re  di  Francia , come  fucceffe . 
N onfua  quella  impre fa  però  il  Saldano  d Iconio , ma  fu  Generale  un  Capitano 
de  Turchi  potitifimo  chiamato  Peramo,  ilquale  diede  cofl  gride  e danno  fa  rotta , 
per  permif ione  dittiti a,a  nostri,  fuori  di  ogni  fteranza;efu  quefla  giornata  Fan* 
ho  della  incarnatane  del  Signore , Mille,  cento , e quarantafei,del  mefe  di  N o* 
umbre. 

Il  Re  di  Franciahauendo  paffuto  rHeleftonto  conte fut  genti , gionfe  a Micea, 
doue  s’abboccò  con  Conrado  Imperatore  ; il  quale  dapoi  ritornò  a Confanti* 
nopoli . Cap.  13. 

IN  tanto  il  Rr  di  Francia  frguendo  il  camino  delTlmperatore  con  le  fue  genti 
peruenne  a Conffantinopoli , cr  bauendo  parlato  piu  uolte  famigliarmele  co  ' 
Manuelo  Imperatore,  fulicentiato  daini  molto  honoratamente , con  gran* 
tifimi , e ricchi  fimi  doni,  cr  infleme  con  i P rencipi  fuoi  pafò  il  mare , fra  Con - 
ftantinopoli , crii  mare  Portico,  che  è dalla  città  di  fante  da  trenta  miglia,doue 
è rHeleftonto  ftrettifimo , non  giongcndo  a un  miglio  di  larghezza , cr  con  tut- 
te le  fue  genti  gionfe  in  B itbinia , e bauendo  circondato  quel  golfo  che  è appreffo 
Micomedia  Metropoli  della  Bitkinia , detto  il  Bosfòro,come  parte  dell'Helefton-^ 
to , fece  gli  alloggiamenti  nel  Ca fello  Micco , che  non  è molto  lontano  da  Mieta, 
doue  fece  configlto  del  camino  che  haueua  a fare , cercando  di  hauer  qualche  nuo» 
tta  di  Conrado  che  era  p affato  inanzi, quando  gionfe  un  Corrieri  con  la  nuoua  che 
baucua  perduto  l'efferato,  e ebe  egli  fuggendo  con  alcuni  pochi  Prencipi  t’era- 
* . i PP  faluato  ; 
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[aliato  ; hauendo  poco  primi  però  biuuli  Ut  mtdeftma  nuota , mi  dubii , e quii I 
incerti . Hauutane poi  di  quel  corrieri  Li  certezza  ,gionfepoco  dipoi  Federico 
Duci  di  Sueuia,giouanc  di  grandmimi  fperinzi  > nepote  deli' Imperatore  per  e •[• 
fer figliuolo  di  fuo fritello , che  effendo  fucccffore  de  l Zio  regge  boggi  dì  felice • 
mente  l’Imperio , ebe  effendo  ufcito  del[  efferato  di  Conrido  fuo  zio , ueniua  pcT 
trottar  il  Re  di  Francia , e giorno,  il  ragliagli  ò A pieno  di  tutto  il  fucceffo  di  quel • 
la  rotta . Venne  Federico  per  abboccare  quel  Re  con  l’imperatore  fuo  zio , per 
trattare  infkme , ancora  che  tardi , del  modo  che  baueuano  a fare  in  quel  uiaggio • 
Si  turbò  tutto  l'ejfercito  Francef  r come  prima  bebbe  la  nuoua  della  rotta  e morte 
dell’ efferato  dell  Imperadore , e di  quel  Jiniftro  accidente > e r il  R .e  fu  molto  mal 
contento  hauenlo  burnita  la  certezza  dal  Duca . Confìgliatoft  con  i fuoi  di  abboc 
carfi  con  l'Imperatore , fi  pitti  con  alcuni  fuoi  Prencipt , e feguendo  il  Duca  » 
gionfe  dotte  era  f Imperatore , che  non  molto  lontano  di  là  l'era  alloggiato  con  le 
reliquie  dell' efferato  : e falutatiff  infieme  affettuofamente , col  bafeio  della  pace  , 
fi  retirorono  a parte  per  conferir  tra  loro , e dopò  prefero  nfolutione  di  marchiar 
unitamente  infieme  : effendo  però  molti  Alamanni  ritornati  a Constantìnopoli  » 
come  quelli  che  haueuano  perdute  tutte  le  fue  bagaglie , cr  1 denari  bafleuoli  a far 
il  uiaggio , c r erano  rima/i  timidi , cr  iffauentati . H aucndo  poi  comunicata  la 
loro  deliberai  ione  con  i Capitani  dell’uno , e t altro  effercito  : lafciando  il  camino 
che  fece  prima  Conrado  a mano  (ìntfira , marchiarono  dirittamente  uerfo  t Afta 
minore,  lafciando  a mano  diritta,  f una  et altra  Frigia  ,t  dietro  le  fpaÙe  Birbi» 
tua , e marchiando  quando  fra  terra  e quando  a’ lidi  del  mare , lafciando  Filadelfia 
amano  fìniilra , uennero  a Smirna , e dapoi  ad  Efrfo  Metropoli  dell'  Afta , lUu* 
ftre  per  la  conuerfatione  di  Giouanni  Euangclifia,  perla fra  predicatione , efe* 
poltura.  Quiui  l' Imperatore , o per  uer gogna  di  haucr  cofi  picciolo  effercito  , 
bauendolo  prima  grofiifitmo,  oucro  perche  non  poteffe  t olir  are  farraginila  de 
Francefl  ; onero  per  altre  nafeoffe  cagioni , hauendo  mandate  le  fue  genti  per  ter 
ra , s’imbarcò  in  Efrfo , e puffo  in  Conflantinopoli  ; doue  fu  molto  piu  bono* 
ratumcntc  che  prima , raccolto  dall’ Imperadore  , e quiui  fi  trattenne  fin  al  prin * 
cipio  della  primauera , inficine  con  i fuoi  P rencipi . tìaueua  Conrado  parentela 
con  Manuelo , hauendo  ambidoi  per  loro  mogliere  due  figliuole  di  Berengario  il 
uecchio  Conte  di  Sultzpach, grande  c r Eccellente  Prencipe , e potenti  fimo  fra 
gli  Alamanni , e per  quello  fi  dimoftrò,Manuelo  a Conrado  cortefe  e liberale,a‘ 
a' fuoi , incrauencndoui  [affettane  e parentela  delf  Imperatrice . 

I Francefl  paffuto  il  fiume  Meandro , contra  f int emione  de'  nemici . Cap.  14. 

ERrf  in  tanto  il  Re  di  Francia  con  i fuoi  P rencipi  molto  folecito  in  quel  uiag- 
gio , e mentre  che  fi  tratteneua  in  Efrfo  per  ricreare  [effercito ,[  Guidone 
Conte  di  Pontino»  effercitatiffimo  guerriero»  e di  gran  nome,  agrauato 

‘ ; Minfir. 
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dalt  infirmiti  paftò  a miglior  vita,  e fu  fepolto  bonoratamente  nell entrata  dilla 
Cbiefa.  Partito  il  Re  di  Efifo  marchiò  a gran  giornate  uerfo  l’Oriente,  tanto  che 
alcuni  pochi  giorni  dapoigionfe  al fiume  Meandro  muco  de'  Cigni  del  quale  fari • 
ut  Ouidio. 

Quando  il  chiamano  i fati , ftà  nell’ herbe , 

E canta  al  bel  meandro  il  bianco  Cigno . 

Sopra  le  cui  fronde  uer  di,  e liete  s’alloggiò  il  Re  conte  fuegentiie  quiuii 
F raneejì  videro  la  prima  fiata  infaceta  i nemici,  i quali  tenevano  l’altra  ripa  del 
fiume  per  impedir  il pafjo  a i noftri , effendo  in  grofiifiimo  numero , e tanto  che  no 
lafciauano  comparere  t noftri  a pigliare  deW acqua  .Alfine  hauendo  i noftri  tra • 
nato  il  guado  , pafforono  il  fiume  tutto  che  facejfero  i Turchi  ogni  refiftentia . 
baue  adone  poi  tagliati  molti  a pezzi  » e preji  molti  ,gli  altri  fi  diedero  a fuggire , 
lafciando  i loro  alloggiameli  pieni  di  ricche  froglit  in  preda  de'  noftri, iquah  s’im 
p adronirono  dell’altra  ripa  del  fiume . Hauuta  i Francefi  qtiefta  uittoria  infleme 
con  le  froglie  de’ nemici , pafforono  quella  notte  tranquillamente , pieni  di  alle» 
grezza , e la  mattina  feguirono  l'incominciato  camino , e gionti  a Laodicea  Cit» 
tà  di  quella  Prouincia,prefero  con  efti  loro  uettouagliaper  alcuni  giorni, e freon 
do  il  coftume  marchiarono  con  gran  ficurezza  i animo . 

A cafoc  disfatto  refjercito  Fraucefe , effendoflfaluata  quella  parte  che  era  gU 
paffuta  inanzi  • Cap.  ij. 

HAueua  reffercitojnarchiando,un  monte  alt  incontro, difficile  molto  da  fa» 
lire , e faceva  bi fogno  paffarlo  ogni  modo  quel  giorno,  per  opinione  di 
quelli  che  haueuano  ifperientia  di  guerra . Nondimeno  eraquefto  coftu» 
me  fra  Francefi , che  ciaf  un  giorno  andauano  alcuni  Prencipi  e r h uomini  iUuftri 
con  la  vanguardia  facendo  la  feoperta , c r altri  rimanevano  con  la  retroguardia 
rimanendo  nel  mezzo  le  bagaglio,  con  gli  amalati,  e quelli  che  erano  inutili  al 
combattere , e con  le  infegne  di  fanteria , e quefto  s’andaua  ordinando  giorno  per 
giorno.  Era  tocco  a marchiare  conia  vanguardia  quel  giorno  a un  nobilifimto 
Caualiero  di  Guiena , chiamato  Monflgnor  di  Ranzon,  portando  in  mano  lo  ften 
dardo  Reale , il  quale  effendo  falito  il  monte  con  le  genti  della  uanguarJia , fi  /èr- 
mo alla  cima  del  monte , e dovendo  far  quiui  il  fuo  alloggiamento,  fecondo  tordi » 
ne  dato;  nondimeno  fcordeuole  della  difciplina  militare, uuolfepaffare  piu  oltra, 
parendogli  che  quel  giorno  F efferato  haueffe  fatto  uiaggio . F j fendo  ancora  affai 
buon'hora  di  giorno , incominciò  a paffar  piu  oltra  promettendo  a i Capitani , cr 
a'fol dati  che  trouarebbero  piu  comodo  alloggiamento  paffando  inanzi . Quelli 
che  feguiuano  poi , penfando  che  la  vanguardia  fecondo  l'ordine  ,fuffe  alloggiata 
alla  cima  del  monte  ; parendo  loro  di  hauer  affai  hore  di  giorno  per  far  il  camino 
die  haueuano  a fare,  andauano  lentamente , e molto  adagio  : di  maniera,  che  una 
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parte  haueua  paffato  il  monte  t rat  tra  non  f haueua  ancora  [alito  la  miti , e rim - 
ncuarcjjcrcito  diuifo . Vedendo  quejlo  i nemici  che  marchiavano  in  battaglia  dal • 
f uno  de' lati,  fempre  pronti  per  dar  dentro,  uenendoloro  l'occaftone , perche  a 
quejlo  fine  feguiuano  Pcjfcrcito  ncjbro  per  coglierlo  in  qualche  difordine  ; prrfe * 
ro  aU'hora  quella  occafìone,  cofì  per  la  grettezza  de  luoghi , come  ancora , per* 
che  la  maggior  teda  dell’ efferato  era  già  paffuta  manzi  , C r era  diuifa  da  quefl’al 
tra,  e non  poteuano  facilmente  tornar  a dietro  per  Jocconerla , ne  h averne  pur 
nuoua , fubito  occupano  la  cima  del  monte,  per  far  una  maggior  e lontanane 
fra  quelli  che  erano  paffuti  prima , e quelli  che  pafjauano  tutta  volti , V ali'impro 
tufo  poi /pinfero  contra  i notori , e prima  che  potef/ero  dar  di  mano  allarmi anet* 
tono  in  difordine  tutte  le  nojbre  fchiere , perche  non  combattevano  con  gli  archi, 
e con  le  faette , ma  fpada  per  froda  tagliandone  a pezzi  una  gran  parte , tagliano 
do  ancorala  (bada  a quelli  che  penfauano  di  fuggire.  Erano  contrarie  a noftri 
le  Jlrettezze  de’  monti , ef/cndo  i cauaUi  debili  e lofi  per  il  lungo  viaggio,  infiem 
me  con  la  moltitudine  delle  bagaglic,et  toglievano  la  freranzaa  i miferi  Erencrfi 
di poterjì  ftluare  ; nondimeno  faceuano  refiflentia  con  grandezza  d’animo,  corno 
battendo  ualorofamentc  perla  loro  vita  donne , e figliuoli , adoprando  le  lano 
cic,lcfradc  , e le  parole  per  inanimare  gli  altri.  Dall’altra  partei  nemici  perla 
freranz a che  baueuano  della  vittoria  inanimavano  me  de  firn  matte  iloro  , ritoro 
nando  loro  a memoria , come  pochi  giorni  prima  baueuano  con  molto  minor  pem 
vicolo  rotto  un  potentifiimo  efferato , bauedo  bauuto  il  trionfò  di  molto  maggior 
numero,  e di  gente  piu  feroce.  Combattevano  dunque  con  ambigua  fortuna-,  ma 
al  fine , meritandolo  i noftri  peccati , prcualfero  gli  infidcli , e nmafe  tl  noftro  e fa 
fercito  di  poco  numero  ; effendone  parte  flati  ammazzai , t parte  fatti  pregio * 
ni . Vi  rimafero  quel  giorno  molti  huomini  iUuflri  e fegnalati , degni  di  memo • 
ria  ,fra  i quali  uifu  il  Conte  di  Gereumia,  huomo  iUuflri fimo  fra  qutBa  natione , 
G altero  di  moni' Argis  ,Eurardo  diBretel,  Itero  di  Magnac  con  molti  alni , i 
nomi  de  quali  ci  fono  ufeitidi  memoria,  ancora  che  flano  ferini  nel  libro  de’  ui* 
venti  .Venne  meno  quel  giorno , con  grandi  fimo  danno  de  noftri, in  quelftniftro 
fucceffoja  gloria  de’  FranceJÌ,e  quel  loro  valore  frane  nteuole  a tutte  le  genti, per 
opra  de  gli  empitimi  nemici  di  chri  sto  , divenuti  fchcmo  di  quelli  che  poco 
prima  tremavano  al  nome  loro,  onde  viene , benigni  fimo  Giesv,  che  quel* 
le  genti  tanto  tue  diuote , che  volevano  bafeiare  ey  adorare  i tuoi  fanti  piedi , 
hanno  foflenuto  tanta  rovina  per  opera  di  quelli  che  ti  odiano  e Inutro  fono i 
giudici  tuoi  abifi  profóndami,  e non  è alcuno  che  i pofii  conofcere . Tu  foto 
Signore  puoi  og  ni  cofa  , e none  alcuno  che  pofii  fa  refiflentia  alla  tua  volontà  . 
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Il  Refusatelo  acafogiongeatta  Vau guardia,  e r t/  rimanente  dell'  effercito 
giùnge  ad  Attedia-  Cap,  16 

I L Re  in  tanto  piu  per  forte,  che  per  giudicio,cffendoufcito  di  un  tanto  e cofi 
confufo  pericolo , giùngendo  alla  cima  del  monte,  con  alcuni  pochi  dei  fuoi 
cbe'ljeguitauano , fenza  guida  e col fitientio  detta  notte , gionft  doue  era  al *■ 
loggiata  la  Vanguardia  in  luogo  remoto . Quelli  che  baueuano  feguito  prima 

lofieniardo  reale , bauendo  paffete  le  Grettezze  de  i monti  ,fenz alcuna  difffi • 
coltà,non  cjjcndo  chi  faceffe  loro  refisìentia , s' erano  alloggiati  affai  commoda • 
mente,  non  fapendocofa  alcuna  di  quello  che  era  fucceffo  a quelli  che  ue lituano 
dietro  . Nondimeno  pareua  che  ? animo  prediceffe  loro  qualche  flniftro  cafo  » 

poi  che  berbero  uedute  di  far  dittate  le  fchiere , e che  induggiauano  tanto  a f rguir 
li, e che  non  baueuano  ogni  cofa fecondo  il  defiderio  loro . Ma  poi  che  dal  Rr  , 
r da  quelli  che  erano  con  effo  lui,  hebbero  la  nuoua  certa  di  quel  trillo  fucceffo,  fu 
bito  furono  four apre  fi  dal  dolore,  e dalla  meftitia . lamentandoli  alcuno  di  baut- 
te perduti  gli  amici  loro , gli  andavano  ricercando  con  lagrime , t con  fmifurato 
dolore,  ne  fi  fentiua  altro  che  lamenti , e gemiti  che  tormentano  i cuori, ne  era  in 
quel? effercito  altro  che  cordoglio  e pafione  di  quelli  che  baueuano pentite  quel* 
te  pcrcoffr  di  fortuna , cercando  diligentemente  quello  il  padre , l'altro  il  Signor 
te , quefta  il  figliuolo , e quella  il  marito,  e non  trouando  quelli  che  uanno  cercati 
do,non  dormono  punto  tutta  quella  notte, facendoglielo  del  peggio  che  potata 
fuccedere  a quelli  che  non  fi  trouauano . Nondimeno  ne  ritornarono  molti  quel- 
la notte , che  fi  nafeofero  per  le fieloncbc  fra  le  filine , c ripe , er  arbori,  per  fug 
gire  il  pericolo  detta  morte  nel  fauore  dette  ombre  detta  notte,  e piu  per  fortuna» 
che  per  induftriagiuttgeuano  atta  Vanguardia . Fu  quefta  rotta  tanno  detta  ine  or 
«a t ione  del  Signore . M.  c.  xlvii.  del  mefe  di  Genaio  ■ incominciò  poi  da 
quel  giorno  inanzi  ad  effere  una  grandtfitma  carcftia  nel  rimanente  del?  effercito , 
non  bauendo  per  alcuni  giorni  comercio  tf  altre  genti, e quel  che  era  molto  pega 
giovtndjitano  erralo  quàdo  quà,quàio  là, nò  bauido  guida, ne  alcuna  cognitione 
de  Huogki.  al  fine  cffendogionti  a Panfilia, per  le  afirezze  dei  monti,  e per  le 
profondità  dette  u.tlli , e co  molte  altre  difficoltà,  tutto  che  non  hauejlcro  la  furia 
de  i nemici , peruinero  fin  in  Attalia,  città  pofla  a i lidi  del  mare , foggetta  al f 
imperatore  di  Conftantinopoli , di  firtihf.imo  paefe , ma  però  mutile  a fuoi  citta 
dini  ; perche  ((fendo  d' ognintorno  circondati  da  i nemici  non  hanno  commodi * 
tà  di  collinare  la  campagna,di  modo  che  rimane  il  paefe  infruttuofo , non  effen * 
do  alcuno  che  b abbia  ardire  di  coltrarlo,  ba  nondimeno  molte  altre  commodità , 
con  le  quali  fi  rende  grato  a forestieri , effendo  pieno  di  bcttifiime  fintane,  di 
giardini  fiuttiftri , di  (ito  ameno , e 7 hanno  quelle  genti  grandifiima  abondanza 
di  frutti  portati  loro  d’altri  paeflper  ifchena  di  mare , che  fono  molto  commodi  a 
jÒTtfticri  cbt  ui  capitano . offendo  dunque  vicina  a nemici, e non  potendo  fofiene 
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rt  le  loro  contìnoue  molestie , e fitta  loro  tributaria, per  poter  bauere  cofe  ntcef 
farie  da  efii . e chiamata  da  i noRri  che  non  hanno  cognitione  della  lingua  Greca 
Satalia , onde  tutto  quel  golfo  di  maredaeapo  di  Lifiidona  fin  alti  fola  diCipro,e 
chiamato  il  golfo  di  Smalia  .giorno  quiui  il  Redi  Francia  con  le  fue  genti  foften» 
ne  un  grandifitmo  diffagio  di  uettouaglù  per  le  correrie  de  i nemici , di  maniera , 
ale  mori  una  gran  parte  dell’ efferato  da  fame . s'imbarcò  quiui  il  R con  ifuoi  prc 
cipali , lafciando  le  genti  da  piedi  per  terra , e tenendo  a mano  fini (Ira  l'ifauria , 
t la  Cilicia,v  Cipro  a man  deftraton  uento  proffrero  ,e  ntró  per  la  fóce  del  fiume 
Oronte , che  fcorre  in  Antiochia , doue  hoggi  di  è detto  il  porto  di  fan  Simeone  , 
appreffo  l'antica  città  di  Seleucia , lontana  da  dùce  opoco  piu  miglia  da  Ao» 
tiocbia. 

Raccoglie  il  Prencipe  di  A ntioclia  il  R tal  porto  di  San  Simeone,  er  il  conduce 
in  Antiochia, poi  fi  diuidono  con  mala  fatisfattione.  Cap.  17 

HA  uendo  Raimondo  Prencipe  di  Antiochia  intefo  chc’l  Re  di  Francia  era 
gionto  a’fuoi  lidi , come  quello  cbefhaueua  affrettato  molti  giorni,  itbeb 
be  molta  confolatione,  cr  accompagnato  da  tutta  la  fua  Cor  te, e da’  primi 
del  popolo,  t andò  a rincontrare,  conducendolo  in  Antiochia  con  ogni  maniera 
di  riuerenza . Incontrato  dal  Clero , e dal  popolo  molto  bonoratamente , baue» 
va  gran  freranza  il  Prencipe  come  intefe  la  fua  venutaci  potere  con  l'aiuto  fuo 
allargare  i termini  del  fuo  Prencipato  ; hauendogli  prima  che  partijje  per  quel 
viaggio , mandato  fin’in  Francia  molti  riccbifitmi  doni, per  acquifìarft  meglio  la 
gratta  fua  .fidaua  a credere  ancora  di  bauere  a uoglia  fua  il  mezzo  della  Rema, 
che  era  infieme  col  Re  in  quella  peregrinatione , che  era  nipote  del  Prencipe , ef» 
fendo  figliuola  primogenita  di  Guglielmo  Conte  di  Poittò  fuo  fratello . gli  fece 
dunque ,come  habbiamo  detto , ogni  corte fia , infieme  con  quei  Prencipi , e nobi- 
li  cbc'l  feguitauano-, compartendo  loro  liberalmente  molti  doni , con  ogni  marne • 
ra  di  bonore, fecondo  i meriti  loro,  e la  magnificentia  del  Prencipe.  Hauendo 
vnagran  fi>cranza;come  quello  che  confidaua  nell'aiuto  loro,di potere  impadro • 
nirfl  di  Aleppo,c  di  Ce  farea , e non  farebbe  Rata  uana  la  fua  ffreranza,  s'el  Re  ha • 
utffe  potuto  perfuader  quefio  a i fuoi  principali,  che  era  uenuto  un  tanto  timore 
negli  animi  de  i nemici  par  ilgiongere  del  R e#he  non  folamente  diffidauano  del 
ie fòrze  loro;ma  erano  ancora  difperati  della  lor  uitas' adunarono  duque  inficine 
i Prencipi  cofl  alla  prefentia  del  Re^ome  a quella  del  Précipc  di  Antiocbiafcbe 
nons’erano  ancora  ridotti  infieme  per  trattare  fccretamente  quanto  baueuano  d 
farefopra  il  negotio  di  Raimondo,il  quale  effrofe  le  fue  dimande  con  quella  mag 
giorperfuafìonc  che  potè  ) piegare  il  fuo  concetto , moRrando  quanto  fuffero  ho» 
nefle , e lecite  : ma  uedendo  che  non  poteua  ottener  quanto  defìderaua, hauendo  il 
Re  un  firmo  propoflto  di  paffar  in  Gierufalcmmcjtcdcndofi  il  Prencipe  inganna» 

to 
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to  dalla fuafieranza,mutò  opinione  col  Re,biafimandolo , e fedendogli  tutte  quel 
le  nuggior  inJÌJie  che  poteua  ; bauendo  la  mogliera  del  Rr  fauoreuole  inquieto* 
che  era  uru  donna  pazza, e s’erapropofto  neU'ammod  fiiccarftda  lui.operfòr 
Zd>o  per  inganni  jtcreti . tra  per  quello  che  fi  potè  conofcerc,  c r inondi, e dapoi 
4 molti  indnijja  Rema  molto  imprudente , e firegiatr ice  della  legge  del  ma* 
trimomo , fuori  di  ogni  reai  dignità*  fcordeuole  della  fide  data  almartto.la  qual 
cofa  effendo  [coperta  al  Re.peruenendo  alle  injidie  del  Conte, ptr  conferuarfl  la  ui 
ta  e tafaniti  ,fipofe  con  ogni  preflcxza  in  camino  per  conflglio  detfuot  Prenci 
pi,  effendo  ufcito  fecretamente  di  Antiochia  ,\efJendoft  mutata  la  facciacene 
cofe , e fatto  molto  difimile  il  principio  dal  fine , che  quello  che  fu  raccolto  con 
tanto  honore  e gloriaci  parti  poi  cofl  tacitamente  che  non  fi  uide  fegno  alcuno 
di  honore . V i fono  di  quelli  che  fanno  il  Re  colpeuole*be  per  malignità  , non 

volle  confentire  a i preghi  d tl  Prencipe  tomo  benemerito  di  lui , e di  tutti  i fuoi , 
onde  ne  fu  pagato  fecondo  i meriti , Jjfermanio  flewr amente , cbe’l  Prencipe  ba* 
uerebbe  almeno  acqui  fiat  a una  delle  judette  città, [c  non  piu, quando  il  Re  non  gli 
baueffe  mancato  dell'opera  fua . 

Scorfo  il  uerno  Conrado  Imperatore  paffa  per  mare  in  Scria , cr  il  Conte  Anfòfr 
fo  piglia  terra  in  Accone  ,cruien a morte  a Ce  farea.  Cap.  28 


IN  tento  l’Imperatore  uedendo  paffato  il  uerno  effendofl  trattenuto  in  Confai l 
tinopoli , dotte  fu  dall'  Imperatore  trattato  con  ogni  maniera  di  cortefia , co • 
me  merttaua  un  tanto  Prencipe, cr  honorato  di  liberalifiimi , e riccbifiimi  do ■ 
ni  nel  partire  infleme  con  tutti  i fuoi , gli  fece  ancora  metter'in  punto  un'armata» 
con  la  quale  accompagnato  da  alcuni  Principi  prefe  terra  nel  porto  di  Accone , e 
di  là  pafiò  in  Gierufalemme,douc  fu  raccolto  cr  introdotto  nella  città  fanta,inco 
trato  da  tutto  il  Clero*  da  tutto  il  popolo  con  bòrni*  canti  filirituali , dal  Re  Bai 
donino  e da  Pulcherio  Patriarca  di  degna  memoria . Gtonfe  in  quei  giorni  nel  me • 
de  fimo  porto  di  Accone  ancora  Anfoffo  Conte  di  Tolofa  buomo  tUuftre  e magni • 
fico, figliuolo  del  Conte  Raimondo  il  ueccbio  : il  qual  Prencipe , s'acquifiò  gran 
fama  nel  primo  paffaggio , c rfu  molto  eccellente  per  i fuoi  titoli  : ma  piu  anco ■ 
ra  per  la  pia  memoria  del  padre , qual  mentre  che  fi  metteua  in  punto  per  andar ’ 
in  Gierufalemme*  render  grana  a Dio  di  efftr  giorno  felicemente  a fine  di  cofl  li 
ga  peregrinatione , pochi  giorni  da  poi  che  diede  in  terra;  efjendogli  fiato , per 
quanto  fi  diffe  dato  il  ueneno  ; e non  fi  sà  chifuffe  auttorc  di  una  tanta  feeleragi • 
ne, pafiò  a miglior  uita  a Cefarea  città  da  mare , Afiettauano  tutti  i Chrifliani 

congrandifitmo  de  fiderio  ilgiongere  di  un  tanto  Prencipe , fiorando  che  nonfuf 
fe  per  apportare  fe  non  gioia*  giocondità  al  Regno, con  l’augurio  ftlicifiimo 
del  padre  • 
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Partito  il  Re  di  Fittici*  di  Antiochia, uà  infetta  uerfo  Gierufalemme , crii  Re 
. gli  mandò  incontra  il  Patriarca  di  quella  città.  Cap.  19 

I onge  in  tanto  la  nuoui  in  Gierufalemmc  chel  Re  di  Trancia  effendo  par • 

tifo  di  Antiochia  and  tua  uerfo  Tripoli;  onde  per  comune  dcMcrationc 
V.T  a tutti  i Prenci  piagli  mandò  incontro  F uleberio  Patriarca  di  Gicruja * 
lmmr,a  fin  che  l’inuitajje  nel  Regno, con  perfuaftoni,cr  efortai  ioni  amore uoli, 
acciò  chefefl  riconciliaffe  perauentura  di  nuouo  col  Prencipe , nonfufjt . tratte* 
nuto  da  lui , ouero  dal  Conte  di  Tripoli  fuo  parente, e non  potejji  uemr  in  Guru 
flemme , Tutta  la  regione  detlOriente  poffedutadai  cbriftiani  occidentali  , fu 
diuifit  in  t juattro  parti . dal  mezzo  giorno  uicra  il  Reg*o  di  G terufaUnunejnctt 
mine ij do  dal  riuolo , che  è fra  Btblio,  e Bentbo  città  da  mare  della  Ftnicia,e  ter 
minando  al  deferto  che  è oltra  Daxo  che  è uerfo  t Egitto . la  feconda  parte  era 
Uerfo  Settentrione  doue  i il  Contato  di  Tripoli,hauendo  principio  dalfudetco  rii* 
■ilio;  e terminando  all'altro  riuuolo,cbe  è fra  le  città  mentirne  di  Maraclea,c  di 
Valeria . la  terzaparte , era  il  Prencipato  di  Amiocbia,il  quale  principia  al  me 
defimo  riuulo , er  uafina  Tarfo  di  Cilicia  uerfo  Occidente . la  quarta  parte,  è il 
Contato  di  Ediffa^he fi  ftende dalla  feluadetta  Marimin  Oriente , fino  al  fiume 
Eufrate . Onde  tutti  queigran  P rencipi  erano  fino  da  principio  uenuti  inffe» 

ranza,che  uenendol  Imperatore  Conrado, cr  il  Re  di  F rancia  con  gli  altri  Preti 
dpi  di  potere  con  l aiuto , CT  opera  loro  allargare  i lor  termini  ; perche  tutti  ui • 
dnauano  con  crudcltfiimi  nimici , e che  gli  oduuanofenz*  fine , onde  per  quefio 
ientauano  inoltri  di  leuarfeli  dintorno, come  foleciti  delle  loro  cofe  famigliati 
4 delT accrefcimento  dello  flato  loro, era  efeftofine  inuitauano  con  doni,  e con 
perfuaftoni , quei  gran  Vrencipi  uenuti  di  nuouo  a i fiati  loro , udendo  ciafcuno 
preuenire  l’un' l’altro  : e fra  gli  altri  il  Re  baueua  maggiore  (per  anza  di  tutti  gli 
altri  di  allargare  i confini  del  Regno , cofi  p la  riuerentia  de  i luoghi  fanti  a quali 
tirauano  ogn’uno  con  la  loro  diuotionc , e riuerentia  prima  in  Gierufalemme  che 
aItroue,come  ancora  perche  l'Imperatore  era  già  con  efjo  luiytl  quale  erajla  crt 
dere  che  doueffi  uenir’ancora  il  Re  di  ¥rancia,per  dar  compimento  aSafua  diuo • 
tione , e far  le  debite  orationi , le  quali fatte  fyeraua  che  ambidoi  infieme  nonfif 
fero  per  mancare  all’ accrefcimento  del  Regno . A que fio  fine  dunque  fu  mandato 
ilPatriarcaper  far  ucnir  il  Redi  Francia  dirittamente  in  Gierufalemme  cbet 
nonfufje  rimofjo  da  gli  altri  Prencipi , de'  quali  era  ftrettifiimo  parente 4 fra  gli 
ètri  il  Prencipe  di  Antiochia  per  rifletto  della  Reina  C hauerebbe  potuto 
trattenere  per  fare  f impreft  di  A leppo  , come  pareua  ragioncude  . Ma  kauendo 
poi  intefo  il  Re  che  era  nato  qualche  dtfrarrrc  fra  efiijalì  in  maggiore  feronza, 
che'l  Re  di  Francia  partitofl  di  Antiochia  fujfe  per  uemr  in  Gierufalemme . Per 
fuggir  poi  le  infidie  della  fortuna,trmendo  prudentemente  tutto  quello  che  potè» 
tu  fuccedere , haueuano  mandato  quelli  di  Gierufalemme  il  Patriarca  loro  inan • 

•>  «a  v» 
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*t,  e non  rmaneffetò  inganniti  dalla  fieranza  loro , perche perfuafo  dal  Saiu’buo 
nojuenne  fubito  nella  città  [anta,  egiontouifu  incontrato  dal  Clero  e da  tutto  U 
popolo  , con  btnni,e  canti  fiiritualÌAecompagnato  da’ fuoi  P rencipi  ; e fu  raccol 
to  con  ogni  in  anieria  di  honore  nella  città, e condotto  a’  luoghi  fanti , e finite  fe • 
tondo  il  coftume,le  oratiom,fu  intimato  il  configlio  generale , nella  città  di  Ac* 
concA  fine  ebe  per  fiotto  di  una  cofi  lunga  peregrinatane , e del  fine  di  tante  fa* 
tiche  fi  trattale deU'accrefcimento  del  Regno . ZT  il  giorno  prefi  fio  fi  trouorono 
tutti  al  determinato  luogo,  come  era  dato  ordinato , doue  trattarono  quello  ebe 
fuffe  meglio , e piu  ifpediente , proponendo  i Prencipi  del  Regno,  come  quelli  che 
baueuano  maggiore  cogitinone  delle  cofe , e de’ luoghi,  e cominciorono  a deli* 
berare  prudentemente . . ; , - 

i- !«.•<*«••» w. itili  ìihkj: : lyivtur'-wr  v.r.u  i ■»  V.v,  v „ 

Il  fine  del  xvi.  libro. 
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Si  celebra  il  configli  generatela  Tolemaida  città  maritimaicfi  nominano  i P ren 
cipi  che  nifi  trouorono . i 1 CdP‘  1 
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Armi  cofa  degna,e  conueneuole  alla  prefente  Hi* 
Storia , defcriuerc  a perpetua  memoria  i Prencipi 
che  fi  trouorono  nel  configlio  generale  di  tutte  le 
nationi.fra'  quali  fu  il  primo  Conrado  Imperato 
re  de  i Romani  di  fcllcifiima  memoria,infteme  co 
fuo fratello  Ottone  Vefcouo  di  Frifingia ,huomo 
letteratifiimo,  Stefano  Vefcouo  di  Mrr* , Arri* 
go  fratello  di  Theoderico  Conte  di  Fiandra  Vefco 

uo  di  TuHe,Theorino  Alamanno  Vefcouo  di  Por 

to, Legato  della  fedu  Apojtolica,il  quale  per  ordine  di  Papa  Fugeniofiaueuafem 
pre feguitato  F Imperatore  Arrigo  Duca  di  Aufhria  fratello  dell’Imperatore , il 
Duca  Guelfi  huomo  I Uuftre , e potente , Federico  Duca  di  Sueui  ,edei  V indeli* 
ci, nipote  dell' imperatore  figliuolo  di  fuo  fratello  maggiore  fonane  di  grandtfii 
mafie  ran^a,  il  quale  gli  fu  fucccfiorc,c  regge  hoggi  dì  F Imperio felicemente , 
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Hcrmano  Marche fe  di  Veroni, Bertoldo  di  Vndezthe  fu  poi  Duca  di  B auierdt 
Guglielmo  Marchefedi  Monferrato  e ugnato  dell’ Imperatore  , Guido  Conte  di 
Blandraca,chc  haucua per  mogliera una foretto  del Marcbrfc dt  Mcnfnrato^m 
bidoi gran  Signori  e P rencipi  in  Lombardia,  ui  furono  ancora  mol  ti  altri  perfo • 
ruggì  nobili , c r ittutori  , i nomi  de  i quali  ci  fono  ufeiti  di  memoria . ui  uiterucnm 
ne  ancora  Lodouico  Re  di  Francia  di  felieifiima  memoria  , e con  efjo  lui  G otti» 
firedo  Vefcouo  di  Langres , Arnolfo  Ve feouo  di  L imoget.  Guidone  Fiorentino 
Cardinale  di  fan  Cbnfogono , Legato  della  fedia  Apoftolica , Roberto  Conte 
di  Parigi  fratello  del  Re , Arrigo  Conte  di  Tres , figliuolo  del  Conte  Thebaldo  il 
Vecchio , genero  del  Re,giouane  di  grandtfitma fperanza , Theodor tco  Conte  di 
Fiandra,  Cognato  del  Re  di  Gierufalemme , luone  di  tirella  di  Soiffone  ,buo» 
mo  fedele  e pru  'ente,  ui  inter uetmero  ancora  molti  altri perfonaggi  tUujbi, degni 
di  memoria  ; i non.  i de  i quali  hauemo  lafciati  a dietro  per  maggior  breuttà  . De’ 
notori  poi  ui  interuennero  Baldouino  Rr  di  Gierufalemme , giouane  £ infinita 
fperanza , infleme  con  la  maire  faggia,e  prudentifiima  donna  odi  cuore  ueramen* 
te  uinle , e non  punto  inferiore  a qual  fi  uoglia  altro  Principe, cr  infleme  con  ef 
fi  loro  Fulcberio  Patriarca  di  Gierufalemme , Baldouino  Arciuefcouo  di  Cefi • 
rea, Roberto  Arciuefcouo  di  Nazaret , Rorgone  Vefcouo  di  Accone  » Bernardo 
V e feouo  di  Sidone , Guglielmo  Vefcouodi  Beritbo  , Adamo  Vefcouodi  Panca» 
Gherardo  Vefcouo  di  Bethlecmme , Roberto  generale  delle  genti  £ arme , Raimo 
do  gran  maetoro  de'  cauaUieri,  Manaffegran  fcudicri  del  Regno , Filippo  N<tpo* 
titano  , Helimando  di  Tiberiade , Gherardo  di  Sidone , Gualtieri  di  Ce farea , P< 
gano  Signore  del  paefe  che  è oltra  il  fiume  Giordano , Ragliano  il  ueccbio,  Gun • 
/redi  dal  Torrone,  Guido  di  Beritbo  ; e molti  altri  che  farebbe  cofa  lunga  fcriuer 
i nomi  loro . tutti  qfh^ome  h abbiamo  detto,  còuenero  nella  città  di  Accone, per 
tr altare  quello  chefuffe  di  maggior  beneficio  del  Regno , del  tempo,  e del  luogo 
ancora , e quello  che  meglio  poteua  dar  accrefc imeneo  alle  cofe  del  Regno,  a g lo* 
ria  del  nome  chriftiano . 

Deliber ano  in  cordiglio  di  affediar  Damafco , e di  quefla  imprefa  rimangono  rifo 
luti-  cap.  i 

PRopofle ,e  dif  : orfe  molte  cofe  in  conflglio , come  fuole  auenire  in  flmil  luo • 
ghi, che  fi  come  fono  diuerfe  le  parti , fono  ancora  diuerfe  le  opinioni , parue 
al  fine  generalmente  a tutti,di  affedior'in  quel  tempo  Damafco,  città  digran 
diflima  offe  fa  ai  fi  deli,  fatta  dunque  quefla  rifolutionefl  fece  fubito  per  i trom • 
betti  publicare,  imponendo  a tutti  ifoldati  ebe  a un  giorno  prefijjòfl  trouaffèro 
tutti  in  punto  di  arme  ecaualliper  far  quella  imprefa.  allixxv.  di  Maggio 
dunque  l anno  della  incarnatione del  Signore  m.  c.  xlvii.  hauendopotooin 
fieme  un  potenti  firn  efferato , cofl  difantcria^ome  di  cauaUeria  » dei  toroide* 


Libro  decirnofettim . 491 

rìjt  de  i paefani , eoi  legno  detta  fantifiima  croce  nunzi  Ji  pofero  quei  Re, e Prenm 
tipi  in  amino , e perucnnero  fecondo  [ordine  a Tiberine , e di  li  per  il  carni * 
no  piu  breue , andorono  a lungo  il  lido  del  mare  di  Galilea , /ina  Panca , che  è la 
Cefarea  di  Filippo, con  tutte  le  genti,  doueconfighati/icoit  quitti  che  haueuano 
piena  cognitione  della  città  di  Damafco  > c del  paefe  fuo,  er  communicata  la  pri» 
ma  deliberatione  a tutti  i Preci  pi, porne  loro  còucmentc  c r ejfere  cofa  piu  ageuo 
le  per  domarla  i ognintorno  con  (af/edio;  e che  prima  fi  occupaffe  per  la  canai 
[cria  i giardini  uicini  alla  cittd , i borghi  che  ne  circondauano  una  gran  parte,  e 
tutto  quello  che  la  poteua  render  forte  ; penjando  che  come  prima  fojfero  occupa • 
ti  1 giardini , che  fi  farebbe  poi  facilmente  t sforzai  a la  città . fatta  dunque  quefta 
deliberai  ione  fi  pojero  in  carnuto  , erbauendo  pajfato  il  nominati  fimo  monte  Li 
homo , che  è pofto  nel  mezzo  fra  Cefarea  di  Filippo , e Damaf  :o,)cef ~ro  nel  paef  : 
di  quella  città  apprejfo  il  Cadetto  di  Daria , lontano  da  Damafco  da  quattro,  o 
cinque  miglia  ; t quiui  feoperfero  non  folamente  la  città  liberamente , ma  ancora 
tutto  il  piano. 

Si  drfcriue  il  filo  della  città  di  Damafco . Cap.  j 

E'  Damafco  grandi  fiima  città  della  Soria  minore , detta  altramente  la  Me « 
tre  poli  della  Fenicia  del  monte  Libano , come  fi  legge, che  Damafco , è ca* 
po  della  Soria , denominata  da  un  fcruitore  di  Abrabamo , che  fi  crede  che 
la  fondajje . è interpretata  fanguinta,ouero  fanguinolenta . è pofia  in  paefe  fieri* 
U,cr  afeiuttofe  non  quanto  è bagnata  dotte  acque  che  fono  condotte  per  alcuni 
meati  detta  t errami  [corre  un  fiume  ebefeende  dal  promótorio  uicino, nelle  piu  al 
te  parti  del  paefe  , raccolto  da  alcuni  canali, a finche  piu  liberamente  pofit  effer 
condotto  per  il  piano,per  tutte  le  parti  foggette  atta  città  per  renderli  paefe  forti 
le*  la  campagnafouttifora . il  rimanente  poi  come  quello  che  è piu  abondante  di 
acque  *Wuna,e  Coltra  fionda , nodrifee  alcuni  bettifimi  giardini , pieni  di  arbori 
fruttiferi  ; efeorre  poi  appreffo  le  mura  della  città  uerfo  l'Oriente . Gioiti i quei 
grò  Prccipi  alfuJetto  luogo, che  haueuano  di  già  la  città  uicina,fi  ripofero  in  bat  . 
taglia  marchiando  ordinatamente, a fin  che  marchiando  contamente  non  uenif  * 
fero  in  qualche  dfordine , che  potef/e  dar  impedimento  atta  imprefa  che  penfaut - 
no  di  fare . fu  data  di  comune  opinione  la  V anguardia  al  Re  di  Gierufalemme , 
perche  lefue  genti, per  quello  che  s'anJaua  dicendo , haueuano  cognitione  del  pae 
fe,afon  che  facefic  il  camino  agli  altri  Prencipi . Il  Re  di  Francia  marchiò  con 
la  battagliai  fin  che  occorrilo  f occaflone  potef/e  fi occorrere  le  genti  di  Baldout 
no . la  retroguardia  poi  fu  delTlmperatore,a  fin  che  uenendogli  inimici  alle  (fai 
te  fuffe  pronto  a fofienere  rimpeto  loro . Ordinati  di  quefia  maniera  in  tre  parti 
gli  efferati , sauicinorono  con  ordine  a Damafco  che  dalla  parte  di  Occidente  do 
me  s'auicinauano  i noftri , e dotta  parte  Settentrionale  ancora  era  piena  di  betti  fi 
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mi  giardini , che  fintigli  jumio  bofehi  fòltifiimi , & felue  ombrofe , ne  fi  uedeua  al 
tro per  cinque  miglia  continone  uerfo  il  monte  Libano . e perche  fìano  conosciuti 
di  chi fono , e che  non  fla  in  libertà  di  ognuno  di  entranti  ,fono  tutti  chiufi  di  mu 
raglia  di  terra , perche  quelpaefe  non  è molto  abondante  di  pietre . Sono  dun  * 
que  chiufi  fecondo  i patroni  di  chi fono , del  fudetto  muro  di  terra,che  folamente 
ui  fono  le  picciole  torade  publiche  flrettifime  per  le  quali  paffanoi  giardinieri 
che  ne  hanno  curate  che  portano  con  le  fome  i frutti  f mente  alla  cittì . Sono  que 
fli  giardini  una  granii  finta  fortezza  di  Damafco , perche  oltra  che  fono  fólti  di 
arbori, e di  flrettifimc  {brade, pareua  duro, e quafl  imponibile  che  da  quella  par- 
te alcun  numero  di  gente  fipoteffe  auicinar  alla  città . F«  nondimeno  deliberato 
da'  nojlri  Prencipi,  che  da  principio  fi  conduceffero  le  genti  da  quella  parte  per 
due  ragioni , e prima  perche  occupando  di  prima  giunta  i luoghi  piu  forti, e quel 
li  ne' quali  haueuano  maggior  confidenti  a quelli  di  Damafco  ,/ìucniffea  fare  piu 
ageuolc  poi  l’imprcfa  del  rimanente . la  feconda  ragione  è poi  perche  non  mancaf 
fero  frutti  a i folctati , & haueffero  abondantia  di  acqua . Spinfe  dunque  il  Re 

di  Gierufalemme  primate  fue  genti  per  quelle  flrettifimc  ftrade  de  i giardini , 
thè  a gran  pena  ui  poteuano  poffare  impediti  non  folamente  dalle  flrettezze  : ma 
ancora  off efi  dai  Turchi  che  Jtauano  nafeotoi  fragli  arbori,  onde  erano  molto 
trauagliati  i noflri  da  gli  inimici  che  ufeiuano  apertamente  di  quelle  Grettezze , 
come  quelli  che  haueuano  occupate  tutte  le  ft rettezze  di  quelle  (brade . era  ufei * 
to  tutto  il  popolo  della  città,cr  aera  p la  maggior  parte  imbofeato  fra  quei  giar » 
dini, per  impedire  cofi  di  nafcoflo  come  apertamente  il  puffo  a i noflri . frale  mu 
ra  de  t giardini  poi  fi  uedeUano  cafe  alti f ime, tutte  piene  di  gente  da  combattere , 
t di  quelli  che  haueuano  le  loro  poffefioni  da  quella  parte , di  maniera,che  con  gli 
archi , e con  ogni  forte  di  arme  da  offefa,difendeuano  le  mura  de  i giardini,  non  la 
Sciando  auicinar  alcuno , nc  meno  poffare  ft  non  con  grandifitmo  pericolo  porle 
itrade  publiebe . Non  s'haueuano  da  una  parte  fola  i notori  da  difendere  da’  ria» 
chiana  faccua  bifogno  che  da  tutte  le  parti  s'hauejfero  cura  dalle  jfauenteuoli  in* 
fidie  loro , hauendo  in  ogni  luogo  foretto  di  non  perdere  di  nafeofto  la  uita . die • 
tro  le  mura  ancora  ui  erano  nafcofli  i Damafceni  con  arme  cthafla,e  flauano  afpet 
tondo  i noflri  dietro  alcune  balcjlricrefatte  efprejfamétc  per  ucderli.non  poten • 
do  efi  effer  ueduti , e per  fianco  (trinano  quelli  che  pa(]auano,  ammazzandoli  ; e 
dicefi  che  ue  ne  morirono  molti  quel  giorno  miferabilmentc  di  quella  maniera . ■ 
Onde  non  mancauano  a'  notori  infinite  difficoltà  in  quella  imprcfa,e  pericoli  gran 
difimi,  uolendo  auicinarfi  alle  mura  di  Damafco  * 

• 
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Koubutno  i noftri  a uiudforzd  i giardini  di  Danti/ o,e  occupino  per  forza  il  fin 
me . Dcfcriucfl  un  fatto  raro  c marauigliofo  del 't  Imperatore . Cap.  4. 

COnofeendo  quefto  i notori,  fanno  maggior  prona  del  loro  ualore , e rovi * 
nate  le  mura  che  chiudeuano  i giardini  a uiua  forza  pigliano  a fchicrc  tut • 
te  quelle  pofte filoni,  tagliando  a pezzi  tutti  quelli  che  trouauanosofl  nelle 
cafe,  come  dietro  le  mura,  onero facendoli  pregiom.  Intendendo  queft  o,quctli 
che  erano  ufeiti  fuori  per  far  loro  refiftentia , temendo  il  pericolo  con  l’altrui  tj* 
fempio  , abandonando  i giardini , fi  re  tirano  a fchiere  nella  città . Onde  po/li  in 
fuga , er  ammazzati,  rimafero  libere  le  frode  a noflri  di  poter  poffare  piu  oltre. 

» canato  poi  de'Cittadini , e di  quelli  che  erano  uenuti  loro  in  foccorfo , conofcen * 
do  che  le  noftrc  genti  da  quella  parte  erano  per  uenir  all'affedio  della  città , s’ era- 
no retirati  al  fiume  che  feorre  apprefjo  le  mura  della  città  , per  uittare  con 
gli  archi , t con  le  baleftre , a i notori  afflitti  da  la  fete  , c lafii  per  il  lun * 
go  camino,  l’acqua , tenendoli  di  quella  maniera  aflediati  di  acqua , e deliaco • 
molit  i del  fiume  . I»  tanto  i noflri  per  leuarji  la  fete  che  daua  loro  af  • 
fiittione,  come  raccolta  dalle  molte  fatiche,  dal fudore,  dalla  polucre, che  co» 
me  una  nube  fólta  era  Iettata  in  alto  da  glibuomini , e dai  piedi  de  canato , andò • 
tono  in  gran  fretta  uerfo  il  fiume  uicino , e come  uiderofopra  le  fronde  cefi  gran 
moltitudine  de  nemici  ,fl  frrmorono  alquanto . Alfine  raccolti  dal  proprio  ualore 
in  fé  fttfii , aggiùngendo  loro  la  neccfiità , ardire,  c fòrze . tentorono  una  uolta , 
c due  d'impadronirfl  del  fiume.  Affaticandoli  dunque  il  Re  diGierufalemme  con 
le  fue  genti  molto , per f cacciar  i nemici  dar  acque , & riufcendo  tutte  le  fatiche 
vane , fu  detto  all’Imperatore , che  era  nella  retrouardia , e daua  dimandandola 
cagione  perche  l'effercito  non  paffaua  piu  oltre  ,ebci  nemici  ttneuano  il  fiume,*? 
non  lafàtuano  paffar  inoltri.  Sdegnatoli  il  uahrofo  imperatore , come  prima 
hebbe  intefo  quefto , frinfc  con  alcuni fuoi  per  me£o  le  fchicrc  de  Yramefi , er 
venne  con  ogni  preftezza  la  dauci  nemici  uietauano  il  fiume  a noflri , efeefoda 
tatuilo  inficine  coni  fuoi  a piedi,  come  è il  coftume  de  T bedefehi  di  combattere 
dove  fono  in  grandi fiime  difficoltà  i<  coni  feudi , fatti  uicini , s azzuffarono  co 
» nemici , con  tanto  impeto , che  non  potendoli  foftenere  , quelli  che  prima  baite * 
vano  fatto  refiftentia , fi  pofero  in  fuga , cr  abandonando  il  fiume  ,fì  retirorono 
con  grotfpreftezza  nella  cèti.  In  quella  zuffa  dice  fi, che  auenne  a/Tlmperatore 
una  cofit  degna  di grandtfitma  marauiglia  a tutti  i fecoli  ; perche  combattendo  un 
Turco  contra  i noflri  ualorofamete,  gli  sfeffe,  ancora  cht  fuffc  amato  dilla  c età* 
ta,  con  un  colpo foto  latcfta,  il  collo  ,c  gii  friccò  la  frulla  colbraccio  conuna 
parte  del  fianco . Vedendo  quefto  alcuni  Cittadini , i quali  il  differo  poi  a quelli 
' che  non  nifi  trouorono  prefenti , uennero  in  tanto  timore  e frauento , che  eran • 
difrerati  af  atto  di  pottrftdifindcre  da  coflfmifurate  fòrze  . 
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Si  difrerano  i Cittadini , e cornine  Uno  apenfar  alla  fuga:  m dì  fine  lauendo  cor • 
rotti  alcuni  de  noftri,  con  dinari,  aperfuafon  loro  paffa  F efferato  dall'altra 
parte . Cap.  j. 

PR  efo  il  fiume  et  una  e? altra  ripa , fi  fecero  [ubi  togli  alloggiamenti  vicini 
alla  Città , pigliando fi  i foldati  coji  la  comodità  del  fiume, come  de’gurdini 
prefi  per  fòrza,  a piacer  loro.  Rimafero ftupidi  i Cittadini , dell' efferato 
noflro , e della  uertù  de’ follati , CT  incominciorono  a diffidarli  delle  fòrze  loro  « 
non  ejfendo  bajì ruoli  a reftjler  a'  sforzi  de'  noftri  ; onde  temendo  i loro  affalti  al • 
Timprouifo , non  fi  tenevano  in  luogo  alcuno  fteuri , reducendofì  a me  morta,qucl • 
lo  che  bauciuno  ifperimcntato  nella  zuffa  del  giorno  inanzi  • Onde  bauendo  fot* 
to  configlio  infleme , uforono  quella  dilige  ntia  alle  cofe  loro,  che  fi  fuole  uftrc  nel • 
I ultima  differat  ione  delle  coje  afflitte , rairandofi  alle  ultime  prone  fortificano 
di  groftfimi  travi  tutte  le  fbrade  della  Città,  che  erano  dalla  parte  dove  erano  al~ 
loggiati  i notori . H avendo  pofta  la  loro  ffcranza  difaluarfi , nel  tempo  ebe  per • 
ier ebbero  i notori  a fpezzare  quei  travi , per  la  parte  contraria  a quella , con  le 
toro  donne  e figliuoli , pareva  che  fi fuffe  fatto  affai,  fc  uifuffe  concorfo  tifavo* 
re  della  bontà  diuina,col  quale  preilo  quella  città  era  per  venire  in  potere  dcCbri 
ftiani  : ma  parve  altramente  al  fuo  diurno  giudi  ciò,  che  è terribile  [opra  i configli 
de' figliuoli  degli  huomini;  perche  mentre  che  la  città ) lana  ritoetta  di  quefta  ma 
niera , e che  i Cittadini  non  haucuano  al  cuna  fferanza  di  difènder fi , ne  di  fai • 
varft,  anzi  bauendo  doto  quel  miglior' ordine  che  potevano  alle  cofe  loro , penfa* 
vano  per  ultimo  loro  feompo  di  fuggire , merci  de’  nofhi  peccati  ricomincioro • 
no  a far  diffegno  fopra  lauoritia  de  noftri , e tentare  di  effugnare  gli  animi  loro 
<ol  mezzo  de'  dinari, poi  che  non  dova  loro  f animo  di  vincer  i corpi  fecero  ogn’o* 
pra  di  vincergli  animi , e tutti  i loro  ptnfìeri  erano  volti  a quefta  par  tricorne  po* 
teffero  offerendo  unagrandlftima  quantità  doro  ad  alcuni  de’  noftri  Prencipi,  di • 
venire  quella  mala  fortuna  che  fopraHaua  loro , inducendoli  a far  levare  t effer » 
cito  daWaffedio  della  città,  per  effer  poi  partecipi  del  tradimento  di  Giuda,  fa • 
xendofi  traditori  del  popolo  Chrihiano . Hauendone  dunque  corrotti  alcuni,  do • 
pò  baucr  loro  eonfìgnato  foro  pattuito,  quelli  come  ingombrati  dalla  auaritia, 
cagione  de  tutti  i mali,  uennero  a tanta feeler aggine  che  ptrfuaf ero  ai  Ree?  ri- 
dpi  foreiìieri , poi  che  confidavano  molto  nella  fede  e diligenti  loro , che  là • 
fciajjero  que' giardini , e s’accampaffero  dall’altra  parte  della  Città  contrapoBa  4 
quella, e per  colorire  in  qualche  modo  i loro  inganni , affermavano  che  nell’altra 
parte , come  quella  cheera  poftaal  Mezzo  giorno  e atT Oriente,  non  vi  erano 
giardini  che  faceftero  forti  le  mura,  e che  nonni  eranefoffo,  ne  fiume  che  vie* 
taffe  loro  fauicinarft  alle  mura  della  città , le  quali  erano  ffii  deboli , come  fatte 
diterraeruda,etalichenonbauerebberoa  pena foftenutii primi  impeti.  Onde 
da  quella  parte , non  s'baueua  meftieri  di  macbine  , ne  d’altri  sforzi  ; perche  fi  fa- 
rebbero 
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Yebbero  ageuolmente  rouinate  le  mura , c r apertele  di  maniera , eie  s'bauertbbe 
bauuto  una  facile  entrata  in  Damafco  : e Cintene  ione  di  quelli  non  era  indirizza* 
ta  ad  altro  fine  , che  a leuare  l’cffercito  di  quella  parte , doue  era  molto  fbretta  la 
Città , e di  modo  che  non  poteua  lungamente  difenderli , quando  nonfifuffe  leua- 
to  reffercito , continouando  l'incominciato  ajfedio . Diedero  fede  cofli  Re , co* 
Me  i primi  dell efferato  a quefte  ragioni , e abandonando  quei  luoghi  che  haueua * 
no  già  occupati  con  molto  fi udore , e con  grande  ucciflone  de'  loro , pafforono  con 
feffercito  dall’altra  parte , andando  inanzi  i traditori,  doue  fecondo  il  loro  uolere 
s’ accamparono  . Ma  quando  poi  fi  uidero  lontani  dalla  comodità  deW acquaie  che 
non  haueuano  ancora  quella  grande  obondantia  de'  frutti  che  già  foleuano  bauere , 
e che  mane  mano  loro  ancorale  uettouaglie  di  tutte  le  forti;  fi  incominciarono 
tardi  a dolere  di  efjere  flati  ingannati,  e trajp  orlati  malignamente  da  i luoghi  fer- 
tili crabondanti,  a i iterili . 

Mancano  nctCeflercito  le  uettouaglie , fi  feopreno  i traditori , e t cffcrcito  fi  leu a 
dalC  alfedio . Cap.  8. 

VEniuano  meno  le  uettouaglie  nell efferc  i to  ; perche  con  lafferanza  di  im 
padronirfi  della  Città , come  era  flato  promeffo  loro  quando  fi  pofero  in 
camino  ,portorono  i follati  conefiiloro  pocaprouijione per  il  uiuere * 
CT  ff  edulmente  quelli , che  erano  uenuti  di  nuouo , i quali  rimaneuano  però 
ifeufati , come  quelli  che  non  fapeuano  la  natura  de’  luoghi . Et  erano  flati  per * 
fuafi , che fubito  al  primo  affollo  (enza  difficoltà alcunabaucrebbero Damafco 
auoglia  loro  ; e che  in  tanto  fi  farebbero  affai  comodamente  potut  1 cibare  de  frut 
ti,  quando  fuffeloro  uenutameno  ogn  altra  far  te  di  uiuanda;fina  tanto  che  fi 
fuffe  prefa  la  città . Onde  non  fapendo  che  rifolutione  pigliarfl  fiauano  dubioft, 
configliandofi  ogn’bora  infleme , c r in  publico , c r in  priuato . Pareua  loro  cofit 
dura  e qua/i  impofiibile  ritornare  là  doue  s' erano  partiti,  perche  quando  ne  ufei* 
tono , uidero  i nemici  efeguito  quanto  defiderauano  > C ter  ano  entrati  ad  occupar 
i medeflmi  luoghi  molto  piu  fòrti  che  non  furono  la  prima  fiata  ; bauendo  ben  for- 
tificate quelle  firade,  per  le  quali  erano  entrati  i nofiri,  hauendole  cbiufe,e  sbar* 
rate  con gr offe  troni,  e grandifiimerouìne  : guardandole  poi  con  buon  numero 
de’perfittifiimi  arcieri , che  imprimano  animofamente  quelli  che  baueffero  uoluto 
entrare . Da  quella  parte  poi  doue  s erano  alloggiati  non  poteuanofar  cofa  buo* 
na  ,fe  non  col  tempo  ; ma  lagrandifiima  careflia  di  uettouaglie  , non  lafciaua  pen 
fare  di  poteruifl  fare  molto  lungo  indugio . Onde  parlando  quei  Précipiforeftie* 
ri  infleme  ,fi  doleuano  della  mamfifia  malignità  di  quelli , a quali  baueiuno  co* 
fidate  le  uite  , e negotij  loro.  Et  uedendo  che  non  poteuano  per  Impedimento  de 
traditori  far  cofa  buona , deliberarono  di  parthfl , biafimando,  e maledicendogli } 
inganni  de  quelli  da  quali  crono  fiati  traditi . Qofi  dunque  que'  Prencipi , de  quali 
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non  fi  legge  nui  che  nefuj]ero  nel  mondo  adunati  inficme  altrctonti,  pieni  di  cOth 
fufione , e diroffore , mercè  de'  peccati  noflri , furono  conjbretti  a partir/i fenza 
hauer  fatta  alcuna  imprefa,  e ritornare  per  il  medejimo  camino , che  uennero  nel 
Regno . E mentre  che  Ji  trattennero  in  Oricte , htbbaofempre  foffrettc  le  opera * 
fiotti  de  noflri  P rencipi , e fuggiuano  da  indi  in  poi , e non  fuori  di  ragione,  i lo m 
ro  configli  : mohrandofi  alquanto  piu  lenti , che  prima  nonfactuano,nc'  negocif 
del  Regno . E quando  Dio  uolfe  ri  tornarli  a i paeft  loro , come  perpetuamente  ri » 
corde uoli  di  quelle  ingiurie , biaflmorono  per  fempre  il  tradimento  de  noflri  P ré» 
dpi , e non  folamente  e fi  fi  dimoftr  orono  lenti  ne  negocij  del  Regno, ma  ancoro 
quelli  che  non  fi  trouorono  a quella  imprefa , di  maniera , che  da  all  bora  in  poi , 
non  fi  pofero  in  camino  per  quella  peregrinatane , ne  tanti  Prencipi , ne  con  tan* 
to  ftruort , che  per  non  effere  colti  dagli  inganni  loro  giudicavano  effer  molto 
meglio  rimanere  a i dati  loro , che  con  tanti  difagi  affrettare  di  effer  traditi . 

furono  diuerfe  le  opinioni  chifuffe  Fautore  di  quel  tradimentotdi  nuouo  uoglio - 
• no  affeiiar  Sfcàlona , e non  fanno  alcun  profitto . Cap.  7. 

Mlfouiene  hauer fruente  dimandato  queglihuomini  prudenti,  che  potè* 
uanohauere  piu  prontamente  d memoriale  cofediquei  tempiyjfinedi 
fcruirc  laprefente  hiftoria  con  piu  fondate  ragioni,  qualfuffe  la  cagione 
di  tanto  male , e chi  fiifferogli  autori  di  quella  fcclcraginf,  e comeflpuote  dar  efe 
cutione  a un  tanto  biafimeuole  penf amento,  trouai  molto  difirenti  le  r lidi  ioni: 
perche  l’opinione  d alcuni fu,che'l  Conte  di  fiandra , che  diede  occafionecon  un 
fuo  fatto  a tanto  inganno  ; il  quale  era,come  habbiamo  detto, in  queW  effer  cito,  il 
quale  poi  che  le  noRre  genti  s'auicinorono  a Damafco , e che  hauendo  occupati  i 
giardini , e r il  fiume  la  teneuano  molto  fretta,  dicefi , che  andàa  trottare  ciafcu* 
no  Re  ,t  Prencipe  deKefJ acito  a parte , cr  hauer  dimandato  loro  con  prcghi,cbe 
come  prima  fuffe  prefa  la  città  fi  contcntafjcro  di  concedergliela , e dicefi  che  Fot 
tenne  da  ciafcuno , e che  hauendolo  intefo  i Principali  del  noRro  Regno,  confen* 
tendolo  molti  altri  ancora , ne  rimafero  molto  mal  contenti , e sdegnati , che  un 
tanto  Principe  > al  quale  doueua  effere  baRcuolc  lo  fiato  fuo,  e che  fcruiua  uolon 
fattamente  a Dio  in  quella  guerra , chiedeffe  che  gli  fiffe  data  una  coflgran  parte 
del  Regno , come  quelli  che  penfauano  che  doueffe  tornar  a beneficio  loro  tutto 
quello  che  fi  fuffe  acquiflato , per  opera  e fatica  di  quei  Prencipi  in  accrefcimento 
del  Regno , e che  per  quello  come  sdegnati , commetteffero  una  tanta  feeler aggi- 
ne, amando  molto  meglio  che  la  fuffe  conferuata  a'  nemici , che  uederla  peruenire 
alle  mani  del  Conte . Parendo  loro  cofa  molto  indegna , che  combattendo  e fi  con* 
tinouamente , e mettendo  ogn'hora  la  aita  in  feruitio  del  Regno  > foflcncndo  mol * 
te  fatiche , e che  quelli  che  ueniuano  ultimamente  coglieffero  i frutti  de  i loro  tra* 
vagli , rimanendo  efti  a dietro , fenza  acuita  Jfreranza  diricompcnfa , mattata 
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tante , e tante  notte,  perde»  Jo  i fruiti  delle  loro  fatiche  .Altri  dicono  poi  che  tf* 
fendo  [degnato  il  Prencipe  S Antiochia , chel  Re  di  Francia  fi  fuffc  partito  fenza 
batterlo  compiaccialo  di  quanto  defìdlraua , come  fcordeuole  de'  benefici,  iteti  gli 
bauejje  fatto  giouamento  alcuno , baueua  mandato  ad  alcuni  Prcnapi  neWeficr» 
cito , c r ottenuto  che  a fatisfattionfua , non  uolefjerofare  chel  dejidcrio  del  Re 
riufeiffein  alcun  buono  effetto,  e che  faceffcro  ogn  opra , che  non  riunendogli 
cofa  alcuna  dejìderata , fc  ne  ritornale  cor.fufo  con  difenore . Altri  dicono  anco * 
ra  che  non  ottenne  altro  da  efii , ma  che  furono  corrotti  da  una  quantità  d'oro  da 
gli  inimici,  quelli  che  fecero  una  tanta  feeler aggine , cnarrauanopnrun  gran • 
■difiimo  miracolo , che  tutto  quelCoro  maFacquifiato  > non  fu  di  alcuno  fendilo 
* quelli  chc'l  prefero , anzi  fu  del  tutto  inutile,  cbifuffiro  poi  i miniOri  di  quella 
fceleragginc , furono  uaric , cdiuerfclc  opinioni  de glibuomtni  ; ondi  io  non  ne 
bò  potuto  trouar  il  aero  : maflano  chi  fi  uogliano , hanno  dafapere,che  ne  haue • 
ranno  il  caligo  fecondo  il  merito , quando  il  Signor  Iddio  mifericordiofo,facc * 
do  efii  la  debita  fatisfattionc, non  perdoni  loro  con  ogni  maniera  di  clemenza-Ri* 
tornati  dunque  i noftri  dalTajfedio  di  Damafco  con  poco  honorc , nmafe  quella 
città  perla  partita  loro  molto  lieta  e confolata , poi  che  era  [gommato  da  i fuo- 
ri loro  ogni  timore.  D atta!  tra  parte  a inoltri  era  tornato  il  canto  in  lagrime  , 
e diuennero  càzonc  agli  inimici  loro . Gtonti  nel  Regno  di  Gierufalemme  i Preti 
a pi,  chiamarono  di  nuouo  il  configlio  de  i piu  prudenti , e deliberarono , ma  in 
u ano  , di  far  qualche  imprefafcgnalatd , onde  ne  potejjepoi  rimanere  una  lodata 
memoria  ai  poderi.  Terfuadeuano  alcuni  che  fi  faceffe  la  imprefa  di  Afcalona, 
che  era  ancora  in  potere  de'  nemici , come  quella  che  era  quajì  nel  mezzo  del  Re* 
gno  ; onde  non  s'haueua  da  temere , che  non  uifuffero  portate  comodamente  le 
uettouaglic , e tutte  le  cofe  neceffaric  ,fenza  alcuna  difficoltà , mofìrando  quanto 
facilmente  era  per  riufeire  quella  imprefa , e ritornare  quella  città  alla  diuotione 
Cbri&iana.  Ma  dopò  molte  c molte  parole,  non fi  uenne  ad  alcuna  concluflonc , 
e rimafe  morto  quel  defidcrio  di  occupare  quella  Città;percbe  facendo  l'orditura 
di  quella  imprefa , [truppe  il  filo  : perche  poreua  chel  Signore  faceffe  riufeir  imi 
tutti  i sfòrzi  loro . 

Ritorna  Conrado  Imperatore  in  Alemagna  ; rimanendo  il  Re  di  Francia  in  Sorta. 

Capitolo , 8* 

Vedendo  Conrado  Imperatore  chc’l  Signor  Iddio  l'baueua  del  tutto  priuo 
della  grafia  fi' a,  che  non  poteuafar  cofa  alcuna  fecondo  il  defidcrio  fuo  in 
quel  Regno  > fatto  l'apparecchio  de’nauili , C r hauendo  prefo  lice  mia  da 
tutti  i Prencipi  ,fe  ne  tornò  al  paefe  fuo;e  giontoui.dopò  alcuni  giorni  pafiò  a mi - 
glior  ulta  in  B r.r.berg , e fu  fipolto  ffi  le  nudamente  nella  Chic  fa  maggiore , Ibuo - 
mo  pieno  di  pietà  > ( mifericordiofo , di  beUifiiiuo  corpo , e di  grand  fimo  animo, 
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yandinofu  auifato  che'l  Principe  <f  Antiochi a andana  alla  uoltd fud,  tcmeudo  eh 
non  bdueffe  fecogrofiifiimo  numero  di  gente , deliberò  di  affrettarlo , e non  andar 
altramente  a ritrouarlo , e fi  parti  dalTajpdio  per  retirarji  in  luogo  ficurojemen* 
do  di  azznffdrfi  con  effo  lui;  onde  affrettaua  <f  bora  in  bora  nuoui  auifi  de' Juoi  prò 
grefii  > e delle  genti  che  kaueua  con  effo  lui,  cr  fe  affrettaua  altro  maggior  foccòr» 
fo.  Incominciò  il  Prencipe,fentendo  che  Norandino  sera  leuato  dall!  affé  dio,a  inm 
fuperbirfe  di  quel  fucceffo * prefumendo  piu  che  non  doueua  dife  fteffo,  marchiau 
ua  ine onjidcnt amente , perche  potendoli  ritirare  al  ficuro  ne' fòrti  uicini  perfal- 
lurfì  infieme  con  i fuoi , uoH e piu  preflo  f correre  per  la  campagna , tenendo  per 
cofa  indegna,  poi  che  per  timor  diluii' erano  retirati  i nemici , diandarfìarinm 
chiudere  comefc  fuggire . Vedendo  poi  Norandino,  che'l  Principe  non  s'era  fcom 
pertofe  non  con  pochi.,  e che  non  fopragiongeuano  altre  infegne  de'  fuoi  ,e  che 
poteua  facilmente  domarlo  con  le  genti  che  kaueua  con  effo  lui , rondò  circondane 
do  <T  ognintorno  da'  nemici , incominciò , ancora  che  tardi , a diffidarli  delle  fue 
fòrze  >CT  a dubitare  molto , nondimeno  battendo  mefiti  fuoi  in  battaglia , flaua 
affrettando  per  azzuffarli  co  i barbari  a jfrada  per  ffrada , che  s’auicinajjcro . In* 
tanto fopragiongendo  Norandino  {'azzuffarono  infieme  con  grand’ardire,  ma 
non  potendo  il  Prencipe  foflenere  il  grand'impeto  e numero  de  nemici,  come  trop 
po  inferiore  di  fòrze , alfine  fi  diedero  a fuggire  con  alcuni  pockifuoi,  facendo 
tefla  il  Prencipe  come  ualorofo  > e combattendo  animofamente . Ma  al fine  effetim 
do  tolto  in  mezzo  da  unagrofiifiiina  fcbicra  de  nemici , hauendo  fatta  una  gran * 
difiima  ucci  (ione , uenendogli  meno  il  fiato  per  la  fouerchia  fatica , rimafe  morto 
datC ami  de  nemicai  quali  hauendogli  tagliatala  tefla,cr  il  braccio  deRro,  lafcia 
tono  il  corpo  a giacere  con  gli  altri  che  erano  fenza  (fririto.  Vi  fu  parimente  am- 
mazzato all'bora  il  potente  cr  ualorofo,  e da  effere  lagrimato  perpetuamente 
dalle  fue  genti  genti,Rinaldo  di  Mares , il  quale  haueua  per  mogliera  una  figlino * 
la  del  Conte  di  E difja . Vi  morirono  ancora  molti  altri  nobili , i nomi  de'  quali  no 
babbiamo  potuti  fapere . Fu  in  uero  Raimondo  Prencipe  magnanimo , iffrerim c- 
tati fimo  guerriero,  e molto  temuto  da’  nemici , ma  però  poco  fò  rtunato , le  im* 
prefcfegnalate  che  fece  mentre  che  fu  Prccipc  d' Antiochia,  meritano  i uolumi  in * 
teri , e noni  piccioli  trattati  :però  feguendo  il  filo  della  noflra  H iftoria,paffaremo 
piu  oltre , per  non  fermar  fi  a narrare  le  cofe  particolari . Fu  ammazzato  quella 
Prencipe  Canno  de  IT  incarnai  ione  del  Signore , Mille  cento  e quaranta  otto , cr  il 
xni.  delfuo  Principato , aUi  xx  vii  . del  mefe  di  Giugno , la  fif  a di  San  Pietro 
t San  Paolo  ,fa  la  città  di  Apamia , cr  il  CailcUo  Rugia , doue  è il  fónte  mura» 
*0.1/  cui  corpo  fu  conofciuto  ad  alcune  Juc  cicatrici  fa  gli  altri  corpi  morti , e 
■ fu  portato  in  Antiochia,  c fu  fepolto  nella  entrata  della  Chiefa  del  Prencipe  degl. 
Apostoli  molto  bonoratamente  apprcjfo  ifuoi  predecejfori . 
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Uorandino  feorre  4 modo  pio  tutto'l  paefe  \ il  Re  ui  «4 , e T il  Soldato  flconU 
entra  nel  Contato  di  Edijfa.  ' Cap.  io 

N Orandino  poi  in  maggior  accrcfcimento  di  (putta  lHuftre  vittoria,  eper 
moilrar  ebe  era  {lato  ammazzato  un  gran perfecutor  de  Turchi , mondò 
la  tefta , ey  il  braccio  deftro , che  fece  tagliar  ai  Prrncipe,  al  potcntifiimo 
Califa  di  Aaldacco  Principe  de'  Saraceni , c r 4 g/i  j/rri  gron  Signori  de"  Turchi 
per  tutto  r Oriente . Kimafa  uedoua  la  Proti  inda  di  Antiochia  perla  morte  di  un 
tanto  Principe,  sudiuano  in  ogni  parte  lamenti,  e [off  irt,  ueri  indici j della  comu- 
ne pafiiont , che  ingombraua  i cuori  de  paepmi , oltre  le  uoci  lamenteuoli  de"  cit* 
tadini  che  narrano  i fatti  eccellenti  di  Raimondo , la  morte  del  quale  fece  mesh  ni 
follmente  i popoli  uicini,ma  in  ogni  luogo  dotte  la  fu  udita , ingombrò  gli  animi 
di  acerbi  fi imo  dolore  . Intanto  Norandino  che  non  fu  minore  prrfecutore  della 
fède  e del  nome  Cbriftiano , di  fuo  padre , uedendo  il  Prrncipe  di  quella  provincia 
infime  con  una  gran  parte  delle  pie  forze  cjfcrr  fpento  in  quella  giornata , erbe 
poteua  correr  a uoglia  fua  tutto  il  paefe , mandò  fubito  le  fue  genti  che  mrfftro 
ogni  cofa  a prro , e fiamma , paffanio  fin  fiotto  le  mura  della  Città , er  pafforono 
fin  al  monafterio  di  San  Simeone,  che  è pollo  fopraglialti  monti  che  fono  Jra‘1 
mare  , ey  Antiochia  ; dove  oprò  liberamente  tutte  le  fue  fòrze  » trattando 
tutte  le  cofe  a modo  fuo , e di  li  fcefe  al  mare  non  piu  ueduto  da  lui  da  quit- 
ta parte,  per  latiarfe  neS'onde  fue,  per  fegno  che  erauincitore  in  tutto  quel 
paejt . Nel  ritorno  poi  prefe  per  fòrza  , in  paffando  , il  Caftello  Marcite 
che  non  era  lontano  pia  che  dieci  miglia  dalla  città  , battendolo  prefidia 
to  con  ogni  iiligrntia , di  gente , di  armi , e di  uettouaglie  » che  poteua  fofirner 
un affedio  molti  giorni,  era  intàto  impaurito  tutto  il  popolo, efi  kmiliò  nel m 
la  fua  prefentia  tutto  il  paefe  di  Antiochia , poi cbe’l Signore baueua  data  nel 
le  fue  mani  la  forza  della  militia , ey  il  Principe  della  prouincia , non  ui  effend» 
alcuno  che  porgrffe  aiuto,  ne  che  potrffe  dare  alcun  gioite  noie  rimedio  , pigliai 
donila  protettionr . era  rima  fi  al  gouerno  della  Rep.  e del  Principato  fola  Con 
ftantiamogliera  del  Principe  con  dui  figliuoli , ey  altrctante  figliuole  ancora 
fanciulle , c r non  era  alcuno  cbefaceffe  l'ufficio  del  Principe , e foUeuaffe  il  po» 
polo  auilito . In  quei  giorni  Almerico  Patriarca  della  città , buomo  diligente  » e 
riccbiltimo  ,fl  dimoftrò  animofamentc  protettore  di  tutto  il  Prencipato  afflitto, 
facendo  molte  infegne  di  genti, e dando  denari  eontra  il  fino  coftumc  facendo  ogn 
opra  di  fatisfare  alla  necefiità  de  i tempi . Munendo  intanto  il  Re  di  Gierufa* 
temme  h imito  f auifo  delptricolo,nel  quale  fi  trouaua  quel  paefe  , infime  eon  là 
morte  del  Prrncipe , rimafr  mollo  mal  contento  ; onde  battendo  fubito  adunate  le 
fingenti  per  foce  onere  quel  paefe , ui  andò  ingraniifiima  diligmtia  ,r  incorane 
do  con  ta  prefentia  fua  gli  animi  de  que'  cittadini  e popoli  auiliti , bauenio 
ét  poi  unite  inficine  le  fue  genti  con  quelle  del  paef •,  imitando  a far  ogni  di  fé  fa, 
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$r  affiliò  il  eafletto  H arene , che  fu  poco  inaliti  prefo  da  nemìci,conte  dicemmo 
di  fopra,cr  ui  fi  fermò  aWt ritorno . vedendo  poi  che  non  faceua  co  fa  buona , per 
tffere  molto  benprefidiato  ,fe  ne  tornò  in  Antiochia  I n tanto  il  Soliano  ileo* 
nioyhauendo  intefa  la  morte  del  P rencipe , venne  in  Sorta  con  un  potentifiimo  ef» 
farcito,  hauendo  prefi  molti  caflettt,  con  un  buon  numero  di  faldati  ,affediò 
Turbcffel,ef[endoui  dentro  il  Conte  con  la  moglicras  con  i figliuoli,  mandò  il 
Rr  poi  lo  feudieri  Manfredi, con  vx.  fot  dati  a guardar  il  caftttto  tìafirt,che  non 
fuffe  occupato  da  Turchi . Alfine , il  Conte  diede  poi  tutti  i pregioni  che  ha» 
vena  nel  J'uopaefe , al  Soldano, infume  con  le  armi  dixij.  cavalieri,  e fece  pace 
con  elfo  lui , e fi  liberò  quett’affedio , e gionfe  il  Conte  ancora  quel  giorno  ad  H a» 
fartyC  di  là  ita  ad  Antiochia  a ringratiar  il  Rr  dell’humanità  fua  uerfo  di  lui.  Da» 
poi bauédo  veduto  il  Rr.r  prefo  licitici, fi  ne  tornò  a dietro  con  quella  poca  compa 
gnia  che  con  lui  haucua  condotta.  Trattenendoli  poi  il  Re  in  Antiochia  a dar 
ordine  alle  cofi  di  quello  {tato , c r effindouifi  fermato  alquanto,dopo  bavere  da 
to  affitto  a tutte  le  cofi , e chc'l  paef  : era  ritornato  in  tranquillità , fi  ne  torni 
nel  Regno , effendo  richiamato  da  i proprij  negotij  fuoi . 

Partito  il  Redi  Antiochia  fintane  pregione  il  Conte  di  Ediffa , e more  vitupero » 
famente . Cap.  i L 

IH  tanto  lofieliro  il  giovane , Conte  diEdifa,luomo  uile , e molto  lontano 
dall'honore  del  padre  ,fozzo,diffoluto  dalla  libidine  ,e  tale  che  ffrreggiando 
le  cofi  migliori , t’appigliaua  alle  piu  trifte , penfmdo  che  la  morte  del  Pren- 
cipe  gli  fuffe  fucceffa  felicemente , perche  l' odiava  cccefiiuamcnte  ; non  ricordati» 
dofi la  verità  di  quel  detto . « 

Affretta  il  fuoco  che  abbrucia  il  uicino  . 

Effendo,  come  fi  dice,  chiamato  in  Antiochia  dal  Patriarca,  ui  andava  la  not 
tejontano  dalla  compagniason  ungicuane  fuo  feruitore,cbe  teneva  il  fuo  canal» 
io anent re  che'l  Conte  vuotava  il  uentre  ,fatisf  ace ndo  a i debiti  ficreti  della  natu 
ra,non  fi  ne  effendo  aueduti  ne  quelli  che  andauano  manzi, ne  quelli  che  ueniua» 
no  dietro  ,fufopragionto  dà  alcuni  ladroni, che  erano  imhofcati,  prefo, legato,  e 
codotto  in  Alcppo,doue  col  fi  i frutti  dette  fue fiderai  if ime  uie, affitto  da  la  me 
tìttia  detta  pregione , e dal  pefo  dette  catbenes  confinato  cefi  dalle  molte  afflit- 
tioni  dell’animo  , come  da  i tormenti  del  corpo,  fini  miferabilmcnte  la  vita. 
' Venuto  il  gì  orno, quelli  che  l’accompagnavano,  non  f * pendo  cofi  alcuna  del  Con 
tè,  {andavano  molto  diligentemente  cercando  in  ogni  parte , cr  vedendo  che  non 
lo  trouauano,ritornorono , narrando  la  cofa  come  la  fipeuano,  con  marauiglu  e 
flupore  di  quelli  che  fudiuano  : er  ancora  che  nonfipeffiro  dolerft  delle  infilici 
tà  de’uicini,  nondimeno  opprefii  da  i pericoli  famigliati , imparano  per  tiffrerien 
tiacome  condoler  fi  nell  altrui  miferie . Al  fine  alcuni  giorni  dapoi,perre • 
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lationc  di  alcunij  quali fapeuano  certamente  la  cofa,  intefero  come  era  tenuto 
pregione  in  A leppo . la  mogliera  come  donna  pudica, fobria,e  che  temeua  Dio, al 
quale  ancora  fu  molto  grata,  col  figliuolo  ancora  fanciullo,  faceua  ognopra 
di  regger  quei  popoli, col  conflglio  dei  primi  del  Contato, che  erano  rimafì  uiui , 
cr  fortificare  le  fortezze  quanto  piu  poteua  d’arme,di  buomini,  e di  uettouaglie , 
paf] andò  i termini  con  quefie  prouifioni  dell'andar  fìminilc . Coft  dunque  per  i 
peccati  nofbri , effendo  abandonata  luna  e l’altra  prouincia  de  ifuoi  capi  prenci * 
pali, a pe na  rimanendo  in  piedi,  fi  reggeuanocongouerno  feminile . 

1/  Re  con  i Prencipi  del  Regno  riedificano  Gaz* , uppreffo  Afcalona . Cap . 1 1 

Mentre  che  fi  f accurato  quefie  cofe  intorno  Antiochia:  bauendo  alcuni 
giorni  dapoi  uifìtato  il  Regno  la  Clementia  diuina,  folleuandofi  coft  il 
Re,come  tutti  i Prencipi  del  Regno  di  Gierufalemme, della  poluere, e del 
la  troppa  baffczzajuUa  quale  pareua  che  giaccjjcro  p iftniflrifuccefii,cbefopra 
giogeuano  di  mano  in  mano,  cr  baite  do  ripigliate  forze  p raffrenar  meglio  i pe 
ricolofì  impeti  de  gli  Afcaloniti  crudeli  fimi  nemici  loro , e tenerli  piu  {treni,  de 
liberarono  di  riedificar  Gaza  città  anttchifiima , che  dal  mezzogiorno  non  era 
diflantcfe  non  dicce  miglia  c f Afcalona , rouinata  cr  uuota  di  babitatori  » fi  co* 
me  baueuano  circondato  fogrì intorno  con  fòrti  Afcalona , bauendouene  uno  dal 
t Orienterò  dal  Settentrione , cr  uno  dall'Occidente , e perche  fujfc  fbretta  an- 
cora dalla  parte  di  mezzo  giorno,  e fu/Tc  continouamente  trauagliata  ancora 
da  quella  parte , e molcflata  dalle  loro  infidie . Vn  giorno  ftatuito  dunque , con • 
vennero  tutte  le  genti  al  mede  fimo  luogo,  cr  incominciorono  co  gran  diligenti  a 
riedificare  la  città . Fu  già  Gaza  città  antiebifiima,  una  delle  cinque  de  Fili&ei , 
iUuflreper  fuperbi  edifici j,  cruifì  ucdcuano  molti  grandi  fimi  fegni  della  fua  an - 
tiebifima  nobiltà jieUc  cbicfc,ne  i grandmimi  palazzi, ancor  a ebefuffero  rouina 
ti, ne  i marmUnellegrandifiimc  pietre , nel  groffo  numero  di  ciflerne , di  pozzi* 
di  fintane  di  acque  uiue . era  pofla  in  un  colle  alquanto  eminente , con  largbifitma 
cinta  di  mura . Ma  uedendo  i noflri , che  non  baueuano  fòrze  a baflanza  per  ci a 
gerla  tutta  aH bora, che  la  fufje  tutta  rifatta , prefero  parte  di  quel  colle , e pofli  i 
fondamenti  a coirne  natole  edtezzafabricorono  le  mura  con  le  torri , e con  i fuoi 
fianchi , cr  in  breue  con  f aiuto  del  Signore  riduffero  a fine  felicemente  ( opera  in- 
cominciata . Cinta  dunque  e finita  di  tutto  punto , fi  diede , per  opinione  uniuer 
fale  , a guardare  a i caudini  della  militia  del  tempio , ebefuffe  loro  in  perpetuo  » 
e che  ne  balie  fiero  Untino  pofiefiò.i  quali  come  buomini  di  ualore , cr  e fièri  ita 
ti, nelle  armi Wbanno  fempre  fin  al  di  dhoggi  difefa  fedelmente , e con  ogni  ma* 
niera  di  prudentia,  fbringcndo  animofamente  Afcalona , quando  con  apnti  affai* 
ti  trauagliandola,e  quando  con  infidie  nafeofie . Di  manina  ebe  quelli  che  fo* 
leuanoper  t adietro  correre  tutto  il paefe  nemicbeuolmente,ifiauentando  grande 
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mente  i Chriltuni  ,aU‘horafl  teneuano  a granfe  hciià  potar  uiuae  rincbiufiden 
tro  le  mura , godendo  il  ripofo , battendo  con  preghi, e con  premi  ottenuta  la  pam 
ce . Non  folamence  fu  utile  quel  fòrte  a ftringae  quella  città  pa  la  quale  era  ea 
dtfeato , ma  ancora  effendo  effugnata,uenne  ad  ejjere  dada  parte  uerfo  mezz° 
giorno  frontiera  contra  le  genti  di  Egitto*  grande  auantaggio , e dififa  del  Re* 
gno  di  Giaufalemme . Intorno  tlprinctpio  della  prtmauaa  poi , effendo  ritorna- 
to il  Re,  cr  1/  Patriarca  in  Gierufalemme,dopóbaun  dato  intiero  compimento 
al  fòrte,  e conflgnatolo  in  guardia  a i Cauaheri  della  militia  del  tépio,auenne  che 
fopragiófe  intorno  il  fòrte  il  foccorfo  di  quelli  di  Egitto,cbe  tre,  c r quattro  uol * 
te  l'anno  ueniua  folennemtnte  con  grofifimo  numero  di  gente,  per  uettouagliar 
Afcalotta.e  rinforzarla  di  gente . la  onde  effendofì  adunati  infìeme  quelli  del  fòr* 
te, come  quelli  che  temeuano  de  i nemici  ,fì  dijrfero  animofamente  da  i loro  off  alti» 
Vedendo  poi  il  generale  deU'effercito  nemico, che  nò  poteuano  isfòrzare  quel  pre 
fldio  de  i notori  , bauendoui  confumati  alcuni  giorni  intorno, non  potendolo  baue 
re,ritornò  con  tutte  le  genti  in  Afcalona  ; doue  da  quel  giorno  in  poi, come  fe  ha * 
ueffero  perdute  le  fòrze, e fuffe  rijbretta  la  licentia  loro  di  danneggiare,  incornine 
ciorono  a toor  a ripofo , non  correndo  piu  come  prima  faceuano  nel  paefe  nostro. 
Veffercito  di  Egitto  ancora  che  foleua  molto  fpeffo  uenir  in foccorfo  della  afflitta 
Afcalona , non  uenne  piu  per  terra , ma  tutte  le  uettouagl  ie,  le  monitioni,  e le  gè 
ti  ucniuano  per  mare, temendo  le  imbofeate  del  fòrte  ; cr  hauendo  molto  foffetté 
la  militia  de  i canalini . 

Nafcon  o gratti  fimi  sdegni  fra’l  Re,  e la  madre  : cr  il  Refenz*  faputa  della  M4 
dre  f incorona . Cap.  i $ 

IN  tanto  procedono  i neg  otij  del  Regno  dì  Oriente , con  affai  felice  corfo  di 
tranquillità, godendo  ogifuno  la  defldnata  quiete , ancora  ebe  fi  fuffe  perduto 
il  Contato  di  Ediffa,  che  na  uenuto  pn  nofbra  infelicità  nelle  mani  de  i nemici » 
e cbe'l  Prcncipato  di  Antiochia  fuffe  tr  attagliato  dalle  continoue  correrie  de  i ne 
mici  ; uedendo  qucflo  l'inimico  che  uà  fempre  feminando  ziz<uiia/:omc  invidio* 
fo  alla  felicità  noftra , e come  quello  che  ci  tenta  pn  fempre  con  difeordie  intrin • 
feebe,  fece  ognopra,pcr  intorbidare  le  acque  de  i nofhir  ipofi  ; cr  prefe  queRa 
occafìont,cbc  battendo  la  Reina  Melifcnda,Donna  di  pioefanto  ricordo,  dopo  la 
morte  del  Re  fuo  marito , figliuoli  ancora  fanciulli,  prefa  la  cura  cr  il  gouemo 
del  Regno  debitamente , poi  che  le  fpettaua  pn  ragion  di  bned  ità,  come  tutri • 
ce,  e goucmatrice  de  i figliuoli, arche /in  a quelgiorno  col  conflglio  de'primi 
del  Regno  haueuagounnato  fedelmente,  e con  gran  prudenza  come  quella  che 
auàzaua  le  forze  fe  minili  Ji  cuore  ,edi  ardire . effendole  sépre  ubidiente^?  ait 
torà  dopo  che  fu  falito  alla  dignità  re Jle,Baldouinodc  fatti  del  qualfniuiamoal 
preferite  , le  era  moltofauoreuole , e /unitamente  (tana  f oggetto  afuoi  comanda 
r , , ' menù 
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menti  .fri  gii  altri  fi  uakui  molto  li  R e ina  delT  opera  > e del  conflglio  di  NLanj 
fé  fuo  cugino;  buomo  di  gran  udore , oltra  la  nobiltà , e molto  fuo  famigliare  : 
perche  ej fendo  entrato  nel  Regno, fubito  il  fóce  Generale  de  tutte  le  genti  da  guer- 
ra , egli  diede  il  titolo  di  gran  Scudieri . Il  quale  prefumendo  poi  molto  della  Rei* 
na , era  diuenuto  molto  info  lente, e fi  pre ferina  arrogantemente  a tutti  i grandi  del 
Regno , non  corriffondendo  di  cortefia  ad  alcuno , di  maniera , che  ogn’uno  della 
nobiltà  l'odiaua  grandemente , e fe  nonfuffe  i iato  il  riguardo , e la  nuerentia  ebe 
portauano  alla  Reina , bauer ebbero  per  auentura  data  qualche  fìniàra  efecutione 
all'odio  loro.Haueua  poi  p mogliera  la  Donna  che  fu  di  Baliano  il  uecchio,  M atro 
na  nobile , e madre  che  fu  di  H ugone , Baldouino  e Baliano  fratelli  di  Rama . Di 
modo , che  {era  molto  arricchito, e godeua  molte  pofie fiioni . Et  il  primo  fra  quel 
li  che  oiiauano  grandemente  Manaffe  col  cuore,  e cbe'l  palefaua  con  l’opere  an * 
cora,  era  il  medefìmoRe,  come  quello  che  hauetta  opinione  che  egli  lo  tenefje 
in  mala  grafia  della  madre , prillandolo  della  fua  libertà , crii  Re  era  fofrinto  dal 
le  perfuafìoni  di  molti  a odiarlo, che  aggrandtuano  ognhora  piu  i sdegni  furilo* 
me  quelli  che  oiiauano  efri  ancora  Manaffe  fenza  fine, non  potendo  tollerare  La  fua 
potentia  & l’autorità  fua , e non  folamentc  ffingeuano  il  Re  ad  odiare  Manaffe  : 
ma  ancora  il  perfuadeuano , alenare  in  tutto  ilgouemo  dalle  mani  della  madre, 
dicendogli  che  era  con  difonor  fuo , che  la  madre  reggejfe  , effendo  egli  di  gii 
in  età  da  potere  dar  ordine  alle  cofe  del  Regno  ,fenz' altro  aiuto  di  Donne . fot • 
leuato  il  Rf  al  fine  da  i configli  di  quefli  tali , s’era  deliberato  di  incoronar fi  U 
giorno  della  Jolennità  di  Pafqua  in  Gierufalemme , fu  pregato  affai  dal  Patriar 
ca,c  da  alcuni  altri  che  amauano  la  pace  del  Regno, 4 far  partecipe  la  madre  di 
quella  fua  contentezza,  differì  C incoronarli  per  non  far  che  fecondo  il  loro  coni- 
glio la  madre  uifi  trouafje , c r il  giorno  feguentepoi finz’altrimcntcfar  imitare 
la  maire  ufci  inpublico  con  la  corona  in  capo . 

Diuidono  la  madre  cr  il  Re  fuo  figliuolo , il  Regno . entra  al  fine  il  Re  per  fora 
za  in  Gierufalemme,  e r affedia  la  madre  nella  torre  di  Dauid  ; cr  ultinamen 
te  poi  fanno  la  pace  infìeme . Cap.  1 4 

Finita  la  foltnnitàfece  adunare  i Prencipi  aUa  prtfrntiadiluone  Conte  di 
Suiffonc , e di  Gualtieri  di  Santo  AÌdemaro,e  da  poi  fece  uenire  la  madre , t 
dimandò  che  fuffe  diuifo  il  Regno,  una  parte  a lei,  cr  una  parte  ne  fuffe 
per  lui,  dimandandola  come  keredità  di  fuo  padre  ; e dapoi  molte  e molte  api* 
nioni  co/l  daU’una  , come  dalT altra  parte , fu  diuifo  il  Regno , e data  la  elettionc 
a!  Re  ài  quale  prefe  la  parte  di  Tiro, e di  Accone  con  le  loro  dependentte  ,elecit 
tà  po&e  a i Udì  del  mare , Infilando  alla  Reina  Gierufalemme  e Napoli  con  le  per 
tingane  loro;e  cefi  furono  diuifi , hauenio  fperar.za  il  popolo, che  con  quella  dim 
wfionc  le  cofe  fra  loro  doueffero  pajfare  quietamente  , rimanendo  elafi  uno  con* 
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tento  della  fua  parte , ebegliera  toccata  in  forte,  fece  in  quei  giorni  il  Re  fuo 

gran  feudieri  Henfrcdo  di  Torone , nobile , e granii h uomo, il  quale  baueua  gran 
difiune  poffefiioni  in  Penicfane  i monti  che  fono  uicini  alla  città  di  Tiro , crii  fi* 
ce  ancoragenerale  delle  fue  genti  da  guerra . Non  potè  ancora  con  la  diuijìo» 

ne  fior  quieta  la  Reina , ma  per  alcune  cagioni  legiere,  riaccefc  quel  fuoco , che 
ftaua  nafcoflo  con  poco  uigore , c r il  fece  un  grandi  fimo  incendio,  cr  molto  mag 
giore,e  piu  pericolo) j del  primo . Perche  effendo  J finto  il  Re  da  quelli,  al  con 

figlio  de'  quali  sera  tenuto , cominciò  di  nuouo  a tranaglùr  la  maire , delibar an 
do  tf impadronirfl  totalmente  della  parte  che  le  era  uenuta  in  forte , efcludendo * 
la  del  tutto . Come  prima  conobbe  la  Reina  l'intentionc  del  Re  fuo  figliuolo  » 
bauendo  raccomandato  Napoli  ad  alcuni  fuoi  fedeli , che  nbaueffero  la  cura,  fi  re 
tirò  in  Gierufalemme . Nauendo  in  tanto  il  Re  adunate  tutte  le fue  genti , ajjcdió 
Manaffc  in  un  fuo  Ca&eUo,cbiamato  Mirabello , cr  bauendolo  condir  etto  ad  ar * 
renderfl  infleme  con  le  terre  ebe  erano  oltra  il  mare,gli  fece  parimente  rompere 
il  giuramento  fatto  alla  Reina,  e dapoi  bauendo  prejo  Napoli,  perfeguitò  la  ma 
ire  fin  in  Gierufalerrpne . s' erano  alibora  alienati  dalla  Reina, come  fcordeuoli 

del  giuramento  datole , alcuni  di  quelli  che  baucuano  le  loro  poffe filoni , nel  paefe 
toccato  inforte  alla  Rcina Jutto  che  lefuffero  obligati  per  fobligo  della  fide , cr 
pochi  erano  quelli  che  firmando  la  fede  ,non  iabanJonajfero  ,fra  quali  ui fu  A/* 
marico  Conte  di  loppe,col figliuolo  molto  giouane , Filippo  Napolitano, Robar» 
do  il  Vecchio , cr  alcuni  altri  pochi . Come  prima  la  r (ina  bebbe  l’auifo  che  tef 
fercito  del figliuolo  s’auicinaua  ,fi  retirò  con  la  fua  corte  nella  torre  di  Dauid  , 
cotifidandofl  n ella  fortezza  del  luogo . Vedendo  poi  il  Patriarca  Fulcberio  di 

bona  memoria  quei  tempi  pericolo/ì  ,ecbe  fopraftauano  i giorni  delle  tentationi , 
uolendofi  traponere,e  con  preghi  ridurli  alla  pace, prefe  in  compagnia  fua  alcu * 
M del  clero  che  temeuano  I ddio,cr  andò  a rincontrare  il  RC,efortandolo  a lafcid - 
re  r incominciato  propoflto,e  r (tirando) i dentro  a i tuoi  confini , lafciaffe  fua  ma» 
dre  in  ripofo  ; ma  uedendo  al  fine  ebe  non  lo  potrua  trar  della  fua  ofiinationc , bia 
fintandolo  fe  ne  tornò  nella  città . Il  Re  marchiando  piu  oltre, fece  gli  alloggia • 
menti  folto  le  mura  di  Gieruftlemme,doue  i Cittadini  udendo  fuggire  la  difgra 
tia  del  r egli  aprirono  le  porte , c rii  raccolfero  dentro  con  tutte  le  fue  genti,co 
te  quali  circondò  S ognintorno  la  rocca  doue  s' era  rctirata  la  madre , conducenti 
doui  le  macbine  per  leuarli  tutte  le  difef  : , e trauagliandda  continouamentt  co 
gli  archi , con  le  balefire , con  le  P eriere,e  con  tutte  le  armi  da  off  e fan  ori  lafcian 
dogiamai  godere  alcuna  maniera  di  ripofo  a gli  affediati , i quali  f arcuano  ogn’o 
pra  di  difcnderfl , e di  allontanar  quelli  del  Re  a uiua  forza  date  mura , affatican- 
doli in  tutti  i modi  di  far  uani  i sfòrzi  di  quelli  di  fuora,cr  uendicarfì  delle  ingiù 
rie,  e render  loro  danni  per  danni, cr  offefe  per  offefe  Monde  effendofl  combat • 
tuto  alcuni  giorni  anìmofamentc  dall' una , c dall'altra  parte,nonfcnza  grandifii ■ 
no  pericolo , non  facendo  il  Re  ancora  cofa fecondo  il  fuo  dcfldcrio  per  cfpugna* 
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ve  quella  rocca , cr  uolcnlo  oflinatamente  perfeucrare  ncflafftdio  , s' andavano 
traponendo  alcuni  per  riconciliare  la  madre  er  il  Hf  ftto figliuolo . rima  fe  la  Rei 
ru  contenta  di  Napoli  folo,e  rinonciò  Gicrufalemmc  al  Re,eome  cuti  prenci  pale 
del  Regno , il  quale  giurò  folennementt,  di  non  la  molejlare gtanui  ne  in  dettole 
in  fatto  fopra  il  po)jej]o  di  Napoli  riconciliati  dunque  infume  , parue  che  la  Sei 
la  moti  tùia  hauejje  dai  otl  Juofflendore  nel  mezzo  delle  nubile  ji  ritornò  la  pace 
e L tranq  uilli à , e la  quiete  tojl  al  Regno, come  alla  Cblcfa . 

Enn  dì  nuouo  il  Soldano  tf Iconio  nel  Contato  di  Ediffa,  e r ui  ua  il  Rf  con  ogni 
preJUzza  con  tutto  l'efferato . Cap.  1 J 

IN  tanto  urline  f auifo  al  Re  di  Gierufaltmme, portato  da  una  fama  certa^be'l 
( me  di  Ediffa , tra  con  miserabile  fòt  cuna  pregione , e che  tutto  il fuo  paefe 
era  rimalo  fenza  Prencipe  alcuno  cke’l  difènJe)je,onde  era  per  il  largo  feorfo 
dagli  inimici  ; perche  tuttto  quello  Italo  era,  ancora  il  Prencipato  di  Antiochia , 
foro  il  goue  no  di  Donna,  onde  dimxniaua  il  paefe  la  folca  tyduie  del  Rejl  quale 
preji  m compagnia  fua  Hanf  redo  gran  fcudicn  , e Guidone  di  Bcrubo;non  bauen 
do  potuto  haucr  alcuno  di  quelli  che  erano  dalla  parte  della  Rema , tutto  che  gli 
baueffe  imitati,  uien  in  quel  di  Tr  poli,douefu  feguito  dal  Conte , e da  tutte  le 
fuegenti,fìiiatantochegionfein  Antiochia, doue  s’andaua  dicendo  cbe'lSolda • 
no  <f  Iconio  potenti  fimo  Prencipe  de  i Turchi , era  giorno  con  ungrofifimo  nu 
mero  di  cauaHcria,cr  haueua  occupata  la  maggior  parte  di  quella  proumcta.non 
potendo  i paefani  far’ alcuna  rtfijlenria , ne  fo/lener  l'impeto  dì  un  tanto  effe retto, 
gli  haueuano  raffegnate  le  terre , e le  fortezze  > ottenendo  da  lui  di  poter  ufeire 
liberamente , fenza  alcuna  offeCa,con  le  loro  donne  , e figliuoli , col  faluocondot 
to  reale  fin' al  CaflcUo  Turbejfel , che  era  forti  fimo  fra  tutti  gli  altri , t pieno  di 
gente  ;doue  il  Conte  fi  retiraiu,come  a un  forte  ficurif.imo,quanio  uoleuafìar  a 
ripofo . HauenJo  dunque  di  queSa  maniera  occupato  tutto  quii  paefe , fuori  che 
alcuni  pochi  prtjldij,  effendo  richiamato  da  cure  piu  imporranti  ,fu  conjlrctto  a 
re  tirarli  nel  fuo  flato  ; non  lafctanJo  pero  la  folecitudine  delle  prouincie , e le  fati 
che  de  i paefani  fenza  la  debita  dihgentia\perche  N orandtno  crude  Ufi imo  perfe* 
cut  ore  de  i Chriflimi , e potentifimo  Prencipe  de  i Turchi  ,quafi  con  continue 
correrie  trauagliaua  tutto  il  paefe , di  manieratile  non  era  alcuno  che  baueffe  or 
dire  di  ufeire  de’  prefìdij , Onde  era  pillato  il  mifero  popolo  continouamante  fra 
due  molr,<y  era  angufl  iato  fopra  le  fòrze  fue  da  dui  potcntifiimi  P rencipi,  quanta 
io  un  fola  farebbe  flato  baftcuole  a porlo  nell!  ultima  rouina  . 


Ulani* 
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Manda  rimperatore  di  Conftantinopoli  iefjercito  nel  pie fc  di  Antiochi a,  cl  hòc 
do  che  gli  fujfi  conjignito  il  Confuto  di  EdtjJi . fi  raffignò  i caflelli  a Greci , 
bauendone  il  Re  tritìi  fuori  gli  Italiani . Cip.  1 6 

HAuendo  f Imperatore  di  Conftantinopoli  intefo  la  defolatione  di  quelle 
parti  di  Edijfa , e di  Antiochia,  mandò  uno  de’fuoi  Pren  eipi  con  un  poten 
ci  fi  mo  efferato,!  quella  uoltajl  quale  fece  offerta  alla  Conteffa  di  Eutjft 
per  lei,eperi  fuot  figliuoli  di  una  entrata  fujficiente  all' anno, che potefje  dar  loro 
bonoratamente il uiuert  in perfietuo,per  ricompenfa , fegh  daua  il  Contato  , Jan 
dogli  tutte  le  fortezze  nelle  mani . Promeiteua  1 Imperatore  liberalmente, kauen 
do  fpcrinzi  ne  Sa  g randezza  delle  fue  ricchezze  » dicendole  ancora  che  la  diftn » 
derebbe  continoumcnte  dalle  offefe  de  i Turchi,  e che ricuper irebbe  tutto  quel 
lo  che  haucui  perduto  per  manti . Onde  molti  ai  quelli  della  C ontejfa  die  euano, 
che  le  cofe  non  erano  ancora  ridotte  a tanta  dijfieratione  che  baueffi  la  Conteffa 
bifogno  di  ucnier  lo  flato . Altri  diceuano  poi  che  gliera  neceffario  a farlo , 

prima  che  tutto  il  paefe  umiffe  in  potere  de  i nemici  .fra  quefle  dtuerfe  opinioni 
duque,conofildo  il  Re, (he  quelio  fiato  non  fi  poteua  lungamente  difèndere , e non 
potendo  egli  trattenmufi  molto  come  quello  che  era  richiamato  in  Gtcrufalem • 
me  dalle  cure  del  Regno, e conofcendo  che  non  haueua  tante  fòrze, che  potefje  foe 
correre  a due  prouinctr  che  erano  lontane  dalle  fue  fòrze  x v.  giornate,  cr  ueden 
do  Antiochia  pofta  nel  m<zzo,egia  molti  anni  abbandonata,  uenne  in  opinione , 
di  uenir  a conuentione  con  rimperatore, e dargli  le  fortezze  nelle  mani . cr  anco 
ra  che  cono) ceffi  che  quella  prouincia  non  farebbe  fiata  lungamente  in  potere  de  i 
Greci, uollc  nondimeno  che  piu  prefto  la  fi  perdeffe  nelle  loro  mani , che  la  cade  fi 
fe  in  quefio  pericdo,e(fendo  nellt  mani  della  Conteffa  e del  popolo . Venuti  dun 
que  a bone] le  conuennoni.col  cor. finimento  della  Conteffa , e de'  fuoi figliuoli, fu 
dato  r ordine  del  giorno  che'l  Re  con  tutto  T efferato  fi  troHaffc  in  quelle  parti, per 
dare  il  poffiffo  delle  finezze  ai  commefiideSlmp.  eraffegnar  loro  tutti  i pre* 
fidi) . Venuto  il  giorno  determinato , il  Conte  di  T ripoli  accompag  nò  il  Reco 

le  fue  genti  cr  in/ieme  con  un  buon  numero  di  quelli  di  Antiochia  pjfiò  nel  Conta 
to  di  Ediffa , tffendo  i Greci  con  r(]o  lui , che  andoronofìuo  al  Cabrilo  di  Ttn  bef 
fil , dove  prefi  in  compagnia  la  Conteffa  cr  i figliuoli , e tutti  gli  altri  cojì  I taìta  * 
ni  come  Armeni,  che  uolfiro  ufiire , raffegnò  il  forte  con  tutto  II  paefe  a i Greci . 
Voffrdeuano  alThora  i nofiri , oltra  Turbeffil,  H antab.  Ranni  Jrl,  Raftculat,  Bile 
Somofito,r  pera  unir  ura  alcuni  altri,  i quali  tutti  tffendo  raffrenati  a i Greci  ,fi 
parti  il  Rr  con  t efferato , e con  quelli  che  uolfiro  ufiire  de  i forti , eoi  befiiame, 
e le  robbe  loro , che  erano  in  gran  quatiritàtperche  tutti  ufiirono.con  tutte  le  lo 
TO  famiglie,  e robbt , e marchiando  con  quella  moltitudine  di  gente  mal  atta  al 
combattere,  e con  gran  quantità  di  impedimenti , andana  con  quella  maggior  pru 
denti a ebe  poteua , per  condurle  quanto  prima  in  paefe  fteuro . 

SS  » Tagh'é 
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Taglia  Nor andino  la  l bada  al  Re  , il  quale  al fitte  pajfa  con  grandi fi  ima  difficól 
tà  in  Antiochia, e dipoi  Sorandino  battendo  [cacciati  i Greci > occupa  tutto  il 
paefediEdifpt.  Cap.  17 

E Sfendo  dui  fato  Sondino  che’l  Re  era  rifoluto  di  condur  fuorì,del  paefene 
mica  tutti  i Cbriftiani,  e che  come  differito  del  tutto  di  poter  conferuare  t 
difèndere  quel  paefe  d'haueua  confegnato  a’  Greci  buomini  tùli,  cr  effemU 
fiati , diuenuto  molto  piu  ardito, per  il  timore  de"  noftri, kauendo  adunato  inflette 
un  potenti  fimo  effercito , andò  con  ogni  preftezza  uerfo  Ediffa , con  intcntionc 
di  tagliar  il  camino  al  Rr  ,cr  al  popolo  che  fl  diffidauano  delle  loro  forze , cffcim 
do  impediti  da  molte  bagaglie , tenendofl  a grand' auantaggio,potere  effera  tem 
p 0 a rincontrarli . In  tanto  il  Re  haueua  a gran  pena  condotta  quella  gente  a* 
1iena  dalle  ami  a Tulupa  città  lontana  da  Turbeffcl  da  fei  miglia, che  gionfe  No 
randino.e?  occupò  quafi  tutto  quel paefe  con  le  fue  genti.  Doueuano  i noftri 
poffare  per  Hrntab  ca fello  non  molto  lontano, al  quale  uolendofl  auicinare  t no « 
Uri,  uiÒero  il  gran  pericolo  che [opraflaua  loro, onde  poflifi  in  battaglia,  andana 
no  cautamentcycome  che  fuflero  bora  per  bora  per  azzuffarli  con  i nemici,  i quali 
flaua.no  medeflmamente  in  battaglia  aficttado  con grar.diflimo  defìderio  i noftri, 
come  che  fujfcro  certi  della  uittoria . Succedi  poi  fuori  di  ogni  loro  finanza, 
che'l  noflro  effercito  accompagnato  dalla  mifericordia  di  Dio , peruenne  fenza  eà 
cuna  offefa  al fudetto  cavedio, doueripoforono  tuttala  notte ,effendolaflì  perii 
gran  camino  del giorno, coflgli  huomini,comr  gli  animali , effendofipoi  adunati 
infìeme  i primi  dell' effercito  p deliberare  del  camino  che  haueuano  a fare  il  giara 
no . Furono  alcuni  de  i principali , che  dimandarono  che  fufft  loro  dato  quel 

tafìeUo,  perche  penfauano  con  la  gratta  del  Signore,  con  le  loro  proprie  forze 
poter  difènderlo  dalle  correrie  de  i nemici,  fra  quali  fu  Hanfrcii  del  Torone  gran 
feudieri , huomo  molto  Magnifico  c r iUuftre,c  Roberto  di  Sordaualle  ,buomo  no 
bile  *e  potente  fra  i P rencipi  di  Antiochia . ma  confidcrando  il  Re  che  le  fòrze 
dell' uno  e dell'altro  non  erano  btfleuoli  per  difenierlo,firegiando  le  offerte  loro 
come  imitili,  continouanio  nelle  coment  ioni  fatte  con  i Greci,  conflgnò  loro  me • 
deflnumente  come  haueua  fatto  agli  altri  quel  prefldio,e  fece  poi fubito  dar  il  fra 
gno  di  marchiare . Si  utdeuano  in  quel! effercito  buomini  nobiliflimi , e matrone 
degne  di  molta  rÌMercntia,con  figliuole  uergini,e  piccioli  fanciulli  Jafciare  f ami • 
ta  patria,  P antiche  loro  habitationi,e  quel  paefe  amico , con  gemiti , lagrime,  e fo 
fiiri , per  poffare  in  altri  pacfljri  popoli  non  conofciuti  .Onde  non  era  petto  eo 
fl  dmrojche  non  fi  moueffe  a pietà  de  i loro  pianti, e de  i loro  lamenti, in  quella  par 
tenza  loro  lanteuteuole  .fopragionto  il  giorno, meffe  in  ordine  le  bagaglie  Jipof è 
ro  di  nuouo  in  camino,quando  [coprir  onoi  nemici  che  marebiauano  mede  fimo» 
mente  cofl  da  un  lato  come  dall altro , prontiflimi  a far  impeto  in  ogni  occaflcne, 
contro  i noftri  ; 1 quali  udendo  la  grand  [ima  moltitudine  de  i nemici , incorni n» 

ciorono. 
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dorano , a metter  in  battaglia  le  loro  fcbiere,  dando  buono  eflcuro  ordine  al  mar 
chiare,  effendo  il  Renella  Vanguardia,  infime  con  le  genti  da  piedi  Mie  quali 
iauacontinoua  infiruttione  del  modo  del  marchiare  cautamente . nella  retro- 
guardia  poi  ueniuano  col  rimanente  dell efferato , il  Conte  di  Tripoli,  emano 
fredi il  gran[fcudicri , i quali foAcncuano  [impeto  de'  nemici  colneruodi  tutto 
queir esercito  , facendo  reflUentid  animofamente  a quelli  ebetentauano  di  of* 
fendere  le  genti  difarmatc  . Quelli  di  Antiochia  poi  erano  a i fianchi  con 
' tutti  i loro  sforzi , a finche  cjjcndo  il  popolo  raccolto  nel  mezzo  , fuffe  • 
ro  (Togli  intorno  difift , e circondati  da  i faldati . Marchiando  dunque  i nom 
ftri  tutto  quel  giorno  , con  queA’ ordine  , bebbero  continouiet  intoUerabi* 
li  trauagli  da'  nemici, effe  ndo  quafl  ognbora  affiditi  quando  ai  fianchi,  e quatto 
do  alla  coda . Di  modo  che  tal’ bora  fi  uedeua  of curar  il  Sole  da  i nuuoli  delle  facto 
te , come  ancora  fi  uedeuano  le  fonie  cariche  di  firaccie , che  fimigliauano  di  lon- 
tano por  chi  jfinoft,  altra  il  trauaglio  del  caldo,  che  aggiongeuatrauaglio  a gli 
afflitti , e la  fetc  offra  che  affiigeua fuori  di  modo  qmi  popoli . E [fendo  pcigion- 
to  il  giorno  uerfo  la  fera , non  bauendo  i Turchi  alcuna  forte  di  ucttouaglic  co  efii 
loro , cr  bauendo  perduti  alcuni  nobili  dell’ efferato  loro , diedero  ilfcgno  di  reo 
tirarfe , lafciando  di  battagliare  i noAri , e rimanendo  ftupidi  della  loro  patita* 
tia  cr  perfeuerantiafenza  paragone.  Dando  poi  loro  alla  coda  ilgranfcudieri, 
con  un'arco  [nettandoli , s Montano  alquanto  dati  effircito  dotte  uè  tuie  a ritroo 
starlo  un  Turco  difarmato , e fltndtndo  le  mani  fi opra  i fianchi , dauafegno  di  uqo 
lerltfar  riucrcntia . Era  il  Turco  mandato  da  un  Prcncipe  potentifiimo , che  era 
in  confi  dcratione  fratrrneuole  con  il  gran  Scuditri , e molto fuo famigliare  e do* 
mefite 0 . E Jfindo  dunque  il  Turco  mandato  da  lui  a falutar  Henfiedi , e per  baue • 
re  qualche  contezza  dello  fiato  deVcffircitonofbro , auisó  ancoraché  Uorandi • 
no  baueua  intentione  quella  notte  di  ritornar  fine  con  lefuc  genti  nel  figo  fiat  o , 
per  effer  mancate  del  tutto  le  uettouaglie  neH  effircito  fuo  ; onde  non  poteua  piu 
feguttarc  i Cbriftiani . Ritornando  dunque  i nemici,  come  il  Turco  haucua  detto, 
il  gran  Scudieri  fubito  uenne  in  campo, e comunicò  quell’ auifo  al  Re,  il  quale  fice 
gli  alloggiamenti  quella  notte  aloha,cri  giorni  feguenti  marchiarono  icfcri* 
fiiani  per  la  filua  Marci , fino  chi  peruennero  nel  par  fé  /oggetto  al  Dominio  de' 

\ CbriAiani  fenza  alcuna  mole Aia,e gionfe  al  fine  il  ReaC onjlantinopoli . Vederi* 
do  dapoiNor andino , che  le  terre  del  Conte  di  Ediffa  erano  abandonateda  ogni 
prefidio , come  quello  che  A intatta  poco  la  uiltà  de’  Greci , ai  quali  erano  Aate 
cor, figliate , con  jfefii  afjalti  i cominciò  a trauaglurc,  fapendo  che  non  baucrcb* 
bevo  potuto  i Greci  foppor tarli  lungamente, e dapoi  bauendopi  mandato  un  grof  • 
fi  fimo  cffcrcito , affediò  tutti  i fòrti , cr  al  fine  bauendo  [cacciati  i Greci , pre» 
. fc  nel  termine  di  un  anno  tutto  quel  paefe . Di  maniera,cbe  per  i peccati  neflri 
uenne  in  potere  de’  nemici  una  Vrouincia  firtihfiima,  di  fiumi , di [due , di  pafcoli , 
e di  grafi  fimo  terreno  > ej  c fino  al  di  i'boggi  fuori  della  noflragiuriditme . 

■ Vennero 
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Vennero  Ire  Arciuefcoui  di  quel  Contato  nel  paefe  di  Antiochia,  quello  di  Ediffit, 
quel  di  Hieropoli  e quello  di  Toritia , le  Ckiefe  de  quali  fono  hoggi  fitto  gli  infi * 
icli, [ottopode  al  pagane fmo , ancora  che  contra  lor  uoglia . 

il  Reauifa  la  Prencipeffa  che  pigli  unPrencipe  per  marito , eie  pofii  reggere 
prudentemente  il  Prencipato  : ma  non  la  può  perfuadere  a farlo , onde  uien 
À Tripoli,  e dilà  pajja  in  Gierufalemme.  Cap.  18. 

ME  ntre  che  Baldouino  Re  di  Gierufalrmme , è molto  filecito  per  il  Pria* 
cipatod'  Antiochia , a fin  che  non  rimaneffe  piu  lungamente  priuo  della 
confilatione  del  Précipe,con  pericolo  di  ueniraUe  mani  con  miferabile 
fortuna  de  nemici,  come  era  venuto  il  Còtado  di  Edifj'a , co  maggior  còfufione  del 
popolo  Cbriftiano,p  una  perdita  tanto  importante,  ve  Sedo  ancora  che  non  poteva 
trattenerfi  piu  lungamente  in  quelle  parti  offendo  richiamato  dalla  cura  del  Re* 
gno , incominciò  aperfuadere  piu  e piu  volte  la  P rendpeffa , cbefluolejfe  mari* 
tare  a qualcuno  de’  P rencipi  che  erano  con  ef)o  lui,  a fin  che  poteffe  il  marito  poi 
praticarla  della  cura  e del  governo  del  Prencipato . Erano  in  quei  giorni  in  quel 
paefe  che feguiuano  l’efferato  del  Rr,  moltinobili , er  illuftrt  personaggi , fra 
quali  ui  era  luone  di  Ncela , Conte  di  Solfine  , huomo  magnifico, di fcreto  , e di 
molto  ualore , l’autorità  del  quale  era  grande  nel  Regno  di  Trancia  .Vi  era  Guai 
tieri  di  Talchember  Cartellano  di  Santo  Aldemaro , il  quale  fu  poi  Signore  di  Ti* 
heriadt , huomo  iQuftrc  di  incredibile  humanità , prudentifitmo  ne'  configli , e ua- 
lorofo  ne  le  armi  .Vi  era  Ridolfo  di  Merlo  huomo  nobilifimo , e guerriero  prtt* 
dente  e di  molta  ifficrientia , e ciafcuno  di  quelli  erafufficiente  a bafianza per  reg 
ger  quel  Prencipato . r\a  temendo  la  Prencipeffa  il  nodo  del  matrimonio, e aman* 
do  moltmquella  uita  libera , non  penf aua  molto  a i comodi , ey  alla  quiete  del  po * 
polo,  non  fi  pigliando  altra  cura  che  di  iarfe  piacere fecondo  il fio  genio . Interi • 
dendo  dunque  il  Relafua  intentione  ,ordinò  un'adunanza  de  tutti  t P rencipi  del 
Regno  aTripoli  infieme  con  quelli  di  Antiochia , alla  quale  ìnuitò  cofi  il  P atriar* 
ca  con  i fuoi  Suffragane! , come  la  Prencipeffa  con  i primi  del  fuo  fiato  ; ui  inter* 
venne  ancorala  Reina  Mclifcnda  fua  madre  con  quelli  della  fua  fiutone , e dopi 
che  furono  trattati  molti  negotij  a beneficio  uniucrfalejì  uenne  ài  particolare  del 
la  Préciprffajoue  nel  Re,nc'l  Cote  che  erano  fuoi  parenti,  nè  la  Reina, né  la  Con 
teffa  di  Tripoli  che  erano  ambedue  fue  zi',la  poterono  pfuader  a maritar  fi,  e prò* 
Vedere  a fe  medefima,v  al  Prencipato . Tticeuafi  che  fi  ualfe  del  configlio  del  Po* 
triarca , il  quale  come  a fiuto  e di  molte  facete , tentava  dhauere  fra  tanto  T intie- 
ro gouer  no  di  quello  dato , e come  quello  che  f ambiua  molto  > la  teneua  avi  lupa 
pati  inquefto  errore  di  non  maritar  fi . No»  uenendofi  dunque  ad  alcuna  conci** 
fione  ,fi  licentió  l'adunanza  > c r ogn’uno  ritornò  al  paefe  fio . 


ai 
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Si  ritroiu  il  Re,  eli  Rcina  in  Tripoli , per  riconciliare  il  Conte,  e la  Conteffa  in» 
firme , ma  non  poterono  per/uaJer  loro  la  reconcilutionc , er  il  Conte  fu  am» 
mazz^o  [opra,  la  porta  de  gli  Affiftni  . Gip.  1 9. 

ERanato  in  quei  giorni  un  grandi  fimo  sdegno  per  gelofìa , fr al  Conte  di 
Tripoli,  t la  Contesa  forella  della  Rema  Meltjcnda, dotte  per  ijlegncrlo.era 
ucnutala  Rematici  Contato , e per  uederc  ancora  la  vrcncipefia  fua  tìipo • 
fc.E  no  potédo  al  fine  co  l’autorità  v amorcuolezza  fua  riconciliarli,  tutto  che 
ki  fi  fufjc  piu  e piu  uolte  affaticata,  ritornò  alla  forella  per  condurla  con  e fio  Ut 
* Napoli , er  erano  di  già  ambedue  ufeite  di  Tripoli  ■ Vedendole  partire  il  Con- 
te s era  accompagnato  con  la  Prencipeffa  » cr  bauendole  fatta  compagnia  fé  ne 
tornò  poco  dapoi  in  Tripoli , cr  entrando  nella  porta , non  temendo  di  alcuno  fi» 
nifiro  accidente,  fu  ammazzato  mifcrabilmente  da  gli  dfjafini  fia'l  fi  fio  e la 
muraglia  ,fopra  la  porta , e fu  ammazzato  con  effo  lui  ancora.  KiJolfi  de  Merlo  » 
buomo  nobile , e di  gran  ualorejcl  quale  h abbiamo  fatto  mentione  di  fopra , con 
un  fuo  foldato , che  bauenano  a forte  accompagnato  in  quell’bora  il  Conte . Stona 
il  Rr  in  tanto  giocando  a’  dati  nella  città  con  ognificurezza , per  pigliar  fé  pia* 
cere  non  fapendo  cofa  alcuna  del  Conte , la  morte  del  quale  alterò  fubito  tutta  la 
Città,  correndo  tutto  il  popolo  alle  armi,ammazzando  indifferentemente  in  quel 
primo  impeto  tutti  quelli  che  rtncontrauano  , differenti  di  lingua,  e di  babito  da' 
noflri,  penfando  che  fuffero  i micidiali  che  baueuano  ammazzato  il  Conte.  In  tati 
to  il  Rr  jf  attentato  da  i gridi  del  popolo , bauendo  ime  fa  la  morte  del  Conte,  fece 
fubito  richiamare  la  madre , e la  zia , non  potendo  ritener  in  quell’ acerbo  cafo  le 
lagrime , e fojfiri  , come  molto  auilito , e di  mal’ animo . Ritornate  la  Reina , e U 
Qonteffa , dopò  molti  lamenti , e molte  lagrime,  per  ordine  del  Re  fu  data  fepol* 
tura  al  corpo , con  foperbifiima  pompa  funebre , e da  poi  tutti  i Signori  del  Con» 
tato  e i feudatari  giur  orono  fedeltà  alla  Conteffa  cr  al  figli  itolo , il  quale  haue» 
ua  mede  fintamente  nome  Raimondo  come  il  padre , di  anni  x i 1 . cr  una  figli» 
noia  chiamata  Melifenda , di  minor  età  del  fratello . H auendo  il  Re  dato  or» 
dine  a tutte  quelle  cofe,  infiemecon  la  madre,  e gli  altri  Principi  ritornò  nel 
Regno. 

Viene  un  potentifimo  effercito  deTurcbiaUa  imprefa  di  Gierufalemme , e freon» 
fuori  1 noflri , e rottigli  ne  fanno  una  grand!  uccifione . Cap.  io*. 

NOn  molto  dapoi,  alcuni  Prencipi  de’Turchi,  buomini  potenti  fimi , e di 
gran  nome  in  quella  nattone  , effenio  chiamati  nella  loro  lingua  H iaro* 
quin,  che  erano  già  beredidi  Gierufalemme , primacbelafuffe  occupata 
da  notori,  ejjcndo  frinii  dalla  matre,  ebe  rinfacciai  ogn  bora  la  loro  uiltà  che 
tofieraffero  cefi  lungamente  ejfere  sbanditi  dalla  loro  bertdità  paterna,  mefite» 

infume 
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infume  ungrofifiìmo  numero  de  Turchi,  con  intentione  di  utnir  aUaintprefaìu 
Gierufalemme , come  quella  che  per  ueniua  loro  per  ragion  di  ber  editi.  P oftifl 
dunque  in  camino  con  un  potenti filmo  esercito , /pinti , come  Jl  è detto , dalla  ma» 
dre  ueccbia  con  molte  perfuafioni,con  animo  di  darle  quefta  confolationc  di  con * 
dur  a fine  l'imprefa  : effendo  poigionti  a Damafco , ui  fi  trattinero  alquanti gioir» 
ni  per  ricreare  Ceffercito,  e rinforzarlo,  tentarono  quelli  di  quella  Città  di  dijjua* 
derli  da  que  Ha  imprefa  come  molto  difficile , ma  non  potendo  per  ragione  ebe  di» 
ceffero  loro  diflornarli , i lajciorono  partire  con  grandifiima  abondanza  di  netto» 
tughe . marchiando  i Turchi  ingranditimi  diligenza , come  quelli  che  fi  crede» 
nano  di  bauergia  la  uittoria  nelle  mani , teneuano  il  camino  diritto  uerfo  Gient » 
falemmc,  erbauendo  paffuto  il  fiume  Giordano  con  tutto  l’effercito,  comincio- 
tono  a falir  i colli  fopra  i quali  Ha  potoa  la  Città , C r uennero  al  monte  Oliueto  il 
quale  confina  con  Gierufalemme,e  le  flà  a canai  ter  o . Di  maniera,cbc  di  là  /copri- 
vano tutti  i luoghi  fanti , e fpecialmente  il  tempio  del  Signore  bauuto  in  grandtf- 
fima  riucrentia , infime  con  tutto  il  rimanente  della  Città  fcopertafacilmente  da 
efii.  Vedendo  quefto  quelli  che  arano  rimafì  nella  Città,  effendo  una  gran  parte 
dtUe  genti  (Tarme  col  Re  a Napoli,  e come  fé  temeffero  che  Gierufalemme  fuffe 
fenza  muraglia,  e che  tanta  moltitudine  de  nemici  poteffe  ueniruia  piacer fuo, 
bauendo  chiamato  bumilmente  f aiuto  diuino , prefero  l'armi , crufeiti  afehierc 
fuori  della  Santa  Città  fpinfero  animof amente  contra  nemici, deflderofì  di  azzuf» 
farfl  con  efii  loro . La  uia  ebe  ua  da  Gierufalemme  in  Hierico , e dipoi  di  fiume 
Giordano , è molto  inequale , e pericolofa  per  i fpefii  fafii , e precipitij  ebe  ui  fi 
trouano;  di  maniera,  che  ancora  quelli  che  non  hanno  timore  di  cofa  alcuna , e 
che  uogliono  falir  ui , ouero  fcenderla  a fuo  piacere  fé  nteno  gran  moleftia . Ljfen» 
do  dunque  i notori  inaiati  per  il  medeflmo  camino,  fopragionfero  gli  inimici,  e 
facendo  animofamente  impeto  contra  di  loro , non  trouando  i Turchi  alcune  co» 
modità  per  fuggire  per  quelle  torettezze,  e per  quei  precipitij,  inculcandofigli 
uni  gli  altri , ne  cadeuano  molti  da  i precipitij  rimanendo  morti  fenza  tffer  feriti 
dalle  armi  de’  noftri.  Quelli  pei  che  poffauano  per  i luoghi  piu  piani  udendo  fug» 
gire  rincotrauano  medeftmamente  i notori,cr  erano  per  la  maggior  parte  taglia • 
ti  a pezzi,  o ftriti  mortalmente  che  non  poteuano  fuggire  la  morte.  1 loro  canai • 
li  poi  effendo  lafii  per  la  lunghezza  C r difficoltà  del  camino , non  potendo  foppor 
tare  toffrezza , di  quei  monti,  uenendo  meno , non  dauano  piu  Fufato  feruitio  a i 
loro  padroni , i quali  feendendo  a piedi  carichi  d'arme , e non  effendo  accotoninoti 
alle  fatiche , erano  tagliati  a pezzi  come  pecore  da  i noftri  che  i perfeguitauano . 
Onde  fi  faceva  una  coft  grande  ucciftone  cCh  uomini,  e di  caualli,  per  le  fudette  ro • 
gioni , che  il  camino  era  di  modo  ingombrato  da' corpi  morti , che  i noftri  non  po » 
teuano feguitare  quelli  che  fuggiuano . llchefaceuano  con  tanta  fierezza,  che 
nonftimando  ne  fpoglie , ne  alcuna  maniera  di  preda , non  attendeuano  fe  no  a far 
Ucciftone  de  nemicijlinundo  grandifiimo  guadagna  l'infanguinarfe  nel /angue  de 
' . . ? Turchi 
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Turchi»  In  Unto  lauendo  bauuto  lauifo  quelli  che  tratto  a Napoli  del giongt  re 
ie' nemici  peri impre fa  di  Gierufalcmme , fubito  fipofero  incarnino,  e con  ogni 
preflezzagionfero  al  fiume  Giordano,  e prefero  i pafii  tagliando  la  firada  a i Tur 
chi, che  non  poteffero  ritornar  alle  fòrze  loro . Di  modo , che  quelli , che  penfau 4 
no  di  efjer  fuori  delle  mani  de’  noflri , giongtndo  incautamente  fin  quelli  cheguar 
donano  i pafii , erano  miferamente  tagliati  a pezzi  • Quel  giorno  fi  uide  chiara » 
mente  la  mano  del  Signore  fopra  i noflri , fi  come  è ferino.  Le  rughe  mangiarono 
il  rimanente  delle  locufle.  Perche  quelli  che  ó per  la  uelocità  de'  caualli , 0 per  al» 
tra  induflria  ,pareua  che  fufjcro  fuggiti  dalle  mani  de'  noflri , rincontraniofi  poi 
di  nuouo  in  quelli  di  Napoli,  erano  tagliati  medefìmamente  a pezzi . Quelli  poi 
che  bauedo  fuggiti  i noflri  entrauano  nel  fiume  Giordano  per  pajfar  ali’ altra  ri» 
pa , non  ftpendo  il  guado , tirati  dal  furore  del? acque,  rimane  nano  affogati . 
Onde  quelli  che  erano  uenuti  in  tanto  numero , con  grand’ ardire , battendo  fpe» 
ronza  nella  loro  cauaUeria, furono  ridotti  a picciolo  numero , pieni  di  conf tifo- 
ne e di  roffore  . Bice  fi  che  uirimafero  quel  giorno  da  cinque  mila  Turchi;  e 
queflo  fu  l'anno  deU'incarnatione  del  Signore m iUc  ceto  e cinqttàta  dui,aUi  x x 1 1 . 
di  Nouembre  ,crilix- anno  del  Regno  del  Re  B alienino  mi.  I«  tanto  i no» 
I hi  carichi  di  (foglie , e di  ricchifiima  preda , ritornarono  trionfando  in  Gieruft» 
lemme  a rendere  le  debite  gratie , cr  i douuti  facrifici  a Dio . 

llRc.cr  i Prencipi  uanno  in  A fcalona , e focheggiano  i borghi , e uenuti  in 
maggiore fftranzaaffediano la  Città.  Cap.  11. 

HA  utndo  i noflri  per  uirtu  diurna  ottenuta  quella  fegnalata  uittoria,  uen» 
nero  in  maggior  fferanza , hauendo  dirizzati  i loro  cuori  a Dio , di  far 
qualche  grande  off  e fa,  a gli  Afcaloni,chc  non  erano  molto  lontani  che  in» 
finite  uolte  come  crudeltfiimi  nemici  haueuano  offefi  i noilri,e  pale  fata  quella  de» 
liber ottone  per  tinto  ?effercito,parue  bene  che  in  quel  tempo  la  Ji  mettrjji  in  e fé» 
cutione,  e di  prima  gionta  fi  faccheggiaffero  i Borghi,  e fide ffc  il  guaito  a igiardi 
ni,  de' quotigli  bfcaloniii  traheuano  molti  utili, per  far  almeno  quel  danno  per 
affiora  a nemici . Adunato  dunque  f efferato  con  questa  intentione , s' incarnino 
in  battaglia  uerfo  A fcalona  ; penfando  di  efferc  baficuoli , di  porre  ad  effetto  la 
loro  intentione . Stando  dunque  i noflri  in  faccia  della  città,  furono  in/f  irati  dal » 
la  ttirtù  diurna , di  affirare  a molto  maggior  cofe,  mettendoli  in  fferanza  che  poi 
che  erano  uenuti  tanto  uicini  alle  mura  d?  Afcalona , e che  gli  Afcaloniti  erano  in 
tanto  timore , che  s erano  tutti  retirati  dentro  le  mura , non  fi  effendo  ueduto  al» 
cuno , che  rimanendo  fuori  delle  porte , hauefje  hauuto  ardire  di  flax  loro  all' in» 
contro . Pigliando  dunque  quell’ occaflone  , uedendogli  inimici  impauriti , ) finti 
dalla  grafia  di  Dio , prefero  rifolutione , di  affediare  cC  ognintorno  la  città , e fu» 
bito  bauindo  mandati  conieri  per  tutti  le  parti  del  Regno,  fecero  chiamar  in 
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campo  tutti  i follati, che  erano  rima/i  alle  guarnigioni, ajfcgtundo  loro  un  gioì* 
no  determinato  che  s' haueffero  tutti  penzolerà  dtlatione  a.  ritrouare  alle  loro  in * 
fegne  in  campo, {coprendo  loro  lintentione  inffirata  da  Dio  intorno  timprefa  di 
A [calotta . I Soldati  che  furono  chiamati , lieti  fuori  di  modo,  [ipofero  in  comi • 
no  per  ritrouen  fi  il  giorno  determinato  ali’effcrcito , e gionti , erano  [olecitt  in» 
torno  l'ajfedio  della  città , e per  far  più jicur aulente  quella  impreft  e che  alcuno 
non  baurfjè  a dubitare  che  non  fuffero  per  perfeuerare  in  quello  affedio , fi  obli* 
goro.no  gli  uni  agli  altri  con  giuramento  folenne , che  ronfi  leuarebhcro  daSaf* 
fedio  che  non  fujfeprefa  A [calotta,  llauendo  dunque  adunate  tutte  lefue  fòrze 
del  Regno  cofi  fi  Re,  come  il  Patriarca  , con  i loro  Prencipi fi  trititeli , e tempo» 
rali , battendo  con  e fi  loro  il  Sant  fimo  legno  della  Croce  del  Signore , con  felice 
augurio  s’accanporono  intorno  la  città  aUi  X xm.  rfi  Ge nato . Vi  intcruennero 
a queU'ajJedio  Je’Prelati  delle  Chiefe , Fulcherio  Patriarca  di  Gierufalemmr,  Pie» 
tro  ArcintfcouodiTiro  , Baldotiino  Arciuefcouo  di  Cefarea , Roberto  Arci • 
uefeouo  di  Sazareth , Federico  Vefcoito  di  A ccone , Gherardo  Vefcouo  di  Br» 
tbleemme,  inficine  con  alcuni  Abbati . vi  interuenne  ancora  Bernardo  di  Tremu- 
ìay,gran  Marflro  della  religione  de'  Caualieri  del  tempio , e Raimondo  Maestro 
della  cafa  dell' h off  itale . I Prencipi  Laici  poi  che  ui  interuennero furono , Hugo 
ne  di  Hibelim , Filippo  Napolitano , Henjredo  de  T orono , Simone  di  Tiberiade, 
Gherardo  di  Sidone , Guido  di  Beritho  » Maurilio  di  Monte  Reale , Rinaldo  da 
Cafliglione , Gualtieri  di  Santo  Aldemaro,  il  quale  tir aua  dui  dipendi  apprejjo  il 
Re.  E [fendo  dunque  ordinati  cT  ognintorno  gli  alloggiamenti,  e confignate  le  [ut 
parti  da  guardare  a tutti  i Prencipi , fi  diede  principio  a dringer  la  terra  affati • 
candofl  ognuno  condiuotione  e prudentia  in  quella  tanto  deflderata  imprefa . 

Si  dtfcriue  il  [ito  di  Afcalona  ìnfieme  con  tutte  le  fue  comodità.  Cap.  il 

EAfcalonaunadcUc  cinque  cittì  de  Tiliftei , pofla fopra'l  lido  del  mare , di 
forma  di  un  mezzo  circolo , la  cui  corda , ouero  diametro  giace  apprefjo  il 
mare , o~  la  circonferenza,  ouero  l'arco  fi  [copre  in  terra  uerfo  Leuante • 
Giace  quafi  tutta  la  città  in  una  fòffa  tutta  pendente  uerfo  il  mare,  cinta  <f  ognin- 
torno d'argini  fatti  a mano , f opra  i quali  fono  fondate  le  mura , con  le  torri  fpef» 
fe  fatte  di  graffa  muraglia , fatta  di  durifiime  pietre , incatenate  nel  muro  gro/fo 
a baflanza , er  alto  proport  tonatane  ntc . ui  erano  ancora  le  fue  (rendere  di  co» 
uencuole  gròffezz*  » che  la  cingeuano  <f  ognintorno , facen  dola  fòrte  molto  dili- 
gentemente . Non  haueua  alcuno  fónte  nc  dentro  le  mura  della  Cittì , ne  meno 
fuori  delle  mura  ; ma  ui  fono  i pozzi  che  danno  acque  faporite  a baflanz d e mol» 
tobone  abere . Vi  erano  ancora  affai  ciderne  che  raccoglie  uatiol acque  delle 
pioggie,  fatte  dà  Cittadini  dentro  le  mura  per  maggior fìcurezZA-  Vi  erano  an» 
eora  quattro  porte  nel  circuito  delle  mura,  fortificate  molto  diligentemente  con 
‘ gltifiinte 
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altifiime  e grofiifiimc  torri , luna  delle  quali  che  mira  utrfo  Leiunte , è dettali 
porta  maggiore,  cr  altramente  la  porta  di  Ginufalcmmc , perche  mirauerfo  la 
Città  Santa , er  hà  all'intorno  due  altifiimc  torri , le  quali , come  un  forte , oucr 
un  pre/ldio  fono  a cauahero  alla  Città , la  quale  hai  poi  tre  altre  porte  alquanto 
minori,neUa  trtnciera  che  la  feruono , per  le  quali  fi  uà  per  alcune  picciolt  (brade 
alla  porta  maggiore . Vii  altra  mira  ucrfo  Ponente , e chiamali  la  porta  da  mare  , 
perche  è comoda  a’Cittadini per  ufcire  al  mare . La  terza  é uolta  a Mezzo  gior * 
no , e mira  uerfo  la  città  di  Gaza,  della  quale  dicemmo  di  fopra , e piglia  il  nome 
della  porta  di  Gaza  dalla  mcdeftma  Città  ; la  quarta  mira  al  Settentrione,  ere 
detta  la  porta  di  loppe  da  quella  città  che  Ila  pofta  nel  mcdeftmo  litto . Non  hi 
Afcalona  alcuna  comodità  di  porto , ne  meno  piaggia  che  ui  poftno  Ilare  le  naui 
fìcure , non  ut  effenìo  fc  non  il  lido  pieno  di  arena , cr  è quel  mare  molto  perico • 
lofi ) quando  c gonfiato  da  uenti  ; onde  non  e (fendo  piu  che  tranquillo  il  mare, è fan 
pre  foretto  il  pigliar  terra  in  quei  lidi . E'  tutto  il  terreno  intorno  la  Città  poi 
pieno  di  arena  ficaie , e priuo  di  ogni  forte  di  frutto , ancora  che  in  qualche  par * 
te  uifìano  delle  ulti,  e degli  arbori  fruttiferi, faccialmente  in  alcune  uadettc  uer * 
fo  il  Settentrione , che  coltiuatc , cr  ingraffate , cr  inaffiate  di  acqua  di  pozzo  > 
fono  fertili  fune , e danno  qualche  comodità , di  herbe , e di  frutti . La  Città  poi 
era  molto  popolofa , c r erano  dal  picciolo  al  grande  tutti  quegli  huomtni  sìipen * 
diati  dal  Cahfa  di  Egitto , come  quello  che  infìeme  col  fuo  Prencipc  lunetta  una 
grandtfima  folecitudme  per  quella  terra , udendo  che  fc  Ihaucfjero  perduta,  e 
che  la  fufje  urnuta  in  potere  de’  noflri , che  i P rencipi  Chrifìiani,  fenz' alcun  altra 
dtffcoltà  0 impedimento  poteuano  poffare  liberamente  ne  IT  Egitto , cr  occupar 
A uiua  fòrza  quel  Regno . Si  fcruiuano  dunque  di  Afcalona  , come  di  un  bafìione, 
onde  quattro  uolte  all'anno  coflpcr  mare , come  per  terra , foccorreuail  Caltfa 
liberalmente  i Cittadinidi  uettouaglie , dame , e di  gente,  cofì  per  mare,  cerne 
per  terra  ; perche  difèndendola’  nostri , e facendo  che  haueffero  ffiefo  il  tempo , 
cld  fatica  in  uano  in  quella  imprefa,  poteuano  godere  fìcur ameni  e di  una  defi* 
derata  tranquillità . Onde  a quello  fine  faceuano  grofiifitme  fycfc , per  foccorrcr 
Afcalona  delle  cofe  neceffaric  come , arme , uettouaglie , e gente  nuota , cr  ucne 
mandorono  aWbora , mentre  che  i noflri  fìauano  occupati  intorno  le  mura , a fin 
che  poteffero  con  piu  luto , e fìcuro  animo  far  uani  i sft orzi  de'  chrifìiani . 

Si  da  ordine  aU off  dio , e fi  crea  così  il  generale  dell’armata , come  quello  delTef* 
fercito . Cap.  23. 

HAueua  Afcalona  per  cinquanta  e piu  anni,  da  chc’l  Signore  diede  quali  he 
parte  della  terra  di  promifiione  al  popolo  Chrtfìiaitoifempre  fatto , difin* 
dendofl , refiftentia  a i noflri , come  Emula  de'  sforzi  de  Chrifìiani , iqua * 
li  efpndofi  rifoluti  di  affdiarla , s' erano  podi  in  animo  una  imprefa  molto  di  faci* 
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le,  e quajì  imponibile,  che  oltrache  T era  fort  filma  di  torri , di  graffe  mura , di 
trencierc,fofii  fatichi,  terrapieni , danne,  di  gente , e di  uettouaglie , kaucua  an* 
torà  un  popolo  effrrcitatifitmo  al  combattere,  c T in  tanto  numero  dal  primo gior 
to  deiijjpdiofln  *11' ultimo, eh’ era  maggiore  al  doppio  il  popolo  degli  offe  diati, 
che'l  numero  de’  foldati  che  gli  affidiauano . Il  Re  dunque , cr  >1  Patriarca , e Pie 
tro  Ardite fiouo  di  Tiro  r.oftro  predcccfforc , c molti  altri  grandi  del  R'gr.o,  co/l 
Prencipi, cerne  Prelati  delle  C hiefe , inficine  con  i C ittaJira  di  ciafcuna  città , ha* 
vendo  fatti  i loro  alloggiamenti  a parte , affediauanoa  quartieri  le  mura  H aue* 
vano  poi  fatto  Generale  di  x v.  galee  ben  fiimo  in  punto  Gherardo  di  Sidone, 
vno  de  i Prencipi  del  Regno,  a fin  che  chiudeffe  i pa/?i  per  mare  a quelli  chcfcfje * 
ro  uoluti  ufeire  della  città  . In  tanto  i noftri  ogni  giorno  daiuno  l'asfalto  alle  m 
ra , toccando  bora  a i foldati  da  piedi  a far  prona  delle  forze  loro , er  bora  a quei 
da  cavallo , facendo  fempre  quelli  di  dentro  una  gagliarda  dififa , come  quelli  che 
combattevano  per  fe  ftefii  per  le  loro  donne , e figliuoli , e per  la  loro  libertà  ; ne 
i quali  affai  ti  erano  quando  quefti,  e quàdo  quelli, come  fuole  auenirc  in  Jìmili  cafl , 
fu  l’auan  faggio , ancora  che  i noflrì  il  piu  delle  uolte  rtmaneffero  fuperiori . Di* 
ceuaft , che  all’hora  in  campo  era  una  tanta  abondantia  di  tutte  le  cofe  neceffarie, 
C“  una  tanta  ficurezza  > che  i foldati  ripofauano  co/i  fìcuramentc nelle  tende,  e 
ne’  padiglioni,come  fe  fuffero  flati  in  palazzi forti , c T habitat  ioni  fìcure , fatte 
di  muraglia  nelle  città . Quelli  di  dentro  poi  guardavano  con  grandi  fiima  diligen 
tia  le  mura , mutando  fpeffo  le frntincllc , er  uedendofi  ognbora  intorno  la  mura • 
glia  > i Capitani , e le  lande  /pezzate , di  maniera , che  haueuano  poco  tempo  di 
r ipofare  la  notte . Sì  uedeuano  poi  alle  diffefe  delle  torri , e fopra  le  mura, alcuni 
lumi  accefì  neU’oglìo , i quali  faceuano  unfplendorc  come  fcfufft  flato  di  giorno, 
d quelli  che  andauano  riuedendo  le  fcntineUc,  er  i corpi  di  guardia . Si  comanda » 
vano  a i noftri  ancora  le  notti  i corpi  di  guardia , e le  jèntinellf , a fin  che  quelli  di 
dentro  ufeendo  fuori  aU'improuifo , non  gli  haueffero  colti  in  difordine , onere  fo * 
prag  iongendo  quelli  di  Egitto  in  foccorfo  de  gli  ajjediati,  non  faceffero  toro  qual* 
che  graufitma  offe  fa , ancora  che  non  mancaffero  fentineUe , er  intorno  Gaza , e 
daW altre  parti,  che  poteuanò  fubito  venendo  i nemici  darne  rauifo  in  ognivcca* 
fané  al  campo . 

Venne  il  fecondo  mefe  dcU'affcdio  un  grofi fiimo  numero  di  peregrini  , che  fecero 
molte  comodità  a fattore  deU'imprefa.  Cap.  14. 

HA  vendo  il  Re  continouato  dui  mefl  interi  laffedio  di  quella  maniera,  attcn 
ne  che  fecondo  il  coftume  pafforono  intorno  la  folennità  di  Pafqua  un 
groffo  numero  de  peregrini . Subito  il  Re  con  tutto  il  configlio  mandò  al* 
cune  infegne  de  caualli , che  non  lafciaffcro  ritornare  alcuno  in  Ponente , o fufft 
peregrino , 0 marinaro  : ma  che  gli  inuitaffero  tutti  a queir ajfedio  -tanto  grato 
' ■ ' ' a Dia 
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d Dìo  con  bonetto  fri  pendio , facendo  che  le  nani , co/l  grandi,  come  picciole  uc* 
vijfero  a quella  uolta . Onde  fra  pochi  giorni , hauendo  molti  nauili  hauti  to  buon 
vento , vennero  infime  con  tutti  i paffaggieri  in  quel  lido  di  Afcalona  , e fi  freero 
efjegnar  fattole  infegne , cofida  piede, come  da  cavallo  ,le  genti  cheuerano  fa* 
fra . Onde  di  giorno  in  giorno  andava  cre/cendo  l’effercito , il  quale  con  molta 
allegrezza  tiaua  gettando  di  godere  la  vittoria  di  quella  imprefa . D altaltra 
parte  ogn'bora  piu  andava  crefcendo  la  meftitia  di  quelli  di  dentro,  i quali  già  in » 
cominciavano  a diffidarli  delle  forze  loro , e non  vfeiuano  piu  fuori  a fcaramuc * 
dare , ancora  che  il  piu  delle  uolte  fuffero  provocati . Solecitauano  con  ffiefri 
corrieri  il  Califa  di  Egitto , che  mandajfe  quanto  piu  prefio  in  loro  foccorfo  ; al» 
tramente  erano  in  poco  tempo  per  uemr  meno.  Non  mancava  fra  tanto  il  Califa 
difolecitudine  fingendo  i [voi  Prencipi  che  baucuano  cura  delle  cofir  da  mare  « 
emetter  con  ogni  diligentia  infreme  /'  armata . Dall’altra  parte  faceva  gente » 
e prouiftone  di  arme  di  machine , e di  uettouaglie  , caricando  grofrifiime  na • 
ni  , facendo  tffedttionc  di  nuoui  Capitani,  pagando  le  fpefe,  e rinfacciando 
ogn’bora  loro  il  troppo  indugio  , e fole  citandoli  con  ogni  diligentia . 
ueuano  in  tanto  i noftri  comperate  molte  navi  , delle  quali  togliendo  le  an- 
tenne , fecero  uenire  molti  artefici , che  fabricorono  con  pretiezza  un  ca  » 
fretto  di  marauigliofa  alteza , tutto  coperto  dentro  e di  fuori , di  crate,e  di  petti 
di  animali  per  difrfa  del  fuoco,  crei  fin  che  quelli  che  entratiui  doueuano  con 
queWauant aggio  combattere  la  città,poteffero  tiare  coperti , efìcuri . dell’altro 
legname  delie  naui  poi , fecero  delle  machine  da  tirare  pietre , che  potie  a luoghi 
fuoi,apriuano  la  muraglia  .facevano  de  ifrfii  ancora  detta  medefìma  materia  per 
riempire  i fof.i . Fatte  dunque  tutte  quefre  proutfloni , conobbero  i notiri  quella 
parte  del  muro , atta  quale  p poteva  piu  facilmente  auicinar  il  caftello,t  (pianoro 
no  con i fudetti  intirumenti  ,fubito  l’argine , riempiendo  il  fòfifo , tant oche  con 
gradi  fimi, e lieti  gridi  avicinoronoil  cafrctlo  atte  mura  .del  quale  i foldati feepriua 
r,o  la  città  da  tutte  le  parti,  e potcuano  combatter  còqlliehc  di  fi  ndeuano  le  torri 
vicine . In  tato  fudauano  i cittadini, e faceuano  ogn’opra,cofì  dalle  mura,ccme  da 
i terrapieni , di  difinderfl  con  gli  archi , e con  le  balrftre , ma  tutti  i loro  sfòrzi 
riu fiutino  vali  tpercbr  non  potevano  far  alcuna  maniera  di  cffeft^t  quelli  che  era 
no  fi opra  la  machina,cofi  erano  coperti , e fievri . era  concorfo  tutto  il  popolo  da 
quella  pai  te  dove  era  la  machina , e quelli  che  baucuano  maggior  ardire , faceva 
no  quivi  prona  delle  forze  loro,combattcndo  eontinonamente  co  quelli  del  cafrtl 
lo . In  molte  altre  parti  delle  mura  ancora  fi  combattetti  fieramente, e eongrà 
difiima  otiinatione  : di  maniera, che  non  pafràua  giorno  alcuno  fenza  grande  ue» 
cifione , rimancndouene  cojl da  l’una,come  dall'altra  parte  un  grojfo  numero  de  i 
feriti . fecero  cofi  quelli  di  dentro , come  i notiri  in  qurll’affrdio  di  belltp'me  fiat* 
tioni  , e degne  in  uero  di  perpetua  memoria , le  quali  laficiarcmo  a dietro, effendo 
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fintention  notorafolamente  di  fcriuere  i generali,  e non  uolere  molto  affaticarli 
intorno  i particolari. 

■ G ionfc  il  v.  mrfe  tarmata  di  Egitto  in  quei  lidi,  la  quale  diede  unagrandifima  co 

folatione  agli  affed  iati.  Cap.  2 J 

Aueuano  i P rencipi  notori  continouato  f affedìo  di  Afcalona  cinque  mefl 
T T intieri,onde  pareua  che  le  fòrze  de  i nemici  fuffero  uenute  del  tutto  meno , 
4 1 f che  i Chrijliani  jòffero  in  gran  fferanza  di  non  effer  molto  lontani  ago • 
dere  della  uittoria , quando  fopragionfe  all' improuifo  t armata  di  Egitto , uerutta 
con  gran  felicità  di  uento . Non  piu  pretoo  lafcoperfcro  gli  affediati , che  leuan» 
.do  le  mani  al  cielo , gridauano  altamente  {hcfaccua  bifogno  che  i no  fin  fi  reti* 
raffero,  ouero  farebbero  tutti  tagliati  a pezzi  • In  tanto  Gherardo  di  Sidone  ge 
nerale  deff amata  notorajiedendo  tarmata  nemica  auicinarfì  alla  cittàson  le  fue 
poche  Galee  tentò  animofamete  di  tagliarli  il  camino  : ma  [coperto  poi  il  grofjò 
numero  loro,tmendo  flpofe  in  fuga  per  faluare  le  fue  genti,  cr  1 legni . uedendo 
quefto  i nemici  pafforono  lietamente  uerfo  la  citta , apportando  la  defìderata  co 
folatione  a cittadini . era  l’amata  nemica  di  fettunta  Galee,  cr  altre  naui , cari * 
che  a pieno  di  buomini,d’ame , e uettouaglie , efjendo  grandtf  ime, mandate  tutte 
dal  Prencipe  di  Egitto  in  foccorfo  di  quella  città:  la  quale  confidandoft  nel  foccor 
fo,ripigliò  uigore,  cr  incominciorono  i cittadini  a difenderji  molto  piu  arditamé 
te  che  no  faceuano  prima,deflderàdo  ognbora  di  azzvffarfi  co  i ncftri  tutto  che 
fapeffero  gli  andamenti  loro,  e che  andaffero  molto  piu  cautamente  che  non  face 
nano  quelli  che  erano  uenuti  col  foccorfoj  quali  come  deflderofl  di  g!oria,per  mo 
torar  il  loro  ardireste  fòrze  loro, procedendo  inconfideratamentc  ,ffe ffo  erano 
tagliati  a pezzi  • tua  come  prima  poi  cominciarono  a conofcere  la  conflantia  de  i 
Hofhisndauano  piu  ritenuti^  fotoeneuano  con  maggior  prudentiagli  impeti  de  i 
ncftri  che  gli  affaliuana . 

Conflantia  Prencipeffa  di  Antiochia  piglia  per  marito  Rinaldo  da  Cafliglione • 
U or  andino  occupa  il  Regno  di  Damafco  per  fòrza  ; cr  Almerico  è fatto  Ve* 
feouo  di  Sidone , Cap.  16 

ME  ntre  che  fi  faceuano  quelle  cofe  alla  imprefa  di  Afcalona , Conflantia 
uedoua  di  Raimondo  Prencipe  di  A ntiochia,ancora  che  motti  nobili,e  di 
fanguc  iUutore  l’baueff  r defìderata  pei  mogliera,  cr  ella  fecondo  il  co * 
fiume  delle  donne  gli  baueffe  licentiati,al fine  prefe  dì nafcoflo  poi  Rinaldo  da  Cé 
(ligi  ione  follato  di  quella  militia,e  non  uoUe  che  fi  publicaffe  il  matrimonio , fina 
che  non  ui  inter ueniua  F autorità, CT  il  confentimento  del  Re  some  quello  che  era 
[ho  cugino , c che  baueua  quel  Prencipato  in  protezione . Andò  dunque  Rinal* 

io 
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do  con  preflezz*  in  campo, t palesò  la  cofa  al  Rr,c r battuto  il  fuo  confenfo  ritor 
nò  in  Antiocbia,e  fposòla  Prencipefja  per  fuamoglicra  ; non  fenza  marauiglia 
di  molti , che  una  Donna  tanto  iUujtrc , e rara , cr  eccellente,  fifuffe  degnata  di 
pigliar  un  [oliato  priuato per  marito . In  tanto  Norandino,come  huomo  afium 
to  e prudente , bautndo  intefa  la  morte  di  Amardo  fuo  fuocero  generale  delle  gen 
ti  d’arme  di  Damafco , e procuratore  de  i negotij  del  Re, il  quale  era  flato  fem • 
pre  contrario  alla  fua  intentione , uedenJo  il  Rr  di  Gierufalemme  con  tutte  lefue 
genti  occupato  intorno  Afcalona , penfando  che  non  fuffe  per  abandonare  facil* 
mente  quella  imprefa, per  [occorrere  quelli  di  Damafco , fe  gli  cbiedeffero  aiuto 
contra  di  lui,non  li  lafciò  fuggire  quella  occafìone,ma  andò  con  un  potenti  fimo 
cffcrcitoin  quel  di  Damafco  per  impadronirfi  di  quel  Regno  per  fòrza  ; doue  col 
fattore  di  quelli  del  Regno , che  fi  diedero  uolontariamente,  jfiogliò  il  Rf  loro  dif 
foluto  cr  uitiofo,di  quello  flato,  conflringendolo  a fuggire,  c r andar  uagabondo 
qua  io  in  quefla,e  quàdo  in  quella  parte,  per  t Oriente . uennero  per  quel  fatto,  le 
cofe  noftre  a molto  peggior  conditione  che  non  erano, effendoft  fatto  noftro  ad * 
iter  fario  un’inimico  potente, in  luogo  di  un'buomo  itile, che  per  la  fua  dapocagine 
era  obligato  a i ebrifliani,  bauendo  pagato  loro  fin  a quel  giorno  il  tributo  come 
foggetto.  Perche  fi  come  per  la  parola  del  noftro  faluatore , ogni  R egno  diuifo 
farà  privo  di  ogni  c onfolatione , cofl  ancora  molti  Regni,e  motte  fòrze  unite  in* 
fieme  fogliono  battere  maggior  uigore , cr  apparerepiufl>auenteuolia  gli  ini • 
mici . e) fendo  dunque  prefo  Damafco  con  tutto  il  Regno , uolendo  Norandinojn 
cara  che  fuffe  lontano,  dar  foccorfo  a gli  Afcaloniti , ajfedtò  la  città  Panca  polli 
a gli  ultimi  confini  del  Regno,confidandofi  nella  occupatone  dcKejfercito  noflro, 
che  non  lafciarebbe  la  imprefa  di  A fcalona  per  dar  foccorfo  a quelli  di  Panca , e 
che  non  farebbe  partito  per  qual  fi  uoglia  cofa  del  mondo  abandonando  quella 
fattone . In  tanto  i noftri  accompagnati  dalla  grafia  di  Dio , pref : ro  al  fine 
Afcalona,cr  egli  efjendofi  affaticato  alquanto  intorno  Panca , fe  ne  torno  fenza 
batter  dato  compimento  al  defideriofuo . Mori  nella  imprefa  di  Afcalona  B cr* 

nardo  Vefcouo  di  Sidone, e fu  in  luogo  fuo  eletto  Almerico  di  [anta  memoria,  ebe 
era  aVbora  Abbate  de  i Canonici  regolari  dell'ordine  Prcmoflratefc , nel  luogo 
detto  difanto  Abacuc,  ouero  di  finto  Giofeppc  ab  Arimathia , buomofemplice  ,e 
pieno  del  timore  di  Dio,e  di  f anta  conuerfatione , il  quale  fu  confi  arato , dicefh 
nella  cbiefa  di  Lidia  per  le  mani  di  Pietro  Arciuefcouo  di  Tiro , di  felice  memo » 
ria,  non  potendofl  partire  alcuno  atfbora  dalla  città  affediata  • 


[Combat* 
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fe  non  quelli  che  erano  con  ejjo  lui . e dicefi  che  tenne  il  paffo  con  quefla  intentio 
ne, che  entrando  primi  ifuoi , baueJJ'ero  la  preda  migliore, c le  cafe  piu  ricche. per 
che  entrando  per  fòrza,  ui  è quella  confuctudine  che  ha  algore  di  legge,  che  quel 
lo  che  fi  piglia  e di  chi  lo  piglia , è degli  beredtfuoi  per  ragion  di  guerra . l'ole 
vano  e fin  bajteuoh  le  ricchezze  di  quella  città  ad  ariccbire  tutti  i amatori  qua 
dofuj]ero  entrati  dentro  . ma  uenendo  quella  rifolutione  damala  radice , e dando 
fele  efecutione  con  mala  intendono , non  polena  bauere  ne  buono , ne  lodato  fine. 
Perche , Non  bà  la  fozza  preda  mai  buon  fine . No  u olendo  dùque  i caualieri 
fpinti  dall’auaritia  bauer  compagni  al fiacco  di  A ficalona , furono  ancora  merita • 
mente  foli  nel  pericolo  della  morte . Perche  effondo  entrati  da  cinquanta  caualie 
ri  nella  città  ebe  non  erano  feguitati  da  altri  foldati,i  cittadini  come  quelli  che 
erano  fioleciti  della  uita  loro,erano  già  apparecchiati  per  foflenere  ogni  mala  fir 
tuna  : ma  uedendo  poi  che  quelli  che  erano  entrati  non  erano  fe  nò  pochi , prefero 
ardire,e  repighando  le  forze , i taghorono  tutti  a pezzi*  riferratifiinfieme  co- 
me  fi  fu  fiero  loro  uenute  nuoue  fòrze, ripre fiero  le  ami  che  haueuano  di  già  troia ■ 
fidate ,e  corfero  con  grand" animo  unitamente  la  doue  era  caduto  il  muro,cr  attra 
uerfando  la  apritura  tongrofiifiimi  traui,e  legni  grandi  filmi, de  i quali  haueuano 
gran  copia  per  far  delle  naui,  chiù fero  quella  parte,  er  afiic  arano  quella  rottura, 
di  modo  che  non  ui  poteua  piu  entrar  alcuno*  di  nuouo  h annido  fortificate  le  tor 
ri , che  erano  Hate  cofi  dall' una, come  dall  altra  parte  offcjt-dal  fuoco  ,ey  era  firn 
zaguardie , ejfendo  fuggiti  i fiottati  accecati  dal  fumo , ui  rinfircficano  i corpi  di 
guardia  ,edi  nuouo  tentano  la  fortuna  del  combattere,prouocando  animo [amen 
te  i nofin  allafcaramuccia,  come  fe  non  hauefiero  kauuto  fin  a quel  giorno  danno 
alcuno . Quelli  poi  che  erano  fiopra  il  cafiello,fapendo  che  non  erano  molto  fìcu 
ri  dalla  parte  da  baffo , che  era  fiata  molto  offe  fa  data  caduta  del  murojion  com 
batte  nano  come  mal  file  uri , col folito  ardire,  non  confidandofì  molto  per  la  debo- 
lezza della  macbina . In  tanto  quelli  di  dentro  per  confuflone  de'  nofiri  fiofien  • 
dettano  con  le  funi  fiopra  le  mura , e fiopra  le  toni , i corpi  de  i caualieri  morti  ,fa 
cendofi  feberno  de  i CbriHiani,  c r palefando  l’allegrezza  de  i loro  cuori, co  i ccn 
ni*  con  le  parole  : ma  il  pianto  non  molto  dapoi,  occupò  gli  eftremi  dellallegrez 
za , come  ji  uede  manifeflamente  per  quello  che  fegue  ancora  ejfer  uno  quel  det • 
to , che , 

1 nanzi  la  rouina  il  cuor  s'inalza. 

D all  altra  parte  efiendo  auiliti  i nofiri,  e molto  mal  contenti,  con  amarez- 
za di  animo  fi  dtsfidauano  dcUauittoria , come  quelli  che  feopriuano  un'animo 
vilifiimo . 

v. . > irt  vjivrtGTKfc  * 1 ‘yì 

v ~ •fil  avi*  ^ ; l 


VV  Di 


Della  Guerra  facrà 


Di  mono  s’inanimano  i notori  a continouare  lajfedio,  cr  aflringer  la  terra  o/?t- 


I mJr  aHhora  il  Re  molto  tr Mugliato  ài  quelcafo  ; fece  adunare  tutti  i Prti 


cipi, e polio  nel  mezzo  il  tabernacolo , doue  flaua  rincbiufo  il  legno  della  fan 


tifiima  Croce , ejfendoui prefente  il  Patriarca, e l’ Ardue  fcouo  dt  Tiro,e  mot 
ti  altri  Prelati  delle  Cbiefe;dimandando  loro  che  fuffe  da  fare  in  tanta  norie tà  di 
.cofc , àttero  tutti  la  loro  opinione , come  quelli  che  erano  tutti  fattoli  timore  di 
Dio,  onde  rimafero  in  diff  arare , effendofl  quel  confìglio  diuijoin  due  parti  A' una 
delle  quali  era  di  quelli  ebe  fi  iiffdauano  di  poter  piu  condurre  a fine  queQ’imprt 
fa,uedendo  ebe  ui  baueuano  già  confumato  molto  tempo , e fattali  in  nano  molte 
faticbe,e  che  i faldati  in  gran  parte  ui  erano  uenuti  meno , e che  molti  Prenci pfe 
oltra  i morti  ui  erano  feriti je  che  mancauano  boggimai,per  la  ffefa  intollerabile , 
« denari , e che  la  città  era  inefe>ugnabile,cr  i cittadini  pieni  di  tutti  i beni , c che 
erano  'fpcjja  faUeuati  con  qualche  foccorfo , quando  i nofbri  andauano  mancati 
do  di  giorno  in  giorno  ,econ  quelle  ragioni  perf  udeuano  il  retir trfl  da  quell’  af 
fedio . f altra  parte  poi  ebe  era  de  i piufaggi,efortauano,cbt  fi continouaffc  l’affe 
diojiauendo  ferma  jferanza  nella  mifericordia  di  Dio,cbe  non  fuole  abandonare 
quelli  che  confidano  in  lui , t pero  doueuano  poffare  inanti  con  una  lunganimità 
piena  di  pietà  : aggiongendoui  ebe  era  poco  che’l  negotio  baueffe  bauuto  buon 
principio , fe  non  fi feopriua  ancora  il  fine  buono  con  la  pirfeuerantu:  e ebefe  le 
fatiche , e le  ftefe  erano  molte,  ebe  i frutti  della  uittoria  farebbero  poi  flati  tanta 
piufoaui  refe  il  Signore  i prolungaua,nongli  baueua  pero  negati , pure  ebe  bau 
Ucffcro  ferma  confidentia  in  lui  : e che  effendo  morti  i fioi  baueuano  finanza  che 
fuffero  a godere  una  uita  molto  migliore,effendo  promeffo  a fedeli  che  la  loro  tri 
ftezzaferà  conuertita  in  allegrezza:e  che  quello  ebe  baueffero  dimandato , farei 
beflato  conceffoloro.  Allegando  qnefet  cofc  diffuadeuano  il  ritorno  ; e perche 
perfeucraffero  nella  prima  intentione  come  buomini  collanti, s’affaticauano  a per 
fonderli  a continouare , con freranza  della  uittoria . erano fauoreuoli  alla  pii * 
ma  opinione  quafl  tutti  i Principi , e mi  eoncorrtua  ancora  il  R e*ome  fafttdito 
datante  aiuerfìtà  . era  poi  dall’altra  parte  il  Patriarca , t Ardue  fcouo  di  Tiro,  e 
tutti  i Prelati, infirmi  con  Raimondo  maefero  deHHojpitale,con  i fuoi firatcMt.  ef 
fendo  dunque  di  quella  maniera  di  iiuerfe  opinioni, allegando  eoft  daU‘una[,  come 
dall  altra  parte  molte  ragioni, furono  fopragionti  dalla  diuina  cl  emenda , ebe  fi 
te  ebe  coaeorfero  turtrnelliopinione  del  Patriareba,come  quella  che  era  aiutata 
dameriti molto  maggiori , e sappoggiaua  piu  aKboneflo . Fu propoflo  ebe  agii 
uno  baueffe  rieorfoal  Signore, chiedendo  itfuo  aiuto, e continouare  la  imprefa  in 
cominciata Jin  a tanto  che  fuffero  uifttati  dall'Oriente  da  altOyrifguardando  eie • 
mentementc  alle  loro  fatiche . Ritornando  dunque  tutti  di  un'animo  atte  loro  fot 
tiom  xprefero  l'ami,  multando  le  trombe  cr  i tamburi  ognuno  all'  affollo . On» 


natamente. 


Cap.  18 
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de  i faldati  defiderofi  di  f ter  uendttta  de  i loro  frettili  morti , nonno  con  maggio* 
cuore  del  f olito  atta  muraglia, prouocando  con  grani  ardire  i nemici  a combatte 
re  .facevano  marauiglia  a uedere  It  noftrc  fcbiere  far  impeto  contra  gli  inimici , 
con  furore  incredibile , come  fe  non  haueffero  riceuuto  alcun  damo,  cr  fi  ualeffe 
ro  di  nuouc forze  combattendo  f opra  le  forze  loro,dimaniera,  che  fi  marauiglia* 
vano  i ncmici,rimancndo  Cupidi, cofì  del  loro  inuituibile  ardire,  come  ancora  del 
b loro  o&inata  perfeuerantia . Tentando  poi  ejji  ancora  di  far  ogni  dtfifa,riufci 
vano  unni  i sfòrzi  loro , non  potendo  tolerare  F impeto  de  i CbrUliani  e fuggire 
le  loro  ami . Si  combattè  quel  giorno  con  fòrze  molto  difuguali  ; perche  alfine  i 
udiri  cofl  da  cauaUo  come  da  piedi  rimafero  fuperiori , ritornando  in  campo  con 
b uittoriafu  fatta  in  quella  zuffa  una  grandi  fiima  uccifìonc  de  i nemici, di  manie 
tracie  rimafe  uendicata  S auant aggio  la  ingiuria  che  i noflri  riccucrono  pochi 
giorni  prima . N onera  nella  città  alcuna  famigliale  nonfufj'e  piena  di  pianto 
e di  foftiri.  rimafe  alt  bora  A f calotta  piena  di  confuftone , parendole  legicro  il  pe 
ricolo  pa fiato  a rifpetto  di  quello  chcfopraflaua  loro  all' bora  . D al  primo  g ior* 
00  dell' affidio  fin' off  bora jton  haueuano  bauuto  un  tanto  danno,ne  era  fucceffa  lo 
ro  una  tanta  perdita . t fiindo  dunque  uenute  meno  le  fòrze  della  militia , e morti 
quelli  che  regge  tatto  la  città  jion  ui  era  piu  conflglio  ; la  ucrtù  rimaneua  languì * 
da , di  maniera,che  non  haueuano  piu  alcuna  fficranza  di  difenderli . Onde  auto 
nc  che  mandorono  alcuni  cittadini  dei  primi,  per  comune  rifolutione  a trattare 
la  pace  ,cra  chiedere  fra  tanto  tregua  di  alcuni  giorni,  è che  fi  reilituificro  una 
parte  cr  l’altra  i corpi  morti , a fin  che  pottffero  far  loro  le  debite  ejcquic  fecon- 
do il  coftume ,e  dar  loro  gli  ultimi  honori . Piacque  a i noflri  di  compiacere  gli 
offe  dia  ti  di  quanto  dimandatilo , & hauuti  i corpi  morti , con  efequie  folcirne  die 
dcro  loro  fepoltura . 

. S _ri_jjt.iL- Vn.  V **-  > flrA  lir  i x 

Gli  Afcaloniti,efjendo  del  lutto  difterati  inclinano  ad  arrenderli . Cap.  19 

HA  uendo  gli  Afcaloniti  ueduta  la  uccifìone  delle  fue  genti  alette  grandi  che 
bauefic  mai  nottata  tontra  di  loro  il  Signort.fi  rinouò  il  dolore,  e la  mefli 
tia  uniucrfik.ii  modo, che  fi  sf actuano  gli  animi  loro  per  la  crudeltà  del m 
tapafiione  : e perche  nonmancafiè  loro  alcuna  cofa  per  gionger  al  colmo  di  tutti  i 
mali  menne,  che  quel  mede  fimo  giorno  portando  da  quaranthuomini  di  quelli  di 
dentro  grofiifiimo  legno  per  chiuder  un  puffo  aperto  alla  muraglia,  fu  tirata 

una  pietra  grandifiima  da  una  madiata  di  quelli  di  fuori  che  colpe  fopra  il  legno 
portato , il  quale  cadendo  a terra  oppreffe  tutti  i miferi  che  lo  portauano . Corfe 
quafi  tutta  la  città  a quel  fi>ettacolo;per  mirare  i miferi  morti  f òtto  il  grauifiimo 
pcfo.  ui  andorono  fino  i fanciulli, e le  madri  che  lattauano  i piccioli  figliuoli, pian 
gelido  e fofrirando  la  loro  infelicifiima  morte . Fu  per  comune  opinione, da  al* 
funi  buomini  prudenti  fimi , fatto  un  ragionamento  al  popolo  di  qutfia  maniera: 

V V 1 Sapete 
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Sapete  Afcaloniti  che  fete  rìnchiufìfra  quefte  mura , meglio  & ogn  altro  popolò 
li  guerra  che  per  cinquantanni  continout  hauete  bauuta  cojì  pericolofa  e (Uffici 
(c  con  quelle  genti  beUicofe , er  ottinatiftime  : e conofcete  per  uiua  ijfcrien» 
Ha  quante  uolte  hanno  rotti  glìeff eretti  de  i nottri  maggiori ? e quante  uolte  ban 
no  ripigliate  fempre  con  maggior  uigore  le  guerre  contra  di  noi,e  quante  uolte  fi 
flamo  difèfi  dalle  loro  ingiurie, come  defìderofl  di  conferuare  quefta  città , nella 
quale  ftamo  nati,con  le  noftre  donne,e  figliuoli , e con  la  libertà  noflra  » hoggi  fo 
no  cinquanta  quattranni , che  quefte  genti  ci  fono  moiette  fuori  di  modo , effendo 
ucnute  dalle  ultime  parti  d'Occidente , er  battendo  occupato  a uiua  fòrza  tutto  il 
paefepotto  fra  Tarfo  di  QittcUke  l’Egitto  ; fola  quefta  città  per  meriti  c r valore 
de  i noftri  predectffori,è  rimafa  in  piedi  in  mezzo  di  tante  fòrze  nemiche,  ty  ui 
ttafuial  di  cf hoggi,  e quello  ebehà  patito  firia  mò,al  parangone  di  quello  che  le 
fouraftà  è poco, e non  è da  metter  in  confìderitione . H ora  invero  non  kabbia » 
mo  in  parte  alcuna  l'animo  milito, che  non  habbiamo  ardire  di  difènderli:  ma  ci 
fono  morte  le  genti , confumato  f ejfcrcito.il  pefo  della  fatica  è intollerabile , gli 
inimici  ci  tengono  detti, come  oftinatiftimi  net  defìderio  di  domarci . Onde  ci  uen » 
gotto  meno  le  fòrze  ne  i continoui  trauagli , e non  ci  danno  animo  di  poter  piu  lu 
gameate  far  refi)  lentia  all’impeto  de'  nemici . Di  maniera, che  ci  pare, quando  fra 
te  della  medefìma  opinione  , che  fia  neceffariò,  con fìder andò  i tempi  prefenti , e le 
prefenti  miferie , che  fi  mandino  huomini  a nome  publico  al  Re  potentiftimo,  che 
ci  affeiia , e che  tentiamo  di  poter  ufeire  liberamente,con  le  nojbre  donne,  figlino 
li,feruitonf cruenti, e tutta  la  robba  nofha,con  bona  gratta  fua , e libero  faluocS 
dotto, raffegnandoli(il  che  non  poffo  dire  fenza  lagrime ) la  città,  per  porre  fine  a 
tante  miferie . .i.  ..  j & 

Si  mandano  al  Re  de’ primi  della  città,  i quali  ottengono, che  gli  Afcaloniti  pofti • 
r no  ufeire  liberamente  con  le  loro  domte,figliuoli , famiglia, e robbe,nffegnan 
do  la  città  al  Re.  Cap.  3 o 

t^a'l'r- '.I'iÌV'  M}V  Oltt  I \ MT.tA»*  A , uc  \ -r 

P Arue  buona  ad  ogn  uno  quella  rifolutione,  onde  Uconfirmarono  con  gridi 
uniuerftli,  e furono  eletti  alcuni  huomini  faggi  e pieni  di  prudenti a , di  bui 
ni  età, che  dniaffero  a trattar  le  condrtioni  di  pace  col  Re , e con  i Prcncipi 
chrifhani . ufeiti  dunque  con  faluocortdOtto  della  porta , andorono  al  padiglione 
del  Resone  atta  prefrntia  di  tutti  i Prencipi  rfpofero  le  loro  commifiioni  » propò  ’ 
nendo  le  conuentioni  della  pace . In  tanto  il  Re  hauenioli  fatti  ufeir  fuori , di • 

mandò  l' opinione  loro  a quelli  del  configlio , i quali  quafl  lagrimando  per  falle* 
grezza*  leuando  gli  occhi  e le  mani  al  cielo  ,rtndcuano  di  tutto  cuore  grafie  d 
Dio, che  t' era  degnato  al fine  concedere  una  tanta  grafia  a quelli  che  ne  erano  in 
degni . fatti  dunque  di  nuouo  entrar  dentro  gli  Ambafciatori , fu  data  loro  que • 
fta  riffofUicbe  le  conditionipropofte  piacciano  al  rc  , pure  che  in  termine  di  tre 
. , giorni 
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giorni  haucffera  nuoti  li  Cittì , il  che  promifero /èrmamente,  e per  fare  che  quel 
li  conclufìonc  hauejfe  maggior  uigore , cbiefero  che  fuffe  confirmata  col  giuri* 
mento folcnnc  del  Re,  e di  tutti  i Prencipi , e l'ottennero,  che  a buona  fide,  e 
fenza  inganno  offerujrcbkro  le  fuiette  conuentioni . Diedero  dipoi  i Cittadini 
quegli  omaggi  che  uolìc  il  Rr , per  fìcurezz a di  quanto  prometteuano . Ritorna • 
rono  gli  Ambafciatori  lieti  e di  buon  animo  fhauedo  con  efii  loro  alcuni  faldati  di 
noflri , che  poferofopra  le  piu  alte  torri  le  infegne  Reali  in  fegno  di  uittoria.  Co- 
me prima  F e ffercito  uiddele  infegne  Reali  inalzate  fopra  le  torri , fecero  gran» 
difimi fegni  J Negrezza , con  cenni , e gridi  Urti,  leuandocon  molta  diuotione  le 
punt  al  deh , Mando  iddio  , e dicendo,  Siabtnedetto  il  Dio  de  noflri  padri , il 
quale  no  abandona  quelli  tbe  jp erano  inlui,  qfla  benedetto  il  nome  detta  fua  Mae • 
frà  Santa,  poi  che habbiamo  hoggi  ueduto  cofe marauigliofe . Succejppoicbc 
duralo  Lt1  tregua  per  tre  gioirti  ,quelh  di  dentrobauendo  qualche  timore  de  not- 
ori, in  termine  di  dui  giorni,  ufeironodetta  Cittì  fecondo  le  conuentioni  conle 
loro  donne , figliuoli , famiglie , e tutte  le  robbe  loro , e fi  pofero  in  camino , ha » 
ucndo  bauuto  feorta  dei  noftri  per  órdine  del  Re,  fin  a bari  Città  antica  polla  nel 
deferto , che  fecero  loro  compagnia  fedele  ,fln  doue  uolfero.  Il  Rf  poi , il  P a* 

tr torca,  egli  altri  Prencipi  del  Regno  , con  i Prelati  ancora  e col  clero,  e 
eoi  popolo  , battendo  inanzi  il  Ugno  della  fmtiftma  croce  , entrarono  nel- 
la Cittì  con  himni  e canti  fpirituaU , e pofero  il  legno  fatuo  nell  eccellente  o* 
ratoriodegli  infideli,doue  fu  dapoi  confecrata  una  Cbiefa  inbonortdi  Pauolo 
Apofiolo . Hauendoui poi  celebrati  gli  uffici  diuini.c  refe  gratie  a Dio , fi  re» 

tèroroho  a i loro  alloggi  amenti  facendo  quel  giorno  folenne  e degno  di  memoria 
per  tutti  i fecoli . Fra  pochi  giorni  poi  hauendo  il  Patriarca  ordinata  quella  chic 
fa,  ui  inflitti  1 in  numero  di  Canonici  per  i fieri  ufficiar  auenio  affegnatc  loro  bone 
fte  prebende , e contea  la  uoglia  di  Gherardo  Vefcouo  di  Bcthleemme , uifu  ordì 
nato  Vefcouo  unAbfolone  Canonico  Regolare  detta  Chiefa  del  Sepolcro . effe n» 
do  dapoi  retirata  per  appettatone  la  confa  a Roma  inanti  al  Papa,  ottenne  il  Ve» 
fc ouato  di  Afcalona  il  Vefcouo  di  Bethicemmce,  fu  depofto  Abfolone , ordinato 
dal  Patriarca, con  fentcntia  cheldCbitfa  di  Afcalone  fuffe  perfempre  con  le  fue 
entrate  unita  atta  Cbiefa  di  Bcthleemme.  il  Re  dapoi  per  configlio  detta  matre  di» 
ftribui  molti  caftetti , e pojfrfiioni , coft  netta  cittì  tome  fuori  a i benemeriti , c r 
alcun  altri  ne  uendè  liberi  ,confìgnando  poi  il  Dominio  detta  città  ad  Almerico 
Conte  di  loppe fuo  fratello,  ancor  giouanctto . Fu  prefa  Afcalona  Panno  dettin» 
comodone  del  Signore,  m.  c.  UHI.  l’anno  poi  decimo  del  Regno  di  Baldo 
nino  11 11.  Re  di  Gicrufalemme,  a x tu  giorni  del  mefe  di  Agoftofucceffc  un  ca 
fo  inuero  degno  di  compdfiione  ,agli  Afcaloniti , che  paffauanoin  r,gi.to^ef» 
lindo  ufeiti  per  le  conuentioni  della  cittì, che  partita  dd  (fila  feorta  de  noflri, 

quando  furono  in  paefe  ficuro , che  alcuno  non  poteffe  dar  loro  mole  fila,  un  Tur» 
ebo  detto  Hooquino  molto  ualorofo  nettarmi,  ma  federati  fimo  di  cofiumi,  cr 
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infidele , ilquale  enfiato  [oliato  loro  in  Afcalon* , e r haueuafouito  molte bau 
gbe [enzafliptndio,  fìngendo  di  uoler far  loro  compagnia  andando  al  medeftmo 
camino . quando  uiie  partita  la  [corta  , poco /limando  la  fide  datali , fece  impeto 
contra  di  loro,  crglt  focheggiò,  togliendoli  tutte  le  robb(,c  mandandoli  vaga» 
boiuii  per  il  defoto . 


.•-i  .at. 


Il  fine  del  xvii.  libro. 
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Rinaldo  da  Ca/liglione ,'  Prencipe  di  Antiochia , fa  molti  feorni  al  P atrùtr» 
cadi  quella  Cittì.  Tuggeil  Patriarca  nel  Regno  di  Gkrufalemme , e in 
tanto  viene  una  grandifima  fame  [oprala  terra . C<ip.  i. 

N tanto  Rinaldo  da  Cafligliotte  che  haueua  già  pre 
fapcrmoglieraConftantia  Prencipeffa  tAntia • 
chia,  rimaft itedoua  di  Raimondo,  uedendoche 
da  principio  non  piacque  molto  al  P atriarca.qucl 
matrimonio,  e che  fatta  ancora  in  quell'opinione , 
l’haueua  fempre  in  [affretto . Ma  il  Patriarca  » 
conte  potente,  e rie  chi  fimo,  e di  [oprati*  auto* 
riti,  parlaua  liberamente  cofi  in  pubiico,  come 
in  privato , e della  [ua  per  fona , e degli  atti  [noi» 
cruitrano  alcuni, come juoleauenire in fimilcafohe per  femmar òdio, ripor 
tonano  malignamente,  le  parole  del  Patriarca,  al  Prencipe,  il  quale  pieno  di 
tdegno  intoÙtr abile, cr  jfrinto  da  un’ardire  diabolico,féce  uitupcrofamctc  metter 
pregione  per  fòrza,  il  Patriarca  nel  C alleilo  che  flà  a cauoliero  alla  città  dAn* 
tiocbia , cofa  che  parve  fuori  di  ogni  douere , e molto  iniqua  che  un  Prelato  uec • 
cbio  di  quella  qualità , fucctfforc  di  Pietro  Prencipe  degli  Apostoli , huomo  per 
la  m iggior  parte  del  tempo  inférmo , con  la  tefta  f coperta , onto  di  mele  fuffe  fata 
to [edere  tutto  un  giorno  al  maggior  ardore  del  Sole  per  cibo  delle  mofebe,  e de 
taffani , non  effendo  alcuno  che  baueffe  ardire  di  farli  ombra  in  qualche  modo , 0 
di  cacciarli  le  mofche . H avendolo  intefopoi  il  Re  di  Gicrufalemmc  rimaft  ftvpi- 
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io , mrdtùglìjnJofì  della  pazzi*  del  P rencipe , e r ueniua  quafì  fuori  di  ft  di  un 
tanto  feomo  ; onde  ui  mandò  per  Ambafeiadori  Federico  Vefcouo  di  A ccone , t 
Ridolfo  fuo  cancelieri  ,jxr  mezzo  de  i quali  con  autorità  Reale , oltra  le  lettere , 

• ripreje  molto  il  Prenci pe,  e fonandolo  a re  tir  or  fi  da  quella  pazzia . Hauendo  ue» 
dati  il  Prencipe  gli  Ambafciatori » e lettele  lettere  Reali , hauendo  di  già  fatte 
molte  ingiurie  al  Patriarca , il  lafciò  in  libertà , c r glifrce  reflituire  tutte  le  fio* 
glie  che  gli  erano  Hate  tolte.  Abandonò  all  bora  il  Patriarca  la  fu*  diocefe,  e paf * 
sò  nel  Regno  di  Gierufalemme , douefu  raccolto  benignamente  cefi  dal  Re,comt 
dalla  matre,  e dal  Patriarca,  edatultii  Vefcoui del  Regno,  cr  ui  fi  fermò  per 
qualche  tempo . L'anno  frguente  poi  ,fu  una  grandifimafame  in  tutto  quel  pae » 
fé , e fendo  sdegnato  il  Signor  Iddio  contra  di  noi  ; onde  ci  tolfe  ogni  comodità 
di  grano , di  maniera  cbe’l  fomento  fi  uendeua  quattro  ducati  doro  il  moggio , e 
fe  non  fujfe  Hata  l'abondantia  di  grano  che  fu  trouatain  Afcalona , ueniua  meno 
una  gran  parte  del  popolo  in  quella  flrettifima  careHia . Gli  aneti  che  uennero 
poi,  ejfendo fiato  per  la  continoua  guerra  il  paefe  d' Antiochia  incolto  eflcrile , 
lofpatio  di  cinquant' anni, come  prima  incominciò  a fentire  la  diHgentia  de’  lauo- 
ratori , ebe  lauorauano  il  terreno  liberamente  fènza  timor  alcuno  de'nemici , refe 
■ di  maniera  abondante  il  Regno  di  tutte  le  cofe , che  pareua  che  i noflrifuffero  em 
frati  di  nuouo  in  un'altra  terra  di  promifione  abondantifiima , nonfoHenendo  un 
tempo  quel  terreno  l ufo  dell  or  atro,  come  quello  che  tanto  tempo  era  flato  incoi» 
to , concentrando  la  fuauirtu,  come  prima  fu  aperto  e uoltato  fottofopra,  ri * 
portaua  della  femenzacbc  gli  era  data,  un  abondanz*  de  frutti  incredibile.  > 

o ■ > t 

Morto  AnaH agio,  fucc effe  Adriano . S'incorona  Federico  Imperatore  in  Ro- 
ma : e nafeonograuifime  inimicitiefra’l  Papa  « e Guglielmo  Re  di  Sicilia . 
Capitolo.  1 • 

MEntre  che  fitrattauano  queHe  cofe  in  Oriente , urntte  a morte  in  Roma 
Papà  AnaHagio  I III.  e fufuo  fucceffore  Adriano  III.  Inglefe  già,  e poi 
del  CaHeDo  di  Sant' Albano  appreffo  A uignone  Città  di  P rouenza»  del * 
la  diocefe  dìArli,  ejfendo  Abbate  dt’Canonici  Regolari,  nella  Cbiefa  di  San  Ruf» 
fò . Il  qual  ejfendo  chiamato  a Roma  da  Eugenio , fu  fatto  Vefcouo  iAlba.  E f» 
fendo  poi  morto  AnaHagio,  che  fu  fuccejfore  di  Eugenio , della  Norurgia  delle 
nlnme  prouincic  Occidentali , douefu  mandato  dal  Papa  Legato , ejfendoft  poi 
trouato  a Roma  alla  elettione  del  nuouo  Papa  ,fu  eletto  effo,eflpofc  nome  Adria 
no.  A Henne  quel  medefìmo  anno , che  Federico  Imperatore , non  ejfendo  ancata 
incoronato, uenne  con  un  potentifimo  rffercito in  Italia.  Et  hauendo  pre fa  per 
fòrza  Tortona  terra  di  Lombardia  affediata  lungamente  dalle  fue genti , prefe  n= 
folutione  di  paffar  a Rema  a pigliare  la  corona  delTlmptrio . Era  n quei  giorni 
mata  per  alcune  cagioni  un  afpnfiima  immieitiafra  Papa  Adriano,  e Guglielmo 
• . • 1 1 Ri 
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Re  di  Sicilia , che  fu  figlinolo  del  Re  RttgKfl'  ti  fi  lice  memori a , c gucrrcggiatt* 
110 fieramente  infinite  t battendo  il  Papa  ifeomunteato  Guglielmo  ■ In  tanto  Fede» 
rico  fpinto  dal  defidcrio  d' incoronarli,  in  pochi  giorni  pafiò  di  Lombardia  a Rem 
ma , di  maniera  > che  lafua  cofl  prejla  uenuta  diede  gran  [off  etto  , cofì  al  Papa  , 
come  a tutta  la  Chic  fa . Nondimeno  co  mezzi  conueneuolt  uennero  infiemc  a con 
ditionidipace , r Federico  fu  incoronato  fole  finemente  fecondo  il  coirne  tulli 
Cbieft  di  Sdn  Pietro  axxim.  di  Giugno, e chiamato  Angufto , e tre  giorni 
dtpot,  il  Papa  diede  all' Impàatore,  inTiuolialPontedi  Lucano  la  fèlla  di  San 
Pietro  e San  Paolo.  Haueiu  il  Papa  tutte  le  nette  pontificali , cr  andorono  in» 
ficmc  in  proce fi ione  il  Papa  e Federico , feguitati  dal  Clero , c dal  popolo  tutti  la • 
urtati  con grandifiima  allegrezza . Finita  lafolennità , fi  licentiorono  pacifica • 
mente  infìcme , e t Imperatore  pafiò  in  Ancona,  doue  eraftinto  dalle  cure  dell’lm 
per  io , cr  il  Papa  fi  trattenne  fra  quei  CafleUi  eminenti  intorno  a Roma . Mandò 
in  tanto  il  Re  di  Sicilia  le  fue  genti  all'imprefa  di  B eneuento , babitatione  fami • 
gliare  della  chiefa  Romana , baucndoloro  impotlo  che  faceffero  una  guerra  cru* 
delta  gli  habitat  ori,  fhringcndo  la  terra  quanto  piu  poteuano . Sopportaua  il  Po» 
pa  di  molto  malanimo  quell' affedio,  cr  udendo  diffcnderc  Beneuentomeffe  infìe* 
me  un  potentifiimo  cffcrcito  ; hauendo  fatto  armare  fino  quelli  della  fua famiglia, 
e non  fu  ingannato  dal  defìderio  fio  il  Papa . Perche  Roberto  di  Beffauila  polca* 
tifiimo  Conte  del  fuo  Regno , figliuolo  di  una  zia  del  Re,  con  molti  altri  nobili  , 
co  i quali  fi  promettala  che  non  farebbero  mai  mancati  di  aiuto  e difauore  oUa 
Chiefa  Romand.  Onde  gli  fece  mouer  contra  il  Re , come  quelli  che  erano  fuor * 
ufeiti  di  Sicilia , cofì  al  tempo  di  Guglielmo , come  al  tempo  di  fuo  padre , cr  non 
godeuano  i loro  beni , tutto  che  fuffero  huomini  iUuflri , tome  Roberto  da  Soren- 
to  P rencipe  di  Campagna  cr  il  Conte  Andrea  dalla  Ripa  Canina , che  erano  t lati 
(finti  dalle  fue  perfuajìoni , a ritornare  nel  Regno , a godere  le  poffcfiioni  che  per 
ueniuano  loro  per  ragion  di  beredità  : perche  la  chiefa  Romana , non  farebbe  mai 
loro  uenuta  meno;  promettendolo  loro  con  fède  di  Pontefice,  il  quale folce  itaua 
intanto  apertamente  e Federico  Imperatore,  a uiuauoce , cr  l imperatore  ti 
Contlantinopoli  per  lettere  fiere  tornente , che  uolejfero  impadronirfi  del  Regno 
di  Sicilia. 

«■  ..  . ■'/*>“  < oV0Ht*\ . !.•.*  ■ V4.\;  » . : , ; ; c 

Nacque  dtffarere  per  conto  di  decime  fra l Papa,  cr  i fratelli  dellboff  itale* 
per  ingiurie  che  faceuano  alle  Cbiefe.  Cap.  $. 

E Sfendo  in  Italia  cofì  trauag',iati  i negotij  della  Chiefa,  come  quelli  del  Re* 
gno  di  Sicilia , non  rimafe  però  fenza  trauaglio  ilpaefe  £ Oriente . Perche 
in  quei  giorni , che  Afe  olona  per  bontà  di  Dio  ritornò  in  potere  de’  etri* 
Rioni , procedendo  inegotij  del  Regno  di  Gierufalemme  affai  felicemente , inco • 
minciót inimico  a fornitore  la  ^izaniafopra  le  liete  biade,  comemidiofo  della 
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tranquillità  datici  dal  Signore.  Perche  Raimondo  Maeftro  della  cafa  ieUhoffi* 
tale  infìemc  con  i fuoi fratelli , pieni  del  me  de  fimo  Jfirito, ancora  cbe'lfuffe  tenue 
per  religiofo , e pieno  del  timore  di  Dio,  cofidal  Patriarca,  come  da  gli  altri 
Prelati  delle  Chie[e,incominciorono  a dar  molti  travaglinoli  alle  ragioni  del  Pam 
inarcato , come  ancora  f opra  le  ragioni  delle  decime  : perche  fenz  altra  ccn/ide- 
r ottone  riceueuano  a celebrare  gli  uffici  diuini , gli  f comunicati  da  i Vefcoui , c r 
interdetti  nominatamente , e feparati  per  le  loro  fceleraggtni  dalla  Cbiefa  : e non 
negavano  a i medefimi , i facramenti , l’ultima  ontione  > ey  ancora  la  fepoltura  in 
luoghi  facri.E  fé  taf  bora  per  gli  errori  enormi  fi  iaua  filentioaQe  Cbiefedi  qual- 
che città, onero  c afelio* fi i i chiainauano  a fuono  di  campane  e con  gridi  maggio * 
ri  del  [olito , a gli  uffici  diurni , per  bauerc  le  offerte , e le  altre  premincntic  de * 
lite  alle  Cbiefe,  a fin  che  gli  altri  piangendo,  efii foli  poteffero  r allegrar  fi  t come 
fcordeuoli  di  quelle  parole  del  gran  predicatore , RaUegratcui  con  quelli  che  fi  ral 
legrano , e piangete  con  quelli  che  piangono . N on  pref mtauano  ancora  a fin  che 
fuffero  ammefii  fecondo  l'antica  inflitutione  de  i Santi  decreti,  i loro  facerdoti , 
a i yefcoui  de  i luogbi,douc  uoleuano  celebrare  i f acri  uffici , a fin  che  poteffero 
con  lorolicentia  celebrare  nelleloro  diocefi : ne  meno  quando  i licentiauano,ogiu 
/tornente,  o ingiustamente , i nottficauano  a'  medefimi  Vefcoui . Uegauano  an- 
cora di  uolere  pagare  le  decime  delle  poffefii  otri  che  cadevano , per  qual  fi  uogli» 
ragione, in  loro . Onde  tutti  i Vefcoui  fi  querelavano  di  efi , perche  in  ogni  luo • 
go facevano  pregiudicio  alle  Chiefe  Cathedr ali , e ff  edilmente  facevano  quefla 
ingiuria  odiata  da  Dio , e da  tutti  i Chr illuni, al  Patriarca , c r alla  Santa  C biefit 
di  Gierufalcmmc . perche  inanzi  le  porte  della  Cbiefa  dalla  refurrettione,  per  di * 
finregio , cr  ingiuria  della  medefima  Chic  fa , cominciarono  afabricare  edifici  mol 
tofuperbi  eroici  molto,  e piu  di  quelli  della  Cbiefa,  che  è dedicata  al  preciofo 
[angue di  c h r i st  o nofiro  faluatore  che  pende  f opra  la  croce , e gli  diede  anco * 
ra  dopò  il  tomento  ieUacroce  ,gratìfiima  fepoltura . Oltra  che  ogni  uolta  che'l 
-patriarca,fecondoilcoftume,faliua  per  far  qualche  ragionamento  al  popolo  al 
luogo  doue  il  Sdluatore  del  mondo  fu  crucififfo , e doue  per  tutto  il  mondo  è cele • 
irata  la  fua  copiofa  redentione , efii  per  darli  qualche  impedimento,  nella  differì* 
fot  ione  confidatagli  da  Dio , facevano  fuonar  a Studio  tutte  le  campane  che  baue * 
vano, e tanto,  che  non  era  bafleuole  la  uoce  del  Patriarca  afarfi  udire, nè  il  popo * 
lopoteua , per  diligente  attentione  che  ui  ufafie,  trar  frutto  delle  fatiche  del  p a* 
triarcajl  quale  fi  dolfe  piu  volte  di  una  tanta  pazzi*  > con  i Cittadini , i quali  piu 
volte  haucuano  conosciuta  la  loro  malignità  ; fempre  furono  trouati  incorrigli* 
li*  tali  che  minacciavano  di  far  ogn’hora  molto  peggio , come  faceuano . perche 
vennero  in  tantarabbia, /finti  da  un  ardire  diabolico,  e daunoffirito  furiofo , 
chehauendoprefe  le  ami , entrauano  furiofi  in  quella  Cbiefa  grata  a Dio  come 
fé fuffero  entrati  nella  cafa  di  unpaflore,  cruitirauano  molte  faette,  comefe 
fuffero  Stati  in  una  ff  cionca  di  ladroni:  le  quali  fatue  habbiamo  uedute  noi  rac* 
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colte  in  unfafcio  er  dapoi  legata  in  dito  con  una  fune,  come  fe  n’hanno  ueduti  de 
gli  altri  ancora  inaliti  il  monte  Caluario , doue  fu  crocifijfo  il  noSbro  Signore . 
varue  che  foffe  principale  cagione  di  tanti  mali  et  primo  principio  la  Chiefa  R o» 
mona, forfè  nonio f pendo,  ne  ponderando  giustamente  la  cofa , e quello  chele 
baucuano  prima  dimadato . perche  tolfe  ingiuft amente  il  luogo  loro  al  patriarca 
di  Gierufalcmme , alla  ubidienza  del  quale  era  fiato  molto  tempo  meritamente  fo g 
getto.  Non  kauendo  rifletto  ne  al  timore  di  Dio,  ne  a quello  de  gli  buomini, 
fuori  che  di  quelli  che  erano  temuti  da  loro  . perche  non  tutti  con  un  medeflmo 
g iuiicio , tolta  la  differenza  della  difert  tione , ftamo  auiluppati  con  l'odiata  fu * 
perbia , e madre  de  tutti  i uitij,cr  drudo  che  a pena  popi  auenire , che  quelli  di  un 
tanto  corpo , uadino  tutti  per  un  medefimo  camino , e non  uifla  alcuna  differen • 
tia  de  meriti.  Ma  quanto  di  poca  fomenta  flarfa , crebbe  a tanta  altezza  il fudet» 
to  luogo , e poi  indebitamente  ricalcitraua  conira  te  Cbiefe  di  Dio,e  fin  al  di  i'hog^ 
gi  non  ceffa  di  tirar  calci,  bauendo  prcfoil  principio  alquanto  alto  gabbia- 
mo giudicato  di  porlo  in  qutfta  biftoria , non  lafciando  a dietro  per  gratta  del  Si • 
gr.ore  la  regola  della  uerttà . 

Si  defiriue  come  hebbe  origine , e princìpio  la  cafa  deU'boflidale . Cap.  4. 

E Sfendo  nenutoil  Rrgno  di  Gierufalcmme , con  tutta  la  Soria , e F Egitto  , 
con  le  prouincic  uicine , per  i peccati  nofiri,aUc  mani  de  nemici  della  Reli* 
gìon  ChriStiana  ( fi  come  fi  Ugge  ncU'hiftorie  antiche , che  autnne  al  tempo 
di  Hieraclio  Imperatore , quando  prcualfcro  contradiluii  popoli  dell’Arabia) 
non  mancorono  alcuni  Orientali,  di  ui flore  i luoghi  fanti , ancoraché  fuffero 
venuti  alle  mani  de  nemici,  andando  in  Gierufalcmme  0 per  cagion  de  negotif, 
oucro  per  diuotioni , e taFhora  per  Fimo , e per  l'altro  : c fra  gli  altri  che  per  ca « 
gioite  de  nego!  ij  tentarono  di  andar  nella  Santa  città  in  quei  tempi, uenendo  dalle 
parti  £ Occidente , ui  furono  alcuni  Italiani  di  Malfi , che  è Città  poSta  fra'l  ma» 
re,  cri  monti  altifiimi , che  da  Lcuante  hà  F antichi fìma  Città  di  Salerno  tonta * 
na  da  fette  miglia  al  piu . da  ponente  poi  ha  Sorento,  t Napoli . dal  mezzo  gior» 
noia  Sicilia  lontana  da  ducento  miglia  o piu  ,0  meno,  ejfcndoui  trapoftoil  mare 
Tirrbeno.  Gli  habitat  ori  di  quel  paefe  furono  i primi  che  telarono  di  portare  mer 
catantie  jvrefticri , non  prima  conofciutt  nelle  parti  £ oriente , nel  paefe  fudetto 
per  cagion  di  guadagno  ; onde  da  i Goucrnatori  delle  Città , e delle  prouincic  ha* 
ucuano  mille  comodità , per  Futile  che  trabeua  il  paefe  delle  loro  mercatantie,  cr 
erano  molto  amati  da’  popoli  che guStauano  la  comodità  di  quelle  cofc  ncceffarie. 
Era  in  quei  giorni  il  p rencipe  di  Egitto  patrone  de  tutte  le  prouincic  marittmeds 
Gabtilon  Città  pofia  nel  lido  del  mare  ,f}nahaodicea  di  soria , e fino  in  Alrffan» 
èri  a che  è F ultima  ci  ttà  dclFEgitto . Et  con  i Goucrnatori  pofti  da  efio  in  tutte  le 
*rouincie , rendeua  il  fuo  Imperio  in  tutte  le  parti  molto  flauenteuolc . Haucndo 
.a  ‘ .4.  dunque 
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dunque  gli  Amalfitani  cojl  la grati*  del  R e, come  de’fuoi popoli,  poteuano  onda» 
re  liberamente  per  tutto  il  paefe, come  nego  tutori  che  portauano  mercatanti  da 
un  luogo  all'altro, utili  e nccejfarie  in  quelle  parti;  onde  non  tjfcndo  fcordeuoli 
delle  traditioni  defuoi  maggiori , e della  fide  Chrifliam , uifttauano  quando  s’of» 
firiua  loro  T occhione , i luoghi  fanti  : ma  non  hauendo  poi  habitatione  partico- 
lare nella  città , douc  poteffero  alle  uolte  retirarfi  come  baueuano  nelle  città  ma» 
ritime,zr  hauendo  adunate  tutte  quelle  genti  che  poterò  del  paefe  loro , andarono 
al  Cahfa  di  Egitto ,cr  con  la  gratin  de  fuoi famigliati , gli  porfero  una  fuppli- 
ca  , c r ottennero  a uiua  uoce  quanto  kaucuano  dimandato . 

Come  il  Califa  di  Egitto  ordinò  chefuffe  affegnato  un  luogo  a gli  Amalfitani  do» 
ue  poteffero  edificar  una  Chic  fa . Cap.  5 . 

. -x  M*. 

SCriffc  il  Califa  al  pre fidente  di  Gierufalemme,  che  defiignaffe  un  luogo  gran» 
de,  e ftatiofoyin  quella  parte  doue  babitano  i Cbri&iani , a quelli  di  Malfi  fuoi 
amici,  e conduttori  di  mercatante  utili , a fin  che  ui  poteffero fabricar  un 
palazzo  a piacer  loro . Era  aWhora  la  Città,come  ancora  c boggi,quafi  diuifa  in 
quattro  parti  uguali , una  delle  quali  craconcejfa  per  habitatione  a'  Chriùiani , 
doue  era  il  fepolcro  del  Signore , le  altre  poi  tutte  erano  per  comodità  degli  infi- 
deli,  infìemt  col  tempio  del  Signore.  Tu  dunque  loro  per  ordine  del  Praicipe  con» 
ceffo  un  luogo  conueneuole , erotto  a fami  la  fabrica  che  deliberanno  di  fare, 
raccolti  molti  dinari  da  tutti  i mercatanti , con  i quali  inanzi  la  porta  della  Chic» 
fa  della  refurrettione  del  Signore  un  tratto  di  mano , fecero  un  monaflerio  in  ho * 
nore  della  Santifiima  Vergine  madre  di  Dio  » er  infleme  le  officine  che  potcuano 
tornar  comode , cltra  tufo  de'  Monachi,  per  alloggiare  quelli  della  natione.  Fini- 
ta la  fabrica , ui  conduffcro  cojl  i monaci,  come  l’Abbate  del  paefe  loro , et  infii» 
tuirono  quel  luogo  regolarmente,  rendendo  Iddio  uerfo  di  loro  mifericordiofo  co 
la  loro  fanta  eonuerfationc . E perche  gli  Italiani  erano  fiati  fondatori , e confcr» 
panano  ancora  quella  religione  $cr  quello, da  quel  giorno  fin  al  pre  finte, quel  mo- 
nafierio  fu  chiamato  de  gli  Italiani . Vis’aggiongcua,  che  in  quei  tempi  fi  ba » 
feiauano  i luoghi  fanti , per  le  uedoue , e per  le  continenti che  come  fcordeuoli  » 
del  timore  (minile  ,e  dei  molti  pericoli  che  potcuano  occorrere,  nonflfpauen» 
tauano  di  cofa  alcuna.  Venendo  dunque  quelle  donne , e non  hauendo  luogo  nel 
monaderio  doue  poteffero  effer  raccolte  honedamente  ,fu  procurato  da  quei  Re» 
ligiofi , che  fondarono  il  monaflerio  con  conueneuole  prouifione , a fin  che  uenc» 
do  quelle  fimine  datole , non  mancaffe  loro  luogo  da  retirarfi , et  una  habitatione 
loro  famigliare . Alfine  poi  perfauore  della  bontà  diuina , fu  ordinato  un  Mona * 
flerio  in  honore  della  peccatrice  Maria  Madalena , bauendoui  affegnate  alcune 
Monache  per  raccogliere , e feruire  con  carità,  le  donne  che  ucniuano  di  mano  in 
mano . Vi  ueniuano  ancora  in  quei  tempi  pericolofi , molti  i altre  nationi , cefi 
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frj  bili , come  di  altre  qualità , e perche  non  poteuano  andar  in  Gitrufalemmt  fin » 
Za  paffare  per  le  terre  de  nemici , quando  ui  giongeuano  poi  non  rimancua  loro 
cofa  alcuna  onde  potefjero  uiuere  ; ondeflfirmauano  inanzi  la  porta  della  città  » 
e faceuano  che  ui  fi  ftrmaffero  tanto  i poueri,e  miferi  fojlenendo  gran  fatiche  fa* 
me  ,fete , oltra  Ceffcre fogliati , che  pagando  un  ducato  dì  oro  potefjero  entrare 
nella  Santa  Città . Ejfendo  poi  entrati , e pafjando  per  i luoghi  fanti  per  ordine  , 
nonbaueuano  fieranza  di  hauer  un  fol  giorno  di  che  uiuere,  fé  non  tanto  quanto 
venuta  tor  dato  charitatiuamente  da  quel  monajlerio, perche  tutti  gli  babitatori  di 
quella  Città  erano  mfideli  , fuori  che’l  Patriarca  , il  Clero , c 7 i Soriani , i quali 
giorno  per  giorno  erano  ftratiati  da  tante  grauezze  , C r angurie , che  appena  efi 
fendo  in  una  ejlrema  pouertà,cr  in  un  continoua  timore  della  inorte,poteuano  re * 
filirare . Concorrendovi  dunque  fempre  i nofoi  peregrini  infilici , poveri  O"  af* 
fitti  eftremamente  ,non  ejfendo  chi  dejfe  loro  da  uiuere , fu  procacciato  da  quei 
fantifiimi  buomini , che  reggeuano  il  monajlerio  degli  Italiani , chefitenejfero  in 
luogo  defiignato  de  i ueftimenti  per  ueflirli , e che  ui  fiffe  ancora  un  boritole  per 
alloggiarli , e dar  loro  il  uiuere,  e doue  ancora  poteffero  effer  raccolti  gli  amala* 
ti,  a fin  che  ejfendo  trouati  per  flrada  nonfuffero  ammazzati  : e che  ejfendo  con * 
gregati  in  umnedefimo  luogo fuffera  mantenuti  delle  reliquie  de  i monaficri  cefi 
delle  donne , come  de  gli  buomini , quali  elle  fi  fòjfero . D irizzorcno  nel  medefl* 
mo  luogo  unì altare  inbonorc  di  San  Giouanni  elemojìniero , iP  quale  fu  di  Cipro > 
e molto  grato  a Dio  , e lodatole  da  tutte  le  parti , che  per  ifuoi  meriti  fu  poi  fot* 
to  Patriarca  f Aleffmdria  fu  huomo  molto  eccellente  nelle  opere  della  mifcricor* 
dia , e faranno  fempre  ricordate  le  fue  font’ opere  nella  Cbieft  de’  Santi % dà  quali  in 
quel  tempo  bebbe  il  nome  di  elemofìniera  . a quejia  luogo  uenerando  dunque,  che 
fi  mojhraua  co  fi  pieno  di  ebarita,  non  erano fiate  affegnate  poffi fiioni , ne  entrate : 
ma  gli  Amalfitani  ognanno  » cofl  quelli  che  erano  in  ltalia,come  quelli  che  mer* 
catantauano  raccogliendo  denari  da  ciafcuno , ne  mandauano  una  buona  fumtna 
per  quelli  che  andauano  in  Gierufalemme ,aW  Abbate  , che  ui  fi  trouaua  : e dipoi 
ai  Frati,  er  alle  monache  , prouedendo  loro  di  uiuere,  e de  uc  fomenti , e del 
rimanente  poi  faceuano  elcmo  fina  a i fidcli  peregrini  che  neniuanonelàbofii- 
tale . Perfiuerà  quella  Città  di  qucRa  manieramolti  anni , fitto  quefte  conditio* 
ni , fin  a tanto  che  piacque  al  fimmo  creatore  di  purgare  quella  città  dalle  fuper* 
fononi  de  tnfiddi  che  egli  haucua  mondata  già  col  proprio fxngue  » Ma  quando 
vennero  poi  i Prenci  pi  Cbrifliani  fotto  la  protezione  di  Dio  con  grofiifiimo  nu* 
mero  di  gente,  e cbe'l  Salvatore  uolfecbe  s'impadronijfero  di  quel  Regno  .fu  tro* 
vota  nel  Mona for  io  delle  Donne  nella  dignitàdell'  Abbatrjfa , una  certa  kgnefi* 
Donna  nobile,  e di  Santauita  : la  quale  rimafein  uit a ancora  dopò  che  la  città  ri* 
tornò  alla  dcuotione  Chrifoana.  Fu  mcdcfurumcntc  trouato  nethofiitale  unGbe 
rardodi  fontifitma  conuerfatione  , il  quale  nel  tempo  de'  nemici  baueua  fermio 

lunga » 
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lungamente  a ì poueri  di  ordine  dell  Abbate, e de  i monaci  : al  quale  fu  poi fuccef 
fare  Raimondo , del  quale  facciamo  mcntione  al  preferite . 

1/  Patriarca  uà  accompagnato  da  molti  Vefcoui  a Roma,  a Papa  Adriano  ► 
Cap.  6 

E Sfendo  dunque  crefciuti  da  cofì  debile  principio,  i fratelli  della  detta  capa 
dcU'hofiuale , prima  fi  leuorono  da  la  ubiduntia  dell  Abbate  ,c  dapoi  r[fcn 
do  diuenuti  riccbifiimi , per  mezzo  della  cbiefa  Romana » s erano  liberati 
dalla  ubi  die  ritta  ancora  del  Patriarca  > bauendo  ottenuta  una  pcrniciofa  libertà  » 
per  non  bauer  alcuna  riuer  enfia  a qual  fi  uoglia  Prelato  di  quelle  parti , negan • 
do  fino  di  pagar  loro  le  decime  di  quale  fi  uoglia  poffe filone , ebe  fuffe  uenuta  in 
poter  loro.  Di  maniera,cbc  con  l’effempio  loro , molti  luoghi  di  quelli  degni  di 
ueneratione  cofi  monafteri,comc boritali m i quali  le  cbicfe  per  loro  mera  libera • 
lità,e  per  folo  ufficio  di  pietà  » diedero  loro  i primi  fondamenti,cr  i condujfero  a 
un  de  fiderato  accrefcimento  , dapoi  tir  aurino  de  i calci , fé  paraninfi  quando  furo 
no  ingrajfat inatte  mamme  della  madre  piena  di  pietà  : la  quale  da  principio, come 
generati  alt  bora  gli  haueua  pafeiuti  di  latte  e non  di  cibo  fodo,di  maniera,  ebe  fi 
potcua  meritamele  dolere  la  cbiefa, dicédo,lo  bò  nodriti,ey  inalzati  quei, ebe  m' 
hanno  dapoi  fileggiata . Perdoni  loro  il  Signore , concedendogli  di  pentirfl , er 
imparare  a feruire  con  timore  alla  madre  ebe  hanno  abbandonata  > c T a compia • 
certe  et auant aggio  : poi  che  bauendo  cento  pecore  inuidiauano  ancora  a quel  po 
nero  che  n haueua  una  fola, a i quali  dice  Dio,Hauete  ammazzato,??  bautte  pof 
feduto . Guai  a colui , e fla  chi  tjferfl  uoglia*bt  fecondo  ilgiudicio  del  Profeto 
è buono  di  fangue.  Onde  quando  co/l  il  Patriarca,  come  gli  altri. Prelati  delle 
Cbieft  bebbtro  dimandate  piu , e piu  uolte  le  decime,  e che  non  gliele  uolfero  pa 
gare , bebbtro  tutti  infìemt  ricor fo  , come  babbiamo  detto , al  Papa . Onde  an • 
cara  ebe' l patriarca fuffe  grane  d’anni,  auicinandofi  a i cento,  accompagnato- 
dati  Ardue  feouo  di  Tiro, e da  Federico  Vcfcouo  di  Accorte , da  Almerico  Vefco « 
uo  di  Sidone , da  Baldouino  Vcfcouo  di  Ce  farea , da  Ranieri  Vcfcouo  di  Sebafla  » 
e da  nerbato  Ve  feouo  di  Tiberiadc , effendo  il  tempo  della  primaucra,  quando 
il  mare  ùufprito  da  i Venti  dcllinucrno  incomincia  co'lfoauc  foffiaredi  F auo- 
ttio  a renderfi  piu  piaceuole  ,fl  pof  ero  in  camino,e  con  la  gratta  del  Signore  gto 
fero  filicemente  a Otranto  città  maritima  della  Puglia . 

L’Imperatore  di  Condantinopoli  col  femore  del  Papa  alfalifc  e la  Puglia, & il  P* 
triarcaconifuoigionge  a Roma.  Cap.  7 

INMtfo  che  i Vefcoui  d'oriente  infiemecol  Patriarca  gion  fero  inPuglia  , f 
Imperatore  di  Confiantinopoli  perfuafo  dal  Papa,  mandò  alcuni  fuoi  Prenci - 
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pi  con grandifiima  quantità  di denari, cr  occupò  gran  parte  della  Puglia  cól 
fauorc  t alcuni  potenti  di  quella  P rouincia , di  modo,cbc  quando  il  Pah  iarcapif 
sò  con  i fuoi  da  Otranto, a BrinJc/i,  i imnijlri  dell’Imperatore  prefero  quella  cu* 
tà,col  fauorc  <f alcuni  cittadini , fuori  che  la  Rocca,  la  quale  fi  teneva  ancora  per 
alcuni  pochi  [oliati  a nome  del  Re,  Il  Conte  Roberto  ancora  con  quelli  cbe’l  fe 

guiuano  cofi  per  odio  del  Re,  come  per  affezione  che  gli  portauanojhaueua  oc  cu 
poto  per  forza  Taranto, e Bari,città  maritime,  e tutto  il  paefe  fin' a i con  fra  del 
Regno . Roberto  poi  Prencipe  di  Capua,cr  il  Conte  Andrea,s  erano  impadronì* 
ti  di  tutta  la  campagna  detta  uclgarmente  terra  di  Lauoro  ,fina  Salerno  , N ape 
poli,e fan  Germano, onderà  tutto  quel  paefe  in  tanta  alteratone  che  alcun  luogo 
non  ripofauajni  erano  flcure  le  flradc  a i pafftggieri . Dall'altra  parte  Federico 
Imperatore  de  i Romani  era  colfuo  efferato  all' affilio  di  A ncona , doue  foflencua 
una  tanta  uccifione  delle  genti  che  haueua  condotte  in  Italiche  ucnendoli  meno 
i maggiori  e piu  nobili  PrcncipidcK  Imperio,  dei  faldati  poi  non  ne  rimaneua 
uiuo  di  ogni  ogni  dùce  uno,  e quelli  che  rimaneuano  uiui  defìderando  tornar  al 
paefe  loro,  non  poteuano  effere  fermati  dall'autorità  dcU'lmperatore,il  quale  co 
trafua  uoglia , uedendo  tante  difficoltà, fi  meffe  in  camino  egli  ancora . Onde  ri * 
maneuano  molte  cofc  irrefolute,e {ferialmente  contra  il  Re  di  Sicilia , che  banca 
nano  bìfogno  della  prefentia  fua . In  tanto  il  Patriarca  con  i fuoi  era  delibera • 
to  di  partire , e conflgliauafl  del  camino  che  haueua  a tenere  per  poffare  fìcura ■ 
mente  col  Papa, fra  tanti  tumtilti,uedendo  da  ogni  parte gunra,e  feditione , e che 
ipafii  in  tutti  i luoghi  erano  chiuft.  Perche  Afquentino  Caneelini  del  Re  di  Sicilia 
teneuaaffediato  Beneuento,  onde  mandò  il  Patriarca  alcun:  fuoi  a chieder  almi 
ieflmo  Cancelieri il  faluocondotto,  effendo quella firada  molto  piu  breut  : mano 
ui  uoUe  paffare  fenza  la  fède  de  i miniéri  del  Rf  di  Sicilia . A I fine  poi  col  con» 

figlio  S ale  uni  fuoi  prudenti  feguì  il  camino  per  mare , tanto  ebeprefe  Porto  con 
tutte  Icfuc  genti  in  Ancona  : doue  mandò  fubito  alcuni  Vtfcoui  a [aiutare  Federi 
co  Imperatore  de  i Romani , il  quale  era  già  in  procinto  per  partire , e mandò  a 
chiedali  lettere  Imperiali  difauore  al  Papapn  ilfuo  negotio , e le  ottenne  come 
defìderaua,  ancora  che  l’Imperatore  fufje già  paffuto  a Sinigaglia,egionto  a Pe 
faro, fole  citando  il  fuo  ritorno  in  Alemagna . Partito  poi  il  Patriarca  con  le 

fue genti  per  Roma , trouò  che’l  Papa  era  partito  da  N arni , quaft  fuggendo, on* 
delandaudfegiiitando.  Alfine  effendo gionto  a Roma  ,ui  fi  trattenne  alquanti 
giorni , ne  quali  fu  auifato , che'l  Papa  era  andato  a Faenza , onde  fi  pofe  in  ca * 
mino  fubito  per  quella  uolta , per  tentare  di ffedirfì  del  negotio  per  il  quale  era  ue 
nuto . Difièro  che’l  Papa  fi  pigliaua  piacere  di  uenir  a fafiidio  al  Patriarca , CT 
uolcua  hr auagliandclo  farlo  confumare  fu  la  ffefa,  come  quello  che  tra  'corrotto 
da  gran  numero  di  denari,cr  era  inclinato  alla  parte  di  quelli  dell’ Hoff  itale , che 
Veruno  molto  prima  andato  a ritrouare . Altri  diceuano  poi  che  per  rifletto  del 
la  citta  di  Beneuento , che  era  «f[cdiata,tgli  era  venuto  con  tanta  prcficzzza 

quelle 
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quelle  pari  i . Queflofi  uedeu a bene  manif cernente , che  per  funere  fuo,c  de  ,i 

Jh oi  famigliar! , i fratelli  dell' boritale  baueuano  quanto fapeuano  de  fiderare . 
Onde  fcacciaua  il  Patriarca, cri fuoi , come figliuoli  naturali, con  fuperbia , 
come  indegni  della  prefentiafua . 

Papa  Adriano  ua  a Beneuento  : ui  uà  àncora  il  Patriarca , e propone  lefue  ragie 
ninna  la  corte  corrotta  opprime  la  giuflitia , c r il  Patriarca  ritorna  in  Gl cru 
flemme, fenza  hauer  ottenuto  co  fa  alcuna . Cap.  8 

Glonto  il  Patriarca  aBeneuento , sapprefentò  fecondo  il  coft  urne  al  Papa, 
dotte  fu  malamente  raccolto, e molto  peggio  trattato , con  tra  l'intcntiont 
però  di  molti  Cardinali:  le  quali  tutte  coft  dauano  mani fefli  fegni  della 
mente  del  Papa . Mi  egli  confidandofl  nel  configlio  di  alcuni  amici  fuoi  pruden • 
fiali fiimulaua  tutte  quelle  cofe , come  buomo  feuero , e non  lafciaua  di  apprefeno 
tarjìfouente  al  Papa, e tutti  i giorni  compareua  in  Conciflorio , accompagnato 
honoratamcnteda  tutti  ifuoi  Vefcoui , t dagli  auuocati  fuoi,  e quando  factua  bi 
fogno M con/htuiua  ingiuiicio , proni if  imo  a giujìificarfl in  tutte  le  cofe . Al 
fine  bebbero  audictia  una  parte  eTaltra,cr  effendofi  diffutata  molti  giorni  la  con 
fa  loro  inutilmente , uedendo  il  Patriarca, cbe  non  poteua  far  coft  buona, prefe  li • 
centia,e  con  peggior  condttione  che  non  era  uenuto , pieno  di  confuflone  ,e  di 
rojjore,fìpofe  in  camino  per  ritornarfene . Onde  di  un  tanto  numero  di  Cardi • 

tuli  appena  hebbe  che  fegui fiero  le  uie  mollrate  da  Chri&o,  per  fauoreuolie gru 
ti,  Ottauiano,e  Giouanni  di  fan  Martino,  il  quale  fu  già  Arcbidiacono  del  Patri 
urea  quàdo  era  Arciuefcouo  di  Tiro.  Tutti  gli  altri  corrotti  da  deni  ,feguirono, 
come  figliuoli  di  Boforje  uie  di  Balaam.  In  tanto  il  Papa  finto  dalle  cure  fami m 
gliari  gionfc  aBeneuento  thauendofeor fa  tutta  la  campagna  . In  quei  giorni 
Guglielmo  Rr  di  Sicilia, effendo  auifato  da  ffrfii  corrieri  come  il  Conte  Roberto 
di  Baffauilla,injleme  con  ì Greci, baueua  prefa  una  Prouincia  in  Puglia  per  fòrza; 
e che  in  Campagna  il  Prencipe  di  Capua,cr  il  Conte  Andrea  allargauanoi  loro 
confini , e che’l  Papa  s'era  retirato  in  Beneuento, e cbe  non  mancaua  dì  bucatini » 
c di  fòrze  a gli  inimici  fuoi  : adunò  infime  un  potenti  forno  effercito  di  Siciliani x 
CalaureJìjCO  i quali  marchiò  uerfola  Puglia:  dette  [libito  giorno  intorno  Brindi * 
Jl nella  prima  zuffa  ruppe i Greci , effendo  fuggito  il  Conte  Roberto  , hauendo 
quafì  del  tutto  ffento  l’ effercito  loro , e prefi  i Caf  it.ni  piu  figliatati , e rifiretli 
in  pregiate , pri  fi  ancora  i loro  denari , ty  applicatili  non  meno  felicmcnte,chc 
con  ualore  alla  camera  fua , ricuperò  ancora  tutto  il paefe  perduto  , ritornando 
tutti  quelli  che  s'erano  per  amore , o per  fòrza  alienati  da  lui , nella  grafia  fua . 
JDapoipofe  l'affedio  a Beneuento, e diede  tanti  trattagli  al  Papa, a i Cardinali, cr  4 
tutti  quei  cittadini,  cbe  mancando  al  fine  loro  le  uettouaglic,  incominciorono  a 
penftrc  diligentemente  alla  falute  loro , effendofi  poi  trapofti  alcuni  mezzi  • co» 
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ideane  fccrete  conditioni , fu  rinouata  la  pace  fra  e fi  » Ufciandofì  fuori  della  con 
federinone  tutti  quelli , che  a perfujflone  del  Pipi  strano  impiegati  in  tante  fa» 
tiche  e pericoli . Onde  uedendo  il  Prencipe  di  Cdpua, e quei  dui  Conti  che  oltra 
ogni  loro  credenza  era  fucato  loro,che'l  Papa  ftnza  ricordarli  di  ottenere  dal 
Rtgratia  per  loro , baueua  lavandoli  fuori , attefo  a metterli  in  pace  , in/ieme 
ton  la  cbiefa  Romana , frano  molto  di  mal animo, > e cominciarono  a penfare,ccme 
baueffero  potuto  ritirarli  fenza  offe  fa  fuori  del  Regno . Onde  i Conti,  Roberto, 
er  Andrea , con  alcuni  altri  nobili  pajforono  in  Lombardia  alla  Corte  delllmpe 
rotore  .Il  Prencipe  di  Capua  poi  piu  infelice  de  gli  altri , uolendo  paffar  in  bara 
ca  il  Garigliano  ,fu  prefo  con  i jìtoi , mentre  toaua  affettando  quelli  che  doueua* 
no  condurlo  allaltra  ripa , t fu  dot  ornile  mani  del  Re , t condotto  in  StciJia,dout 
fini  meramente  la  uita  in  pregionc  ,priuo  della  luce  degli  occhi . 

Hafce  un  tumulto  ciuilc  in  Egitto . F ugge  il  Soldano , e r uien'ommazzato  da  i 
notori  : e riman  prefo  Nofceradino  fuo  figliuolo . Cap.  9 

ITJ  quel  tempo  il  Regno  di  Gierufaleme,per mi feri  cardia  di  Dio, era  in  affai  tri 
quitto  flato , v auenne,cbe  le  Prouincic  uicine,cofì  datti uno, come  dall’ altro  la 
to  furono  fuori  di  ogni  fferanza  mirabilmente  trauagliate . Perche  facendo 
V ufficio  del  Soldano  un  Potenti  fimo  perfonaggio  di  Egitto,effendofegli  auicina* 
tof migliormente  il  Califfa  Signore  del  Regno, che  è tenuto  da  quei  pòpoli  come 
cofa  celefte , e degna  di  molta  riuerentia  : come  quello  che  tr ottona  tutti  i nego » 
tij  del  fuo  Regno,  battendolo  condotto  in  una  camera  fecretajl ammazzò  a tradi * 
mento:  e dicefi  che’l  fece  con  quefla  intentione,per  inalzare  alla  dignità  del  CV- 
Uffa  Nofceradino  fuo  figliuolo, e nel  gouemo  del  Regno  ancora, pelando  di  tener 
qualche  giorno  nafcofla  la  cofa  ,fln'a  tanto  chef  fuffe  impadronì  tv  del  palazzo 
maggiore,  cr  baueffeprefotutto  il  tbeforo,e  fattichiamare  tuffigli  amici , e fa 
migliori , uolendo  faperc  chi  fuffe  flato  colpevole  A quella  morte  : ma  la  cofa  fuc 
ceffi  altramente  che  non  penfaua  , per  che  poco  tempo  da  poi,  fi feoprì  quel fet 
lerato  delitto , e tutto  il  popolo  dal  picciolo  al  maggiore  unitamente^mdorono  d 
la  caft  di  chi  baueua  commeffo  Ibomicidio , e r haucndola  circondata  eT ogn’intor 
no, uolendo  dar  il  meritato  cafligo  al  micidiale,  che  haucuahauuto  ardire  di  aM 
mozzare  il  Signor  di  quella  gran  Prouincia , e mentre  che  ficeuano  intoanza  di 
bauerlo  nelle  mani , vedendo  il  mifero  che  non  ui  era  altra  via  perforarlo , apren 
do  il fuo  theforo  ,-e  le  fue  gemme , e tutte  le  fuecofe  di  predo , le  gettò  per  le  fé» 
neftre  al  popolo  che  flaua  gridando*  fin  che  mentre  erano  occupati  a raccoglier 
le,poteffe  egli  in  qual  fi  uoglia  modo  fuggire . Che  pine  ufcì  con  bonorata  compa 
gnia  de  i figliuoli, e nepoti  ; contro  la  uoglia  di  quelli  cbe'l  chiudevano  <f  ognintor 
no, e ferì andò  uerfo  il  deferto  per paffar  a Damafco.non  lafciorono  quelle  genti 
di perfeguitarlo  08  malamente, affaticai idofl  <t  impedirlo  In  tanto  il  fuofigliuo* 
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to  pnM0gcnìt6,&alcum  altri  buomini  prudenti  della  fila  f amigli*, t ualoroft  neU 
larmiytcneuano  il  popolo  lontano  quàto  piu  potevano  dall'  Egiitiofottentnio  gli 
impeti  furiojì  di  quelle  genti . c r andavano  ognhora  fpargcndo  i uaji  doro  ,edi 
argento  per  il  camino  infirme  con  le  uefit  preciofe  di  jet a di  gran  filma,  per  trota 
tener  quelli  che  i perfeguitauano, facendo  con  quella  attuila, che  davano  loro  ti • 
po  difuggireipercbc  quelli  t he  le  raccoglievano  alle  volte  ueniuano  in  diffenfìone 
nel  dividerle*  davano  maggior  tempo.  Al  fine  vedendogli  Egitti)  che  noi  potè - 
nano  bauere  nelle  mani , fé  ne  tornarono  ned  Egitto . Penfandofi  poi  fEgittio  di 
<Jfer  ufcito  dalle  mani  de  ifati , e dalle  infidie  loro,come  fe  andaffe  per  camino  ficu 
rosoti  credeva  che  gli  rimane jfe  piu  alcuna  difficoltà, volendo  fuggire  da  Scilla ; 
cade  in  Cartbdi . In  tanto  i nottri  hauendo  udito  che  paffaua,a  cafo  fecero  uif 
imbofcatajlando  nafeofli  come  fe  haueffero  a far  qualche  grande  imprefa  .fopr* 
giógédo  poil'Egittio  aUimprouifo  fi  trouó  nelTimbo fiata*  nella  prima  zuffa  fu 
ferito  mortalmente , e dapoi  e (fendo  radoppiato  il  colpo  fini  la  uita . Chumauafi 
(Egittio  Habeiycrbaueua  un  figliuolo  chiamato  Eiofceradino , che  fu  prigione 
con  tutta  la  famiglia * le  ricchezze  che  conduc  euano  di  Egitto, vennero  tutte  net 
le  mani  de  i nottri  ,*i  quali  tornarono  carichi  di  ricchifiimc  (foglie , c.  tali  che  no 
furono  giamai  le  maggiori . compartitele  dunque  fecondo  il  cofiume , ritornoro • 
no  alle  loro  guarnigioni . A venne  che  fra  quelli  chejltrouorono  a quella  fattio »■ 
ne, ui  furono  molti  cavalieri  della  militia  del  tempio*he  hebbero  una  gran  parte 
delle  I foglie  che  fi  prefero.  Venne  loro  in  forte  ancora  fra  la  dìuìfìone  de  i pre * 

giovi, fra  gli  altri,Nofceradino  figliuolo  di  H abei , huomo  ardii ifiimo,  e di  gran* 
difiimaifferientia  di  guerra  fra  tutti  gli  Egitti),  onderà  molto  temuto  da  tutte 
le  genti  del  paef  r;  come  quello  che  era  di  faccia  ffauenteuole*  poco  grata,cr  ha 
uendolo  tenuto  molti , e molti  giorni  pregioni , dimandò  loro  in  gratia  attutarne 
tedi  effere  infirutto  netta  Rcligion  ebriftiana , e battezzatojhauendo  già  in  pre * 
gione  imparata  la  lingua  latina  :ma  efii  non  dando  orecchie  atte  afiutie  loro,  il  die 
clero  poi  per  LX.miladucati  d’oro , nelle  mani  degli  Egitti) , ehe'l  dimandavano 
con  grand' inttantia  per  farlo  morire , ehe'l  condufjero  legato  le  mani , c r i piedi 
con  groffe  cathene  in  Egitto  fopra  un  Camello , doue  quelle  genti  fatisfacendo  al 
la  loro  crudeltà,  il  tagliarono  a poco  a poco  in  mimtifiimi pezzi » c mori  il  mifen 
ro  infelicemente . . .v 

• 

IL  Prencipe  Rinaldo  piglia  per  forza  tlfola  di  Cipro , e faccbeggia  tutti  quti  po 
poh.  . ...  cap.  io 

L’Anno  feguente  Rinaldo  da  Cattiglione  Prencipe  di  Antiochia , configli** 
to  da  alcuni  federati  che  erano  appreffo  di  lui,  pre  fi  rifolutione  di  commet 
ter’ una  gran  feeler aggine , c r occupò  per  fòrza , battendovi  mandate  tut * 
tclefuegenti,la  nobUifiima  Ifola  di  Cipro  piena  di  popolijitilc  al  nofiro  Regno, 
lì  YY  e molto 
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* molto  mia.  Punte  che  fuffe  fruito  il  Prencipe  a qutfta  federata  fattiotic* 
dallo  sdegno  che  baueua  a Tboro  nobile,  e potcntifiimo  Armeno , che  fi  tratte • 
netta  ne  i confini  di  Tarfodi  Cilicio, e per  cffcrpoco  grata  aU' Imperatore  per  la 
fua  incontoantia  gli  faceua  fruente  molti  danni , c r offefe . onde  confidando/!  che 
era  molto  lontano  dalle  forze  dell'Imperio, e che  ballettala  fra  bakitatione  fòrte » 
V in  monti  difficili  ,fcorreua  frejjo  tutto  in  piano  della  Ctlicia , facendo  molte , 
e molte  ripre faglie  , fenza  timore  alcuno  dello  sdegno  dell  Imperatore  fuo  Signo- 
re, facendogli  tutti  quei  danni  che  poteua , e trauagliando  continuamente  ifog ■ 
getti  dell’Imperio  con  ogni  maniera  di  offeft.efjendone  auifato  llmperatorejcrif- 
- fra  Rinaldo  che  metteffe  infteme  tutte  te  fre  genti , efaceffe  ognopra  di  allonta- 
nare Tboro  da’ Juoi  confini,  aficurando  tutto  il  paefe  della  Cilicio  dalle  fre  ojftfe. 
efr  per  far  quella  fot  (ione  ut  faceua  bifogno  didenari,  che  gliene  baierebbe  con 
buona  occafione,mandati  de  ifroi  a baftanz et  • A Henne  poi  che  bauendo  Rinal 

do  adunato  il  fuo  effercito  per  ubidire  a i commandamenti  dell'Imperatore  , pafrò 
nella  Cilicia  fcacciò  Tboro, efr  nife  quaft  del  tutto  con  una  grande  uccifìonc  il  fuo 
effercito . fratta  Rinaldo  afrettando  dopo  quella  fegnalata  utttoria  di  bauere  qual 
che  bonorataricompenfa  daUlmperatore^he  non  gliela  daua,  mametteua  ogni 
giorno  piu  la  cofa  fui  tempo , c r egli  come  impatientc  di  quel  fuo  induggiare  ,fl 
uoltò  a qut fra  feeler aggine  .Erano  quelli  di  Cipro  frati  diligentemente  auifati 
prima  da  i notori , cr  baueuano  già  me  fri  infteme  quel  maggior  numero  di  gente  » 
per  loro  difefa,cbe  baueuano  potuto  : ma  non  piu  prefto  fu  Rinaldo  in  qucWlfo* 
la  , che  pofe  in  fugagli  lfolani,cr  i dtfrerfedi  maniera,  che  non  fi  trouó  alcuno 
che  faceffe  te  fra  in  luogo  alcuno . Onde  frorrendo  Rinaldo  liberamente  per  tut 
ta  fi folafaccbcggiò  le  città  frianò  i C a felli , rouinò  sfacciatamente  i monafreri 
cofi  di  Donn  cerne  di  buomini,uiolò  per  fckemo  le  monache, e legiouanette  Ver 
girti, prefe  tutto  l' òro,f argento  Je  gemme  ,i  ita  fi  di  predo , c r i tteft  imenei  di  mol 
to  udore , che  ritrouò  : ma  non  ftimaronogli  I fotoni,  tanto  la  perdita  delle  rie * 
ebezzd quanto  quella  dell' bollore  delle  Donne  loro,cbefu  tanto  loro  a cuore, che 
toimauano  tutte  l’ altre  cofc  ri  fretto  a ’quefta  vile,  e di  poca  conftderationc.  con» 
tinuò  molti  giorni  quella  sfrenata  licentia  degli  Antiocheni  nek'lfola  di  Cipro , 
non  ui  effendo  alcuno  che  faceffe  loro  refifraitia  ; non  bauendo  rifretto,  ne  a feffo, 
ne  a età, ne  facendo  differendo  alle  qualità  delle  perfone . Al  fine  adunate  da  tut* 
te  le  parti  le  froglie  ,fì  retbcp  f effercito  del  Prencipe  al  mare , er  imbarcatoli  paf 
so  in  Antiochia,  doue  diedero  fèndo  in  poco  tempori  quelle  ricchezze  mal’ ac* 
quitoatc^omc  ben  dice  il  prouerbio  : ha  preda  ingiufta  non  ba  mai  buon  fine. 
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llRc  fa  prigioni  alcuni  Turchi,*?  Arabi , nella  felui  di  Pani4,contra  le  ccnuen 
tioni  che  baueud  con  efii  loro . Cip.  1 1 

IN  quei  giorni,  era  oltra  il  f olito  uenutd  una  gran  moltitudine  di  A rabi  ,e  dei 
Turchi  che  babitano  ne  i padiglioni,  c r uiuono  de’ frutti  degli  aninuli  come 
gli  Arabi, nella  felua  acini  alla  città  di  Panca,cbe  boggi  dì  piglia  il  nome  uol 
garmente  da  lei , effendo  Hata  dagli  antichi  detta,cojl  quella  parte  che  è uerfo  il 
Settentrione^come  quella  che  è uerfo  il  mezzo  giorno  la  felua  del  monte  Libano. 
Onde  fi  legge  di  Salomone,cbe  ui  edificò  quell  habitat  ione  difuberba,e  marauiglio 
fa  opera, chiomata  la  cafa  del  monte  Libano . Horj  la  medefìma  felua, è detta  la 

felua  di  Pancajicrfo  la  città . quitti  le  fudette genti,bauendo  prima  battuta  licen • 
tia  dal  Rf>prr  uigor  della  pace  » baueuano  condotti  i loro  bejliami£r  un  gran  ni* 
mero  di  caualli,come  quelli  che  feguit aitano  la  corno lità  de  ipafeolì . andorono  al 
Tbot  dal  Re  alcuni  federati  figliuoli  di  Celiai , che  non  baueuano  punto  del  timo 
re  di  Dio  nei  cuori  loro, e gli  perfuafero,  ebe  fringeffe  le  fue genti, come  feordeuo 
li  della  confrdcrationc  che  baueua  con  efii  loro  > e prodigo  della  fède  fua , contro  i 
nemici  che  pa fceuano  i loro  animali  in  quella  fclua,e  faceffr  riprcfjglia,  cofi  delle 
genti,come  del  befliame,per  far  quel  bene  ai  fuoi  foldati , gliela  concefje  il  Re, co 
me  quello  che  era  aggrauato  da  molti  debili , e non  baueua  come  fati  sfare  a i fuoi 
creditori , oude fu  facile  a quella  concezione , dando  le  orecchie  aperte  a i fede* 
ratUbc  gliela  perfuafero , conferendo  facilmente  alle  loro  propofle . e frguen- 
io,il  configlio  de  gli  empij , adunate  le  fue  genti , le  frinfe  a danni  de  gli  incauti 
P allori  che  non  baueuano  timor  alcuno  di  queflo , che  i pofrro  tutti  crudelmente 
afacco . quelli  che  per  la  uelocità  de  i caualli  poterofuggendo,  f alitar  fi, fi fatuo * 
rotto , frutti  dalla  necefrità,  nafrondendofene  ancora  una  parte  per  la  felua , doue 
era  piu  fólta,  gli  altri  tutti  furono  tagliati  a pezzi ,ouero  cotidotti  per  ifchiauì. 
fecero  i noflri unagrandtftma] riprcfaglia,ntornando  ognuno  con  riccbifimc 
froglie.e  tante  che  non  fe  ne  uidero  mai  altretante  in  quelle  parti,hauendo  bauu • 
to  ogni  picciolo  foldato  in  f irte  un  graffo  numero  di  caualli  : ma  non  diede  peri 
molto  nome  jtc  molta  gl  oria,a  i notori  quella  riccbifrima  preda , effendo  flati  in 
quel  fatto,  molatori  della  pace, e rompitori  delle  confederationi,bautndo  fono  la 
parola  del  Re  trouati  quegli  buomini  all improuif  ì che  no  temeuano  cofa  alcuna , 
e ebe  non  fi  diffefero  punto, onde  i poterò  trattare  a uoglia  fra  : Ma  Iddio  che  è 
giuflo  nel  ricomperare,  c r è Signore  delle  uendette , non  uolle  che  i noHri  andaf 
fero  lungamente  lieti  di  quegli  ingiuri  g uadagni,pcrche  udendoci  far  cottofcere 
che  ancora  agli  infidi  fi  deuc  frruar  la  fède  inuiolabilmtnte,  ci  diede  in  cofufìon 
nofbra  il  eaftigo  del  delitto  commeffo , battendo  con  effo  lui  la  ucndetta , che  ci  ca 
frigo  al  doppio  di  tutti  i noflri  dditti,e  moltiplicando  f ufura,ci  apportò  grandi/ 
finta  confusone, come  fi  dirà  dapoi. 
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Hanfredigranfcudieri  del  Regno , donò  la  metà  della  città  di  Panetti  quelli  deh 
thoftitalc.uicnprcfo  ilfoccorfo  che  ui  andana  dentro  4a  Horandinojl  quale 
aflcdta  dapoi  la  città . cap.  it 

IN  quei  giorni  uedendo  Hanfredi  dal  Torrone  gran  feudieri  del  Regno , che  no 
poteva  dafefolo  reggere  commodamente  la  città  di  Panca , della  quale  era  Si 
gnore,come  fahiiito dalle  lunghe  fpefe,e  fatiche , di  confentimemo  del  Re ,ne 
.donò  la  metà  a i fratelli  deU’bofpitale , coft  della  città, come  dei  Borgbi,e  di  tutto 
ilterritorio;per  la  quale  metà  erano  tenuti  di  fare  la  ftefa  cojì utile  #ome  necefr 
faru,rimancndo  l'altra  metà  afue  frefe  c r alla  cura  fua.era  Paneafrontiera  de 
gli  inimici, e molto  loro  vicina, di  maniera, che  non  ui ft  poteva  andare,  ne  ritorna 
re  fenza  grofifimafeorta  di  gente , per  il  pericolo  che  mettevano  i Turchi  hot * 
tendo  le /brade, ouero  di  nafcojlo,o  fecretamete  .Auenne  dapoi  che  quelli  delibo* 
/pitale  fnbito  c bebberoprefo  il  pojjejfo  della  loro  parte, la  uolfero  vettovagliare , 
c munire  di  arme , e di  gente , bevendo  adunato  ungroffo  numero  di  camelli,  e di 
altri  animali  da  [orna  per  portare  le  monittoni , per  un  giorno  determinato , nel 
quale  s haueuano  da  porre  in  camino  injleme  con  buona  feorta,  per  poter  ancora 
a ttiua  fòrza  entrare  nella  città . incaminati/ì  dunque  ordinatamente , quando  fu 
rotto  uicini , fi  [coprirono  i nemici , che  di  già  haueuano  bavuto  l'auifo  di  quel foc 
corfo  che  doueua  entrare  in  Panca , i quali  fopragionfero  i noftri  con  tanto  im- 
peto, che  hauendogli  disordinati  i pofero  in  fuga , tagliandone  molti  a pezzi*  fa 
cendone  mol i i pregioni . Di  modo , che  tutto  quello  che  { era  pojlo  infteme  per 

foccorfo  della  città , tornò  a fattore  e commodo  de  gli  inimici . Temendo 
poi  i fratelli  dcU'hojp  itale  il  piu  delle  uolte  dì  una  finii  difauentura,  retir aniofi 

dalle  conuentioni  che  prima  piacquero  loro  ,re[ignorono  cofl  la  città , come  gli 
bttomìni  e Centrata,  al  gran  feudieri . Onde  Norandino,  fenza  porvi  piu  tempo 
di  mezzo , con  tale  occafione , come  quello  che  era  infuprrbito  per  quel  [ucce/* 
fo  felice , deliberò  di  offediar  quella  città,auilita  già  per  efferft  perduto  il  foccor* 
lo,  erbaucado  adunate  le  fue genti , sapprefentà  allimprouifo , con  le  fue  genti 
f mjc  nnealle  mura  di  Panca,  e la  circondò  <f  ognintorno  , che  non  poteua  neu * 
fare  , ne  entrar  perfona . era  in  una  parte  della  terra  la  Rocca  ben  munita  dar* 
me , di  gente#  di  uettouaglie  per  un  tempo,onde  poteua  effere  di  graudifiimo  aiti 
toa  i cittadini > i quali  confidandofi  della  fortezza  della  città , nella  quale  aerano 
p i adietro  piu  volte  dtfcfl,dtliberorono  di  difcderla  animofamcte;cr  l’bauerebbc 
ro,  qnfuffcro  flati  uniti , col  mede  fimo  or  dire, potuta  difèndere,  e coferuare  :ma 
tome  quelli  che  pr  e f urne  uano  molto  di fe  me  de  fimi  incominciorono  a procedere 
«wpw  confidenza , e manco  cautela  che  non  deucuano ; perche  fbingendola  No* 
r andino , con  le  machine  ,e  con  tormenti , diligentemente , non  lafciaua  giamai 
npo far  i Cittadini,  a fin  che  lafii  i miferi  dalle  continoue  fatiche  di  giorno,  e di 
notte  ueniffero  meno , oltra  quelli  che  erano  ammazzati,  o feriti  mortalmente , e 
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■ tton  potefjèro  piu  far  diffefa  a i sfòrzi  de’  nemici:  t fri  gran fcuiierì  con  un  fuo  fi* 

< gliuolo , con  l’cfjcmpio  loro , non  gli  baueffero  inanimati , come  quelli  che  coma 

battcuano  per  la  loro  propria  heredità  a gara  F uno  dell'altro , farebbero  { lati  mot 
to  prima  afflitti  dalle  molte  fatiche , er  baucrcbbero  ceduto  agli  opinati  nani* 
ci  : ma  erano  tenuti  alla  diffefa  dalla  prefentia  de'  loro  Signori  , c dalla  loro  ucr- 
tù,  che  non  ueniua  mai  meno,  et  molto  potente  a rinfrancare  gli  altri , rendendoli 
. piu  fòrti  alt  combattere , e ridirizzmdoli  quando  i uedeuano  caduti . Vn  giorno 
poi  Stringendoli  gli  inimici  piu  del  f olito , alterine,  che  baucndo  aperta  la  porta  per 
ufcir  fuori  a combattere , mentre  che  poco  cautamente , s’azzuffano  con  gli  ini • 
mici , non  potendo  al  fine  foflener  loro > uoltando  faccia  uoleuano  re  tirarli  nella 
città > c r udendo  entrar  tutti  a un  tempo  ingombrarono  di  modo  la  porta,  chela 
non  fi  poteua  chiudere  ; fcguitandoli  i nemici, fucceffe  che  entrorono  nella  città 
mefcbiati  con  efii  loro , in  tanto  numero,che  la  prefero  per  fòrza , non  fenzagratt 
difimo  pericolo,  c conftrtnfera  i noflri  con  grande  ucciftone  a rctirarfl  nel  prefì « 
dio . In  tanto  andò  la  nuoua  al  Re,  che  P anca  era  molto  (betta  dalle  fòrze  di  No* 
rondino , e che  era  ridotta  aW ultima  difperatione  ; onde  pre/lo  barrendo  adunato 
quel  maggior  numero  di  gente  che  puote , cofl  da  cauaUo , come  da  piedi,  andò  in 
grandiligentia  in  quelle  parti,  con  intentione  o di  liberar  quella  Città  dall' affé* 
dio , onero  azzuffarti  con  N orandino , e ttntare  la  fortuna  della  battaglia . 

C»1C»  « IVj'i  ni  U ÌmOW  ) t isi  >4)  . ; . . • 

Il  Re  lena  taffedio  da  Panca , e ritornando  incautamente  diede  ne Ue  infldie  ti  ne • 

« mici,  e fu  a gran  pericolo.  Cap.  i> 

ì/  . • *1  2»Y*  r o*  'fy>  ' •’ljvs  r?  : *.*V  * 

One  prima  hebbe  nuoua  N orandino  che'l  Rr  ueniua  con  intentione  di  con t 
£ ’ battere , non  udendo  tentare  la  fortuna  della  battaglia , fi  levò  datTaffc » 

dio,  ma  non  prima  che  haueffe  dato  il  fuoco  alla  città,  e pianatala;  e 
dapoi  fe  ne  tornò  uerfo  Damafco , dotte  non  HoUe  dar  licentia  aU'ejfercito , ma  lo 
tenne  raccdto  inficine  qualche  giorno , e s'imbofcò  in  alcuni  luoghi  come  prefa * 
g 0 di  far  qualche  fegnalata fattione , affettando  il  ritorno  de' noflri.  Giontoil 
Re  a Panca , diede  molta  eonfolatione  e foccorfo  agli  affé  diati,®-  ui  fi  trattene 
ne  tanto,  che  furono  rifatte  le  mura  rouinate  da’  nemici , battendo  ritornata  U 

■ città  nel  fuo  primiero  fiatoni  muraglia , e d'altri  ripari , battendo  fatto  dalle  cit » 
tàuicine  d'ogn  intorno  uenir  artefici , e tutti  quelli  che  kaueuano  qualche  iffe * 
rientìa  di  architettura , per  rifar  con  ogni  diligenti  le  mura  e le  torri,  ecauarc 
ifòfii  ti far'  i terrapieni,  e rifare  ancora  le  cafe  che  ftauano  dentro  nella  Città  per 

j commodità  de'  Cittadini,e  tutti  gli  edifici  publici  che  furono  rouinati  da  Nor^n» 
ditto,  furono  con  ogni  diligenza  in  poco  tempo  riparati.  UauendoilRe  dato  or- 
dine a tutte  quelle  cofe  ,uedendo  che  non  tornava  comodo  ai  Cittadini  che  tifi 
tratteneffe  piu  lungamente  in  quella  Città , battendo  uettouagliata  diligentemente 
per  qualche  tempo  la  Biocca,  e monita  <T arme  c di  gente , licentiò  le  gente  da  pie » 

; di. 
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di,  e r bruendo  ritenuta  feco  tutta  la  couaUcria  » deliberò  di  paffar  a Tibtriaie  » 
Crufcito  della  città,  tenne  il  camino  uerfo  Mezzogiorno , era  lungo  il  lago 
hlrlcbajècc  gli  alloggiamenti,  douepafò  quella  notte  molto  imprudentemente , 
non  ofjèruando  la  legge  della  militia . Onde  il  piu  delle  uolte  fuol’auenire,  che  gli 
huomini  fono  molto  piu  incauti  c r imprudenti  nelle  profferita,  ebe  nelle  aduer» 
{Ita.  Perche  le  cofe  infilici  per  il  piu  uanno  per  fempre  accompagnate  dalla  dili » 
gentiae  per  queflo  per  auentura fu  detto:  Cade  ranno  dal  tuo  lato  finifbro  mille, 
e dùce  mila  dalla  parte  deftra . foghono  piu  cader  in  precipitio  i gonfi j dalle  fili* 
cita,  e dai  fuccefi  profferi,  ebe  quelli  che  fono  lofi,  dai  molti  danni,  e dalle 
lunghe  fatiche  cr  ifferimentati  ne’  propri  pericoli , perche  procedono  con  molto 
maggior  cautela,  e prudentia,  temendo fempre  i giri  dcUafòrtuna,  come  quelli 
che  il  piu  delle  uolte  f hanno  trouata  nelle  loro  imprefe  amara . Raccogliendo  dun 
que  il  Rf  nell'animo  fuo  fouente , come  haucua  fatto  retirare  un  tanto  prencipc 
dalla  impreja  della  Città  affediata , e dandofl  a credere  che  fuffe  andato  con  lefuc 
genti  molto  lontano  ; onde  non  cofl  preflopoteuaconun  tanto  effercito  /finger 
4 danni  fuoi  ; andana  con  i fuoi  alquanto  difordinatamente , marchiando  ogn’uno 
come  piu  gli  piaceua . Andò  in  tanto  la  nuoua  a'  nemici  che  erano  imbofcati,cbc  t 
effercito  delRebauendo  licentiata  la  fanteria,  che  s’erailRecon  la  caualleria 
fola  alloggiato  appreffo  il  Lago  Melcha , troppo  fieramente , e con  poco  ordì» 
ne,  e che  alcuni  fuoi  vrenciphcome  Filippo  Napolitano , t molti  altri  con  le  loro 
genti  s erano  partiti . Conofcenio  Nor andino  che  le  cofe  paffauano  fecondo  il  de 
fiderio  fuo  tffinfe fubito  le  fue  genti  inanti , prudenti^ imamente  ,uedendo  che  no 
faceuabìfogno  perdenti  tempo , e gionfe  al  fiume  Giordano  che  era  nel  mezzo 
del  camino , crbauendolo  paffuto  a quel  luogo  detto  uolgarmente  il  guado  di 
Giacob , s'imbofcorono  la  doue  era  la  matina  per  paffar  il  Rr  con  le  fue  genti . Il 
quale  come  prima fu  giorno  effendofipoflo  incarnino,  non  hauendo  alcuno  auifo 
deU’imbofcata  de’  nemici , ne  che  rinfldiafferodi  quella  maniera , gionfe  la  doue 
era  con grandifimo  defìderio aff  ettato  da  Turchi,  e marchiando  fieramente, 
non  temendo  di  cofa  alcuna , fubito  ufeirono  alTimprouifo  i nemici  deWimbofca* 
ta , per  coglier  i notori  in  difordine , i quali  come  prima  hebberofeoperti  i nemici 
fi  ferrarono  inflcmc  per  rider  loro  buon  conto  co  Parme  in  mano.Rifuegliatiflan 
cordar,  lafciando  da  parte  i loro  ragionamenti  che  faceuano  per  render  meno 
noiofo  il  camino,  prima  che  poteffero  bauerdato  ordine  al  modo  di  foflcntrt 
r impeto  de'  Tur  chi,  nefrono  tagliati  a pezzi  molti,  emoltipotoiin  fuga , e 
quafi  che  non  f rotto  tutti  rotti  e ffenti  del  tutto , il  che  fuccedeuafe'l  Re  non  barn 
ueffc.feguitato  da  molti  Caudini  di  udore , fatto  tetoa , c diffefi  alquanto  i fuoi 
combattendo . 

• jili.Tj  . /A  ì 
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II  Re  al  fine  non  potendo  [ottener  T impeto  de’  nemici , fuggi  al  Cafietlo  Sapbet  i 
rimife  rotto  l'effercito , prefi  molti  de  f noi  Prencipi . Cap.  1 4; 

Vedendo  il  Re  rotto  rcf[ercito,e  mejfo  in  fuga,  e clegli  inimici  tanto  crem 
[cenano  da  ogni  parte, quanto  andauano  i noRri  mancandojon  alcuni po * 
chi  fuoiflret&ò  prudentemente  [opra  un  monte  che  non  era  molto  tonta • 
no , per [aluarfì,uedendo  ogni  co/i  in  preda  de  nemici . Onde  per[eguitato  da  nc» 
mici  quando  da  una  parte , e quando  dall'altra,  non [enza [uo  grandifimo  perico * 
lo , al  fine  fuggendo  fi  faluó  con  gran  difficoltà  nel  caRetto  di  Sapbet  che  era  po • 
fio  [opra  il  mede  fimo  monte . Fu  quel  giorno  pre[o  un  grefiifiimo  numero  de'  no * 
fri , e de’ principali  oltra  quelli  che  morirono  ebe  non  furono  molti . Perche  in * 
differentemente  cofl  quelli  ebe  erano  effrrcitatifiimi  ne’  maneggi  di  guerra  ,come 
i faldati  priuati,  s'arendeuano  uergognofxmente  [enza  alcuna  contradittione,co* 
me  fcrui  uili  ,[ottomettendofl  al  giogo  di  uri  a farà  feruitu,nò  udendo  per  faluarfì, 
fuggire  un  fregio  di  perpetua  infamia.  Virimafe  pregione  fra  gli  altri  Hugonc 
de  Hibelim  buomo  iUuflrc , Oddo  di  Santo  Amando  Marefcialc  del  Re , Giouanni 
Gotmano , R obardo  di  loppe , e B agitano  [uo  fratello  , feltrando  de  Blancbfort * 
gran  maefho  de’  Caualieri , buomo  religiofo,  e pieno  di  timor  di  Dio , e molti 
altri , ebe  ci  fono  ufeiti  di  memoria . Ci  confuft  il  Signore  fecondo  i meriti  delle 
uienoRre , c ci  diede  il  frutto  ebe  meritauamo,  poi  che  prefumendo  della  no  fora 
fède,  baueuamo  opprefi  indebitamente  gli  innocenti  fregiandole  leggi  deU'bu* 
moniti  ; onde  fummo  molto  bene  ricomperati  fecondo  le  noRre  opere.  Furono 
molti  huomini  iUufhri  bauuti  a feberno  dagli  inimici , c r efofti  a i loro  difregi , 
mercè  de  peccati  nofki,  furono  dati  in  coìfuflone  di  gente  che  croUauano  la  te « 
fra  [opra  di  loro,0"  il  zelo  del  Signore  de  gli  efferati  bufano  tutto  queflo.Hon * 
dimeno  non  fi  [cordò  del  tutto  di  haucr  mifericordia  del  popolo [uo , c non  ritenne 
fempre  la  fua  mifericordia f otto  il  uelo  delira , battendo  prouiRo  cbe’l  Refi  [al* 
uaffe  ; perche  [e  fuffe  uenuto  meno  quel  giorno , il  Regno  fenz’ alcun  dubiofareb * 
bt  caduto  in  efrremo  pericolo , fc  Iddio  non  lofoflcncua  con  le  fuc  mani . E [fendo 
il  pericolo  di  un  foldato  ancora  che  ualorofo , danno  folamcnte  diunfolo , main 
un  Re  il  danno  de  molti  ; il  che  conobbe  molto  diligentemente  Dauidfrdele,quan * 
io  erafolecito  per  il  Re  dicendo  : Signore  conferva  il  Re . Andaua  in  tanto  la  fa*  • 
ma  in  ogni  parte  diuerfamente  del  fucceffo  del  Re, dicendo  alcuni  che  cr a flato  am* 
mozzato,  altri  che  tra  pregione  infieme  con  gli  altri,  non  effendo  Rato  cono* 
[auto  da  nemici.  Altri  che  per  bontà  dclaclcmentia  diuina,  sera  retirato  da 
quella  rotta  in  luogo  fìcuro.  Di  maniera  che  tutto  il  popolo  era  molto  folecito  del 
Re,  a fìmiglianza  di  una  madre  ebe  fi  troui  un  foto  figliuolo , che  ne  è finta  dotta 
materna  affezione , fempre  in  timore , e non  fapendo  quello  che  ne  (la,  tutto  quel 
male  che  gli  puòauenire , temendolo.gli  entra  [[fornente  nel  penflcro  affettuofarri- 
te, .In  tanto  il  Re  vedendo  il  paefe  alquanto  liberato  da  nemici,  conquci  pochi 
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che  strino  retir  iti  con  effo  lui  nel  C afelio , e con  alcuni  altri  che  fi  retir  orano  4 
lui , a cafo  effendo  fuggiti  dalle  mani  de’  nemicife  n’andò  uerfo  la  Città  di  Acca • 
ne , e fu  raccolto  con  grande  allegrezza  da  que'popoli , come  fefuffe  ritornato  in 
vita . Succeffe  questa  rotta  l’anno  xiiu.dtl  Regno  di  Baldovino, aBi  xvii.  del 
mefe  di  Giugno . 

Ajfedia  N orandino  Panca  di  nuouo , e r il  Re  ua  di  nuouo  per  farlo  leuar  dall' af- 
fé dio, e gli j accede  felicemente . Cap.  i y. 

N orandino  come  buomo  di  ualore,feguendo  il  confo  di  quella  uittoria,dopò 
bauerfeorfo  tutto  il  paefe,  c r arricchite  di f foglie  le  fue genti;  adunò  di 
nuouo  infteme  un  potenti  fimo  esercito  da  Damafco , e da  tutto  il  fio  Re» 
gnojrifoìutodifarp  ogni  modo  Timprtfadi  Panca,  nonhauendo  alcun  foretto 
cbe’l  Re  o i Prencipi  fuoi  poteffero  uenir  piu  a darle  foccorfo , effendo  di  quella 
maniera  indebolite  per  quella  rotta  le  fòrze  de’  Chnftiani.  H auendo  dunque  com» 
partite  dintorno  allaCittà  afjediata  le  fue  genti,  incominciò  fecondo  Ocofht» 
me  a Scingerla  terra,  a tormentarla  con  le  macbine  ;rouinando  le  torri , era » 
prendo  la  muraglia , e leuando  gli  inimici  dalle  diffefe , con  gli  archi , e con  le  faet 
tc , che  ttrauano  a (imiglianza  di  grandine , a danni  de  miferi  Cittadini , che  non 
poteuano  affacciar  fi  fenza  offefa,  aBe  difèfe , per  far  loro  refiflentia . onde  come 
ricordatoli  di  quello  che  era  auenuto  loro  nel  primo  affedio , e che  battendo  mten» 
tione  di  difèndere  la  città  erano  uenuti  meno , prefero  rifolutione  diretirarfì  nel 
Gattello , uolendo  fuggire  il  difordine,  nel  quale  poteuano  incorrere  polendo  odi 
natamente  difènder  tutta  la  città . Haucua  il  gran  feudicri,  partendoli,  comeri» 
chiamato  da  altri  negocij , lafciato  la  cura  di  guardare  Panca , e difènderla ^ Cui» 
do  de  Scandaglione  ftto  parente,  buomo  di  grande  ifferientia  ne'  maneggi  diguer 
ra  ; ma  però  di  poca  fède , come  quello  che  non  conofceua  Dio . Il  quale  bauendo 
riguardo  a chi  gli  haueualafciato  quel  golterno,  e fatto  proteflo  di  propria  confi» 
dentia , per  non  adombrare  quei  titoli  che  s’haueua  honoratamète  acquietati  si  la 
guerra , inanimatta , e con  le  parole , e con  gli  cffempi,i  Cittadini  a dtfenderjUcon 
fferanza  che  prefto  farebbe  gionto  il  foccorfo  del  Rf  ; promettendo  una  perpetua 
gloria  a <fHi  che  s’adoprauano  ualorofamétc  in  difèfa  della  patria . onde  ogn'uno 
combattendo  come  per  fe  mede  fimo , dava  fegni  (tupendi , cr  marauigliofì  del  fuà 
valore , col  continuo  uegliare , c con  le  continone  fatiche  a danni  de  gli  inimici . 
Che  intcn  tifimi  a far  ogni  maniera  di  offefa  a quelli  che  facevano  refiflentia , non 
lafciauano  lorogiamai  un  bora  di  ripofo,  e come  quelli  che  erano  in  numero  grof» 
fifiimi , rinfrefeauano  i lafi , fott' entrando  in  luogo  loro  nuoue  genti  a travaglia 
re  quelli  di  dentro , i quali  non  hauendo  come  rinfrefearfi , a gran  pena  poteuano 
fofteiier  t impeto  de'  nemici  tutto  il  giorno . Andò  in  tanto  la  nuoua  al  Re,  crai 
Prer.cipi  che  erano  rimafi  nel  Regno,  come  erano  rifiretti,affitti,cr  travagliati  . 

oeffaffe» 
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: tteWaffedio  i cittadini  di  Panca . OnJt  mandò  fubito  corrivi  al  Ptencipe  di  An- 
tiochia ,cral  Conte  di  Tripoli , che  ]i  mct  teffero, quanto  piu  predo, in  ponto  per 
/ occorrer  Pama,&  egli  intanto  adunò  inficile, con  ogni  pretoe^zaje  reliquie  dtl 
ie gemidclfuo  Regno . Et auenne  che  infra  pochi  giorni  col  f onore  della  bontà 
duino,  e molto  piu  predo  che  non  vano  ajf>cnart,jurouò  cojt  il  Principe  diAn* 
tiocbu.come  il  Conce  di  Tripoli, con  buon  numero  di  gente, & s unirono  inj lente 
con  le  gemi  del  Re,aCafiel  nuouo,ol  luogo  detto  Negra  guardo , di  doue  potè • 
turno  feoprtre  uicina  la  Città  alfediata . Come  prima  Norandino  bebbe  l'auijo  che 
quei  Prenctpi  baueuano  unite  le  loro  gemi  con  quelle  del  Re,  e che  vano  boggi* 
mai  uteini  alla  Città , come  quello  che  era  prudenti  fimo , cr  41  ono  in  tutte  le  pie 
imprefe , ancora  che  bauefje  da  piu  pam  aperte  le  mura  della  teva , e ridotti  gli 
affediati  in  iifpv ottone  di  poter ji piu  lungo  natte  difèndere , nondimeno  udendo 
fuggire  i diuerfì  fuccefit  del  corno  xttve , con  animo  di  non  far  proua  della  fi»,  tu « 
no, fi  leuò  daU'ajfedio , e fi  rctirò  colfuo  ejfercito  alle  frontiere  del  R egno . 

. Gionge  Tbeodorico  Conte  di  Fiandra , efimandano  Ambofciotoria  Contoan* 
tinopoli , a chieda  una figliuola  delti  Imperatore  permogliva  del  Re. 
Capitolo.  16, 

Mentre  che  fi  facevano  quelle  cofe  umamete,  e diuerfamente  nel  Regno, 
e che  egli  va  molto  fconfolato  pv  la  prigionia  de  molti  P rene  ipi,  auct 1 
ie  pv  bontà  della  clementia  diurna  che  riguardò  fopra  di  noi , e he  gion* 
fe  mi  porto  di  B tritbo  Tbeodorico  Conte  di  Fiandra,  huomo  illutorifiimo , c che 
va  stato  molte  uolte  utile , e neceffario  con  la  fua  uenuta  in  quelle  parti  alle  non 
firc  gemi , inficine  con  $ ibiUa  fua  mogliva , fonila  pv  parte  di  Padre  del  Redo- 
ut  fu  raccdto  da  tutti  quei  popoli  con  tanta  allegrezza  che  pareua  già  che 
ognuno  prefagiffe , che  le  imoUvabili  difauemure  del  Regno  haueffero  del  tut- 
to a finire  pv  la  uenuta  di  un  tanto  Principe,  e non  rimafero  le  genti  inganna» 
te  da  queflo  fuo  defidcrio , come  quelle  che  vano  piamente  folecite  per  la  quiete  e 
tranquillità  di  quel  Regno . Perche  fubito  che  fu  sbarcato,  ci  fu  f onorevole  i’ Ah 
gelo  del  gran  conftglio , che  incarnino  i negocij  de  notori  per  camino  breve, agio • 
ria  del  nome  Chrifiiano , come  fi  dirà  dapoi . Vedendo  intanto  i P rencipi  del  Re- 
gno , cofifccolari  come  di  Cbiefa , chc'l  Re , effendogia  nell'età  uirile , non  sera 
ancora  accafato , e che  non  va  bene  che  rimanejfe  piu  lungamente  fenza  moglie * 
ra  per  la  fuccefiionc , dovendo  egli  bauve  un  fucceffore  nel  Regno  dopo  lui,  nato 
legitimameme,  gli  davano  conflglio  che  fi  prove  Jeffe  a quello  fine  di  una  moglie* 
ra  per  varne  figliuoli , c r beredi  legnimi . Et  alfine  dopò  molte  opinioni , con* 
cor  fero  tutti  in  quefla  conclufione  ,dt  tentare  l'animo  dcll'lmpvatore  di  Confi  an 
tinopoli  fopra  quetoo  negotio , nel  palazzo  e corte  del  quale  erano  molte  nobihf- 
fimc  Vergini fue  parenti  ; onde  farebbe  flato  di  grandifiimo giouament  * a1  Regno 
, Z Z [ imparai * 
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t imparentarli  con  quel  potcntifiimo  Prencipe , ericcbifUmo  fri  tutti  gli  ahrl j 
perche  bduerebbe  in  ogni  occhione  cojl  con  le  riccbezvtomt  con  le  genti,  foc • 
corfo  il  Re  nèfuoi  maggior  bifogni,  e farebbe  fatta  abondonte  lapouertd  dei 
Re,  con  tanto  alta  parentela . Furono  dunque  mandati  di  comune  opinione * dot 
efecutione  a quello  negotio  pofto  loro  in  animo  dal  Signore,  Aitardo  Vefcouo  di 
Nazaret,  injieme  con  Henfredi  del  Torrone  gran  feudieri  del  Rf,  i quali  bauen • 
do  dato  buon  ordine, per  qualche  tempore  cofe,ùmbarcorono,e  fecero  quel  paf 
faggio  di  Conflantinopoli  per  mare . 


Il  Rr  uà  in  Antiochia  con  tutte  le  fòrze  del  Regno , accompagnato  dal  Conte  H 
Fiandra  : e Norandmo  s'inferma  di  difrerata  infirmiti.  Cap.  17. 

«•  i r * 

IN  tanto  perche  non  fòffe  ociofx  la  uenuta  di  un  tanto  Prencipe , e di  tanti  no- 
bili  ualorofl,  e che  la  non  rimaneffe  fenza  frutto  ; prefero  rifoluticiKÓnfyira* 
ti  dalla  grada  diurna,  di  pajfare  con  tutte  le  genti  da  guerra  in  Antiochia, fot» 
ta  la  rifolutioite  er  [ubico  nc  diedero  auifo  al  Prencipe  di  quella  Prouincia,CT  al 
Conte  di  Tripoli  ,\efortando  l’uno  ,el  altro , che  a un  giorno  determinato  bauef • 
fero  le  loro  genti  in  ponto , per  entrare  tutti  j un  tempo,un  mede/imo  giorno, nel 
paefe  nemico . Onde  fucceff. : per  bontà  di  Dio , che  fi  trouorono  tutti  in/leme  nel 
Contato  di  Tripoliyjncora  che  ueniffero  da  diuerfe  parti,  in  quel  luogo  che  fi  chi* 
ma  la  Loquea , e di  là  pafforono  nel  paefe  nemico  par  fòrza  con  tutto  l’effarcito  . 
Nondimeno  in  prima  faccia , non  bebbero  molto  felice  fucceffo , perche  bauendo 
con  molta  oftinatione  combattuto  un  luogo  de  nemici  chiamato  uolgarmite  Cd* 
de l R ugio , ui  perdrrono  la  fpeft  cr  il  tempo  . Tutto  che  dapoi  a un  cofl  debile 
principio  ne  feguiffè  una  molto  miglior  fortuna  ; perche  a pa  f ujf ione  di  Ri • 
n aldo  Prencipe  d' A tuiocbia,  che  ui  s’affaticò  quanto  piu  potè  per  ottenerlo , s’in 
caminorono  con  tutte  le  genti  uerfo  Antiochia  con  felice  aufficio , rgicnti  che 
ui  furono,  fecero  cordìglio  infìeme  qiul'imprefi  baHtfJero  potuta  fare  che  fuffe 
loro  data  piu  comoda  e profkeuole,  c mentre  chefìauano  in  quella  deliberano • 
ne  tgionfe  lamioua grata  di  Re  e tutti  1 Principi,  come  Sorandino  potentifimo 
fra  tutti  i nemici  noflri,  il  quale  era  alloggiato  con  un  grofiifiimo  efjercito  intot* 
no  il  Caflello  N epa , 0 era  morto , ouero  era  caduto  in  una  diffcratifima  infit* 
miti  ; e per  meglio  uerifìcar  qucfla  noua , fi  diceua  che  tutto  l'effercito  fuo,  era 
in  tanto  trauaglio , che  uolendo  i feruitori  piu  famigliar i dar  ordine  alle  cofe  de  i 
loro  pad roni , le  traffortauano  da  luogo  a luogo , di  modo , che  ne  nacque  un  cnt 
delifiimo  facco  all’ improuifo,e  che  di  già  s' erano  difordìnate  tutte  le  febiere  ; pian 
gendo  ognuno  e fofpirando  la  morte  di  quel  Rf , e che  ogn'uno  pigliaua  quel  co* 
mino  che  piu  gli  piaceua,co  molti  fegni  di  amarezza  Ìanimo,et  che  era  uerifimo 
queflo  auifo  molte  conietture . Perche  effendo  caduto  Norandino  in  una  infra 
muàdifpcratifUma,  cr  efjcndofl focheggiati  gli  alloggiamenti, e difordtnato  ,c 
* - partito 
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partito  tutto  Teffircito  ; non  ui  effindo  chi  lo  tratteneffe  , tutto  quello  uerificaut 
li  morte  di  tioràdino-, perche  tutte  quelle  cofe  o flmtU  fogliono  Mentre  nella  mot 
te  de  i Prencipi . Olir  a ch'egli  eri  jldto  pollo  in  uni  lettici , non  ficendo  piu  le 
fue  membri  l'officio  loro  ,fu  portato  di'  fuoi  piu  fedeli  fin  in  A leppo . Come  pri • 
mi  i nofiri  conobbero  li  ueritì  del  fatto, e che  tutte  le  cofe  concorreumo  a far  fi» 
de  del  nero  ,fubito  di  comune  opinione , mandorono  Ambafciiton  a Thoro  Re  de 
gli  Armeni, pregandolo  inftantemente^r  affaticandoli  a pervaderlo  con  quei  mi» 
glior  modi  che  poteuano,che  lifeiando  di  parte  ogni  ifcu follone,  facefje  ognopra 
di  ritrouarfl  con  efii  loro  in  Antiochia  con  le  fue  genti  da  guerra , per  effer  com • 
pugno  di  tanti  Prencipi  a coglier  i frutti  di  cojì  lunghe  fuicht.  R accolfe  quel  Re 
t noftri  Ambulatori,  con  molto  bonore , er  intefi  la  loro  ambafeiata , come  ar ■ 
dtt»,  e pieno  di  ualore,eon  molta  allegrezza  adunò  le  fue  genti , c r agrangior 
mate  marchiò  uerfo  Antiochia  ,egiontouifu  raccolto  con  ogni  maniera  d'hono» 
re , e poi  tutti  injieme  lietamente  jf  infero  fuori  tutti  gli  eserciti , c rgli  incarni» 
norono  in  battaglia  uerfo  Ce  farei . 

Saffi  dia  Ce  fare  a , e poi  fi  piglia  d uiua  forzi  « Cap.  18. 

STÌ  Crfareapofla  fopral  fiume  Oronte , che  feorre  per  mezzo  Antiochia . 
alcuni  la  chiamano  uolgarmentc  Cc farea , pcnftndo  che  la  fìa  quella  che  è Me 
tropoli  della  Capadocia,  della  quale  fu  Vefcouo'Bafìlio  dottore  ecellentif» 
fimo , ma  fono  lontani  dal  uero  quelli  che  credono  queflo . Perche  la  Ce» 
farea  di  Cappadociaè  lontana  di  Antiochia  piu  di  quindeci  giornate.  E quefla  è 
la  Cefarea  della  Soria  lontana  da  la  Cappadocia  molte  e molte  giornate , e non  è 
detta  Cefarea , ma  piu  prefio  Cefara  Città  fatto  pofta  aH  ubidictia  del  Patriarcato 
d Antiochia,  fltuata  in  un  luogo  molto  comodo , e la  parte  piu  baffi  è piana,  e 
la  piu  alta  bà  nella  cima  un  CafieUo  fèrtifiimo,  lungo  alquanto , cftrctto,  e da  una 
parte  ui  è la  Città , e daW  altra  il  fiume , che  oltre  l'ajfrezza  del  (ito  rendono  quel 
luogo  inaccefitbilc . Auicinatefi dunque  le  nofire  genti  alle  mura  di  Ceftrrafin  bat 
taglia,  chilifero  et  ognintorno fecondo  Cordine  di  eff  ugnar  terre , lemuri  della 
Città  . poftoui  dunque  Coffe  dio  intorno,  e rifirettii  Cittadini  paurofi  dentro  la 
muraglia , il  Re  infume  con  quelli  che  fiauano  accampati  di  fuori , fecero  piantar 
le  macbineu  le  pierrere  che  tiraffiro  alle  diffefe , e tormcnt afferò  i luoghi  piu  de* 
boli  i trauagliando  continouamentc  i Cittadini  in  diuerfe  maniere , facendo  i 
Prencipi  a gara  alle  parti  toccate  loro  a forte  a chi  potata  far  maggior  danno  a 
quelli  di  dentro , imitando  le  loro  genti  a f olire  le  mura , promettendo  loro  gran - 
difiimi  premij  fi  fòffiro  flati  i primi  a entrar  nella  terra, e mentre  che  fi  trauaglia • 
nano  per  effer  i primi  ad  aprir  la  muraglia , per  hauer  ancora  il  primo  honore  di 
quella  imprefa  ; dauano  tanta  molrftia  a Cittadini , che  da  ogni  parte  fi  uedeuano 
fopraSUre  U morte  :eow  quelli  (he  non  bmuano  alcuna  ifferientia  di  guerra , 
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tffendo  per  la  maggior  pir  te  diti  t nrgotij.e  mercatanti,  e net  rimanente  poi  tré* 
no  ignorantifiimi , CT  haueuano  timore  d'ogn  altra  cofa, quando  fopragionferoi 
nofìri , che  di  queUaffedio , bauendo  confidenza  in  Nor andino, il  quale  credetti • 
no  che  fufie  uiuo , e fano , e nella  fòrza  > e nella  fortezza  del  luogo . Onde  erano 
molto  inferiori  a'  notori  in  poter  fotoenere  i pefì  della  guerra , e (fecalmente  le 
fcaramuccictcr  i continui  affitti.  Anemie  dunque  che  dopò  alcuni  giorni , effen* 
do  molto  e molto  indeboliti,  non  potendo  piu  foflenere  f impeto  de’  noftri , che  fi* 
renano  loro  un  ajfrifiinu  guerra,  <y  hauendo  aperte  in  piu  luoghi  le  mura,  en» 
trorono  uittono/i  nella  Città , effendofì  come  prima  uidcro  prtfa  la  terra , retirati 
t Cittadini  contamente  nel  CafleUo . Entrati  i notori  dentro  a uiua  fòrza , mefr 
fero  a facco  tutte  le  habitationi  de’  Cittadini  a piacer  loro , t durò  quel fuco  al « 
runi  giorni  dipoi , e fra  tanto  affediauano  ancora  il  cafleUo , e quando  ui  batte f » 
fero  ufata  maggior  diligenti  a , jenza  dubio  fe  ne  farebbero  facilmente  impadro * 
tuti . In  tanto  nacque  una  affai  legirra  contentione  fra  i notori  Prrncipi,  ma  mol* 
to  dannofa  però . Volendo  dunque  il  Re  prouedere  alhfalute  della  patria , perche 
uedciia  chc'l  Conte  di  Fiandra  era  affai  potente  di  gente  e di  denari, e che  bauereb • 
be  potuto  ageuolmente  difènder  quell  a Città  dalle  fòrze  de’ nemici,  battetti,  da 
principio  deliberato  di  confìgnargliela , cr  per  queflofaceua  ogn’opra  di  e (pu- 
gnar il  C afelio,  per  dar  por  e quefto , e queÓo  in  guardia  al  Conte, e che  fujjero 
perpetuamente  fuoi , e de  gli  beredi  fuoi . P arena  quetoa  deliberai  ione  motto 
bonefra  a tutti  gli  altri  P rencipi,  cr  ui  confentiuano  tutti  umtamrnte  : ma  Ri  noi» 
do  Principe  d Antiochia  pofe  la  cofa  in  dubio , c non  la  lafciò  gionger  al  defidem 
rato  effètto , dicendo,  che  quella  Città  era  delle  aparteneuti  al  Prencipato  d’An* 
tiochia , e per  tanto  ciafcuno  che  ne  foffe  per  batter  il  Dominio,  era  tenuto  agiu* 
tarli  fedeltà . R iffofr  il  Conte  che  era  pronti  fimo  a far  la  fedeltà  al  Rr  : ma  non 
già  al  P rencipc  d' Antiochia , outr  a R inaldo  che  reggeua  il  Principato  : ne  meno 
al  giouane  Eoamondo  che  s’affettaua  che  in  brette  nedoueffe  rffer  P rtncipr,  dice» 
do,  ch’egli  giamai  non  haueua  giurato  fedeltà  ad  altri  che  a Re.  Nacque  dun* 
que  qttefta  querela  per  i peccati  nofirifra  i P rencipi  ; onde  lafciorono  quella  im * 
frefa  jutto  che  la  fuffe  molto  utile,  e molto  facile  da  condur  a fine:  e fette  tornoro 
no  carichi  di  fpoglte , e molte  piu  che  non  uoleuano,  con  1 efferato  in  Antiochia  . 

Pa (fa  nel  paefe  notoro  un  fratello  di  Norandiito.  uiena  morte  Tulcberio  Patria 
ca  di  Gierufalemme  . è retoituita  la  ffrlonea  che  è di  la  dal  fiume  Giordano  4 
nojlri  .11  Rf  affcdijHarenc,& il  piglia  per  fòrza  • Cip.  19 

IN  quei  giorni  Mimica  fratello  di  Norandino.hauendo  intefa  la  morte  del  fra 
te  llofe  ne  11  enne  con  prefi  ezz*  uerfo  A leppo, e l’ottenne  fenza  difficolià,effen 
dogli  confìgnata  da'  Citta  lini . Facendo  poi  grand  infiantia  di  hauer  ancora 
U rocca  nelle  mani , bebbe  un'altro  aiuf 1 contrario  al  primo,che  Nor  and  ino,  no m 
>.  tra 
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tri  morto , mi  uiueua  incora  > onde  liccntiò  feffcrcito,cJl  parti  di  quella  città  • 
In  quel  tempo  Fulcbcrio  Patriarca  vili,  dei  Latini  di  Gierufalemme , buomo 
religiofo  e pieno  di  timor  di  Diomenne  a morte  il  primo  di  D ecembre, Canno  xij. 
del  juo  Patriarcato . in  quel  medejìmo  tempo,  perfiudio  C r induflria  della  Reina 
lAelijenda , e per  opera  di  quelli  che  erano  redoli  nel  Regnosfrecialmcnte  di  Rai 
donino  dell  I foladi  quale  il  Re  partendo  la f ciò  la  cura  del  Regno , e per  fole  cita 
dine,cr  uigtlantiaji  ricuperò  tl  pre fidio  oltra  il  fiume  Giordano, pofio  ne  i confi 
ni  di  Galaadfirtifiimojetto  la frelonca  : il  quale  pochi  anni  prima  fu  dagli  ini • 
mici  rubbato  a i nofiri  cbe'lguardauano  con  poca  cura . ricuperatolo  dìique  man 
doronofubito  Corrieri  a darne  la  nuoua  al  Re,cr  a tutto  Uffa  cito , che  ne  bebbt 
grandi  filma  allegrezza  . In  tanto  i P rencipi  che  fi  tratte  ne  nano  in  Antiochia* 

ancora  cbefuffero  appreffo  Cefarea  di  dtucrfe  opinioni:  nondimeno  per  uhrtu  del 
Signore  haueuano  all' bora  conformità  di  fririto,  nel  legame  della  pace,  e fi  dtfro- 
fero  a far  qu  alche  impr e fa  fegnadata  e degna  di  perpetua  uita . Piacque  dunque 

a tutti >r  concorfero  in  quefta  opinione , di  affediare  un  cafleUo  uicino  ad  Antio » 
cbia  da  xij.  mtglia.che  era  di  molto  danno  alla  predetta  città,  cr  teneua  molto 
foggette  le  terre,  cr  i cafalt  che  erano  da  quella  parte . Onde  il  giorno  della  fo 

lennità  del  Signore  s'apprefentò  t effercito  nofiro  i ognintorno  aU’affedio  del  iet 
to  cafteUo . Era  Norandino  trattenuto  da  quella  medefima  infirmità , dalla  qua • 
le  fu  fopraprrfo , perche  baueua  fatti  uemre  i piu  eccellenti  medici  di  tutto  TO« 
riente,i  quali  bauendogli  dati  rimedi  poco  conueneuoli  frano  del  tutto  difrerati 
delia  iuta  fua . Pareua  che  quefta  loro  difrcrationc  tornaffe  molto  commoda, per 
difpenfatione  diurna  ,aUc  nojhre  genti . Perche  agran  pena/i  poteua,  uiuendo 

quel  Prencipe , cr  effendo  fano , col  nodro  effercito  paffare  per  il  paefe  nemico . 
Il  Re  intanto  pigliando  quell' òccafione ,faceuanograndif  ima  indantia  di  condur 
a fine  l'imprefa  di  quel  cafiello , uedendo  che  Norandino  non  poteua  ritrouarfi  et 
difènderlo,  onera  diuertire  l'affedio,di  maniera  che  tormentandolo  ofiinatamente 
. con  le  machine , non  lafciauano  cofa  a dietro  di  quelle  che  fono  eommode  a con * 
durre  a fine  F efrugnationi . era  quel  CafleUo  pofio  fopra  un  colle  che  non  era  mol 
to  alto,di  modo  che  fi  fcopriua  da  molte  parti  il  terrapieno  fatto  a mano, che  face 
nache  1 nodri  con  niagg  ior  tufi  unti  a, e prudenti  a attcndcuano  a còdur  a fine  quel 
timprefa , e Jtfaceuano  di  diuerfe  materie, dtBe  trencicrc  per  dar  copertila  quel 
li  che  erano  alle  diffefe  .f arcuano  ancora  de  i mantelli  di  legname  per  dar  tu  fiotto 
coperti  a canore  , e minare  le  mura . Perche  giudicauano  i nodri,e  non  erano 
lontani  dal  uero,cbe  fottentrando  alle  mura,c 7 al  terrapieno  con  la  minacci  tuà* 
no  n umore  una  gran  quantità  di  muraglia , e tagliar  il  cafleUo,p(r  quella  uia;no 
mane  aliano  però  ancora  di  fole  citar  e l'imprtfa  con  craticci,con  ficaie , e con  ogni 
forte  di  macbine  da  ofifefa.  fatte  tutte  quefte  diligentie^mdò  il  bando  ebe  ilgior • 
no  feguente  ogni  faldato  fufife  in  ponto  per  dar  l’affaltojionfi  tracciando  fra  tan 
to  la  medefima  fole  mudine  intorno  le  machine  e gli  altri  edifieij  atti  all’ e fragno 

tiene 
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tiene , facendo  i Prencipi  ildouer  loro  atta  parte  confignata  loro  d forte , face» 
do  cùfeuno  Sefii  ognopra  per  far  palefe  quanto  le  [uè  genti  auanzaffe  le  altre  di 
idigentia  e di  udore . Auenne  poi  cbe  quel  giorno,  una  P tenera  che  gior- 
no e notte  ttraua grofii finte  pietre  nel  caftcllojiauendo  tirato  un  colpo,colfeaca 
fo  il  governatore  del  luogo , e quello  che  Chaueua  inguardia  [opra  ilfuo  bonore, 
cr  battendolo  ammazzato  fubtto  ,gii  altri  f ìldati  che  erano  dia  dif  tfa,  rimafero 
molto auiliti, come  fuole  Mentre  cbe  quando  è ptreoffo  il  paftore , le  pecore  uan» 
nodiftfrfc.  nonfìrifenauano  piu  in/teme  cbe  fi  rifenilafabbia  fenza  calcina, 
onde  lafciorono  quella  loro  prima  oflinata  dtjèfa . Come  prima  i notori  conob • 

écro  morto  ilgoucmatorc , cominciarono  con  quella  maggior  inftantia  cbe  po* 
teuano  a ftringcrilcaflcllo , dimaiùcrajrbe  non  fi  difèndendo  quelli  di  dentro,  co 
me  prima  prefero  rifolutione  di  mandar  d Re  a trattare  le  conditioni  dettar  rea 
derfl,le  quali  contcntuano,che  confcgnando  il  prefìdio  d Re  poteffero  ufeire  libe « 
tornente  con  le  loro  robbe , e fuffero  accompagnati  da’  nofbri , nel  paeft  dotte  in* 
tendevano  di  andare  . Prefo  dunque  quel caft elio , e confinatolo  al  Prencipe  di 
Antiochia, come  quello  cbe  gli  perueniua,  fé  ne  tornoronoilRecri  Prencipi  co 
quella  felice uittoriain  Antiochia:  equini  licentiatifl  injieme  il  Re  col  Conte ‘ 
di  Fiandra, ritornò  nel  R egno  accompagnato  dd  Conte  di  Tripoli  fino  allo  fiat 
tofuo « 

Almerico  prìor  della  chic  fa  del  fepolcm  di  Gierufalemmc*  eletto  Patriarca  er  né 
gono  i V e feoui  in  contentane  per  lafua  elei t ione  • Cap.  i« 

Vhcdua  in  quei  giorni  il  Patriarcato  di  Gierufdemmejper  la  morte  di  Ftd 
eberio  Patriarca  di  felice  memoria;  onde  effendofl  adunati  tutti  i Prelati 
del  Regno  inficmc,per  la  nuoua  elettiont  ,fì  trattava  di  farla  fecondo  la 
fórma  de  ifacri  Canoni :ma  fucceffe  cbe  fenzala  douuta  forma  della  giuJlitia,cofl 
per  opra  di  Sibilla,  ContefJàdiFiandra,foreUadel  Re,  come  per  quella  della 
Reina  Melijenda/u  eletto  Almerico  priore  della  cbiefa  del  fepolcro , di  natione 
Trance  fé , del  Vejcouato  di  N oion , del  caSello  tiecUaJbuomo  honeflamente  let ■ 
teratojna  femplice , t quafì  del  tutto  inutile  dUa  cui  elettionefi  cotrapofero  Hef 
ne  fio  Arciuefcouo  di  Ce  farea,  e Ridolfo  uefeouo  di  B etbleme,  ebefene  appetto» 
rotto . Alfine  tffenào  Almerico  entrato  nella  fedia  Vatriarcale^omm effe  il  ne* 
gotio  aTedericoVefcouo  di  Accone,  il  quale  andando  a Roma, a Papd  Adriano, 
che  aJTboraera  in  fedia,  inabfmtia  de  gli  aduerf ari, per  mezzo  dimoiti  doni  per 
quello  cbe  fi  dijfe  ,fu  confirmato  Patriarca,  hauendogli  il  Vefcouo  di  Ac coM 
portato  il  piviale  ,fegno  dell' intera  promotion  > tpoffefio  della  cbiefa  » 
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tJ orandino  affé  diala  fr  cionca  che  era  de  i notori , ilRe  uiuà,efa  Uu*  tafjèdiot 
s’azzuffa poi  con  Uonrandino , e ne  rinun  uittoriofo . Cap.  z x 

% ' 

Ritornò  intanto , pergrandijfima  diligentia  de' Medici , Norandino  afoni 
ti*  ritornò  a Damafco.cr  vedendo  cbe'l  ne  era  tornato  con  refjèrcùo  Juo 
nel  Regno, per  non  confumar  il  tempo  in  nano , ajjcdiò  l'ejlate  feguente,al 
l improutfoal  CafieUo  dtSueta,con  un  poteiuifiimo  effercito.  era  quello  fòrte  un4 
Jf  cionca  pofta  in  un  loto  del  monte  difficile  cr  offro , e non  ui  fi  poteva  andare 
ne  perii  piedi  del  monte , nè  per  di  fopra  : ma  folamente  da  un  lato,e  per  camino 
ftrcttifiimo,e  molto  pericolofo  per  il  grondiamo  precipito  che  utero  . Dentro 
poi  u erano  molte  babitationi , cr  alloggiamenti , che  erano  di  grandi  fimo  com • 
modità  agli  babitatoritai  quali  manco  ueniua  mai  meno  una  fontana  d’acqua  ui 
uà, e tutto  cbe’l  luogo  fuffe  molto  anguflo , nondimeno  era  molto  còmodo  a i no» 
ftri . Come  prima  n’bebbe  il  Re  l’auifo  certoadunò  tutte  le  fue  forze  infume, e 

prefe  il  Conte  di  Fiandra  in  coifipagnia,cr  ui  andò  con  ogni  preflezza,cr  ui  gio 
fé  a tempo  che  quelli  di  dentro  non  poteuano  boggimai  piu  follenere  la  flrettez» 
Za  dell' dfjedio  .ond' èrano  venuti  a quelle  condi tioni , cbemollraua  loro  quella 
prefente  ne  ce  fitti  : che  non  venendo  in  termine  di  dùce  giorni  foccorfo,bauereb» 
bero  rinonctato  il  caùeQo . baueua  il  Rf  hauuto  l'auifo  di  quelle  conueationi,  e s* 
affrettava  quanto  piu  poteva  digionger  preilo  a fioccane  gli  affediati , hauendo 
fatti  gli  alloggiamenti  al  Ponte  di  Tiberiadc , dove  fi  dividono  tnjteme  il  lago  di 
Cenrzar  dal  fiume  Giordano . intefo  N or andino  il  ghnger  de  i nojbri , cr  confi» 
gl ‘a:o fi  con  Siracuno  Generale  delteffercito  fuo,buomo  di  ualorc,cche  confida 
tu  molto  di  fe  medeflmofi  levò  daWajfcdio  > c r venne  con  tutte  le  fue  genti  all’in- 
contro de  i noibri . Comcprimail  se  bebbe  l'auifo  che  Sorandino  ueniua  a ri» 
trovarlo  , adunò  di  gran  mattino  tutti  i Principi,  e fatta  t oratione  inanzi  il  fan 
tifiimo  legno  della  croce, portato  da  Pietro  Ardue feouo  di  Tirojiodro  predece f- 
f ore, di  confentimento  di  ognuno, che  fi  mofbó  favorevole  a quella  deliberai  io» 
nejì  mandò  il  bando  per  /’ effercito  della  battaglia . poflifi  dunque  in  camino  lieta 
mente, come  fe  [fiero  fiat  ific  uri  della  uittoria,gionfero  dove  erajeffcrcito  de  i 
nemici,  e uedendofegli  poi  in  faccia  armati, poflifi  in  battaglia  fubito , e di  nife  le 
fcbiere,ffinfero  animofamente  contra  i Turchi,  i quali  antmofamentc  [ottennero 
l’impeto  de  t noflri,e  con  Farmi  in  mano  moftrauano  ogni  maniera  di  ualore  ,fa» 
tendo  refiflentia,e  tentando  di  uendicarfi  delle  offefe  che  riccucuano . Al  fine  poi 
dopo  molti  fuccrfii , la  uittoria,per  divina  uertù,fu  dalla  parte  de  i noftri , effen» 
do  volti  gli  inimici  a fuggire  con  grandtfiima  ucci  filone  loro , rimanendo  tutta  la 
campagna  in  poter  del  Re  come  vincitore , Fu  fatta  que/ìa  giornata  a 9.  di  Lu 

glio, l’anno  x v.del  Regno  di  Baldouinofin  un  luogo  detto  Putbaba . Partitoli 
il  Re  con  f effercito  andò^ome  uoUe  La  ragione jd  c afelio  affrdiato,  cr  b avendolo 
riparato  io» faceva bifopto > cr  monitolo  di  vettovagli t di  arme  , c di  foldati  di 
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udore  , hauendo  hauuta  quella  felice  uittoria,licentiò  t ejfercito , t ritotnó  lieti » 
mente  in  Gieruj'alcmme . 

Ritornano  gli  Ambafciatori  miniati  per  il  matrimonio  in  Con&antinopoli , con 
una  nipote  ieQ' Imperatore  ,permoghera  del  Re,  Cap.  si 

V Enne  a morte  Aitardo  Arciuefcouo  di  tìazareth , uno  degli  Ambafciateh 
ri  mandati  in  c onftantinopoli  per  cagione  del  matrimonio  del  Re,e  fu  por 
tato  il  fuo  corpo  per  opera  de  fedeli  alla  fua  propria  chiefa,cfu  fuo  fuccef 
fore  Lotario  priore  delia  medefima  chiefa , huomo  manl'ueto,affabile*  benigno.il 
quale  hoggi di  uiue  ancora  , hauendo  governato  il  Vefcouato  xxiij.  anni  contino 
ut . Gli  altri  Ambafciatori  poiché  furono  Henfredigran  fcuaien , lojcclmo 
Ptfcllo.e  Guglielmo  di  Barrisjmomim  illuilri , & ualorofì  ne  i negotif  del  mon • 
do, fi  trattennero  appreffo  ( Imperatore  di  Conflaminopoli  per  il  negotio  del  ma • 
trimonio,  il  quale  dopo  molte  dilationi.CT  ambiguità  di  parole , nelle  quali  i Gre 
cl  volendo  cavillare, fono  ricchi  fimi  nelle  loro  n)pofìe,ottennero  fecondo  il  defi • 
alerio  loro . hauendo  conchiufe  le  conditioni  coli  della  dote , come  de  i doni  per 
le  nozze  ,fu  data  per  mogliera  del  Re  una  giovane  iUufirifimamodrita  nella  cor 
te  imperiale , figliuola  prima  di  1 faaccio  fratello  delT  I mperatoreji  età  di  xiif.  alt 
richiamata  TbeodoraJxHifitma  di  corpo , e di  faccia , e grata  a ciafcuno  che  U 
mirava, e la  fua  dote  fu  di  centomila  Pcrperi.e  dieee  mila  ne  diede  di  piu  l' Impe* 
rotore  per  fua  liberalità  per  celebrar  le  nozzt  » inficine  con  tutti  i uejli • 
menti, e gli  ornamenti  dì  oro,t  di  gioie  deBa  ftoft , i quali  infìtmc  con  i Tapeti, 
fornimenti  da  camera , e da  letti  furono  i limati  di  valore  di  x L.  mila  della  mede/l 
ma  moneta,  e s’obligó  il  Re  all'imperatore  per  ferino  di  propria  mano, che  quel • 
locbtcòclndeuanogli  Ambafciatori fuoi  a nome  fuo Sbaverebbe  per fempre  per 
rato,  e férmo  : promettendo  fermamente  che  dopo  la  morte  fua,Tbcodoraptr  no 
me  di  contradote  batterebbe  la  città  di  Ac  cout , con  tutte  le  fut  dependentic,fen • 
alcuna  contradittione  ,o  diffcoltà,per  titolo  di  donatione  fra  i litui . Concln 
fi  tutti  qu: (li  patrie  confirmati  con  ogni  cautela, furono  configiut , per  accompa* 
gnare  la  jpoja.de  i maggiori  Prencipi  dell' Imperio, giovani  di  alto  valore , ebe  li 
prefent  afferò  poi,  gionti  in  Gieruftlemme  al  Re, e con  quella  compagnia  bollori 
tifiina  fi  pofero  gli  Ambafciatori  in  camino . Onde  auenne  cbe'l  mefe  di  Setta» 
bre  che  feguì, prefero  terra  con  f armata  che  conduceua  T heodora  lietamente  i 
Tiro, e pochi  giorni  da  poigionfero  in  Gierufalemmt,douc  T heodora  fecondo  il 
cojlumc  fu  coronata  Reina,e  dato  compimento  a tutte  le  folennità  ,fu  accompa * 
gnatacol  Rete  perche  in  quei  giorni  il  Patriarca  non  era  ancora  dato  conferà * 
to.non  ejfcnJo  ancora  gionto  il  Vefcouo  di  Accone  da  r orna  che  gli  portata  il  Pi 
viale , t la  confirmationr,  il  Re  ordinò  ad  Almerico  Patriarca  di  Antiochia,  che 
ungejfc  < confcrajfe  egli  la  Rtinaefacefft  le  cerimonie  folcimi  delle  nozzt  • 
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Accompagnai  ofi  il  Re  con  Theodor  a Jafció  da  parte  fubito  tutte  quelle  legitre z 
Zejicllc  quali  fi  pigluua  piacere  per  inanzi,cji  cangiò  di  modo , cbe  poteua  ère 
eoli  l'Apofiolo  : Effendo  fanciullo, parlata  come  fanciullo,e  japeua  come  fanciul 
lo  : ma  effendo  duunuto  buomo,bo  lofciate  a dietro  le  coft  da  fanciullo . Perche 
amò quatopiu amar flpuote  lamoghera,e le Jcruòlafede del  matrimonio Jino al 
l'ultimo  giorno,bauendo  lafciati  tutti  gli  atti  legitrifome  cangiato  da  quel,  cbe 
fi  diede  alle  cofegraui,  cr  a i negotij  gioueuolt . 

Venne  t Imperatore  di  Costantinopoli  in  Antiochia,  c T il  Prccipc  Rinaldo  il  fa 
tisfiee  de' danni  deli I f ila  dtCtpro,e  fi  riconciliano . Cap.  13 

Ih  me  de  fimo  anno  r Imperatore  diConftantinopoli^tdunò  tutte  le fue genti  da 
tutte  le  parti  dell' Imperio,  per  magnificentia  e dignità  imperiale  ,cr  bau 
uendo  paffuto  [Hclrfponto , deliberò  di  poffare  in  Sona , e pajfanioper  mez :■ 
Zo  le  Prouincie  co  ogni  preùezza^tH improuifo  uenne  in  Cihcta  intorno  il  prin • 
cipio  di  Decembre,  e fu  cofi fubita  quefta  utnuta,cbc  a gran  pena  fi  poteua  crede - 
re, che  baueffe  potuto  far  un  tanto  camino  in  cofi  poco  tempo . la  cagione  pren* 
cipale  il  baucr  fatto  quel  uiaggio  in  tanta  dthgcntia,fu  cbe  Tboropotentipimo 
Prencipe  degli  Armeni,  baueua  occupata  per  forza  cC arme  tutta  la  Cihcia  cbe 
era  folto  < monti,  doue  egli  baueua  alcuni  fòrtifiimi  Camelli , dalla  città  fòrte,  fi» 
no  agli  ultimi confini,c~fra  Coltre  Tarjo, prima  Metropoli, cr  Anauarza  la fecon 
da,Mamijìra,Adama,e  Si  fio , crbauendonefcacciati  fuori  i procuratori  deb!  Ini 
perioje  baueua  ridotte  in  poter  fuo . Per  poterlo  dunque  meglio  cogliere  all’ima 
prouifo  f Imperatore , baueua  ufata  tanta  diligentia  nel  uiaggio,  tenendo  nafeo » 
fiala Juaintentione.  Si moffe ancora perfar  uendetta del  lagrimeuole  cafo  dell’ 
lfola  di  Cipro  , degno  in  nero  di  effe r fauorito  ,poi  che’l  Prencipe  di  Antiochia 
baueua  cffcrcitata  cofi  inhumanamcntc  la  fua  Tirannide  uerfo  quei  popoli , come 
fe  fòffero  fiati  inimici  della  fede  nojbra . Fu  dunque  cofi  prefta  la  uenuta  delTef- 

fcrcito  Imperiale , per  coglier  il  fudetto  T boro  in  Tarjo , doue  fi  tratteneua  pri* 
ma  cbe  baueffe  tempo  di  re  tir  or Ji  per  cagione  di  conferuare  la  ulta, nelle  fortezze 
de  i monti  uicini  • erano  già  le  genti  dell'Imperatore  ffarfe  per  la  campagna,  qua 
do  tìbebbe  f auifo  fùnaldo  Prencipe  di  Antiocbia,trauag  liato  dalle  punture  della 
confcientia,poicbc  poco  tempo  prima  s era  incrudelito  cofi furiofamrnte  fuori 
di  ogni  merito  bielle genti  di  Cipro  innocenti  ,bauendo  fatte  non  Jòlamente  loro 
grauifiime  ingiurie , ma  ancora  a i loro  figliuoli , alle  Donnea  D io.cr  agli  buo 
mini . Temendo  dunque  la  uenuta  dell'Imperatore , che  nonfuffe  uenuto  tffreffa 
mente  per  far  uendetta  delle  loro  ingiurie  ^ome  quelli  che  nefacenano  continoue 
querele;  incominciò  a conflgliar/t  , quando  con  quefii  fuoi famigliarle quan 
do  con  quelli, cbe  baueffe  potuto  rifoluere  a fuo  beneficio  fin  ccfa  di  tanta  impom 
tantia  : pi  rebe  era  è maniera  ftducntatóffentcndo  [Imperatore  uicino,che  non 
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i « tftcttr atta  apena  il  affettare  il  Re,  che  doueua  uenire  quanto  piu  pretto  in  quei 
te  parti, potendo  effer  certo  che  per  mezzo  fuo, come  quello  che  di  nuouo  s'ers 
imparentato  con  l'Imperatore , hauercbhe  hauuto  molto  migliori  condittioni  da 
quel  gran  Prencipe,che  non  penfaua . Valendoli  dunque  del  conjìgliodei  furi  fa 
migliari, prefi  per  opinion  loro , in  compagnia  fua  alcuni , e fra  gli  altri  Geriti* 
do  Vefcouodi  Laodicea,pafió  inCilicia,dou'era  di  già  giorno  l’Imperatore  con 
lefue  genti , hauendo  prima  ottenuto  un  faluocondotto  da  alcuni  de  t primi  dell 
Imperio  che  pari  aitano  per  lui  appreffo  [Imperatore  ; egionfe  al  fine  a Marni* 
flra,doue  dopo  molti  giri  di  parole , con  grand"  ignominia, e confu/ione  delle  no* 
{tre  genti  fi  riconciliò  con  l’i  mperatore,al  quale  s'appre fintò  con  i piedi  nudi,ci 
le  maniche  di  lana , corte  fin’ a i comiti,con  una  fune  al  coUo,e  con  una  fpada  nu- 
da in  manomettendola  per  la  ponta  e porgendo  il  pome  all’Imperatore,  alla  preferì 
tia  di  tutto  l'effercito , egcttatofl  a i piedi  fuoi,  flette  tanto  a giacer’ interra , che 
uenne  in  fa  fidio  a tutti  quelli  che  fi  trouorono  prefenti,uedendo  che  la  gloria  de  i 
Latini  eragirata  in  confufìone  ; come  quello  che  tra  uehcmentifimo,cofì  nell' of* 
fèndere,  come  nel fatisfare . 

Il Rf  uà uerfo  Aniiochta,doue furaccolto daWlmperatore  honoratif imamente» 
cr  ne  hebbe  ricchiftmi  doni . . ‘ Cap.  24 

H Annido  il  r<* di Gierufalmme  hauuto  f auifo  del  giongerc  dell  Impera* 
tore  diConflantinopoli  ,prefe  in  compagnia fuail  fratello , hauendo  la* 
fiato  nel  Regno  il  Conte  di  fiandra, il  quale  baueua  deliberato  fra  pochi 
giorni  di  tornarfene  in  Fiandra , e con  alcuni  Principi  del  Regno,  con  honoratif 
f ma  compagni a,andà  in  fretta  uerfo  Anliockia,e  giontoui  mandò  Gofredi  Ab* 

■ tate  del  tempio  del  Signore , che  baueua  la  lingua  greca , cr  lo  felino  di  P effel 
buomo  illufire  a far  nuerenza  a nome  fuo  all’Imperatore , cr  a dimandarli  feuo* 
lena  che  gli  andaffe  a far  riuerentia,e  farlo  degno  della  prefentia  fiatai  quali  fu 
' riÌY°fto,che  efori  afferò  il  Rf  a ucnr  quanto  prima  a troiurc  l'lmpcratarc,il  qua 
le  mandò  al  Rf  a nome  fuo  Apocri fario  con  lettere , c r a uiua  uoce,  a fole  citarlo 
come  amatif imo  figliuolo  deH'lmpcrio^id  andarlo  quanto  piu  predo  a ritrousre . 
il  giorno  determinato  poi  fatta  una  fella  de’  fuoi  caualli , andò  bonoratamente  a 
farli  rtuerentia  > doue  fu  raccolto  con  grand'honore  : perche  mandò  fubito  firn* 
peratore  ad  incontrarlo  dui  fuoi  nipoti , Giouanni  primo  Augufo  » f Alcfio  gc* 
rurale  della  militia , i quali  erano  i primi  del  facropalazzo  Imperiale , accomps* 
guati  da  molti  nobili , che'l  conduferofn  alla  porta  del  Padiglione  : nel  quale  poi 
trottò  I Imperatore , che  fedeltà  con  i primi  dell' Imperio. come  fu  entralo  dentro » 
fu  molto  benignamente  raccolto , CT  abracciato  dall’ Imperatore , e lo  fece  federe 
apprrjfolui , ma  alquanto  piu  baffo , doue  raccolfe  poi  medeflmmente  quelli  che 
erano  ucnuti  con  ejjò  lui , konorandoli  col  bafeioie  la  pace:  cr  battendoli  poi  di* 
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mandatideU'  effer  loro , e faccialmente  del  Rc.molbrandofi  loro  molto  affabile , e 
taugnojendcndofi  molto  lieto  per  la  loro  uenuta, compiacendoli  molto  della  pre 
feruta  del  Rf>f  de  gli  altri  Prencipi,ft  crono  per  dieci  giorni  continoui,in  molti  r<t 
gionamcntt , quando  fccreti',  e quando  alla  prefentia  de  i primi  dell'imperio  : c r 
il  Re  come  quello  che  era  molto  pieno  di  gratta  Jdcquiftó  ilfauore  cojì  dell'Imo 
peratore,come  di  tutti  i grandi  ehel'amauano  tanto  cordialmente , quanto  dir  fi 
pofii,  ©"  il  teneuanomentre  che  fu  in  ulta  come  charifi imo  figliuolo  ,c  dopò  la 
morte  fua  ancora  ne  tennero  per  fempre  honorati fiima  memoria . Al  fine, perche 
il  fuo  trattenerli  appreffo  C imperatore  non  pajfijfefenzafiruttoycome  quello  che 
era  giudiciofo.cr  intendala  molto  bene  i negotif  del  mondo,  uedendo  chel’lmpe • 
ratore,baueua  comandato  ebefì  facefferogli  alloggiamenti  fuori  della  città, per 
uoltare  l'ejfercito  contra  rhoro,cbe  era  odiato  da  lui  come  la  morte,  pre  fé  prima 
licentia  daU’lmperatore,e  poi  cominciò  a prouare  diligenteme  come  baueffe  pota 
io  riconciliare  l’Armeno  con  l’Imperatore,cr  ultimamente  fece  tanto  , c be' t con 
duffe  alla  prefentia  fua,e  fattogli  reftituire  tutte  le  fortezze  della  Cilicia , operò 
tanto  Ae'l  ritornò  nella  gratia  fua , bauendoli  giurata,prima  che  fi  partiffi , cor» 
poralmente  fedeltà  nelle  mani . D apoi  douendo  il  Re  ritornare  in  Antiochia 

fu  bonorato  liberalmente, come  fi  conueniua  alla  dignità  Imperiale , di  molti  rie * 
(bifiimi  doni , c r bauendo  poi  prefo  licentia  fe  ne  tornò  indietro . babbùmo  qui 
ui  intefo  da  buomini  uer  mente  degni  di  fide , che  olirà  quello  che  donò  con  gran 
difiima  liberalità  t Imperatore  a quelli  che  erano  in  compagnia  del  R e, che  ne  beh 
be  il  Re  foto  uintiduimila  P erperi , e tremila  marche  di  argento  fimfiimo,  oltra  le 
uefte  di  panni  difeta , tufi  precioft,e  gli  altri  doni . Giolito  il  Re  in  Antiochia 

ui  trouò  fiuo  fratello  Almerico  Conte  di  loppe , e di  Afcalona , infieme  con  H «a 
gone  HibeUino.poco  prima  liberato  dalle  mani  de  i nemici , doue  era  fiato  un  tem 
po  pregione;  i quali  defiderauano  andar  a far  riuerentia  all'Imperatore,  onde  gio 
ti  che  ui  furono, l'Imperatore  i raccolfe  molto  benignamente,eficondo  tl  cofiume 
Imperiale , honorati  di  molti  ricchi  doni,  bauendo  pre  fa  licentia,  ritornarono  in 
Antiochia  doue  era  il  Rf . 

L’Imperatore  entra  in  Antiochia  ,V  ufagran  liberalità  a i cittadini,  e dapoife 
ne  tornò  a Conùantinopoli . Cap,  zf 


HAueua  Clmperatore  fatta  la  foltnnità  di  Pafqua  in  Cilicia  , quando 
prefe  rifolutione  di  paffar  con  re[fircito  in  Antiochia , e gìontoui  s’appre 
fintò  in  battaglia  in  faccia  della  città,con  tanta  moltitudine,  che  refe  un 
grandifiimo  fiauento , e quiuifu  rincontrato  dal  Patriarcali  clero,  e da  tutto 
il  popolo, con  rEiungelio  in  mano / tutti  gli  ornamenti  della  chic  fa  . ufc'i  ancora 
il  Rf  ad  incontrarlo, col  Prencipc , col  Conte  di  Afcalona , e con  tutti  i Prcncipi 
co  fi  del  Regno  come  del  Prcncipato.entró  congrandifiima  gloria, incoronato  di 
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lauro , ucflito  daUhabito  Imperiale,  con fuoni  di  trombe , romore  di  tamburi, 
binili, e canti  frirituali,cr  pafròcon  quella  pompa  fin  alla  Cbiefa  Cattedrale  dedi 
eataal  Prencipe  degli  Apofroli,c  dapoi  fu  condotto  al  palazzo  da  tutto  il  cocor 
fo  del  popolo,  douefl  trattenne  molti  giorni , con  bagni, e con  altre  dtlitit  del  cor 
po,hauendo  fatti  molti  hberalifimi  doni,fecondo  il  coftume  al  popolo,  ufei  detta 
città  con  animo  di  andar' alla  caccia,per  paffare  alquanto  il  tedio  di  quella  lunga 
dimora,h attendo  il  Rr  in  compagnia  fua.  Onde  auenne  che  pigliandoft  piacere 
il  di  deli  Afcenfìone  futa  caccia,paffando  da  quel  bofeo  a un  altro, fu  il  Re  trafror 
tato  dall'impeto  del fuocauallo  per  un  luogo  padulofo,  e pieno  di  piccioli  orbar* 
fcelli,  egiràdofi  il  cauallo  fozzopra,a  cafo  uenne  a frizzare  un  braccio  al  Re. co 
me  prima  l Imperatore  ne  hebbe  lanuouautcfenti  humanamentc  molto  cordo,, 
gito, e face  do  l ufficio  del  Chirurgo  pojl  ofl  ingenocchioni  manzi  a lui  a fìmiglian 
Za  di  huomo  di  baffa  mano, gli  andana  r affettando  il  braccioli  modo  che  rimane 
Uaim  flupidi,e  pieni  di  marauiglia  tutti  quei  Principi , che  feordatoft  detta  nue • 
fra  Imperiale, fi  rendeffe  di  quella  mamera  bumtlc,e  f bruente  al  Rexoft  che  pare- 
uà  loro  molto  indegna,  ritornati  dunque  per  quel  cafo  in  Antiochia, utfitaua gior 
no  per  giorno  tl  Re. feguendo  l incominciato  medicamento, con  ogli,cr  unguenti 
nccefidri , po)li,e  fafeiati  fui  luogo  offefo  : c r fu  di  maniera  folicito  detta  fu* fa* 
iute, che  nonhauerebbe  potuto  effer  piu  nel  cafo  di  un  fuo  figliuolo . Ritornato 
il  Re  alla  primiera  ftnità,andò  il  bando  per  tutto  f efferato , che  fvfjcro  i faldati 
in  ponto  con  le  machine,  e gli  altri  inflrumtnti  da  guerra  a un  giorno  determina 
to  per  paffare  in  Aleppo . Vfcito  poi  rimperatore  col  Re, e con  i Prencipi,  delf 
Mna  e l'altra  cor  te, con  trombe , tamburi, e ftmili  in&rumenti  di  efferciti  , fi  frr • 
mo  nel  luogo  detto  uolgarmente  il  guado  della  Balena, con  tutte  le  genti:  e da  poi 
mandò  Ambafciatori  a Uorandmo.chc  per  a tentura  fi  trouaua  all' bora  in  Alep- 
po,pcr  ribauere  Beltrando  Conte  di  Santo  Egidio  fuo  figliuolo  naturale , che  era 
pregione,e  l'ottenne  con  alcuni  altri  pregioni . Effendo  dapoi  richiamato  dalle 
cure  famighari  ritorno  in  ConHantinopoli,ty  il  Rf  mede fimamcnte  partito  V Im 
peratore  ritornò  con  i fuoi  Prencipi  in  Gierufdemme . 

Vicn  a morte  Papa  Adriano , e nafee  un  a gr unii f ma  diuifìone  netta  Chic  fa . 

Capitolo . ' 1(j. 

VEnne  in  quei  giorni  a morte  Papa  Adriano  difqutrantia  in  Attaglia  Città 
in  Compagna , e fu  portato  il  fuo  corpo  a Roma , efepolto  honorattfi • 
manente  in  San  Pietro,  e mentre  che  i Cardinali  erano  in  Conciari  per  la 
eie ttione  del  nuouo  Papa , erano  i noti , come  fuorauenire  in  finii  cafì , dtuifi  in 
malte  parti , di  maniera , che  una  parte  fece  elettionc  di  Orlando  Prete  Cardinale 
di  titolo  di  San  Marco,Cancetieri  della  fedia  ApoHolica,  c r battendolo  adorato 
fecondo  il  coftme  ,fifrce  chiamar  Alelpmdro.  Altri  poi  haueuano  eletto  Ot* 
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tauiano  Cardinale  di  titolo  di  Santa  Cecilia  oltra  il  T euerejd  quale  effendo  mede • 
/ imamente  adorato  e fatto  Vefcouo , fi  fece  chiamare  Vittore . Onde  per  quella 
loro  diiujtone  ,quafi  che  per  i peccati  noflri  tuttala  Chic  fa  di  Roma  non  rimafe 
fonia , effendo  cofi  in  fonare  di  una  partetome  deU altra  i maggior  Principi  deU 
la  Cbriftianità . Al  fine  xvim.  anni  dapoi  ritornò  quella  Cbieja  alla  fua  f olita 
unione, effendofl  riconciliato  Federico  Imperatore  de  Romani  , che  era  fauortuo • 
te  a Vittore , con  Papa  Alefftndro,  e la  Chic  fa  ribebbe  ramata  pace , c r bauendo 
fcacciate  le  tenebre  degli  errori , fi  uidt  rifalendere  la  tranquillità , come  fleUa 
mattutina  nel  mezzo  delle  nubi . 

Kor andino  entra  nelpaefe  del  Soldano  <f  Iconio , e ne  occupa  perfine*  una  gran 
parte,  <y  il  Re faccheggia  il  par fedi  Damafco,  Cap.  zj, 

Rimafe  molto  lieto  Norandino  dopò  la  partita  deltlmper alare , bauendo 
bauuto  prima  un  grandi  fimo  timore  della fua  uenuta,come  quello  che  ba~ 
ueua  in  fofaetto  le  fòrze  di  un  tanto  Principe . Vedendopoi  che’l  Rf  era 
ritornato  in  Gierufalemme  nò  fi  lafciò  fuggire  queir occafionejbauendola  defidtra 
ta  molto  gli  anni  inizi. •ma  bauedo  adunate  le  genti  da  guerra  di  tutto  il  fuo  patfe , 
le  inuiò  nelpaefe  del  Soldano  £ Iconio, col  quale  còfinaua,  tentado  £ impadronirfl 
della  Città  di  M ares,  e de’  CafieUi  Creffo , e Beetbelimjrouandofi  jITbora  il  Sol • 
dono  fuori  del  paefe,  e di  mòdo  lontano  che  non  poteua  facilmente  dar  foce  orfo 
d fuoi . Confidandoli  dunque  in  quefto , Norandino  bibbi  ardire  di  ajfalir  quelle 
terre.  Intanto  effendo  auifato  il  Rf  che  Norandino  era  occupato  nelpaefe  dico • 
nio  con  tutte  le  fue  fòrze,  uolendofi  ualere  di  qucWoccafione  ; uei lindo  il  paefe  di 
Damafco  nuoto  di  gente  da  combattere , non  perdi  punto  di  tcmpozna  meffe  infle» 
me  tutte  le  fulgenti  da  guerra , entrò  nelpaefe  nemico , mettendolo  tutto  afer* 
ro,  e fiamma  ^correndolo  liberamente  tutto , non  ui  effendo  cbifacefft  refifl  en- 
fia, e {albeggiandolo  da  Offro , famofa  Metropoli  della  prima  Arabia,  fina 
Damafco.  Era  ab'bora  in  quella  Città  Negemedino  buomo  nobile,  creffercita • 
tifiimo  ne'maneggi  del  mondo , al  quale  Norandino  baueua  la  fiuto  il  gouerno  di 
Damafco , e di  tutto  lo  fiato  fuo . Il  quale  uedendo  il  fuo  Principe  occupato  in 
paefe  lontano,  con  tutte  le  fue  genti  da  guerra,  e che  non  poteua  far  alcuna  refi» 
ftentia  alle  fòrze  del  Rf , come  buomo  prudente , tentò  di  allontanar  da  fi  i peri * 
eoli  che  gli fouraftauano.  Offerì  quattromila  ducati  £ oro  per  ottener  una  tregua 
de  tre  me  fi,  e t ottenne,  bauendo  aceri feiuti  quelli  che  la  dimandavano  a forza  de 
ricchi  doni , col  rilafiiare  appreffo  fii  faldati  CbriRiani  che  teneva  prigioni , e di 
quefta  maniera  allontanò  prudentemente  il  Re , con  tutti  quei  danni  ebe  f ac  tuono 
1 fuoi  faldati  dal  fuo  governo . I»  tanto  la  Reina  Mehfenda , come  donna  pruden» 
teedifereta,  oltra  quello  che  può  portare  quel  feffo,  bauendo  gouemato,  cofi 
unendo  il  marito , come  dopò  la  morte  fua , treni' anni  continovi  il  Regno , cade 
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w uni  infirmiti  incurabile , che  al  fine  poi  r ac  compagno  fin  alla  morte , ancor 4 
che  cofl  la  Contefia  di  Tripoli , come  f A bbateffa  di  San  Lazaro  di  Betbania , ber 
Hcffero  ufata  ogni  diligentia  per  ritornarla  in  Janità , col  configlio  de' medici  pài, 
eccellenti , ebe  non  mancauano  di  darle  continouamente  i rimedi neceffari  : non» 
dimeno  battendola  Re ina  offe  fa  la  memoria , e confumato  il  corpo,  fratta  giacca* 
do  nel  letto.  In  tanto  uedendo  il  Re  finita  la  tregua  che  fece  già  con  Negemedino » 
e ebe  medefimamentc  Norandino  era  occupato  in  paefe  lontano , non  bauendo  an- 
cora finita  quella  imprefa , entrò  di  nuouo  con  l’effercito  nel  paefe  nemico , bor- 
rendolo tutto  liberamente  a uoglia  fua,e  mettendolo  a ferro,  e fiamma, fenza  rim 
contro , o impedimento  alcuno  ; e datogli  dì  ognintorno  ilguafto , franati  i Cu 
fieUi , e fatti  pregionigli  habitat  ori , fé  ne  tornò  lieto  in  Gierufalemme . 

Rinaldo  prencipe  <f Antiochia  è prefo  da’ nemici , cr  cpofto  pregionc  aframente 
uiAlcppo.  Cap.  i8. 

AVemte  pochi  giorni  dapoi ,]  che  bauendo  Rinaldo  Prencipe  <f  Antiochia 
intefo  per  mezzo  delle  fre,che  in  quel  paefe  che  fu  già  del  Conte  di  Edifm 
fa , ue  riera  una  parte  fra  Marefla , e Tulupa , che  non  baueua faldati,  cr 
era  graffo , e pieno  de  befriami ,)  cr  » paefani  non  erano  ponto  accostumati  ama • 
neggiar  le  armi , onde  facilmente  l' bauerebbe  potuto  faccbeggiarc  > come  ere» 
dulo  diede  facilmente  orecchie  a queU'auifo . Adunò  dunque  con  ogni  prefre^za 
le  fue  genti , ma  infelicemente, e fi  pofe  in  camino , egiontoui  tremolio  a punto  co 
me  gli  era  frato  detto , pieno  di  befliame  di  ogni  forte , il  quale  era  però  tutto  dì 
gente  fedele:  perche  tutta  quella  Regione  non  ha  Turchi  fuori  ebe  ne  prefi* 
dif , e pochi  ancora , che  dtfendcnolc  fortezzt  » e coglieno  i cenfl  da’  paefani,per 
conlìgnarli  poi  a i loro  Signori,  de’  quali  fono  procuratori , e fono  habitate  le  ter 
re  daChrifriani  della  Soria , cdelT  Armenia  Squali  lauorano  la  terra , e fi  danno 
aUacoltiuatione . Patta  dunque  una  groffa  preda  in  tutti  quei  luoghi,  carico  di 
(foglie , non  trouando  chi  faceffe  refifrentia  alle  fue  genti , fe  ne  tornauano  tutti 
ricchi , e pieni  if  allegrezza.:  quando  furono  fopragionti  da  Magedino  di  Alep* 
pò  f migliare , efrdelifrimo  feruitore  di  Norandino , con  una  grofiifiima  te/la  di 
gente  del  paefe  : il  quale  effendo  auifato  del  loro  ritorno,  s'era  poftoaUe  ftrettez 
Zedei  pjfitipcr  tagliarli  a pezzi  trottandoli  impediti , e carichi  di  preda,o  alme 
no  necefiitarli  aldfciar'a  dietro  leffioglie . Et  auenne  a punto  come  baueua  con 
prudentia  diffcgnato,perchr guidato  dalle  fre  s'imbofcò  attendendo  il  Prencipe 
al  luogo  determmato,che giontoui,hauuto  l’duifo  per  i comtori^  che  gli  inimici 
l at  tenie  inno  a i pafii , fubito  fi  configliò  con  i fuoi  che  rifolutione  doueua  piglia 
re  in  quell  infrante,  ma  lafciando  poi  da  parte  il  configlio  de  i piu  prudctijl  quaC 
era, di  lafciare  la  preda, e partirft  liberamente  tornando  nel  paefe  di  Antiochia,  ** 
attennero  a quello  di  metter  la  preda  nel  mezzo,  cr  azz^ffarft  animofamcntc 
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coti  i umici . Soprag  ionto  dunque  il  giorno,  furono  in  fattagli*  datTuna  t dai’al 
tra  parte , e s’azzujf orono  in/lemc . ojfendeuano  molto  i Turchi  i noflri  con  gli 
archi, e con  ogni  forte  d'arme,  combattendo  ornatamente.  I nostri  in  tanto  an* 
cor  a che  nel  principio  fi  fuffero  appre feritati  con  animo  di  fax  loro  animofamente 
refifìentia , nondimeno  dapoi  effendojì  auiliti  fi  diedero  a fuggire,  hfeiando  a die • 
tro  le  fpoglie  per  ftluarfì.  Onde  il  Prencipeper  i peccati  fuoi,e  per  le  molte  bn* 
pietà , che  baueua  commeffo,  rimafe  pregione , e fu  legato,  e fretto , e condotto 
con  gli  altri  pregioni  in  A leppo , e fattoficttacolo  a quelle  genti  infidcli,  con 
grandifima  ignominia . Auenne  quefto  ( anno  x vi  n.  del  Regno  di  Baldovino, 
alti  xxi.  di  Novembre,  fra  Craffo , e Marci, al  luogo  detto  Commi . 

Giovami  Cardinale  pafja  Legato  in  Soria  , e nacque  difeordia  fra  Vefcoui  nel 
raccoglierlo  : e nafte  un  figliuolo  ad  Almerico  Contedi  loppe , fratello  del 
Re  » è cbiamafl  Baldo  u ino . Cap.  z 9 . 

IN  quei  giorni  Giouanni  Prete  Cardinale  della  chiefa  Romana, di  titolo  di  San 
Giouanni  e P avolo , buomo  molto  dotto  ,fu  mandato  da  Papa  Aleffandro  Le* 
gatodi  tutte  le  Provincie  dclTOricnte , e prefe  terra  con  alcuni  Genouefl 
4 Biblio . onde  udendo  poi  con  bona  grati*  del  Re , entrar  come  Legato  nel  Re* 
gno,  tentò  prima  la  mente  del  Re,  e de  gli  altri  Prencipicoft  temporali,  come 
fi>irituali , per  vedere  che  opinione  haueuano  della  fu a entrata . Era  in  quei 
tempi,  per  cagione  del fcifma,diuifo  tutto  il  mondo,  ejfendo  alcuni  infauore  di 
Papa  Aleffandro , c r altri  per  la  contraria  parte . Di  man  iera , che  dopò  diuerfe 
opinioni,  gli  fu  mandato  a dire  che  fi  frmafje , e non  haueffe  ardire  di  entrare  nei 
Regno , fin  a tanto  che  non  fi  haueffe  piu  matura  deliberatone  con  i Vrencipi , e 
con  i Prelati  delle  Cbiefe  ; perche  all'bora , di  comune  confìglio  farebbe  auifato  di 
quanto  haueua  a fare . In  tanto  il  Re  fece  adunar  in  Nazareth  il  Patriarca  e tutti 
i Prelati , infteme  con  alcuni  P rencipi , <y  incominciò  a deliberare  quello  che  p 0* 
teffero  far  piu  commodamente  in  tanta  diuerfìtd  di  cofe.  Tutti  i Vefcoui  £ Orien* 
te, dell’ uno  e l’altro  Patriarcato, no  pendeuano  ne  all’un a ne  aU'altrj  delle  par  tf; 
nondimeno  infecreto  poi  alcuni  erano  favorevoli  a quefo , e alcuni  a quello. 
Auenne  dunque , come  fuole  fuccedere  in  fimi l cafì , che  effe  rido  di  varie  opinioni, 
davano  ancora  i loro  uoti  uariamente , dicendo  alcuni  che  fi  raccoglirfj'c  Papa 
' Aleffandro , ey  il  fuo  Legato , c r attenerli  alla  parte  piu  flcwra.  Il  primo  de’ qua* 
li  era  Pietro  Ardue feouo  di  Tiro,  noflro  predeceffore  . A Itri  volevano  poi  prefe* 
rire  Vittore , ad  Aleffandro , come  quello  che  era  fiato  fempre  amico , efauore* 
noie  a quel  Regno.  Onde  non  era  in  modo  alcuno  da  far  entrar  il  Legato . Tene * 
va  il  Re  in  quefo  la  uia  del  mezzo,  inferni  con  i vrencipi , c r alcuni  prelati, per 
che  temendo , che  non  fi  dinideffero  i Vefcoui , & che  la  Chiefa  fi  fiarttffe , per* 
fuadeu  a che  non  fi  pendejje  ne  a Ù’una , ne  all’altra  parte  : e fel  Legato  come  fere* 
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Rieri , u ole  u 4 per fua  dimtione  uifitar  i luoghi funi , fai**  le  infrgne  detta  tega* 
itone , che  potejfe  uenirt  liberamente  a piacer  fuoe  tratttnerfl  nel  Rfgno , fino 
che  hauefjè  bona  commoditò  di  far  il  paffaggio  per  ritornar fene , e per  rendere 
qualche  ragione  di  quanto  diceua»  andana foggiongendo  > cbe’lfcifma,  era  nato 
nuouamente , e che  non  fi  conofceua  ancor a\  nel  mondo  qual  detti  dui  papi  bauejjc 
miglior  ragione  tonde  era  coifa  molto  pericolofa  in  una  cofa  dubbia  appigliarfl 
/ blamente  per  opinion  fua  all’ una  dette  parti , dando  una  fententia  precipitofa  » io 
f «ufo  che  non  fuffe  di/putata : e per  tanto  non  era  manco  da  permettere , cbe’l  Lea 
goto  Jifcrmaffe  nel  R egno , aggrottando  le  Cbiefe , cr  i monafleri  dette  fuefpefe, 
cr  rendendoli  deboli  con  le  efattioni . E tal  era  f opinione  del  Re . La  quale  atta 
cara  che  pareffe  molto  utile , nondimeno  preualfe  quella  di  coloro  che  uoleuano 
che  fuffe  raccolto  d Legato , il  quale  fu  chiamato  nel  Regno,  et  ui  uenne,  e fu  poi 
grane  a quelli  a' quali  era  piacciuta  molto  la  fua  uenuta.  Nacque  inquei  giorni 
ancora  ad  Almerico  Conte  di  I oppe,di  Agneje  figliuola  del  Conte  di  E diffamo  fi* 
gliuolo,  il  quale  per  effcrc  fiato  tenuto  al  fónte  del  battefìmo  dal  Re,  di  uolonti 
del  Padre  fu  chiamato  Baldouino,  e dimandando  tl  Rr  per  fcherzo  quello  che  po * 
teua  donar  a quel  figliuolo , che  baueua  tolto  dal  finte , rifpofe  il  padre,  come  buo 
mo  giocondo  e piaceuole  , Il  Regno  di  Gierufalcmme  : la  qual  parola  fu  notata,  t 
tenuta  a memoria  da  quelli,  ebepaffauano  piuoltra  conlaprudentialoro,  che 
tutto  cbe’l  Re  fuffe  gioitane,  elamogliera  ancora  giouanetta,  pareua  che  s’inm 
douinaffe , che  fuffe  per  paffar  all  altra  uita  fenza  figliuoli , come  fucceffe  . 

line  chiamato  da  quelli  di  Antiochia  uà  in  quelle  parti , e tornato  in  Gicrufa» 
lemme  uigionfero  gli  \mbafciatori  dctC  Imperatore,  chiedendo  una  parente 
del  Re  per  moglura  del  loro  Signore.  Cap.  50. 

E Sfendo  il  popolo  i Antiochia,  perlapregionia  delprencipe,  in  qualche 
timore,  cranfletà,  temendo  di  qualche  graui fiimo  danno  in  quella  Pro» 
ància  ,fel  Signore  non  ui  teneua  la  manofopra , ftauano  tutte  quelle  getta 
ti  molto  fofpefe , e di  malifiimo  animo . a / fine  poi  prefero  rifolutione , di  baucrt 
ricorfo  all'aiuto  folito , e chieder  confolationc , e foccorfo  a i mali  che  fourafla» 
nano.  Laonde  piu  e piu  uolte  fbaueuano  ottenuto . Mandarono  dunque  Amba 
feiatori accompagnati  con  lagrime,  al  Re  dtGierufalemme  instandolo  fuppli * 
cheuolmente , a dar  foccorfo  a quelle  genti  po/le  in  difperatione , cr  a quel  pope* 
lo  afflitto , che  ri arqui&ar ebbe  gloria  appreffo  gli  buomini,  e premi  eterni  ap» 
préffo  Iddio , quando  non  haueffe  induggiato  a porfl  in  camino.  Conofcendo  il  Rf 
la  nectfiità  di  quella  infelice  p rouincia  di  Antiochia , feguendo  le  pedate  de'  fiuti 
p redeceffori , bauendo  pietà  atte  afflittioni  di  quei  popoli , prefe  dtuo  tornente  firn 
prodi  fé  quella  fatica;  Ondehauendo  tolto  in  fua  compagnia  un  groffo  numero 
de  faldati , andò  con  ogni  dilige ntia  ucrfo  la  Città  di  Antiochia , egiontoui  fu  rac » 
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cólto  laiprimpali, e da  tutto  il  popolo  con  grattdifiima  alkgrtzzd  , r frnru* 
touijì  qutnto  riccrcam  la  necefiità  del  tempo , e del  luogo , u fin  io  la  mede  firn* 
diligenti a a i negotij  del  Prencipato,che  ufutu  ancori  4 i negotij  del  proprio  Re» 
gno . lafiió  poi  il  gouerno  4 tempo  al  Patriarca  , fin  a tanto , che  ritornai  U 
Conte(fi,crhaucdo  ajfcgnata  affai  buona furnm  de  denari  per  li  {fifa  della  Pren* 
ciptffa , richiamato  dalle  cure  del  Regno , fe  ne  ritornò  in  Gierufaltmmc  : egitutm 
toui , gionfero  ancora  poco  dipoi  gli  Ambafciatori  dell'Imperatore  di  Confiam 
ttopoli , huomini  lUufbri  e de’ primi  della  corte  Imperiale , che  apprefentorono  al 
Re  lettere  Agitiate  <f  oro , olirà  quello  che  gli  haueuar.o  a dire lecretamente , ty 
4 uiua  uoce . il  primo  de’  quali  fu , Guido  Stefano  parente  delf  Imperai  ore , il  fe* 
condo  poi  il  grande fopramtendente  del  palazzo , detto  Trififlo , Intorno  afiuto , 
c molto  diligente  ne'  negotij  dell'Imperatore,  i quali  apprefentorono  le  lettert,chc 
erano  di  quefio  tenore  : Haidafapere  cari  fimo  figliuolo,  egra  tipimo  aiilmpe* 
rio  nofiro , come  è uenuta  a morte  H irene  noflra  conforte , e del  fiero  Imperio  , 
difilicifima  memoria , cr  è falita  al  cielo  in  compagnia  degli  Angeli , hauendoci 
lafciata  una  fola  figliuola  di  lei  per  berede  dell’Imperio.  Onde  noi  come  foleciti 
della  fucce filone , non  bauendo  figliuoli,  habbiamo  piu  nolte  trattato  con  i Pren* 
e 'ipi  noflri  di  rimaritarli , c 7 al  fine  per  uniuerfile  configlio  loro  , ci  è piacciuto , 
di  bauer  donna  del  fingue  tuo  molto  grato  all'I  mperio  nofiro . Per  tanto  ci  man « 
darai  una  delle  tue  due  cugine , 0 laforeUa  dell’ iHufire  Conte  di  Tripoli , 0 la  cu * 
gina  piu  giouane  del  Prencipe  di  Antiochia , che  ambedue  le  mettiamo  ad  elettion 
tua , bauendo  ogni  confidenza  nella  tuafincerità , e mandandocela  la  pigliaremo 
per  compagna  del  letto  e delT  I mperio , con  la  gratta  del  Signore . Come  il  Re 
bebbe  cofiperle  lettere , come  per  gli  Ambafciatori , conofciuta  lint emione  del * 
l'Imperatore , promife  loro  ogni  ufficio , cr  ogni  opera , ringratianio  con  ogni 
maniera  di  affettane  t Imperatore,  coli  di  efferfi  rifoluto  di  pigliar  donna  del  fin* 
gue  fio , per  inalzarla  a tanta  altezza , come  ancora  per  la  fide , che  mofiraua  di 
bauer  in  lui , bauendo  meffo  in  arbitrio  fio , T elegger  quella  che  piu  gli  piaceua , 
per  conforte  del  letto , e del?  Imperio  fio , 

Il  Re  deputa  per  mogliera  delTlmperatore  Meli  fenda  Vergine  iUufire  ; la  qua] fu 
un’anno  dapoi  rifiutata  dall’imperatore , che  prefe  poi  Maria  figliuola  del 
Prencipe  Raimondo . cap.  j 1. 

IL  Re  coflgliatofi  con  ifioi famigliavi  chefuffe  piu  conueneuole  in  quel  cafo  a 
fe  fìeffo,cr  all'altezza  delT  I mperio, fice  chiamare  gli  Ambafciatori  Imperia- 
li,Cr  ordinò  loro  che  pigliaffcro  per  mogliera  delTlmperatore  Meli  fenda  fan 
dulia  di  nobili  filma  creanza , forella  del  Conte  di  Tripoli  : i quali  con  molta  riue 
rentia,  confcntirono  a quanto  era  piacciuto  al  Re;  ausandolo  però  che faceua 
prima  bifogno  di  darne  con  ogni  prefiezz*  auifo  all'Imperatore . ln  tanto  fi fice 
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T apparecchio  alla  Vergine  dcflinata  alT  altezza  dell'Imperio , dalla  madre , dada 
ZU,  dal  fratello,  e da  gli  amici,  di  fuperbifiimi  ornamenti , che  auanzauano  di 
gran  lunga  le  fòrze  Reali , di  annelli , monili , pendenti  da  orecchie , gioie,  gio» 
ieUi , catene , e corone  di  oro  purismo , di  uafì  d'argento,  di  grandezza  e di  pe* 
fo  inettinubile  perla  cuccina,  per  le  uiuande,  periluino,  per  dar  l’acqua  alle 
mani , oltra  i freni , e le  felle  delle  caualcature  del  medefìmo  metallo , le  quali  tutte 
cofe  s’apparecchauano  cògrofiifiimajfrcfa , e con  tanta  diligentia , che  fi  poteua 
dire  che  fornite  che  furono, auanzauano  di  frlendore  quelle  del  medefìmo  Impera • 
tore . Andauano  i Greci  non  fenza  marauiglia  mirando  il  tutto,  cr  ufauano  mol* 
tu  iiligcntia  in  feoprire  i codioni  della  fanciulla  » e la  difrofìtione  delle  parti  pi» 
naf cotte  del  corpo , e mentre  che  mandano  Corrieri  all'Imperatore , e che  ttauano 
affrettando  la  nf frotta , feorfe  un’anno  intiero , fopportando  di  molto  mal' animo 
un  tanto  indugio  cofi  il  Re , come  il  Conte , egli  altri  amici , e parenti  della  fan « 
dulia, i quali  andarono  a trouar  gli  Ambaf datori  ,epropofcro  loro,cbe  eleggejji 
ro  l’uno  de’  dui,  ouero  che  lafino  da  parte  il  matrimonio  trattato  lungamente  con 
Melifenda , reintegrandola  della  Jfrefa  fatta  ; ouero  chefuggijfero  hoggimai  tan • 
te  lunghezze , e de  fero  compimento  al  negotio  incominciato  con  le  conuentioni 
fatte  infieme.  E ra  intanto  il  Conte  aggrauato  da  molte  ffrefe  ; perche  haueua  fatte 
fare  a qurflo  fine  dodici  galee , che  erano  di  già  finite  di  tutto  ponto,  con  le  quali 
haueua  intentione  di  accompagnar  la  forelld  a marito , e già  tutti  i Prencipi  del 
Contato  , e di  Antiochia  erano  a qucflo  fine  in  Tripoli , affrettando  che  la  Vergi • 
ne  fi  me  tteffe  in  camino , a'  quali  il  Conte  qua  fi  del  tutto  prouedeua  delle  cofe  ne • 
ceffarie . Rijfrondeuano  i Greci , fecondo  il  cofi  urne  loro , ambiguamente , affati • 
candofl  ancora  di  metter  la  cofa  fui  tempo, mal  il  Re  per  troncare  horamai le  loro 
aftutic,  mandò  all'Imperatore  Ottone  de  Rubergi  A mbafdatore  fredde  a qurflo 
negotio,  cr  a chiederli, con  ogni  ittantu,rifoluticne  fopra  il  matrimonio  ; il  quale 
tornò  in  grandi  fiima  diligrntia  al  Re,  e portogli  in  lettere  , cr  * uiua  uocc , che 
t Imperatore  non  rimaneua  in  parte  alcuna  fatisfattodi  quel  matrimonio . Come 
T intefe  il  Rr , fubito  fi  retirò  da  quella  pratica , tenendoli  a gran  difonore , che 
fuffe  flato  trattato  fin  a quel  giorno  per  mezzo  fuo,  e che  quello  che  haueua  con* 
clufo , fuffe  poi  tenuto  per  nulla , udendo  che  tutto  qurflo  tornaua  a fua  grandifr 
fima  ingiuria , In  tanto  gli  Ambafciadori  temendo  lo  sdegno  del  Conte , bauen * 
do  aforte  trouato  una  pie  dola  nane , fi  fecero  portar  in  Cipro,  licentiatifipoi 
tutti  i prencipi  che  erano  a quitto  fine  in  Tripoli , il  Refe  n'andò  in  Antiochia , 
ejfendo  richiamato  da  quei  popoli  ad  baurrne  cura . onde  giontoui , trouò  i me » 
aefìmi  Ambafciatori  dell'Imperatore  , ch’egli  prn fona  che  fuffero  partiti  da  Tri* 
poti  ,i  quali  ncgotiauauo  famigliarmente  con  la  prencipeffa , perbaucre  noria 
fua  ultima  figliuola,  per  l’Imperatore , del  quale  haueuano  lettere  fìgiUate  in 
oro,  nelle  quali  dieeua,  che  bauerebbe  per  rato  e fermo, tutto  queUo,cbe  fuffe  con • 
firmato  intorno  il  matrimonio  da’  fuoi  Ambafcutori  con  la  prencipeffa.  Quando 
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il  Rf  inttfc  il  ncgotìo , tutto  che  fi  tencjjc  off r fonti  maneggio  deK altro,  parve 
che  fuffe  affai  poi  rifiorato  in  quello , onde  s'adoprò , che  quella  fanciulla  fuapa» 
Tinte , ahandonata  dalla  confolatione  del  padre,  baueffe  almeno  quella  eonfolatio • 
ne  di  effere  conforte  dell  Imperio , e trottando  tutte  le  difficoltà,  s’affoticouadi 
udir  alla  concisione . Dato  dunque  compimento  al  negotio , cr  ej fendo  in  pon • 
to  le  galee  alla  fóce  del  fiume  Oronte  al  porto  di  San  Sintonc  per  condurre  la  nuo • 
Ua  (fio fa , (imbarcarono  con  i primi  di  quella  prouincia , che  parcuano  piu  atti  A 
quello , che  ( accompagnarono  lietamente  fin  in  Confiantinopoli . 

Il  Re  edifica  un]  CafieUo  detto  P onte  di  fèrro , intorno  Antiochia  : e la  Reina  fu  a 
madre  uien  a morte . Cap.  3 1 

Mentre  che'l  Re  fi  trattenne  in  Antiochia,  afinchefaceffecofa  profitte • 
uole  a quella  prouincia  riedificò  affai  utilmente  un  Camello  fopra  il  fiu • 
me  Oronte  al  Ponte  di  Ferro , doue  folcita  effer  ancora  altre  uoltc,  lon * 
tana  da  Antiochia  da  (ci,  0 fette  miglia,  peruietare  le  correrie  à nemici , e ripri • 
mere  le  loro  nafcoùe  infidie , e mentre  che  era  occupato  in  quelle  parti  Meltfen» 
da  ,fua  madre  effendo  afflitta  dalla  lunga  infirmiti , e tormentata  da  diuerfe  paf- 
fiom , aliti  x . di  Settembre  pafiò  a miglior  uita . Venuta  la  nuoua  al  Re  dcUafuA 
morte  ,moRrò  a fegni  manifèsti  pimi  la  grande  affettane  che  le  portaua,perche  fi 
diede  a lamentar  fi  piamente , e flette  molti  giorni  cbenonfi  potè  confidare . Se» 
folta  dunque  la  Reina  M difenda , di  felice  memoria , nella  uaUe  di  Giofafat  ap • 
preffo  il fepolcro  della fanti fiima  Vergine  madre  di  Dio,  dalla  parte  delira, in  fc* 
p ottura  di  marmo , circondata  da  porte  di  fèrro , con  un'altare  uicino , doue  cofi 
per  r anima  fua , come  per  quella  di  tutti  i morti  fèdeli , fono  offerte  ogni  giorno 
bofii  gratifiime  a Dio , 

Effendo  il  Conte  di  Tripoli  sdegnato  perii  rifiuto  della foreUa , fa  tutte  f ingiurie 
che  può  all'Imperatore . Cap.  3 3 

ERa  il  Conte  di  Tripoli  molto  sdegnato,  pieno  di  cordoglio,  uedendofi fcher 
nito  dalT  Imperatore,  cr  hauer  fatte  tante , etanteffiefeper  cagion  fua, 
e poi  fua  foreUa  fienza  alcuna  occafione  rifiutata  da  lui  ; onde  pieno  di  sde * 
g no  foffiiraua  foucntc  dal  profondo  del  cuore , cr  andana  penfando  come  hauefjc 
potuto  far  uedetta  contra  f Imperatore , rendendogli  ingiuria  per  ingiuria ,e  meri 
tre  che  fi aua  fififo  in  quello  penfiero , gli  fioccorreuano  molte  cofie , che  gli  face  • 
mno  la  vendetta  difficile , uedendo  che  non  baueua  fòrze  baSleuole  a far  ingiuria 
a un  tanto  Vrencipe , potentifiimo  fra  tutti  i Prencipi  Cbriftiani . Nondimeno 
per  non  moftrare  di  non  bauere  fentita  quella  ingiuria , ouero  di  difiimularla  uil • 
mente , (finto  dal  dolore , comandò  cbcfufjero  armate  lesili,  galee,  che  furo • 
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no  già  apparecchiate  ad  altro  fine , e le  conflgnó  a cor fari,  cr  d buomini  di  mar j tf 
fare, imponilo  loro  che  corfeggiafjcrc  i lidi  Imperiali, e mcttejjèro  tutto  il  paefe 
4 fèrro  e fuoco  »nó  baucdo  rifrittole  a fejfo,ne  a etàfenza  far  differenza  da  cor.- 
ditione  a coditione , ammazzdffer  tutte  le  gii  i che  ueniuano  loro  ina  zi>abrufctan 
do  cofl  le  habitat  ioni  loro , come  chiefe , er  i monasteri , faccheggiando , e r uc» 
cidendo  in  ogni  parte , c r lo  faceffero  con  tanto  migliorammo , quanto  fapeuano 
che  lo  facevano  giufl  amente  . Non  mane  orono  punto  i cor  fari  di  ubidir  al  Con» 
te , e jcorfeggiando  co/i  i lidi  deU'ifole  Imperiali , come  quelli  di  terra  ferma , fa « 
cenano  molto  maggior  danni , che  non  baueua  faputo  imponer  loro  il  Conte , fa * 
cendo  in  ogni  luogo  rubamenti , er  abbrucciamenti , isfòrzando  le  chiefe , rouim 
Bando  i monalleri,  non  hauendo  ri  fretto  alcuno  ai  luoghi [acri,  toglie  nano  un» 
cora  le  uettouaglie  a i peregrini , che  andauano , e ritornauano  da  uifìtar  i luoghi 
fanti , conflringendoli  a mendicare  il  uiuer  loro,  ouero  a morire  nudi,cr  dalla  fa- 
me . con  non  minore  crudeltà  facheggiauano  i mercatanti , che  procacciano  co 
le  loro  mercatanti , di  noirire  indu/hiofamente  le  loro  donne , e figliuoli , necef» 
filandoli  a tornar  pouer  e nudi  alle  cafe  loro  ; battendo  per  loro  mala  fortuna  catta 
giato  il  guadagno  in  perdita . 

Il  Re  piglia  una  medicina  in  Antiochia  , che'l  fa  cadere  in  una  eflrema  infirmiti e 
t mentre  che  tenta  di  ritornare  in  Gierufalemme,  il  male  laggraua  tanto,  che 
pajTa  a miglior  uita  nel  camino  appreffo  Beritho . Cap.  j 4 

MEntre  chc'l  Conte  di  Tripoli  frinto  dallo  sdegno, procacciaua  ogni  ma» 
niera  di  offefa  e di  danno  all'Imperatore , il  Rr  effendo  in  Antiochia, [ri 
ma  che  Jopragiongeffe  il  uemo , uolendofl  purgare, come  era  accoihmu 
to  di  farc.prefe  alcune  pillole  p mano  di  Barac  medico  del  Cote  di  Tripoli, che  glie 
ne  lafciò  ancora  da  pigliar  poi  di  mano  in  mano . Hautuauo  ali’ ho:  a t noflri  Pro n 
dpi  Orientali, c quello  per  caghn  fola  delle  donne, molto  magiorfede  ne'  medici 
Giudei.Samaritani , Saraceni , e Soriani^hc  non  haueuano  a i medici  latini , on» 
de  fi  metteuano  imprudentemente  il  piu  delle  uolte  nelle  loro  mani , ancora  che 
per  il  piufujfero  ignoranti  delle  ragioni  fifìcali . Fu  detto  che  le  pillole  che  prejè 
il  e erano  auenenate,nefidiceua  pero  cofa  che  fuffe  molto  lontana  dal  uero,per 
che  quell' al  tre  che  doueua  pigliar  dapoi , furono  date  a Tripoli  per  farne  ifrenen 
Za  in  un  pane,  a mangiar  a un  cane,il  quale  poco  dapoi  alla  prefentta  di  molti  mo 
ri . onde  da  quel  giorno  in  poi  che’l  Re  tolfe  quelle  pillole,  fu  affatilo  da  una  febre 
lenta , e daunfluffo  di  neutre  grandifiimo.  la  febre  poco  da  potfìuoltóin  Etica, 
ne  li  gioii  ò rimedio  alcuno , o ritornò  mai  a dar  alcun  frgno  li  rihauerfi  ; ma  apo 
co  a poco  il  conJuffe  la  malignità  de  la  febre  a morte . Di  modo  , che  fcntcnio 
fi  di  giorno  ingiorno , andare  piu  crefccnlo  il  dolore,e  chc’l  male  rinforzaiu , fi 
pari  i li  Antiochia  » c r acme  a Tnpo!i,daue  fi  fermò  molti  giorni, fempre  jlattdo 
- - * 4 giacere 


Libro  decim’ottano . 


d giacere  nel  letto,ufando  ogni  maniera  di  remedi  : ma  uedcndoflpoi  ognbora  piu 
jpegncre  lafrcraza  di  rifanarfuflfcce  portar  a Brr itbo, dotte  fatti  chiamare  con. 
ogni prejlezza  tutti  i Prelati  e tutti  i P rencipi  del  R egno.fèce  atta  prefcntia  loro 
una  molto  pia  e denota  confcfiione,con  lo  ftirito  contrito , e col  cuore  humiliato , 
narrando  per  ordine  tutti  i peccati  fuoi , e fatto  quefto , papi  a miglior  ulta,  la - 
fciando  lapregione  dell'anima  interra,  quando  quella  fall  al  cielo  , a pigliare  il 
premio,  pergratia  del  Signore  A una  corona  eterna . Venne  Baldoumo  a mor 

te  l'anno  dell' incarnai  ione  del  Signore.  m.c.lxu.c  del fuo  Regno  il  xxim. 
aUi  xi  i udì  Febraio,  efjendo  di  etàdixxxiu.  anni,  e non  bruendo  figliuoli , il 
p atello  rtmafe  berede  del  Regno . Fu  portato  il  fuo  corpo  realmente , e fplendi 

damentejcó  douute  efequie  in  Gierufalemmcjion fenza  amarifiime  lagrime  ditut 
j ,fu°,f0&&etti,efufepolto  apprejfo  ifuo  ipredeceffori,  nella  cbiefa  del  Sepolcro 
del  Signor  e,  inanzi  il  monte  Caluario,doue  fu  per  la  falute  nofira  crocififfo  il  no- 
tte o Saltatore . Non  fi  legge  in  alcuna  Hiiloria,cbefu(fe  mai  tanta  mefiitia , ne 
meno  ebefi  uedeffero  mai  tanti  fegni  di  un  uero  dolorerei  noftro  Regno  ,o  nel- 
1 altruiiper  la  morte  di  Prencipe  alcuno , quanti  fi  uidero  nella  morte  di  quello 
R f . Perche  oltra  i cittadini  che  furono  ad  accompagnar  il  corpo  alla  fcpolturai 
ilpianto  e dolore  de  i quali , era  fenza  fine,fcendeuano  le  genti  afebitre  da'mon 
ti  * accompagnando  le  efequie  con  gran  pianti, e foffiri . Dì  ir  oro  no  le  efequie 
otto  giorni  continoui  da  Eeritbo  in  Gierufàlemme,  rinouandofi  ognbora,  quan* 
do  da  queftjj  quando  da  quella  parte  ilpianto  amaramente . Bice  fi  che  fino  gli 
inimici  fentirono  diffiacere  della  fua  morte , di  manierale  alcun  perfiiadendo  a 
Norandino  che fcorrefje  per  il  paefe  de  i Cbrifiiani, mentre  che  erano  occupati  net 
tfjfequiedcl  Re  mettendolo  a fèrro  e fiamma, rijpofe  che  era  da  bauer  campa fio* 
nc  al  I oro  giu  fio  cordoglio, poi  ebe  baueuano  perduto  un  tanto  Prencipe , che  ha 
ueua , uiuendo, pochi  paragoni  al  mondo . O nde  facendo  fine  a quefto  libro  cbtt 
le  fue  lodi  ,pregaremo  che  l’anima  fuafia  con  gli  eletti  nell  ’eterno  ripofo . 

Il  fine  del  xyiu.  libro. 
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Almerico  [accede  nel  Regno  di  Baldouino  [uo  fratello . 


Cap.  i 


h 
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' 
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S fendo  morto, come  babbiamo  detto, Baldouino  ter 
zo , quarto  Re  di  Gierufalemme  ,fu  eletto  nel  me 
defimo  Regno  Almerico  fratello  di  Baldouino  , 
Conte  di  I oppe , e di  sfcalona , quinto  Re  de  i U 
tini, ranno  dell'incarnatione  del  Signore  m.  c. 
lxiii.  eri/LXii.  della hberatione  della  cit* 
tigrata  a Dio,nel  tempo  del  Pontificato  di  Pap4 
Aleffandro.e  del  Patriarca  della  cbiefa  detti  Re* 
furrettione,  Almerico ix.  tanno  un.delfuo 
Patriarcato, e di  Almerico  Patriarca  1 1 1 .di  Antiochia  de  i Utini , T anno  x x. 
ielfuo  Patriarcato ,e  di  Pietro  Arciuefcouo  di  Tiro  i n.de  i Utini, ranno  x 1 1 1. 
delfuo  Pontificato . Dopo  la  morte  di  Baldouino, erano  difeordi  i Prencipi  del 
Regno  intorno  telettione  del  nuouo  Re, di  modo  che  efjendo  tirati  in  diuerfepar « 
ti , poco  mancò  che  non  nafccjjcfra  efii  qualche  grauifiimo  [condolo  : ma  a tempo 
w concorfe  la  gratia  diuina,cbe  trouò  rimedi  conucneuoli  al  pericolo  ebefoura • 
(tana  al  Regnoipercbe [ubilo  col  fauore  del  Clero,e  del popolo,e  di  alcuni  Prenci 
pi  fi  fpenfero  tutti  i penfleri  che  erano  uolti  in  altra  parte,e  nella  cbiefa  della  fe • 
poltura  del  Signore, fu  unto  in  Re  Almerico,cr  incoronato  da  Almerico  Patriar 
ca,aiutato  dagli  Arciue[coui,Ve[coui,e  Prelati  delle  cbiefe , e poflo  nel  feggio 
reale  ebe  gli  perueniua  ragioneuolmente  come  ber  editi  [ua,alli  xxu.di  F ebraio 
otto  giorni  dapoi  la  morte  del  I rateilo . onde  fubito  incoronato  incominciò  a por* 
tare  le  armi  da  caualiero,comefaceua  quando  era  Conte  di  loppe , fatto  già  dal 
Re  Baldouino  fuo  fratello,cbe  dapoi  gli  donò  con  liberalità  reale  ancora  Afcalo • 
na , acquetata  a giorni  fuoi , iUuflre  Metropoli  di  Fili/tei , reftituita  dopo  molto 
tempo  alla  religione  Cbrifiiana . era  Almerico  quando  fu  fatto  Rf  di  xxvii^fl* 
ni,  e Regnò  xi.  anni, e cinque  meft . 


'ili 


X 


Libro  decimonono . 

Sì defcriue  i cofiumija  vita, e la  conuerfadone  del  Re  Almerico . 
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Cap.  z 


I— l ù Almerico  molto  faggio  e prudente  ne  i negotij  del  mondo , ma  alquanto  im 
H pedito  di  lingu4,quantunq;  non  tanto  che  gli  fujfe  però  notato  per  uitio  : ma 
- folameiue  tanto  che  non  lafciaua  hauere  tmicra  grada  alla  fua  ornata  fauel 
la,efi  poteua  dire  che  ualeffe  molto  piu  col  coniglio, che  con  l'abSdanza  delle  pa 
fole . non  baueua  poi  pare  nelle  leggi  municipali  del  Regno , nelle  quali  era  giu» 
diciofifimo,anzi  auàzaua  tutti  i Prencipi  del  Regno, di  acutezza  d ingegno , di 
difcrettione , e difìnceritd.  e mentre  che  combatteua  animofamente , e fenza  ri * 
pofo,per  ampliar  il  Regno,era  prudente , forte, e fi  confi  ruaua  con  animo  int  reo- 
pi  do  ,e  con  una  conflantia  reale, in  quei  pericoli  e neccfità  che  molte  uolte  altri 
incorre  . Fu  poi  honeftamente  letterato, e poco  manco  del  fratello  : ma  molto 
piu  eccellente  poi , nella  uiuacità  dell’ingegno , era  nel  ricordarli  de  i benefùij  di 
una  tenaci  firn  a memoria,e  nel  dimandare  fruente  dubiof amente, zr  nella  Unione 
quand o era  priuo  di  occupatane  ,eche  baueua  odo  di  poter  leggere , <y  era  af 
fai conueneuolmente  infbrutto  di  quelle  cofe  che apartengono  ai  Re.  fu  argutif 
fimo  nelle  queflioni , e fi  pigliaua  grandifiimo  piacere  nel  rifoluerle . Fu  molto  a» 
nido  della  Unione  delle  kiftoric,c  riteneua  perpetuamente  le  cofe  che  udiua,  e leg 
gena , c r era  felici  fimo  poi  ancora  nel  rat  contarle . Fu  dato  intieramente  alle 
cofe  grdui,  e non  fldilettauadigiuocoolcuno.fi  dilettaua  molto  dell’uccellare 
con  i Falconi , cr  Afrori . era  patiente  nelle  fatiche , tutto  chef  uff  e graffo  e cor  • 
pulento,e non temeua molto ne’l caldo, nel freddo  . Imponeva  che  fi  dcfferoall: 
chiefe , fecondo  il  contenuto  deWEuangelio[,  fenza  alcuna  diffcoltà,le  decime, 
udiua  ogni  giorno, quando  non  era  aggrauato  da  infirmitàdeuotamentc  la  meffa. 
fopportaua  tranquillamente  le  ingiurie , che  gli  fu  fiero  fiate  dette,  o in  publico,o 
in  priuatojtncora  da  perfine  uili,e  frregiadfime . olirà  la  patienda,  era  poi  ec » 
cellentifimo  difimulatore,di  maniera  che  alle  uolte  fimigliaua  che  non  haueffe  u • 
dito  ancor a,queUe  cofe  che  baueua  udite . Fu  f obrio  nel  mangiare  e nel  bere , e 
nemici  fimo  del? ubriachezza . Haueua  poi  tanta  fide  ne  i fuoi  procuratori , che 
non  faceva  giamai  render  loro  ragione  di  quàto  haueuano  negotiato  a nome  fio  : 
t non  dava  orecchie  a chiglihaueffe  notati  di  infideltà:e  quello  da  alcuni  era  tenu 
to  per  uitio, e £ alcuni  altri  per  uirtù,dicédo,cbc  no  era  fi  no  fegno  della  finceriti 
dell animo fio.  fregiauano quelle dod dell'animo, alcuni  fregi  notabili  in  lui » 
che  a fimigliàza  di  una  nube  uelauano  le  fudette  fue  portiera  oltra  il  couencuole 
taciturno , e priuo  in  tutto  della  piaceuolezza  • era  ancora  priuo  della  grada  del 
la  affabilità,  che  fuoracquiftare  facilmente  a i Prencipi  i cuori  de  i loro  foggetd. 
nbn  parlava  altrui  ,fe  non  di  raro , e fruito  piu  preflo  dalla  necefità  della  nfro • 
Ha,effendo  prima  provocato  : e fu  tanto  piu  notabile  in  lui  quello  diffetto,quan « 
to  piu  il  fratello  era  affabilifiimo,e  pieno  digrada  in  palefare  la  fua  natia  benigni 
ù : era  dato  molto  aUa  lubricità  della  carne , e r amava  molto  ufare  con  le  donne 

altrui 
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altrui, il  quale  errore  gli  fu  rimeffo  dalla  mifericordia  di  Dio . era  uehetntnte  in 
pugnatore  della  libata  delle  chiefe , e trauagltaua  fouentele  entrate  loro  ,coit 
ingiuflc  efattioni.ondc  a fuoi giorni  le  ridufjè  quafl  tutte  iti  ncccfiìtà,con/brtngcn 
do  e ancora  [opra  le  fòrze  loro , a pagar  i fuoi  debiti . era  auarifiimo  fuori  di  mo 
do,perche  pajjatia  i termini  di  tutti  gli  altari . corrotto  da  doni  toglieua  il  piu  del 
le  uolte  la  giu  fruii  altrui , ouero  la  differiua  perpetuamente , olirà  quello  che  ri • 
cercauano  le  leggi,  cr  il  rigore  della  giuùitia . copriua  poi  lauariti a fua  dteen » 
do  come  piu  uolte  dijfe  a me  ancora , cbcl  u.e , cr  il  Prencipe  deue  far  ognopra 
di  non  ucnire  in  nccefiità.pcr  due  cofe . P una  perche  i popoli  [oggetti  fono  ricchi, 
quando  il  Prencipe  non  bà  bifogno . f altra  per  potere  prone  dere  alle  necefità  del 
fuo  flato , difenderlo, t mantenerlo  : perche  in  qual  cafofa  bifogno  cbt'l  Re  pru* 
dente  fi  modriabondcuolmcnte  liberale, non  perdonando  allo  fendere,  a fin  ebe 
paia  che  quello  ebe  hà  non  lo  poffede  per  fefìefto,ma  per  beneficio  del  Rcgno.utut 
di  qucfle  due  parti  fu  di  maniera  in  lui , che  ancora  gli  inuidiofi  non  lo  poffono  ne 
gare  : Perche  per  beneficio  del  Regno, non  miraua  ne  afre  fa  jie  a fatica  del  fuo 
corpo;ma  non  era  (lewra  laricchezza  de  i [oggetti , perche  per  qual  fiuogha  le • 
g iera  cagione  il  piu  delle  uolte  priuaiu  altri  del  patrimonio  fuo . 

Delle  qualità  del  corpo  di  Almerico  ,c<funa  queflione  cb'ei  propofe  a un  fuo f 4* 
migliare.  C ap.  } 

FV  Almerico  di  Bonella  datura  di  corpo, e molto  proport ionata,  oraf  era  mag 
giare  de  i mediocri , e minore  de  i grandi,  di  bettifima  facciale  a quelli  ai t 
cor  a che  nolo  cono fceuano  s apprefentaua  co  dignità  ,e  maeflà  digrà  Preci 
pe , di  occhio  lucido  di  mediocre  grandezzate  di  nafo  aquilino  come  il  fratello  Ai 
captilo  rof[o,cr  alquàto  riccio,  baucua  poi  pieno  il  mento, e leguancie  di  uaghi  pe 
li  di  barba . non  haneua  molta  grafia  nel  ridere , perche  fi  commoueua  tutto  ri- 
dendo. fauettaua  uolont  ieri con  gli  huomini  prudenti  e difcreti,e  che  baueffero 
cognitione  dei  luoghi  lontani, e de  i coflumi  di  uarie  genti.  Mi fouiene  ch'io  fu  di 
mandato  una  uolta  da  lui , che  flaua  alquanto  amalato  nel  cadetto  di  Tiro  di  uni 
fibre  lenta , e per  auentura  atti  bora  ch'io  ui  andai  la  fibre  non  lo  moleflaua,  come 
fuolc  allenire  il  piu  delle  uolte  a gli  amatati  di  hauere  qualche  bora  di  ripofo,  e fi 
ucttando  famigliarmele  con  cfTo  lui , gli  diedi  la  rifolutione  ad  alcuni  f loi  dubij 
con fua  gran  difi ima  confolatione,e  fra  gli  altri  mi  propofe  quefto,  che  mi  meffr 
molto  netta  parte  di  dentro,non  (f  èndo  egli  accoflumato  a proponete  fimili  dubij 
che  non  erano  da  effer  pofri  in  difruta  :come  quelli  che  s' erano  dati  mofbra 
tt  dalla  Chic  fa , perche  defimo  loro  intiera  fede . Olirà  che  mi  pareua  molto 
fhrano , che  un  Prencipe  chrijhano,cr  nato  di  padre  della  medrfima  religione,  ne 
haueffe fcropulo , o qualche  dubio  nella  fua  confcientia.  hauendemi  dimandatole 
olir  a la  dottrina  di  chiusto,  e di  quei  fanti  chef  hanno  feguita • 
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tot  della  quale  non  baueua  dubio  alcuno , fi  poteffc  trottar  alcuna  ragione , 
conia  quale  fi  poteffe  prouare  con  mamfelìi  argomenti , e nectffarij,larefur* 
rcttione  de  corpi . Alla  quale  dimanda , mi  mofi,  parendomi  molto  Jlrana  > 
cdifii , che  era  affai  bafteuolea  prouarla  la  dottrina  del  noftro  Saltatore , la 
qual  in  molti  luoghi  del’  Euangclio , manifeflamenteci  m olirà  la  refurrettio» 
ne  de’  corpi , come  quando  dice  che  glie  per  uenir  a giudicare  i uiui , c ri 
morti  1 c r il  mondo  col  fuoco . Promette  ancora  di  dar  agli  eletti fuoi  il  Re 

gno  apparecchiato  loro , dalla  creatione  del  mondo  : cr  agli  empif  il  fuoco  etera 
no  apparecchiato  al  diauolo , cr  agli  angeli  fuoi  .E  che  è ancora  bafleuole  quello 
che  affermano  i Santi  Apostoli  , cr  i Padri  del  ueccbio  (({lamento . Soggionfc 
aU'horail  Re , credo  indubitatamente  tutte  quefle  cofe , ma  uorrei  faper  la  ragia • 
ne  , con  la  quale  fi  potrebbe  conuincere  probabilmente  larefurrettione  dopò  la 
morte , a chi  me  la  negaffe , ouero  a chi  non  uoleffe  far  alla  dottrina  ChriHiana , 
cr  io  gli  difi , pigliate  dunque  uoi  laperfona  di  colui  che  uolete  che  la  ui  neghi  >e 
tentiamo  ditrouarla  uerità . mi  piace  foggionfe egli . Et  io aU’bora > ccofagiu • 
fla  che  mi  conferiate  che  Dioflagiuflo . Diffe  il  Re,  non  è cofa  piu  nera . E dun • 
que  difi  io , cofa  dagiufto  render  bene  al  bene , e male  al  male  .è  nero  ditegli, 
in  quella  uit4  non  potiamo,  foggionfl  io  , dire,  che  Iddio  faccia  quefto  ; perche  i 
tuoni  in  quefto  mondo  non  hanno  fé  non  perfezione,  trauagli , e male  : cr  i fee • 
ieratifi  uedono godere  di  una  continola  felicità  , come  n’habbiamo  molti  effempi, 
Ttiffe  il  Rf,  neramente  è coft . paffando  dunque  piu  oltre,  difi  fi  farà  dunque  nel » 
t altra  u ita,  non  effendo  in  quella,  Iddio  giufto  rimuneratore  ; però  concluda* 
mo  che  nelTaltra  uita  fu  la  ref  irretì  ione , nella  quale  dobbiamo  riceuere  il  bene » 
& il  male , in  quel  medefìmo  modo, che  l'babbiamo  meritato,o  demeritato , che  c 
col  medefìmo  corpo, che  babbuino  al  prefentc  . Mi  piace  grandemente  diffe  il 
Re,  quella  rifolutioncw  ui  prometto,  che  m’hauete  tratto  del  cuore,e  dell animo 
ogni  iubio . Si  dilettaua  il  Re  di  fìntili  ragionamenti  : ma  torniamo  bora  alibi 
fiori  a . Fu  Almerico  graffo  fuori  di  modo/li  maniera,chc  gli  pendeuano  le  mam * 
me  fino  alla  cintura  come  a una  donna . f altre  parti  del  corpo  poi  erano  Hatefat • 
te  dalla  natura  con  piu  benigna  mano,  che  non  fedamente  rendeuano  uagbezz a ; 
ma  godeuano  ancorati  una  grata  proportene  .era  molto  parco  nel  mangiarcc 
nel  bere , e tanto  che  manco  i fuoi  nemici  il  poteuano  biaftinar  in  quefto . 

Come  nauti  ibefuffe  coronato  fu  conftretto  da  fua  mogliera  a partir  fi  da  lei,  fl- 
uendola tolta  cantra  i farri  Canoni . Cap.  4 

V lurido  ancora  il  Re  B aldouino , e reggendo  felicemente  il  Regno , prefe 
per  mogliera  Agntfr  figliuola  di  I ofeelino  ilgiouane  Conte  di  Edtjfa,dcl» 
la  quale  btbbe  dui  figliuoli , uiuendo  ancora  ti  fattilo, Ballottino,  che  fu 
tenuto  a batefìmo  dal  Rr,e r unafigliuola  che  fu  chiamata  Sibilla . Onde  fu  con • 
, *c  ftrett 
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tiretto  dotò  la  morte  del  fratello ,e  cb'egli  di  ragione  fu  fuo  [ucce  flore  nel  Rf* 
•no,  a riputare  A gnefe  fua  mogliera  : perche  quando  la  prefe , il  fece  contri  lo 
pinione,ela  u olone  a di  Pulcberio  Patriarca  aU'hora,difelicifiima  memoria  ,per • 
che  e rano  parenti  infìen.e  in  quarto  grado, come  fu  da  poi  prouato  folennemente 
alla  prefentia  de  i fideli, per  comuni  parenti  loro . Di  maniera,cbe  fi  fece  il  diucr* 
tio  di  ambidoi  alla  prefentia  di  Almerico  Patriarcali  felice  memoria , e di  Geo* 
ttanni  Prete  Cardinale  di  San  Giouanni  e Paolo,  Legato  della  fedia  Apotiolicafe 
condo  lafolennità  delle  leggi  ecclefia&icbe, giurando  cofi  l'uno, come  (altro  di  tf 
Cer  parenti, e confermandolo  i loro  congiuntile  fi  diftiolfc  il  matrimonio,aggio» 
gendoui  pero  che  i figliuoli  nati  di  ambidoi  fuffero  legittimi , cr  haueflcro  piena 
giuftitiadi  f ucce  dere  nella  beredita  del  padre  . andammo  noi  dapoi  ricercando 
come  curiosi  ,fe  era  uietato  al  quarto  grado  di  parentela  il  matrimonio , parte 
non  erauamo  ancora  ritornati  dallo fludio  dettarti  liberali, nelle  quali  dattorno  o* 
pera  oltra  il  mare,  quando  fu  fatto  quel  diuortio  in  Gierufalemme , & al  fine 

trouammo  per  mezzo  di  Stefana  A bbateffa  della  cbiefa  di  [anta  Maria  maggio • 
re, che  è in  Gierufaléme  pofia  inani  i la  fepoltura  del  Signor  e, qual  fu  figliuola  di 
Iofcelino  il  ueccbio  Conte  di  Edifla,deHa  foreUa  di  Kugiero figliuolo  di  Ricordo^ 
p rècipe  di  Antiocbia,religiofa  molto  nobile  fecodo  la  came,oltr a i co  fiumi, e do 
na  di  molta  età, ma  però  di  muace  memoria , la  quale  diretta  la  generatone  loro 
di  queftamaniera.  Baldouino  dal  Borgo  fecondo  Re  di  Gierufdemme,buomo  di 
molto  udlore  ( della  cui  uita,  c r cojlumi,cr  cofi  della  buona, come  ria  fortuna  h ab 
Homo  trattato  a baftanza  nell'bifioria  del  fuo  Regno)<y  Iofcelino  il  ueccbio,fu* 
tono  figliuoli  di  due  foreU  e . di  Baldouino  nacque  la  Rcina  Melifenda,  e di  Meli • 
fenda  nacquero  Baldouino , & Almerico,cbe  ambidoi  furono  Rf  .di  lofceUino  il 
ueccbio  poi , nacque  Iofcelino  il  giovane , del  quale  nacque  la  Contefla  Agnefe, 
moglieradi  fatto  jion  di  ragione  di  Almerico,  crii  terzo  Iofcelino  fiora  Mare • 


quale  hà  boggi  per  moglierala  donna  ebe  fu  del  Re  Almerico,  morto  Hugone,c 
vivendo  ancora  Almerico  fi  retirò  co  la  medejlma  affettione  a Rinaldo  di  Sidone, 
figliuolo  di  Gherardo, col  quale  fu  manco  lecitamente  ebe  non  era  con  Almerico 
maritata.  Perche  Gherardo  fuo  padre, come  parente  dcQ'uno.e  dell'altro* onte  in 
Itero  era,confirmò  con  giuramento  che  uiera  parentela  fra  efii,per  quanto  bone • 
ua  intefo  da  Cuoi  maggiori . Onde  nefegui  il  diuortio  come  fi  è detto . 


fciaUe,zio  del  Rf  Baldouino  et)  e regna  roggi  ai . Lcnnnuanao  u n-c  .cu 
nella  uita  fenza  mogliera,  Agnefe  fubito  fi  maritò  a Hugone  di  ibelinfigliuolo  di 
B agliano  il  ueccbio,  fratello  di  Baldouino  di  Rama,il  quale  pofiiede  boggi  di  quel 
la  Città  dopo  la  morte  del  fratello  fenza  figliuoli , e di  B agitano  il  giovane  ,il 
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II  Repaffa  in  Egitto  , c r uiene  a battaglia  con  Dargan  S oliano  : c Dargan  man 
, djfuoi  AmbafcUdori  a chieder  da  pace  al  Re.  Cip.  $ 

Sj'endo  confermato  Almerico  nel feggio reale , negauanogli  Egittij  ilfuo 
4 primo  anno  di  uolcrli  pagare  il  douui o tributo, che  erano  accottimati  di  pa 
•Sgare  a anno  in  anno  al  Re fuo  fratello  per  conuentioni  effirtfifc . Onde  ha 
vendo  meffo  injleme  un  potentifitmo  efferato  pafiò  al  primo  di  Settembre  in  E git 
to:  e fu  rincontrato  dal  Soldanodi  quel  Regno  chiamato  Dargan  con  una  grofitfi 
finta  moltitudine  di  gente  nel  diferto  di  qua  da  quella  P rouincia,  cr  azzuffatifl 
ambi  doi  gli  efferati , al  fine  non  potendo  quelle  genti  folle  nere  r impeto  de  i no- 
fbri , uoltorono  faccia  per  fuggire  in  Beibei  città  vicina , doue  fu  fatta  una  gran 
dìfiima  ucci/ione , e ne  rimafero  pregiom  molti  > effendofì  il  Soldano  retirato  col 
rimanente  del  fuo  ejfercito  in  quella  città . Temendo  poi  cbc’l  Re  con  quella  vitto 
ria  non  entraffe  piu  dentro  neà’Egitto,non  trovava  altro  rimedio  per  frenar  firn 
peto  de’  nofbn , che  rompergli  a rgini,che  fogliono  a certi  tempi  ritenere  il  Ni  lo, 
il  quale  fuole  irrigare abondantif  imamente  tutto  queltpaefe,  e r queflo  faceva 
per  trattenere  i noflri  almeno  con  f impedimento  dell' acque,  c r bavere  quella  dif 
fifa  merce  del  fiume . \ntantohauendoil  Rchauuta  quella  vittoria,  cr  hauen* 

do  dato  buon'ordine  a tutte  le  cofe, ritornò  trionfante  in  Gicrufalemme . H aveva 
Dargan  Soldano  dell’Egitto  poco  prima, parte  con  inganno*  parte  per  fòrza  cac 
ciato  dal  governo  di  quel  Regno  un altro  Soldano  chiamato  Sanar,  il  quale  era 
fuggito  con  gli  amici  fuoi , e famigliarlo-  con  una  trita  di  foldati:  e con  quelle 
robbe  che  puote  portare  a gli  Arabi  della  fuanatione,  per  chieder  loro  aiuto,  e 
ftaua  affettando  Coccaflone , nafeondendo  in  tanto  la  intention  fiua,cril  fine  del 
la  guerra  de  i ebriftiani , per  far  poi  qualche  imprefa  contra  di  lui . ma  effendo  a • 
uifato  poi  che'l  Re  tornava  nel  Regno  fuo  ,e  che  Dargan  fuo  nemico  era  nelfE* 
gitto  piu  che  prima  infoiente,  come  gloriofo  di  bauerc  foflcnuto  f impeto  di  un 
tanto  Prencipe , e come  quello  che  non  baueua  bauuta  offe  fa  alcuna  nel  Regno , 
anzi  continoaua  come  potente  e forte  nel  fuo  governo , andò  a Nor andino  poten 
tifiimo  Rf  di  Damafco  ,a  chiederli  foccorfo,  confidando/l  con  laffaUa  di  quel 
Rf  fcacciare  Dargan , e ritornare  al  gouerno  fuo . Promife  Nor andino  vinto  da 
i doni, e dalle  promeffe  fitte, di  cjferli  in  aiuto , ma  con  animo  però  di  introdurre  ti 
tt  fòrze  in  quel  Regno, cbc’l  poteffe  facilmente  occupare*  farfene  come  defldera 
ua,patrone,e  mandò  generale  delle  fue  genti  Siraconojtuomo  aftuio,  ualorofo  nel 
farmi , liberale*  molto  piu  che  non  potevano  le  facoltà  fucinatore  di  gloria , 
C 7 effercitatifiimo  ne  i maneggi  di  guerra , e molto  grato  a i foldati  perla  fua  li* 
ber  alitò , e grandezza  d'animo,  il  quale  s’incaminó  uerfio  l’Egitto . Era  Siraco 
no  di  buona  età, , picciolo  di  ftaturacma  graffo*  corpolento ; uenuto  in  grandez 
Za  di  burnii  luogo . baueua  in  un’occhio  una  nube , c r tra  molto  patitine  nelle  fa 
tube*  pativa  fame  * fitte  piu  che  non  polena  Jopportare  la  fitta  uccchiczza  - 
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Come  prima  fu  duifato  D organo  dalle  foie  della  uenuta  fua,  injleme  con  Sotutr  [tP 
inimico,con  ungrofitfiimo  numero  dì  Turchi,  tralafcundo  le  fue  cofe , hebbe  ri ■ 
corfo  all'aiuto  altrui , e mandò  Ambafciatori  al  Re,con  parole  di  fommifiione,pit 
gondolo  a darli  foccorfo  contro  cofl  potenti  fimo  nemico , che  pagarebbe  non fo* 
tornente  il  tributo  che  era  già  conuenuto  col  Rf  BalJouino  fuo  fratello , ma  mol 
to  maggiore , e quanto  glifujfe  piacciuto, promettendoli  appreffo  una  perpetua 
fogge  tt  ione , cruna  eterna  conjideutione  ; e (hauerebbe  , dandogli  oflaggi  , 
confirmata  a piacer  fuo . 

Vien  a morte  Pietro  Arciuefcouo  di  Tiro,  e gli  fuccede  Tederico  Vefcouo  di  Ae* 
cone.  cap.  6 

IN/i  quei  giorni  paf  ò a miglior  uita  Pietro  Arciuefcouo  di  Tiro  di  felici  fimo 
memoria , tanno  xt.  del  Regno  di  Almerico,del  mefe  di  Marzo,  al  quale  fra 
pochi  giorni  ,fu  eletto  per  fucctffore , per  compiacerai  Re , Tederico  Vefco 
uo  di  Accone  buomo  nobile , del  Ducato  di  Lorena, alto  di  flatura  , boneftamen * 
tt  letterato,  ma  intendentifimo  de  i maneggi  di  guerra . 

Sorgano  è ammazzato  a tradimento  da  i [noi.  Sanar  è [atto  Soldano  : er  inui* 
ta  il  Re  in  Egitto, il  quale  ui  uà:  e [cacciano  per  fòrza  Siracono  di  quel  Re 
gno.  Cap.  7 

MEntre  che  gli  Amba[ciatorì  di  D organo  trattauanola  pace  col  Re, e che 
le  cofe  erano  quafl  conci ufc , prima  che  tornaffero  a Dorgano  > Sature 
Siracono  con  le  loro  genti  erano  di  già  in  Egitto, e s’erano  azzuffati  ne 
micheuolmente  con  Dorgano, e rimafero  in  quella  prima  zuffa  inferiori,  e molto 
mal  trattati, e prima  che  s’azznff  afferò  la  fccóda  uolta,[u  Dorgano  ammazzato 
a tr adimento  da  i [ uoi.  Onde  Sanar  come  uincitore,e  che  haueua  ottenuto  quanto 
baueua  deflderato , entrato  nel  Cairo,ammazzò  tutti  gli  amici  famigliati , e fot 
tiofidi  Dorgano,  e tornò  poi  ne  la  [ua  primiera  dignità : perche  alTImperatort 
di  tutti  quei  Regni , è poca  cofa  che  di  dui  che  cotcndono  delgouemo  uno  riman* 
ghijpenro  e f altro  babbi  il  deflierio  [uo , pur  che  non  manchi  buon  reggimento,  t 
fedele  alle  cofe  fue, c cheflano  buoni  [eruitori.  In  tanto  Siracono  affali  Beibei 

citta  di  fionttera  ey  incomincò  a tentare  <f  impadronirfene  come  di  cofa  f ua , la* 
fciandofl  intendere  che  la  uoleua  in  ogni  modo, infleme  col  rimanente  del  Regno 
ancora  cantra  la  uoglia  del  Soldano , e del  Cahffa . Onde  temendo  Sanar  che  in* 
troiucendo  un  tdle  nemico , non  uenifjc  a far  qualche  gran  preiudicio  al  fuo  P ren 
cipe , perche  entratoui , nonfuffe  poi  per  fare  aflmiglianza  della  vipera,  nodrita 
nelfeno , che  ricompenfa  poi  cofl  male  il  fuo  benefattore , mandò  fubito  òmba- 
ci at  ori  al  Re  in  Soria  con  parole  b umili  a pregarlo, che  pel  contenuto  delle  con* 
' . uentioni 
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Hent  ioni  paffute  fra  Dorgano  cr  effo  uoleffc  quanto  prim  venire  a [occorrerlo  » 
«be  non  mancar  ebbe  di  cjfere  nelle  mcdejlmc  conclu/loni,  che  fu  Dorgano,  cr 
w molto  maggiori  ancora.  Rinouata dunque fra efii  U confederatone , il  Rf 
l’anno  fecondodelfuo  Regno  , tornò  di  nuouo  in  Egitto  con  potcntifiimo  effer • 
cito  , e fu  rincontrato  honoratifanamente  da  Sanar , e dalle  Jue  genti , e ambidoi 
inficine  affediorono  Siracono  in  Beibei , e lo  con/hrinfero  alfine , affitto  dalla  fa* 
ine, e dalla carefha delle  cofe neceffarie,  ad  arenderfl  con  patto,cbe poteffe  ufeire 
liberamente  con  tutte  le  fue  genti  per  ritornar  a Damafco , come  fece , bollendo 
prima  confegnata  la  Città . 


N orandino,  è rotto  nel  territorio  diTrìpoli,  CT  apena  fuggendo  fi  fjua. 

Capitolo . g 


TKattenendofì  poi  N or  andino  alla  Bocca  luogo  del  Territorio  de  Tripoli, 
con  grofjo  numero  di  gente,  non  fi  curata  molto  di  ojferuarc  gli  ordini 
della  miliiia,  come  infuperbito  per  i [ucce fi  felici , e cade  qua  fi  in  un  gran * 
didimo  danno . Erano  in  quei  giorni  uenuti  di  Guiena  Gmfredi  Martello  fratei * 
lo  del  Conte  di  Angolemmc , cr  Hugone  di  Liuiziaco  il  uecchio,  detto  il  Bruno , 
con  molti  altri  nobili  per  loro  diuotione , i quali  bauendo  poi  uifitati  i luoghi  fan 
ti  in  Gierufalemme , andauano  in  Antiochia,  cr  effendo  auifati  che  N orandino 
con  le  fue  genti  era  in  quel  di  Tripoli  al  fudetto  luogo,  e che  ui  fi  tratteneua  fen * 
Za  alcun'ordine  di  guerra , come fe fuffe  fìcuro  da  tutte  le  parti,  dandoflaU'ocio  , 
cr  a i piaceri , mefferofubito  le  loro  geiui  in  battaglia , e l’affalirono  all'impro - 
nifo,  cr  ammazzarono  ungroffo  numero  de' fuoi,  oltra  i molti pregioni,di  modo, 
chefpenfero  quafl  del  tutto  quell’ cjfercito.Tuggi  Norandino  fenza  fpadajafeian « 
do  adietro  tutte  le  fue  robbe,con  un  pie  nudo  [opra  un  cauaQo , tutto  conf ufo , e 
dijperato  della  uita , con  la  quale  a gran  pena  ufei  dalle  mani  de’nofhi , j quali  or- 
ficchiti  delle  ricchifiimcfpoglic  del  fuo  efferato,  ritornarono  uincitoriin  An* 
tiochia , fi  trouò  in  quella  [anione  ancora  Gilberto  de  Lari , huomo  nobile , e di 
molto  ualoreneU' armi.  Generale  dei  Caualieri  della  militia  del  tempio , infìe- 
mecon  Roberto  Manfel  ch’era  in  quella  [anione  capitano  de’  Frane cfì,cral* 
cuni  altri. 


N orandino  affedia  Harenc , nel  territorio  f Antiochia , rimangono  pregioni , il 
Prcncipe , il  Conte  di  Tripoli  e Calomano  Goucrnatorc  della  Cilicia.Cap . 9. 

S Degnato  N orandino  per  ilfucceffoftniflro  attenutogli,  tutto  confufo,  e pie* 
no  di  uergogna , deftderau  t di  leuarfì  dalla  faccia  quel  dtfonore , facendone 
un'konorata  vendetta,  per  tanto Jbauendo folecitato  tutti  i Prencipi  tfOrien* 
te , invitandoli  quando  con  preghi , e quando  con  doni  a dargli  aiuto,  & in  tanta 

andava 
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andana  adunando  infime  tutte  le fue  gatti  atte  a maneggiar  le  armi  di  modo  de 
ii  poco  tempo , ufei  in  càpagna  con  un  potili  fiimo  efferato, e di  prima  gtòta,pre 
fe  rifolutione  di  fare  l'imprefa  del  cafieUo  di  Harenc.ey  hauidolo  cinto  d’ogn'in m 
timo  con  le  fue  genti , e piantata  l artigliarla  a' luoghi  fuoi , cominciò  a Stringe* 
re , e tormentare  ornatamente  quelli  di  dentro , non  tafciandoli  giamai  npofit • 
re . Hauutone [ubilo  Cani fo poi  B oamondo  1 1 1.  figliuolo  di  Raimondo  Principe 
di  Antiocbtf , e Raimondo  ilgiouane  Conte  di  Tripoli , figliuolo  del  Conte  Rai* 
mondo,  e Calomano  Gouernatore  della  Cilicia  , parente  dell’Imperatore  di  Con • 
flantinopoli,  e T boro  Principe  potenti  fiimo  de  gli  Armeni,  [ubico  mejfero  inpun 
to  quel  maggior  numero  de  infrgne  di  fanteria  , e di  Stendardi  de  caualli  che  pote- 
rò , e prefero  rifolutione  di  diuertire  in  ogni  modo  quell’ affedio . come  prima  No* 
r andino  fu  auifato  delle  fòrze  de'  noflri  Principi  , configliatoji  con  i Principi  df 
Parthi  che  erano  con  effo  lui , porne  loro  cofa  piu  ficura  leuarjì  daU'ajfedio  uolon * 
t ariamente , che  azzuffarli  inconfìderatamente  con  gli  mimici  che  erano  già  ut* 
cini , e dando  ordine  agli  impedimenti  del  campo  tentauano  di  retirarji . I fegui* 
tarono  i noflri, non  contenti  di  hauerli  con  la  fola  prefentia  fatti  leuare  dalTaffe* 
dio,  come  infuperbiti , e marchiando  difordinatamente,parendo  loro  di  ejfer  uitto * 
riofi , e fuori  di  ogni  prudente  ordine  di  guerra , dife  orrendo  in  queita,cr  in  quel 
la  parte . uedendo  quefìo  difordine  i Turchi  prefero  animo , e ferrati  infieme  fu* 
bitamente  prefero  un  paffo , che  era  chiufo  da  alcuni  paludi , dotte  nel  primo  im* 
peto  che  fecero  contea  i noflri  i ruppero , con  grandifiimo  lor  danno , e feorno , 
poi  che  effendo  poco  prima  temuti  da  nemici , uennero  a tanta  miferia , che  erano 
poi  fcherniti  uilmente  da  efii . rotti  dunque , e mefii  in  fuga , ne  fecero  una  gran* 
difiimauccifìone  tagliandoli  a pezzi , afimighanza  di  pecore,  ne  mera  alcuno 
che  ricordandoli  dcW ufato  ualore,  tentaffe  di  far  tefla,  e firmar  quelli  che  impali » 
riti  fuggituno , per  far  uendettadi  quella  mgiuria,e  combattendo  antmofamente, 
onero  morire , ouero  difendere  ihonore , e libertà  loro  : anzi  come  fcordeuoli 
della  dignità  loro  fi  ffogliauano  l’armi,  conui/tà  inaudita  cbiedeuano  la  ulta 
in  dono  ; la  quale  hauerebbero  potuta  impiegare  honoratifiimamentt  lafciando  un 
chiaro effempio  a i poSleri  del  loro  ualore , per  la  libertà  del  nome  Chnfiiano.  In ■ 
tanto  uedendo  il  Principe  de  gli  Armeni , rompere  e difordinare  impetuojamente 
le  noflre  fchiere , fi  diede  con  ogni  prodezza  a fuggire , e fi  retirò  al  fi curo  fuori 
di  ogni  pericolo  : come  quello  che  gli  era  dijpiacctuto  fin  da  principio , che  fi  fi* 
guitajfe  i Turchi  poi  che  da  fe  fielii  cerano  leuati  dall'ajfedio,  e tentò  di  perfuade • 
re  che  fi  fimajfero  : ma  preualfe  l'opinione  però  <f  alcuni  funofi  ; e mentre  che 
Boamondo  P rencipe  di  Antiochia  fi  conflgliaua  a cauaUo  a c auaìlo,  col  Conte  di 
Tripoli , col  Gouernatore  della  Cilicia , con  Hugone  de  Liuiziaco , con  lofcelli * 
no  ni  .figliuolo  di  lofcellino  il  giouane.  Conte  di  Ediffa,  e con  molti  altrino- 
bili , fu [opragtonto  da  una  fchiera  de  nemici  ; onde  per  faluar  la  ulta  tutti  infìe • 
me  sane  fero  ucrgognofamente,  e fi  diedero  anemici . I quali  legati , e Jhettt,co • 
i . me 


i 
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me  [chiatti  uili , i coniuffero  in  Aleppo , dotte  battendo  fatto  un'infame  e difono » 
rati  fimo  frettacelo  a quei  popoli  tnjideli , furono  pofli  in  pregiane . infuperbito 
N orandino  con  quelli  che  erano  con  ejfo  lui , per  un  tanto  felice  fuccefjo , ritornò 
ctQaimprefd  di Harenc, affedundolo dt  nuouo  ; epochigiorni  dapoiil  prefe  per 
fòrza  . Auenncro  quefte  cofe  l’anno  deW incarnati one  del  Signore  m c lxv. 
t tundecimo  amo  del  Regno  di  Almerico  ,alliix.di  Agoflo , mentre  che’l Refi 
tratteneua  nell'Egitto,  occupato  da  alcuni  negotij . 

Tbeodorico  Conte  di  Fiandra  paffa  in  Soria . Horandino  affedia  Vane  a , e la  pi* 
glia  per  fòrza.  Cap.  io. 

E Sfendo  dunque  le  cofe  noftre  in  tanta  difreratione , percofìfubito  cangia- 
mento di  fortuna,  e per  tanti  fìni&ri [ucce fi, e non  ui  effendo  quafì  freranzd 
di  poterle  ricuperare , erano  tutte  le  noiire  genti  di  maniera  auilite , che 
temeuano  di  per  di,  molto  maggiori  auenimenti . Quando  per  bontà  di  Dio, Theo 
dorico  Conte  di  Fiandra  cognato  del  Re,  tnfieme  con  la  mogliera  religio  fa , e pie- 
na del  timore  di  Dio,gionfe  con  un  numero  de  faldati  in  quelle  parti,  e fu  raccol- 
tocon  molta  allegrezza  da  tutti  i cbri/liani  che  fi  rifolueuano  tutti  in  una  confo 
latione  grandtfìtma , parendo  loro  che  in  una  tanta  necefittà , I ddio  haueffe  fatto 
rifr tender  i raggi  del  Sole  infaitor  loro  : frerando  cbe'l  Rf  con  le  fue  genti , e con 
quelle  del  Conte  doueffe  quanto  piu  preflo  effer  in  lor  foccorfo.  Sia  fubito  fu  quel 
frreno  della  loro  freranza  attrauerfoto  da  una  nube  fólta , e caliginofa  ,ihe'l  noi » 
tó  fubito  in  tenebre . Perche  inalzato  N or  andino  per  quei  felici  [ucce fi , uedendo 
il  Regno  nofrro  priuo  delle  [olite  fòrze  > tenendo  pregioni  la  maggior  parte  de' 
Prencipi  ebriftiani , e cbe'l  Re  con  le  fue  genti  era  lontano,  non  lafciò  fuggire 
quella  occaftone  che  fi  uedeua  apparecchiata  dalla  fortuna  ; ma  deliberò  di  far  firn 
prefa  di  Panca, Città  antichifiima,  pofta  alle  radici  delfamofìfimo  monte  Libano, 
detta  al  tempo  antico  del  popolo  Ìlfraele  Dan,  cr  era  confine  loro  dalla  parte 
del  Settentrione, come  era  ancora  Berfabee  dal  Mezzo  giorno . Di  maniera , che 
tutte  le  uolte , che  fi  deferiue  la  lunghezza  della  terradi  pr  orni f ione , fi  fende 
da  Dan  fin  a Berfabee . Al  tempo  poi  di  Filippo  figliuolo  di  Herodc  il  ueccbio,cbe 
eraTctrarcba  d‘lturea,e della  prouincia  Traconitide,come fìlegge in  San  Luca, 
fu  ingrandita  in  bonore  di  Tiberio  ecfore,  e detta  a memoria  perpetua  del  fuo  no » 
me,Cefarea  di  Filippo . Fu  detta  ancora  Panca,  e da  i Latini  poi  per  uoce  corro  t* 
ta , tome  fono  quafì  tutte  le  uoci  delle  città.  Beiina . Confina  da  Leuante  col  ter * 
ritorio  di  Damafco^tpprefjo  il  quale  incomincia  a f correr  il  fónte  del  fiume  Gior* 
dono . Quella  è quella  Città  della  quale  fi fcriue  ncU’Euangclio , che  ciesv, 
Henne  nel  paefe  di  Cefarea  di  Filippo, cr  ne  dimàdaua  a fuoi  difcepoli.  Dotte  Pietro 
rifrondendogli  con  lodeuole  confezione,  ottenne  dal  Signore  meritamente  le  chia- 
tti del  Regno  de’  cieli . Afjediandola  dunque  Horandino , e trouandola  sfornita  di 
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gatte , t di  uettouaglìe , non  ui  effendo  al! bora  Henfredigran  fcudicri  del  Re  che 
t ne  era  patrone,  che  era  in  Egitto,  ne  meno  effendouiil  Vefcouo > eie  genti  per 
guardarla  molto  poche,  ui  pofe  C esercito  intorno , bauindo  diftojlc  le  macbine 
•.  4 luoghi  fuoi , efacendoui  delle  mine  f otto  le  mura , e gettando  a terra  le  torri  co 
le  machine , in  pochi  giorni  la  prefe , bauendo  nectfl itati  quelli  di  dentro  ad  arai 
derfìa  patti , che  poteffero  ufeire  liberamente  con  le  lororobbe , e fenza  alcuna 
maniera  di  off  e fa . Hebbe  dunque  qucUa£ittà  Nor andino,  Panno  dell' incarna* 
tione  del  Signore  m c lxvii.  cr  il  x v.  del  Regno  di  Almerico , al  primo 
di  N ouembre.  L ’baueua  il  Gran  fcudicri  , andando  in  Egitto  ,lafciata  inguar • 
dia  ai  un  fuo  fedele,  chiamato  Gualtieri  di  Quaifneto,  il  quale  fi  portò  molto  ud* 
mente  in  guardarla . Si  dice  ancora,  che  per  mezzo  di  un  facerdote  canonico  del • 
la  medefìma  Chiefa  chiamato  Rugieri , nc  hebbe , per  tfferfi  arefo,  di  nafeoftouna 
buona  quantità  de  dinari  ; perche  effendo  poi  ritornato  il  Re  di  Egitto , haueuano 
ambidoi  un  grandiflimo  timore  di  non  effere  feoperti , e fatti  morire . Mdnoi  non 
babbiamo  di  queflo  alcuna  cofa  certame  nò  che  la  Città  uenne  in  potere  de  nemici. 

Il  Re  tornato  di  Egitto  ua  in  A ntiochia  : 1/  Freni  ipe  hauendo  pagata  la  taglia 
torna  in  li  berti , e fi  da  la  fedone  a di  Sidone  agli  inimici  : i quali  oltra  il fù» 
me  Giordano  pigliano  un'altra  ftclonca  . Cap.  iu 

FA  tte  quelle  cofe  in  Sorta,  il  Rr  hauendo  fcaceiatc  di  Egitto  Siracono,  e co • 
firmato  Sanat  in  quel  gouerno , ritornò  gloriofo  in  Gierufalemme  ; doue 
ancor  che  prima  haueffe  hauuto  la  trifla  nuoua  di  quanto  era  fucctffo  ntl 
Regno , nondimeno  bauendo  ueJuto  il  danno  in  faccia , ne  fu  molto  addolorato. 
Effendo  poi  chiamato  in  Antiochia  da  quei  popoli  in foccorfo  delle  cofe  loro  ebe 
erano  in  differationejà  andò, Jf  iato  dalla  pietà  che  baueua  a quelle  genti,  in  com • 
pagnia  del  Conte  di  Fiandra  per  mare , per  confo/are  quelle  genti  polle  in  tante 
affliti  ioni , conia  prefentia  fua . Giontoui,  riffe  con  tanta  afflittone , e diligenti a 
le  cofe  del  ?rencipe,che  non  fe  ne  poteua  deflderar  cf  auantaggio , trattando  cofli 
nobili  cornei  plebei  con  grandini  ma  manfuc  indine , cr  bauendo  mandati  alcuni 
buomini  prudenti  per  tutte  le  città,cbe  procuraffero  le  ragione  pertinenti  al  Prò» 
cipe  fedelmente , e con  buon  configho , fe  ne  tornò  in  Gierufalemme , non  ceffo» 
do  però , con  gli  amici,  c fedeli  del  Principe, di  procurare  la  fua  libcrationc.  Ort* 
de  per  la  fua  diligentia  fi  operò  che  quell' cflate.il  Frcncipe,pagando  una  grofìifi» 
ma  taglia Ju  liberato , e ritornò  nello  flato  fuo , effendo  flato  un  anno  intiero  pre • 
gione . Gionto  in  Antiochia , non  flette  in  odo  , ma  operò  pagando  il  rimanente 
della  taglia, con  quella  maggiore  preftezza,  ebefuffero  liberati  ancoragli  o&ag* 
gi . D apoi  andò  alti mperatorc  di  Conflantinopolt , che  pochi  giorni  pròna  ha* 
unta  prrfd  per  mogli  era  Maria  fua  forella,  dal  qual  fu  raccolto  con  ogni  maniera 
di  bonorc , cr  accarezzato  con  molti  riccbiflwii  doni  j onde  pochi  giorni  dopai 
„ ritornò 
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Htornò  in  Antiochia . Fu  tenuta  cofa  marauiglhfa  cht  Uor andino  che  era  hauti! o 
per  prudentifiimo  c r acortifiimo  P rencipe , cbefoltuagià  lafture  mal  uolentieri 
in  libere  à i pregioni  Chriftiani,  e che  foleua  gloriar  fi  di  tener  molti  nobili  pregio* 
tli,  lafciajjè in  libertà  cefi facilmente  il  Prencipe  d' Antiochia.  Dalla  qual cofa 
a nafeono  dui  argomenti , l'uno  che  per  aucntura  ternata  l’Imperatore , e fe  l’ha » 
ucf]e  dimandato  in  dono  no  glie  Chauerebbe  negato,  er  ueniua  a perder  la  tagliai 
onero  perch’era  giouane  che  non  daua  molto  grande  ficranza  di  fi,  e*iic  tenendo • 
lo  pregione , quelli  di  Antiochia  poteuano  pigliar  nfolutione  di  elegger  Prenci * 
pe  che  gli  hauejji  dato  maggior  fofietto, e gli  fuffe  fiato  piu  fiero  nemico,  che  non 
era  quel  giouane.  Ondegliparue  eofaptuficura  comebuomo  prudente,  che’l 
Prencipe  del  quale  non  sbaueuagran  fieranza , rimanere  al  poffiffo  dello  /lato 
fuo>  piu  pretto  che  lafciarlo  uenir  alle  mani  di  Prencipe  piu  fòrte , e piu  pruden * 
te , thè  gli  baueffe  poi  data  maggior  occaftone  di  temere . Quella  credeuano  che 
fvjfi  iimentioite  di  queU'huomo  prudtmifiimo . In  quei  tempi  Siracono  huomo 
di  molta  ìnduUria , hauendo  corrotti  con  denari  i faldati  che’l  guardauano,prefc 
alCimprouifocon  infldie  un  C alleilo  nel paefe  di  Sidone , che  era  una  ficlonca  in ■ 
tfpugnabile,  detta  uolgarmente  la  catta  di  Tirone , elaprrfeconquefla  aflutia  , 
ebeeffendo  conuenutofccretamentecon  quelli  che  la  guardauano , la  prefe , eia * 
filò  partire  tutti  i faldati , hauendo  ritenuto  il  Gouernatorc  rincontrato  a cafo  , 
che  lo  fece  poi  impiccare  appreffo  Sidone . 1/  medefimo  anno  Guglielmo  Rr  di  Sii 
tilia  difclicifiima  memoria , figliuolo  che  fu  del  Re  R ugieri , uenne  a morte , <y 
interutnne  ancora , che  un’altra  ficlonca  che  era  un  fòrte  incfiugnabUe  di  là  dal 
fiume  Giordano , ne  i confini  dell'Arabia  che  era  guardato  da’  caualieri  della  mi* 
lltia  del  tempio , uenne  per  tradimento  in  potere  di  Siracono . Hauutone  l'auifo 
ilKe , andò  con  ogni  prrjlezza  per  ricuperarla , con  potentifiimo  rfprcito , <y 
hauendo  fatti  gli  alloggiamenti  fui  fiume  Giordano , hebbe  nuota , ehc'l  fòrte  era 
già  uenuto  in  potere  de’  nemici.  R imafe  il  Re  confujo  a quell' auifo,c  pieno  di  sde* 
gno , contra  i Caualieri  della  mi htia  del  tempio,  che  hautifero  lafciato  uenir  quel 
forte  alle  mani  de’ nemici,  e ne  fece  morire  in  quilf  impeto  da  dodici,  di  manie* 
ra  t che  le  cofe  nofàrc  pafforono  molto  infelicemente  qutWanno,  che  fu  il  terzo 
del  Regno  <f  Almerico , mercè  de  nofhri  peccati . Onde  quafi  tutto  il  Regno  era 
tenuto  in  un' c firma  necefiità . 


Siracono  paffa  in  Egitto  con  un  potentifiimo  rffercito . 


Cap.  1 1. 


MEntre  cbefifaceuano  quelle  cofe  nel  Regno.fi  fiarfi  la  fama , che  Sira - 
conofaceua  un  grandifiimo  apparecchio  di  geme , cefi  dal  Cenante  rac 
colte, come  ancora  dal  Settentrione,  e di  tutte  le  cofe  neceffxrie  in  un’ef. 
fircito , per  poffare  di  mouo  in  Egitto  ; la  qual  fama  tra  uertfiima . Perche  andò 
4 trottare  il  potentifiimo  Prencipe  de  Saraceni , il  quale  come  / Ingoiare  Montr - 
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ci  tè piu  eccellente  degli  altri , e comanda  loro  abfolutamente  , e chìamafi  il  Ci • 
Uffa  di  Baldacco  , f giolito  alla  prefentia  fua  , / ittagli  la  debita  riucrcntu,  il  fé 
et  diligentemente  capace  delle grandift ime  ricchezze  dell’Egitto , e dell' abon  Jan 
tia  de  tutti  i beni , e de  tutte  le  comodità , e del  thè  foro  inejtimabilc  di  quel  lJren 
cipe , de  cenfl  delle  gabelle , delle  città , coji  da  mare  come  da  terra , c deliegra* 
d.  entrate  che  da  quel  paefe  : il  qual’hà  un  popolo  dato  alle  dclicie , poco  ejjerci • 
tato  iteU’armi , e diffoluto  per  la  lunga  quiete , inculcando  ogn'bora  tutte  queflt 
cofe , e tornandogliele  ffrffo  a memoria , aggiongendoui  che  cofl  queùo  cbego * 
ucrna  il  Regno,  cornei  [noi  predecejfori,  erano  fiati  fempre  fuoi  nemici,  e de 
fuoi  progenitori , conftngolare  eccellentia  .fi  fono  poi  pacificati  imprudenteme- 
te , bauendo  hauuto  ardire  di  infrgnar  altre  leggi , e traditionicbe  fi contradice * 
uano . per  colendo  dunque  l’animo  del  Califfi  con  queficcr  altre  ragioni , al  fi» 
ne  il  perfufe  fecondo  l'intention  fua . Di  maniera , che  fcrifje  a tutti  i P rencipi 
del  fuo  Imperio,  imponendo  loro  inflancemente  che  adunino  tutte  le  loro  forze 
infìeme , per  aiuto  di  Siraconofcguitandolo  in  ogni  luogo  . Hauendo  Almerico 
hauuto  lauifo  di  tutto  quello , uolendo  preuenire  le  Jue  infìdie , adunò  il  configlio 
generale  in  Napoli , douc  alla  prefentia  del  Patriarca,  degli  Arciuefcoui,  de  Ve» 
feoui,  de’  Prelati  delie  Cbiefe , de  P rencipi , e del  popolo , palesò  tutte  le  necefii • 
tà  del  Regno,cr  dimandò  [upplicbeuolmente  l'aiuto  toro  • Onde  fu  deliberato  di 
comune  opinione,  che  tutti  generalmente  pagaffero  le  decime  de  tutti  i loro  mo» 
bili  per  difefa  del  Regno , come  fu  fatto . In  tanto  s'andaua  dicendo  che  Siraco • 
no , bauendo  fatto  prouiflone  di  uettouaglie  per  molti  giorni,  e di  molti  utri  pie • 
ni  d’acqua , s'era  pofto  in  camino  per  il  deferto,per  il  quale  pafiòrono  ancora  i fi • 
gliuoli  di  I [racle  nella  terra  di  promifiione . In  tanto  bauendo  il  R e pofto  infime 
quel  maggior  numero  de  faldati  che  puote , l'andò  a rincontrare  fino  a Cadesbar- 
ne,  che  è nel  deferto , con  ogni  folecitudine , per  darli  impedimento , e non  iba- 
ttcndo  trottato , ritornò  con  ogni preftezz<t  • 

Il  Re  dapoi  frgui tondo  Siracono , pa(fa  in  Egitto  in  foecorfo  di  quel  Rrgno . 

Capitolo . i J* 

HAuenio  dapoi  il  Rr  adunato  quel  maggior  numero  defoldati  da  piedi , e 
da  cauallo  che  puote  nel  fuo  Regno , e nel  paefe  de' fedeli , in  Afcalons , 
olii  xxv  ili.  di  Genaio , fi  pofe  in  camino,  hauendo  fatta  la  de  bua  proui - 
uifione  di  uettouaglie  c delle  cofe  nectffari  e per  molti  giorni  tpafiò  per  il  deferto 
cbccfra  Gaza  ultimaCittà  del  Regno  noftro  crii  paefe  di  Egitto  ,agrangior» 
tute , affettandoli  gli  uni  gli  altri , a Lari  antichi  fimo  CaRcllo  pofto  nel  deferto, 
tanto  che  alfine  gionfero  tutti  infume  alla  Città  di  Beibei , detta  anticamente  Pe- 
iuflo,  nominata  fouenteda  Profeti.  Come  il  Soldano  Sonar  bebbe  fauifo  del 
giongere  del  Re , rinufe  {tiepido  del  concorfo  de'  miri , temendo  che  quclTappa- 

recchio 
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reechio  non  fuffc  contri  di  lui,e  come  quello  che  dubitati  della  fede  de hoflri,  eri 
pieno  di  timore . Perche  ancori  che  quell' buomo  fuffc  prudente , faggio , e molto 
difcrcto , nondimeno  ft  moftró  in  quello  di  aiumo  molto  uilc , come  Je  fuffc  pieno 
di  ogni  manieri  Signor amia , che  ancora  bauendo  intefa  C intentione  del  Re  ape* 
na  la  poteua  credere:  come  quello  che  fu  molto  negligente  e tardo  a mandare  le 
(fu  nel  deferto  per  bauer  nuoua  certa  de'  nemici  : e quando  furono  ritornate, per 
torono , che  r esercito  de  Turchi  era  già  gionto  al  luogo  detto  Atta/i . All’ lori 
fi  marauigliò  il  Soldino  della  fedeltà  de'  nojln,e  lodauafinal  Cielo  la /inceriti  lo * 
ro,  conftderando  quanti  folccit udine  baueuano  t Cbrt&iani  de  i loro  amici  e con « 
federati  ; onde  ojjerfe  loro  con  molta  affetttone  tutte  le  rickezz'  del  Regno , eie 
fòrze  del  Califfi , e che  da  quel  giorno  in  poi  non  poteua  mancare  dii  non  effere 
ubidientifiimo  al  Re  in  quello  che  gli  fò\]e  piace  luto  di  comandarli . Di  modo  che 
dipoi  U Re  fi  ualeua  molto  delf  opera  fua . 

Si  deferiue  il  Cairo, e chi  fu  il  primo  che  lo  fondò.  Cap.  14. 

P Affando  dunque  da  Pcluflo  al  Cairo  ,doue  è il  feggio  Reale , e la  prima  cit* 
■4  JeW  Egitto , come  quella  che  è piena  di  fuperbifiimi  edifici Jtauendo  a man 
definii  nobilitimi  Metropoli  detta  uolgarmente  Babilonia , che  in  lingua 
Arabica  tiicns  dir  Madre, fecero  gli  alloggiamenti  fu  la  ripa  del  fiume.  Non  hab » 
Homo  potuto  trouare  il  nome  antico  di  quejla  C ittà , ancora  che  B abilon  > onero 
Babilonia  fu  antichi  filma  Città  nell’Oriente  : ma  non  fi  legge  già  nell' hi  fiorie  an » 
fiche  che  in  Egitto  fuffc  alcuna  Cittì  di  quello  nome , onde  è ueriflmile , che  do ■ 
pò  il  tempo  de’  faraoni , che  furono  i primi  che  regnorono  in  Egitto , e de'  Tolom 
mei  che  furono  dapoi , c r ancora  de'  Romani , che  riduffero  il  Regno  di  Egitto 
in  Prouinciafu  edificata  quefta  Città , come  fi  legge  del  Cairo , che  fu  fondata  da 
lobar  Generale  della  militia  di  Mebezidtnalla  che  regnaua  aB'horam  Africa , 
dapoi  che’lfuo  Signore  bebbe  acqutjhto  tutto  f Egitto;  e come  attenne,  fi  uederi 
dapoi . Alcuni  affermano  poi  confidentemente,  che  quella  fiat àntica,nobile/  ne» 
minatifiima  Mempbi , della  quale  fi  legge  molte  uolte  nelle  hifiorie , e ne’Profiti  : 
la  qual  fi  dice  fin  al  di  Sboggi  effei  e Hata  Capo , e Reina  di  tutte  le  P rouincie  ui • 
cine,  nondimeno  di  là  dal  Silo  ebefeorre  appreffo  la  Città  della  quale  parliamo » 
Micino  a dùce  miglia  fi  f copre  un'anticbifiima  Città , che  a moli:  fegnift  confiderà 
nobilifiimae  di  eccellente  grandezza  » e le  genti  del  paefe  la  chiamano  Cantica 
Mempbi . E co  fa  dunque  ragioneuole , cbe'l  popolo  di  Mempki  faceffe  le  fue  ha « 
bitationi  di  là  dal  fiume , 0 fpirtto  dalla  necefiità , 0 pur  tiratoui  dalle  molte  co » 
modità  » e che  aShora , o dapoi  mutaffe  il  fuo  antico  nome . Ma  tenemo  ben  per 
certo , che  lobar  Generale  àeKejfcrcito  del  Prencipe  Mebezedinalla , mandato 
da  lui  > di  Africa  ad  effugtur  TEgtffo , che  edificò  appreffo  quefta  Cittd,il  Cairo , 
iauendo /aggiogato  quel  Regno , e fatti  tributari  tutti  quei  popoli , come  la  fuf 
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per  effac  habìtatìone  {pedale , e famigliare  al fuo  Signore  , Pannò  poi  dàRt* 
gno  di  Mahomctto  ccc.  lv ih. il  terzo  annodapoi  Mezidanallx  , battendo 
dindonato  il  Cairo , doue  baue  ua  tenuto  il  feggio  del  fuo  Regno  alcuni  anni ; per 
ordine  del  fuo  Prencipe  pofe  ['habitat  ione  fuaalfudetto  luogo , rendendolo  fa 
mofo,per  effer famigliar  al  prencipe,  Tanno  ccc.  lx  i.  e del fuo  Regno  il  xx. 
come  fi  uede  chiaramente  perThiftoria  che  habbiamo  fedelmente  deferita  de' 
Frencipi  Orientali. 

Auicinandofl  Siracono,il  Re  uà  a rincontrarlo  ; ma  duello  tffendo  prima  del  Re, 
popò  il  fiume.  cap.  15. 

t*  • •*  . j . . 

HAuendo  i noftri  gli  allòggi  amenti  alla  ripa  del  fiume , lontani  da  un  miglio 
e mezzo  dalla  Città  , prefero  in  conftglto  rifolutione , dopò  molte  dtft'u* 
te,  di  andar  a trouar  i nemici , prima  che  poteffero  paffar  il  fiume,  per  tea 
nerli  piu  che  poteuano  lontani  dal  Regno , piu  preilo  che  azKuffarfi  con  efiiloa 
ro , paffuti  chefuffero  il  fiume  ; perche  facendolo  gli  hauerebbero  tenuti  in  diffi» 
colti  di  uettouaglie . Onde  fubito  di:  togati , andorono  in  battaglia , doue  fi  dieta 
va  che  erano  per  paffar  i nemici  ; perche  erano  alloggiati  lontani  dagli  alloggi a* 
menti  de'  noUri  da  diece  miglia . Giorni  dunque  i noftri  al  luogo , trouorono  che 
Sira  cono  come  Capitano  uigilanti fiimo  haueua  di  gii  paffato  il  fiume , tffendo  ri - 
tnafl  alcuni  pochi  fuoi  di  qui  che  furono  pre/i  da' noftri  : i quali  dimandando  loro 
dou  era  paffato  Siracono , e del  numero  delle  genti  che  erano  con  effo  lut,bcbbero 
molti  dui  fi  neceffarij  da  efii , c r il  Rr  fu  auifato  di  molte  cofe , che  prima  non  le 
fopeua , c fi-ai' altre  , clxefjendo  pafati  laSoria  Sobal , fileno  nel  deferto  un 
crudeli  fiimo  uento,  che  inalzaua  la  fibbia  tanto  alta,ebe  pareua  una  filttfiima  rib- 
» W unajpefifiima  caligine , che  cauauagli  occhi  a i Turchi , ne  ui  era  alcuno 
che  laueffe  ardire  di  aprire  la  bocca , che  fubito  era  fuffocato  dalla  poluere  , che 
ui  cntraua  dentro . Onde  feendendo  da  condilo  fi  gettonano  a terra , cr  uiji  tene* 
uano fermi  con  lenoni  per  non  effer  poxtatiin  aerecome  la  [abbuiai  uento,  e 
rit  or  tufferò  cadendo  a terra  con  pericolo  della  uita  loro.  Suole  in  quel  difetto  ala 
Xffrfi  le  onde  di  fibbia , afitniglìanza  di  quelle  del  mare , di  maniera  che  écoflpe e 
ricolofo  il  paffarui,  come  effer  nel  mare,  quando  è piu fiero,  e sdegnofo.  Onde 
haucuano  perduti  molti  camelli , cruna  gran  parte  delle  uettouaglie,  crera* 
no  d effer  atifi  imi  della  uita  , effendone  morti  un  grofjà  numero  , e molti  dia 
fferfì  cfepolti  ancora  per  l'arena  del  deferto.  Eftendopoial  fine  rafferenato  il 
tempo , e ceffato  il  uento , andauano  per  il  camino  incerto , non  uedendo  alcun  fen 
fiero  , cr  alfine  peruennero , dopò  molti  trauagli , in  Egitto  : doue  uedendo  i noa 
fin  che  i Turchi  haue  uano  già  paffato  il  fiume , ritornarono  per  il  medefìmo  carni 
no , alla  Città  di  doni  erano  partiti , e fecero  gti  alloggiamenti,  doue  i fecero  an • 
corata  prima  fiata. 

"*■  \ ■>  S'affaticà 
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f affatica  il  Soldino  con  nuoui  pani  di  trattener  il  Re . Cap.  1 6 

Vedendo  poi  il  Soldino  che  non  potetti  fenati  T liuto  del  Re,  fede  dare  de  i 
confini  del  Regno  r inimico , che  giu  ut  baueua  introdotto,  ne  meno  potè • 
uafoflenerlo , era /decito  inpenfart,come  hautjfe  potuto  trattener  il  Re 
in  Egitto . Temendo  che  non  uoleffc  tornare  nel  fuo  Regno, come  luffo  ì: oramai 
dalla  lunga  fatica . Onde  nor,  uedeua  alcuna  occ  afone  come  potrffe  trattener- 

lo in  EgittOyfe  non  con  prometterli  di  pagarli  molto  maggior  tributo  che  no  era 
/olito , facendo  Itfrefe  a lui  ,e?  medefimamente  agli  altri  P rencipi . Gli  piae 
qut  dimane  ,cr  ai noftri ancora parue cofa effe  diente , di rinouart  le  comtentio 
ni,e  confermare  una  perpetua  pace  fra'l  Re  crìi  Cahffa  fuo  Signore, il  quale  pc* 
ròfuffe  tenuto  dare  della  fua  propria  camera  alcuni  jliptndi  ogn’anno  al  Re,  ue* 
dtndo  che  quella  cofa  non  era  per  hauer  facilmente  fine,  ma  che  era  per  apportare 
una  lunga  fatica*?  una  gran  lunghezza  de  i tempi . Onde  confirmò  il  Re  di 
fua  propria  mano  a buona  fide , fenzafraude , e jenza  inganno , che  non  ufcireb 
he  del  Regno  di  Egitto  ,fe  prima  non  haueffe  fremo  Siracono  con  tutte  lefuegen 
ti  ;ouero  /cacciato fuori  de  i termi  ni  di  Egitto,  bauendo  i mediatori  eonclufii 
patti  tome  prima  bebbero  f coperti  i deflderi , cofi  delT unicorne  dell' altra  parte, 
econofiiutigfi  animi  loro , quali  furono  che'l  Califfa  pagaffe  quattrocento  mila 
ducati  i oro,  ducento  mila  prima  che  Jìpartijfe,  e gli  altri  ducento  mila  a certi 
tempi  determinati , piacquero  ad  ambedue  le  parti  quelle  conditioni . Diedi 
il  Re  la  mano  de/bra  agli  kmbafeiatori  del  Califfa, cb’crano  nenuti  per  la  confiti 
matione  dei  patti  :efu  mandato  Hugone  di  Ccfareagiouanc  digranprudentia  > 
t molto  piu  acorto , che  nò  s’afrettaua  dalTetà  fua , con  alcuni  altri  con  effo  lui, al 
Califfa,  a confirmari  patti . non  pareua  chefujfcro  le  conuentioni  a baflanza  fiT* 
mate  per  il  Soldino , fi  non  gh  metteua  le  mano  il  Califfa . 

Si  mandano  Ambafciadori  al  Califfa  ,arinouare  le  conuentioni  refi  de  ferine  la 
magnificentia  della  capare  ale.  Cip.  17 

E perche  a’tempi  nofiri,non  shaueua  cognizione  della  fuperbia  e delTappara 
tofrlendido  della  capa  del  Califfa  ,parmi  che  non  fìa  cofa  da  tfalafciare  ìm 
quefia  hi fioria  quello  che  udì, da  quelli  che  furono  a confirmare  i patti,  del 
la grandezza  di  un  tanto  Ere  nei pe, e delle  fu*  eftrcme  ricchezze,  nè  donerà  effer 
pocograto  a i lettori  quello  che  ne  dirò . Il fudetto  Hugone  di  Ce  forca  dunque  in 
/lente  tonGiufredi  Falcherà  Caualiero  della  mihtia  del  tempio,entrò  nel  Cairo  , 
nel  principio  della  fua  legai  ione , guidato  dal  Soldino,  auicinati  poi  al  Palazzo 
detto  nella  loro  lingua  Cafdere , videro  una  grandifitma  moltitudine  di  armati 
per  quelle  entrate,cr  udirono  un grandi fiimo  frrepito  .paffando  poi  per  luoghi 
f curi , privi  in  tutto  di  luce , trovavano  a tutte  le  porte  fchiere  de  i Mori  amati 
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tbc  falutittano  il  Soldino  con  grànlhonore . come  bebbero  poi  paffuta  la  prima» 
t la  feconda  guardia  furono  introdotti  in  alcuni  luoghi  aperti , efpaciofì,chc  non 
ni  paffuta  Miri  cbel  loro  alti  fimo  Prencipe , dout  erano  alcune  loggic  da  paffeg- 
gitre  f opra  alt if  ime  colonne  de  marmi , con  i foffitati  di  rileuo  dorati , fatti  da 
artificioftfiime  mani . il  mattonato  era  poi  a compartimenti  di  pietre  fine,  e da 
ogni  parte  rifflendeua  una  reai  dignità,per  la  loro  vaghezza  , t per  la  materia 
di  tutta  eccellenza, di  modo, che  tiraua  gli  occhi  di  ogn’uno  con  gran  defìderio  a 
mirarlo, e non  fc  nefapeuanogiamai  partire  fatij . ut  erano  ancora  alcune  font a* 
ne  dimarmodi  acque  limpidi f ime  ,crui  ara  un  grofiiftmo  numero  di  uccelli , 
parte  de  i quali  non  nc  uede  il  paefe  noftro  > CT  baueuano  un  nuouo  modo  di  con * 
tare  e di  forma  non  conofciuta  ,di  colore  vario , c dì  figure  prodigiofe  quanto  a 
noi, e fecondo  la  loro  fprcie  baueuano  ilgufto,  mangiando  cibi  di  diucrfe  forti . 
entrati  poi  piu  dentro, andando  manzi  alcuni  Prencipi  degli  Eunuchi , videro  ftì 
ze  molto  piu  fuperbc,uaghe s ricche  , delle  prime . uifì  uedcua  ungroffo  numero 
di  animali  da  quattro  piedi  some  fogliono  rffer  taihora  depinti  da  dottifiima  nut 
motoucro  de fcritti  fai  fornente  dalla  licentia  de  i Poeti,ouer  effer  imaginate  tal  ho 
ra  da  quelli  che  fognano,e  tali  quali  fi  fogliono  trovare  nelle  parti  di  Oriente s di 
mezzo  giorno  jna  l'Occidente  non  ne  uedegiamai  alcuno , cr  a gran  pena/i  ne 
finte  novella . Onde  pareva  die  Solino  haueffe  tolta  da  quei  luoghi , fbtfloria 
del  fuo  Polibiftore . 

Si  confermano  le  conuentioni  , e per  confimatione , il  Califfa  da  la  mano  a Hugo 
ne  di  Ce  farea.  > Cao.  18 

AL  fine  fìgionfe  dopò  molti  portici  Joggies  f altieri  , che  hauerebbero  a» 
cor  a tratcnuto  con  maraviglia  ogni  alto  fj>irito*d  Palazzo  reale , doue  fi 
videro  le  maggior  febiere  di  armati  alla  guardia  del  Prencipe , che  con  f 
babito , e pompa  loro  rendevano  gran  maefìà  alla  grandezza  di  un  tanto  Re  %e 
quivi  videro  Ufuperbifiimc  faccic  della  cafa  reale , che  palefano  una  ricchezza 
cCtrema . entrati  poi  nelle  piu  fi  crete  parti  del  palazzo  ,fece  il  Soldano  la  riverc 
tia  che  era  accofiumato  di  fare  al  fuo  Signore,  effendofi  gettato  una  e due  volte  in 
tcrra,per  figno  di  uero  culto,  c difuplicbcuolc  adorai  ione,  gettatoli  poi  la  terzi 
volta  a tcrra,pofi  giu  la  fiada  ebe  teneva  fofiefa  fopra’l  collo,  e fubitofi  videro  ti 
rati  iucli,cUcortine,trffutcdioro,cdiperle,cbc  per  la  metà  pendevano , ©■ 
adombravano  il  mattonato . tirate  dunque  fi [copri  la  faccia  del  califfo,  che  flava 
a federe  ,fopra  un  figgio  d'oro, con  babito  che  avanzava  la  fplcndukzza  reale , 
con  alcuni  pochi  E unuebi  appreffofuoi  famigluri,iouc  rffendofegli  auieinato  il 
Soldano  con  ogni  maniera  di  riuerenzaglt  bafiiò  t piedi , e dapoi  con  parole  mol 
to  breui  efiofe  la  cagione  della  ucmta  de  gli  A mbafiiatori,il  contenuto  delle  con 
ucntioni , la  nect fitta  importantifiima  del  Regno , nelle  uifeere  del  quale  erano 
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gU inimici  crudelifìimi,e  quello  che  fi  ricercava  diffaltezZàfuaJfrr  filiifattio* 
nc  del  Re . Riftofe  il  Califfi  a tutte  queflc  ccfe , molto  benignamente -,  e con  una 
faccia  molto  lieta , ucro  téjhmonio  de  Ha  tranquillità  dettammo , che  era  pronti f 
fimo  a fare  molto  maggiori  cofe  a beneficio  del  Re  fuo  cófidcrato.cbe  nò  cóteneua 
no  le  conuentioni  dell' una  e l'altra  parte . Chiedendo  poi  i noèri  che  le  uolefje 
confirmare  di  fua  propria  mano , come  haueua  fatto  il  Re,  di  prima  faccia  parue 
che  quelli  che  erano  f ambitamente  apprejfo  di  lui,Camarieri , c r altri  fuoi  do » 
mejlici,i  quali  erano  confapeuoli  de  i configli  reali , e di  grande  autorità,  kauejjc 
ro  in  borrore  quelle  conuentioni , come  non  mai  uenute  di  quella  maniera  alle  o* 
vecchie  loro  : ma  dipoi  molte  parole , per  una  diligente  intontii  del  Soldano.die 
de  la  mano,  urlata  perdagli  Ambafciatori,  ancora  ehecontra  fua  uoglia . Afl* 
bora  gli  diffe  Hugone  di  Crfarea,con  marauiglia,e  fhipore  de  gli  Egìtnf , che  par 
lajjè  cofi  Uberamente  a tanto  alto  P rencipe:  La  fide  non  deue  Star  lufcoiìa.c  quan 
do  sobligano  i Prendpi  per  mezzo  della  fede  ogni  cofa  deue  effer  nuda  c r apera 
ta , c 7 effere  nfbretta  tnfincerità,  e mantenerfi  contra  tutto  il  mondo , quelle  co 
uentiontahe  fi  conchiudono  par  mezzo  della  fide  . Per  tanto  o porgi  nuda  la 
mano,oucro  faremo  necefiitati  a credere  che  da  la  parte  tua  uifla  qualche  cofa  fin 
ta  ^óuero  poco  pura . Allhora  il  Califfa, molto  piu  mal  uolentiari  di  prima,  pa 
rcndoli  che  lofacejjc  con  indignila  fua  porfe , forridendo , la  mano  nuda  a Hugo 
ne, per  ueracc  confirmationc  de  i patti , fopportandol  o però  gli  Egitti j con  molto 
mat  animo . onde  htbbc  quella  fermezza  Hugone  della  mano  nuda , che  corfirma 
va  le  conuentioni , con  buona  fide , fenza  malitia,e  fenza  inganno, e che  tra  per 
cfjcruarle  a pieno . era  il  Califfi , per  quanto  ci  diffe  Hugone , gioitane  di  prima 
barba,bruno,alto  diflatura,dt  belli, finta faccia, molto  liberale , c r bau  tua  molte 
e molte  mogliere , e cbiamauafì  Elbadec  figliuolo  di  E lpbco . licentiati  gU  Amba 
J datori,  con  moki  ricchifiimi  doni,c  degni  neramente  dello  fflcndorc  di  un  tanto 
Prencipe , fi  partirono  Ut  tifimi , bauendo  bauuto  tanta  t tanta  cortefia  da  quel 
gran  Signore. 

Si  narra  perche  il  Prencipe  di  Egitto  è detto  Mulenc . cap.  1 9 

ET  poi  che  fi  è detto, fecondo  che  barbiamo  udito  da  quelli  che  videro  a loro 
fatisfattione, della  magni ficentia  dì  quel  Prencipe , diremo  ancora  qualche 
cofa  di  quello  che  babbiamo  udito  da  teftimni  degni  di  fide,  e raccolto  dal 
l btfloric  antiche  del  nome  fuo^dcl  nafcimtnto,e  del  procedere  : e non  farà  fé  non 
in  brevità , per  non  fare  olir  a ogni  nofbra  intentione  l' hi  fioria  per  la  fua  lungbez 
za  noiofa;e  non  donerà  però  /piacere  al  lettore  faptr  ancora  quell' altro  parti* 
cularc  : Cbiamafì  il  Prencipe  di  Egitto  in  dui  modi  da  i fuoi . Califfa,cbe  uien  a di 
V t,fitcctf]ort  ,omr  hertdea  che  tenga  il  luogo  del  principale  Profeta  di  quelle 
gen.i . e detto  ancora  Mulenc, che  uien  a dire  no ftro Signore.  Ha  il  fecondo 
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nome  battuta  la  origine  fua,da  che  Q iofeppe  al  tempo  di  Faraone, comprò  lepofi 
fcfiioni  di  Egitto , e le  diede  in  potere  di  Faraone , graffignò  tutti  i popoli  dei' 
Egitto , da  gli  ultimi  termini  a i primi  principi , alla  coltiuatione  del  terreno . 
Con  qucfle  coniitionucbe  pagajfcro  la  quinti  parte  al  Re,e  le  altre  quattro  par 
ti  rimaneffero  loro  per  la  [emenda, per  il  uiuere,ep  foflentare  i loro  figliuoli  et  fa 
miglie  .comprò  prima  Giofeppe  le  poffefiioni,  e dopò  le  perfine , e di  qui  uienc 
che  quelli  di  Egitto  f ino  molto  piu  obligati  al  loro  Prencipe  e Signore , che  gH 
habitatori  dell' altre  P rouincie  a i loro  magiftrati:  Come  quello  che  non  meno  ha 
comperatigli  huomini  a predo  conueneuok,cbe  le  poffefiioni  dell’Egitto.  Di  ma 
mcra,cbcgh  fono  obligati  comefoggetti,e  poi  gli  fono  a/bretti  ancora , per  una 
molto  magg  iore,c  piu  infelice  condii  ione . Di  modo  , che  per  la  folecirudine  de  i 
gouernatori  di  quel  Regno, cojì  a i tempi  de  i Faraoni,  come  ancora  de  i Tolemei, 
ette’ Romani  che  lariduffiro  in  P rouincia,preualfe  quefia\confuetudine  ebei 
popoli  di  Egitto  fonofcbiaui,cr  fono  ancora  chiamati  da  iloro  Signori , e da  gli 
akri  popoli . c ancora  quello  coHume  in  quel  paefc,<  hc’l  Prencipe  fi  dà  perpetua 
mente  aU'otio , ty  alle  delitie , nonfentendo  mai  tumulto  alcuno , ne  pigliandoli 
alcuno  penfìero , bauendo  il fuo  Gouernatore  , che  ifprdifce  tutti  i nrgotij  del  Re 
gno,  a f ìmiglianza  di  Giofeppe , con  Partoriti  della  GiuHitia,e  tutte  le  preemi • 
nentie  di  luogotenente  del  Prencipe,  e cbiamafi  il  Soìdano . CT  ut  tra  all' bora  in 
quella  dignità  Sanar, del  quale  babbiamo  parlato  piu  uolte , 


6i  narra  perche  il  Prencipe  fi  chiama  Califfa  :&  perche  è nemico  del  Califfd  di 
Baldacco.  Cap.  it 


LA  ragione  del  nome  di  Califfd  è che  Mabomctto  profèta  loro, anzi  toro  in • 
gannatore,come  quello  che  fu  il  primo  che  tirò  ipopoli  d’oriente  in  quella 
fuperftitione , hebbe  per  fucceffore  fuo  Be  ber  cecino  de  fuoi  famigliati  ,do 
pò  il  quale  fucceffe  nel  Regno  Hamar  figliuolo  di  Chata,e  dopo  effo  Themeni , e 
poi  Haly  figliuolo  di  Betbaleb,  e tutti  furono  chiamati  Calif/i^ome  fi  chiamerò» 
no  ancora  i loro  fucceffori  di  mano  in  mano  . quello  Haly , efjendo  molto  piu  ua 
lorofo  nell' armi, che  alcuno  de  i fuoi  prcdcccjfori , c r effercitatifiimo  piu  di  qua « 
lunque  altro  Prencipe  de  fuoi  tempi,  nel  maneggiare  le  guerre , e come  empio  s'm 
cominciò  a sdegnare  di  effere  chiamato  figliuolo, e fuccefjore  di  Mabomctto , e nS 
piu  prefto  Profèta  ecceDentifiimo , e molto  maggiore  di  lui:  ma  non  {limando  an» 
cor  a affai, l'bauere  una  tal  opinione  di  fe  Heffo,cr  uoler  che  altre  Cbaueffe  ,fe  non 
lofaceua  predicare  pubicamente  : ui  aggionfe  ancora  quella  gran  beflemmiafan 
cendola {porger  per  i popol  t , che  f Angelo  Gabrielo  datore  delle  leggi  loro , era 
fiato  mandato  da  Dio  a lui , ma  c he-effendofì  abbagliatole  baucua  date  per  erro*  - 
re  a Mabomctto, c che  per  queflo  n’bjueuabauuto  un  graue  caftigo  dal  signore. 

V ancora  che  quelle  cofe  piffero  uane,e  contrarie  in  tutto  alla  legge  loro , trottò 
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nondimeno  alcune  genti  che  gli  JLauano  frde.onde  al  tempo  fuo  nacque  una  iiui  « 
{ione  fra  quelle  genti  che  dura  final  dì  d”  hoggi . perche  alcuni  diccuano  che  Ma* 
hometto  era  maggiore  ,epiu  eccellente  Profèta  di  tutti  gli  altri , detti  in  quella 
lingua  SumriyZ?  altri  diceuano  poi  che  H aly  folo  era  fiato  Profeta  del  signore  : 
detto  in  quella  lingua  s ya . Fu  dapoi  ammazzato  Haly, e la  parte  contraria  otteit 
ne  il  Principato, e rimafe  quafi appreso  ognuno  Monarcha  Mabometto  in  Orien 
te  • t (fendo  quafi  fidenti  quelli  della  f anione  di  Haly  da  quelli  di  Mabometto , che 
haueuano  maggior  fòrze  .l'anno  dunque  cc.  lxxxvi.  dal  Regno  dell ìngan 
tutore  Mabometto,  fi foUeuò  un  huomo  nobile  chiamato  Ab  JaUa, figliuolo  di  Ma 
hometto, figliuolo  di  lafar,  figliuolo  di  Mabometto, figliuolo  di  Hab, figliuolo  di 
Huffereto , che  fu  figliuolo  di  quel  grande  Haly  cbt  dice  uamo:  il  quale  ejjendo  u* 
f cito  di  sentelia  Citta  dell'Oriente  pafiòàn  Africa, doue  occupo  tutti  i Regni  di 
quelle  parti  ,e  fi  chiamò  siche  d, che  s'interpreta  Che  rende  ogni  ccfa  eguale,  poi * 
che  metteua  ogni  cofa  in  ripofo , facendo  le  uie  piane , fenza  alcuna  offe  fa  a tutti 
i popoli . edificò  ancora  una  città,e  chiamoQa  dal  nome  fuo  Mehcdcmia,er  solfe, 
che  la  f uff  e capo  di  tutti  i fuoi  Regni.  H attendo  poi  polla  in  mare  una  potente 

armata  pi  e [e  la  Sicilia, e faccbeggiò  alcuni  lidi  d'Italia . Fu  ancora  il  primo  che 
baueffe  ardore  dopò  il  grande  Haly  di  chiamar  fi  Califfa,  non  per  far  fi  fucceffore 
di  Mabometto  odiato  da  lui  : ma  come  quello  che  era  difeefo  della  itirpe  del  gri 
di  fimo  Profèta  Haly,  bebbe  ardire  ancora  di  far  pubicamente  dir  male  di  Ma 
hometto dar  nuoui  modi  di  far  orai  ione . Il  coftui  nipote  poi  detto  A butha 
nim,fapranominato  EbutbcdiuaUa,baucdo  foggiogato  f Egitto  per  mezzo  di  Io • 
bar  generale  delle  fue  gcnti,cr  edificato  il  Cairo, che  s'interpreta  uincendo,douen 
do  effer  babitatione  del  fuo  Prencipe , e defeendenti  fuoi  che  Vinceuano  tutte  le 
cof:  . Vfcito  di  Caroea  che  è nel  paefe  di  AfricatfeUa  quale  erano  babitati  quat 
tro  fuoi  Prede  ceffori  ,fcefc  in  Egitto  , e prefe  il  Cairo  per  fé  dia  reale . D a quel 
tempo  poi  final  di  ihoggi , non  mancò  al  Califfa  Orientale  un  emulo , tutto  che 
fuffe  fiato  tanto  tempo  Monarcha  in  Egitto , che  contendeua  con  effo  lui, no  pur 
di  parità  jna  di  precedenza . se  alcuno  uorrà  apieno  fapere  tutte  quefle  cofc,leg 
ga  l' bidona  de  i Prencipi  Orientali  ,cdci  fatti  loro  dal  tempo  di  Mabometto  in 
gannatore , per  anni , n.  lx  x v 1 1 .final  dì  d hoggi  ,cbe  è F anno  dalla  incarna* 
tionedel  signore,  si.  cLXxu.cbebabbiamofcrittamoltodiligemementc^iin- 
fi  amia  del  Re  Almerico  di  felice  memoria,  clic  mi  diede  alcuni  libri  Arabici  in* 
torno  a quello. 

Il  Re  fabrica  un  ponte  fopra  il  Nilo . siraconofcendeneliIfoU.il  rc  loperfe * 
guata . Cap.  z z 

E sfendo, come  habbiomo  detto , rinouate  le  conuentioni , s'apparecchiano  a 
dar  efccutione  a quanto  haueuano  in  animo  di  fare , perfeguitando  l' inimi* 

ee  co. 
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co , per  ifcacciarlo  in  ogni  modo  del  Regno . Ali  effondo  frpragionta  la  notte , 
fi  diedero  alripofo,  eia  mattina  per  tempo  trouorono  qualche  mutatione  nelle 
cofe, offendo  uenuto  Siracono  la  notte  fopra  r altra  ripa  del  fiume  all’incontro  de 
gli  alloggiamenti  de  i notori . Onlefubito  il  Re  fece  itenire  naui , e legni  di  Pai 
ma,della  quale  è grande  abondantia  in  quel  paefe , e fóce  far  un  ponte , mettendo 
injìeme  due  naui  fermate  fopra  rancore,  e posimi fopra  de'  legni  grafi , con  ter* 
ra, facendoti  poi  fopra  delle  torri  e de  le  machine,  c r in  alcuni  giorni  condufjero 
il  potè  final  mezzo  del  fiume:ma  no  poteuano  pafjarpiu  oltra,pel  timore  che  ha 
untano  de  i nemici . fi  tenne  col  ponte  fofrefe  le  ami  fra  ambidoi  gli  efferati  lo 
fruì  io  di  un  mrfe,non  potendo  i noflri  paffare  di  là  dal  fiume, ne  meno  i nemici  ut* 
nirli  a trouare,  ne  meno  allontanarfì > temendo  che  i noflri  non  fufferoloro  fubi • 
to  alle  fratte . Al  i 'tre  che  li facciano  quefle  cofe  intorno  il  Cairo , midò  Siracono 
parte  delle  fuegcti,prr  occupare  flfol a uicinuch e era  abodàtiflima  di  tutti  ifrut 
ti,  c r che  impofe  ui  andaffero  prima  che  i nolìri  tent  afferò  di  far  il  medefìmo,  co* 
me  fecero  mia  come  prima  Q Rr  n’hcbbe  Cauifr,ui  mandò  fubito  Milone  de  i Pian • 
ci, e cheniel  figliuolo  del  Soli  ano  con  una  buona  tefla  di  gente , che  giorni  ned 
ìfola  trouorono  i Turchi  che  faceuano grandi fi ime  crudeltà  ne  i miferi  paefani , 
CT  azzuffati  fi  inficine  fecero  una  pera  battaglia:  ma  al  pne  per  Caiuto  del  Signo * 
re, furono  i notori fuperiori , hauenio  /finti  i nemici prccipitofamente  nel pume  , 
di  maniera  che  parte  di  quelli  che  haueuano  fuggite  le  armi , non  poterono  fuggi- 
re la  furia  del  piate , rimanendo  affogati . perderono  in  quella  zuffa  i nemici  da 
cinquecento  caliatti. come  prima  Siracono  nhebbe  la  nuoua,cominciò  ad  auilirfì, 
CT  a difidarp  di  poter  fare  cofa  buona.  T.ffendo  le  cofe  in  quefto  { lato  alcuni  P re 
dpi  del  Regno,Jra  quali  fu  Henfrcdi  dal  Torrone , gran  feudieri  del  Rr,  Filippo 
da  Napoli,  che  rimapro  quando  il  Rr  parti,in  Gierufalemme, per  alcune  toro 
cofe  famigliari , cr  come  prima  l'hebbero  ifredite  feguirono  il  Rr  a gran  giorni 
te, e giontoloj  unirono  ccneffr  lui,  con grandif.ima  allegrezza  di  tutto  l’efferci 
toycome  quelli  che  erano  di  molto  ualore,e  molto  esercitati  ne  i maneggi  di  guer 
ra  . Fatto  dunque  conPglio  infìeme , prefiro  rifoltitione  di  condurre  teffercito 
fecrc tornente  la  notte  in  una  ìfola  piu  biffa, lontana  da  gli  alloggiamenti  da  otto 
migli  a, con  intentione  poi  di  pafjar  il  fiume , e coglier  i nemici  aU'improuifo,e  far 
ne  quella  maggior  ucctpone  che  poteuano . gionta  dunque  la  notte,pa[forono  le 
genti, che  gli  mimici  non  fe  nauidero,al  luogo  defUnato,c  pjffandopoi  con  naui 
alt altra  ripa,  uenne  ungroppo  di  ucnto  tanto  impctuofo , che  gli  impedì  di  modo 
che  non  potevo  condurfi  di  là  dal  pume . onde  furono  necefiitati  a far  gli  alloggi 4 
menti  di  qua  dal pume Amido  però  lafciati  alcuni  dei  noflri  che  conduce ffero  il 
ponte  a perfèttione  guardandolo  poi  con  diligenti<,de  i quali  era  generale  Hugo* 
nc  di  HtbclinoMomo  ittutore,cbe prefe per  mogltera  la  tralafciata  dal  Re, 
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Si  defcriue  qutlTlfoU,e  quante  foci  nel  mare  bà  il  lì  ilo . I nojlri  [cacciano  i ne * 
mcijCr  occupano  l'lJola,e  Siraconofugge  nel  deferto . Cip.  3 j j 

L'ifola  della  quale  facciamo  mentionc , è detta  in  quella  lingua  S\abelec,ibo 
danttfitma  di  tutte  le  cofe , di  terreno  firtilifiimo, pollo  fra  dui  rami  del  bit 
lo, che  non  Jì  u ni f cono  piu  injleine  in  luogo  ale  uno, ma  cofl  diuifl  entrano  in 
mare . Hi  il  bìlia  quattro  foci  nel  mare . la  prima  entra  nel  mare  uerfo  la  $ or/4 
fa  Taphto,e  Pbaramta  anticbifime  città  marieime:  ma  piu  uicino  pero  a gli  idi * 
ficij  dell' una  ebe  dell'altra , ejfendo  lontano  dall’altra  da  quattro,  0 cinque  miglia, 
l'altra  è apprejjo  Dannata  città  antica,c  nobile,  la  terza  il  Jlurione.e  la  quarta  e 
Re/ìt,  luogo  che  confina  con  Alejjandria  lontana  dalla  città  da  quattro  miglia . 
Riabbi  amo  fatta  ogn:  dilìgentia  per  uedere  fel  Nilo  bà  altre  firn  nel  mare , e non 
n e trottammo  fe  non  quejle  quattro , onde  rimanemmo  con  gran  marauiglu  ,che 
gli  antichi  diccjfero  che  egli  entrale  da  fette  parti  nel  mare,  e per  notificare  quel 
lo  che  hanno  detto  gli  Antichi,  non  fi  può  dir  altro, fenoli  che  in  lungo  fuccejfo 
de  i tempi  ,fìa  rimafa  alterata  la  faccia  di  quei  luoghi , e che'l  fiume , come  fuole 
auentre  altroue , habbu  mutato  letto, onero  che  gli  antichi  non  bob  bino  fcritto  il 
uero;oucra  emendo  crefciuto  il  fiume  e fatto  molto  maggiore  che  non  era , /labbia 
prefi folamente  quej'ti  quattro  camini, come  p>u  profóndi , e che  hanno  maggior 
caduta , e pafjàndo  per  qucfli , babbi  ccffato  di  entrare  nel  mare  per  altri  camini » 
r fe  uifono  altre  fóci,non  debbono  hauer  l' acque  continue , ma  afiiniglianza  de  i 
torrenti  correrui  fe  non  a tempi Je  quali  pero  non  giudico  che  meritino  di  e fiere 
chiamate  fóci . H auendo  dunque  i nofiri  prefa  Clfola,  rimaneua  loro  folamente 
apaffare  la  minor  parte  del  fiume . sopragionto  il  giorno , ejfendo  rifuegliati 

i nemici, et  battendo  feoperta  la  partita  de  1 nostri , fubito  diedero  all'armijemen 
do  di  non  effer  affatiti  alt  improuifo  da  i nofiri , e fubito  pofii  in  battaglia  marchia 
Mano  a lungo  il  fiume , tanto  che  t'auidero  che  i nofiri  kaueuano  prefa  Clfola , e 
che  non  baueuano  fenona  paffare  la  minor  parte  del  fiume  pergiongere  all'altra 
ripa,e  che  di  già  ui  baueuano  mandati  i legni  come  fefujfe  libera  in  poter  loro . 
Onde  fecero  gli  alloggiamenti  all'incontro  de  i nofh  1,  ma  alquanto  lontani  dalla 
/fionda  del  fiume , di  modo  (he  quafì  non  kaueuano  libertà  di  auiciiwfl  all'acqua  , 
CT  volendo  dar  bere  a i loro  caualli  andauano  piu  abafio  a lungo  il  Nilo,  ilgior * 
no  feguentejì  prefe  rifolutione , di  tentare  in  tutu  1 modi  la  fvrtuna,r  farfi  la  uia 
con  l'arme , ma  la  notte  fenza  che  i nofiri  fe  ri  auc  de ffcro, partii  ono  i nemn  1 .fco 
perta  la  mattina  la  cofa , fubito  pafiano  il  fiume, feguirando  i nemici  con  ogni  pre * 
ftezza . H auendo  il  Rr , per  feguitaxli  con  maggiore  caldezza , e piu  ) fedita 

mente  Jafciato  a dietro  la  fanteria,marchiaua  con  la  caualleria  fola,t  mandò  un* 
cora  H«gonr  di  Hibelino , e Chanci  figliuolo  del  sol  iano , con  una  buon  t tifia 
di  gente , cofì  de  gli  Egittij , come  de  inoltri , che  haui  (fero  buona  cura  dt  l Cai - 
ro*c  del  Ponte , che  era  già  fatto  in  gran  parte , difendendolo  dagli  improuifì  af 
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fitti  de  ì nemici . prefero  i noftri  a g turine  le  muri,  e le  torri  di  quejli  nobilìfti- 
mi  cittì,  onde  bebbero  notiti!  de  li  afi  del  Cibffi,cbe  non  s'baueua  giuntai  per 
ùunzt  biuuti, battendo  cofl  quel  Prenape,come  tutta  li  corte  fua,col  popolo,  o • 
gni  loro  confidenza  ne  i noftri,  i quali  [coprirono  quelle  cofe  finte  de  i finti > ni t 
[colle  tinti  ficoli  inanzi  > e quei  fccreti  ftupendi , ebe  non  erano  conofciuti  fi  ni 
da  pochi . Mandò  poi  il  Rr  incora  Gherardo  de  P ugi , e Makaduna  figlino* 

lo  dell'altro  soldino, dall'altra  pirte  del  fiume , con  ima  buoni  teda  di  gente,  a fin 
che  fi  gli  inimici  tentauanodi  paffir  il  fiume , defferoloro  ogni  impedimento . 
H ìuenio  poi , come  habbiamo  detto,  lafiiato  il  Re  a dittro gran  parte  de  gli  ima 
pedimenti , figuitiua  i nemici  contri  il  corfo  dell  acque  : e la  natura  del  paefi  da 
ua  cer tifiimi  figni  del  camino  che  f ìc tuono  i nemici  in  quella  mirata  uiolente . 

si  defiriuele  qualità  del  Regno  di  Egitto.  Cip.  zq 

TVtto  il  pie  fi  di  Eg  itto , dal  fio  primo  principio  eoi  quale  confina  col  pie 
fi  de  gli  E thiopi , c pofto  fi  a dui  grandi  e dcrih fimi  deferti  di  fibbia, i qua 
ligiamai  per  tempo  alcuno  non  rendono  ne  utile , ne  frutto,  il  pie  fé  poi  è 
tanto  piu  fertile  quanto  piu  a certi  tempi, è inondato  dal  fiume  Nilo  che  ere  firn* 
do  fuori  del  fio  letto  il  ua  irrigemdo,e  non  di  quejh  fertilità  fi  non  al  paefi  per  il 
quale  [corre  con  le  fuc  acque , cr  doue  troua  ufiendo  del  fiouafe  il  paefi  piu  pia » 
no,ui  laf  :ii  ancora  maggior  aboniantia  della  fua  fertilità  jngr affando  grandeme 
te  il  terreno . Dal  Cairo  poi  uerfo  il  mare , trouando  il  paefi  piu  piano  lo  fior • 
re  ancora  piu  liberamente , c lo  rende  migliore,c  piu  abondante  dell'altro . Po* 
che  dal  cafteUo  vhaco , che  rifguardd  uerfo  la  sorta, fin  in  Alrjfandria , che  è l'ut 
timi  città  di  quel  uegno,chc  confini  con  C arridi  L ibii,/i  siarsa  il  paefi  piu  di  re 
to  miglia, dal  terreno  fèrtile , e coltiuato . Dal  Cairo  poi  in  fi  fino  a chus  ulti » 
ma  città  deU'Egitto,chr  confina  col  Regno  di  Etbiopia,H  paefi patifee  tante  ftret 
*<ZZe  per  rifletto  de  colli  arenoft^hc  di  raro  fi  troua  largo fitte , ouerotto  mi ■ 
glii,ma  quattro  e cinquc-fal'hora  fono  ancora  pm  riftretti  di  qualche  parte  i ter 
mini  del  Kcgno,percbe  i luoghi  che  non  fono  inondati  dal  Nilo  come  arft  datt ar- 
dore del  fole  .fono  perpetuamente  ftertli . la  regione  di  fopra  poi  cbwnafi  in  quel • 
a la  lingua  s ereb.  del  cui  nome  non  habbiamo giamai  potuto  faper  alcuna  ragione , 
fi  non, che  fi  legge  anticamente  effere  fiata  una  antichi  filma  città  nelle  piu  alte 
parti  dell'Egitto  chiamata  Siys,  della  quale  fa  mentione  Platone  nel  Timeo, intra 
ducendo  solone  huomo  di  grani' autorità  aragionare  con  Critia  fio  difiepoloje 
parole  del  quale  habbiamo  pofte  quiui  per  maggior  chiarezze- E diffeja  proun fa 
eia  dell'  Egitto , chiamata  Delta,cr  è partiti  dalla  cima.da  i rami  del  Nilo , doue 
d'antica  città  says,che  fi  legge  per  quella  legge  chiamata  Salyra . Fudi  quella 
città  Amafo  Imperatore  ,c r ui  c un'altra  regione  poi  che  apar  tiene  alt  Egitto,  di 
frante  dal  Cairo  una  giornau*cr  uifi pajTapcr  paefi  dishabitito.la  quale  efjendo 

irrigata 
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irrigata  per  alcune  cauc  dal  me  de  fimo  Nilo , ha  un  terreno  gr off > > e fertili  fièno  » 
CT  e piena  di  uigne  e di  beQi fiime  campagne , chiamata  in  quella  lingua  P ino:  la 
quale  fi  come  fi  legge  m antichipime  Hijlorie , ejfendo  fiata  fino  da  principio  del 
mondo  jenza  alcuna  coltiuationc , come  i luoghi  deferti  ; Giofrppe  prudenlifiimo 
Gouematore già  dell’Egitto,  battendo  cofiderata  la  natura  di  quella  parte  che  era 
molto  piu  ha) fa  de  i luoghi  circonuicini , e che  tagliandoli  alcuni  argini  di  f abbia 
pojli  fira'l  deferto  cr  il  paefe  habitat o facilmente  poteua godere  del  beneficio  del • 
f acque  del  Silo,  fubuo  tagliò  gli  argini , e fece  libero  li  pajfo  al  fiume  : il  quale 
fc orrendo  poi  per  alcune  acque  dolci, fece  quella  parte , che  non  tra  giamai  fiata 
coltiuata , fèrtile,  e fruttuofa  ; ma  noi  che  non  babbiamo  alcuna  memoria  del  no • 
me , penfiamo  che  quefto fuffe  il  paefe  di  T htbaida  ; doue  uenne  la  legione  de'  fot* 
ti  Tbebei,  che  appreffo  Agauno,  al  tempo  di  Diocletiano,  t di  Maf  multano  I «* 
peratori  fu  martirizata  ; e/ fendo  primo , t capo  de  tutti  gli  altri  Mauritio . ui  c 
ancora  quefto  indkio,cbe  Copio  perfètto  detto  da'  medici  Tbebano  nafee  in  quei 
luoghi , c non  alerone . Perche  la  tema  Grfftn^he  fi  Ugge  effere  fiata  data  afra * 
telh  di  Gitifeppe,è  da  quella  parte  dell' E gite  oche  mira  la  Soria,come  fi  legge  nel 
libro  del  Gene  fi.  Ma  qurfia  parte  che  è contrapolla  all’Egitto,  cr  c piu  uicina 
aS'altra  ripa  del  fiume  mira  uerfò  la  Libia.  Non  è l’Egitto  piccio/a  proUincia , 
bauendo  trecento , e fcffinta  fei  città , le  quali  hanno  molti  cafttUi  a'  confini  loro. 
Pace  nano  duque  il  loro  camino  ucrfo  quella  parte  piu  (betta, onde  ejfendo  auifato 
il  Re,  & il  Soldino  di  tutto  il  loro  progrejfo , il  fabbato  inanv  1*  dominica  del 
Latore  HicrufaUm  > uenne  la  nuoua  al  Rr  che  i nemici  erano  molto  uicini. 

Razzuffa  il  Re  con  Sfrucono  nel  deferto,  congrandifiimo  pericolo  dell'uno,  e 
dell  altro  efferato . Cap.  i J. 

HAuut ala  nuoua  de’ nemici  chiamò  ilRe,  il  Soldano , e gli  altri  Prencipi, 
p rlfoluerfubito  quanto  baueuono  a fare,et  ognuno  fu  di  opinione  che  face 
ua  bifogno  di  còbattere  animoftméte.Pu  dunque  fubito  fatto  dar  all’arma . 
Ma  in  uero  erano  moli  ornai  partite  le  genti  da  combattere,  haueudo  Siracono  da 
xii- mila  Turchi,  nuoue  mila  de quali  erano  armati  di  corazzi  » edicelate,e 
tre  mila  adoperauano  gli  archi . E » nofbi  non  erano  piu  che  ccc.  lxxxiiii. 
cauaUt  ,oltra gli  Egittij  uili,cr  effeminati  che  daziano  piu  prefio  impedimento  » 
che  giovamento  alcuno . Haucuano  ancora  i nofbi  alcuhi  alla  legiera  chiamati 
T nrcopoli  ma  poco  numero  però  : ma  tutti , come  intendemmo  dapoi  ,fi  portaro- 
no molto  uilmente  in  qhclla  zuffa . come  hebberoi  nemici  l’auifo  della  tieniti  a de 
nofbi , fubito fi  poftro  in  battaglia , come  era  conueneuok  facendo  il  me  de  fimo 
i noftrt  dall' altra  parte , facendo  taglimi  r le  loro  armi , c r i migliori  faldati,  ina • 
nimando  con  parole  i manco  cjfercitati , promettendo  loro  una  indubitata  ni ito» 
ria , col  frutto  poi  de  lode  immortali . Era  il  luogo  doue  i'azzufforono  infieme 
. ' uiciijo 
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Micino  al  paefecoltiuato,  di fuguale,  pieno  di  colli , tdiuaUi  di  fibbia  % dima* 
nitriche  non  potcuaiio  effer  ueduti  di  lontano  ; ne  meno  Ji  potata  uedert  molto 
lungi  quelli  che  fi  partiamo . Chiamauafi  il  luogo  Beben  , che  s 'interpreta  porte, 
perche  quafì  tutte  le  Halli  erano  chittft  da'  colli . Perche  Lamonia,come  la  uolfero 
chiamar  alcuni  dal  giorno  della  zuffa  in  poi  , è lontana  di  là  da  dùce  miglia.  In 
tanto  i nemici  non  ji  motor aliano  punto  negligenti,perche  effendopojìitn  batta • 
glia  haueuano  occupati  i colli , coft  dalla  parte  delira  come  dalla J tmtora , a i qua • 
li  con  grandtfima  difficoltà  poteuano  falire  con  impeto  i neftri,  perla  pen- 
deruia,  e per  il  molle  della  fibbia  » e quello  cheteneua  occupato  Siraconoera  pofto 
nel  rne^zo  de  tutti  gli  altri.  E s' era  già  uenuto  a tanto  che  bifognaua  farla  a Jf>a* 
da  per  ffada  ; onde  bauendo  i noflri /finto  manti, ruppero  la  fcbiera  che  ubtduta 
a Siraconojagliandone  a pezzi  una  gran  parte , e mettendo  il  rimanente  èn  fuga: 
ma  Hugo  di  Cefarea  urtando  con  impeto  nella  fcbiera  guidata  da  Salahacbino  ne * 
potedtSiracono,  effcndo  abandonato  da'  fuoi.rimanc  pregione  infume  con  molti 
altri , olirà  i tagliati  a pezzi  ,fra  quali  ui  nmafe  Eutoacbio  Cbolet  buomo  nobi * 
le , c r ualorofo  nell' ami . lnfopcrbite  le  fcbiere  nemiche  per  quel  juccefj'o , jl 
chiufnro  infleme , c tolfero  nel  mezzo  quella  fcbiera  de’  notori  che  guardaua  gli 
impedimenti , la  ruppero,e  ne  fecero  una  grande  uccisone , ui  ammazzoro  ancora 
H ugone  di  Creona . Rotta  dunque  la  fcbiera , parte  tagliati  a pezzi  , e parte  po 
fti  in  fuga , rimafero  padroni  degli  impedimenti . Al  fine  rompendoli  le  fcbiere , 
coft  dall’ una  come  dall'altra  parte , andauano  i faldati  differfì per  quelle  ualli , do* 
ue  fi  combatteua  con  diuerfl  fuccefii,  non  ui  effcndo  altro  tetoimonio  che  di  quelli 
che  menauano  le  mani, era  molto  dubiofa  quella  zuffa , diuenenio  quando  quejli, 
quando  quelli  fuperiori:  non  fapcndo  però  quello  che  faceffero  quelli  della  fua 
partecojtgli  uni , come  gli  altri , in  una  parte  fi  tcncuano  vincitori,  e nell’altra 
perdenti . Ridolfo  Arciuejcouo  di  Bctblecmme  noftro  fratello  i amore, gran  Co» 
celieri  del  Re , alquale  poi  fummo  in  quell'ufficio , fucceffori , fu  ferito , e perde 
tutto  quello  che  conduceua  con  efjo  lui . Effcndo  poi  toata  molte  bore  dubiofa 
quella  zuffa,  era  già  il  giorno  uoltouerfo  la fera;  ondefubitofufuonatoa  rac* 
colta , chiamando  i faldati  differfi  alle  loro  infegne,  i quali  uedendo  fopragionger 
la  nottr,faceuano  ogni  diligcntia  di  ritrovarli  fotto  il  loro  toendardoi  battendoli 
alfine  il  Re  raccolti  tutti,/!  fermò  come  uincitorcncl  medefìmo  luogo  doue  sera 
fatta  la  giornata  : gli  altri  ancora  uedendofì  in  qualche  parte  uinci  tori , cr  in  al* 
cun  altra  perdenti,  prefero  un  colle  alquanto  piu  alto  de  gli  altri  per  raccogliere 
quelli  che  andauano  ancora  errando . In  tanto  i no/hi  bauendo  ueduti  fopra  un 
colle  quelli  che  s erano  impadroniti  degli  impedimenti  » che  ui flauano  con  poco 
ordine  di  guerra , e che  non  fi  poteuano  partire  fenza  paffete  per  mezzo  quei 
me  de  fimi  colli  ; uolendo  partire,  ferratifì  infime , andorono  per  mezzo  t umici 
che  flauano  a uederli  dall' una  e l'altra  par  te, a paffo  lento, e pajforono  con  tanto  un 
kre,cbc  non  bebbtro  ardire  di  affai  irli,  ne  tentare  coft  alcuna  contro  di  loro,paf» 
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fati fuori  del  pitico1  Ctyofrro  tu  rumo  del  fiume  itpafforcno  alt  altra  ripa  fenz'd 
cuiu  off t fa , t mai  colando  tutta  la  notte  gionfero  a Lamoniadoue  il  Re  fu  rincon 
trato  aa  Gherardo  de  P ugi  che  haueua  con  tffo  lui  cinquanta  cauaUi , e cento 
Turcopoli , infleme  con  M abadano  figliuolo  del  Soldano,che  guardauano  la  ffron* 
da  del  fiume  che  i nemici  non  potejjero  pafjare . Onde  i rocco! fe  il  Re  con  molta 
aUegrezZdtCome  quello  che  haueua  temuto  affai  de  cafl  loro  > che  non  fuffero  flati 
affiliti , e tagliati  a pezzi  da’  nemici . Era  il  Re  ancora  ingrandifiima  folecit Udi- 
ne per  le  genti  da  piedi  che  haueua  lafciate  a dietro  ; temendo  che  medeflmamente 
non  fuffero  Ha  ti  colti  da  nemici. Onde  fi  firmò  per  tre  giorni  affrettando  di  hauer* 
ne  qualche  nuoua , per  mezzo  di  lofeelino  di  Samofato , nobile , e prude  minimo 
Capitano . Il  quarto  giorno  poi  s’unirono  infleme  i noftri  con  la  fanteria  bautta* 
ne  nuoua , e ma  rchiando  continouamentr  gionfero  al  Cairo,  e fecero  gli  alloggia * 
menti  appreffo  il  ponte  inanzi  Babilonia . D oue  il  Re  battendo  fatta  far  la  raffe • 
gna  a tutte  le  giti  cofi  da  piedi,come  da  cauaHoJrouó  che  ut  ne  mane auano,  mor* 
ti  in  battaglia,  da  cento  ; effendoui  rima/l  da  Mille  e cinquecento  Turchi . 

Siracono  fi  retira  in  Aleffondria , il  Re  lo  feguita , e r affedia  quella  Città . 

Capitolo . 1 6. 

H Attendo  Siracono  medeflmamente  raccolte  tutte  le  fue genti , paffandoper 
il  deferto  ,fenzA  faputa  de’  noflri,fl  reterò  in  Aleffondria  : doue  gionto,gli 
fu  fubito  data  la  Città  nelle  mani  dagli  Alefiàdrini.Ma  come  prima  nhcb 
bet  aui foli  Re,  adunato  il  confìglio  di  tutti  i Prencipidel  Soldano  con  tutti  i 
nobili  di  Egitto , doue  dopò  molte  diffrute,come  fuole  auenire  nelle  cofe  dubie , ef* 
fendo  Aleffondria  molto  uuota  di  uettouaglie  ,ede  frutti , e non  hauendone  fe  non 
quante  le  erano  compartite  dalle  parti  di  fopra  deff  Egitto  per  uia  de  n. cui  ; però 
prefero  rifolutione  che  fi  teneffe  una  armata  de  legni  alla  guardia  del  fiume , per 
leuar  ogni  commodità  di  comercio  a quelli  di  Aleffondria.  fatto,  quello  andò  il 
Re  poi  con  Peffercito  alfimpref»  di  quella  Città , e s’accampò  fra  T oroge , e Do» 
menehur , luoghi  lontani  da  Aleffondria  otto  miglia , doue  mandando  a correre 
per  tutto  il  paefe  fin  al  deferto , teneua  in  freno  i popoli  che  non  ordinano  porger 
alcuno  aiuto  agli  affediati.  Dall’  altra  parte  l’armata  del  fiume  non  lafctaua  paffa » 
re  legno  alcuno^cbe  potrffegiouar  in  qualche  modo  alla  Città . Di  maniera,  che 
effondo  Hata  quella  Città  afjediata  quajl  un  mefe  intiero  con  tanta  Grettezza , et 
uedendofi  il  popolo  mancare  le  uettouaglie , e r ogni  comodità , incominciò  a que 
rellarfl  Alche  intendendo  Siraconojemendo  di  non  uenir  meno  infirmo  con  ijuoi 
da  fame  la  entro  ; hauendo  lafciato  Sabaladino  fuo  nipote  con  mille  cauaUi  alla 
guardia  di  Aleffondria  ,fl  parti  di  notte  uerfo  il  deferto,  pafiò  uicino  all' t fjcr  cito 
mftro  , e marchiando  a gran  giornate, gionfe  alle  parti  piu  alte  dell  Egitto, 
deaera  uenuto  ancora  ; hauttone  il  Re  t auifo fubito  il  fogni  ut  grandi  finn  a dili • 

gentia. 
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guitti,  fino  chegionfe  in  Babilonia , e mentre  che  era  in  ordine  perfegubre  Tilt* 
cominciato  alaggio , uenne  Bcnccarfclle  nobile  di  Egitto , cr  l’auisó  che  Aleffan • 
òrti  era  in  e&renu  necefiità  : e che  hauetu  parenti  potenti  fimi  in  quella  Città, 
che  ti  reggeuano,  che  facilmente  hauerebbero  potuto  uoltare  l'animo  di  quelpo* 
polo  afflitto  dada  fame, a qual  parte  bauejjèro  uoluto,cr  dare  ancora  quelli  Città 
ne  le  mani  fue  con  tutti  i Turchiche  ui  erano  dentro  per  guardarti  .Jl  moffe  il  Re 
per  le  coftui  parole, e dimandò  a Prencipi  [opinione  loro  fopraquejlo.  al  fine 
per  comune  uolere  confirmato  dal  Soldano , fi  ritorna  aU'imprefa  d'ÀJeffaodria  , 
ftringendoti  con  dui  efferati . 

Si  defcriueUfito  di  Alejfandrti . Cap.  27. 

AL  effanirti  » da  quella  parte  thè  rifguarda  uerfo  ti  Libia , efiflende  uerfo  * 
roccidente , è ultima  di  tutte  le  Città  dell’Egitto , a’  confini  del  defer* 
to,  di  maniera, che  fuori  delle  mura  uerfo  l’Occidente , éungrandifiimo 
deferto , non  coltiuato , e priuo  in  tutto  di  ogni  forte  di  frutti . Dicefi , come  nar 
rano  le  antiche  biftorie  che  fu  edificata  da  Alcffanàro  figliuolo  di  Filippo  di  Ma 
cedonia , cr  hebbe  principio,per  quanto  fcriue  Giulio  Solino,aUa  c x 1 1 . O lim* 
piade , effendo  Confoli  Lucio  Papirio  figliuolo  di  Lucio, cr  Caio  Petilio  figlino» 
lo  di  Gaio,  come  ancora  D inocratc  Architetto  narra , che  ti  tiene  il  fecondo 
luogo  tra  le  cofe  degne  fatte  da  Aleffandro . E' polla  non  molto  lontana  dalla  foce 
del  Nilo  detta  da  alcuni  H eracleotica , e da  altri  Canopica . Ma  boggi  il  luogo 
dal  quale  fi  chiama  la  foce  uicino  alla  Città , bauendo  ffienti  i nomi  antichi,/}  ctia* 
ma  Refiit , cr  è lontana  dal  uafo  del  fiume , cinque , o fei  miglia  ; nondimeno  per 
alcuni  condotti  fecreti  quando  crefcc  il  Nilo , feorre  una  parte  delle  fue  acque  per 
la  città  , le  quali  riempiono  alcune  riderne  grandifiime  della  Città, deputate  a rac 
cogliere  le  acque  quando  uengono , conferuandole  poi  all'ufo  d e lutto  ranno,  co» 
me  ancorap  inacquar  i giardini  che  fono  fuori  detta  Città.  ll/itodiAleffondria, 
è comodi  fimo  a negocij , hauendo  dui  porti , diuifi  da  una  lingua  di  terra  molto 
ftretta , ti  quale  alla  cima  hà  una  torre  di  marauigliofa  altezza  chiamata  Pbaro, 
ti  quale  per  quanto  uien  detto  fu  edificata  da  Giulio  Ct fare  per  ufo  neceffario , 
crui  mandò  poi  una  Colonia  . Dada  parte  di  fopra  dell'Egitto  poi , per  l’ acque 
del  Nilo , riceue  in  grandtfiima  abondantia  le  uettouaglie , e tutte  le  cofe  neceffa • 
rietlc  uengono  ancora  di  olirà  il  mare  poi  quclk  cofe  che  non  produce  [ Egitto  , 
di  maniera  che  bà  maggior  abondantia  di  tutte  le  cofe  neceffarie , che  qual  fi  uo • 
glia  altra  Città  polla  felicemente  à lidi  del  mare . bà  grandtfiima  abondantia  an » 
cara  di  fpeciarie  di  tutte  le  forti , di  perle,  c r altre  gioie , oltre  le  mercatantie  fò» 
refliere  delle  quali  bà  bifogno  il  mondo , dell'ima  e F altra  India , Saba , Arabia, 
deU'una  e l'altra  E thiopia,  di  Perfìa  e di  tutte  [altre  prouincie  circonuicine , e 
quelli  che  n hanno  di  meflieri  nonno  a pigliarne  in  Alejfandrti . Ne  uengono  an* 
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tordgran  parte  Me  piu  alte  parti  di  Egitto , da  Aydeb  posta  mede  fintamente  fui 
mare , mandandole  a feconda  del  filone  ,Jln  in  Aleffmdria . Come  quella  che  ha  il 
concorfo  cofl  de'  popoli  d'Occldente  come  di  quelli  I Oriente,  e come  piazza  pu • 
blica , dell'uno , e F altro  mondo , è poi  iHujbre  per  molti  titoli  antichi  e moderni , 
e per  San  Marco  figliuolo  jpintualc  del  Frenctpe  degli  Apofioli,  nudato  da  Dio 
a quella  Cbiefa  a predicarle  chiusto,  è iHu/tre  ancora  per  i fuoi  Prelati  A tha 
nafio , e Cirillo , e per  le  loro  fepo!ture,il  Patriarca  di  Alejfandria  tien’in dignità 
il  fecondo  luogo , Metropoli  dell'Egitto , e di  cinque  città  della  Libia , e di  molte 
prouincie  ancora . Dunque  cofl  l'armata  del  fiume, come  F esercito  per  terra  andò 
a quella  imprefa , chiudendo  il  porto,  e tutte  l’entrate  da  terra  che  alcuno  non  pò* 
tcua  nc  entrare  ne  ufeire . 

Il  Re  continouando  F affé  dio  daua  grani  fimi  trauagliagli  Aleflandrini . 

Capitolo.,,,,  28. 

IN  tanto  quelli  che  erano  rimafl in  Soria , fentendo  che'l  Rr  era  alFaffedio  di 
Aleffandria,e  che  bauer ebbero  in  pochi  giorni  per  mare  potuto  pafftr  in  quel • 
le  parti  ,fubitofl  pofero  in  ami , cr  imbarcate  le  cofe  necefftrie  infume  con 
U uettouaglie , s’ imbarcarono  efii ancora , inuitaniofl  lietamente  l'un  F altro. 
Tra  quali  Federico  Arciuefcouo  di  Tiro , noftro  predecefforc  ,ft>into  dal  zelo  de 
gli  altri,  come  quello  che  amaua  affettuofamente  il  Re , con  affai  bonorata  coni * 
pagnia , pafiò  in  Egitto  per  mare  : magiontoui , per  cagione  dell’ acqua  del  Ni/o 
cominciò  a infirmar fi  di  ftujfo  di  uentre  ,di  maniera  che  prima  ebegiongeffe  alla 
prefentia  dei  Re  folto  Alejfandria,  fu  nece filato  a tornar  alla  patria . Tolfe  il  Re 
al  fine  una  gran  quantità  di  arbori  di  antenne  t e fatti  uenir  artefici  di  tutte  le  form 
ti,  fecero  un  caflcUo  di  marauigliofa  altezza  e pofteuifopra  delle  periere  che  ti » 
rauano  grofiifiime  pietre,  per  coteuano  la  muraglia  coti  grandifiimo  impeto,  e 
dauano  ancora  , tirate  dentro  le  mura , grandmimi  cr  intollerabili  danni  a'  Cit • 
tadini , ijf attentandoli  ogn’bora  piu,  e mettendoli  in  Uff  lenza  fi  auano  intorno  a 
quella  città  i giardini  a fimiglianza  di  unafeluadi  fi  ondo fc  quercie  , grata  per 
l’amenità , e per  la  fertilità, e piantata  di  arbori  fruttiferi , pie  tu  di  f empiici , che 
porgono  falute  : di  maniera,  che  ttrauanc  a mirare  la  uaghezza  loro  quelli,  che 
pafftuano , inumandoli  a entrami  dentro,  coronandoli  a ripofarfl . Vi  crono  al • 
tbora  dentro  tutti  quelli  deW  effercito  nollro , prima  per  hauar  legname  per  far 
temachine , e dopò  per  defìderio  di  danneggiare  quelli  di  dentro.  Onde gettauano 
con  molta  diligcntia  a terra  un  grandifiimo  numero  di  arbori  Aromatici , comodi 
d molti  ufi,  tutto  che  fuffero fiate  nodrite  fin  a quel  tempo  con  grandifiimo  fole* 
citudine.  Di  maniera , che  {pianate  a terra , non  nifi  uedeiia  piu  uefligio  alcuno 
di  quella  prima  uaghrzz * , t di  quello  fi  dolfe  piu  la  città , e piu  fi  tennero  danni * 
ficati  i cittadini, che  d'egn  altra  cofano  che  fi  tiene  alle  condir  ioni  dello  arcnderfl. 
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HjuuU  la  nuoua  Siracono,  incominci a a parlare  di  pace  con  tìugonc  di  Ge forca . 

Cap. 


Mentre  paffuto  kcofc  di  queliti  maniera  intorno  Alefftndria , feorreua 
le  parti  pi udite  dell'Egitto  Siracono , e giòto  a C bir»‘cntó  di  ripugnar- 
lo : ma  ardendo  ebe  gettona  il  tempo,  perche  quella  imprefa  ricercano 
maggiori proutjioni , altra  che  non  poteua  perderui  molto  tempo  douendo  dar  foc 
corfo  al  nipote  ;bauendo  fatti  pagar  molti  denari  a quella  Città.fe  ne  ntornòin 
fretta , e pacando  per  Babilonia  ; udendo  cbe'l  Rt  baite  ua  laf ciato  Gou  ornatore 
del  Cairo  ,edel  Ponto  Hugone  de  I belino  > e che  le  ccfe  thauano  meglio  prouifte , 
cb'einonpenfaua,  fece  chiamare  Hugone  di  Cefarea,  che  erafuo  pregione,per 
parlarli  famigliarmente  > e come  quello  che  ragionano  felicemente»  con  lungo 
giro  di  parole  ,gli  diffe . Tu  feigrande  > e nobile  P rencipe > c r lUufbrefra  la  tua 
natione , uè  uic  alcuno  de  ' nofhi  Prencipi , fé  mifufje  data  la  clettione , ch'io  gli 
riuelaffe  cofi  confidentemente  il  mio  fecreto , come  farò  bora  a te.  Ha  offerto  la 
fortuna  difua  propria  uolontà , e ce  fbà  dato  il  fucceffo  della  guerra , che  bi fogna 
uahauere  molto  maggior  fòrze  ch'io  non  bò»sioti  doueua  hauerc  nelle  mani. 
Confeffo  in  uero,  ch’io  fono  defiderofo  di  gloria , come  per  il  piufogltcno  ej fere 
gli  huomini  di  (lato , e che  confidandomi  di  fòrze  fòreflieriM  tentato  S impadro • 
ninni  di  quefìo  ftltcìfiimo  Regno , e [perauagià , che  non  mi poteffe  ufeire  dalle 
mani.  Però  ui  unirti  con  infinite  ffiefe , e fatiche»  ancora  chefiano  Rute  fenza 
frutto , con  grandifiima  cauaUeria  de  nobili , che  tutti  haueuano  il  medefìmo  de  fi- 
derio , c r unirti  per  tanti  pericoli  nelTEgitto  » che  bòprouato  quella  uoltaanco • 
ra  che  non  riefeonoi  diffegni  fatti  dall' ambitone  .u  entrai  condisfauore  della 
fortuna , t faccia  Dio,  che  almeno  me  ne  pofii  tornare  colfauorfuo  .Tufci  nobi • 
le  come  t'bò  detto,  e caro  alRt,&  potente  cofi  nel  ragionare , come  ni  II' operai 
re . piglia  dunque  la  cura  di  metter  pace  fra  noi  che  la  farai  felicemente,  e dirai  al 
Re , confumiamo  il  tempo  fenz  alcun  frutto,  e tralafciamo  i negocif  proprij , e r 
il  Regno  uoftro  bà  gran  bifogno  della  prefentia  uojlra,  la  quale  fi  ua  confumando 
lora  in  fauor  altrui , che  ancora  che  ne  fcacci  noi  come  miferi , c r indegni  di  ui » 
ta,  non  è pero  che  non  fia  bifogno  che  l'abandoni  f abondanza  ejfo  ancora  di  que • 
fio  paefe . Si  pigli  dunque  tutti  i fuoi  pregioni , e fi  leui  datl'jffedio  , e ci  rcflitui * 
fca  quelli  che  bà  pregioni  nel  campo , cr  in  Aleffandria , ch'io  riceuuto  che  ha » 
uerò  fduo  condotto  da  lui , che  non  mi fia  fatta  alcuna  maniera  & offef i nel  carni • 
no  ,farò  pronto  a partimi  del  Regno . 
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' Unione  pirla  al  Rf  alla  pre fenda  de’  Prencipi , e concbiudc  li  pace. 

Capitolo . j o. 

H Attendo  intejo  Hugone  le  parole  di  Siracono , come  prudente , e confide • 
rato , pensò  molto  bene  prima  f òpra  le  oblationi  fatte  da  lui , ancora  ebe 
ftpejfe , che  non  poteua  cjfcr  fe  non  utile  a’  notori  la  pace . N ondimeno  per 
non  moto  rare  di  folecitarla  per  cagione  di  ufeire  di  pregione , piu  che  per  benefi * 
ciò  publico,  giudicò  che  fuffe  meglio  prima  tentare  con  giro  di  parole  altro  adito 
apprejfo  il  Rf . Si  narrò  a noi  famigliarmente  quefla  fua  intentione.  Onde  mandò 
un  fuo , che  era  ntedefimamente  pregione,  molto  famigliare  del  Rf  chiamato  A r* 
nolfi  de  Turbeffel , a dimandare  feuolcua  la  pace . Partito  dunque  gionfi  fubitó 
■al  Rf , egli  narrò  quanto  haueud  in  cornnufiione . Adunò  il  Re  tutti  i Prencipi » 
il  Saldano,  e r i fuoi  figliuoli,  e propofe  loro  la  pace  offerta  da  Siracono . piacque 
a tutti , e parue  per  honore  del  noftro  effercito  » f per  fórma  delle  conuentioni  che 
paffauano  fra'l  Rf , cr  il  Califfa , che  la  Città  sarendejfe  al  Rf,  c r ueniffe  in  pò* 
ter  fuo , e tutti  i Turchi  che  u'  erano  dentro , e quelli  ancora  che  baueuano feguito 
Siracono  , e che  erano  ffarfl  per f Egitto , fuffiro  Uberi,  come fuffèro  ancora  i 
nojlri  che  erano  nelle  loro  mani, e che  tuttiufeifferoa  tm  tempo  determinato  fuo- 
ri delT Egitto . Confirmò  quefie  conuentioni  Sanar  Sohtano , contimi  i Prencipi 
delt  Egitto, abbracciandole  di  molto  buon  animo  :et  pure  che  quel  fofiet  tifiimo  ne 
mico  ufciffcdel  Regno,  pareua loro  che  non uipoteffi che  ejfere  la  loro  fati s» 
fattione.  Venne  dapoi  H ugone  ancora >f  pofe  Intima  mano  al  negotio  della  pace* 

1'  rajfegnata  la  Città  al  Re,il  quale [copre  la  pace  agU  A lejfandrini . Cip.  jr. 

ANdò  it  bando  per  tutte  le  febiere , che  s’ era  fatta  la  pace,  e che  nonfvffe 
alcuno  che  haueffe  ardire  di  far  piu  alcuna  offefaagli  Alcffandrini,i  qua- 
li hauiita  la  nuoua  della  pace  ufeiuano , pimi  di  allegrezza  > della  città  * 
mila  quale  erano  fiati  lungamente  affli iti  dalla  fame  ; onde  fatoiini  peri  pajjati 
trattagli , am  aitano  di  pajfiggiar  alla  campagna  come  liberi . cominciarono  poi  <r 
trouar  abondanza  di  ucttouaglie,cr  a dar  fi  a i traffichi  delle  mercatantie,cr  an* 
dauano  riftorande  a poco  a poco  ì loro  corpi  afflitti  dalla  fame,  rinfrancando- 
gli animi  che  erano  quafl /tenuti  meno.pigliauano  piacer  ancora  di  itedere  le  fchie 
re  de'  notori  in  battaglia , tutto  che  prima  ne  battrjfero  grandi  fiimo  timore,  ego • 
deuano  di  ragionare  con  efii  loro , quantunque  per  inanzi  fuffero  fiati  ministri 
de’  loro  trattagli , e procuratori  della  morte  loro.  Entrauano  i nofiri  ancora  nel • 
la  Città  e paffeggiauano  liberamente , per  le  firade , e peri  porti,  mirrano  le 
mura  > e confider aitano  il  tutto  diligentemente,  per  poterne  poi  al  paefe  loro  rac * 
contarne  ordinatamente  Thitoorie,  e ricreare  gli  animi  di  quelli, che  erano  per  fiat 
ti  udirli  confimi  ragionamento . l’alta  torre  del  P baro  baueua  la  notte  grandif* 
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fhne  lanterne  e faceUe  a filagli attza  di  felle  per  far  lume  a quelli  che  baueuano 
y cogitinone  dell*  nauigatioiù  di  quei  lidi, perche  è pericolaflfiimo  il  nutre  nelfaui * 
cirur/l  in  Alefjandru, conte  pieno  di  fogli  e di  profónditi, onde  primi  che  u'entri 
no  i mitiganti , mirano  a quei  lumi  che Jì  tengono  tutta  la  notte  f opra  il  P baro  a 
ffefe  del  publico , per  fuggire  i pericoli , e trouar  il  buon  camino . uifèce  il  Re, 
in fegno della uittoria, porre  inficmc lo flcndxrdo reale, che  effendo  prima  poco 
conofciuto  ,fu  all' bora  / coperto  da  ogrìuno.effendo  ueduto  poi  da  quelli  che  prò 
ctdeuano  cautamente, non  bauendo  uoluto  dar  fede  alla  prima  nuoua  della  pace , 
uedendola  ccrtajrc&auano  marauigliati,cbc  un  tanto  numero  de  Cittadini.cr  de’ 
fircflicri*bc  erano  alla  di  fé  fa  della  città , fujjero  flati  uinti  da  cofi  debile  effèrci 
fo,e  ucce f itati  ad  arrcnderfi  cofi  disbonoratamente  , non  ui  effendo  di  fuori  fe  no 
ccqcc.  cauaUi,e  da  cinquemila  fanti, e gli  affediati  atti  a maneggiare  le  ami 
da  cinquanta  mila. 

U Re,dopò  quella uittoria,hauuti i pregionijorna  in  Gierufalemme . Cap.  31 

V Scito  Salabadino  di  AlefJànJria  andò  a trouar  il  Re, e fi  fermò  in  campo  fi 
no  che  prefe  camino  per  il paefe  fuo;  ma  però  accompagnato  per  ftmpre 
dallaguardia,cbe  ibonoraffe , e difèndere  dalle  infoienti  de  pazzi  • Il 
Soliano  poi  in  mezzo  a tutte  le  fuc  gcitti,co  tròbe,  tamburi,  er  altri  in&rumcnti 
muf cali*  gridando  lefcbiere  de  i foldati , entrò  per  la  porta  della  città  trionfan 
do  come  uincitore , e mettendofauento  a i Cittadini,  condennando  quefli,cr  /i* 
ber  ondo  quelli , er  intendendo  diligentemente  gli  errori , cafligaua  polentemen » 
te* premiaua, fecondo i meriti, t i demeri ti .bauendoli poi  tutti  condermti  in 
w\a  certa  fomma  di  denari  ordinò  che fuffero fatti  i rifeotitori  de  i tributi , delle 
gabeUe,e  delle  condennaggioni . bauendo  poi  rifeofii  i denari , lafciò  al  gouerno 
della  città  alcuni  fuoi  fedeli,  e ritornò  gloriofo  in  campo.  In  tanto  ino • 
Jlri  deftderauano  molto  ritorMre  nel  Regno  di  Gierufalemme , onde  quelli  ebe  era 
no  uenuti  per  mare , prouedutifl  delle  cof  necejfarie , s imbarcarono  e fecero  «e» 
la*  ritornarono  lieti  alle  patrie  loro . Uauendo  poi  il  Re  fatte  abrufciar  le  ma 
chine , s incarnino  uerfo  babilonia , cr  accompagnatofl  con  le  genti  che  ui  rima 
fero,  e dopò  l'bauer  confirmato  il  Soldino  nel  fuo  gouerno , cr  facciati  i nani» 
ci,  c liberati  i P regioni , atti  xvm.  di  a goilo  entrò  in  A [calotta, ranno  mi? 
iti  fuo  Regno  ,c  dell’ incarnatione  .m.  c.  lxvii.  >.  . . 


Il  fine  del  iix.  libro. 
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LIBRO  VIGESIMO, 

DELLA  GVERRA  SACRA, 

DESCRITTA  DA  GVGLIELMO 

ARCIVESCOVO  DI  TIRO. 

E ne  fio  Vefcouo  di  Ce  farete?  Ottone  di  Sunto  Amundo  Copieri  del  Re,tomono 
da  Conflantinopoli,e  menano  con  effo  loro  quella  che  bauea  ad  effer  mogliera 
del  Re:il  quale  è coronato,:  la  piglia  nella  Cbiefa  di  Tiro . Cap.  i 

Attendo  Ernejlo  Arciuefcuo  di  Cefarea  di  felice  me 
moria,cr  Ottone  di  firn' Amando, dato  prudente» 
mente  e co  fedeltà  efecutione  alla  commifiionc  da 
ta  loro  dal  R e, con  la  quale  furono  mandati  a Ma 
nuelo  Imperatore  di  Conftantinopoli , bauendoot 
tenuto  quanto  deflderauano , effendo  di  giafeorfì 
dui  anni, ritornarono  per  mare,  co  la  figliuola  del 
primo  della  cafa  Imperiale , per  darla  per  moglie 
| | ra  al  Re,egionfero  a Tiro  : douefubito  bauutone 

ì'auifo  andò  il  Re,e  fatti  adunare  tutti  i Prelati  delle  cbiefe , a i Prencipi  del  Re 
gno,fece  ungere  e confecrare  Reina , Maria  condotta  dalli  Ambafciatori . effen- 
do egli  ancora  ueftito  dell’babito  reale , con  la  corona  <T oro  in  capo , per  mano  di 
Almerico  Patriarca , di  bona  memoria , nella  cbiefa  di  Tiro  a x xvm.  di  Ago* 
fio  confuperbo  apparecchio , prefe  Maria  per  mogliera  figliuola  di  Gioujnni,fi 
gliuolo  del  fratello  maggiore  di  Manuelofdel  quale  era  nipote . Haueua  firn» 
peradore  mandati  con  quella  fua  nipote , molti  buomini  lUuftn della  corte  Impe 
riale * fra  gli  altri  Michele  paleologo  A ugnilo  parente  fuo  con  molti  altri  che  f 
apprefentorono  e laconftgnorono  bonoratif imamente  al  Rf  , non  LtfcijnJo  adie 
tro  alcuna  cofa^be  concemeffe  la  dignità  Imperiale . era  allhora  Arciuefcouo  di 
TiroaieUa  cui  cbiefa  furono  fatte  quefle  cofc  , Federico  che  fu  prima  Vefcouo  di 
Accone . 1/  Rr  tre  giorni  dapoi  che  fu  coronato, e che  bebbe  prefa  lamogliera 
diede,  con  la  benignità  fua , effendone  pregato  da  molti  perfonaggi  iUu/lriJ’Ar- 
cbidiaconato  della  mede/lma  cbiefa  di  T ùro,per  le  mani  dell’ Arciuefcouo . 
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An  borico  parente  dell’imperatore , conduce  con  eljo  lui  per  terre  de  i nemici 
Tbeodora già  moglie  del  Re  Baldouino.  Cap.  i 

IM  quei  giorni  Andronico  greco, nobile,  e parente  dell’ Imperatore,  venendo 
di  Sicilia,co  graffo  numero  di  gente  jnentrecbe'l  Re  era  occupato  in  Egitto , 
jì  trattenne  con  noi,fln  ebe  venne  il  Re,con  molta  confolatione  : ma  ajìmiglian 
za  del  perpetue  nodrito  nel  fino,  e della  uipera , ricompensò  molto  inaici  puoi 
albergatori , elenio  vero  quel  detto  di  V erg  ilio. 

Temo  i Greci pc  ben  porgono  dori. 

Tornato  il  Rf  pubùo  gli  diede  la  cittì  di  Berithodoue  andado  a veder  quel 
la  città, invitò  ingineuolmente  T he  odora  mogliera  che  fu  di  Baldo  uino  Rf , che  p 
dono  delRe  poffedeua  la  città  di  Acco  ne,ef]endo figliuola  di  un  fuo  nipote, e la  me 
nò  ria  per  terra  de  i nemici  pappando  prima  a Dama  fio,  e da  poi  in  Perfia  co  Ifa 
vare  diSor andino . 

Si  eleggono  Vefcoui  a Petra,&  aUebro.  Stefano  Cancelieri  del  Re  di  Sicilia , 
eletto  di  Palermo  paffa  in  Soriaee  Guglielmo  Conte  di  Niucrsft  trattiene  con 
'noi.  Cap.  5 

A Venne  in  quei  giorni  una  cofa  in  uero  degna  di  memoriale  due  città  ag 
grinte  al  Regno  cleffcro  i Vefcoui  loro , una  delle  quali  da  che  i latini  e n» 
trorono  nella  terra  dipromifiioncjto  baueua  bauuto  ancor  Vefcouo  del • 
la  natione  loro,e  quella  fu  Pietra,pofia  oltra  il  fiume  Giordano  ne  i confini  di  m o 
ab.  Metropoli  della  feconda  Arabia . Coltra  che  fu  Uebro,non  baueua  giamai  bau 
uto  Vefcouo, ma  era  Hata  fempre  Priorato  fin  al  tempo  de  i Greci  ,come  era  Ha» 
ta  ancora  la  chic  fa  di  Betblcemme  : la  quale  meritò  per  la  riuerentia  della  nativi- 
tà del  Signore  ,fubito  dopo  che  fu  liberata,come  grata  a Dio,  di  bauer  il  Ve fio* 
uo . ncbron  ancora  per  rifretto  di  Abraamo,lfaaco,e  Giacobo,ferui  di  Dio, il 

cri  ricordo  farà  fempre  nella  benedizione  del  Signore , ottenne  ejfa  ancora  la  di  * 
grità  del  nome  cathedrale.  fu  dunque  eletto  Vefcouo  della  cbiefa  di  Pietra,  Me» 
tropoli  deHa  feconda  Arabia,  Guetrieo  canonico  regolare  nella  cbiefa  del  tem» 
pio  del  Signore , e nella  cbiefa  Hebron , Rinaldo  nipote  di  Fulchcrio  Patriarca  » 
di  ricordo  pieno  di  pietàja  feguente  e fiate  Stefano  Càcelieri  del  Rf  di  Sicilia,  «ir 
eletto  della  cbiefa  di  Palermo,giouane  dibonorataprefentia,edimoltaefret» 
tatione, fratello  di  Rotoldo  Conte  di  Partbio,trauagl  iandolo  i Prencipi  di  quella 
provincia  come  quelli  ebe  erano  congiurati  contra  di  lui,  [cacciato  al  fine  fuori 
del  Regno, contra  il  uolere  del  giovane  Rf  >f  non  potendo  la  madre  far  alcuna  re 
fiHentia,di  modo  ebe  a gran  pena  poti  fuggire  dalle  loro  mari , c r uenirfene  per 
mare  in  quelle  parti. ma  non  ui  fi  trattenne  molto  ebe  fouraprefo  da  unagraue  in» 
firmiti  pafiò  a miglior  vita  ,e  fu  fipolto  bonoratsmentc  in  Gierufalemme  nella 

Cbiefa 
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Della  Guerra pierà 


Chic  fi  del  tempio  del  signore,  in  quel  tempo  ancor a,ucnnc  in  Gierttfalenme  Gu* 
glieimo  Conte  di  Niuers,grande,c  potente  Prencipe  in  Erancia,con  groffo  nume* 
ro  di  gente, con  intentione  di  far  afue  ffefe  la  guerra  contea  gli  infedeli  per  amo  « 
tticHRHTO  . Mi  la  morte  importunipreuenendo  il  ualorfuo,  forfè  co* . 
me  inuidiofa,il  tolfedel  mondo  prima  che  poteffefar  cofa  alcuna  fecondo  ilfuo  de 
fidcrio,percbe  colto  aU’tmprouifo  da  una  graue , e lunga  infirmiti , dopò  molte  af 
fUttioni  del  fuo  corporei  primo  fiore  della  fua  giouanezza  pafià  a miglior  uita . 

Giunganogli kmhafciatorì dell'imperatore  al  Re,  chiedendo  Toffcruatione  di 
alcuni  patti  .fi  manda  t Arcidiacono  di  Tiro , ebe  da  fatisfattione  aB1  Impera 
‘ore.  cap.  4. 

- ^ Velia  medeftma  eflate,Alrf]andro  Conte  di  Gravina/  Michele  da  Otran 
£ 1 to.famigliari.et  kmbafeiatori  dell' Imperatore  di  Confìàttnopoli,uamc 

X_ro  alla  corte  del  Re, e dopo  bauerlo  falutato  public  amente , fi  re  tir  orono 
a ragionar  ut  fecreto , douegli  efpofero  le  cortimifiioni  che  baueuano , egli  diede 
ro  le  lettere  Imperiali . la  fumma  della  loro  Ambafciaria  fu  quefla  . ebe  baueu4 
intefo  [ Imperatore  cbe'l  potente,cr  abondantifiimo  Regno  di  Egitto  era  uenuto 
alle  mani  di  perfone  debili , er  effeminate , e che  era  uenuto  in  cognitionc  de  i po 
poli  uìcini  le  poche  fòrze,  cr  f infirmiti  cofi  di  quel  Prencipe^ome  de  i gradi  del 
negno . Et  perche  uedeua  che  non  fi  poteua  conferuare  lungamente  in  quello  fìa 
to,e  che  farebbe  prefto  uenuto  alle  mani  de  i nemici  Jkiueua  prtf 1 rifolutione  et ufi 
padronirfene  con  l'aiuto  del  Re,  e per  quella  cagione  mandaua  quelli  Ambafcia* 
ieri . Dicono  alcuni  che  pel  medeflmo  negotio  ,fu  piu  uolte  folecitato  dal  Re 
con  lettere, c per  Corrieri , il  che  è ragioneuolejiolendo  il  Re  bauere  la  /falla  del 
formata  fua  per  quella  imprefa,uokndolo  poi  far  patrone  di  una  parte  del  Rf* 
guo,fotto  alcune  conuentioni,  e patti.  Per  quella  cagione  dunque  gli  Amba*, 
/datori  hauendo  confiniate  le  conuentioni,  con  fatisfattione , cofi  deH una, come 
dell altra  parte  ,fui  eletto  io  dal  Rr,  e da  tutto  il  configlio,  per  andar  all' Impera 
tore,aportare  le  lettere  della  confirmatione  ,e  ch’io  cÒfirmaffe  con  rautoritd  del 
Ra  alla  prejentiafua  i patti . bauendopoi  li  aulita  la  fottoferittione  dall  Imperato 
re*l  rii  orno  trouai  il  Re  a Tripoli,  che  miftaua  affettando . fi  trattencua  in  quei 
tempi  r Imperatore  in  SeYuia.Prouincia  montuofa  e piena  di  bofebi , alla  qua  le  fi 
con  gran  difficoltà,come  quella  che  è nel  mezzo  fiala  DalmatU,  ctVngbe * 
ria, e la  Schiauonia;effendofì  quei  popoli  ribellati,  come  quelli  che  fi  confidavano 
ne  IT  alf  rezza  del  paefe  loro, e ne  i fili  loro  pieni  di  difficolti,  fi  trova  per  Fanti* 
che  hiftoric  tbe  quel  popolo  radunò  ne  primi  tempi  ,dt  malfattori  banditi,  e con 
dannati  a cavar  t metalli, e fegar  i marmi  ,e  per  qurflo  hanno  confervato  il  nome 
deiferui.  fono  genti  inculte,  faiza  difciplina , habitatrici  de  i monti, e felue , 
ignorami  del  tutto  di  agricoltura . hanno  in  abondunza  animali  d' ogni f or  te, cui 
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nono  .perla  maggior  parte  di  latte , cafcio,  e botiro,  etme,e  mele . H anno  i 

loro  ma giurati  chiamati  S apparii,  e taf  bora  fcruono  alT  I mpcratore^Ue  uolte  an 
cora  cfcono  delle  felue , e come  fieri  faccheggiano  i uicini  <f  ognintorno w fanno 
loro  grandmimi  danni  per  debellarli . ui  andana  l'Imperatore  con grcfitfitmo  efm 
fercito,e  pojlili  in  feruitù  col  Prencipe  loro , ritornando  dopo  lungbifiimi  traua ■ 
gli  del  camino , ifopragionfe  a BirteHa,neUa  Prouincia  Pelagonu , cbeéappref 
fo  la  Giusìiniana  patria  del  frlicifiimo,  c r inuittifiimo  Imperatore  Augusto  Giu 
/ limano , detta  boggi  di  A credaidoue  fui  raccolto  honoratamentc  dalli  mperato 
te  j trattato  con  cortefie  Imperiali , cr  gli  efrofl  la  mia  commifiione,  cr  il  teno • 
re  delle  conuentionije  quali  tutte  cofegli  piacquero  molto , confermandole  molto 
di  buon  animo, e fatti  i giuramenti  confiteli , cr  efeguito  quanto  baueua  incom • 
melone,  fui  liccntiato  con  molta  liberalità,  crii  primo  di  Ottobre  mi  poflincé 
mino  per  ritornare. 

Il  Re  paffa  in  Egitto  cantra  la  fórma  delle  confiderationi , < moffe  la  guerra  in 
quelle  parti.  Cap.  y 

Puma  ch’io  ritomafii  a render  certo  il  Re  dell aiuto  deri  Imperatore^  fparm 
fe  la  fama,  che  Sanar  Soldano  di  Egitto  mandaua  fyeffo  Ambafciatori  a No 
r andino  a chiederli  foccorfo  dici  do,  Che  fi  uoleua  del  tutto  allenare  dal  Re, 
come  quello  che  contra  fua  uoglta  era  uenuto  a confiderationc  con  un  popolo  ne 
mico,  onde  quando  fìa  certo  di  hauer  aiuto  da  lui , romperebbe  le  conuentioni  col 
Re  di  Gieruftlemme  alienandoli  da  i Cbrifliani . Di  manina  che'l  Rr  alterato 
da  giuflo  t degno , battendo  da  ogni  parte  adunate  tutte  le  fue  fòrze,  ufaua  ogni  di 
ligcntu  per  paffar  in  Egitto . alcuni  dicono  poi  che  tutte  quelle  cofe  fi  fingeua • 
no, e che  fl  moffe  la  guerra  fuori  di  ragione  a Sanar  Soliano,che  non  innouaua  co 
Ja  alcuna,  e ftaua  fermo  nella  confrderatione,però  era  innocente , cr  non  merita 
uà  di  rjfer  trauagliato  : ma  per  andar'a  danni  fuoi , fi  prefe  quella  occaflone . Di 
manie  ra,  che’l  Signore  giuflo  arbitro  de  i cuori , e delle  confcientie  ,uoltó  le  fpd 
le  a tutti  i f forzi  de  i notori , negando  loro  ogni  filler  fucccffo  a quella  rifolutio 
ne . era,per  quanto  fi  dicc^agionc  di  tutto  quello  nule  Gerberto  AffaUt,goucrna 
tore  della  cafa  dell boritale  di  Gieruftlemme  Jbuomon:agnanimo,c  nel  donar  al" 
trui  liberali  fimo , ma  inUabile  però  : il  quale  metteua  tutti  i thè  fori  della  mrdc/l 
ma  cafa.oltra  quei  che  pigliaua  prcflito  da  qucjlo  e da  quello , nel  pagar  i faldati; 
onde  quanti  ue  ri  erano , tutti  fi  retiraiuno  a lui , di  modo  che  agrauó  di  maniera 
de  debiti  la  cafa  deU'hofpitale.che  non  era  pofiibile  a pagarli . Onde  rffendo  Ger 
berto  difperatOyiUenandofl  dall'ufficio  fuo,e  lafciando  la  cura  della  cafa , la  lafció 
debito  centomila  ducati  ri  oro . dicefi  che  fice  tante  e tante  jfiefe  a quello  fine,  che 
facendo  il  Re  timpre fa  delt  Egitto  felicemente , bi fognò  che  affegnaffe  per  il  con 
tenuto  della  conucnt  ione  fatta  co  Gerberto  alla  cafa  dell  boritale,  la  città  di  Bel 
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bei  detta  già  P eluJìo,con  tutto  ii  fuo  territorio , e ragioni  in  ricompenfa  . No» 
eonfcntenlo  però  a quello  i caualicri  della  militia  del  tempio  parendo  loro  ebefuf 
fe  fatto  la  guerra  al  Soldano  contea  confcientia  , ouero  per  emulatione  che  bauc 
tutto  a quelli  della  cafa  del  tempio , a ftefe  dei  quali  fi  faceua  la  guerra  ,non  uolfc 
ro  feguir  il  Re.parendo  loro  cofa  Urani  far  guerra  fenza  elùdente  occaftone , a 
un  regno  amico , e che  confidata  nella  fede  de  i noftri,  contra  il  contenuto  dette 
conuentioni,e  contra  la  religione  del  facramento  dato  al  Soldano . 

Il  Re  effedia  Reibei , e teff  ugna  : il  Soldano  promette  al  Re  unagrandifima  qua 
tità  di  denari,  e l'inganna.  Cap.  6 

H Attendo  il  Re  meffe  infleme  tutte  le  fut  fòrze , e fatto  ogni  apparecchio 
di  guerra , pafiò  in  Egitto  fanno  quinto  del  fuo  Regno , del  mefe  dotto» 
bre,e  paffato  che  bebbe  il  deferto,  che  contorna  diece giorni gionfc  a Bel 
bei, e r e/]’ ugnò  animofamente  nello  fpatio  di  tre  giorni,  e la  pofe  a facco  ;e  quello 
fu  atti  xxv  ni.  di  Ottobre,  prefa  Reibei, e tagliati  a pezzi  una  gran  parte  de  i 
Cittadini , fenza  hauer  rifletto  a fejfo,ne  a età,il  rimanente  pofe  il  collo  fatto  Fa* 
fpro  giogo  detta  feruitù,  molto  piu  fpauenteuole  che  la  morte  a gli  buomini  di  grò 
de  animo,  ui  rimafe  dentro  pregione  fra  gli  altri  Mabatzan  figliuolo  del  Soldano 
CT  un  fuo  nipote  che  haueuano  la  cura  della  Città, per  difenderla  dalle  fòrze  de  i 
nofiri , i quali  entrati  dentro  per  forza , [coprirono  ffaccbeggiandola,  tutti  i 
Jecreti,e  le  parti  nafeode  : trouando  quelli  che  s erano  nafeofii  per  fuggir  la  mot 
te , i legauano,e  conduceuano  a fare  una  morte  uergognoja,  c r tanto  piu  gli  am • 
tnazzauano  uolentieri,  quanto  piu  gli  baueffero  conofciuti  atti  a maneggiar  le 
anni  : battendo  a gran  pena  rifguardo  a i ueccbi , cr  a i fanciulli . H auuto  Sa 

nar  tauifo  detta  perdita  di  Reibei  fu  molto  di  mal  animo,  non  fapendo  che  fi  fare, 
al fine  prefe  una  rifolutione  conueneuole  alla  firettezza  def  tempo , la  qual  fu  di 
tentare  t animo  del  Re  con  donilo"  acchetar  il  fuo  sdegno  con  denari  : e quando 
quefio  non gioui, chieder  aiuto  a Prencipi  uicini  con  preghi  ,e  con  dinari  ,eper  ef 
fer  piu  fìcuro  uottc  aunmedefimo  tempo  tentare]! un  et  altro,  [abito  ijpediun 
buomofuo  a Norandino  a chiederli  foccorfo,e  f ottenne . perche  fatto  chiamar 
fubito  Siracono.gli  diede  una  gran  parte  del  fuo  esercito,  con  alcuni  fuoiPren* 
dpi  che  baueffero  con  ejfo  lui  cura  di  dar  foccorfo  al  soldano.  fatte  dunque  le  de • 
bite prouifioni di ucttouaglic/y altre cofc ncccjftrief  di  camelli  ancoratine** 
Minò  uerfo l'Egitto. 
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^/pugnata  la  citt<ì  di  Beibei,  il  Soldino  inguini  il  M,  biuendoli  promeffo  gran» 
difiima  quantità  di  denari . cap.  7 

IN  tinto  il  Rr  hauendo  dito  il  ficco  i Beibei , voltò  Fejfercito  al  canino  del 
Cairo , ma  a pajfo  lento , di  modo , che  indiece  giorni faccua  folamente  il  ca* 
mino  di  un  giorno . gionto  poi  a quella^ accampò  intorno  le  mura, piantando 
le  macbine , e tutti  quegli  artifici  atti  ad  aprire  e tormentare  le  mura,  e con  quel 
la  diligentia , s'afrettaua  che  prefi 0 douefjero  dar  i affilio . Di  maniera  che  gli 
affediati  erano  pieni  di  timore, e già  fi  ucdcuano  inàti  lajpaucnteuole  imagine  del 
la  morte . Quelli  che  conobbero  i fecreti  di  quel  fatto , dicono  cbe'l  soldino  ef 
fendo  impaurito  di  queU'effercito , come  prima  nhebbe  l'auifo , che  baueua  man* 
dato  1 fuoi  Ambafciatori  al  Rr  a concludere  in  denari  la  pace,  e cbe’l  Re  non  onda 
tu  ancora  al  altro  fine  alT  imprefa  del  Cairo  che  per  trarre  una  gran  fommi  di  de- 
nari dal  soldino ,come  quello  che  dmaua  meglio  hauer  dinari , che  lafciare  Meni* 
re  alle  altre  città  quello  che  era  auenuto  a ?elufio,e  che  i fuoi  faldati  s' arricchii * 
fero. tentava  intanto  il  soldino  con  i fuoi , e per  mezzo  di  alcuni  che  gli  haueua 
corrotti  appreffo  il  Rf , per  uenir  a concisione  di  pace , e col  fine  bauendo  trova 
to  r animo  del  Rf  defiderofo  de  i denari , gli  fece  promefja  di  unagrandifiima  quan 
tità  de  dinari , e tale  che  tutto  il fuo  Regno  non  farebbe  { lato  bafleuole  in  molti,e 
molti  anni  a pagarla , e la  fumma  fu  per  quanto  fi  diffe  di  duomilioni,  e cinquecen 
tornila  ducati  d'oro,  con  quefla  conditione  , che  ritornale  in  Gierufalemme  ,e 
gli  reftituifjefubito  il  figliuolo, crii  nipote#  trattava  quefionon  con  ffieranza 
di  pagare  per  tempo  alcuno , quanto  prometteua  : ma  per  retir  or  il  Rf  dalTimprc 
fa  del  Cairo  che  era  mal  fòrte, e poco  fornito  di  vettovaglie , che  fe  il  Rf  per  opi * 
rione  di  quelli  che  ui  furono , dopò  l’imprefa  di  Beibei  jnarchiaua  fubito  al  Cai * 
rotfenza  dubio  fe  ne  farebbe  impadronito  con  quel  corfo  di  vittoria, nel  quale  era 
no  auiliti  gli  animi  delle  genti  di  Egitto  .crnonc  fuori  di  ragione  a credere  che 
quegli  huomini  molli  c r effeminati , e dati  alle  continone  delitie , fenza  ifferien * 
tia  d'arme, uedendoft  ancora  i fumi  della  città  prefa , e la  molta  uccifione  fatta  de 
iloro , temendo  quello  che  era  venuto  ad  altri, non  atieniffe  loro  ancora,conofcen 
do  che  non  haueuano  ne  animo  ne  fòrze  per  poter  fi  difendere . 

V armata  nofbra  che  era  entrata  pel  Nilo  tentava  di  unirfl  con  f tffercito,  ma  non 
potendo  ritorna  a dietro . Cap.  8 

M Entre  che  fi  faceimo  quefiecofe  intorno  al  Cairo,  formati  noflncon 
felicità  de  i uenti  erafeorfa  il  mare  ,cgionta  alla  fóce  del  N ilo,  chiama * 
ta  in  quella  lingua  Caràbc,doue  occupò  a uiua  fòrza  T apio  antichifima 
città  podi  f òpra  la  ripa  del  fiume , e fu  mejfa  a facco  da  i marinari , e da' fidati- 
fattiti  poi  tentarono  con  ogni  diligentiamdando  all’incontro  del  correte  del fiu 
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me  di  unir/i  co  teì [ferrilo  del  Re,  trouorono  che  alcune  nani  delle  giti  degli  E git 
tij  haueuano  chiufi  i pafi,di  modo  che  non  potè  udito  andar  piu  oltre.  E fjendo  aui 
fato  il  Re  che  l'armata  era  trattenuta  da'  nemtct,màdà  fubito  Henfredo  dal  Toro • 
ne,  gran  feudtert  del  Regno, co  una  buona  tejla  di  gite, che  tenefje  almeno  occupa 
ta  p fòrza  di  arme  una  froda  del  fiume,intàto  che  l’armata  hauejfe  potuto  paffare . 
llcbe  farebbe feguitofre  non [opragtongetu  la  nuoua  della  uenuta  di  Stracono , la 
quale  tcontbinji a pigliar  altra  nfolutione,onde fu impofto dll’drmatache fe- 
condando il  fiume  ritornale  nel  mare , la  quale  ubidì  fubito,  e gionfe  ne’noflri 
porti  con  perdita  di  una  Galea . 

11  Re  tenendo  affediato  il  Cairo  afrettaua  i denari  prome figli  dal  Soldano,if  qua 
ltnonuolendoflaraipatti,dimandafoccorfoaiTurchi.  Cap.  j» 

NO»  lafciaua  intanto  il  Soldano  con  i fuoi  alcuna  cofa  a dietro, per  attorta» 
nar  daU’Egitto  le  noftre  genti,effercitandofì  ne  gli  inganni , poi  che  le  fòt 
zefue  non  erano  bafleuoli  ,uolcndo  coprire  il  mancamento  delle  fórz* 
con  l'aRutia  degli  inganni . Onde  battendo  promefii  i dinari,  dimandaua  tempo  a 
poterli  pagare,  dicendo  che  era  troppo  gran  quantità, e che  la  non  fi  poteua  tro • 
uare  in  un  luogo folo,eperò  ut  factua  bifogno  di  tempo  per  metterla  i riferite , c r 
bauendogliene  contati  certo  mila, ricuperò  il  Soldano , il  figliuolo , c r H nipote  , 
Cr  mandò  per  oflaggi  del  rimanente  della  Jomma  dui  fuoi  piccioli  nipoti  che  era- 
no fanciuttmi  . leuatofì  dunque  il  Re  datt'affedio , s' allontanò  dalle  mura, da  un  mi 
gl  io,  e s’alloggiò  al  giardino  del  Bai  fimo,  doueft  fermò  otto  giorni  cortinoui,ba 
vendo  frefro  Corrieri  dal  Soldano, ma  per  cofe  uanc. partito  da  quel  giardino  fece 
gli  alloggiamenti  a Siriaco . In  tanto  il  soldano  folecitaua  con  grande  in&an» 
tia  tutte  le  genti  del  Regno  a metterfì  in  arme,  t chiamando  aiuto  da  tutte  le  par 
ti,uettouagliaua  il  C aironi faceua  le  mura  rotte.fòrtificaua  le  parti  deboli  ,epr<y 
vede  al  tutto  per  potere  far  refìftentia  in  ogni  occaftone,inuitaiido  ognuno  atta 
di f e fa , poi  che  combatteuano  per  la  propria  uita,per  la  libertà, per  le  donne,  per 
ifìgliuolt , e per  i propri  beni, ponendo  loro  inanzi  gli  occhi  lo  frauenteuole  cafo 
della  città, Fafrrezza  detta  feruitù,  la  fuperbia  de  i uincitori,e  [({trema  conditi » 
ae  loro  rimanendo  privi  della  libertà  . 

M-ilone  de i P lanci, con  un  trillo  conflglio  devia  ta  mente  del  Re . Gionge  Sbraco 
no  chiamato  dal  Soldano.  il  Rf  ua  a rincontrarlo  nel  deferto,e  non  trovandolo 
ritorna  in  Gierufalemme.  Cap.  io 

E Ri  nelTeffercitodel  Re  Mitone  de' Plance, motto  piu  nobite  di  fangue  che  di 
cofl  umi, per  che  non  temeva  I ddto , ne  meno  haueua  rifretto  ad  buomo  ah 
cimo, tome  quello  che  era  fenz<tuergogna,flrepitofo^ialdicite,  e feditiofo „ 
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1/  quale  conofcendoTcflrma  auaritia  del  Re , amando  meglio  di  compiacerlo, che 
di  darli  configli  utili , egioueuoli , fbaueua  perfufo  da  principio , e perfeueraua 
ostinatamente  in  quella  perfuafìone , cbt'l  tentajfe  piu  prefio  che  batter  il  Cairo , 

0 Babiionta,cbe  di  cóponerfi  in  denari  col  Calife&uero  col  Soldano  ; non  perche 
penfajf  cbe'l  non  potrffe  sferzare  funj,  e l'altra  di  quella  città:  ma  perche  fa» 
cendofi  fcherao  de'  foldati , e di  quelli  che  erano  intenti  alla  preda , tutto  l'utile 
di  tanta  fatica  uenijfc  alle  mani  del  Re.  Perche  l'efpugnationi  delle  città  fono  mol * 
to  piu  utili  a i faldati  priuati  per ficco , che  ai  Prencipi , i quali  non  godono  fe 
non  la  f licita  della  uittona . perche  in  quella  confufione  dell'entrare  nella  città 
sfidata  ognuno  piglia  quello  di  buono  chegliè  pollo  in  mano  dalla  fortuna , e lo 
pofitede  fenza  oppofuione  per  le  ragioni  della  guerra  : ma  quàdo  fi  uien  alla  coiti’ 
pojuione , i Principi  foli  ne  f intono  l’utile , e la  comodità . Onde  ancora  che  f ac» 
crefcimento  de’  Prencipi  più  tornar  in  gran  comodità  de’  loro  foggetti , come 
ricchezze  che  fono  quafi  comuni  ; nondimeno  fono  cercate  con  maggior  diligen 
tia , quando  nella  prima  apparenza  pare  che  fiano  tutte  del  Prencipe , tutto  che 
fi  Spargano  poi  a beneficio  altrui  ancora . Onde  effendo  il  Rf  con  Milane  in  que » 
ttc  difpute , la  maggior  parte  era  d'animo  che  fi  pigliaffero  per  fòrza  le  Cittì  ne • 
miche , eflfaccbeggiajfro . Ma  il  Rf , con  Milane,  cr  alcuni  altri  aerano  d'altra 
opinione , alla  quale  fu  confentito  dall'altra  parte , per  compiacere  al  uoleredcl 
Re . Effendo  dunque  f ejfercito  nottro  alloggiato  a Siriaco  CafleUo  lontano  dal 
Cairo  da  cinque , o fei  miglia , andauano  in  ogni  tempo  gli  interpreti  iuanzi  » C T 
indietro  . Mandatati  Soldano  ficee  fi inamente  molte  Ugat ioni  al  Re , dandogli 
auifo  come  ufaua  ogni  dihgentiain  metter  i denari  infieme,  pregandolo  a non 
ifdegnarfl  dell'  induggio  , ma  uoleffc  attender  tanto  che  poteffe  inaiarglieli  , x 
il  che  farebbe  con  ogni  preficzz*  pofitbile , pregandolo  ancora  che  non  uo» 
uoleffc  intanto  auicinarfi  al  carico , per  non  metter  terrore  al  Califfo , c 7 al  po» 
polo , chef  afferò  rotte  le  conucntioni,  onde  haueffe  poi  maggior  difficoltà  a por » 
re  infitme  i denari , perche  pretto  era  per  pagarli , e confirmare  la  confederano» 
ne,  onde  farebbe  potuto  tornar  poi  felicemente  nel  fuo  Regno . Mentre  cbe'l  Sol»- 
iano  andaua  con  quejle  promif.ioni , Schernendo  le  nofire  genti , e facendole  pi» 
gliar  rifoiutioni  finiibre , e lafciar  da  parte  le  comode , gionfe  la  nuoua  della  ue» 
nuta  di  Siracono  coti  una  infinita  moltitudine  de  Turchi . H aulitone  il  Re  l'auìfo 
ceri  o ,fi  leuò  da  queW  alloggiamento,  e ritornò  a Beibei,  doue  battendo  fatto  ap » 
parecchio  di  uettouaglie , depó  hauere  la  fiato  a difefa  di  quella  C itti  caualleria 
e fanteria  a battanza  , s’incamrnò  per  il  deferto  per  incontrare  Siracono  alle 
XX  ili.  di  Dcccmbre , ©-  effendo  entrato  alquanto  dentro  nel  deferto , fu  aui  fa- 
to il  Rf  da  quelli  che  baite  nano  cognitione  del  paefe , a'  quali  fi  patena  dar  ogni 
fede , che  Strae  otto  era  già  paffuto  con  le  fue  genti . Onde  factua  bifogno  pigliar 
nuoua  rifo’uHonc  , perche  effendo  radoppiate  le  fòrze  de’  nemici , non  era  molto 
fuuro  il  fermarfi  ndTPgitta . L’wduggio  dunque  portanti  pericolo,  KTtlucnir 
0:  ■ l <dte 
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4He  mani  co ’ Turchi  non  era  co/a  molto  ficura , c r il  Soldano  non  s'intendcua  fio1 
piu  obligato  alle  conuentioni , e non  erano  i nodri  badeuoli  a fargliele  offeruare. 
Si  [copri  alt  bora  che  con  inganno , e con  arte  il  Soldano  baueua  trattenuto  il  Re , 
con  quelle  promifi ioni , a fin  che  foprauenendo  i Turchi  fuffero  i nofiri  necefiita- 
ti  a pxrtirfi  dclt  Egitto . Ritornati  dunque  a Beibei  fecero  cbe’l  rimanente  de  IT ef « 
[eretto  che  era  recato  per  guardia  di  quella  città  suni  con  efit  loro  , VÌI  [econ • 
do  di  di  Genaioftpofcro  in  camino  per  pa/far  in  Soria . 

Siracono  piglia  FEgitto  , battendo  ammazzato  il  Soldano  , e non  molto  dapoi 
muore  egli  ancora  . C ap.  n, 

IN  tanto  uedendo  Siracono  una  occaflone  molto  [auoreuole  aldefideriofuo  , 
perche  efjendo  partito  il  Rr , non  uier a chi  fi  poteffe  opporre  a quanto  defide 
raua, deliberò  di  porre  ad  effetto  quello  che  baueua  nell'animo. Onde  saccam* 
pò  in  faccia  del  Cairo , cr  come  fe  uoleffe  entrarui  dentro  pacificamente, fi  fermò 
alcuni  giorni  come  buomo  prudentifiimo , non  facendo  fembianza  di  uolerufar 
alcuna  agrezza  , Cr  andana  off  ut  amente , e con  inganni  nafeondendo  lafua  intc- 
tione . andaua  Sanar  Soldano  ogni  giorno  in  campo  a ritrouarlo , con  gran  pom- 
pa, e foperbifiima  compagnia,  crbauendolo  [aiutato,  e fattogli  ogni  maniera 
£ officio , c datigli  molti  doni  ritornaua  nella  Cuti . P rometteua  quell entrar , 
Cr  ufeire  di  giorno  in  giorno  cofi  libcramente,una  gran  Acutezza , cr  il  Soldino 
che  era  già  alcuni  giorni  fiato  raccolto  corte femete  daSiracono,ui  andaua  ogn'ho 
rapiu  confidentemente , come  quello  che  $' afiicuraua  molto , confidandoli  della 
fede  de' Turchi;  onde  fu  Umifero  preuenuto  dalminifiro  della  feeleragine , il 
qual  baueua  ordinato  a’fuoi^be  quando  di  gran  molino , e glifuffe  andato  fopra’l 
fiume  paffcggiandoaricrearfi,  in  quella  medefima  bora  che  era  acco fumato  di 
venire  il  Saldano  a ("aiutarlo,  che  fubito  gionto  l'ammazzaffero . Sanar  fecondo 
il  fuo  coffume , ufcl della  Città  la  mattina  per  tempo  ,&  andò  al  campo  perfalu • 
far  Siracono  come  foleuafar  ogni  matina , e giontoui  bebbe  F incontro  de’  mini • 
ftri  della  fuamorte , i quali  f ammazzorono , come  fu  loro  impodo  : perche  gel • 
tutolo  a tartagli  tagliarono  fubito  la  teda  - 1 figliuoli  che  erano  con  effo  lui,  co» 
me  videro  la  morte  del  padre  fi  faluorono  fuggendo  di  tutto  cor fo  nel  Cairo,  e 
gettatifi  a’  piedi  del  CaUfògli  raccomandauano  la  uita  loro  : a quali  rifpofe  il  Ca « 
tifi , che  non  fi  doucuano  difperare  della  uita , fe  non fuffero  trouati  colpe  uoli  di 
effere  dati  in  congiurato  i Turchi . Subito  poi  uedendo  i miferi  che  i Turchi  gli 
baueuano  molto  male  ofieruatalafcde,cominciorono  a trattar  la  pace  con  Sira • 
cono , la  qual  cofa  ([fendo  uenuta  all orecchie  del  Califfo,fubito  ifece  ammazza* 
re . Onde  effendo  partito  il  Rr  tagliato  in  pezzi  Sanar  Soldano , Siracono  met- 
tendo fine  al  defideriofuo;  s'impadronì  di  tutto  FEgitto,  cr  entrato  doti era  il 
Col  fogli fece  la  debita  riuercntia , il  quale  udendogli  ccmffiondcre  di  cortefia  » 
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Jhbito  rhonorò  della  digititi  del  Soldino , e datagli  l’autorità  della  gada  il  fece 
patrone  affoluto  di  tutto  TE gitto . O cieca  ingordigia  de  gli  huomini , che  ecce • 
de  ogn  altro  errore . O crudelifiima  rabia  di  una  mente  ambitiofa , e di  un'animo 
infatiabile . Vedete  da  quanto  tranquillo,  e ripofato  { tato , ne  precipitò  il  foucr * 
cbio  amore  di  bauere , in  uno  trauagliofo , e pieno  di  folecitudine . Seruiuanogii 
alle  noftre  comoditi  Tabondanza,  e le  ricchezze  dell'Egitto , e da  quella  parte 
era  Jìcurifiimo  il  noftro  regno , onde  non  haueuamo  a temere  fe  non  dada  parte  di 
Mezzo  giorno . Se  uoleuano  pagar  iui  per  mare  il  camino  ci  era  molto  piu  faci» 
le , dimodoché  inoltri  mercatanti,  enegotiatori  baueuano  libero  commercio 
ned' Egitto . quelli  di  quel  Regno  ancora  per  contrapo/fa  portandoci  mercatan » 
tic  fòr  citine , ci  erano  comodi , di  grandbonore , e di  grand’utile . Olir  a che  ci 
pagauano  ogn  anno  affai  bonorato  tributo  , che  era  non  meno  diaccrefcimento 
di  ricchezze  al  Re  cbe’l  popolo  fuo.  Ma  bora,e  riuoltato  in  pianto  il  fuono  della 
nofhra  Citbara,e  da  qual  bada  mi  uolto  ingirojtedo  le  noftrc  parti  in  fogetto.  Il 
mare  ci  nega  Vetrata  de’  portile  prouincic  che  ci  fono  cf  ognintorno,  ubidifeono 
d nemici, i quali  fanno  apparecchio  già  per  mole  fiord  alle  frontiere . E tutte  que » 
fte  cofefe  le  bà  procacciate  V auaritia  di  unbuomo  folo , et  ingordigia  radice 
di  tutti  i uitij  > ciba  attrauerfato  con  maligne  nubi  il  fereno  datoci  dal  cielo . ma 
ritorniamo  altbiftoria  . 

Salabadino  Nipote  di  Siracono , gli  è fuceeffore , e diuien  patrone  del  Regno  < H 
Egitto,  Cap.  iz. 

MOrto  il  Soldano , & i fuoì  figliuoli , Siracono  fecondo  il  deflderio  fuo 
ottenne  il  Prencipato , ma  non  fi  rallegrò  lungamente  di  quel  felice  fuc • 
ceffo  ; perche  non  haueua  apena  goduto  un'anno  f Imperio,  ebepafiò 
alt  altra  iuta  » c r fu  fuo  fuceeffore  Salabadino  figliuolo  di  Negemedino  fuo  fra» 
teUo , huomo  di  acutifiimo  ingegno , uàlorofo , e molto  liberale . il  quale  nel  prin 
cipiodel  fuo  Prencipato  andò  a far  riuerenza  al  Califòfuo  Signore. dice  fi,  che 
t ammazzò  con  la  mazza  che  portaua  in  manofiaucndolo  trouato  ftefo  in  terra, 
e dopò  lui , ammazzò  ancora  tutta  la  fuafiirpe , non  bauendo  alcun  rigetto  al 
fuo  Principe , per  effer  egli  folo  e Califfo,  c Soliano.fr celo,  dicefi,  perche  teme» 
ua  che  un  giorno  non  lo  faceffe  ammazzare  quando  entraua  a falutarlo  ; perche  di 
già  gli  erano  uenuti  a noia  i Turchi , però  t ammazzò  prima , che'  l potefje  hauer 
tempo  di  fargli  dar  la  morte  a lui.  Morto  il  Caligando  tutto  il  fuo  palazzo  a Jac » 
co,v  egli  donò  troppo  liberalmente  tutte  quelle  ricchezze  «V  faldati , di  modo 
che  in  pochi  giorni  uuotò  tutto  il  palazzo  ; prefe  poi  effo  premito  una  fumma  de 
dinari , e s’indebitò  molto  per  bauerne . Non  mancorono  di  quelli  che  ruborono 
di  tufeodo,  per  quanto  fi  dìffe,  uno  de’ figliuoli  del  Califi , conintcntione  che 
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ritornando  ilgoUcrno  alle  mani  de  gli  Egitti) , non  mancafjc  ehi  teneffe  il  nom» 
e la  dignità  del / angue  de  fuoi predeccfjori . 

Bernardo  Abbate  del  monafterio  del  monte  Thabor , fu  fatto  Vefcouo  di  Lidia,  < 
Federico  Arciuefcouo  di  Tiro  è mandato  in  Occidente  a chieder  foecorfo 
a Prencipi Occidentali.  Cap.  i$. 

E Sfendo  ritornato  il  Re  in  Gìerufalemme , non  fi  fece  in  quel  principio  irla 
l'anno  alcuna  cofa  degna  di  memoria . In  tanto  uenne  a morte  Raniero  Ve * 
feouo  di  Udda , e fu  in  fuo  luogo  fatto  Vefcouo  Bernardo  Abbate  del  mo • 
naflerio  del  monte  Thabor . Come  fu  gionta  poi  la  prtmauera , che  era  fanno  vi. 
di  Almerico  , uedendo  i piu  prudenti  Prencipi  del  Regno  che  l'Egitto  era  flato 
occupato  da  Turchi  ; onde  fe  ne  trouauano  molto  male  i chriRiant , come  quelli 
che  erano  uenuti  a molto  peggior  conditone  : perche  il  potentifimo  lor  nemico 
Norandino,  potcua,partendofì  dall’Egitto  con grofiifiima  armata,  jlringer  il 
Regno  di  Gierufalemme , e circondare,  e ftringere  a Juo  piacere  qual  fi  uoglìa 
delle  Città  poRe  fui  lido  del  mare , e quel  che  era  piu  da  temtre , poteua  impedire 
ilpajfaggio  de’  peregrini  nella  font  a Città  ; prefero  rifolutione,  di  mandar  un  P re 
lato  di  autorità , pieno  di  prudentia , e bel  dicitore, a Prencipi  dell’Occidente , a 
farli  capaci  diligentemente  deli oppref  ioni  del  Regno , infopportabili , e dell’af  • 
flit  t ioni , c r off  rezze  che  fourajlauano  a' fratelli  C hrifliani.  Furono  dunque  elet- 
ti di  comune  confìglio , ad  efequire  queRa  loro  deliberai  ione  come  inRrutti  a pie • 
no , il  Patriarca , Ernefto  Arciuefcouo  di  Cefarea  > Guglielmo  Vefcouo  di  Acco- 
lte , i quali  battendo  fatte  far  lettere  al  Re  era  tutti  i Vefcoiil,  che  erano  indirif, p 
zate  a Federico  Imperatore  de’  Romani, a Luigi  Re  di  Francia Arrigo  Re  (fin* 
gbilterra , a Guglielmo  Re  di  Sicilia , a i Conti  nobili  Filippo  di  Fiandra,Arrigo 
di  Tres , e Theobaldo  i»  Carnuti , e r agli  altri  Prencipi  di  Occidente;  imbarcati 
la  notte  frguente  nacque  una  crudclifiima  fortuna  di  mare , che  conquaflò  tutta  la 
naue.e  ruppe  i remi;  Onde  rimafero  di  maniera  trauaghati , che  al  fine  kauendo 
dopò  tre  giorni  fuggito  Caffogarfi,  ritornarono,  edopòfueletto  mluogo  loro 
Federico  Arciuefcouo  di  Tiro,  che  prefe  quella  eommif  ione  uinto  da’ preghi  del 
Re , e di  tutti  i Prencipi,  e menò  con  cjjfo  lui  Giouanni  Vefcouo  di  Panca , fuffra* 
ganco  della  mcdeflma  cbiefa;  i quali  effendo  entrati  con  miglior  fortuna  in  nauc  , 
nauigorcno  felicemente  al  porto  deflderato ; ma  non  fecero  però  gran  cofc  intor* 
no  la  loro  commiflionc.  Perche  fubito  ebe’l  Vefcouo gionfe  in  Francia  paflò  a mi- 
glior uita  in  Parigi,  c f Arciuefcouo  hauendo  confumati  dui  anni  in  quelle  parti 
tornò fenz  alcuna  prouijìonc  di  foecorfo . 


L'Imperatore 


L'Imperatore  di  Confiantinopoli  udendo  ojferuar  i patti , manda  ramata  in  So- 
rta con  alcuni  fuoi  Prencipi . Cap.  1 4. 

S Cor  fa  quereliate  fenza  cofa  alcuna  degna  di  memoria , mandò  uerfo  fautun • 
no  l'Imperatore  di  Conjlantinopoli  l'armata , come  ricordeuole  delle  con- 
tieni toni  fatte  col  Re  per  mezzo  della  noftra  diligenti,  e non  uolfe  mancare; 
onde  ne  riportò  grandi  fune  lodi , bauendo  co  gridezz < Imperiale  interpretate  le 
condttioni  paffute  cd  Rr , e pagato  molto  piu  che  per  auentura  non  era  obligato . 
Perche  erano  nell'armata  da  cito  e cinquàta  galee  palmate  molto  atte  al  còbattc 
rt;oltra  le  naui grandi  p portar  la  caualleria,  che  haueuano  a poppe  le  porte grà • 
di  per  imbarcare,  e sbarcare  i caualli,c5  i loro  ponti  che  erano  molto  comodinoli 
allo  sbarcare , come  all’ imbarcare  i cauaUie  gli  buomini,  che  giongeuano  al 
numero  di  tx.ui  erano  ancora  x x 1 1 : naui  per  le  uettouaglie , le  monitioni,  e le 
armi,  e le  macbiite  di  diuerfe  forti . Era  nella  medefima  amata  il  magno, nuca  fuo 
parente  c&yir  era  generale , e Mauritio  fuo  famigliare,  deffijperienza  deiquale» 
per  quanto  (l conobbe dapoi,  fi confidauamolto-,  perche  gli  diede  dapoi  tutto  il 
gouerno  dell'imperio . Et  il  Conte  Àlejfandro  de  Conuerfxna  nobilifiimo  in  P«« 
glia , era  molto  grato  all’Imperatore , perla  fide  & per  l’amore  che  il  detto  Con 
tegliportaua . Il  quale  bauendo  commeffala  cura  di  tutto  iejfercitoa  ifudetti 
perfonaggugli  inuiò  uerfo  le  noflre  parti,onde  efii  con  felicità  de  uniti, intorno  il 
fine  di  Settembre , entr  orono  nel  porto  di  Tiro  .E  di  là  andorono  in  Accone,doue 
fifimorono  quietamente  fra’l  fiume  et  il  porto. 

U Re  paffa  in  Egitto  con  le  fue  genti , e lo  feguirono  i Greci  cofi  per  mare , come 
per  terra.  Cap.  iy. 

L'Anno  dell  incarnat  ione  del  Signore  Mille  cento,  e feffantanuoue , &it 
lx  vi  1 1 . dalla  liberatane  di  Gierufalemme , e del  Regno  del  Rr  Almerico 
il  vi,  bauendo  il  Rr  dato  buon'ordine  alle  cofi  del  Regno , e lafciato  qual • 
che  numero  de  foldati  per  difenderlo  dalle  infidie,  r correrie  di  Uorandino,di  quel 
le  genti  che  già  haueua  tenute  alle  frontiere  di  Damafco  . Hauendoalli  1 x.  di 
Ottobre  adunato  tutto  l’ejfercito  , cofi  delle  fue  genti , come  de  Greci  appreffo  ai 
Afcalona , ey  ejfcndogia  alcuni  giorni  ripofata  l’amata  a i lidi  $ Accone  , prefe 
camino  uerfo  i lidi  deW  Egitto.  Si  partirono  medefimamcntc  le  genti  per  terra, fa* 
cendo  giornate  comode ,doue  non  poteffe  loro  uenir  meno  la  comodità  dell' acquai 
e perche  le  genti  da  piedi  potejfero  marchiar  con  la  caualleria,  fenza  che  diuenif* 
fero  lafi . al  fine  gionfero  il  nono  giorno  dopò  la  loro  partitaaPbaromia  cittì 
antichi  finta , uolendo  poi  feguir  la  uia  del  mare,  la  trouorono  p,r  un  cafofortui • 
to  molto  piu  lunga  che  non  pcnfaiuno  ; perche  bauendo  limare  J pianati  alcuni 
érgeri  » c codi  di  arena , col  graniamo  c continuo  piccare , che  erano  pofii  tra'l 
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mare  uicino, e p alcuni  luoghi  piani, fatto/}  a uiua  fòrza  ^'haucua  fatta  una  ftrada 
per  entrare  nel  piano , che  p affata  piu  oltre,  CT  inondandolo  confouercbia  licen * 
tia , ui  haucua  fatto  unftagno  che  baueua  una  ftrettifiima  bocca , maperó  largo 
didentro,  t tale  che  ingombraua  fra  ciofiifiimi  campi , e daallhoram  poiuifi 
rinchiude  cofigran  moltitudine  de  pefei , che  ne  fa  grandmimi  abondantia , non 
pure  al  paefe  incili  o , ma  ancora  a lle  città  che  fono  lontanarne . Haucndo  dun • 
que  il  mare  col ftujfo , e rifluffo  occupati  poi  tutti  i luoghi  uicini , quelli  che  uo* 
gliotio  pajfar  in  Egitto  per  i lidi  del  mare , fa  bifogno  che  perdano  tempo  in  cér* 
rondare  quello  (lagno, allontanandoli  dimeno  diece  miglia  dal  diritto  camino, fri* 
ma  che  ritornino  al  Ufo . Habbiamo  uoluto  quiui  narrar  la  cagione  di  queftofta * 
gno.pcr  dire  ancora  che  una  parte  di  quel  deferto  arcnofo,  che  non  haucua  fé  non 
arbori  ,fiuedc  hora  fommerfo  dall’ onde  del  mare , di  maniera , che  ui  pajfano  an* 
cor  a nautli  di  affai  buona  grandezza  > c faccialmente  ui  uanno  i legm  depefeato* 
ri , come  quelli  che  ui  frow.no  una  grandifima  quantità  de  pefei  che  riempiono  le 
reti  loro;renden  io  quell' arena  ai  bori  già , bora  qurfli  frutti  incogniti . E'  Fara* 
mia  dunque  Città  abandonata , e già  fu  habitatifiima , po/la  apprejfo  la  prima  fò* 
ce  del  Nilo , detta  uolgarmrnte  Carabi s,  che  confina  col  deferto,  poftafra'l  ma* 
re , cr  il  fiume , <y  il  deferto  ; ma  però  lontana  dalla  fóce , da  tre  miglia . Come 
prima  ui  furono  gioliti  i noftri,  trouorono  che  ui  tra  medcfimamtnte  gionta  l’or * 
mata  Imperiale , la  quale  haucndo  raffilati  i legni  da  remi , portò  all'altra  ripa 
tutto  l’cffcrcito.  Che  hfeiando  amano  flniflra  il  Tapio  Metropoli  già  illuftre, 
tutto  che  hora  fu  quafl  ridotta  fimile  a un  picciolo  caftcHo , tenendo  il  camino  Ira 
i paludi,  e r il  mare,  per  ùnti  miglia  continue , nel  camino  di  due  giornate, gion* 
fe  poi  a Damiate*  . - ' • * 

,/  ( fttìl  J 

Il  Re  aJfrdiaD  limata,  e s'affatica  di  cfrugnarla  cofl  con  le fue  genti,  eomecon 
le  greche  ,main  uano . Cap.  1 6. 

E 'Tumiati  frale  Città  principali  delT  Egitto  antica,  e molto  nobile,pofta 
fu  la  fronda  del  Nilo , apprefao  alla  feconda  fua  ficejiificatafra'l  fiume  CT 
il  mare  in  affai  comodo  f Ito , ma  però  quafl  un  miglio  lontana  dal  mare . 
Cionteui  dunque  le  nofrre  genti  aUi  x x v.  di  Ottobre , fecero  gli  alloggiamenti 
fra't  mare , e la  Città , afrettando  l’armata,  la  qual  era  molto  trauagliata  da  uen* 
ti  c dalla  fortuna  del  mare,  effendo  dopò  tre  giorni  acchetata  la  fortuna  del 
mare,  entrò  con  unito  profrero  nella  foce  del  Nilo , eprefeterra  quietamente 
fra'l  mare , e la  città . Era  dall’altra  parte  del  fiume  fu  la  ripa , una  altifiima  torre 
piena  de  faldati  che  laguardauano , e dalla  torre  alla  Città  eraafricurato  il  fiume 
da  una  graffa  catena  di  ferro , che  daua  un  grandtfiimo  impedimento  a i noftri * 
e he  non  poteuano  paffar  piu  oltre  a'  danni  della  città , nt  impedire  che  non  uemf* 
fero  del  continuo  nani  da  Babilonia , e dal  Cairo  a Damiata , con  prcuifloni  per 
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Fafjedio . Al  fine  battendo  i nofìrì  mcffu  l’armata  in  battaglia  tent  orono  di  anici» 
turji alla  città, ejfendofì  di  gu  alloggiato  f otto  le  mura  ancoraPeffercito  per  ter • 
ra,ela  poteuano  a piacer  loro  circondare  quafld' ognintorno  , cr  induggia.uto 
poi  tre  giorni  a darle  [affilio  , s'auidcro  quanto  fujfc  acro  quel  detto  : 

Nuoce  l’induggio  a quei  che  fono  in  ponto . 

Venendo  dalle  piu  alte  parti  dell’Egitto  una  moltitudine  infinita  de  Turchi , e 
molte  naui  cariche  de  foldati , in  faccia  denoftri  che  non  poteuano  tagliar  loro  la 
firada , empierono  la  Città  quafl  uuota , e ridotta  a tale  che  non  penfaua  poterti 
pur  difendere  da'  primi  impeti, bora  inanimati  s'offeriua  a fohener  ancora  il  fu 
rore  delle  machine . Di  modo,  che  fecero  i noflri  elettione  di  artefici,  er  appa- 
recchio di  materia , e fi  diedero  a fare  una  torre  di  nurauigltofa  altezza,  con 
grandifiima  (ptfa,cbe  haueua  fette  piani , da' quali  fi  feopriua  tutta  la  città . Si  fi» 
cero  al  mede/ìmo  tempo  machine  di  molte  altre  f irti,  con  le  quali  pe rcoteuano  co 
grofiifiime  pietre  le  mura.flfaceuano  ancora  delle  mine  fiotto  i fondamenti  fortifi- 
candole con  puntelli , a quali  datano  poi  il  fuoco,  c r abrufeiati  caie  nano  le  mura 
rouinofamtnte . Dato  compimento  al le  machine  cr  auicinate  alle  mura, quelli  che 
erano  fu’l  Caccilo  loriUtntauano  quelli  di  dentro  continouaméte  con  faette,e fafii, 
e con  quelle  armi  che  daua  lor  in  mano  il  furore , crii  dcjldcrio  della  uittorta . 
Quelli  poi  che  folecitauano  il  batter  giu  le  mura  con  le  machine, e con  le  perriere, 
injleme  con  le  cafe  che  fi  poteuano  feoprire  per  di  fuori  jton  mancauano  di  ogni  di 
ligentia  pqfiibile . In  tanto  quelli  di  dentro  per  ifchernire  l’arte  con  Parte,  e difin» 
derfi dalle  inuentioni  de'  no)ìri,mettcuano  gente  armata  nella  piu  alta  parte  della 
città, perche  offendeffero  i noftri  che  erano  fopra'l  Caflcllo,  medefìmamente  con 
pietre  ,faette , er  ogni  forte  <f arme  da  offe  fa . Accomodauano  ancora  le  machine 
CT  i tormenti  alle  di  fife , e s' affaticammo , quanto  poteuano , tirando , di  indebo» 
lire  la  fòrza  delle  nofire , e ridurle  che  non  faceffero  alcuna  off ef a , tyflmofirt » 
uano'in  ogni  parte  molto  foleciti  alla  loro  dififa;perche  l'ingegno  piglia  maggior 
uigore , quando  ctrauaghato  da  la  nece fitta  . Ondcfe  prima  non  flteneuanoba- 
Jleuoli  alla  dififa , fpinti  dalla  fòrza  della  necefiità , andauano  riti  oliando  mezzi 
non  conofciuti  prima , per  loro  dtfefa,  e per  la  fallite  loro , tutto  che  fuffero  d’ili» 
gegno  rozzo  , diuenttuno  artificiofi , e fiottili  ; di  maniera , chef  poteua  cono» 
fiere  per  urna  ifrerienza  quanto  fìa  uero  quel  prouerbio: 

La  diligenza  amica  a'  sfortunati . 

Che  quando  i no&ri  doueuanofar  maggior  inflantii  fecero  tutte  le  proutfloni 
freddamente , e con  animi  bafii , di  modo , che  molti  ne  danano  la  cagione  aitai » 
ganno , e molti  all' imprudenza  cr  alla  poca  cura . Ma  fi  ni de  apertamente , o che 
i noflri  erano  poco  esercitati , oucro  che  non  Imuniano  la  foli  ta  prudentia,  onero 
che  quelli  che  comandauano  alTeffcrcito  andauano  con  malignità  . Tanto  piu  ha* 
uendo  comandato  che  s'auieinaffe  il  Camello  alle  mura  da  una  parte  mar ageuole , 
e pendente, e che  a gran  pena  nifi  poteua  andare . Et  potendolo  auicinare  in  mol » 
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*°  fai  giorni, per  gionta, un'altra  difauentura , che  tffendo  le  Galee , le  Njtti  > e 
gli  Altri  legni  nel  fiume  del  Niloq>er  hauer  commodo  porto* flcuro , ricino  all a 
cittì  ; bruendo  ueduto  quelli  di  dentro, che  fofjiaua  un  gran  uento  a fecondi  del * 
t acque, penf orono  di far  un  grandifiimo  dumo  ai  legni  nojlri,  perche  battendo 
fu  •vi  piena  I inaili  cima  una  ajfugrojfi  barca,di  legni  [cechi , pece,oglio  .graffo, 

< di  tutte  quelle  co  fesche  fono  aere  a notrire  le  fiamme  >le  diedero  il  fuoco,  e poi  la 
inuiorono, portata  ia'ucnti  uerfo  la  no  lira  armata,  ui  s'aggionfe  ancora,  cbe’l  ui 
to  era  da  mezzo  gtorno,cbe  daua  grand’ aiuto  alle  fumine , che  andauano  crefcen 
do, col  fauore  della  materu.fceniendo  dunque  la  barca  acccft, finta  dal  ucto,uer 
fo  l'armata, la  trouò  tutta  chiufx  infìeme,e  non  potenzio  paffar  piu  oltre,  abrufeió 
fette  Galee  che  nonfi  uidc  altro  che  le  fiutile  .era  potente  il  fuoco  di  abrufeia « 
re  tutta  famuta,e  l' ballerebbe  abrufciata,fe  non  era  la  folecit udine  del  R.e,che  fu 
bito  che  uide  il  fuoco, montò  preftifiimo  a c nullo  a pie  nudt,e  r fagliò  i marina * 
ri  con  i gridi  e con  le  mani  fingendoli  a fpegner  il  fuoco,  i quali  fubito  diuidendo 
le  una  dall'altra, fuggiuano  il  furore  delle  fiamme  che  andaua  uagando  in  quefta, 
CT  in  quella  parte,  c r quelle  che  erano  di  già  accefc  in  qualche  banda , per  bene  fa 
ciò  dei  fiume , e per  dihgcntia  di  quelle  che  erano  piu  uicinenel gettare  dell' acque 
fi  faluauano.  Sifaccumo  intanto  degli  ajfaltialla  città, traponcndouift  però  qual 
che  giorno  di  mezzo, ne' quali  fi  ucdeuano  diuerfi  face  fifoni  e fuole  auenirc  ne  i 
maneggi  di  guerra > hauendone  quando  i noftri,e  quando  quelli  di  dentro  il  peg* 
gio,e  qua  fi  fempre  i nostri  erano  quelli  che  prouocauano.percbe  gli  inimi  ci  non  fi 
nduceuano  a combattere  fe  non  prouocati,ancora  che  ufcdfero  alcune  uolte  per 
la  porta  dtl  foccorfo  che  era  pofla  uerfo  i Greci, e ftceffcro  loro  qualche  grane 
danno, non  sò  però  da  qual  confidenza  fu  fiero  finti  a uolrr  piu  prillo  combatte 
recótraiG  eri  che  contea  i nojlri, forfè  perche  gli  flimauano  manco  attia  com- 
batter , c r a [ottenergli  impeti  che  non  itlimauano  i nofbri . Nondimeno  il  gran 
Duca  loro  generategli  altri  capitani,  faceuano  anrmofamente  ogni  giorno  il 
dourr  loro . Di  manìera,che  effendo  inanimitigli  altri  daB'effempio  loro , alle 

uolte  oltre  il  fritto  fi  portauano  ualorofamente  facendo  il  loro  debito . In  tanto 
andauano  di  giorno  in  giorno  piu  crefccndo  nella  città, i nemici  che  ni  ueniuano 
continuamente  co/i  per  acqua  come  per  terra,  er  erano  hoggimai  dtuenuti  più 
fati  de  i noflri,ezr  non  haueuano  piu  giutta  cagione  di  temer  i sfòrzi  de  i Chriflia 
tu  iiqudlifi  fentiuano  mormorare  in  ogm  luogo, come  quelli  che  erano  tutti  di 
una  opinione , che  fi  perieua  quel  tempo , e quella  fefa  inutilmente,  perche  con* 
tra  il  uoler  di  Dio  s'era  incominciata  queU’tmprefa , e che  farebbe  molto  meglio 
retirarfhcbc  utnir  meno  dada  fame  in  Egitto, ouer  effere  tagliati  a pezzi  da  i uè 
mici . si  urtine  poi  per  mezzo  de  i nofln,e  di  alcuni  grandi  fra  Turchi , t fetiaU 
niente  intrauenendoui  un  Preneipe  loro  che  s'adoperò  fedelmente , chiamato  Icue 
lino , e conferendolo  ancora  i Grecita  condì  tionc  di  T regua.cpoco  dipoi  fu 
de  [imamente  p ublicata  la  pace  . 
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Kit  or  tu  il  Re  con  Ttffcrc'uo  nel  Regno  : 1 1 amuta  de  i Greci  qua/l  tutta  rima* 
JJ  enti  per  fòrcuna . Cip-  1 8 

V Schiatto  in  tanto  cofi  quelli  di  Damiita,come  ancora  quelli  che  erano  ve» 
liuti  in  loro  Joccorjo,ddb  città,cr  uin/uano  nel  noftrocampo  a piacere 
loro  ,efei  noftri  uoleuano  entrare  in  Damiata  il  potè  nano far  hbermen 
te, e fenza  alcuna  difficoltà . Onde  baucuano  di gu  injieme  if cambiatole  co • 

mercio, potendo  ognuno  uendere,c  comprare  a uoglìa  fuatma  effendo  feorfibora 
mai  tre  giorni  dopò  la  concluflone , e confìmiatione  della  pace , effendoft  i notori 
forniti  a ba&anza  di  uettouaglie  per  il  uiaggio  da'Turcbijì  pofero  in  camino  Jsa* 
uendo  prima  abrufeiate  le  machine . q urlìi  poi  che  erano  a piedi,per  la  medrfl * 
tu  uia  che  erano  uenuti , ritornarono  feguendo  il  Re  che  pafiò  nella  Soria  a gran 
giomatc,egionferoaHi  x vii  i.  di  Decembre  in  Afcalonc  ; ey  il  Re  per  cagione 
della  folennità  del  Natale  del  Signore gionfc , bauendo  caualcato  la  uigilid,in  Ac 
cone . Ma  quelli  che  verniero  con  l'armata  s’ imbarcarono  con  molta  difauen 
tura,e  con  mal'auguriotperche  nel  principio  del  loro  uiaggio  furono  colti  da  una 
graffa  fortuna  di  mare,  onde  furono  necci)  itati  a prouare  lo  sdegno,c  la  maligni * 
t'd  delle  fue  naui, che  effendofì  aperte  una  gran  parte  delle  naui  ,e  delle  Galee Jf in* 
te  da  i uenti  ne  i lidi,quafl  tutti  s’ affogarono . Di  manierante  quella  grofifiimt 
grmata,cofì  di  legni  grofi,ccme  de  i medioai,  rimafe  del  tutto  Jfenta , fuori  ebe 
alcuni  pochi  legni  che  hebbao  meno  sdegnata  la  fòrtuna,che gionfcro  al  defidera 
to  porto . effendorit  ornati  auihti  di  animo  per  quella  mala  fortuna,  fenza  hauer 
fatto  cofa  buona,  tutto  che  l'imperatore  nonhaueffe  mancato  nt  di  diligenza,  ne 
di  folecttudtne  in  procurare  che  l’imprefafuffe  fatta  a tempo,  non  mirando  a fpe* 
fa  ne  a cofa  alcuna , oltra  che  nano  pieni  difpauento , che  l’imperatore  non  uo • 
hffe  farli  colpevoli  di  qlfiniftro  fuc:effo,e  che  ql  deftin  che  no  fi  poteva  fuggire* 
baucua  cosi  uolutofujfe  dallo  sdegno  del  Prcncipe  imputato  loro  o per  poca  cu* 
rannero  per  malignità . si  ricordiamo  però  che  dopò  il  notoro  ritorno,cbc  dimi 
dammo  con  gran  folecitudine  cofi  al  R e,come  a i Prencipi  del  Regno , qual  fuffe 
la  cagione  che  un  tanto  efferato  poflo  infìeme  per  opra  di  tanti  Prencipi  non  ha* 
ueffe  fatta  felicemente  quella  impre fa , perche  effendo  noi  quell'anno  impiegati 
ne  i negoty  fmigliari , volendo  fuggire  lo  sdegno  dell  A reiutfeouo  noftro,eraua* 
tno  andati  a Roma,onde  effendo  ritornati  uoleuamo  la  rifolucione  della  nofhra  di* 
manda, come  deftderofi  di  tram  la  pura  urtiti  dalla  narratione  di  molti . s’ando* 
ua  dicendo  che  era  auemto  quel  flm/lro  fucceffo  fuori  della  ff  eranza  di  ognuno, 
onde  Subbiamo  uoluto  dncora  fcriuere , che  fi  conobbe  ebe  i Greci  non  erano  fen 
Za  colpa  che  quella  impre  fa  non  haueffe  lanuto  felice  fine . Prrcfcc  hauendo  firn* 
peratore  di  Confi  antinopoii  promeffo  fermamente  di  mandare  dinari  a f ufficienti a 
per  pagare  un  tanto  effcrcitofurono  da  poi  nouate  le  fue  promeffe  uanc,  mancan 
do  egli  della  parola fiu  : perche  dapoi  cbe'l  [uo  generale  fu  paffuto  in  Egitto,  qui 
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do  ioueud  , fecondo  la  liberalità  imperiale,  fouenirc  a tutti  quelli  che  eremo  in  ne 
cefiità  furono  i primi  i Greci  ad  bauere  bifogno  Rimandando  denari  in  prefitto 
per  proucderc  di  denari  cr  uettouaglic  a loro  medefimi . c non  trouauano  chi  nt 
dejjeloro . 

Vfl  terremoto  grand  fiimo  ijfrmntò  qua/l  tutto  [ Oriente , rouinando  alcune  cit 
ti  anticbifiime . cap..  19 

L’ Filate  feguente,  effendo  f anno  vn.del  Regno  di  A Imericofu  del  me  fi  di 
Giugno  uno  cofl grande, e potente  terremoto  nelle  parti  di  Oriente, che  no 
fi  legge  che  già  mai  ne  uentjfi  il  maggiore.  Perche  romito  da’ fondamenti 
città  anticbifiime, e fòrtifiime , cogliendo  fiotto  la  rouinagli  babitatoriutterrò  an 
cora  molti  fiuperbifiimi  edificij,di  maniera,  che  i riduffe  a pochi  fi  imo  numero . Ut 
fi  trouaua  luogo  alcuno  finali' ultime  parti  della  terra , che  non  fi  doleffie  delle  afa 
fi  fi, r granfimi  danni  di  quel  terremoto , uedendofi  in  ogni  parte  pianti , e cofie 
funebri . Nella  Prouincia  della  Soria  e della  Fenicia.fral' altre  ft  uide  molte  an 
tickifiime  città  rouinatefln  a i fondamenti . Rouinó  ancora  nella  Cele  firia  An 
tiocbia  Metropoli  di  molte  prouincie, e cbe  reggeua  altre  uolte  molti  Regni, infìe 
ine  con  lrgé:i  cbe  u erano  dcntro,cfu  la  rouina  delle  mura, delle  torri  fòrtifiime, 
delle  cbiefie , cr  altri  luoghi  di  marauigliofio  edificio, cbe  final  di  Sloggi,  fi  ten 
ta  con  grandi  fiima  ffrefi  delle  chic  ft, con  faticai  continua  diligenza , per  ripara • 
re  ancora  mediocremente  a quelli  ecctfiiui  danni . Rouinorono  medeftmamen • 
te  alcune  città  lUufirefofte  a i lidi  del  mare,come  Gabulo,cr  Laodicea:dcHc  po * 
file  fra  terra  poi  Alepo  tenuta  da’  nemici, detta  altre  uolte  Nerea,Cefarea,Hamun 
Eni  fio, e molte  altre.de  i C afidi  poi  non  fi  può  dir  il  numero  di  quelli  cbe  rouino » 
tono. Tripoli  nobile  e populofa  città  nella  Fenicia  fu  colta  da  cofl  grande, e ffra* 
uenteuole  impeto  del  terremoto,  intorno  l'bora  prima  del  giorno  a x x v 1 1 . di 
Giugno,  cbe  apena  rimafe  uiuo  un  filo  cittadino , di  tanto  popolo  cbe  ut  era  dei 1 
tro . fi  uedeua  poi  quella  infelice  città  fimigliax  a una  mafia  di  pie  tre, & una  publi 
cafepoltwra  de  i Cittadini . Tiro  ancora  ckcé  Metropoli  della  mede/ìma  Pro* 
uincia,  fifienne  il  terremoto  grandifiimo , ma  però  fenza  pericolo  de  i Cittadini, 
ancora  cbe  rouinafie  alcune  torri  fòrtifiime . fi  trouauano  cofl  da  noi , come  nel 
par  fi  de  i nemici  molti  coltelli  mezzi  rovinati, effroHi  al  uolere  di  ognuno  che 
bauefie  uoluto  impadronirfene . Mentre  dunque  cbe  ognuno  temeua  lira  del 
signore  fipra  di  fi, non  baueua  alcuno  ardire  di  dar  trauaglio  altrui . era  bafieuo 
le  a ciafiuno  all' bora  il  proprio  trauaglio,  però  non  era  alcuno  cbe  penfifie  a i 
danni  de  i uicini . Si  uide  aÙ’hora  la  pace  ,ela  confideratione  non  procacciata 
per  mezzo  di  buomini , ma  bene  attribuita  al  timore  de  i giudicij  diurni, e mentre 
cbe  affretta  il  douuto  sdegno , contro  i fuoi  peccatila  lontano  da  quelli  a quali 
fileno  già  dar  moliùiaframdo  [impeto  fio . non  durò  quefi'ira  di  Dio  poco  té 
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po,ma  continuò  dimeno  per  tre  o quattro  me  fi  continui,  c noti  fcorreiu  mi  gior 
no, ne  notte, che  non  s'uiiffe  queir impeto  de  i uenti  rinchiuft fotta  terra  ,cr  era 
di  maniera  foretto  ogni  motto,cbe  non  s'baucua  ripofo  in  luogo  alcuno . uedeua 
taf  huomo, ancora  in  fogno, quello  che  temeua , cjfenJo  defio, e trauagliaM , come 
accofiumato  a trauagli,il  cor  poiane  or  a nel  ripofo  del  fonno.  La  Paleftiiu  e l’al • 
tre  prouincic  difopra  per  gratia  del  Signore  jton  fentirono  alcuna  offefa  di  quel 
motto. 

Il  Salàbaiino  entra  ne  i nofbri  confini , cr  affedia  il  C alleilo  Daron . Cap.  io 

L'Anno  meiefimo  che  fu  il  feflo  del  regno  di  Almerico  del  me  fedi  Decent 
tre  da  fama  andò  uolando  dì  ognintorno,  per  frefii  corrieri, che  Sai  ah  adì» 
no, hauenào  adunato  un  potentifiimo  efferato  da  tutte  le  parti  doue  poteua 
comandare  dell'Egitto , e di  Damafco  ,per  uenir  a danni  del  notoro  Rrgno , te n» 
ta.ua  di  auicinarfl  alle  Palefiine . come  prima  il  Rr  n'hebbe  l’auifo , pafió  con  ogni 
pretoezza  in  Afcalona,  douc  intefe  per  fedele  relationc  de' fuoi,  chc’l  fudetto 
grande  c potentifiimo  Prencipc , con  grofiifiimo  efferato,  ara  già  dui  giorni 
intorno  il  caftcUo  Daron , affettandolo , ne  quali  dui  giorni  haueua  dati  tanti 
franagli  agli  affediati , con  tanta  molcftia , con  tanti  e cofifpefii  nuuoli  di  flette, 
che  erano  i miferi  che  difendeuino  il  CatoeBo  quafi  tutti  feriti , e pochi  pottuano 
pigliar  t ami  per  difefa  del  CafieBo . onde  furono  necefiitati  a retirarfi  ncBi  roc 
ca  che  erafortifiim  uededo  le  mura  aperte  in  piu  luoghi,  e che  inanti  erano  di  gii 
padroni  deBa  terra , alla  cui  torre  baueuano  di  già  rotta  la  porta , c r abrufeiata  i 
nemici,  tenendo  ancorai  notori  la  parte  difopra.  di  tutto  queftofucccffo  bebbe 
Tauifo  il  Rr  .craaBa  difefa  di  quel  CafieBo  Anfelmo  de  Paz , huomo  nobile , uà • 
lorofo  ne’maneggi  di  guerra , e pieno  del  timor  di  Dio:  efenon  ui  fuffe  fiato  den • 
tro  egli  quel  giorno , fenz  alcun  dubio  ueniua  in  potere  de’ nemici.  Intendendo 
quetoo  il  Re,  fu  pieno  di  amarifiimo  cordoglio , c di  sdegno  a un  tempo . Adunò 
quel  maggior  numero  di  gente  che  puote  di  cauaUeria,  c fanteria  • ufeitodi  Afta* 
Iona  aBixvui.  del  mede  fimo  mefe  pafió  a Gaza . Era  con  effo  lui  il  Patriarca  , 
col  fantifiimo  legno  deBa  croce.  Vi  erano  mede/imamente  RidolfoVcfcouo  di  Br* 
thleemmc  Cancelicri  del  Regno , Bernardo  Vcfcouo  di  Lidda  > cr  alcuni  Prenci • 
pi  del  Rrgno,  cr  bauendo  fatta  la  raffegna  de  tutte  le  genti  trouò  a gran  pena  du • 
cento , r cinquanta  cauatti , r da  duo  mila  fanti  ; onde  pafforono  tutta  quella  not- 
te fenza  dormire,  c fatti  uenir  ancora  tutti  i Caualitri  deBa  militia  del  tcmpio,cbe 
tennero  per  la  difefa  di  quel  luogo,  crufeiti  la  mattina  per  tempo  tutti  inficine 
deBa  città , s'incaminorono  cou  ogni  prejlezz <*  ntrfo  Daron , il  quale , per  quel * 
foche  fi  erede,  era  in  Idumta , er  è queU'Edon  pofto  di  là  dal  torrente  dcVEgit • 
to,cr  è a’  confini  di  Paletoma.e  di  qucBa  prouincia,  che  era  toato  poc  hi  anni  prim 
ma  fondato  in  m colle  eminente  dal  meiefimo  Rr  Almarico > hauendoui  [coperti 

molti 


dittiti  uefUgi  ii  edifìci]  antichi . Dicono  gli  habitat  ori  di  <fuc luoghi , che  antica* 
méte  era  in  quel  medejìmo  luogo  un  monaderio  de  i Greci , e per  queflo  tien  al  di 
dtboggi  il  nome  Daron  che  s'interpreta  cafa  de  i Greci . haucua  il  Refattoui,co 
me  babbiamo  detto, un  mediocre  càficQo,cbe  non  haucua  da  un  fianco  aUaltro,ef * 
fendo  in  firma  quadra, piu  fpatio.cbe  quanto  fi  poteua  tirar  una  pietra  conia  ma* 
no, con  quattro  torri  negli  angoli,una  delle  quali  era  piu  grojja,  e piu  fòrte  dclt 
altre , ma  però  fenz alcun  fiffo,o  trencicra.  è lontano  dal  mare  da  duo  miglia , er 
quattro  da  Gaza . ut  baueuano  poi  edificato  appreffo,un  borgo , alcuni  contadi * 
ih{,  che  babitauano  ne  i luoghi  uicini,per  cagione  de  i loro  negotij , c r ui  haucua 
no  ancora fabricata  una  chic  fa  per  loro  commodità,per  effer  luogo  molto  piu  co 
modo  per  gli  buomini  poueri.che  le  città  pandi. [haucua  il  Refabricato  con  que 
ila  intcntione,pcr  allargare  i fuoi  termini, e conftringar  i cafìcÙi  uicintì  a pagarli 
i tributi  ordinariyper  accrefcere  [entrate  fue , er  effere  meglio  auifato  degli  an- 
damenti de'  nemici  uicini . 

Il  Re  con  poche  genti  uà  incontro  a Salahadino.e  molti  de  i nofbì  co/l  nella  cittì 
di  Gaza, come  in  camino  ,fono  tagliati  a pezzi  • Cap.  zi 

V Setto  [effer cito  notoo  di  Gazaponfe  in  un  luogo  eminente,  doue  feoprim 
ua  quafi  tutto  [effercito  nemico . rimafe  il  Re  molto  jpauentato  della  pi 
moltitudine  loro , onde  i follati  incominciauano  a retirarfì , uedendo  che 
erano  tanti  che  a pan  pena  poteuano  marchiare  ferrati  infìeme , e fatto  impeto 
contra  i nofbri,non  tentauano  altro  che  difunirli  : ma  efii  per  uirtit  di  Dio,  mar * 
chiavano  firmpre  cbiufl  infime  ,foRcncndo  i sfòrzi  loro . Alfine  gionfe  ro  al  luo 
go  deflmato,doue  fermati  piantarono  i padiglioni, e fecero  gli  alloggiamenti,  er 
il  Patriarca  fi  rincbiufe  nella  rocca, e tutti  gli  altri  s’ alloggiarono  nel  borgo,  in* 
torno  [bora  vi.  del  giorno . fi fecero  poi  il  rimanente  del  gì  orno  molte  fcara* 
muccic, difendendoli femprci notori animofmcntc.fopragiontala  notte  ,fìpofe 
Salahadino  in  battaglia , t s' incarnino  fecretamente  uerfo  Gaz**  s’ alloggiarono 
il  rimanente  della  notte  appreffo  il  torrente , e la  mattina  per  tempo  poi  s’appre* 
fentorono  a Gaz<t , città  antichi  filma  e Metropoli  de  i Piliflei , della  quale  fifa 
pan  mentione  cofl  nell'biftorie  eccle/ìatocbe,come  in  quelle  del  mondo . Si  uedo 
no  final  di  dboogi  alcune  reliquie  dtUafua  nobiltà  intorno  la  magnificentia  de 
gli  edifici . rimafe  un  tempo  abandonata  quella  città,  che  non  u’era  alcuno, che  ui 
babita/Jnma  dapoi  il  Re  Baldoino  un  .di  Gieruftlemmeji  iUuftre  memoria,  pri 
ma  che  fuffr  prefa  Afcalona,ui  edificò,rffendoui  andato  con  potente  esercito , un 
cartello  affai  fòrte  in  una  parte  della  città  J fubitoil  donò  poi  ai  canalini  della 
tnilitia  del  tempio, che  fuffe  il  loro  perpetuamente,  non  poteua  il  cafteUo  fido  oc* 
eupare  tutto  il  coUe,doue  tra  gii  findata  la  città, ma  uenendoui  poi  qualche  nu * 
mero  di  gente  ad  habitat  ni,  baueuano  cinto  di  muraglia  affai  bojfa , e debile  il  ri* 

ii  manente 
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manente  del  colle , con  le  fue  porte  tentando  di  afiicurarlo  da  una  correria  de*  ne 
mici . Come  prima  dunque  gli  habitat  ori furono  autf tti  del  uenire  de  nemici,  de» 
liberarono  di  entrare  nel  castello  con  le  loro  donne, e figliuoli , come  quelli  che  ef 
fendo  lauoratori  di  campagna  erano  difarmati  > e poco  accofiumati  a combattere , 
e deliberarono  di  lafciar:  tutto  il  rimanente  della  città  in  potere  de  i nemici . Vo 
tendo  bilione  de  Planci,  huomo  trido, quafl  inanimire  il  popolo,ancora  che  fuffi 
de’  primi  della  corte  del  Re , quafl  non  lafciaua  che  cntr afferò  nel  caftctlo,  efori an 
doli  a difendere  quella  prima  cinta  di  muraglia  debile . ui  erano  all'hora  in  quella 
terra  da  LW.giouani  tutti  atti  a maneggiare  le  armi, che  erano  da  Macamena 
terra  del  Regno  di  Gierufalemme , che  pajfando  nel  nofbro  campo  a eafo,  s’erano 
trattenuti  in  quella  terra,  i quali  combattendo  per  ordine  di  Milone  alla  diftfa  del 
la  prima  porta , per  la  patria, e per  la  loro  libertà,  facendo  refiftétid  a nemici  che 
ten  tonano  far  fi  l'afirada  per  entrar  dentro  con  l'armi  .dall'altra  parte  i nemici 
facendo  ognopra  di  entrar  dentro , trouorono  la  commodi tà  di  entrarui,e  colti  i 
mi  feri  che  comba  tteuano  animo fame nte  in  mezzo  i tagliarono  tutti  a pezzi  > tut 
to  che  ne  rimaneffero  molti  di  loro, che  fu  cagione  che  hebberouna  uittoria  fan • 
guinoft . Volendo  poi  di  nuouo  gli  habitatori  del  luogo  entrare  netcafteUo,erx 
no  tutti  tagliati  a pezzi  da’  nemici  che  erano  dentro  le  mura , prima  cbepotejfe • 
ro  entrarui,  e non  perionauano  i Turchi , occupata  che  hebbero  la  terra , ne  a 
fef[o,nc  a etd.batteuano  (ìnifanciuUini  nelle  pie  tre, facendoli  con  ogni  maniera, 
di  crudeltà  in  mille  parti , e con  qutfto  ancora  a gran  pena  poteuano  fatiar  i sde- 
gni loro . Quelli  poi  che  erano  nella  roccafiaceuano  dalle  torfi,c  dalle  mura  quei 
le  maggiori  offefe  che poteuano  a’  nemici,aUontanandoli  con  pietre, con  flette,  e 
con  tutte  le  ami  da  offender  e, tanto  che  con  t aiuto  del  Signore  al  fine  confcruoro 
no  il  cajlello  fenza  offe  fa . Prefa  dunque  di  quella  maniera  Gaza , ammazzati 
gli  habitat  ori,fene  tornorono  i Turchi  con  quella  uittoria  uerf i Damafco,  e tro 
uorono  nel  camino  da  cinquanta  fanti  de'  noftri , che  andauano  molto  incantarne 
te  al  noli  ro  campo, i quali  effcndofl  difrft  animofamente , al  fine  non  potendo  refi* 
fiere  a tan  ta  forza, furono  tutti  tagliati  a pezzi  . 


tl  Sai  ah  ad  ino  ritorna  a Damafco , cr  il  R-t  ripara  il  Cade  Ho  douc  era  rouinatoz 
- e poi  ri  torna  in  Afcalona . Cap.  i r 

E Sfinitoli  salàhadino  mefjo  in  battagliala  quale  fecondo  Parte  della  guerra » 
era  diuifa  in  qi.fibiere,  ne  mandò  i i.a  lungo  il  lido  del  mare,  che  paffafjè 
ro  fra  Daron  cr  il  mare , T altre  poi  Hnuiò  fra  terragna  tanto  che  bauen • 
do  piijfaio  il  ca&eUo  fi  potejfiro  di  nuouo  riunir  infirme . Come  i noftri  uidero 
partiti  i nemici, fubito  fi  pofero  in  punto  per  dar  loro  alla  coda,che  ancora  chefuf 
(ero  poch  i confidauano  nondimeno  molto  nella  bontà  del  Signor  Iddio, perche  h* 
nido  diin  àdato  humtlméte  f aiuto  f ao,Jl  pofero  in  battaglia, non  mancido  loro  il 

Signore 
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Sìgncrt,e  di  forze, e di  conto antia  fummo . come  quelli  eie  penfauano  che  non 
ad  altro  fine  tornuuuno  fc  non  per  combattere  con  i nojlri . Mai  Turcbibaucn 

do  la  loro  int  emione , mol to  lontana  da  quefto,non  pendeuano  ne  dalla  parte  de» 
ftra.ne  da  la  ftmjlra,m.t  marebiauano  dirutamete  uerfo  l’Egitto.  Onde  bau  ut  o ne 
il  Rccer  tifiimo  aui foglie  partiuanop  nò  tornar  piu,bauédo  lafcialo  ordine  che  fl 
riparale  e fòrtificaffe  meglio  il  collctto  mezzo  rouinato,cr  chcfuffe  poi  guardato 
cotogni  diligentia,colfauordcl  Signore  ritornò  in  Afcalona.diceuafip  quelli  ebe 
piu  uolte  bullonano  uedute  le  fòrze  de  i Turchi, che  nò  fe  nera  mai  piu  ueduta  una 
tanta  moltitudine , perche  fi  tcncua  che  giongeffero , ejfcndo  tutti  cauaUi  final 
numero  di  quaranta  mila . 

tu  quefio  medeflmo  anno, ammazzato  nella  fua  propria  cbiefa,Thomafo  Ardue - 
feouodicantuaria.  Cap.  ij 

IN  quei  giorni  fu  celebrata  la  pafiione  del  beatifiimo  martire  Tbomafo  Arci « 
uefeouo  di  Cantuaria,ittuflre  Metropoli  del  Regno  dlnghilterra,e  fu  atto 
xx  vii.  di  Decembre . Fu  Tbomafo  di  Londra,egia  Archi  diacono  detta  me • 
deftma  cbiefa  al  tempo  di  rbcobaldo  Ardue feouo  di  Cantuaria  > di  bona  memo « 
ria . c r effondo  chiamato  alla  corte  da  Arrigo  II.  Rf  d'Inghilterra  per  i negotij 
del  Regno , fu  fatto fuocancelieri,e  come  prudente, fu fatto  grandifitmo  P rocu* 
ratore  , r Gommatore  del  Regno . dapoi  per  i fuoi  meriti  effendo  ut  liuto  a mor • 
te  r Arciuefcouo  ,fu  per  ordine  del  Signore  eletto  Tbomafo,  il  quale  combatte n « 
do  animofamentecontraf impietà  tirannica,  fuggendo  la  pcrfccutionc  del  Re  , 
fu  noce fii  tato  a pafjar  bandito  in  Francia,  doue  fl  trattenne  fette  anni  in  contino » 
ue  predicationi , doue  affrettando  di  efjere  remefjo  uel  Regno,  come  gli  era  fiato 
promcfjo  a nome  del  Re, e come  fu  ritornato  jnc  tre  paffeggiaua  per  la  fua  cbiefa , 
r dapoi  effendofi  potoo  in  oratione,fu  da  i fuoi  perfecutori  ferito  fu  la  tefia,  doue 
fu  col  proprio  fanguc  incoronato  detta  corona  del  martirio , onde  il  Signore  da 
poi  bà  operati  molti  miracoli  cofì  nella  medefìma  cbiefa  tome  nette  altre  prouin • 
tic  f Inghilterra,  di  modo  ebe  pareuano  ritornata  tempi  degli  Apotooli . 

jix  l' U /)’  l ' tv  i j v * . • i i *nf.  .io  *.  . . >.  t 

1/  Re  accopagnato  da  molti  Prencipi  uà  a Còftantinopoli,douefu  raccolto  dalR  è 
con  ogni  maniera  di  bonorc.  Cap. 

L'Anno  feguente  che  fu  il  fettimo  del  Regno  di  Almerico,  uedendo  il  medefl 
mo  Rf,  quanti  e quanti  trattagli  il  piu  dette  uolte fofleneua  il  Regno , e 
chc’l  numero  de  i nemici  andana  ogn'bora  piu  crefcendo , e cheli  [dentano 
inui ncibih  le  ricchezza  le  fòrze  loro: e dal! altra  parte  che  nel  Regno  di  tìieru 
falemme  erano  di  già  uenuti  meno  tutti  i Prencipi  di  ualare , e che  la  loro  defeen * 
èrnia  non  imitano,  come  era  tenutoti  fare  ,lcutrtù  de  i fuoi  maggiori , come 

* » quelli 
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quelli  che  confumauano  malamente  tutte  le  loro  intrate , e fi  lafcìouano  Jfogliart 
di  molte  terre  acquiflate  col f angue  dei  fuo  prcdeccfforijk  modo  che  era  tanto  in 
dcbolito  il  Regno, che  ancora  gli  huomini  di  picciola  capacità  Je  n'auedeuano  . 
Onde  fece  adunare  tutti  i Prencipi; ri  quali  narrò  ordinatamente  tutte  le  necefiità 
del  Regno, che  non  era  hoggimai  atto  a difrnderfìjion  che  a impugnar  i nemici  , 
chiedendone  il  loro  configlio, e tutti  furono  di  opinione  che  fi  mandaffe  a chieder 
foccorfo  a i Prencipi  di  occidente , come  quelli  che  non  uedeuano  altra  uia  per  ri- 
batter  fi . parue  ancora  loro  che  fi  facejfe  eie  tt  ione  diperfone  bonorate  che  andaf ■ 
fero  a raguagliare  i fudetti  Prencipi  dello  i lato  del  Regno, ey  a folecitarli  a man • 
dar  foccorfo, come  il  Papa, f Imperai  ore  de’  Romani , I R e di  Francia,  di  Spagna 
i Inghilterra, e di  Sicilia  ,C rgli  altri  Ducbi,e  Conti  di  alto  flato . Fu  deliberato 
ancora  dimandar  alt  Imperatore  di  Conftantinopoli,come  piu  uicino  degli  altri, 
e potentìfiimo  Prencipe,ad  auertirlo  dello  flato  del  Regno,ey  a chiederli  aiuto:  e 
che fegli  mandaffe  buomo  di  tanta  prudentia,faueUa,cr  autorità,cbe  pofi  muoue 
re  fan  imo  di  un  tanto  P rencipe  a dare  il  dimandato  f xeorfo  : c r mentre  che  s an 
daua  decorrendo  chi  hauerebbe  potuto  efequire  una  tanta  commifìione;  il  Re  ha • 
vendo  ad  alcuni  Prencipi  feoperto  l'animo  fuojo [copri  ancora  a tutto  il  confi * 
gli o dicendo, che  nonfipotcua  elegger alcuno  chef uffe  meglio  di  lui  per  andare 
all’ Imperatore, cr  ottenere  qualche  folleuamento  per  le  necefliti  del  Regnò . ri* 
mafero  flupidi,  e pieni  di  marauiglta  i Prencipi  di  queir  offerta, parendo  loro  che 
rimarrebbe  molto fcoiifolato il Regno,fenza la prefentia del  Re,  Rtfj  ofc il r e, A 
Signore  hauerà  cura  del  fuo  r egno,cb'io  fono  rijoluto  di  andanti,  e non  ne  potrò 
per  alcuna  maniera  di  perfuafione  effere  diflolto  .bauendo  dunque  prefo  in  fua 
compagnia  Guglielmo  Vefcouo  di  Accone,Garimondo  di  Tiberiade,  Gioitami 
di  AjfurM  Marefciale  Gherardo  de  Pugi,Ricardo  Ca fi  diano  di  Gierufalemmc  ,c 
Rinaldo  di  Nempbi , bauendo  già  mandato  per  terra  Filippo  Napolitano , che  ha 
Veua  rinonciato  f ufficio  di  gran  maefiro  de  i catta  Uteri  della  Religione, co  t altre 
genti  e compagnie, come  fi  conuentua  aUo  fplcndore  reale, egli  poi  s'imbarcò  afe  t 
tt  di  Marzo, e pafiò  con  dicci  Galee , con  f aiuto  del  Signore*  felicità  de  i uenti » 
nella  fóce  di  Abido*  nelle  porte  dello  ftret  foretto  uolgarmente  U braccio  di  fan 
Ceorgio . battuto  rimperatore  l'auifo*bc  cofi felice  Ree  grato  a Dio,  era  di  già 
entrato  nel  paeft  del  fuo  Imperio, come  quello  che  era  liberalismo , prudente  Ji- 
fcreto ,t  lodeucle  da  tutte  le  parti , rimafe  molto  pieno  di  marauiglia , penfando 
qual  poteffe  effer  la  ragione  di  quella  uenuta  con  tanta  fatica . Dapoi  conofccn 

io  che  t tutto  tornano  a fua  maggior  gloria  c r a maggior  grandezze,  ne  rendeva 
bumilmente  grotte  a Dio,cbegli  baueffe  compartito  tanto  f onore, nò  piu  conce f 
fo  ad  alcun’ altro  de  i fuoi  prcdcceffori,non  fi  leggendo  che  alcun  Rf  di  Gierufa • 
lemme  definditore  de  i luoghi  fanti  deUa  refurrettione  del  signore  ,fuffc  andato 
in  Confiantinopoli/mde  fi  rallegrò  molto*  diede  ordine  di  honorarlo  con  ogni 
manieri  di  bonort , Fatto  dunque  uenire  Giomnni  Augufio  fuo  nipote , che  era 
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S primo  de  i Principi  della  corte  Imperiale , una  figliuola  del  quale  era  mogliera 
del  Re  Almerico , il  mandò  a incontrar  il  Rf  » fecondo  f ordine  inuiolabile  della 
dignità  Imperiale , con  commifiione  di  farlo  alloggiare , c r lionorare  per  tuttii 
luoghi  che  haueua  a poffare  , ammcftrandolo  in  tutto  come  figliuolo  e no  uemffe 
prima  uerfo  Conftantinopoli  che  non  baurfft  auifo  fuo . Andò  quel  Principe  con 
bonoratifiimo  compagnia  ad  incontrar  l Rf  ,e gionto  a Calipolt  Città  pojla  allo 
ftretto»  non  molto  lontana  dalle  fóci  di  Abido,  perche  non  baueua  il  Re  uento 
fauoreuole  per  paffar  a Conftantinopoli,  fi  sbarcò  aHeraclea  pofiaallido  del 
mede  fimo  mare,  e uenne  per  terra  bonoratamente  uerfo  la  Città  Imperiale . l’or» 
mata  fisa  ancora  bauendo , dopò  lafua  partita , il  uento  comodo , gionfe  quafi  in 
un  meJeftmo  tempo  nel  porto . Imbarcatoli  di  nuouo  il  Re  pafiò  con  felicita  i£ 
ucnti  a Conftantinopoli . 

Introdotto  il  Re  alt  Imperatore , è raccolto  bonoratamtnte,fauelUndogli  fruen- 
te delle  cofe  per  le  quali  era  venuto.  Cap.  i$* 


IL  palazzo  Imperiale,  è pofto  in  Conftantinopoli  uerfo  Levante  fopra  il  lido 
del  mare , e chiama  fi  Conflantiniano , ty  efee  nel  mare  con  una  marauiglioft 
efuperba  galeria , che  bà  i gradi  di  marmo  fino  fu  f acqua,  con  alcuni  leoni , e 
colonne  medefimamete  dirizzate  fuperbmente,  e quivi  s entra  per  luoghi ftret* 
ti  alle  piu  alte  parti  del  palazzo. Vi  entrò  alt  bora  ilRep  un  favore  fingolartfche 
no  u entrano  per  quella  parte  altri  che  le  donne  deU’lmp.  quiuifu  il  Rf  raccolto 
da' primi  Prencipi  della  corte  con  grandifiimi  bonerri,  onde  per  alcuni  portici 
tfale  circondato  cofida’  fuoi , come  da  quelli  della  corte , fall  al  palazzo  Impe » 
riale, doue  trottò  l'Imperatore  a federe  nel  mezzo  de’  potentiflimi  Vrencipi,irw» 
ti  al  quale  erano  tirati  alcuni  ueli  fottilifihni  di  precioftfiima  materia,  di  maniera 
che  fi  farebbe  potuto  dire , cbt  la materia  auanzaua  il  lauoro . fuori  di  quei  ueli 
fi  videro  ufeire  i Principi  del  configlio  a raccoglier  il  Rf  » f menarlo  all  Impera • 
tote  dietro  a quei  ueli . Dicefi , che  aU'bora  rimperatore  fi  leuo  per  bonorar  il 
Re , il  quale  atto  »frfuffe  flato  fatto  alla  prefentia  di  tutta  la  corte , non  farebbe 
fiato  fenza  indignila  della  Maejlà  Imperiale . Entrato  il  Re , furono  fubito  tirati 
i ueli,mòfirandojì  l’Imperatore  a quelli  che  erano  fuori  de'  ueli  a federe  fopr a una 
fedia  doratajppreffo  il  quale  fu  fatto  federe  il  Re  alquanto  piu  baffo  Jouc  parlo , 
t fiutò  inofirt  Prencipi  molto  amoreuolmente , dimandando  non  meno  loro  che 
al  Re  della  loro  folate  ; mofirando  fempre  grandi  fiima  contentezza  della  venuta 
loro  . In  tanto  baueua  comandato  alle  fui  genti , ebefuffe  afiignato  per  alloggia * 
mento  del  Rf , c de'  Principi  fuoi , un  fuperbtfiimo  apartamento  mi  palazzo  Jw 
feriale , con  galerie , t flanze  riechifiime  difabrica,  t di  adobamenti . Et  la  fotti 
glia  poi  la  fice  comodamente  alloggiare  neUa  città , non  però  molto  lontana  dal 
palazzo  Imperlile. Hauido  poi  il  Re  prefo  lùentiadali'Imper4tore,fen  andati 
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fuo  alloggiami to  battendo  iato  ordine  deli’ bora  che  s' battevano  a trottar  ìnfime, 
la  onde  ogni  giorno  all' bora  determinatali trouauano  infime  a trattare  i negocij, 
de’  quali  era  molto  folecito  il  Re , per  poterequanto  prima  tornare  nel  Regno  co 
qualche  rifoluttone . Effendofì  dunque  abboccati  molte  volte  infime,  quando  in 
fecreto , e quando  alla  prefentia  de'  primi  del  configlio , eftoneu*  il  Re  foucntc  le 
neccfiità  del  Regno,  facendo  conofcere  all’Imperatore  la  fama  immortale  che 
s'acquiftarebbc  aggiùngendo  all’Imperio  fuo  il  Regno  di  Egitto , e quanto  facil» 
mente  fe  ne  farebbe  potuto  impadronite . Rimafr  perfuafo  al  fine  l’ Imperatore 
dalle  ragioni  del  Re  dandogli  fempre  benignamente  orecchia , cr  promettendogli 
fermamente  di  acchetare  il  fuo  de  fiderio  intorno  a quefto . I n tanto  l’konoraua  co 
ricchifiimi  doni , e degni  della  liberalità  Imperiale , facendo  il  mede  fimo  ancora 
et  Prcncipi  fuoi , i quali  erano  fpeffo  uifìtati , mojlrandofi l'Imperatore  molto  fo • 
lecito  intorno  i comodi  loro , e per  piu  honorarli,fice  aprire  tutti  i luoghi  nafeo • 
{libigli  huomini  uolgari  per  comodità  loro , le  chiefe  » i thè  fori , c le  cofe  de' fuoi 
aui  cari  fiime  a'  de fee nienti.  Fece  loro  utder  ancora  le  reliquie  de’  Santi , c r i uiui 
pegni  della  pigione  di  nojbro  Signore , come  la  croce , i chiodi , la  jponga , la  con* 
tu  ila  corona  de  /pini,  il  lenzuolo , cri  ftndali..  Di  maniera , che  non  eracoft 
alcuna  ripofta , e celata , fin  al  tempo  de  gli  Augufhfitmi  Imperatori  Con  fanti- 
no , T heodofìo , < Giujliniano,  che  non  fuffe  mojlrata  loro  famigliarmente.  Si  fa» 
cenano  poi  ogni  giorno  fe/le,  giochi,  e molti  fpettacoli  per  ricreatione  del  Re , 
tnujiche  di  tutte  le  forti  d"  inftrumenti  ,*  canti  diflinti  di  noci  e confonantie  arti- 
fìciofamente . Si  danzaua  ancora, e fluedeuano  diuerfe  maniere  digefli  sforzati* 
degni  inuerodimarauiglia.  Si  recitarono  comedie,  fi  fecero  giofae , egiochi 
foperbi  ne  i theatri,  con  grandmane  fpefe*-c  non  adaltw fine  che  perbonorare » 
Cr  decarezzar  il  Re  coni  Prcncipi  fuoi.  . 

y ■ • !'•••  •miv.:  •u-V.nvr  . i n ih.io,  S.unu-,Uv.«.:\.  > jtaj»  i ’i 

H attendo  il  Re  dato  compimento  a i negotij , tornò  inGieruftlemmebonoratodi 
molti  ricchifiimi  doni . Cap.  i6. 
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Sfendofì  il  Re  trattenuto  a bafanz*  nel  palazzo  di  Conftantinopoli,  firn* 

< peratorc , per  variare  nel  darli  piacere,  ilcondufji  nel  palazzo  nuovo  del • 
Sic  Blacher  ne,  douemedej imamente  non  gli  mancò  di  tutti  i piaceri  pofitbi» 
li , Cr  vi  lo  trattenne  alquanti giorni-hauendoli  medefhnamente  fatti  alloggiare 
non  molto  lontano  dal  medeflmo  palazzo  ; non  mancando  loro  di  tutte  le  cofe  ne* 
ceffone, cr  ancora  intorno  i piaceri  no  macaua  loro  ogni  comodità  ; perche  quelli 
che  nhaueuano  la  commifiione  f accudito  diUgentifiimamente  C ufficio  loro , con • 
ducendoli  a veder  le  cofe  marauiglioje  della  Città  cofl  di  dentro  come  di  fuori , le 
chiefe , i monafrcri,de’  quali  ue  n' era  affai  gran  numero , le  colonne , c r i fegni  de' 
trofei,  gli  archi  : andandovi  il  Re  ancora  con  i primi  della  corte , i quali  gli  an * 
davano  rendendo  le  proprie  ragioni  di  tutte  le  cofe , di  modo  che  ne  rimaf  : molto 

ben 
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ben  [disfatto . PjJ?o  ancora  in  quei  giorni  a uedcrc  lo  fretto,  e fino  alla  bocci 
éd  mure  Portico , doue  c il  principio  del  fluffo  del  mare  chiamato  Bosforo . An* 
dauapoi  circondando  i luoghi  non  conofciuti , e come  curiofo  dtfìderaua  faperc 
ta  ragione  delle  coft;  onde  ritornava  per  fempre  attaUoggiamentofinfirutto  a pie • 
nodituttcle  cofe . Alfine  ftrefinnfe  poi  con  [Imperatore , per  dar  compimento 
4 negotij  per  i quali  era  uenuto . E (fendo  poi  fiato  a bailanza  ne’  piaceri , cr  ha • 
vendo  corichiu fi, i negotij,  e confirmate  le  conuentioni , e Agitiate  le  dell’uno  e tal • 
tro  fìgiUo  ,prefc  buona  licentid,  e con  l'amore  di  tutte  quelle  genti  fìpofein  ca- 
mino ;hauendobauuti  molti  ricchi  fiimi  doni  cofi  il  Re,  cornei  Prencipi , dimo* 
Ì brandofi  rimperatore  piu  preito  prodigo , che  liberale  nel  donar  loro  grandifiir 
ma  quantità  d'oro,  e molti  panni  di  f ;ta  con  molti  altri  ricchi  fiimi  doni  fiordi  ieri, 
de'  quali  participorono  fino  i ilafieri , cr  i famigli  da  fidila . No»  mancò  medefl» 
tnamente  Gioanni  Augusto  di  rallegrar  il  Re fiuo  genero, cr  i Prencipi  con  molti 
liberaìifiimi  doni , come  non  mancorono  ancora  tutti  gli  altri  Prccipi  grandi  del • 
la  corte  Imperiale,  uolendo  ognuno  conliberalità  de  doni  rarifiimi,  e molto 
ricchi, acquifiarfi  la  gratta  fiua . E (fendo  poi  in  ponto  tarmata  pafiò  lo  firetto  ter « 
mine  deffAfta , e dell’Europa > e nauigandoui  ducento  miglia  continue  da  Confidi t 
tino  poli  ,fra  Sello , cr  Abido  fiamofie  cr  artichifiime  Città , habitationi  già  di 
Leandro  , e di  H ero , dapoi  entrò  nel  mare  Mediterraneo,  e dapoi  con  felicità  de 
Menti , prefe terra alUxxnu, di Giugno,nel porto  di  Sidone 

Il  Re  aduna  T efjèrcito  a Sefori . ritorna  di  Occidente  Federico  Arciuefcouo 
di  Tiro . E Guglielmo  Vefcouo  di  Accorte  uien  A morte  in  Romagna . 

.«  Capitolo*  ' t • 17. 

r- 

Come  prima  fugionto ilRcncl Regno , bebbefauifo , che  N orandino, con 
un  potentifiimo  efferato , era  nel  paefe  di  Panca  ; onde  temendo , che  non 
ueniffe  a'  danni  del  Regno , usò  ogni  diligenza  per  difiurbarlo  ; cr  uenuto 
in  Galilea , adunò  tutti  i Prencipi  appreffo  quello  lodatifiimo  fonte , che  è fra  N a» 
X<tret , e Se  fòri , cr  ui  fece  gli  alloggiamenti,  come  luogo  che  era  quafi  nel  centro 
del  Regno , per  potere  uoltarfìa  tutte  le  parti  doue  fuffe  tirato  dalla  necefiità  ; 
offendo  quafi  tutti  i Re  accofiumati  di  far  l’adunanzade’  foldati  in  quelmedefìmo 
luogo . In  quei  giorni  Federico  Arciuefcouo  di  Tiro  » nofiro  predccejjòre  che  fu 
mandato  a’  Prencipi  5 Occidente , a chieder  aiuto , e foccorfo,{  nel  qual  uiaggio 
perde  dui  anni  di  tempo  ) non  bauendo  ottenuto  cofa  alcuna  di  quanto  dimanda • 
ua , ritornòfcnz'effetto  alcuno . H aueua  il  Re  mandato  inanzi  in  Occidente  l’Ar 
due feouo  Stefano , nobile  per  fangue,  ma  non  già  per  coturni, figliuolo  di  T beo» 
baldo  il  ue echio  Conte  di  B Ics , di  Carnuti , e di  Trez , c Ihaucua poi  mandato  4 
dimandare  per  il  mede  fimo  Arciuefcouo » per  darli  una  fua  figliuola  per  mogliera, 
il  qptdc  ricusò,  ejfendogionto  nello  fiato  fuo,  la  offerta  fattagli  dal  Rt,  come 

quella 
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quello  che  era  Uh  tempo  uiuuto  nel  Regno , molto  dif  onoratamente  > tutto  che  pii 
volte  fuffe  riprefo  dal  Re;  per  le  quali  riprenjloni  fi  volle  partire , e far  il  uiagm 
gioper  terra . Onde  rffendo  paffuto  da  Antiochia , in  Ctlicia,per  il  paefe  del  Sol- 
dono  d' Iconio , con  fuo  faluocondotto  però , diede  nell" imbofcat a fattagli  da  Mi» 
ione  Armeno  Prencipe  potcntifiimo  c r fratello  di  T boro , appreffo  Mamiftra  cit • 
ti  della  Cilicia  ; onde  fu  focheggiato e fualiggiato  da  lui  di  tutte  le  riccbifiimc 
tofe  che  portano;  onde  a pena  ottenne  un  cauaUo  pia  fuaperfona  di  poco  prez* 
KO per  non  andar  a piedi , di  modo , cbegionfe  a Conflantinopolt  molto  difonora • 
tornente , altra  rodio  di  che  andaua  accompagnato  fempre,che  gli  baueuano  qua/i 
tutti  gli  Orientali . Il  medefimo  anno  un  altro  Stefano , molto  difiimtle  da  quello 
di  cofiumi , huomo  mode  fio , e lodevole  da  tutte  le  parti»  figliuolo  di  Guglielmo 
Conte  di  Souna , r Duca  di  Borgogna , nepote  di  Arrigo  iigiouane , come  figli» 
volo  di  una  fua  fortUa  ; uenne  in  Gierufalemme  per  cagion  di  dìuotiont , c non  ui 
fi  firmò  molto , che  ritornò  nel  proprio  paefe  per  mezzo  deU’l  mperatore  di  Con « 
fiantinopoli , dal  quale  fu  raccolto  bonor atifi imamente , cr  honorato  de  molti 
ricchi  fiimi  doni,  l'anno  feguente  che  fui' ottano  del  Regno  di  Almerico,Gughel • 
mo  Vefcouo  di  Accone  ,fu  mandato  dal  Re  da  Conjlantinopoli  in  Italia , a chic» 
dere  foccorfo , il  quale  hauendo  feorfe  tutte  queUeparti,  tfattaogni  diligenti 4 
per  ottenere  quanto  dimandava , ritornando  fenza  alcuna  concluflone , cr  effet i» 
do  gionto  in  Adrianopoli  Città  principale  della  feconda  Tracia  ; uenne  a morte 
✓ per  un  cafo  non  piu  udito;  perche  effendo  a mezzogiorno  laffo  dal  lungo  camino » 

dopò  bauer  de  fiuto  fi  pofe  a dormire;  onde  uno  detto  Roberto  della  fua  famiglia, 
cbt  era  flato  unto  facerdole  da  lui , dormendo  nel  medefimo  luogo , dove  s' era  po 
fio  il  Vefcouo  per  dormire , effendo  di  già  rifanato  luna  lungbifiima  infirmiti, 
della  quale  era  flato  molto  male , ) finto  da  una  furia  orrabiata , prefa  la froda  in 
mano , pafiò  da  un  canto  uff altro  il  Vefcouo  che  dormiua , e mentre  che  T udivano 
gridare  ifuoi  che  erano  di  fuori , uolendo  entrar  nella  camera  per  fòrza  la  trouo • 
tono  di  modo  chiufa , che  non  potevano  entrarvi . Al  fine  bauendo  gettato  la  por 
-taaterra  ,trouorono  il  loro  Signore  che  ancora  jfiraua  gli  ultimi  fiati , c ruo» 
tendo  far  pregione  Ibomicidaf  farli  dar  il  meritato  caligo , con  la  uoce , e con 
la  mano  no'llafciaua  pigliare , pregandoli  che  per  fidate  dell  anima  fuggii  uolef 
fero  perdonare,  e non  gli  fuffe  imputata  a maleficio  quella  morte  » e gridando  egli 
ancora  uéne  a morte;e  fu  quefto  alh  xxvn  Giugno.  N 5 babbiamo  potuto  fin 

a queft'borafapere  la  unità  di  quello  bomicidio.DifJno  alcuni  che  effendo  il 
detto  Roberto  homicida  flato  lungamente  infimo , che  tornando  a fanti  à fu  fa, 
praprefo  da  una  frenefla , che  lo  fftnfe  a commetta  quella  feeleragine . Alrridi - 
ce  vano  poi  che’l  fece  pn  i odio  che  portaua  a un  fuo  camarieri,  il  quale  confidane 
do  molto  della  grafia  del  Vefcouo,  il  trattava  male  infume  con  gli  altri  fruitori* 
€ pn  quefia  cagione  fi  vendicò  col  Vefcouo . Il  medefimo  anno  un  canonicodtIU 
medejtma  chic  fa  fu  eletto  fuo  fucceffore  al  primo  di  Dicembre . 

<■  Tratta» 
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TrMUglU  tortone  Ameno  fratello  di  T boro  il  paefe  f Antiochia>et  il  Reptffaia 
. quelle  parti  per  farli  rcJìEcntia . Cap.  18. 

E Sfendo  ucnuto  a morte  Thoro  Prencipe  nobihfiimo  degli  Armeni  ; Melone 
fuo fratello  huomo  federai  ifiimo,  andò  et  trouare  Norandtno per  J'uccede » 
re  nella  beredità  del  Jratcllo;e  per  bauere  la  medefima  carica  de  follati  che 
baueua  T boro, a fin  che  piu  ageuolmente  poteffe  entrar  per  fòrza  a godere  di  quel 
laberedità,  pojfeduta  tranquillamente  da  un  Tbomafo  loro  nipote , figliuolo  di 
una  loro  forella ; bruendola  acquijlata  col  favore  di  tutti  i Prencipi  e genti  circon 
uicine . Era  Italiano  Tbomafo , et  huomo  di  poca  indù  Uria , e di  poca  prudentia , 
ma  molto  liberale  a quelli  che  erano  uenuti  in  fuo  foccorfo , come  molto  conforme 
toro  .Venuto  dunque  tortone  a conuentioni  che  piaceuano  molto  a Horanduio , 
gli  conceffe  una  buona  parte  delle  fue  genti  da  guerra;  onde  confidandofl  molto 
nell'aiuto  di  N or  andino , oltra  il  coEume  de’fuoi  maggiori  ,fu  il  primo  che  con » 
/ducerti  tnfideli  nel  paefe  fuo  bereditario.  Entrato  dunque  per  fòrzanel  proprio 
paefitf cacciò  tl  nipote , cr  s’impadronì  di  tutte  quelle  parti  : t poi  tolfe  a t Cava* 
lini  della  religione  nel  principio  della  fu  grandezza, tutto  quello  che  poffideua « 
no  nella  Cilicio,  non  bauendo  riguardo  ch’egli  fuffe  flato  già  dclmcdcfìmo  babito : 
e da  allbora  in  poi  fu  in  tanta  confederatione  con  N or  andino  ,e  con  i Turchi, che 
non  poteua  effer  d'auant  aggio  quando  fuffe  {lato  loro  fratello.  Et  diuenuto  come 
infidelc , fregiando  la  legge  del  Signore  ,faceua  quei  maggiori  darmi  che  poteua 
a’  Cbrifìiani,  mandando  a uendere  tutti  quelli  cbefaceua  pregioni,  o alla  campa • 
gna , 0 nelle  terre  fòrti , nel  paefe  nemico . In  tanto  bauendo  il  Prencipe  di  A n» 
tiochia  , e quelli  del  fuo  conjìglio,  intefo,cbe  tortone  incrudeliua  piu  fogni  nani 
co , ne’ fideli , fubito  s’armò  contro  di  lui , tutto  che  quello  effempio  fuffe  molto  pe 
ricolofo , amorfi  i Cbrifìiani  contro  i Cbrifìiani , e far  una  guerra  a fìmiglianzi 
della  ciuile.  Nondimeno  non  poteuano  difiimularc  i danni  fot  ti  ai  loro  fratelli , 
ma  fi  uoltorono  contro  di  lui , come  contro  un  crudclifiimo  nemico . fu  in  tanto 
auifdto  il  Re  che  in  quelle  parti  s’era  incominciata  la  guerra  : cr  egli  defideran • 
do  di  metterui pace , andò  con  honoratiftma  compagnia  uerfo  Antiochia , e di  li 
mandò  Ambafciat  ori  al  crudclifiimo  tortone  .pregandolo  Erettamente  che  fuffe 
content&M  abboccar/!  con  effo  lui . in  luogo flcuro , un  giorno  deputato . cr  ha • 
stendo  tcrtléi  otre  e quattro  uolte  di  ottenete  queflo  da  lui  per  mezzo  de  fuoi  Am 
bafeiatori  ,fu  di  modo  colto  da  gli  inganni  deU’ huomo feeleratifiimo  > che  non  po 
tègiamai  uenir  ad  alcuna  concisione . Al  fine  bauendo  poi  adunato infieme  t effer 
cito , pafiò  nel  fuo  paefe  con  grandi  filine  fòrze , e nelle  campagne  della  Cilicia , ef- 
fendo  alpra , e maT ageuole  la  falita  de’  monti , mrffe  ogni  coft , a fèrro , e fiamma, 
cprefe  molti  cafìeUi.  In  tanto gionfe  un  corrieri  al  Re  con  male  nume , le  quali 
crono  , che  Nor andino,  con  grofiifiimo  numero  de  Tunhi , era  aU’ajfcdio  di  Pe * 
tra»  Città  principale  della  feconda  Arabia  » detta  altramentiHcrac , onde  fu  ne- 
ll k cefiitato 
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cefitato  il  R?  a ritorrutrfenr  quinto  prima  nrl  Rigno  > di  modo,  eie  battendo  pre 
fa  Uremia  dal  Prencipe , tornò  nel  Regno  con  molta  prejlczza  ; ma  prima  che  ui 
giongeffc , i fuoi  Principi  haucuano  dt  già  adunate  tutte  le  genti  da  combattere  » 
Veruno  in  campagna , eportaualacroce  del  Signore  Ridolfo  Vefcouo  di  Bc» 
tbleéme,  cr  era  Generale  delTcJJèrcito  H enfredi  gran  Scudieri  del  Rr.  Marchiati 
do  dunque  in  battaglia  al  luogo  deflinato , fopragionfe  un  corrieri ,©•  diffe,cbe  4 
T irchi  s’erano  leuati  daU’alfedto  fenza  offefa  della  città . Di'  maniera , che  ej Jen» 
do  giontoil  Re  nel  Regno,  trouò  ogntcofa  in  tranquillità  fuori  di'  ogni  fu4 
ffcranza . 

Il  Salabadino  affedia  Monte  Reale , caReUo  di  là  dal  fiume  Giordano , e non  fa» 
cendo  cofa  buona  ]l  ritira . Gip.  29. 

L'Anno feguentc  il  Salahadino  congrofiifiimo  numero  di  fanteria , e canai» 
Ieri  a dell’Egitto , e di  tutte  le  parti , s'apparecchiaui  intorno  il  principio 
dell'autunno , di  entrare  nel  paefe  noflro  ; onde  bauendo  paffuto  il  deferto 
gionf ■ al  luogo  detto  il  Caunio  de’  Turchi.  E /fendo  il  Re  auifato  della  fua  uenuta  ,* 
haueua  di  già  adunate  le  fue  fòrze , C r il  Patriarca  portaua  il  fantifiimo  legno  del 
la  croce , e fece  i primi  alloggiamenti  a Rerftbee.per  potere  far  teda  contri  i ne» 
mici , come  prima  haue/Je  l'auifo  che  fopragiongeffero  ; non  effendo  lontani  i ne» 
mici  diU'effercito  noflro  piu  di  xvt.  miglia  ; tutto  che’l  Re  non  baueffe  ancora 
l'auifo  che  fujfero  co/i  uicini . Nondimeno  per  la  comodità  dclCacqua  uollcfare 
gli  alloggiamenti  in  quel  luogo . Haucndo  poi  adunato  il  confìglio , prefero  tifo» 
lutione  di  far  diuerfl  uiaggi , per  dar  a creder  a’  nemici  ebefuggiuano , e di  prima 
uoltarono  leffercito  uerfo  Afcalona,  cercando  di  rincontrarli  in  effetto  coni  Tur 
chi,  tutto  che  fingeffero  di  fuggire . GiontipoiaDaron  , e tornando  al fudetto 
luogo , confumorono  il  tempo,  e la  fatica  in  nano.  Perche  effendo  Salahadino 
andato  per  la  campagna  d'ldumea,fdi  poi  nella  Sorta  Sobafey  óffediò  Monte  Rea 
le , che  è capo  di  tutta  quella  prouincia , Camello  fòrtifimo , combattendolo  con 
ogni  diligentia , e facendo  ognopra  di  ripugnarlo . Era  Monte  Reale  p oflo  f opra 
un  colle , fortificato  eccellentemente  di  mura , di  fòjfo , e di  trenciere . Nella  pen • 
dentu  del  monte  poi  ui  erano  i borghi  molto  habitati , ma  in  luogo  tanto  alto , e 
fecco,  che  nontemeuano  di  effer  battuti  dalle  machine,ne  meno  affiliti . Erano 
poitutti  fedeli  gli  babitatori  di  quel  luogo  ,er  tlpre/ìdio  era  affai  ben  monito  di 
gente , di  arme , e di  uettouaglie , Efjendouifl  dunque  Salahadino  affaticato  in* 
torno  alcuni  giorni , urdcndochcui  confumaua  il  tempo  e luffe  fa  in  uano,ftce 
dar fegno di leuarfi , e leuatofl entrò  perii  deferto, e pufò per  diritto  ramina 
in  Egitto  . 


Solaha» 


Libro  vige  fimo. 


5*7 


Sditi  odino  mette  d ferro  , e fuoco  tutto  il  paefe  che  è di  lì  dal fiume  Giordano , 
Il  Re  fi  trattiene  con  leffercito  al  luogo  detto  Cdrmelo  : e Raimondo  Conte 


l'Imperio fuo , prefe  rifolutionc  di  paffar  a danni  del  noftro  Regno , gr  battendo 
prejo  il  camino  del  deferto , per  gionger  i notori  aWimprouifo , gionfe  alfine  del 
meft  di  Luglio  nella  medefima  prouincia, nella  quale  era  uenuto  l'anno  inanti . 
Il  Re  in  tanto  auifato  della  fua  ucnuta  andò  per  rincontrarlo  con  le  fue genti  nel 
deferto  ; doue  hauuta  la  nuoua  che  baueua  tenuto  il  camino  della  Soria  Sobal  come 
r altra  fiata , non  uolle  feguirlo  in  quelle  parti  temendo , a fin  che  feguitandolo  di 
quella  maniera  , non  entraffe  da  qualche  altra  parte  a danni  del  Regno . Salito 
dunque  alla  montagna  fice  gli  alloggiamenti  appreffo  il  Carmelo , non  quel  mon • 
te  pofio  alla  marina  famigliare  di  Helia  ; ma  un  picciolo  Catoello,  che  fu  altre 
volte  habitat  ione  di  N abai  pazzo . Fece  elettione  di  quetoo  luogo  per  comoditi 
dell’acqua , effenioui  appreffo  un  {lagno  antico  , c di  mdrauigliofa  grandezza 
che  adacquata  abondontementc  quafl  tutto  quel paefe . Era  ancora  il  Carmelo  ut » 
tino  alla  prouincia  che  è di  là  dal  fiume  Giordano , non  ui  efjtndo  nel  mezzo  al • 
tro  che  una  uallc  tllufire , per  la  quale  paffa  il  mare  morto . Onde  piu  facilmente 
potcuano  i noftri  ejfer  atti  fati  da  i nemici , e faper  i loro  andamenti . In  tanto  Sam 
lahadmo  conofcendo  cbe'l  Rf  temeua , e non  uolcua  paffar  piu  oltre , meffe  tutto 
il  paefe  fuori  che  i prefldij  a ferro  e fiamma , tagliando  fino  gli  arbori  e le  uigne, 
rouinandoi  borghi,  cfaccndoui  ogni  maniera  di  danno,  fatti  tutti  quei  danni, 
ritornò  in  Egitto  intorno  il  fine  di  Settembre . Inqueigiorni  Raimondo  il  gio» 
vane > figliuolo  di  Raimondo  ilueccbio  Conte  di  Tripoli , dopò  effere  fiato  otto 
anni  continui  pregione  de  nemici  ingrandifiima  necefiità  c mifcria , hauendo  pam 
gata  la  taglia  di  mille  cr  otto  cento  ducati , fu  pofio  in  libertà , onde  ritornò  liem 
to  nel  fuo  fiato , e fu  raccolto  dal  R e con  grancThonore , e molto  affettuofamente, 
gli  ficc  reftituire  tutte  le  fue  terre  : dandogli  appreffo  qualche  aiuto  di  denari,  a 
fin  che  meglio  poteffe  pagar  la  fua  taglia . Pcrf cadendo  cofi  t Prencipi,come  tut • 
ti  i Pretati  del  Regno , a far  il  medefimo , per  la  libertà  del  Conte . 

Si  de  ferine  la  fetta  de  gli  Ajfafiini  > e come  mandarono  Ambafciadori  al  Rf . 

Capitolo • 31, 

A Venne  in  quei  giorni  una  cofa  molto  pericolofa  net  Regno , e da  pianger» 
la  fòrfe  perpetuamente  nella  Chiefa  ; onde  per  narrarla  per  ordine  fa  bim 
fogno  pigliar  il  principio  alquanto  piu  sii . Nella  prouincia  della  fenicia 


di  Tripoli  efee  di  pregione  . 
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ri  fi  contctajfero  di  rimetter  duomiU  ducuti  e pigiime  il  Re  per  debitore , faceti 
dolo  accompagnare  da  alcuni  della  corte  in  ogni  luogo  doue  uoleffe  andare. hauen 
do  poi  concb  tufo  il  negot  io, prefi  licentia  dii  Re  per  tornar  fine  jl  quale  gli  diede 
una  guida  che' l conducete  . Partito  dunque  gionfe  con  la  guida  a Tripoli,  & uo 
lenio  pafftr  piu  oltra  per  entrare  nel  paefe  fuofu  affatilo  a confini  da  alcuni  catta 
Iteri, e l’ammazzorono , incorrendo  nel  delitto  detta  offe  fa  muejlà , non  temendo 
egli  alcuna  cofa  di  quefio,e  come  Cbrifìiano,c  come  accòpagnato  datta  guida  del 
Re.  Il  quale  come  tinte  fe,ufci  quaft  di  fe  medefimo  per  la  uebementia  dett'ira,e 
fatti  chiamare  i Prencipi  del  Regno , moftró  loro, come  quella  ingiuria  ritortuuu 
tutta  in  ditbonor  fuo , chiedendo  loro  quello  che  bauejfe  a fare  intorno  un  tanto  ac 
cidente . Tutti  furono  <f  opinione^be  non  s'baueffe  a lafciar  quel  delitto  finza  ca 
ftigopoicke  ne  rimaneua  offtfa  la  maeftà  del  Re,co  infamia  di  tutto  il  nome  còri- 
fttanoyonde  la  cbiefa  dorici  e nò  n affettava  altro  di  queflo,che  andar  ogn’horadi 
mal  in  peggto.di  comune  rifolutione  dunque  furorono  mudati  Seyber  de  Marne • 
dino,  e Godefcalco  di  Tucbotrit  perfone  nobili  eletti  a quefto  nrgotio , che  face  fi* 
fero  ogn'opra  con  Ottone  di  Santo  Amando  gran  mae&o  de  i caualieri , che  uol'f 
fe  dar  la  debita  fttisfattione  di  un  tanto  ecceffo,  al  Rr,  er  a tutti  i cbrtftiani.s'an 
daua  dicendo , che  Gualtieri  di  Maifniglio  caualierejuwmo  fcelerato,cke  non  Ò4 
ueua  fenò  un  occhio,  hautua  fatto  quell' bomicidiotcomc  quello  che  tra  atto  a fa» 
ogni  maniera  di  feeleragine,  per  non  bauer  alcuna  diferettione  in  fe  mede  fimo, ma 
di  confentimento  però  de  gli  altri  caualieri . Rifi  ofe  il  gran  macftro  che  merita * 
ua  perdono  Gualtieri,percbe  gli  haueua  di  già  dato  il  cafeigo  che  meritava  per 
gli  ordini  detta  Religione,e che  tbaueribbe  inviato  al  P apafuo  fupremo  giudice, 
che  Sbaverebbe  fatto  il  piacer  fuo,e  che  in  tanto  probibiua  con  l' autorità  del  P a 
pacche  non  fuffi  alcuno  che  bauejfe  ardire  di  metter  mano  al  detto  caualitro  ,fog 
giongendo  molte  altre  parole  arroganti  e fuperbe,  le  quali  non  giudichiamo  bene 
dt porle  in  quello  luogo , come  poco  neceffarie  all  ordine  dcQ'btHorta . In  tan 
to  il  Re  sera  per  quejlo  nrgotio  retirato  a Sidone  dove  trovò  Ottone  gran  mae * 
ftro  con  molti  caualieri, e col  medefimo  micidiale,  onde  per  configlio  di  queUrcbe 
erano  con  rffo  lui  fece  pigliar  a viva  fòrza  Gualtieri  /fuori  detta  cafa  del  gran 
maefirotc  condotto  a Tiro  il  fece  mettere  pregtone . H ebbe  quafi  tutto  il  Re* 

gno  a incorrere  in  una  rovina  irreparabile  per  quefla  cofa . Si  conobbe  H Re  fin 
cero  di  quel  fatto,  cofl  apprrfjo  il  maeUro  degli  AjJafiintJ'  Ambafciatorc  del  qua 
le  era  flato  ammazzato , come  appreffo  tutti  i Prencipi  vicini . La  filò  intanto 
la  cofa  indecifa  con  i Caualieri  della  religione, cr  ui  rimaf  r fin  atta  morte  fila  ► 
Dicefi  nondimeno, che  fe  fi fvfje  rihauuto  di  quella  lunghtfiima,cr  ultima  infirmi* 
tà  fua, haueua  deliberato  di  trattare  quel  cafo  col  configlio  dt  i Re,e  Principi  del 
’ mondo  , a qualipcr  mezzo  deifuoi  Ambafiiatori  bauerebbe  fatto  a fipereil 
cafo,  come  a punto  era  Jcguito . Md  fopragionta  la  primavera  uitinaJAidolfò 

Vcfiouo  di  BeikUenme  cancelieri  del  ne  di  felice  memoria , buomo  benigno, e (i 
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ber  ale, pafiò  a miglior  uitd,tfu  fepolto  honoratmente  nel  capitolo  della fud  chic 
fa:e  mentre  che  fi  trattaud  di  elegger  il  fuccefjore , effendo  gli  elettori  difcordi,en 
trorono  in  alcune  questioni  molto  dtjficili.le  quali  a pena  furono  rifolute  dui  anni 
dapoi  da  Baldouinofighuolo  del  Rr  Almerico , le  quali  queftioni furono  di  gron- 
diamo danno  alla  medeftma  cbiefa . 

\ien  a morte  N orandino . il  Re  Affedia  Pdned.fl  fa  tregua,  il  Refi  retir  a in  Gir* 
rufalcmmedoue  paffa  a miglior  uitd . Cap.  jj 

NO/i  era  ancora  fcorfo  un  mefe  di  tempo , che  gionfe  T auifo  ch'era t morto 
Norandino  gran  pcrfecutore  della  fide  cbriftiand , P rcncipc  giudo  però,, 
attuto  e prudente, e fecondale  fue  traditioni  religiofo,  ranno  xxix.  del 
fuo  regno, del  mefe  di  Maggio . Onde  fubito  il  Rr  meffe  in  ponto  le  fue  genti  da 
guerra  : a andò  alla  imprefa  di  Panea . hduutone  f auifo  la  mogliera  di  No randi 
no, come  quella  che  tranfcendeua  le  fòrze  feminili,  mandò  Ambafciatori  al  r e, per 
trattare  cbe'l  fi  leuaffe  da  quell' affedto,e  faceffe  tregua  con  efj'o  lei , promettendo 
gli  d queflo  fine  unagrandifiima  quantità  di  denari , a quali  rifpofe  il  Re,  che  non 
fi  uoleua  retirar  da!Ta[fedio,e  trattennegh  molti  giorni, per  tirarli  a maggior  fom 
ma,fenzaconclufione . Mabaucndo  poi  quindeci  giorni  continui  tr attagliati 
quelli  di  dentro  con  le  macbine,  e conogni  maniera  di  offe  fa, ey  uedendo  che  fi  mo 
fbrauano  fempre  piu  animofi  alla  dififa,  non  potendo  far  cofa  buona , cominciò  a 
dar  orecchie  a gli  Ambafciatori  della  Reina  di  D amafeo , che  faccuano grande  in 
ftanùa  di  rifoluer  il  negotio,onde  battuti  i denari  conuenuti , e liberati  xx.  Caua 
lieti  de  i nofiri  pregioni , fi  leuò  dall'affedio  di  Panea,  bauendo  in  animo  molto 
maggior  cofe  ,efe  ne  tornò  in  Gierufalemme , fempre  dolendofi  con  i fuoi,  ebe 
non  era  fano,cr  che  non  fi  fentiua  bene  del  corpo . bauendo  poi  licentiato  f rffer 
cito , uenne  a Tiberiade,doue  s'infermò  grauemente  di fìujfo  di  ucntre , temendo 
quel  male  pafiò  a cauallo  per  Nazaret,  e Napoli , ey  uenne  in  Gierufalemme, do- 
tte credendogli  ogni  bora  piu  la  fibre , cominciò  ad  andare  di  mal  in  peggio  jion 
effendo gouernato  da  Medici . c r effendo  piu  giorni  affitto  fopra  le  forze  fue  dal 
la  fibre, fice  uentr  alcuni  Medici  Greci , r Soriani , ey  altri  buomini  dì  quelle  na • 
ttont,  a quali  dimandò  inilantemente,cbc  con  qualche  decottione gli  leuaffcro  il 
dolore  del  ucntre : ty  non  bauendo  operato  cofa  buona  intorno  a qucflo,fccc  cbia 
mare  gli  Italiani,  i quali  gli  dicrono  una  decottione,  cbcgli  leuò  alquanto  la 
pafiione , che  gli  daua  la  diffenteria,ondcpareua  che  fi  trouaffe  meglio:  ma  prima 
ebe  potrfji  poi  ribauere  il fuo  corpo  eptodo  dalle  medicine , conti noujnio  la  fi • 
tre , pafiò  a miglior  ulta , t quello  fu  f anno  dell' incarnati one  del  Signore  m . c. 
Lxxiiì.a  vm.  di  Luglio,  ey  il  xij.  del  fuo  Regno,  crii  quinto  me fc,  r fan» 
no  xxxwiu.de  [età  fua:cfu  fepolto  appreffo  fuo  fratello , r con  i Juoi  predecef 
fori , manti  il  monte  Caliurio . Fu  Almerico  buomo  prudente, e difereto  c r mol 
■ . to 
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to  étto  algouerno  del  Regno , a i preghi  inftantifiimi  del  quale  fi  fimo  dati  a fai 
me  còli  i fuoi  fatti, come  quelli  de  i fuoi  maggiori . 

Il  fine  del  xx.  libro. 

L 1 B % O VIGESIMQ- 

PRIMO. 

DELLA  G VERRÀ  SACRA, 

DESCRITTA  DA  GVGLIELMO 

ARCIVESCOVO  DI  TIRO. 

Delle  prime  feliciti  di  bidonino  1 1 1 1 . Re  v 1 .di  Giauftlemme , de  i fuoi  coliti 
mi,eti,e  firma  del  corpo . Gip.  I 

L vx. Re  di  Giauftlemme  de  i Latini, fu  Baldoim 
no  mi.  figliuolo  del  Re  Almaico , e di  Agneft 
Contefja, figliuola  di  lofceUino  il  giouane  Conte 
di  Edifjaja  quale  e fendo  chiamata  alla  ber  editi 
del  Regno  paiano,  fu  sforzato  Almerico  di  la • 
fciarla,per  uigore  delle  cenfure  Eccleflafttchefo* 
lecitàdolo  Almaico  affiora  Pdtridrcadi  Gieru 
falemme  di  felice  memoria,  che  fegui  le  pedate  del 

Patriarca  Pulciaio  fuo  predeceffore . Pache 

** andana  dicenio,come  aa  ancora  il  uerojhc  aano  congionti  difirettifiima  pa» 
retitela, come  l’babbiamo  diligentemente  comprefo,trattando  del  Regno  di  Alme 
rico.  aa  quello  Re  fanciullo  di  anni  noue  quando  noi  faceuamo  l'ufficio  deffAr* 
cbidiacono  della  Cbiefa  di  Ttro,cr  H padre  era  molto  folecito  in  far  che  acquiflaf 
fe  una  creanza  reale,  e lo  diede  in  gouano  a noi  con  molti  preghi*  fine  che  lo 
rendefiimo  infinito  nelle  arti  liberali . Auenne  che  folecitanda  noi  con  ogni  dili 
gentia  di  darli  una  aeanza, v una  dottrina, degna  di  uno  che  doueua  fuccederc 
nel  Regno,gltbaueuamo  data  licentia  di  giocare  con  i fanciulli  che  fi  nodriuano 
con  effo  lui, e giocando  fi  cacciauano  t unghie  per  le  braccia * per  le  mani,  di  mo 
do  che  alcuni  gridanano  per  il  dolore  ima  B aldoino  fopportando  patientemente 
t unghia  altrui,pareua , che  non  fentiffe  dolore  alcuno . e fendo  poi  auenuto  que* 
Ho  piu  uoltejnidaua  a credere  che  quefio  auenife  perla  uirtii  della  patientia,  cr 
nonper  uitio  d'infenfibthtàiondc  fattolo  chiamarceli  andana  dimandando,  per» 
«l  e auenife  queftoxc  trouai,cbe  egli  baueiu  il  braccio  defiroper  la  metà  msefibi 
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Ir, di  maniera, che  non  poteua  fieni  ire  pafiione alcuna  daW  unghie  degli  altri  gl*, 
inni  inqueRa  pJrte.  Onde  incominciai  a ftar  dubiofio, fecondo  la  parola  del  fapieit 
te, che  e molto  lontano  dalla  fanità  il  membro  infenfilbile,  e che  quell' inferno  che 
non  [ente  pacione*  molto  piu  pericolofo  de  gh  altri . He  feci  aucrtito  il  padre  , 
il  quale  hauendo  prefo  il  configlto  dS  Medici,  gli  fece  far  molte  fuffumicationi, un 
guniti  ,crimpiajln,i  quali  tutti  non  fecero  alcun  giouamento  . era  per  quanto 
fi  uide  per  tifrerientiajncur abile  quel  male. incominciò  poi  giùnto  alla  gioitane* 
za  a infermarli  pericolofamente  del  male  della  lepra,cofa  ch’io  non  poffo  dir  fin » 
Za  lagrime, laquale  credendogli  ogn'borapia  nelle  parti  e&rcme,come  parti  piu 
cffefe,moueua  a compafione  tutti  quelli  che  lo  mirauano . nondimeno  faccua 

gran  profitto  nello  fludto  delle  lettere, e daua  di  giorno  in  giorno  piu  maggior  (pe 
ranza  difemedefimo . Tu  di  affai  bella  prefentia, fecondo  quella  conditone , e r 
Ut  tifi  imo  a maneggiar  i cauatli  fuori  del  co&ume  de  fuoi  maggiori , di  tenacifii* 
ma  memoria,  et  amatore  de'ragionamcti  : ma  nondimeno  parco, e teneua  perpetua 
memoria  cofi  delle  ingiurie, come  de’ benefici, che  gli  erano  fatti  .fu  molto fimile  a 
fiw  padre, non  nella  faccia  fola, ma  in  tutto  il  corpo , nell' andare,e  nel fauellare,cr 
in  tutto  .fu  di  ueloce  ingegno , ma  haueua  qualche  impedimento  nel  parlare . fu 
auido  afcoltatore  dell' Morie, come  ancora  il  padre , e fu  molto  ubidiente  a gli  a* 
ucrtimentifialubri. 


A qual  tempo  fu  unto,zr  Incoronato  B aldoino  ■ 


C* 


E Ri  B aldoino, quando  mori  Almerico  fuo  padre,di  inni  xtijcr  haueua  Sibil 
la  fua  forcUa  maggiore  di  età, che  fi  nodriua  nel  monsfterio  di  sa  Lazaro  in 
B ethamia,appreffo  I ueta  A bbadeffa  del  mede  fimo  ittonaflerio^la  di  fuo  P a 
ère:il  quale  effendo  morto  iadunorono  infime  tutti  i Prencipi  del  Regno, cofi  fé 
colari,come  ccclefla&ici,  per  comune  dejUerio  loro,a  xiif.di  Luglio  il  iiij  giorno 
dopo  la  morte  di  Almerico  .fu  unto,cr  incoronato  Baldouino  da  Almerico  Pi» 
trisrea  di  Gierufalnnme  di  felice  memoria, con  l’aiuto  degli \rciueficoui,\  e [co* 
pi,  e degli  altri  Prelati, effendo  aU'hora  fummo  Pontefice  Alrffimdro  n i .Vatriar 
ca  di  Antiochia  Almcrico,di  Gierufalemme  Almerico  mede  fi  mamèee,V  efeouo  di 
Tiro  Federico , c r Imperatore  di  Confanti nopoti  Msnuelo  di  iRuftre  memoria  t 
imperatore  de  i Romani  Federico.Re  di  Francia  Lodouico,Rc  d’Inghilterra  A r» 
rigo  figliuolo  di  Giufrcdi  Conte  di  Andcgauia  rc  di  sicilia&ugltcimo  1 1 figlino 
lo  di  Guglielmo  il  uecchio,  Prencipc  di  Antiochia  B oamondo  figliuolo  del  P rem* 
cipe  Raimondo , e Conte  di  Tripoli  Raimondo  U Gtouane,  figliuolo  del  Contt 
Raimondo  il  uecchio. 


Il  primo 


I 
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U primo  armo  iti  Mgno  di  B aldoino,  Canuta  Siciliana  foftenne  un  grandtfiimo 
danno  palpando  in  Aleffandria . Il  Conte  di  Tripoli  dimanda  la  tutela  del  Re 
come  parente  piu  profano,  Cap.  $ 

L’Amo  primo  di  Baldoinojntamo  il  principio  di  Kgofio  ,pafiò  in  Egitto 
un’armata  di  ducerti o legni , che  andana  alla  imprefa  di  Aleffandria  co  grof 
fo  numero  di  gcnte*oft  da  piedi,come  da  cauallo*  mentre  che  q.icUi  chela 
teggeuano  pjjfano  con  poco  ordine » battendo  perduti  molti  buomini  cofi  da  piedi 
come  da  cavallo  *j[endo  fiati  cinque  giorni  intorno  Aleffandria  fi  retirarono  con 
fufi . nacquero  in  tanto  nel  noflro  Regno  grauifiimc  inimici  tic,  bauendo  il  gouer 
no  in  mano  aO' bora  M itone  di  Plorici , fra  effocr  alcuni  Prcncipi,i  quali  baueud 
no  invidia , ebefenza  faputa  lorojroppo  prefmnendo  di  fi  mede/imo,  careggiati 
dogli  altri,uolejJe  femprc  effer  appreso  il  Regimando  gli  altri  daUa  famigliari 
ti  del  Re^rcffo  foto  trattajfe  i negotq  del  Regno . In  tanto  andò  il  Conte  di 
Tripoli  dal  Re*?  alla  prefentia  di  quelli  ebe  nifi  trovarono  dimandò  il  gouerno 
del  RegnoJictndo  ebe  effendo  il  Re  ancora  fanciullo  meritamente  aparteneua  U 
tutela  a lui, come  parente  piu  profiimo  ; altra  molte  altre  ragioni  che  adduceut 
intorno  a queflo,cr  fra  le  alerebbe  era  ricchifiimo , e piu  potente  S ogn  altro  per 
difènder  il  Regno  dalle  offefe  de  i nemici . diceva  ancora , che  effendo  egli  pregio 
ncjraueua  comandato  a (noi  foggctti,cbc  defftro  tutto  lo  flato  fro,  i calhUi , e le 
fortezze  al  Re  Almerico  fuo  padre*  che  gli  rendeffero  ogni  maniera  di  ubiditila 
tia,foggiongcndo  ancora, ebe  fe  per  l/olontà  di  Diopaffàua  a miglior  uita*[fendo 
pregiane , che  lafciaua  berede  il  Re  di  tutti  ifuoi  beni, come  parente  piu  profiimo 
di  tutti  gli  altri  : e per  qutfia  cagione  chiedtua  di  effer  e ricompenfrto  piu ber  bo • 
nor  fuo, che  per  commodo, o utile  che  ne  gnaffe . si  dtjferi  molto  a dar  rifroila  al 
le  fudtttc  ragioni  del  Conte , perche  molti  P rencipi  del  conflglio  (i  trovavano  al 
tbora fuori  di  corte . P romeffe  nondimeno  il  Re  di  farli  adunare  quanto  piupre 
Ho,t  che  gli  dar  ebbe, con  t aiuto  di  Dio > nfrofta  affai  conueneuole  alla  fra  diman 
da . fatto  quefio  fi  Conte  tornò  a Tripoli  Jbauendo  il  favore  di  tutto  il  popolo 

di  Gicrufalemmc  .haueua  dalla  fra  ancora  H enfredo  dal  Torone  gran  Scudieri 
del  RC,Baldoino  di  r ama,  e Ragliano  fuo  fratcUo,Rinaldo  di  Sidone  t tutti  i Ve* 
feoui. 

E ammazzato  nilone  di  Pianti  appreffo  Accorte  : e t Arciutfcouo  diTiro  uittté 
morte.  ' CaP'  4 

E tu  Milone  di  Piami  nobile  di  campagna  fitUe  terre  del  Conte  di  Troia*  di 
venne  molto  famigliare  al  Re  Almerico , e tanto  che  Cbaueua  fatto  Sene » 
frutte  del  Regno . Effendo  poi  morto  Henfredo  il  giovane  figliuolo  del  ««• 
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tbio  H enfrcio,gli  diede  Stefani  gii  fui  conforte  per  moglieraji  modo  » de  per 
conto  della  moglicra  ueniua  ad  effer  Signore  della  Soria , Sobal,cbe  c quella  Pro  • 
lincia  che  è di  la  dal  fiume  giordano  chiamata  monte  reale . haueua  Stefana  duifi 
gliuoli  del  primo  marito, un  figliuolo, cr  una  figliuola.  Confidadofi  dùque  toilette 
della  molta  famigliarità  che  haueua  hauuta  col  Re  Almerico , s'tntromeffe  come 
gouematore  nelli  negotij  del  Regno  cotra  la  uolontà  di  tutti  i Pr capi,  come  quel 
lo  che  era  inconfìderato,fuperbo , arrogante,  prodigo, di  parole  inutili  cr  uaiie, 
e prefumeuafuori  di  modo  di  fe  ftrffo , Onde  per  acchetare  l’inuidia  d’ale  uni, 

con  un’arte  affai  fcopertajbaueua  chiamato  Robardo  coltellino  della  Rocca  di 
Gierufalemmejbuomo  di  numero * poco  fufficiente , e fattolo  gouernatore  in  uo 
cedei  Regno  ,fingeua  egli  ancora  di  ubidirlo, per  colorire  di  quefta  maniera  l’tn 
tention  fua, temendo  r obardo  fidamente  il  nome  piu  honorato,cbe  effettuefo.  Mi 
Ione  poi  rifolueua  tutti  i negotij  a modo  fuo:ma  mentre  che  procede  poco  cau • 
tornente , e parla  imprudentemente,c  tratta  tutti  i negotij  del  Regno  a uogliafua % 
tontra  T 'intenderne  de'  Prencipijiffronendo,  e dando  ordine  a tutte  le  cofe,acceno 
de  un  co/l  fiero,  cr  oftinato  odio  contra  di  fe  Hejfo, che  furono  fubornati  alcuni  A 
fin  che  face/fero  ogn'opra  di  ammazzarlo . ne  fu  auertito  toilonc  di  quejlo , ma 
non  ne  tenne  molto  conto . non  jl  guardando  dunque, ma  procedendo  liberamente 
come  era  accoftumato  di  fare,neUa  città  di  nccone,doucfltrattencuajieUe  prime 
tenebre  della  notte  fa  afjólito  nella  /brada  publica,efu  ammazzato  uituperoftmen 
te . t’udirono  molt e opinioni  di  lui > dicendo  alcuni  che  gliera  facce/fa  quella  mor 
te  per  la  fedeltà  che  moftraua  al  Re  in  tutte  lefue  operai  ioni . nitri  che  offrir aua 
fecretamenteal  Regno , e per  quefto  haueua  mandato  buomini  agli  amici  e pare n 
tifaci  in  Francia  che  uenijjero  a trouarlo.ffrerando  col  fauor  loro  /olire  alla  di • 
gnita  reale  ima  noi  no  nhabbiamo  alcuna  cofa  certa. fu  bc  coja  certa  che  haueua 
mandato  infronda  fagliano  di  loppe  fratello  del  detto  Robarbo, condoni, e let* 
tere  reali , t che  affrettano  di  giorno  in  giorno  che  ritornaffe.  In  quel  tempo,c  in 
quel  medeftmo  mefe  Federico  Ardue  feouo  di  Tir o,noftro prede ceffore/buomo  no 
hle  di  fangue , effendo  flato  lungamente  infermo  a napoli  tf  unagrauifiima  in - 
firmit à^t  xxv ni. di  O ttobre,pafiò  a miglior  uita,c  fu  portato  in  Gitrufalime  , 
ioue  hebbe  bonor atifiimafipoltura  nel  capitolo  del  tempio  del  Signore , doue  era 
già  flato  canonico  regolare. 


Si  defcrìuono  le  qualità  del  Conte  di  Tripoli,e  come  hebbe  ilgouerno  del  R egnot 
t come  loferittore  di  quella  hi/loria  fu  fatto  gran  Cancelieri  del  Re.  Cap.  f 

IN  quei  giorni  effendofi  adunati  i Prencipi  ,cri  Prelati  del  Regno  in  Gierufa* 
lemme  doue  era  il  Re ,ritornò  di  nuouo  il  Conte  di  Tripoli, per  hauert  nffro&a 
oUafua  dimanda  intorno  ilgouerno  del  regno  data  per  inanzi  al  Re, il  quale  hi 
tendo  dui  giorni  conimi  trai  tata  in  coniglio  quefia  rijfro&a Alfine  per  comune 
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éeliberatione  gli  fu  dato  T autorità , er  il  goucmo  del  Regnatici  capi  foto  del  fé ■ 
polcro  del  Signor  e, gridando  tutto  il  popolo, e facendo  fegni  d'allegrezza . Onde 
ci  pare  cofa  degna,poi  che  battiamo  fatto  il  Conte  gouernatore,  di  deferiuere  k 
qualità  fue,  non  per  dirne  a pieno,ma  folamente  quanto  patifce  il  fio  della  nofora 
hftoria  breuemente . H ebbe  Raimondo  Conte  di  Tripoli  origine  da  Raimondo 

il  ueccbio,cbe  era  neOt  effercito  del  Signore,quando  quel  Regno  di  Oriente  fu  re» 
f unito  al feruitio  di  chrhto  per  opera , diligenti, e fatica  fua,efu  coj | 
gran  Prencipe,cbe  fu  de’  primi  ebe  umifero  con  le  prime  genti  in  quejle  parti . 
H ebbe  quel  Raimondo  dunque  un  figliuolo  chiamato  B cerando , il  quale  dopò  lo 
morte  del  Padre  e di  Guglielmo  Giordano,cbe  era  nipote  del  predetto  Conte  , ot» 
tenne  il  Contato  di  Tripoli,  CT  bebbe  un  figliuolo  chiamato  Pont  io, il  quale  bebbe 
il  poffeffo  del  Cótato  dopò  la  morte  del  P adre,e  prefe  per  mogltera  Cecilia  figlino 
la  di  Filippo  Re  di  Francia, uedoua  di  Tàcredi, della  quale  bebbe  un  figliuolo  cbié 
nato  Raimondo, eh  e fucceffe  nel  Contato, e prefe  per  mogliera  la  figliuola  di  Bai 
donino  Re  di  Gierufa/emme,deDa  quale  nacque  il  prefente  Conte  Raimondo, il  pa 
dre  del  quale  fu  ammazzato  dagli  affafiini  nella  porta  di  Tripoli , c r egli  fu  fuc • 
ecfore  nel  Contato . era  Raimondo  cugino  per  parte  della  madre,  di  Almerico 
Re, e del  Rf  B aldoino, effendo  figliuoli  di  due  forede.ma  da  parte  di  padre  era  un p 
grado  piu  a baffo . perche  fua  Aua  Cecilia,madre  di  fuo  padre , fu  foreUa  del  Re 
Vulcone, padre  del  Re  Baldoino * del  Re  Almerico,della  medeflma  madre, ma  non 
del  medefimo  padre;perchc  la  madre  dell’uno  e dell'altro , fu  foreUa  di  Almerico 
di  Montfòrt,e  fu  mogliera  di  Falcone  il  uecc bio  Conte  di  Andegauia : la  quale  bé 
vedo  già  partorito  Falcone  ilgiouane.abbàdonò  il  marito, e fi  rctiróappreffo  Fi « 
lippo  Re  di  Francia,e  partorì  poi  Cecilta,cr  alcuni  altri  figliuoli . H< tueua  il  Re , 
fcacciatofyinto  dall ’ amore  della  detta  Conteffa,contra  le  leggi  del  matrimonio  e 
della  cHejafua  legitima  mogliera,deUa  quale  baueuagia  battuti,  Lodouico,e  Con 
fiantiafuoi  figliuoli . Onde  cofl  da  parte  di  padre,come  da  quella  di  madre  erano 
parenti  fbret  tifimi  il  Conte  ,c r il  Re.  Fu  il  Conte  buomo  afeiutto,  macilente^ 
mediocre  Haturafii  nafo  Aquilino, con  i capelli  dtftcfi,  di  color  fifoni  perfittif» 
firn  a ui fi  a, alto  di  falle, di  bonifiima  mente,molto  prudente,  c r ualorofo  nelle  fue 
attionitoltra  ogn’altro  buomo  poi  fobrio  nel  mangiar  e nel  bere  , liberale  molto 
piu  dell'altrui  che  del  fuo  propriojel  quale  haucua  affai  ben  meffo  da  parte , il  té 
po  che  era  fiato  pregione  de  gli  inimici . era  alquanto  le  iterato  jna  piu  per  uiuaci 
tà  d'ingegno, che  per  altra  uia,c  s’affaticaua  intendere  lefcritture  con  la  medefì 
ma  uiuacità,come  faceua  ancora  U Re  Almerico.fi  dilettava  molto  delle  queftio 
ni, e molto  piu  quando  baueua  modo  di  poterle  rifoluere.  Il  medejìmo  anno  che 
tolfe  la  cura  del  Regno, prefe  per  mogltera  Ffcbina  uedoua  di  Gualtieri  Prencipe 
di  Galilea  ricchfiimaje feconda  di  molti  figliuoli  :ma  come  fu  mogliera  del  Com 
te, per  cagione  occulta, cefo  di  far  figliuoli , onde  amaua  i primi  molto  affettuo» 
fornente , bio  torniamo  bora, Unendo  fatta  quefia  digref  ione, alla  noftra  bifto- 
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rw.  In  quei  giorni  effendo  urnuto  <t  morte  Ridolfo  Vefcouo  di  Retbleetmeji  bua 
tu  memoria, Cancellerò  del  Regno*  non  ui  effendo  chi  baueffe  cura  delle  lettere 
reali  che  flfcriueuano  in  diuerfe  par  ti, di  Conflglio  di  hu  ti  i Principi  eleffe  noia 
quell'ufficio,  c ci  diede  la  dignità  di  gran  Cancelieri . 

Salàhadino  chiamato  da  quelli  di  Damafco  s'impadronifce  di  quella  città,  editut 
to  il  Rcgno.fi  manda  il  Conte  di  Tripoli  contener  cito  per  far  refifientiaagli 
impeti  fuoi.  Cap.  6 

IL  medefìmo  anno  Salahadino  figliuolo  di Negemendo* di  unaforeOa  di  Siro* 
conopei  quale  fu  poi  fucctffore  nel  Regno  di  Egitto, effendo  chiamato fecreta 
mente  da  i primi  di  Damafco, ((fendo  Mclcbc  Salab  figliuolo  di  Norandino  an 
cord  fanciullo  in  Aleppo,&  hauedo  data  la  cura  a fuo  fratello  Seifedino  di  occu 
far  il  r egno  di  Damafco,ui  Sdò  co  ogni  preHezza,onde  bauéio  paffuto  il  deferto 
C effendo  gionto  in  Soria,peruenne  al  fine  a Damafco*  prefe  pochi  giorni  da  poi 
la  città  con  confentimento  de  i cittadini :e  poi  puffo  con  f efferato  nella  Celefiria , 
fferando  di’  impadronirfi  facilmente  di  tutte  le  città  di  quel  Regno,  e non  fu  nona 
ùtfuaffieranza:perche tnpoco ffiatio ditipo  colfauorede  gli  babitatoricbeJgH 
Oprinone  uolontariamente  le  porte,  prefe  tutte  le  città  di  quel  Regno , battendo 
poco  riguardo  alla  fèdeltà,di  che  era  tenuto  al  fuo  SignoreJ)aucndo  prefa  Helio- 
poli, detta  boggi  di  Malbec,cr  in  lingua  Arabica  Bahalbetb,  E miffa  detta  uolgar 
mente  Camela,Hamam  CcJar,uolgarmcntc  detta  la  grande  Ccftrca.  Sperauada- 
poi  di  bauere  Alcppo , e r il  fanciullo  nelle  mani  per  tradimento  di  alcuni  jna  que 
fta  fferanzagli  andò  a cafo  fallita  : Perche  mentre  cbefìfaecuano  quefie  cofe  in 
quelle  parti*onfigliatofi  il  Rf  di  queBo,cbe  s'baueffe  a fare  in  tanti  fucccfii  ,er 
in  tanta  mutai  ione  di  eofrjnentrc  flaua  con  i Prencipi  del  Regno  fopra  quella  de 
libcrationc , piacque  a tutto  il  configlio*be’l  Conte  cofl  con  le  forze  del  Regno , 
come  con  quelle  del  fuo  Contato, paffaffe  quanto  piu  prefio  nella  Celefiria , com» 
punendoli  di  piu  ebe  fi  contrapongba  a tutti i sfòrzi ebe  imendeffe  di  fari 
Salabadino:pcrche  ogni  fua  grandezza  daua  grandi  fimo  Jbffetto  à nofiri ,e  tut • 
to  quello, che  pigliduajicmua  come  ad  effer  tolto  a i n offri  : come  quello  ebeef* 
fendo  prudente jtalorofo*  molto  liberale  s’acquifiaua  lanhno  di  ognuno . Non 
effendo  cofa  alcuna  che  poffi  piu  acquiftarc  gli  animi  de’foggettiai  Prencipi, »e 
meglio  tenerli  incatenati  nella  loro  diuotionr*be  la  uertù  della  liberalità . dun • 
que  non  fuori  di  ragione  era  [affetto  a i nofiri  Salabadino  Signore  di  dui  regni  » 
che  con  tante  fòrze  non  fi  uoltaffe  poi  a i danni  de’  nofiri  trauagliandoli*ome  ue 
diamo  boggi  con  le  lagrime  a gli  occhi , effendo  uenute  meno  le  nofirc  fòrzt  ,di 
modo  ebe  non  teme  di  uenire  per  terra  e per  mare  a i nofiri  danni , onde  fe  non  fi 
degnerà  uifltarci  l'Oriente  da  altojió  babbiamo  alcuna  fferanza  di  potergli  fa 
refiUentia . Di'  modo  che  tra  cofa  molto  piu  ficura  darfoccorfo  al  fanciullo , e 
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Mantenerlo  in  flato , non  per  fargli  giouamento , o beneficio  alcuno  ; ma  per  no- 
irire  un'duerfxno  a Salabadino,  il  quale  munendo  infinto,  farebbero  Hate  li 
foncé  di  Salabadtno  manco  fofpettc  ,edt  manco  danno  a i noftri , 

Si  rendono  le  ragioni,  perche  i nemici  crefcendo  di  fòrze  fiuto  piu  animofl  del 
f olito  in  affalo-  i noftri , Cap.  7. 

NO  n ci  pare  fuori  di  propofito  di far  quiui  una  digrefione  che  non  farà  fen 
ZA  frutto , tralafciando  alquanto  il  filo  dell  bifloria . Sogliono  alcuni  di- 
mandare la  cagione,  perebei  noftri  antichi,  con  affai  minor  numero  di 
gente  che  non  baueuano  i nemici , uenendo  agiornata  ne  nportafjcro  il  piu  delle 
notte  la  uittoria , mettendo  i nemici  in  fuga  » e tagliandoli  a pezzi  » eoi  fa * 
More  della  bontà  diuina  ; di  maniera , che  rendeuano  terrore  a quelli  che  non  co* 
nofceuano  c h r i s t o folamentc  col  nome  Chriftiano , perche  rima* 
ruffe  glorificato  il  Signore  nelle  opere  loro  . Ma  a tempi  noftri , per  il  con • 
trario , fono  molte  uolte  fuperati  i noftri  da  picciolo  numero  de  nemici , ol* 
tra  che,  effendo  taf  bora  piu  , tentando  dt  azz»ffarfl  con  gli  inimici  > che 
erano  in  manco  numero  , fono  rimafi  uinti . Onde  confìderando  diligente • 
mente  le  cagioni  diquefto,  ci  fi  fainanti  la  prima,  la  quale  riguarda  in  Dio, 
thè  è de' padri  che  erano  già  Re ligiofl  , e*pieni  del  timore  di  Dio,  ne  fono 
nati  figliuoli  Jceleratifiimi , e pieni  d’impietà , contralddio,  cria  legge  Cbri * 
{luna  ; facendo  tutte  le  feeleragini  che  uengono  loro  nell’animo  fimtlt , cr  anco * 
tra  peggiori  di  quelli, che  diceuano  al  loro  Iddio,  Allontanati  da  noi,cbe  non  uogHt 
ttto  la  feientia  de’  tuoi  precetti . A i quali  il  Signore  per  caftigo  de  i loro  peccati  » 
tolfe  il  fauore  della  gratia  fua , come  sdegnato  contra  la  loro  impietà . Sono  fimi * 
li  a quefti , al  prefente , le  genti  dell'Oriente  ; cr  chi  pigliajjè  la  cura  di  narrar  i 
loro  coftumi  ,e  monftruofi  uitij , uerrebbepiupreftoateffere  una  fatiraebe  un 
bifloria . La  cagion  feconda,  uicne  dalla  parte  noftra  ; che  effendo  già  i noftri  an * 
tiebi /finti  dal  zelo  di  Dio , come  quelli  che  erano  infiammati  di  fide , pafforono 
prima  in  Oriente , come  accoflumati  a combattere,  cr  a maneggiar  le  guerre , 
Cr  effercitatifimi  nelle  armi , e trou orono  le  genti  Orientali  diffolute  per  f odo , 
e per  la  lunga  pace , con  poca  ifrerienza  di  arme , e mal’ atte  a combattere  ; peri 
non  era  marauiglia , fe  i pochi  effercitati,  uinceuano  i molti  poco  pratichi  algue * 
reggiare , riportandone  quafl  fempre  la  defiderata  uittoria . Valendo  molto  piu 
dU’bora  t ifrerienz a acqùiftata  col  continuo  e lungo  ufo , come  po/fono  giudicare 
quelli , che  n’hanno  maggior  cognitione  di  me , che  la  moltitudine  degli  inefper * 
ti,  e priui  dell'arte  della  militia . La  terza  cagione  che  non  è forfè  inferiore  aitai • 
tre , ne  meno  efficace , è,  che  a tempi  antichi , quafl  tutte  le  città  baueuano  i loro 
Signori  particolari , non  f oggetti  tuno  alt  altro  ; onde  erano  poche  uolte  frinii  a 
concordia  per  loro  difèft , da  un  medefìmo  uolcre  ; perche  guidandola  loro  pru • 
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denti a a diuerfi  fini  , come  quelli  che  flautino  fofycttofì  Furto  deV altro , trono  pk 
facili  ad  effer  uinli  da'  nollri  antichi;  non  concorrendo  umti  inficine  a far  uendet • 
ta  delle  ingiurie  comuni , e non  s’armauano  inficine  per  difenderli  da'  nofiri,  come 
quelli  che  tememmo  non  meno  Forme  de'  uicini , che  le  loro . Ma  bora  uegiama 
per  pernii f ione  di  Dio  che  tutti  i Regni  che  confinano  con  effo  noi , fonouenuti 
in  potere  di  un  Prencipe  foto.  Perche  pochi  anni  prima  Sanguino  tirano  crudeli  fi* 
fimo , e fiero  nemico  del  nome  Cbriftiano  come  della  pelle , padre  di  Horandino 
morto  poco  inanti,dopo  gli  altri  Regni  che  haueua  occupati  per  forza  ,prefiean * 
cor  a Rages , nobili  filma  Metropoli  de’  Medi , con  tutte  le  fue  dependenue,detta 
altramente  E di f fa , battendo  tagliati  a pezzi  tutti  i fedeli  che  u erano  dentro , 
Noràdìno  fitto  figliuolo  poi  hauendo  f cacciato  il  Rf  di  Damafico  piu  con  inganni » 
che  con  le  fòrze  > s’impadronì  di  quel  Regno , aggiongendolo  alFberedità  patera 
na . V//  imamente  N or  andino  per  opera  c indufhria  di  Siracono , s'i  impadroni * 
to  deU’antichifiìmo , egrafiifiimo  Regno  di  Egitto  ; come  dicemmo  di fiopra  a bct~ 
danza  ; onde  hoggi  di  tutti  i Regni  checi  fono  uicini  ubidificono  ancora  contri 
loruoglia  a un  Prencipe  fiolo,  e però  s’armano  tutti  a un  cenno  del  medefimo 
Prencipe  peruenira’  noflri  danni , e non  è alcuno  che  con  contrarie  perfuafìoni  i 
diUorni , ne  è alcuno  che  ardifica  di  contrauenire  a i comandamenti  del  Prencipe  . 
E'  bora  in  quello  flato  Stlahadino , huomo  di  baffi  condi  rione, per  foucrchiofa* 
uore  impiegato  in  lui  dalla  fortuna.  1 1 quale  hà  granitfiima  abondantia  daffEgit* 
to , e da’  fuoi  confinici  oro  purifiimo  ; hà  grofiifiimo  numero  de  foldati  a piedi  , 
Crac  audio , cofì  fiuoifiugetti , come  fòrellieri  ; i quali  uengono  a feruirlo  a uoa 
glia  fila  con  i loro  Hipendi . H ora  per  tornar  aHhifloria , piacque  a tutti , che  fi 
facefje  ogni  rrfiflentia  alla  grandezza  di  Salahadmo , che  inamor  ato  della  fòrtte * 
nafta  afpiraua  alla  monarchia  delt  Oriente , prima  che  fi facefje  maggiore . Adu * 
nate  dunque  tutte  le  genti  atte  alle  armi,pafiò  il  Conte  con  ogni  prrdezzaaTri* 
poli,  e s'alloggiò  nel  pae fedi  Archa,  e fi  tratenne  alcuni  giorni  in  quella  parte 
detta  Galy fa. 

Il  Signor  di  Muffila  delibera  di  dar  foccorfio  al  nipote  : in  tanto  Salobadino  or» 
cupa  tuta  quella  prouincia  : il  Conte  uien  a patti  con  effo  lui»  e piglia  gli 
oflaggi.  Cap.  8. 

MEntre  che  i nodri  fi  mettemmo  in  punto  Jbebbe  F auifo  un  fratello  di  No- 
randino  potentifiimo  Prencipe  fra  i Parthi  Oriétali  chiamato  Corobedi» 
cbe’l  nipote  era  flato  (fogliato  del  Regno  di  Damafico  da  Salahadmo» 
ffireggi atore  delle  leggi  deU'humanità , e ficordeuole  della  fiua  cenditione , e dei 
benefici  riceuuti  da  Horandino , ejjendofi follcuato  di  quella  maniera  contra  il  fi* 
gliuolo , che  era  fuo  Signore  ; hauendo  pollo  infime  un  potentifiimo  rfifiercito » 
pafiò  il fiume  Eufrate,  per /occorrere  il  nipote,  cotttr4  il  traditore  di  Salabadi » 
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io . E ra  Corobedi  grondiamo  P rencipe , e Signore  detCanticbifiima , e nobiliti» 
ma  città  di  N iniue , la  qual  giaaperfuafione  di  Iona  Profeta,  fece  penit ernia  col 
àlido  nella  cenere . La  qual  hauendo  boggidì  cangiato  il  nome , fi  chiama  Muf» 
fida  da  un  luogo  non  molto  lontano , che  era  reflato  in  piedi , del  rimanerne  degli 
edifici j ; babltato  dal  popolo  medeflmo  di  Nimuc . Et  e ancora  boggi  dì  Me  tropo 
li  di  tutta  l' A fina . Gionf t al  fine  Corobedi  con  l’ejjercito  al  piano,  e fece  gli  al • 
loggiamenti  uicini  ad  Aleppo . Intanto  Salabadino  continuando  quel  cor fo  di 
lunaria,  tffendofi  impadronito  col  fauore  de' Cittadini  di  Eojlra  grandipim a 
Metropoli  della  prima  Arabia,  ediReliopoli  detta  boggidì  uolgarmente  Mal » 
bec , haueua  affediata  la  Cuti  Emiffena  detta  boggi  di  C amela  ; onde  fenza  con » 
tefa  fu  fatto  padrone  da  Cittadini  delLi  piu  biffa  parte  della  Città;  perche  fui  col » 
le  ui  era  il  CafieUo  affai  fòrte , doue  s’ erano  retirati  quelli  che  erano  fideli  al  figli» 
volo  di  ti  or  andino  : effe  lido  ben  monito  per  inanzi , d'armi,  di  gente , e di  netto» 
uaglie . Haueua  mede  fintamente  prefo  Salabadino  le  città  uicine  col fauore  degli 
babitatori , come  la  grande  Cefarea , c tutto  il  paefefin  in  Aleppo  . Haueuano 
quelli  ebe  erano  nella  Rocca  di  Emiffa , di  già  mandati  Ambajciatori  al  Conte  di 
Tripoli,  e flauano  affettando  di  giorno  in  gior  noi  efferato  noflro , per  effe  rne 
tratti  fuori  con  qualche  conditionc  dall' una  delle  parti ; onde  pregauano  coiigra» 
£ infamia  che  non  tardaffero  di  ucnire , promettendo  che  la  loro  ucnuta  non  fa» 
tebbefe  non  con  frutto;  porgendo foccorfo  agli  ajjediati  da  un  tanto  tiranno  • 
Erano  gli  oflaggi  del  Conte  rinckiu/i  nel  medefimo  CafieUo  ,coni  quali  sera  obli 
gato  a pagare  per  lafua  liberatione  a Zi  or  and  ino  padre  del  fanciullo  quaranta  mi 
la  ducati  £ oro.  Vi  erano  ancora  alcuni  altri  oflaggi  di  Rinaldo  di  Sidone  per  il 
fuo  fratello  E uìtachio . Onde  il  Come  fperando  d:  far  qualche  cofa  per  la  fperan» 
Z4  che  haueua  il  Gommatore  del  cafteÙo  nel  fuo  foccorfo, ui  andò  in  grà  diligala 
conreffcrcito,  e non  trovando  alcuna  rifolutione  neUe  promeffe  de  gli  affcdiati , 
come  quelli  che  fier aitano  di  liberarfldaffaffcdio  per  fauore  deglioftaggi,  dopò 
molti  partiti  debili , tornò  doue  haueua  prima  gli  alloggiamenti . In  tanto  bau c» 
doSalabadino  conofciuto  cheinoflri  s' erano  partiti  sdegnati,  diuenne  piu  fu» 
perbo , e prefumendo  molto  di  quefto  fucceffo , s' avidità  con  le  fue genti  ad  Alep- 
po , prouocando  il  figliuol  di  Sor  andino  <y  il  zio  a combattere , /correndo jfef» 
fofin  alle  porte  della  Città  .Alfine  ufeiti  in  campagna  quelli  di  dentro , cr  uniti 
infleme  con  i Niniuiti , uenero  a giornata , e per  tradimento  di  alcuni  di  queUi  di 
Corobedi  rimafe  la  uittoriadaUa  parte  di  Salabadino , il  quale  ritornato  poi  ad 
Emiffa  bebbe  con  quella  faciliti  il  CafieUo,  con  la  quale  haueua  già  bauuta  la  àt» 
tà.  Dapoi  mandò  ambafeiatori  al  Conte  pregandolo,  ebe  non  fi  voglia  contra» 
porre  aUa  felicità  de' fuoi  /ucce fi  ; ma  che  lafciaffc  diffinir  quella  guerra  a lui  col 
figliuolo  di  Siorandino,c  con  queUi  che  erano  venuti  in  fuo  foccorfo  ; offendo/} , 
quando  uoltaffe  l’animo  a compiacerlo , di  rcfiituirgli  gli  oflaggi  fuoi , e queUi  di 
Rinaldo,  Piacque  quefta  obLuione  al  Conte , cr  battendo  ribattutigli  oflaggi, fe» 
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tondo  te  conuentioni , fir  » prigioni  ancora  > che  erano  nelle  mani  di  SatJudino  » 
rii  afe  iati  da  lui  con  molti  doni , ritornò  nel  fuo  flato . Dicefi , cfef  /«  mediatore  di 
quelle  conuentioni  Henfredo  dal  Torrone  gran  Scudiero  del  Re,  come  quello  cbe 
era  fattomolto  famigliare , e non  fenzaimputatione  ,di  Salabadino . li  cbefuc- 
eefje  però  a danno  noftro,cbt  quando  fi  doueuafar  ogni  refljlent  ia  alla  grandez» 
Za  di  Salabadino,  perche  fatto  piu  potente  non  fi  uoltafft  poi  infolentemente  con» 
tra  di  noi , fé  gli  fece  da  noi  ogni  comodità , onde  fperaua  ogni  cofa , ar.cora  cbt 
con  noftro  danno,  ufi  irono  in  campagna  le  noftrt  genti  al  primo  di  Gettato  > C 
tornorono  a gli  alloggiamenti  al  primo  di  Maggio . 

X iena  morte  Mainardo  VefcouodiBeritbottlofcrittoredi  queftahiftoriac 
fatto  Arciuefcouo  di  Tiro  . Cap.  9. 

IN  quei  giorni  Mainar  do  Vefcouodi  Beritbo  di  felice  memoria , efjendoflin • 
fermato gr aumenti  nella  Città  di  Tiro , uenne  a morte  nella  medefima  città  • 
a xxi  ni.  d’ Aprile.  Effendo  poi  la  medefima  Cbiefa  di  Tiro  fenza  Prelato  » 
già  erano  feorfi  fette  mefi , di  comune  elettione  del  clero,  e del  popolo,  e col  con- 
frntimento  del  Re , fecondo  il  coftume,  piu  per  bontà  di  Dio  cbe  per  meriti  no » 
[bri,  fummo  noi  chiamati  algouerno  di  quella  cbiefa,  e diece giorni  dapoi.cioé  aUi 
fette  di  Giugno , fummo  confecrati  per  le  mani  di  Almerico  Patriarca  di  Gicru- 
falemme , nella  cbiefa  del  Sepolcro  del  Signore , tutto  cbe  fi  conofcefiimo  mol» 
to  indegni. 

U Re  entra  nel  paefe  di  Damafco , c r il  mette  a ferro , t fiamma  : & wtn  a mora 
- te  Herne&o  Arciuefcouo  di  Gtfarta.  Cap.  io. 

IN  quel  tempo  effendo  occupato  Salabadino  in  altre  parti, fu  auifato  il  Re  che  l 
paefe  di  Damafco  era  uuoto  di  foldati , t che  non  tra  nella  città  Gouernato» 
re  alcuno  chefuffe  per  difender  il  paefe  dalle  correrie , t dai  danni, cbt  fi  fan» 
Ito  fouentt  a'  nemici  per  ragion  di  guerra . Onde  fubitofece  adunare  tutte  le  gtn • 
ti  da  guerra,  erbauendo  paffuto  il  fiume  Giordano,  entrò  nella  ftlua  cbe  fla  ui* 
fina  alla  città  di  Panea , eie  dà  il  nome , lafciando  a manoflniftra  il  monte  Liba • 
no , tanto  ebegionfe  nel  paefe  di  Damafco , effendo  il  tempo  di  tagliar  le  biade  . 
Scorrendo  dunque  la  cauaUeria  tutto  il  paefe  liberarne^  ^brufeiauano  cofligra » 
ni  cbe  erano  in  piedi , come  i tagliati  ey  ripofti  ne'  granai . Efftndofl  retirattgli 
habitat  ori, come  prima  inttftro  la  loro  uenuia  ne’  furti  con  le  loro  donne , e figli» 
noli,  pafforonoi  nofbn  non  trouando  reflftentiaflno  a Daria,  cbe  è uncaSeBo 
èlle  frontiere  del  paefe  di  Damafco,  lontano  da  quattro  miglia  dalla  città,edapoi 
0 Bedegene  luogo  poflo  alle  radici  del  monte  Libano,  doue  bagnano  il  piede  alcu * 
wt fintane Itmpidijùme , ccbimafl  quel  luogo  [babitff ioni de’ pifferi,  Gwn** 
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quitti  occuparono  il  luogo  d uiud  fòrza,  c fdccbeggidtolo , ritornarono  ricchi  di 
quelle  fpoglie , non  potendo  impedire  quelli  di  Damafco  che  non  le  port Afferò  di 
psefe  loro  doue  ritornarono  pochi  giorni  dopò . In  quei  giorni  pafó  d miglior  ut 
td  Hemalto  Ardue feouo  di  Cefdred  di  buond  memorii , efuinfuo  luogo  eletto 
e confecrato  Heracleo  Arcbtdiicono  dt  Gierufalemme , Arciuefcouo  deUd  mede* 
finn  Cittì . 

Il  Re  forni  di  nuouo  d danni  de  nemici , e dì  il  ficco  alla  uaUe  di  B deedr.  Sili * 
ber  ino  dalle  mmi  de’  nemici  Rinaldo  di  Cdfìiglione  > et  lofeelino  zio  del  Re . 
Cdpitolo.  11. 

L’Anno  fecondo  del  Re  Bildoino  UH.  effondo  ancora  Silahadino  occupato 
intorno  laimprefa  diAleppo,  il  Re  adunò  il  primo  giorno  del  mefe  di 
Agodo  tutti  iPrencipi,  e grandi  del  Regno,  cr  bauendo  po/lo  infteme 
teffercito , pafò  nel  paefe  de’  nemici , cr  bduendo  feorfo  il  territorio  di  Sidone  » 
fall  imontiche  ci  diuidono  da’ nemici , cr  entrò  neÙi  terminiloro , egionfcroa 
Meffahara  luogo  piu  dt  ogti altro  aboniante,di  fertili  fimo  terreno , di fontane  ui* 
ue,e  di  tutte  le  comodità , e di  lì  pafforono  nella  uaUe  dt  B accar , e trouorono  U 
terra  copiofifima  di  latte , e dt  mete . Giudicano  alcuni  che  queflo  paefe  fuffe  an- 
ticamente chiamato  I turca,  della  quale  era  Tetrarca , come  fi  legge  nelfEuange* 
Ho  di  San  Luca , infteme  con  la  RegioneTraconitide , Filippo  figliuolo  di  itero* 
de  il  ueccbio  . Fu  nondimeno  detta  al  tempo  de  i Rr  et  Ifraele  il  folto  del  Libano , 
perche  la  uaUe  fi  flende  a lungo  le  radici  del  monte  Libano , molto  lodeuole,dt  bo * 
ni  fimo  terreno , di  perfettifiime  acque , di  numero  di  gente , di  molti  CajleUi , e 
di  grati  fimo  aere,  nelle  piu  baffe  parti  della  uaUe,  fi  uedefinaldi  tfboggi  una 
Città  cinta  di  fòrtifime  mura,  che  danno  fegno  deUafua gran  nobiltà , per  le  re* 
liquie  che  fi  uedono  de  i fuperbifiimi  edifici}, detta  uolgarmente  Amegara.  Dico » 
tto  alcuni  Antiquari  che  la  è Falmirenagià  nobilifima  Colonia  in  Fenicia , della 
quale  fa  mentione  Vlpiano  di  Tiro , nel  Digefto  nuouo,tit.  de  cenflbut . Giontl 
inoftri, cominciarono  a feorrer  liberamente  tutto  il  paefe  non  trouando  refluenti* 
in  luogo  alcuno,  mettendo  ogni  cofa  a ferro  e fiamma,  effendo  fuggiti  i paefani 
alla  montagna , che  era  molto  difficile  a falire  per  inoftri,  bauendo  cacciato  il 
bestiame  : come  prima  intefero  del giongere  de  nofhri , ne' paludi  che  erano  nel 
mezzo  della  uaUe,  doue  baueua  graffimi  pafcoli.  Intanto  il  Conte  di  Tripoli 
di  concerto , entrò  effendo  pafjato  per  il  paefe  di  Biblio  appreffo  il  Cadetto  Mo* 
notbera , nel  paefe  di  H eliopoli , e meffe  a ferro  e fuoco  tutta  quella  uaUe , batten- 
done bauuto  tauifo  » noflri , fi  moffero  per  incontrarlo , e fi  trouorono  qua/l  nel 
mezzo  della  uaUe . Intendendo  queflo  Semfedolo  fratello  di  Salahadino , che  era 
algouerno  di  D amafeo , adunò  quel  maggior  numero  di  gente  che  potè,  infteme 
con  le  genti  del  paefe , ttcntaua,  dividendo  le  febiere,  di  incontrare  lenofhre 
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genti , e reprimer  l’impeto  loro . Baff altra  parte , i nofbri , effenio  pofli  in  bah 
taglia  , s' jppj.recchuuj.no  fecondo  il  coti  urne , con  fortezza  d’animo  a combatte ■ 
te . Azzuffati  dunque  infìcme , fi  combatteua  animofxmcntc  da  ambedue  le  parti • 
Ma  al  fine  inoftricolfauore  della  bontà  diurna,  bauendo  ammazzati  molti  ne» 
mici  > c molti  fatti  prigioni  pofero  il  rimanente  in  fuga  > ef)cndo/i  faluato  Scmfe - 
dolo  con  alcuni  pochi  alla  montagna  > cr  i noftri  carichi  di  (foglie,  e di  befliame% 
fc  ne  ritornarono  ; hauendone  perduti  alquanti  de  i loro > eòe  combattendo  l'era» 
no  cacciati  ne’ paludi , non  fapendo  il  camino  S ufeirt , nepenfandoebe  l’effer» 
aito  doueffe  partire  con  tanta  preftezza  • Gionfe  il  Re  a Tòro  con  la  gratta  del 
Signore  con  tutte  le  genti  conducendo  il  beùìaine,  e facendo  portare  le  {foglie  in 
fcgnodeHa  uittoria , a Jìmiglianza  di  trofèi . Il  Conte  di  Tripoli  ancorantorni 
per  il  mede  fimo  camino  che  uenne,  con  riccbifiima  preda , e gionfe  nello  fiato fuo, 
fenza  alcuna  offe  fa . Quel  medefimo  anno  Rinaldo  da  Caftiglionc , che  fucceffe  al 
Principe  Raimondo  nel  Principato  <f  Antiochia,  bauendo  prefa  perniagliene 
Confanti  già  uedoua  del  P rencipe , dopò  rfftrc  flato  molto  tempo  pregione  de 
armici  in  Aleppo  molto  mi fer amente , per  mezzo  di  alcuni  amici , bauendo  pa» 
gaia  una  grofiifiima  taglia  ,fu  poflo  in  libertà , infime  con  ìofeelino , figliuola 
di  Infettino  Conte  di  Rdiffa , auo  del  Re , che  fu  liberato  per  opera  dcDa  Contef- 
fa  Agnctt  moglicra  di  Rinaldo  di  Sidone  fua  fonila  > e madre  del  Re.  Il  medefl» 
ino  anno  ancoratili  dui  del  mefe  di  Maggio,jfurono  conficcati  pa  le  noftre  mani 
aelL  C biffa  di  Tiro  Ottone  detto  Vefcouodi  Sidone  , che  fu  già  cantore  della 
CbiefadiTiro,t  Rinaldo  eletto  VefceuodiBcritbo.  t 

E'  rimperatore  di  Conftantinopoli  rotto  uituperofatcnte  appreffo  Iconio . 

Capitolo.  it , 

IN  quei  giorni  Manuelo  Imperatore  di  Confiantmopoli  diiHuftre  memoria  ùt 
c h r r sto  , il  quale  giouò  molto  al  mondo  conia fua  molta  liberalità,com» 
battendo , (finto  da  lodeuole  zelo  di  pietà , contra  l'tmpio  Soldano  i I conio  m 
Cr  contra  i T urebt  crudeli  fimi  nemici  del  nome  Cbrifliano , per  i noftri  foftenne 
unagrandifùma  uccifionc , quafl a tutto  l'effercito  fuo , il  qual  era  quafl  innume» 
rubile , intorno  I conio , dotte  morirono  molti perfonaggi  llluftri , fuci  parenti » 
degni  di  perpetua  uita  t fra  quali  fu  Gioii  anni  Auguflo  figliuolo  di  una  fua  forti» 
la , buomo  libera!  fimo  che  diede  già  per  moglicra  maria  fua  figliuola  al  Re  Al» 
marie  o , il  quale  combattendo  animofamente  fu  ammazzato  con  molte  ferite^ 
retirò  { Imperatore  a gran  pena  , eon  parte  dt’fuoi , di  molto  maT animo, al  fica- 
ro.  Dice  fi  però  che  piu  per  imprudenti  de  fuoi  che  guidavano  l'effercito , che 
per  ualore  de’  nemici , bibbe  quella  rotta,  perche  bauendo  firade  piane,  elar» 
gbi fiime  per  condurre  Ir  genti  > le  machine , le  monitioni , e gli  iltri  impedimenti 
del  campo,  uolftro  imprudentemente  pafjareper  precipiti]  t per  alcuni  luoghi 
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flret tifiimi  e pericolo  fi  fimi.  Onde  non  potevano  in  modo  alcuno  difènder/! dJ  ne * 
mici  che  già  gli  baueuano  occupati . Da  quel  giorno  in  poi  che  auenne  quel  fini * 
ftro  e dannofo  accidente  , tu  bebbe  l'Imperatore  di  maniera  fiffa  Li  memoria , cbt 
non  fluide  mai  piu  in  lui  fegno  d' allegrezza . Si  copri  con  quella  pafiione  quella 
fcrenità  di  mente  cbefegli  feopriua  nella  fronte  ; ne  fi  uide  mai  piu  intieramente 
fino  fin  all'ultimo  giorno  della  iuta  fua  ; perche  ragirandofi  Jemprc  nell' ani* 
mo  quella  perdita , non  baueua  ripofo  alcuno  nell’animo  ,J  ne  alcuna  tranquilliti 
Unente. 

Guglielmo  ilgiouane  Marcbefe  di  Monferrato, gionto  in  Sona , piglia  una  fo* 
rella  del  Re  per  mogliera . Cap.  13. 

L’Anno  III.  del  Regnodi  Ealdoino  IIII.  intorno  il  principio  di  Ottobre  , 
Guglielmo  Marcbefe  di  Monferrato,  chiamato  il  lunga  fpada,  figliuolo  di 
Guglielmo  il  ueccbio , effindo  fiato  chiamato  dal  Re,  e da  tutti  i Prencipi 
iti  Regno , cofi  ecclefiadici  come  fecolari  tgionfe  a Sidone , al  quale  fra’ t termi* 
He  di  quaranta  giorni  il  Re  diede  per  mogliera  fua  forella , e quello  perche  l'anno 
inondi glié  f baueua  promejfa , er  baueuano  confirmata  la  parentela  ambidoi  col 
giuramento  ; t per  dote  gli  ajfegnò  loppe , e r Afcalona » con  le  loro  dependentie , 
t tutto  il  co  tato  infume  come  fi  conteneua  ne'  patti , tutto  che  lo  facejfe  contr  a il 
Volere  <f alcuni  che  fi  contraponeuano,  per  confìglio  de' quali  però  era  fiato  cbia* 
nato  il  Marcbefe , non  auerttndo  quanto  (la  cofa  da  buomo  inconftantc  e legiero , 
Opponnfi  alle  cofe  fatte  da  femedeflmo . Era  il  Marcbefe  giouanedrconueneuole 
altezza , di  bellifiima  prefentia , animofo , iracondo , e tanto  cbt  paffuta  quafì  i 
termini , liberale,  e quello  che  baueua  nel  cuore  non  lo  fapeua  tenere  celato , mo* 
ftrandofl  quel  mede  fimo  di  fuori  che  era  ancora  di  dentro.  Si  daua  alquanto  fo* 
uerchiamente  al  mangiare , <3 r al  bere , ma  non  però  di  modo  che  ne  rimaneffe  of* 
fèfo . Era  poi  effercitatifiimo  nelle  armi , e ne  maneggi  di  guerre  , nobile  di  fan* 
gue , di  maniera , che  non  baueua  paragone  in  tutte  ( eccellenze  bumane . Ejfen* 
io  fiato  fuo  padre  zio  di  Filippo  Re  di  Francia , come  fratello  di  fua  madre , e fua 
madre  fu  forella  di  Conrado  Imperatore  de’ Romani  di  lUuftrifiima  memoria,  e 
Zia  di  Federico  che  boggi  di  ffilendidamente  regge  l'Imperio  Romano»  di  modo 
ebe’l  Marcbefe  ueniuaadcffere  firettifiimo  parente  di  ambidoi  quei grandifiimi 
Prencipi . H avendo  prefa  la  mogliera,non  fi  tratenne  con  ef)o  lei  da  tre  me/i  fa* 
Ho , cbecadè  in  una  difficile , egrauifiima  infirmiti , della  quale  flette  da  dui  mefì 
gravemente  infermo , & il  Giugno  feguente  effendo  il  R.f  in  Afcaloiu » doue  era 
il  Marcbefe  amalato  , pafiò  a miglior  uita , hauendo  lafciata  la  confarle  gra* 
tlida . Tu  portato  il  fuo  corpo  in  Gicrufalcmmc , e fepolto  molto  honordtamente 
nell’ entrata  della  cofa  deWhoffi itale, dalla  parte  fitufira , di  noRra  propria  mano . 
In  quei  giorni  Henfredo  dal  Torrone  gran  Scudieri  » prefe  per  mogliera  Filippi. 
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giu  Jjgno.fr  la  botiti  di  D io  baueffc  uoluto  farlo  degno  < itili  vittoria,  come  anco 
r4  della  perdi  ta.fe  la  impre fa  baucjfebauuto  infelice  (ucce fio . diffondemmo  noi 
a quefloyC (fendo  mandati  dal  Rc,c he  non  era  la  iiUentione  noflra  di  creare  un  Rr> 
però  bifognaua  limitare  l'autorità  di  Rinaldo:ma  un  Procuratore  del  Re  pafian» 
do  le  cofedi  qucùa  numera  propri  al  Conte  il  fccreto  dell’ animo  fuo,c  la  fua  inten» 
rione, dtcendo,che  fi  marauigliaua  che  non  gli  fuffe  flato  fatto  alcun  motto  di  far 
qualche  matrimonio  delle  forellc  del  Re  fue  parenti  . Recammo  tutti  pieni  di  ma» 
rauiglia  di  quella  parola,  confldtrando  a qual  camino  andaua  il  Conte,  tutto 
che  fujfe  flato  raccolto  con  tanto  honorcdal  Re,  al  quale  contra  le  leggi  della 
parentela,  e contra  quelle  dell’Albergo,  tenta ffi  di  cogliere  il  Re  di  quella  ma » 
mera, 

li  . i ' • • J 4 . ' ' K 

Il  Conte  e’  ingannato  da'fuoi , cle'l  ptrfuadcuano  a non  confentir  al  uolere  de'Pri 
dpi  del  Regno . Cip.  l % 

NOn  poffo  fuggir  quiui  una  digr  e filone  per  rendere  piu  lucida,  e chiara  la 
tefiitura  di  queflabifloria  ,c  fi  conofca  ancora  come  il  Conte  procedeva 
artificiofamentc,per  quel  ebe  babbia  ueduto,ey  udito . era  ucnuto  un  huo 
mo  affai  potente  di  Ber ragna  con  dui  fuoi  figliuoli  giovani  di  buona  età , con  efia 
lui  : il  quale  col  fauorc  di  Guglielmo  di  MandeuiUa,  che  era  medefimamente  ut» 
mito  col  Conte  in  quel  maggio,  andò  dal  Conte , c tentò  di  pervaderlo,  che  fi  uo 
lefic  adoperare , conofccndo  quanto  era  ricco  e potente  in  trancia, di  far  dare  per 
mogliere  ai fuoi  dui figliuoli  le  due figliuole  che furono  del  r e rimerie  o,che  fife 
raua fucceieniogli quejlo per fauorfuojt  vedere  Re  di  Gierufalanme  uno  dei 
fuoi  figliuoli . erano  ai  bora  le  figliuole  del  Re  Almerico  con  la  Reina  fua  madre 
a Napoli , una  uedoua  del  Marche  fé  di  Monferrato, e Fai  tra  già  da  marito . Pro» 
mife  il  Re  di  adoperarfi  in  quello, e non  lafciaua  cofa  adietro, perche  ne  riufeiffe 
r effetto . Ma  torniamo  aKbi fioria . come  prima  fi  conobbe  a qual  camino  andaua 
il  Conte , io  gli  difii , che  bifognaua  palefar  tutto  il  ragionamento  al  Re,  r che  il 
giorno  feguente  farei  ritornato  con  la  njfofla  . Venuta  la  mattina,  dopò  efferfl 
trattata  la  cofa  in  cofìglio,ritornai  al  Contc,e  gli  di  fi, che  da  noterà  un  coFtvme 
confirmata  da  un  lungbifiimo  ufo, che  una  uedoua,  cr  (ferialmente  gravida,  non  fi 
pofia  rimaritare  che  non  fia paffuto  l’anno  dopò  la  morte  del  marita,  e che  ab'bo 
ra  non  erano  piu  che  tre  mefl  cbe'l  Marcbefe  di  Monferrato  era  paffato  a miglior 
Mita.  Però  farebbe  par  uto  molto  frano  a tutto  il  Regnò, fe  fi  fuffe  trattato  di 
maritar  quella  Prencipe jfa.contra gli  antichi  coftumi  del  Regno  : ma  che  però  A 
tutti  farebbe  molto  grato, ft  fi  hauejfe  potuto  trattare, cbe'l  tòpo  il  concede)Jr,quH 
negotio  col  confìgliofuo  . Perche  il  Re  e tutti  i fuoi  tenevano  ingrandifiima  fti 
ma  il  fuofaldifitmo  guidino , ucdtndo  quanto  mirava  ab  bonare , cr  ab’ utile  di 
tutto  U Regno » Onde  nominafic  egli  prima  il  perfonaggìo  col  quale  t'baueffe  pò 

tute» 
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tufo  concbiuder  il  negotio , tbe  non  boteremo  molato  <f incaminarìo ./ 'opporti 
di  mal  animo  il  Conte  quefa  dimanda , e dijfe  che  non  era  giamai  per  f ariose  tufr 
ti  i Prencipì  non  giuravano  di  flore  fernet  contradittione  alcuna  aOa  firn  parola • 
perche  non  uoleua  macchiar  il  nome  di  quello  che  fuffe  nominato,  non  fuccedenm 
do  poi  la  cofa . foggionfi  all  bora  io , che  quello  era  del  tutto  contrario  al  Re 
aQ'bonor  noftro  fe  fi  dcfje  una  fua  foreia  per  moghera  a per  fona  non  conofciua 
la.  Al  fine  conof vendo  il  Conte  la  uolontà  del  Re, e di  tutti  i Prencipì , ce  fio  di 
parlare piudi  quello  negotio, come  irato  j pieno  di  sdegno . 

Gli  A mbafeiatmi  di  Conflantinopoli  chiedono  con  grande  infamia  che  filano  of, * 
fcruate  le conucntioni paffete fra’l loro  Imperatore , crii  Re,  di  andar  con 
C efferato  a danni  dell'Egitto  • Cap.  s 6 

Rino  in  Gierufialemme  in  quei  tempi  Ambaficiadorì  dell’Imperatore  di  Con 


Hantinopoli  Andronico  Angelo figliuolo  di  una  fua fiottila,  Gioanni  gran 


Triarca buomo  iUufbre,  hlcfftndro  di  Puglia  Conte  di  RÌpacanefe  , e Ge or 
gio  Strabile  molto  famigliare  nrUa  Corte  imperiale . i quali  erano  uenuti  con  co 
mifitone,cbc  fi  ofleruaffero  le  conucntioni  fatte  fra’l  Re  Almerico  già,  CT  fi  mpc 
ratore , ferrando  che  già  fuffe  gionto  il  Conte  di  Fiandra  che  s’afiettaua * dapoi 
confirmate  col  Re  Raldouino  che  regnaua  al  prefente.  onde  con  la  gratin  del  Si • 
gnoreftceua  grande  infantar  Imperatore  perche  fuffero  effettuate,  t per  quc&é 
cagione  s’era  ordinato  il  cordiglio  generale  nella  finta  città  di  Gicrufalemme,nel 
quale  s'baueuano  a trouare  tutti  i Prencipi , e Prelati  del  Regno , hauenio  tutti 
nna  ferma  fferanza  di  indebolire  del  tutto  le  forze  de  gli  inimici  del  nome  di 
CURI  STO,  in  accref cimento  di  quel  Regno  grato  a D io,con  F aiuto,  col  confi • 
glio , col  ual  or  e , e con  l'opera  del  Conte  di  Fiandra,e  delle  fue  genti  : il  qual  Con 
teJigta,come  babbiamo  detto,era  molto  mutato  f opinione,  perche  come  feordc 
uole delle promeffe  fatte,  uoltò l'animo  ad  altri negotijjafcudo uana tutta  la  no 
fra  finanza . in  tanto  facciano  gli  Ambafciatori  infamia  che  fuffero  ofjerwt 
ti  i patti , perche  Findugio  non  poteua  partorire  fe  non  danno, e che  non  monca* 
ua  da  efii  che  non  s’incaminaffe  Fimprefia , effendo  apparecchiatici  offeruare  mol 
lo  largamente,  il  contenuto  delle  conucntioni . Noi  uedendo  F infanta  degli  Am 
bafeiaiori , eonfigUatifl  infeme,ci  parue  conueneuole  pale  fare  tutto  il  negotio  al 
Contese  fattolo  ucnirt  in  conflglio  fe  gli  fice  leggere  tutte  le  conucntioni  paffute 
fra  l’Imperatore  crii  Re,  confrmate  col  figlilo  d’oro.dapoifcgli  dimandò  il  giu 
dicio  fuo  intorno  quella  imprefa , rifiefe  il  Conte ^hc  egli  era  fore&icro,  e di  po • 
c a ifirrienzain  quel  paefè,  e filialmente  delFEgitto\che  effendo  lontano  da  quel 
le  prouinciejlicffhcbc  è ancora  di  una  conditane , che  a certi  tempi  tutto  il  pae 
fe  è ingombrato  dall'acqua  del  fumé . Onde  noi  che  ftpruamo  meglio  la  natura 
, de’  luoghi, cr  il  tempo  di  ondami , potiamo  bauere  migliore  opinione  di  lui  : ma 


che 


é 


L ibro  vigejbnoprtmo . 547 

Ac  bafbmtu  udito  dà  quelli^be  crono  flati  in  Egitto , che  non  ogni  tempo  cr4 
tuono  0 pofftr  in  quel  Regno  : aggiùngendovi, che  e (fendo  vicino  limono  » cb 
f Egitto  ingorgandoli  il  Nilo, rimanevo  copoto  dalle  fue  acque . altro  che  hé 

luna  uuefo  poi  che  ui  ero  concorfo  ungrofiifimo  numero  di  Turchi . Onde  teme 
va  che  andandoui/i, non  umifero  meno  le  uettouaglie  in  quel  Regno, c che  l'cffcr * 
cito  fi  con  fumale  polo  fame . Lo  onde  vedendo  noi  che  andana  dicendo  ragioni 
di  poco  fondamento, per  non  venirvi , gli  offerimmo  po  levarli  ogni  occaflone  di 
fvga.feicento  Cameli  po  portar  le  fuc  ami , egli  altri  impedimenti,  cr  una  buo 
na  monitione  di  vettovaglie, cr  quante  nauifuffero  Hate  neceffarie,  po  condurre 
le  macbmc  per  mare . Ma  egli  fioreggiando  tutte  quelle  cofe  foggionfe , che  non 
uoleua  in  modo  alcuno  uenir  con  efii  noi  in  Egitto , a fin  che  effendo  egli  accofiu» 
moto  di  condurre  i f eoi  effociti  po  paefe  abondantifiimifujfe  neccfi italo  a foftt» 
no  i diffagi  della  fame, e che  i fuoi  non  bauoebboo  potuto  durare  conOa  la  fame, 
tebe  elegge  fiuto  qualche  altrapartr,doue  meglio  fi  potejfoo  allargar  piu  corno 
moderne ntt  e facilmente  itemini  del  nome  Cbrifliano, e condurre  [efferato  per 
iffegnoegli  inimici  del  nome  di  qhruiq,  che  ui  farebbe  venuto  volentieri . 

Il  Conte  difturbaCimpref adorne  alieno  da  quella  fanta  intelaiane , Cap.  17 

NOn  oa  però  ragionevole  aie  honeflo,che  noi  s'aUontanofiime  dalle  conutn 
ti  ni  fatte  con  l’lmpoatore,gli  Ambafciatori  del  quale  oano  femprt  pi * 
/enti, come  quelli  che  oano  venuti  con  grandifitma  quantità  di  dtnari,e  di 
cenano  che  oano  prontifiimi  a mandar  ad  cffctto,cr  ofjouare  tutti  i patti . Ha • 
vendo  nel  porto  di  Accone  fettunta  Galee  oltre  le  navi  che  oano  balleuoli  afa» 
il  uiaggio,ricordandoci  quanto  era  cofa  di  sh  onorai  a epoicolofa  il  teno  in  poca 
fiima  1 giuramenti . Onde  ancora  che  fi  (òffe  potuto  diffoirt  quell’ imprtfa  co  buo 
na  gratta  degli  Ambafciadori  ad  altro  tempo,non  ci  pareva  poó  cofa  ficura  aban 
donar  il foccorfo  dell’  Imperatore  gemendo  il fuo  sdegno  che  ci  farebbe  &ato  di 
grandi  fimo  danno . Si  confirmò  dunque  di  comune  confenf 1 1 imprefa,e  fi  diede 
ordine  alle  cofe  neceffarie  po  il  uiaggio,po  effer  in  punto  al  tempo  fiatulto  eoa 
flmpoatore  . Intendendo  qutfio  il  Conte  di  fiandra  fi  accefje  di  molto  mag» 
girne  sdegno  coirà  di  noialicendo  che  po  ingiuriarlo  foa  prefa  quella  rifolutio 
ne . Onde  fuccej)e,che  po  fatisfar  in  qualche  modo  al  uolo  fuo,  fi  prolungò  alca 
ni  giorni, che fu  per  tutto  il  me  fé  di  AprUcJ  incarnino  fi  cofì  per  cófiglio  nofhro  » 
come  per  confentimento  de  i Greci . Dopo  effendo  fiato  il  Conte  di  qumdeci 

giorni  in  Gieruftlemme,  bauendo  dato  fine  alle  fue  diueticni , e prefa  la  palma » 
che  appreffo  di  noi  s’intende  po  fegno  di  ritomarfent,fl  retirò  a N apolhdoue  po 
chi  giorni  da  poi,ci  mandò  quel  Conte  di  Botagna,con  alcuni  altri  fuoi , che  ci 
iiffero  in  nome  fuo, che  egli  oa  in  ponto  di  ultima  fua  deliberai  ione,  difeguitar» 
cw  aSimprefa  di  Egitto , o a quid  fi  vaglia  dtraimprcfa  cheti  piacejje . udita. 
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tiufftd  mota, ci  paruetofada  ridere  il  mutarli  tante  volte  rf opinione , imputiti « 
dolo  aleggcrczzaquclfuononBarfaldo in unpropofito . nondimeno  ancora 
che  contri  nojlra  voglia  andammo  a trottar  i Grecie  dicemmo  loro  Cintentionc 
del  Conte M quale  non  uoleita  paragonare  le  parole  a i fatti*  ma  che  s'adoper aua 
con  tutte  lefue  fòrze ,di, farci  colpeuoli  noi  altri  delt induggio, per  potere  ifeufar 
fi  ancora  con  i Prencipi  di  Occidente  , che  noi  fummo  cagione  che  non  fi  faccf* 
fc  piu  preflo  quella  imprefa.  uolendoci  dunque  far  colpeuoli , ci  mandò  queifuoi» 
penj  ando  che  i Greci  non  fuffero  per  concorrer  piu  nella  noftra  opinione . 

Gli  Amhafciatori  dell'Imperatore  ritornano  in  ConBantinopoli . U Contepaf 
fa  in  Antiochia . fagliano  piglia  permogliera  la  uedoua  del  Re  Almerico . 
Cap.  18 

Andammo  dunque  a trottar i Greci,ptr  intendere  fe  uoleuano  piu  flore  nel 
le  conuentioni , o nò  ,efestenendo  il  Conte  con  efit  noi,  uoleuano  piu  chi 
fi  faceffe  f imprefa  di  Egitto ,i  quali  rijpo  fero, che  tutto  che  baueffero  po • 
<0  tempo  per  metter  in  punto  le  lorogenti,nondimeno  uolendo  il  Conte  giurare 
fopra’l  fuo  petto  di  venir  aU'impre  fa , e che  ancoraché  fi  Irouaffc  ammalato  nel 
uiaggio  di  mandar  lefue  genti, e che  fi  uoleffe  affaticarefinccromente,  e con  buo • 
na  fide , fenza  inganno  ofraude, per  accrefcimento  della  gloria  di  chr  i sto  ,c 
di  non  effer  in  alcun  configlio  doue  fi  trattaffe  di  rompere  le  conuentioni  che  fono 
trai  Re  ,&  T Imperatore, ne  meno  a dare  alcun  aiuto  a chi  intendejfe  di  romper a 
le, e che farebbe  giurar  il  medefimo  a tutti  i fuoi » ancoraché  ci  parejfe  duro,  e co 
tra  la  conBantia  dell'buomo , cangiar  tante  uolte  propofitojhe  ui  anìarebbono 
per  gloria  dell’imperatore , c r accrefcimento  del  Regno  di  Gierufalemme  grato 
a Dio . Non  uolendo  poi  i mandati  dal  Conte,tutto  che  prometteffero  il  fuo  giu 
Tomento, promettere  con  giuramento  che  fi  offeruarebbero  tutte  le  fudette  con * 
uentioni , non  uolefiimo  piu  gettare  le  parole  al  uentor  maretirati/l  da  quel  ra • 
gionamentoygli  Ambafciatori  prefero  licentia,  prolungando  ( imprefa  a tempo 
piu  commodo, e ritornarono  a Conftantinopoli ~ incominciaronopoi  gli  Amba ■ 
feiadori  del  Conte  a dimandare  perche  non  fi  poteua  off  bora  far  f imprefa,  e per* 
che  non  fi  faceua  con  le  fòrze  del  Conte * fin  che  non  Beffe  ociofo,e  con  quelle  del 
Regno  infime. piacque  ad  ognuno , però  che  paffaffe  intanto  U Conte  a Tripoli 
cuer’in  Antiochia , perche  in  queUeparti  hauerebbepotuto  operar  qualche  cofad 
bonorfuo , <y  in  accrefcimento  deUaReligione  Cbrifliana . ui  furono  di  quelli 
cbeimputauano  il  Góte  di  Tripoli, cr  il  Précipe  di  Antiocbia,dclla  reflBcna  che 
fece  il  Conte  di  Fiandra  aW imprefa  delfEgittoper  volerlo  ne'i  loro  Boti , faeton 
do  co  t aiuto  fuo  di  offàlirelefrÒtiere  de  i nmici,cr  allargare  i loro  còfinijna  ri» 
fciuanalalorofoeranztepcrcbc ne connoi,ncconefiilorobebbc  tanta  grati 4 
dal  cielo  di  potere  far  cofa  alcuna  degtu  di  hiBorta  ; cr  eta  ben  ragioneuole  ebo 
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non  haurffe  alcuna  felicità, quello  a chi  il  grande  Iddio  hautua  neg  ala  la  gratta 
fva,comc  quello  che  fa  rcfiftcntia  a i fuptrbi,e  da  la  fua  gratta  a gli  Immiti . Pro » 
nife  intanto  il  Re  alla  partita  del  Conte  di  darli  ogni  aiuto  e fauore,e  gli  affigliò 
delTejfercito  fuo  cento  caualli,e  duomila  fanti . hauendo  poi  adunati  t fuoi  intor • 
no  il  primo  di  Ottobre , pafiò  a Tripoli,col  Conterai  gran  maejlro  della  cafa  del 
fbolpitale  ,econ  molti  Caualieri  della  religione . In  quei  giorni  fagliano  di  Ibe 
Itm  fratello  di  Baldoino  de  i Kami, con  buona  grafia  del  Re  prefe  per  mogliera  la 
Reina  Maria  che  fu  mogliera  del  Rf  Almerico,  figliuola  di  Giouanni  A ugnilo , e 
€ per  dote  bebae  la  città  di  napoli, eh' ella  poffedeua  in  nome  di  donatione,fola* 
mente  però  per  tutto  il  tempo  ch'ella  fuffe  uiuuta. 


Il  Conte  di  F iàdra  col  Prencipe  di  Antiochia col  Conte  di  Tripo1i,aJ[edia,ma  in 
uano , il  cajlcUo  di  Harenc . cap.  i p 

tonto  il  Conte  di  Fiandra  a Tripoli , fi  me(fe  in  ponto  col  Conte  per  fare 
f qualche  imprefa  nel  paefe  nemico, doue  entra  tiui  con  tutte  le  fòrze  loro, 

fi  trattennero  qualche  giorno  non fenzagr  andiamo  danno  de' nemici  ai 
Bmifjà , c r ad  Hamam . I n tatuo  Salabadino  hauendo  fecondo  il  de  fiderio  fuo  da- 
to fine  a i negocij  in  quelle  parti,  c r hauendo  fatta  la  pace  col  figliuolo  di  N orari» 
dino  molto  comoda  per  lui , era  tornato  in  Egitto , temendo  che  quel  parente  del 
figliuolo  di  N or  and  ino  non  fe  ne  impadronijfe , andandoui  con  po  tentiamo  effer* 
cito , come  di  già  era  la  fama  che  ui  andana  ; perche  hauendo  adunate  infleme  tut • 
te  le  genti  atte  alle  armi , faceua  là  maffa  tiS  luoghi  di  maggior  importanza  ;ondc 
bauendo  trottato  il  Conte  quel  paefe  vuoto  di  gente  c di  forze , e cbe'l  poteuano 
/ correre  molto  liberamente , tutto  che  i Camelli , e le  fortezze  fuffero  affai  ben 
monite  di  gente,  e di  vettouaglie  , come  prima  bebbeil  Prencipe  et  Antiochia 
Cauifo  che  fecodo  la  rifolut ione  erano  entrati  nel  paefe  nemico, ui  entrò  egli  anco 
ra  da  un'altra  parte, tentando  di  unirfì  con  efii  loro . Vnitifl  dunque  inficine, tycf 
fendo  tutti  di  un  medefìmo  animo , prefiero  rifiolutione  di  far  t imprefa  del  caflel « 
lo  Harenc, molto  commodo  per  codur  a fine  i d.jfegni  loro, pollo  nel  paefe  di  Chat 
cida, doue  è hoggi  la  città  chiamata  volgarmente  Artafia  che  fu  già  nobile , ma 
bora  è ridotta  a fbniglianza  di  un  picciolo  CafteUo;  nè  fono  coft  Harenc,  come 
Artafla,dijlaci  da  A ntiochiapiu  che  xif  miglia.giÒtoui  dunque  le  nofbre  gcti,cin 
fero  et  ognintorno  il  CafleUo,di  modo  che  gli  ajjediati  non  poteuano  uf ciré,  ne  me 
no  entrarui  alcuno  che  porgeffe  loro  qualche  foUeuamento  nelle  difficoltà  deltaf- 
fedio  : dapoi  ui  piantarono  le  macbine,douc  poteuano  far  maggiore  rovina , con 
tanto  impeto  che  pareua  che  prometteffero  di  non  fi  partire  che  non  haueffero 
prefo  quel  luogo . ui  fecero  delle  Capanne  di  uimini , e r afiicur orono  la  valle  con 
alcuni  caflcUt, vedendo  fopragionger  l' inuerno,temendo  che  i Torrenti  non  facef 
fero  qualche  danno  irreparabile»  Non  mancauano  i paefani  contir, uammte  di 
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dar  ogni  aiuto  cr  foccorfo  cofl  quelli  di  Antiochia, come  de  gir  altri  caflcUi  itici 
li  habitari  da  Cbriftiani, porfido  nel  campo  uettouaglic  e tutte  le  cofe  nccejjarie. 
t ra  quel  cartello  del  figliuolo  di  Hor andino  lajcia  togli  folo  di  tutto  il  fuo  flato  dà 
Salahadino . Cinto  dunque  iognintorno,nonfìmaneaua  di  dargli  continui  affiti 
ti, per  tenere fiempre in  trauaglio gli  jffediati  > nonceffiando  le  machine  dibatte • 
re giorno,e  notte , non  lafciando  giamai  npofiare  un  picciolo  fiatio  di  tempo 
quelli  di  dentro. 

salahadino  paffa  nel  Regno  nottro  con  un  potentifiimo  efferato,  e fagli  alloggia 
menti  in  faccia  di  Afcalona . Il  Rf  figli  fa  all'incontro  con  le  fue  genti,  e fan 
no  inficine fierifrmt  fiarmuctie  * Cap.  20 

ME  ntre  che  [ìfactuano  quelle  cofi  nel  par  fi  di  Antiochia , bebbe  Salata" 
dino  l'auifo,cbc'l  Conte  con  tutto  il  r.cruo  delle  genti  cbrijìiane , tra  alt 
impreft  di  Harenc , effendo  per  quefta  cagione  egli  uenuto  con  ogni  pre 
ftezza  nel  Regno  di  Egitto , temendo  de’  nojlri  ,pensò,cke  potè  uà  agevolmente 
alTkoraaffalir  il  Regno  nuoto  di  forze, e?  ottenere  l’uno  de  dui  : 0 diuertire  il 
Conte  daliajfedto  di  quel  cafteUo,ouero  perfiueranlo  « C briitiani  ofiinat amente 
in  quella  imprefa,bauer  untoru  di  quelle  poche genti,cbe  erano  reftatt  alla  guar 
dia  del  Regno . Hauendo  dunque  pofte  mflerne  tutte  le  fue  fòrze  ,fì  partì  dclt 

Egittojcon  armi,  c con  tutte  le  mcnitioni  nccrffartc  a un  tanto  effercito , c r ha* 
vendo  paffuto  il  deferto  a giornate  commode , gionfe  aU'anticbifiima  città  di  Là 
ris,douc  lafciando  gran  parte  degli  impedimenti, fatta  unaficlta  de  1 migliori , e 
piu  (fediti faldati , kauendofi  la  fiuti  a dietro  D aro,c  Gaz<t  nominatifiima  città  , 
cr  battendo  finita  la  Cauallcria,fcorfril  paefi  di  Afcalona . In  tanto  era  flato  il 
Re  auifato  molti  giorni  prima  della  vanta  di  Salahadino, GT  haueua  con  ogni  dili 
gentia,pcr  afiicurarjì, pelle  infime  tutte  le  genti  del  Regno  atte  a maneggiare  le 
ami, e fattele  intrare  infime  con  lui  in  Afcalona . era  all  bora,  come  dicemmo  * 
lontano  il  Conte  di  Tripoli , con  cento  cavalli  de'  notori, feriti  per  i migliori  che 
vi  fuffiro;  come  tra  ancora  il  gran  maeftro  della  cafa  deUbofiitale  con  i futi 
fratelli,cr  una  gran  parte  dei  cavalieri  della  Religione  : effendo  tutti  gli  altri 
poi  retirati  in  Gaza,tmendo  che  per  effer  la  prima  frontiera  a nmici,  Salakadi • 
no  non  ui  ondaffi  intorno  per  affidurla.Henfredo  gran  Scudieri,cra*omc  labbia 
mo  detto, gravemente  amalato.  Di  maniera, che'l  Rr  tra  con  pochi  de  i f voi. ma  et 
me  mie  che  i nemici  fiorrcuano  liberamente  la  campagna , mettendola  a fèrro , t 
fiamma  Jb  autndo  chiamato  diuot  amente  t aiuto  dittino, dopo  bavere  la  fritto  guar* 
dia  a baftanza  nella  città, u fcì fuori  con  animo  di  combattere . Haueua  all'bo • 

ra  a cafa  Salahadino  raccolte  le  fue  genti  t mtffile  in  battaglia  apprrffo  Afcalona , 
onde  tffindo  ufeitt  le  notort  genti, uidero  il  grofitfiimo  numero  de'  nmiei  e quel • 
li  che  battevano  ificricnz*  di  guerra  giudicarono,  che  era  molto  meglio  far  alta , 


Libro  vìgefimoprimo'.  6 5 r 

Are  dzzufftrfl  con  tanto  difauant aggio , e mctttrfi  imprudentemente  nelle  mani 
de Zi  fortuna . Mentre  &auano  in  quefla  irrefo  fattone, s andana  però  ogrìhora 
fcaramucciando,e  durorono  le  fcar  amacele  finali' bora  di  uejpero,  effe  rido  femprc 
ambidoigli  eserciti  molto  uicini,faftenendo  animofamente  fempre  i nofbri  (impe 
to  loro.fopragiongendo  poi  la  fera, giudicarono  i notori  effere  co  fa  molto  perico 

10  fa,  fanti# fi  alia  campagna  con  cofi  poco  numero  di  gente , effendo  grofiifiimo 

11  numero  de' nemici  rifpetto  a loro, onde  fi  retirorono  di  nuouo  prudentemente  nel 
la  città . Sali  Salabadino  in  tanta  arrogantia  come  uide  retirar  i nofbri , che  era 
come  fuori  di  fefteffo  * inalzandoft  f Inaile  {ielle , cominciando  già  come  uincito 
re  a far  parte  di  quel  Regno, come  cofa  acquiftataj  i fuoi  faldati  ; i quali  gonfian 
dofì  da  fe  medeftmi , incominctorono  a femore  poco , come  uinti  da  Quella  runa 
Agrezza, gli  ordini  della  militia,uagando  qua,  e là  mprudcntcmentc,e  fintai 
cun  ordine. 

Gli  inimici  mettono  a fèrro,  e fuoco  tutto  il  paefe  , abrufeiando  le  terre,  t?  ì 
tùUaggi.  cap.  21 

PUnfauamo  che  Salabadino  quella  notte  douefje  far  gli  alloggiamenti  fattola 
città, e cingerla  d ognintorno  per  affé  diaria  : ma  eglino  non  ripofando,ne 
Infoiando  ripofar  altri,fcorfero  a febiere  per  tutto  il  paefe , uagando  in  di • 
uerfe  parti  doue  erano  pui  tirati  dall'impeto . era  nell'ejfercito  nemico  luelino 
Armeno  Frenane grande,e guerriero  di  molta  ifaertentia  : ma  inclinatola  far 
ogni  maniera  il  fceleragine,come  quello  che  baueua  rinegato  la  fede  di  chrh 
st o,f  degli  buomini,  retirandofi adempia  legge  di  mabometto. Guidando  dun* 
que  la  battaglu,gionfe,fcorrendo  la  campagna,fln’alla  città  di  Rama , er  hauen * 
dola  trouata  uuotaje  diede  il  fuoco, e l'abrufciò , ejjendofì  partiti  i cittadini  cono 
faendola  debole, e mal  atta  a dtffenderfi  dalle  correrie  de'  nemici , c r una  parte  di 
loro*be  era  atta  a mareggiar  le  armi , ei  a in  Afcolona  col  Rf  Baldoino , f altra 
poi  con  le  donne,e  figliuoli, s'era  retirata  in  loppe  : oltra  quelli , ebe  fatiti  alla  ino 
tagnafi rincbiufero  nel  cafleUo  di  Mirabella  abrufeiata  Kama,pafò  luelino  a Lid 
da  città  iui  uicina,e  la  circondò  dì  ognintorno  con  le  fuc  ge  nti,e  dapoi  hauendo  ti 
rato  dentro  le  mura  una  nuuoìa  di faette,  daua  l affollo, e non  lafciaua giamai  in  ri 
pofo  quelli  di  dentro . era  falito  quafì  tutto  il  popolo  ,fopra  la  cbiefa  del  martire 
San  Georgio,cr  erano  di  maniera  impauriti,ch:  non  baueuano  altra  fae ronza  di 
faluarfì,cbe  nel  fuggirete  non  folamente  erano  pieni  di  faauento  quelli  che  babita 
uano  alla  capagna  ageuole  molto  alle  correrie  de’ nemici , ma  erano  del  med  fimo 
terrore  qUi  ancora  che  babitauano  a i monti, e quelli  che  erano  in  Gierufalemme  ; 
onde  fi  aitano  quafì  per  jbandonarla , come  quelli  che  fi  dijji  dauano  poter  tffer  fai 
ui  dentro  quelle  mura  ,e  s'andauano  per  lainaggior  parte  retirando  nella  roccbx 
di  Dauid,effendofi  ueduti  i corri  tori  de'  nemici  fin  al  luogo  chiamato  Calatila,!?  i 
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Bendo  qua  fi  feorfo  il  paefe  di  tutte  le  parti  ,e  giu  lafiiando  le  empiane , comiri* 
cimano  j penftre  di  falir  alla  montagna . T al'hora  era  la  faccia  di  quel  paefe  pie 
nudi  amar  czza,perbauerlo  alfhora  lafciato  il  Signore  coprire  da  quella  caligi 
ne,prouocato  a sdegno  dal  fuo  furore . Nondimeno  non  uolle  fempre  chiudere  le 
fue  mifcricordic  nell’  iraj ir  fi  uolle  fi  or  dar  e la  fuafolita  mifericordia , perche  uol 
tatofl  a noi, ci  ha  dato  una  gran  confo  lattone, <y  fi  deliberò  di  effere  da  indi  poi 
molto  piu  piegheuole  a preghi  nojiri , e le  fue  confolationi , fecondo  la  moltuudi  - 
ne  delle  nofire  partorii  nel  cuore  nostro , ci  hanno  portato  confola tione  all' anime 
noftrc . 

Il  Re  e fi  e di  Afialonx,  e rincontra  i nemici  : rincontratili  fi  mettono  in  battagli * 

per  combattere . Cap.  z z 

% . ,,  , . 

ME  ntre  che  fi  face  nano  quefte  cofe  in  quelle  partijntcdendo  il  Re  che  un* 
gran  moltitudine  de’ nemici  feorreua  tutto  ilfuo  Regno  per  il  Ijrgo,  e 
per  il  lungo, ufcì  di  Afialona  con  i fuoi , efipofe  in  ponto  per  contri * 
porfi  all'impeto  loro, tenendo  molto  meglio  il  tentare  la  fortuna  del  combattere  » 
che  uedere  faccbeggiare,cr  abrufeiare  il  fuo  paefe  con  grande  uccifione  delle  fue 
genti . marchiana  dunque  a lungo  t lidi  del  mare,per  andare  piu  fecretamente ,f  co 
gliere  i nemici  aU'improuifo,egionfe  a punto  a un  luogo  uteino  al  campo  di  Sala • 
badino,e  quiuimeffe  in  battaglia  la  CauaUeria  e la  fanteria  prouedendo  a tutto 
quello  che  poteua , perche  a faldati  non  mancaffe  cofa  alcuna  che  i poteffe  deuia * 
re  dalla  uittoria . fopragionfero  in  tanto  i Caualieri  della  religione  che  erano  in 
Gaza:  mentre  che  marebiauano  tutti  di  un  animo  con  grandi  fimo  ardire, per  far 
vendetta  Jegnalata  delle  ingiurie  ricevute, e de'  fuochi  e de'  fumi  che  uedeuano  di 
ognintorno  olir  a la  morte  de’ fuoi , molbr  xuano  un  animo  grandi  fimo  di  azzuf • 
far  fi  con  i Turchi, a quali  non  erano  molto  lontani,perche  già  fifiopriuano  le  lo 
ro  fchierc,et  era  aQ’hora  quafi  f ottaua  bora  del  giorno.  Onde  bauuto  Salahadtno 
Vauifo  che  ueniuano  i nofbri  per  combxttere^ominció  a temere,e  nundaua  £ ogn * 
intorno  tròbetti.e  tàburi  per  raccogliere  le  fue  genti  che  erano  difierfe^ffattcan 
dofi  con  ragionamenti  a inanimarli,cr  aecrefcer  lorofòrza,V  vigore»  era  aU'ko 
ra  col  Re  Ottone  di  Santo  Amando  gran  maefiro  de  i Cavalieri  della  Religione,  e 
con  ottanta  de  i fuoi , il  Prencipe  Rinaldo, Baldoino  di  Rami  con  B agitano  fuo 
fratello  > Rinaldo  di  Sidone, cr  il  Conte  lofielino  zio  del  Senefiùle  del  Re* 

gno,etuttiinfiemnwngiongeuano  al  numero  di  ccc.L  xxv.i  quali  tutti  bauei» 
do  dimandato  diuotamente  l’aiuto  dtuinojbauenio  per  guida  il  fantifitmo  legno 
della  croce  portato  da  Alberto  beremità  Vcfiouo , fiinfero  manzi  animofamen * 
te  per  azzuffa  rfi.ln  tanto  gicmgeuano  molte  fibtcrc  nel  campo  nemico  di  quelli 
che  fiorrendo  il  paefe , Ì andavano  rubando , crabru filando,  che  facevano  mol* 
t»  maggior  il  numero  loro  iefe'l  Signore,  che  non  abandona  mai  quelli  che  aedo » 
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no  fermamente  in  lui , non  daua  un  uigorc  fopranaturale  , con fferanza  di  uitto • 
ria,  crino  sforzati  a retir  or  fi . Sipofero  gli  inimici  ancora  in  buttigli* fecondo 
Tardine  del  guerreggiare,dando  ordine  a quelli  che  doueuano  ejjer  i primi  a com» 
battere , e r a quelli  che  doueuano  /occorrerli . 

Si  uienj  battaglia . Salahadino  rimane  rotto  > e pofio  uituperofamentc  in  fuga . 
Capitolo.  13. 

AL  fine  auicinadofi  a puffo  a puffo  ambidoi  gli  efferciti  s’ azzuffarono  infìc 
me , con  fòrze  molto  difuguah;pareua  che  a noitri  fcédeffe  una  gratia  dal 
cielo  che  i rendeua  piu  fòrti  del  /olito  > onde  dopò  molto  menar  de  mani  » 
furono  rotti  i nemici , e pelli  in  fuga  con  grandi/ima  tic  ci/ione . Ricercando  io 
dipoi  con  molta  diligenti a quanto  fufje  il  numero  de’  nemici,trouai  per  relatione 
de  molti  degni  di  fede jche  erano  da  1 6.  mila  cauaUi,  oltra  qUi  che  erano  montati 
i camelli , cr  « pomari , de'  quali  ue  n erano  da  otto  mila  ualoroflfiimi,chiamati  nel 
la  loro  lingua  Toafiini,  egli  altri  xv  1 1 1.  mila  faldati  di  numcro*biamati  da  t fiit 
Catagolani.  Venerano  da  mille  tutti  nobili  conte  fopraueftc  di /cariato  /oprale 
ami , che  erano  alla  guardia  di  Salahadino , e portavano  i fuoi  colori , Sogliono 
i Prencipi  grandi  de'  Turchi , nodrirc  un  numero  de  /chiavi  Jiati  de  /cruenti ,oue* 
ro  còperatt,ouero  prefi  in  battagliai  i chiamano  in  lingua  Arabica  Emiri  fo 
gliono  i nfiruerli  nel  modo  del  guerreggiare,  e quàdo  fono  in  età  perfitta^ffegn* 
no  loro  poffefiioni , e ftipendij  fecondo  i meriti  loro  > e nelle  battaglie  dubiofe/o • 
gliono  quelli  fempre  bauer  cura  della  guardia  del  Prencipe,  il  quale  mette  tutta  U 
finanza  della  uittoria  nel  ualor  loro , che  fono  chiamati  Mamalucbi . I quali  poi 
non fi  partono  giamai  dalla  per  fona  del  loro  Signorejcntando  di  pre/eruarlo/em 
pre  da  ogni  maniera  di  offe/a , è non fi  retirano  giamai  dal  combattere , fin  a tan • 
to  cbe'l  Signore  non  fi  da  a fuggire , però  fi  vede  che  effendo  fuggito  tutto  l'efjer • 
cito , efii  fempre  fianno  ferrati  infieme . Seguitavano  intanto  i nofhri  la  vittoria 
fino  che  videro  fopragionta  la  notte , dal  monte  Gifardofìn  alla  palude  detta  uol» 
gannente  il  Cameto  d’Eftornclli , fempre  facendo  grandi  fimo  uccifione  de'  nemi • 
ci , di  maniera  che  non  nc  rimaneva  un  uiuo  fe  nonfopragiongcua  la  notte , che  nc 
faluò  un  gran  numero  dalle  armi  de’  noftri,fuggendo  quanto  piu  poteuano,  e per 
fentire  fuggendo  manco  ingombro , gettauano  aia  Tarmi,  e quelli  che  crono  me * 
glio  acduollo  lafciauano  a dietro  quanto  piu  poteuano  gli  altri : ne  rimafero  però 
molti  e molti  prigioni , oltra  il  numero  di  quelli  che  furono  tagliati  a pezzi  » non 
ne  effendo  m<tH(i  de’  noftri  fe  non  quattro,  o cinque  a cauallo  ni  IT  azzuffai  fi . De 
gli  huomini  a piedi  non  ne  hò  potuto  hautr  il  numero  certo  di  quanti  ue  ne  rima » 
neffero . Quelli  che  fuggirono  giongendo  alla  palude , gettauano  via  tutte  le  or » 
mi  che  erano  rimafe  loro  per  poter  fuggire  piu  liberamente , e perche  non  uenif» 
feto  nelle  mani  de'  noitri  > di  modo  chefene  poteffero  feruire . Il  giorno  feguentc 
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inojlri  non  mancarono  di  fcguitarli  mcdcflmamcntc  , onde  trotidUdnoleloro  ari 
mi  nafeofte , cofì  nella  palude , come  in  altri  luoghi , e poco  giouò  a nemici  il  uo» 
erne  priuare  i noStri  con  la  loro  nemica  intentione . Habbiamo  udito  da  alcuni 
degni  di  fède  , che  fi  trouorono  in  un  giorno  nella  palude  cento  corpi  di  corazza  » 
citrale  celate,  i bracciali,e  gli  altri  pezzi  forme  di  manco  predo . Ci  fu  dato  <Lt 
Dio  una  cofl  lUuftrc  uittoria,  e ricordeuole  atutti ifccoli , Canno  n n.di  Bai* 
donino,  del  Mefe  di  Houcmbrc , il  giorno  della  fèda  de  i Santi  Martiri  Pietro  » 
Alcfftndrino,e  Virginio . Ritornò  il  Re  con  la  uittoria  in  Afcalona,bauendo  pri* 
ma  affettato  che  ritornaffero  tutti  qui  Hi  che  feguitauano  i nemici, quattro  giorni 
continui  per  raccoglierli  : quando  tornaxano  carichi  di  foglie , difebiaui,  di 
camelli,  cauaUt , beduine  ,e  padiglioni  .facendo  fefla, fecondo  il  detto  del  Pro» 
feta  : Come  uincitori,hauendo  fatta  la  loro  preda, che  diuidonopoi  le  {foglie , • 

la  grandifiime  pioggie,  v il  freddo  infoli  to  trauaglìauano  molto  quelli  che  fugo 
giuano  ; onde  ne  era  tagliato  a pezzi  un  graffo  numero , e prejl  molti . Il  Re 
torna  uittoriofo  in  Gierufalemme . Cap.  24. 

VI  iaggìonfe  ancora  f>er  farci  meglio  credere  che  quefta  no  fu  opera  fé  no 
diurna,  cbe'l  giorno fegaente  con  dieci  appreffo , continoarono  tanto  le 
pioggie,  efèce  cofì  gran  freddo,  che  fipoteua  dire  ueramente  che  fino 
gli  elementi  haueuano  congiurato  contra  i nemici;  perche  baueuano  quafì  perdu* 
ti  tutti  i cattala , per  non  bauere  giamai  ne  mangiato , ne  beuuto  quei  tre  giorni 
che  feorfero  tutto  il  Regno , ne  s' erano  giamai  ripofati . Haueuano  gli  kuomini 
poi  per  fuggire  piu  liberamente , come  habbiamo  detto , gettati  i uefhmenti . ac » 
crcjccua  la  mifiria  loro  ancora , che  non  haueuano  che  mangiare  ; onde  {miglia- 
uano  ombre  e furie , effendo,come  poco  accostumati  a pdtirc , afflitti  dalla  fame  » 
dal freddo,  e dal  lungo  uiaggio . Di  maniera  che  fi  trouauano  quando  pochi,  qua* 
do  affai  per  il  camino , di  maniera  deboli , che  flpoteuano  tagliar  a pezzi  ,[<nz* 
folcito  che  fi  poteffero  difendere  ; olirà  che  molti  non  fapcndo  il  paefe , penfando 
di  ritornare  uerfo  le  parti  loro , andauano  ne  i uillaggi  dc'nofhi  » douc  erano  té* 
gitati  mifcramentc  a pezzi  • In  tanto  uedendo  gli  Arabi  fenz*  fede , er  inbu ■ 
mani , quello  che  era  fucceffo  a'  Turchi  ; ejfendo  rimafì  con  gli  impedimenti  a La» 
ri s, come  habbiamo  detto  ; hauendo  la  nuoua  della  rotta  del  campo , fi  diedero  4 
fuggire  Seguitando  efii  pin  altramente,  che  nonfaceuano  i nojbri , « Turchi  che 
fuggiuano , facendo  riprefaglii  di  quelli  che  erano  fuggiti  dalle  mani  de  noùri  m 
di  modo , che  fi  ucrtficaua  all’ bora  il  detto  del  Profeta  , Le  rughe  hanno  diuorato 
quello , che  lafciirono  le  locufte . Dicefi  che  gli  Arabi  hanno  queùo  coStume^bc 
entrando  a combattere , f otto  qual  fi  uoglia  Capitano , che  fi  retirano  da  parte  • 
t fiatino  a uedere  fino  che  la  uittoria  è dubiofa , c r da  quella  parte  che  uedono  pen 
der  la  uittoria  a quella  s'accotono , hauendo  i uintiper  nemici  ,fc  ben  f afferò  fla • 
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ti  drtt  efferato  loro , per  arricchirli  delie  loro  [foglie . Si  uideroper  molti  giorni 
menar  pregioni  fuori  de  ibof chi,  dei  monti,  e del  deferto,  e taThora  nenmno 
da  fefiefii  a dar  di  petto  ne ’ nojbri;  giudicando  molto  meglio  effere  tenuti  pregio • 
ni , e fchuui , che  morire  meramente  di  freddo , e di  fame . Hauendo  poi  il  Re  fat 
to  diuidere  le  [foglie,  fecondo  il  coti  urne  di  guerra,  parti  per  Gieru[alcmme,per 
fatiifare  i noti , e rendere  le  debite  gxatie  a Dio  duna  tanta  uittoria . E Salaba» 
dina  che  venne  nel  Regno  con  tanta  fuperbia,  e con  co/lgroffo  numero  de  cauaUi, 
per  coffa  dalla  mano  dittino.,  a pena  ritornò  in  Egitto  con  cento  cauaUi,  effendo 
egli  fopr a un  camello.  Quiui  fi  può  decorrere,  c con  fiderare  lagran  liberali- 
tà di  nofbro  Signore,  hauerci  data  una  tanta  uittoria  fuori  di  ogni  noftra  fferan • 
Za , per  haueme  egli  folo , come  opera  fua , ihonor  e la  gloria . Perche  fe  fuffero 
intrattenuti  in  quella  giornata  il  Conte  di  Fiandra , il  P reucipe  di  Antiochia , ey 
il  Conte  di  Tripoli , con  le  loro  genti , a ftmiglianxa  de  gli  imprudenti  che  fi  fo • 
gliono  infuperbire  nelle  felicità , hauerebbero  detto  almeno  col  cuore , fe  non  co 
la  lingua  .'Le  nofire  mani  fòrtifiime  hanno  fatto  quefio , e non  il  Signor  Iddio. 
Ma  bora  ,fi  è referuato  la  gloria  per  effo , fecondo  che  fi  legge , Io  non  darò  la 
mia  gloria  altrui  :refcrujtàfi  per  fe  l'autorità  ey  la  gloria  : poi  che  non  congrcffo 
numero.ma  con  poche  genti , ci  diede  quella  uittoria  marauigliofa . R incuando 
con  lafuaclementia  il  miracolo  di  Gedeone,  quando  uccife  un  numero  infinito 
de’  nemici  ; dandoci  a ucderc  che  egli  ey  non  altri  fà,  che  uno  perfeguita  mille  , 
e dui  ne  mettono  in  fuga  diece  mila . Sia  dunque  fua  la  gloria , feendendo  da  effo 
ogni  gratia  perfetta,  ey  ogni  dono  eccellente:  perche  non  è quiui  parte  alcuna 
che  ftpefii  attribuir  all  hiwmo  . Perche  fu  mero  dono  della  gratti  diuina , e non 
fu  quefta  opera  del  Signore  data  per  i meriti  no/bri . Perche  flefe  la  fua  mano , t 
furono  deuoràti  dalla  terra , e nella  moltitudine  della  gloria  tua,  baikumiliati 
tutti  gli  inimici  n offri , 

Tornano  fenza  hauer  fatto  cofa  buona,  quelli  de  affediorono  il  CafieUo  Harene. 

Capitolo . 25. 

Intanto  che  fi  faceuono  quelle  cofe  da  noi , il  Conte  infleme  con  quelli  che  era 
no  con  effo  lui,  perfeueraua  nelf.tffedio  del  Caccilo  oflinatamentc , ma  però 
con  poco  utile  ; perche  come  diffòluti , erano  piu  intenti  a' giochi,  c r a i pia- 
ceri , che  a ftringerlo  fecondo  le  leggi  ,ele  ragioni  di  guerra  ; andando  ogni  gior 
no  in  Antiochia , doue  fi  davano  a i bagni , a i piaceri , al  mangiar , al  bere , co * 
mequeUi  che  fi  pigliavano  poca  cura  di  uenir  a fincdcU’imprefa . Onde  non  era- 
no  molto  afiidui , ne  diligenti , però  non  operavano  cofa  buona , ma  fi  confuma» 
vano  nell' odo , attendendo  a confumar  i giorni  nanamente . O Itra  chc’l  Conte  di 
Tiandr a ogni  giorno  fi  lafciaua  intenderebbe  faceva  bifogno  che  ritorruffe  in  Pian 
dra , ( quefla  cagione  non  [olmentc  teneva  quelli  di  dentro  opinati  in  difènder/l 
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, m ancora  alicnaua  quelli  che  erano  intorno  il  Cafttllo  che  {lauano Aerando  di 
ufeire  prcflo  di  quelle  fatit  be , come  fpcrauano  ancora  quelli  di  dentro  per  la  me * 
deftma  cagione , olirà  il  difènderli , ( non  dando  quel  Cajlello  de  nemici  odiatici» 
mi)  di  fuggir  ancora  il  fregio  infame  de  traditori  : tanto  piu  effendo  il  CaficUopo 
fto  di  maniera  in  luogo  eminente , che  da  una  parte  fola  Ji  poteua  bauer  piazza  p 
combatterlo  ; onde  gli  ajjalti/l  dauano  tutti  da  quella  parte , e (fendo  le  altre  inac • 
crfiibtli,  tutto  che  in  ogni  luogo  però  poteffe  ejfer  offefo  dalle  macbinc . Dopò 
molti  ficee  fi , e continui  affliti,  fé  fi  fife  fatta  l'imprefa  da  douero,pareua  che  ci 
Vaiato  della  diurna  bontà  ,fi  farebbe  ageuolmente  efrugnato  il  Cajlello , ma  la  co» 
fa  fu  per  i peccati  no/hi  ingombrata , come  babbuino  dettola  tanta  negligentia  » 
che  rimafe  del  tutto  jfenta  la  uirtu  de  i nofrri , e r efri  rimaft  ro  priui  di  ogni  pru • 
dentia  ; perche  effendo  gli  affediatigiontiaW  ultima  dtfferatione , alcuni  comin • 
ciorono  a trattare  di  leuarfi  dall' offe  dio . Non  potiamo  non  grandemente  maraui» 
gliarfì , effendo  la  cofa  molto  maggiore , che  non  può  capire  nella  mente  de  gli  buo 
mini , che'l  Signore  imgombraffe  di  nebbia  le  menti  de  tanti  P rencipi , e col  sde • 
gno  fuo  ca&igaffc  con  prillarli  in  quel  modo  del  lume  della  ragione , che  non  ef» 
fendo  necefi  itati  da  alcuno  , follmente  Ifinti  da  inuidia , e ritardati  dalla  negli • 
gentia , abandonaffero  limprefa  di  un  cajlello  che  era  quafi  cjpugnato . V edendo 
dunque  il  Prencipe  che'l  Conte  di  Fiandra  era  rifoluto  di  partire , e che  non  fi  po • 
teuarimouere  da  quella  oftinatione , uennea  patti  con  quelli  di  dentro,  in  una 
certa  quantità  di  denari  ,fenz altramente  participar  con  altri , e fileno  dall' offe» 
dio . Ritornato  poi  il  Conte  di  Fiandra  in  Gierufalemme , uifece  diuot amente  la 
folennità  di  Pafqua , er  bauendo  in  ponto  le  fue  galee,  e le  fue  naui  di  tutte  le  co • 
fe  necefjarie  a formaggio,  s'imbarcò  per  ritornacene  a LaodiceadiSoria,  non 
bauendo  lafciata  alcuna  memoria  di  fe  nel  paefe  cT  Oriente . In  quei  giorni , dopò 
lo  feifma  di  xx.  anni , Federico  Imperatore  fi  pacificò  in  Venctia  con  Papa  Alef 
fandroi  Veniuano  ancora  in  quel  tempo  per  la  uecchiaia  a cadere  in  molte  parti 
le  mura  di  Gierufalemme , onde  per  ricuperarle  fi  pofe  una  taglia  cofi  a i Prenci» 
pi  fecolari , come  Ecclefìailici , da  pagarfì  d’anno  in  anno  ,fin  a tanto  chefuffero 
tutte  rifatte , per  adempire  quel  detto  : Fa  con  buona  uolontà  benignamente  Si» 
gnore,percbe  jlano  fabricate  le  mura  di  Gierufalemme . 

Si  intima  il  Concilio  Generale  in  Roma . llRefobricainfclicementeun  Cajlello 
foprJl fiume  Giordano , cr  il  dona  a i Caualieri  della  Religione . Cap.  1 6, 

L* Armo  dell incarnatione  del  Signore  m.  c.  lxx  vili,  e del  Re  'Baldoi- 
nomi,  il  quinto  del  me  fedi  Ottobre , efiendo  flato  T anno  inanzi  per 
tutto  il  Chriflianefimo  intimatoli  Concilio  generale  in  Roma,ui  andoro» 
no  de’  itoflri  Vefcoui  t Oriente . Io  Guglielmo  Arciuefcouo  di  Tiro,  Alberto  Ve » 
feouo  di  Bctblcemw  > Hf radio  Arciuefcouo  di  Cefarea , Ridolfo  yefcouo  di  Se» 

bafta 
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bafta,  lodo  Vefcouo  di  Accorte,  Romano  Vefiouo  di  Tripoli , Pietro  Prion 
detta  Chic  fa  del  Sepolcro  del  Signore , e Rinaldo  Abbate  della  chic  fa  del  monti 
Sion . lodo  Vefiouo  di  A ccone  non  follmente  ueniua  al  concilio , ma  andana  an * 
torà  Ambafciadore  ad  Arrigo  Duca  di  Borgogna, per  chiamarlo  in  quelle  parti , 
effe ndo  tuta  noi  di  opinione , di  darli  per  mogliera  laforttta  del  Regia  maritata 
al  Marchefe  di  Monferrato , Il  Duca  prefe  quel  partito  offertogli  da  lodo  di 
molto  buon  cuore , ey  bauendo , per  quello  che  fi  di) fé,  giurato  di  uemr  in  Leuait 
te , al  fine  rifiutò  di  tienimi  per  alcune  cagioni  che  fin  al  dì  d boggi  ci  fono  nafco • 
fie , come  fcordeuole  del  giuramento  , e prodigo  detta  parola , e detta  fide  fua.  Il 
me  de  fimo  me  fi  che  noi  s'imbarcammo  per  il  uiaggio  di  Rohm  » il  Rr  con  tutte  le 
fue  giti  fece  far  un  cadetto  fopra  le  fròde  del fiume  Giordano  in  un  luogo  detto  il 
• puffo  di  Giacobo . fi  legge  nette  tradttioni  antiche  che  quefto  è il  luog  o doue  Gia- 
cobo  ritornando  di  Mefopotair.ia,  bauendo  mandato  afro  fratello  f ree  due  rnaffit 
t dtffe , col  mio  bafione  ho  paffuto  il  fiume  Giordano , C r bora  ritorno  con  quelle 
due.  ere  netta  uitta  di  Cades  Ucphtalim  ,fra  Nepbtalim,e  Dan, detta  altramente 
Panea,  e Cefjrea  di  Filippo , e tutte  fono  parte  della  Fenicia , Città  [ottopode  fri» 
ritualmente  atta  cbtefa  di  Tiro  , cr  è difiante  da  Panea  diecc  miglia . iut  uicino  è 
un  colle  alquanto  eminente , doue  fecero  i fondamenti  del  C aficllo , il  quale  fu  di 
proportione  quadrata  » di  fòrtifiime  mura , CT  il  riduffiro  in  termine  di  fa  mefi  j 
tonueneuolc  altezza  • Auenne  che  trattenendoli  il  Re  in  quei  luoghi  per  cagione 
della  fabrica , ufi  trono  alcuni  ladri  del  paefi  di  Damafco,ehe  prefiro  tutte  le  lira • 
de , di  maniera  » che  non  fi  potetu  andare  ne  torture  dal  campo  noftro  finza  grà • 
difiimo  pericolo.  Frano  quei  malfattori  di  Baccade  luogo  detto  uolgarmcnte  Bu*_ 
cahei  luogo  pofto  nc  confini  di  Zàbulon , molto  grato , cr  ameno,  cr  ancora  che 
fia  alla  montagna , nondimeno  è abondantifiimo  di  acquaie  di  arbori  fruttiferi  • 
Sono  i pie  font  nondimeno  infoienti,  ualorofi  nelle  annue  fuperbipef  gran  nume * 
ro  loro  > di  modo  > che  s’ erano  fatti  tributari  tutti  i uicinì . Sono  crudeli  f e dan • 
Uoafrnfiimi  tormenti  a quelli  che  fungono  da  efii . Dannopoi  ricapito , tfoc * 
eorfo  ancora  a q ielltche  ajftfiinano  òtta  dirada , per  baucrc  dapoi  parte  de  i ruba • 
menti  loro . Sono  intollerabili  a tutti  i Micini  perla  loro  crudeltà, & arroganti, 
t non  meno  fono  odiati  da'  Saraceni , che  frano  danai,  e piu  uoltefi  èfattoproua 
di  f radicarli  di  quei  luoghi , ma  non  è ancora  frcceffi  la  cofa  fecondo  il  defideric ; 
di  modo,  che  ogni  giorno  piu  diueniuano  peggiori.  N onpotcndo  dunque  l Rf 
patir  pili  lungo  tempo  la  loro  fuperbia,  ilorolatronecci » C/  * loro  homi  cidi, 
bauendo  occupato  quel  luogo  atti improuifo , ne  tagliò  a pezzi  quanti  ne  puote 
battere  nette  mani , tuttoché  fu jfiro  per  la  maggior  parte  figgiti , come  prima 
* iute  fero  la  uenuta  del  Re , nel  paefi  di  Damafio , con  le  loro  donne , e figliuoli , e 

di  là  feorreuano  jbefjo  di  nafcoflo  nel  paefi  noftro,  come  erano  già  accoftumati  di 
fare . H ora  cffinlo  uniti , conte  habbiamo  detto , con  quelli  lei  paefi , faceuaro 
ualficurc  le  Strade . Po-  liberarle  dunque  i noftri  haueuano  fatte  molte  imbofea * 
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tr  per  coglierli . Onde  attenne , che  uenendo  efii  da  monti  di  Zàbulon,  dotte  ha* 
votano  [atto  reprefaglia , diedero  nell  imboccata  de'  nostri , e ne  furono  tagliati 
a pezzi  da  lxxix. per  caftigo  delle  loro  feeleragini , e fu  quello  «Si  x vi  1 1.  di 
Marzo  .Fa  in  quel  tempo  in  Roma  fatto  il  Concilio  generale , nella  cbiefa  di  Con 
flautino , detta  San  Giouanni  Lat erano  , doue  fi trouorono  ccc.  Vefcaui  fan* 
no  xx.  del  Pontificato  di  Aleffandro,  alliv.de  Ime fedi  Marzo  nella  x i ! . india 
tione . e fe  alcuno  uol  fapere  le  determinationi , il  tmmero , c r i titoli  de  i Ve/co- 
ui , legga  la  f applica  ch’io  feci  a tutti  i padri  congregati  nel  Concilio , che  è nel* 
r Archino  della  chicfadtTiro , che  ui  e fra  gli  altri  libri  che  babbiamo  donati  4 
quella  chic  fa  fei  anni  fono . 

Il  Re  et  tra  nel  paefe  nemico , e foftiene  grauifimi  darmi , He n fìredogran  Set* 
dieri  udendo  egli  cofìtuien  amorfe.  Cap.  17. 

FAbricato  il  Caflello , fu  auifato  il  Re  che  molti  inimici feguitando  lagraf* 
fczz*  de’  pafcoli  erano  uenuti  incautamente  fenzafeorta  de’ faldati  netta 
J'tlua  ulema  alla  città  di  Paura , onde  era  imprrfa  molto  agevole  a tagliarli 
a pezzi, perche  non  hauerebbero  potuta  far  alcuna  difefa . Perche  entrati  tn  ffie* 
ranza  i nojlri  per  rauifo  di  poterli  opprimere , ui  vanno  quanto  piupoffono  fccre- 
tamente , per  coglierli  all'improuifo  : e perche  piu  difficilmente  lo  poteffero  rifa* 
pere , non  ui  uol  fero  andare  di  giorno , mani  andarono  la  notte . Giunta  la  mati* 
na , fi  trouorono  per  tempo  al  luogo  defittalo , ma  parte  inanzi  come  defiderofi 
di  combattere , parte  uenendo  piu  adagio  poi,  onde  la  fchiera  del  Re  effendo  paffo* 
ta  imprudentemente  in  alcune  cinte  di  muraglia,  dotte  flettano  rinchiudi  molti  Tur 
chi  ; / quali  effendo  d(fìi,come  prima  bebbero  l'auifo  del  giongere  de  udiri,  sera* 
no  penfati  di  l lare  celati  fin  a tanto  che  fuffe  sfigato  il  primo  impeto , per  vedere 
di  faluarfl  : ma  vedendo  che  i nollri  gli  haueuano  fopragionti  a cefo , ancora  e he 
contri  loro  voglia  come  differiti  detta  uita , fecero  tefia  ar.imofiimente , e filiti 
fuori , trouorono  i nojlri  rinckiufi  in  quelle  cinte  di  mura,C  incominciorono  a 
dringerli  da  douero . Onde  quelli  che  prima  fi  cont  intanano  difiar  nafcdli,era- 
no  uenuti  a tanto  auan  faggio  che  i nojlri  non  potevano  ref  fiere . Vedendo  il  grl 
Scudieri  che  gli  inimici  erano  ufeiti  fuori,  contra  la  ffcranzaf  ognuno , fi 
cacciò  animalmente  tra  e fi  k e combattendo  coraggiofamente  per  liberarti  Re 
che  era  molto  rifiretto , fu  ferito  mortalmente  di  molte  ferite  ; onde  baucndolo  I 
fuoi  fatto  retirare , appena  bebbero  tempo  di  poterlo  lettor  da  cavallo . Vi  mori* 
tono  in  quella  f attiene  molti  buomini  fognatati , degni  di  memoria , e fragli  altri 
Abraamo  di  Nazareth , giovane  belli  fimo , nobile  % di  uirtuofi  cofiumi,  e riccbif 
fimo , infìeme  con  Godefcalco  di  Turhoe , e molti  altri  ancora  di  piu  baffo  flato , 
Alfine  effendo  il  Re , per  opera  e ualore  de’  fuoi , liberatola  un  grandifiimope* 
ricalo  » fece  fuonar  a raccolta  per  riunir  i fuoi  che  erano  dijferfi,efcce  portare  il 

gran 
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grat  Scudieri  che  andana  ogn'bora  peggiorando , al  Coltello  eh' e i fece  fabricaxt . 
juccefjè  questa fot  t ione  aUiix.  di  Aprile , uenendo  poi  Henfredo  Jempre  a peg • 
gì  or  termine  per  le  fue  ferite , battendo  prudentemente  ordinate  le  cefi  fue  l'buo * 
no  degno  di  ogni  maniera  di  loie,pafiò a miglior  uita  » olii  xx.ai  Aprile , e fu 
fepolto  bonorottfiimaméte  nella  Cbiefa  della  Saniifitnu  madre  di  Dio, che  è nel  cj 
fteUofamofo  del  Torrone . Non  fini  il  mefedopò  la  mone  di  Henfredo , che  Sala • 
badino ajfediò quel  Caflello  fatto  perdihgentu  del  Re,  tr attagliando  quelli  di 
dentro  con  affolli  continui,  e con  fvlnpime  tubi  di fattte.  Quando  Ramino  di 
Marone  che  era  nel  cafleUo , ammazzò,  eJfcnJo  ferito  di  una factta,  laro n dei 
piu  ricchi  Amiragli  de  nemici , i quali  rimafero  molto  auliti  per  la  coflui  morte , 
di  maniera , che  poi  dijficrati  di  uenir  a fine  dell’ im  prefa  fi  leuorono  daU'ajjedio . 

Salah aiino  entra  nel  paefe  di  Sidone  : Et  il  Re  fegli  contrapone  con  tutto  Ttffei* 
cito • Cap.  28. 

E Sfendo  Salahadino  due  ouero  tre  volte  entrato  con  Teff  eretto  nel  paefe  di 
Sidone , e fattaui , non  ut  ejfendo  chi  /' impcdijfc , una grandifiima  ripreft» 
gita , e méffolo  a fino , e fiamma , deliberò  di  ritornar ui , c r bauendo  fat • 
tigli  alloggiamenti  fra  la  Città  di  Panca , cr  il  fiume  Dam , ffiinfe  inanzi  i cor» 
ritori  a battere  le  firade,  far  rìprefaglìa,  cr  abrufeiare . Egli  in  tanto  non  aban • 
donaua gli  alloggiamenti,  intento  a dar foccorfo  doue  fu[ fi bifogno . Comepri * 
ma  il  Re  bebbe  l'auifo  che  le  genti  di  Salahadino  feorreuano  il  paefe  noflro,prefo 
il  fantifiimo  legno  della  croce,  con  quel  maggior  numero  di  gente  che  puote.urnne 
a Tibcriade , e di  là  pafiò  al  CafleUo  Stpber , dUa  antichi  filma  città  di  Naafjon , t 
peruenne  al  CafteUo  del  Torrone,doue  effendo  ffieffo  auifato  dalle  fpie, bebbe  nuo « 
ua  come  Salahadino  era  ancoracon  le  fue  genti  in  quel  luogo,  e che  gli  armati 
alla  legiera  feorreuano  tutto  il  territorio  di  Sidone , facendoui  grofiifiimi  danni  , 
t mettendo  ogni  cofa  a faceo , ferro , e fuoco . Confìgliatofl  dunque  con  i fuoi , 
concorfero  tutti  in  opinione , cbt'l  sandaffe  a trottare . Dirizzando  dunque  le 
genti  uerfo  Panca  > gionfero  al  Caccilo  Mcfaphar , poflo  aUe  cime  de’  monti,  do « 
ue  poteuano  feoprire  tutto  il  paefe  fin  aUe  radici  del  monte  L iberno,  e reffircito  de’ 
nemici  ancora , infieme  con  tutte  le  loro  correrie  cr  abrufeiamenti . Scefì  dunque 
dall'altezza  del  monte,  doue  non  poteuano  marchiare  con  molta  diligentia, erano 
le  gemi  da  piedi  molto  loffi  per  la  lunghezza  » t tedio  del  uiaggio . Gionfe  al  fitte 
la  cauaUeria  con  alcuni  pochi  foldati  a piedi  dt  quelli j,  che  erano  meglio  in  gambe, 
al  piano , a un  luogo  detto  uolgarrneme  Mergio  , efifermorono  alcune  bore  per 
deliberare  del  modo,  cr  ordine  di  incontrar  i nemici . Salahadino  bauendo  hauuto 
f auifo  del  gionger  del  Re  rimafe  alquanto  impaurito,  temendo  ebe  non  opprimeffe 
i fuoi  comtori,  che  erano  quafi come  diuifl  da  effo,  temendo  ancoraché  non  affi* 
liffe gli  alloggiamntitattcndcua  con  ogni  diligenti a a fortificarli  di  fiffo,  e di  tren 
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•etere  , facendo  portare  tutte  le  bagaglie  nella  città  uicind , per  ejjèrr  piu  fedito 
*t  combattere  bifognando  : ma  nondimeno  era  con  l'animo  trauaghato , afettan • 
do  Ce fuo  del  fatto,  kauendo  mede [imamente  i con  itoci  de'  nemici  battuto  Catti  fa 
del gionger  de'  nojbri , come  impauriti , penforonocbefujj'c  meglio  di  utur fi  col 
rimanente  dell' esercito  : c r hauendo  paffuto  il  fiume  che  forre  fruì  territorio  di 
Sidone , e quella  pianura  nella  quale  erano  i noflnfazzuff  orono  inficine . Furo • 
no  i neftrt  luWaffrontarfi  molto  fuperiori.con  l'aiuto  de  f Signore,  hauendo  taglia 
ti  a pezzi  molti  de  nemici , gettati  a terra  ,emefii  in  fuga  ; di  modo, che  fuggrn* 
doji  rctirauano  agli  alloggiamenti  di  Salahadmo . 

Si  uiene  a battaglia,  fono  rQtti  i nofiri , e nc  rimangono  una  gran  parte  pregiane. 
Capitolo. 

«rX  . ...  ■),  ,*>. , t.y»  .3 . • ;v>  'ù  V.v,  . ; . V.ui 

S Tondo  le  cofe  di  quella  maniera.Ottone gran  Maeflro  de’Caualieri  dtllaRe- 
ligionCfil  Conte  diTripoli,e  molti  altri  falirono  fopra  un  colle  mi  ulano, la- 
■ - • > fmanJo  il  fiume  a mano  fìniilra,  c 7 il  piano, e [ efferato  nemico  della  delira  •» 
In  tanto  ejjendoauifato  Salahadmo  che  ifuoi  erano  dati  molto  mal  condoti  dai 
aoilri.fi  pofein  punto  p foccorrerli,e  mentre  che  fona  fofpcfoin  quefla  opinione, 
fopragionjero  queifuot  che  erano  fuggiti  dalle  mani  de'  noàriÀa  quali  bauédo  in 
tefo  tlfuecejfo,  i pofe  in  battaglia,  e fecero  tutti  infìeme  trfta  còtta  1 noflti  che  ift 
guitauano . s erano  in  tanto  retirati  i foldati  a piedi  ricchi  e carichi  di  jpoglte  dà 
nemici , penfando  che  non  rimaneffe  loro  piu  alcuna  fi ft (lenza  alla  loro  uutoria  * 
fiauanoa  piacere  fopr a laripa  del  fiume  ,ela  caualleria  penfando  di  hauer  rotti  t 
uinti  i nemici, feguitandoli,trouorono  l'incontro  di  Salahadmo* non  hauedo  tipo 
di  chiuderfì  inficine,  fecondo  gli  ordini  deUamilitia,combatteuano  confufamcntc  i 
Onde  non  poterò  follenere  l'impeto  de  nemici*#  diedero  a fuggire * potendo  af- 
fai comodamele  fuggire  da  nemici  che  ifrguitauano , e rettrarfi  alficurofuggédo 
in  altra  parte;  nondimeno  appigliandoft  al  camino  peggiore  fondarono  a mieli  ut 
ài  re  inpafi  flretti,fafjofl,c  dtffcili,congrandifiimo-ler  dannomon  potedo  ne  puf 
far  inizi  ne  ritornar  a dietro  che  nonfuffero  tagliati  a pezzi  • Quelli  poi  che  paj 
fonano  il  fiume, appena  fi faluorono  rettradofl  nel  caflcllo  di  Belfrot,  che  non  era 
molto  lontano . Alcuni  altri  poi  bauido  paffuto  fi  fiume,  vfeguidota  fua  fonda 
Jlretirorono  al  fine  in  Sidone:  doue  intendendo  Rinaldo, che  andana  con  Icfue  gin 
tia  trottar  tl  Redo  difauentura  che  era  foprauenutaalle  no/ìre  getife  nc  ritornò , 
•fonato  ancora  da  quelli  cbe  fopragiongeiiano  in  Sidone . il  che  fu  di  grandmino 
anno  a nojlri  in  quella  fattione , perche  è cofa  iter if  unti t che  giongendo  in  foc • 
eorfo  de  1 nojlri, come  haueua  in  antmo*on  l’aiuto  de  contadini , e paefint, bine- 
rebbe faluatt  molti  chrijliani  dall'impeto  de'i  Turchi , olirà  quelli  che  efli  a loro 
piacere  trouorono  njfcoàiitgiornofrguenle  per  le  grotte  ,cr  per  le  macchie \ 
che  tutu,  rimaféro  pregiami  cr  ifchiaui . Il  Re  fi  filini 1 per  opera,  cr  Malore  di  al 
t emù 
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«Wtf  (uoi  fèJetfcr  il  Conte  di  Tripoli  gionft  ancora  con  alcuni  àt  fuoia  Tiro.  \ 
effendo  rinufì  preponi  Ottone  di  Santo  Amando  gran  maeftro  de’  Catialicn  della 
tetigiont,buomol'celeratosfjipcrba,furtofo,<y  arrogante , che  non  temeua  ld* 
dto,iie  bauttu  ricetto  agli  Intornili , dutfabe  fu  egli  in  gran  parte  cagione  di 
quella  perdita, per  alcune  ingiuripje  parole  dette  da  uno  dell'ejjerctto . y enne  a 
torte  il  mi  fero, quel  medefhno  amio,iullc  affiti  iau  della  prepone , e fu  poco  la» 
gremita  la  mòrte  [uà . riitufe  pregiane  ancora  Baldoino  de  k ami , tìugone  di  Ti 
èeriade  babordo  del  Conte  dt  Tripoli 3 giouane  molto  grotte  di  grandifrimafad 
ranza,e  molti  altri  j nomi  de’  quali  ci  fono  ufeiti  di  memoria. 

Salah  timo  affida  il  Ca/lellafabricalo  di  nuovo  dal  Rf , il  piglia  >r  lo  (piana  : In 
. '-‘Vanto  (tengono  in  Sofia  il  Conte  di  Tret  t e Pietro  fratello  dt  LodoutcoRt 
Frauda.  Cap.  30 

tu-ti  . licitali 

E Sfendo  le  cofe  no(brc  qtu fi  cadute  nel  profondo  , il  Conte  di  Tris  huomo  il * 
ladre , e figliuolo  dierbeobaldo  il  ueccbio , che  noi  tornando  dal  Concilio 
kaucuamo  lafciato  in  Puglia  alla  città  di  Brini  ifiugionfe  in  Accont  con  ho 
Ubrittifòn*  compagnia  di  hifiliy'tfragH  altri  tra  ue  unto  coi  mede  fimo  ptffaggjo 
Pietro  dt  Cortcgniaco fratello  di  LodouuoRe  di  Fràad,C  Filippo  dcTCòtf figlltfo 
. io  mede/imamente  di  un  fiutèUoÀtl  Re, e lètto  diBeduait  , la  ucnuta  dt  quali  ralle 
grò  alquanto!  nofin^be  per  larotta  vicina  erano  moltp  aiuluisÀifarati  : per- 
che entrarono  tn  finanza  dipòttr  fw  vendetti  di  tanre  c tante  ingiurie  riceva* 
te  da  nemici  colila  ucnuta  di  tanti  prffonaggtnobtit  rma  perche  Iddio  era  sdegna 
to  con  efii  noi, non  folamcntc  non  ci fr cero  alcuno  foUeuamento  delle  cofe  pajfate  > 
ma  riduffero  ancora  le  prefentì  in  molto  peggiore  flato . Perche  Salahadino  era • 
de  li  fimo  nemico  nodro/alt  in  tata  fuperbia,pcr  1 felici  fueerfii * per  il  fauor  del 
la  fóri  una, che  prima  che  1 nodrt  portiere»  rejpirare  ,affedtò  rinfteUo  fatto  fan* 
no  inanzi  dal  Rf  con  tatua  diligfntu.hautua  il  Reietto,  a iCanalteri  della  reli * 
gione , de  loguardafiero  con  ogni  folccitudine,cbc  erano  padroni  per  conce  fio* 
ne  de  i Redi  tutti  quei  paefì . Come  prima  htbbe  I'auifo  il  Re , che  gli  inimici  l'af 
feiiauano , adunò  infteme  tutte  le  fòrze  del  Regno  * fece  ancori  dimandare  il  Ci* 
te  Arrigo  congli  altri  nobili  che  erano  gionti,e  pafiò  4 riberiade,  doue  prefe  ri* 
follinone  con  1 Prencipi  del  Regno  di  f occorrere  gli  affé  diati , e farleuar  i nemici 
dalTaffedio  : ma  mentre  che  fiauaametterft  in  punto , gionft  la  nuoua  che  gli  ini 
mici  h alienano  prefo  perfirza  il  CafteUo,(y  l’baueuanofiianato  fina  i fòniamen 
tiykauendo  tagliati  a pezzi  tutti  i faldati  che  lo  guardavano  ; di  modo , che  s'ag- 
gionfe  con  quella  perdita  maggior  confusone  a i danni  pafftti . Onde  poteuamo 
: neramente  dire, che  il  nofl ro  Iddio  era  partito  da  noi  : effendo  in  ucro  i giudieij  di 
Dio, un  grande  Alujfoiperche  è terribile  Iddio  ne  i configli  fopra  i figliuoli  de  gli 
- buomtm . Perche  battendo  l’anno  inanzi  compartito  a ijitoi  fedeli  tanto  del » 
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Joaeiu  bautte  qualche  foretto  delti  umida  di  quei  nobili * tutto  chefuffero  fuoi 
paréti joUcitò  ai  dar  marito  atta  forella,cr  ancora  ebe  net  Regno  trouaffero  co/i 
de  i fòreftieri  come  di  babi  tanti, de  i piu  nobili,  piu  prudenti, e piu  ricchi, a i qua * 
liq  uanto  al  Regno  l' batterebbe  piu  commodamente  potuta  maritare :non  auerteit 

10  che  l'impero  riduce  a mal  fine  tutte  le'cofe  : nondimeno  per  alcune  cagioni  che 
ui  intcTuemeroJla  diede  per  mogliera  a Guidone  di  Lizinucogiouane  nobile,  fi* 
gliuolo  di  Hugone  Bruno  di  P oittó,i  giorni  di  Pafquj^ontra  le  concititi  ioni  del 
la  cbiefa . Vedendo  poi  quei  Prencipi  che  la  loro  u entità  baueua  dato  qualche 
foretto  al  r e,bauendo  dato  fine  alle  loro  diuotioni,fe  ne  tornarono  in  Pàti  ente  . 
Onde  rjjcndofl  trattenuti  poi  molti  giorni  aTiberiade , noi,  [apendo  Salabadino 
che  ui  fuffero  dentro diede  un  affatto  alle  mura jna  non  ui  fece  però  danno  alcuno: 
ma  partito  di  là,  andò  a Panca, doue  trattcnmiofì  con  le  fue  genti, affrettando j:à* 
me  fi  uidc  da  poiyTarmata  da  mare^be  tutto  l'inuemo  baueua  fatta  metter  in  po 
to,cr  erano  da  cinquanta  Galee  in  tutto  ftnza  le  nani , bebbe  il  Re  foretto  quei 
fuo tanto induggiare,onde gli  mandò  Ambafciatori per  trattare  la  tregua,  atl4 
quale  confenti  egli  di  molto  buon  animo  jion  perche  fi  diffidaffe  delle  fue  fòrze  » o 
che  baueffe  alcun  timore  de'nofiri , battendoli  rotti,  e mal  condotti , molte  uoltc 
quell annovna  perche  per  mancamento  di  pioggic  era  molto  afeiutto , ey  arrido 

11  paeft  di  Damafcer,  effendo/ìgia  cinque  anni  continui  battuto  il  danno  di  quella 
orridità, di  modo  che  non  uera  piu  che  mangiarcele  per  gli  huomini  ne  per  le  bc* 
{He . Si concbiufc  dunque latregua  cofì permarc,come per  terra,cofi  a fòrefiieri » 
come  a quelli  del  paefe  ,e  fu  confirmata  da  ambedue  le  parti  col  giuramento  » coti 
affai  commoie  condii  ioni,  coft  che  non  era  prima  attenuta , ebe  fi  fuffe  fatta  tre 
gua  con  ugual  condii  ioni,  non  fi  referuando  i nollri  » come  trano  accofiumati 
u fare, cofa  alcuna  . 

Scorre  Salabadino  il  Paefe  di  Tripoli,  e faccleggìo  i grani , t tutti  i frutti  delU 
terra»  Cap.  x 

NE  IT  e fiate  di  quel  mede  fimo  anno , bauendo  Salabadino  afiicwrate  le  P rem 
HÌnciedi  Damafcotcdi  Bofra , dirizzò  tutta  la  fu  a cauaUeria  uerfoTrt* 
poli,  e fatti  qniui  gli  alloggiamenti feorfe  tutto  il  paefe,  effendo  egli  all X 
cittàdi  Achis  per  {larecopertodainoftriquandoglifuffedataoccafione  di  ue* 
n:r  agiornata  . In  tanto  ìcaualicri  che  fi  trouauano  in  quelle  parti, ftaua* 
no  rinchiufi  ne  i loro  cafìelli , affrettando  bora  per  bora  di  effer  affediati , non  ha * 
uendo  ardire, per  effer  pochi, di  ufeirt  in  campagna . Temeuano  medefimamen 
tc  i fratelli  della  cafa  dell  boritale  in  un  foro  cafiellof arendo  loro  di  riportare  af 
fai  iUufire  uittoria  fe  poteuanc  difèndala  in  tanto  tumulto  dall  impeto  dc’nemic* 
era  l'effercito  nemico  nel  mezzo*  fra  le  genti  del  Conte,  &■  i C afteQi  dei  caua * 
l tri  > di  modo » tbenonfi  potè  uanodarfoccorfo  ma  parte  aValtra, ne  meno  mi* 
* darf | 
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dirli  alcuno  duifo  delle  cofe  che  occorrcuino,eofì  daU' un  a, come  dxV altra  parte, 
jcorrcuano  in  tanto  le  genti  di  Salahadino  tutta  la  campagna  liberamente , non  ef 
fèndo  chi  haueffe  ardire  di  farli  rcji&cntia , [albeggiando  tutti  i grani  co/l  rac • 
colti, come  quelli  che  erano  ancora  alla  campagna, dando  il  gttafto , c r il  fuoco  a 
quelli  che  non  poteuano portar  uia,abr ufi  landa  mifer mente  le  babuatiom,e  tut 
to  quel  paefe . 

V'armatadell'Egitto  piglia  terra  aU’Ifola  Arido.  Il  Contedi  Tripoli  fa  tregua 
con  Salabadino . Cip.  3 

Mentre  che  fi  faceumo  quefle  cofe  nel  paefe  di  Tripoli,  ramata  di  Egit* 
rogionfe  intorno  il  primo  di  Giugno  ne  1 lidi  di  Beritho , doue  battendo 
il  generale  intefo  percofa  certa  che  Salabadino  katieua  fatto  tregua  col 
neper  mare , e per  terra , portando  ogni  riuerentia  alla  confideratione,  non  uol 
fe  far  alcun  danno  in  quei  paefì,per  non  rompere  le  leggi  della  treg  ua.  come  intefe 
poi  che  Salabadino  era  nel  p aefe  di  Tripoli  con  [esercito , prefe  porto  comma  • 
demente  all' [fola  <f  Arado, che  è polla  all' incontro  della  atta  Antarado, nè  ui  fono 
di  diUanza  da  qucfla^i  quella, piu  che  tre  miglia . Diatfi  cbt  Aradio  figliuolo  dì 
Cbanaannepotc  di  Hoe,fu  il  primo  che  babuafiè  quell’  ifola.t  de  ut  edificò  una 
fòrtifima  città  Riamandola  dal  fuo  nome  Arado . c uicina  a quejl'lfola  uerfo  C 
Oriente  una  città  già  molto  nobile , che  è per  contrapolla  de  lì’ l fola  > chiamata 
Antar adorna  boggi  di  effendo  corrotta  la  ttoceja  chiamano  Tortofa,doue  Pietro 
ApoHoloicircòdandola  Fenicia, 111  edificò  una  picciola  chicfain  honore  della  fan 
tifiima  madre  di  Dio^be  è molto  frequentata  boggi  dì:  pere  he  Iddio  per  tntrrccf* 
/ione  della  Vergine  concede  molte  grafie , e bencf.cij,a  quei  popoli.  Sono  ambe • 
due  quefle  città  in  ffirituale,fotto  la  cbiefa  diTiio,wfnme  con  un’altra  città  det 
ta  Moradea,cbe  è parte  dtUi  Fenicia . hauendo  l'armata  prefo  porto  a cpidl'lfo* 
hupofe  tngran  timore  tutti  quei  lidi . attendendo  poi  quwi  nono  ordine  da  Sala • 
badino , tentorono , ma  in  uano,difar  T imprefa  di  Antarado . In  tanto  battendo 
Salabadino  me [[0  a facco,firro  /fiamma  tutto  il  paefe  di  Tripoli  ,/ìretirò  con  le 
genti  nel  fuo  paefe  :doue  pochi  giorni  da  poi  uenne  in  confida atione  col  Conte  di 
Tripoli  j c pafiò  poi  nel  R cg  no  di  Damafco . „ 

L’ Ardue fiouo  di  Tiro  torna  4 ConHantinopoli,cr  il  Re  di  Tracia paffa  a migliar 
Rita.  Cap.  4 

IN  quel  tempo  effendo  i lato  fette  me  fi  continui  inficine  con  M artUelo  Imperato 
re  di  Con/lantinopoli  di  lUuftre  memoria , trattando  alcuni  negati/  utili  per  la 
noUra  cbiefa , effendo  la  Pajqua  già  uicina , prefi licentia  per  ritornare,  e do 
po  molta  iiftamuf  ottenni  bauendoci  raccomandati  ifuoi  Atnbafciatori  \ 

. -i  s imbar* 
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{'imbarcammo [opri  quattro  Galee , che  l’imperatore  per  fua  molta  liberalità 
tra  ac  coturnato  di  darci:e  pagate  Fi fole  rcnedo , AI  itilene , Chio,  Samo,  Dclo , 
Cloro, ?Jhodi,  e Ciprojafciando  a mano  finifiraja  Fri  già, l'  Afta  minorerà  Licia, 
la  Licaonia,la  Pamphilia , Flfauria , e la  Cilicia , entrammo  per  la  fra  del  fiu * 
me  O ronte  nel  porto  di  Seleucia  » detto  boggi  di , di  San  Simeone  , egiongemmò 
aUi  i x,  di  Maggio  fini  al  paefe  per  grafia  di  Iddio  . Onde  non  mi  pare  dìlafciar 
« dietro , che  Jì  trattenemmo  nella  Città  Imperiale , co/i  per  ordine  deW  Impera* 
tore,  come  ancora  per  fuggire  l'agrezza  deU’inuemo . attenne , che  profondo 
F Imperatore  alla  morte , qua/i  con  mente  prefaga  JeU'auemre , er  uolendo  con 
off  etti  one  paterna  prouedere,  cofi  di  marito  alla  figliuola, come  di  mogliera  al fi * 
gl  molo  che  baueua, diede  al  figliuolo  per  mogliera,cbe  era  ancora  gioitine  ita,  et 
appena giongeua aUi  xiij.  anni,  chiamato  come? Auo fuo paterno, Alefiio, Agite 
fe  figliuola  di  Lodouico  Re  di  Francia  fanciulla  di  otto  anni;  bauendoglt  ambidoi 
honorati  pubicamente  delle  infegne  Imperiali  ; ajfegnando  loro  quella  parte  del 
palazzo  di  Confiantino  il  ueccbto,detta  Trullo , dou  e piu  t tolte  sera  congregato 
il  Concilio  ; c r fra  gli  altri  il  VI. generale,  al  tempo  di  Confiantino  figliuolo  di 
Conflantino,cbc  fu  figliuolo  di  Heraclio . Diede  poi  la  figliuola  per  mogliera  a 
Remerio  figliuolo  di  Guglielmo  il  uecchio  Marche  fe  di  Monferrato, cr  fratello  di 
Guglielmo  che  prefr  la  foreHa  del  Re  di  Gierufalemme  per  mogliera.  Hauendo* 
io  mandato  a chiamare  f Imperatore  peri  fuoi  Ambafciatori  ,cra  giàgionto  in 
Confiantinopolt  quindeci  giorni  prima  che  ui  giongemmo  noi  ; Onde  effendoji 
trattenuto,  cofi  mila  città  Imperiale , come  alt  efferato  con  l’imperatore , entrò 
poi  con  Manurlo  intorno  il  giorno  delTEpipbania  in  Conftantinopoli,cfu  allog* 
giato  nel  palazzo  nuouo  delle  Blacberne , doue  f Imperatore  battendo  adunata 
fplendidamente  tutta  la  fua  corte , gli  diede  per  mogliera  Maria  fua  figliuola  per 
le  mani  di  Tbrodoflo  Patriarca  di  Conflantinopoli , cr  uolle  che  fi  cbiamafic  Gio 
uanni  che  era  il  nome  di  fuo  padre,  CT  lo  ficc  della  linea  Imperiale  chiamandolo 
Ccfare . hebbe  quefta  figliuola  l’Imperatore  di  Irene  Imperatrice  di  finta  memo 
riacheprefe  per  mogliera  in  Alamagna . Hebbe  poi  di  Maria  che  fu  fua  feconda 
mogliera  Ale  fioche  è boggi  Imperatore . Onde  s'io  uorrò  dir  a pieno  de  i gio • 
chi  Circefltcbejl  freero  in  quei  giorni  con  grandifiima  fole  imiti, de  i ffiettacoli  di 
dmerfe forti,  de  i nell  intenti  f uper  biffimi, delle  gemme  * pietre  predo fe,d' infinito 
Ualore.  de  gli  apparati  ecceUcntifiimi , de  i uafi  <T orojdi  argentone  gli  ornameli • 
ti  de’riccbifiimi  urli , del  numero  de’ fruitori  ueftiti  difuperbifiime  huree  , delle 
delie  atifiime  umide  e de  i riccbifiimi  doni  fatti  daH'Imperadore,cofi  a fuoi,  come 
afre jhe  ri , la  grandezza  della  materia  metterebbe  confufione  nelle  parole , ali * 
sora  ch’io  penfafii  di  farne  un  trattato  a parte . per  ritornar  dunque  al' In  fioria 
dirò, che  hauendo  rfeguito  in  A ntiochia  quanto  haueiiamo  in  commi  filone  diU'lm 
pcratore^oft  col  Prencipe,  comeeoi  Patriarca,  trouai  il  ke  a Perito  che  andina 
4 uiaggio  per  terra  uerjo  Tiro . Noi  ancora  guidati  dal  fauore  datino  giongeu  * 
in  PP  mo 
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mo  a -viro  afei  di  Lugliojin*nno,e  dùce  mefl  dipoi  che  patimmo  per  il  Conci « 
lioSannov  lupoidei  Rx  Voltano  mutili  x v i udì  Settembre pafiò  a miglior 
ulti  L odouico  Rf  di  Frana*  di  memori a immortale, per  battere  il  premio  eterno 
in/ìcme  con  gli  altri  Prencipi  del  cielo , hauendo  lafciato  fuo  fucceffart  Filippo 
fuo  figliuolo  nato  JeU*  vitina  Al* figliuola  ai  ibeobaldoil  ueccbio , cjorella  di 
Arrigo  Conte  di  vre&ii  T beobaldo  Còte  di  Carnuti , di  Stefano  C onte  di  Sa ns, 
t di  Guglielmo  Araucfcouo  di  Rims.uciwe  a morte  l'anno  l ■ del  Juo  Regno, e del 
la  ui!i  fui, il  lx.i  l feguinte  mef,ebefu  olii  v.  di  Ottobre, uenne  a morte  ancora , 
fanno  xxii.  del  fuo  Patriarcato,  Almerico  Pamarcad-  Gierufaiemme  di  felice 
memoria, buomo  femplice , e quajl  del  tutto  inutilc,efufuofucce)Jòrc  duce  gì  or» 
ni  da  poi  Heraclto  Arciuefcouo  di  Cejarea . 

1/  Rf  dà  f ètra  fu* f or  ella  per  mogliera  a Hcnfrc  do  UUuien  i morte  flmperato» 
re  diConftantinopoli.  ^ap.  $ 

IL  Re  in  quei  giorni  maritò  fui  foreUa  minore, che  appena  giogeuaàgli  vm. 
anni,*  Henfredo  i u.  che  fu  figliuolo  di  Hcnfredo  ilgiouanc,  nato  di  Stefani* 
figliuola  di  Filippo  Napolitano  : il  qual  Hcnfredo  gwuane fu  figliolo  di  Hat» 
fredogran  Scudieri, ricordato  piu  uolte  inqueftabijloria.fauo  materno  del  qua 
le, chiamato  Filippo, fu  Signore  della  feconda  \rabia,detta  altramente  Peere  ia,cr 
boggi  di  uolgarmére  Cracb,e  Soria  Sobaljuogo  boggi  detto  ancora  Mòte  Reale » 
CT  e di  là  dal  fiume  Giordano . Si  fece  poi  il  medefìm»  Filippo  gran  mètro  de  i 
C< tualieri  della  religione . trattando  dunque  il  P rencipe  Rinaldo,cr  affaticando/l 
molto  per  dar  il  terzo  marito  alla  madre  di  queflo gioitane,  fi  fecero  le  nozze  in 
Gierufalemme fra’ l detto  giouane,e laforelUdelRe,e  gli  confegnò  ancora  per 
fuo  patrimonio  lo  flato  che  era  per  unuto  atta  corona, pia  morte  dell'  Auo fuo, 
il  quale  fiato  era  in  quello  di  Tiro,cbtfuJfe  fuo  hereditario:come  Tonane, Caftcl 
N uouo,dr  Panca^on  le  loro  depenientieima  però  con  alcune  conditiom,il  Uno» 
re  delle  quéi, è ne  gli  A rchiuif  reali, effendo  dettate  da  noi  per  cagione  dell’officio 
noftro . a di  tre  del  medefìmo  mefe  pafiò  a miglior  uita  Manuelo  Imperatore  di 
Conflantinopoltjiberalifiimo fra  tutti  i Prencipi  del  mondo, e degno  in  uero  di  ut 
ta  immortale,cr  ucne  a morte  fanno  xl  .del  fuo  Imperio, e della  uita  firn  ilx  li. 
per  quanto fi  può  conofcere  - 

ìlPrencipedi  Antiochia,  è [comunicato  per  cagione  funi  meretrice  tenuta  da 
lui  uiuendo  la  mogliera , Si  fa  un  tradimento  contra  Alefiio  Imperatore  . 
Cap . 6 

Bo amondo  Prtncipe  di  Antiochia , hauendo  abandonata  Theodor*  Nipote 
dell'Imperatore  fu*  mogliera Jtebbt  ardire  contra  le  cenfurc  Ecclffujh  che 

. di 
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ii  pigliare  per  mogi  ter j Sibili*  incantatrice . In  quei  giorni  ((fendo  mandato  in 
Confi antinopoli  lofcelino  zio  del  Rr,t  Scnefciallo,c  Baldoino  de  i Rami  banca • 
do  mandato  (fio  ancora  a dimandar  foccorf jaH’I  mperatore  per  la  fu a liberai  io • 
ne , effcndo  morto  Manuelo  di  illuftre  memoria, fi  tratteneuano  nella  città  lmpe « 
fiale . in  tanto  fi  (coprirono  al  primo  dì  di  Marzo  alcuni  grandi  huominij  nobiu 
li  che  tentavano  co(t  nuoue  contea  Ale  fio  Imperatore  figliuolo  di  Manuelo, on» 
de  fatti  pregioni/urono  rifiretti  aframente, tutto  cbefuffero  parenti  dell’ lmpe» 
rotore . fra  quali  era  come  capo  di  tutta  la  congiura  Manuelo  figliuolo  di  Andro 
nico  il  ueccbio , Alefiio  Augnilo  figliuolo  di  rbeodora  Calufina  nipote  deWlm ■ 
per at ore,  il  Sopra  intendente  de  i negotij,  e molti  altri  nobili  importantifiimi,che 
giongeuano  al  numero  di  xi  i.  era  ancora  confapeuole  della  congiura  Maria  fo • 
fella  deWlmperatoreànfieme  col  marito  figliuolo  del  m or  chef  e di  M ofirrato,  per 
che  fugg  irono  la  notte  nella  cbiefa  di  (anta  Sopbia,e  fi  fecero  fòrti  nel  circuito  del 
Centrata,  e quitti  bauendo  adunato  un  gran  numero  di  gente  armata,  di  quelli 
che  fauoriuano  la  congiuraci  ttneuano  flcuri,t  col  fonare  del  Patriarca  tcntaua 
no  cofe  nuoue  nett  Imperio . ma  al  fine  ejjendo  (uperiort  la  parte  dell’  Imperato • 
re , come  quella  che  baueua  tutti  i faldati , fecero  ambidoi , per  alcuni  mezzi» 
chiedere  perdono  all’ Imperatore, e (ottennero , e fi  riconciliarono  infume . 

' * » ' 

1/  Patriarca  di  Gierufalemme  è mandato  in  Antiochia  per  dar  rimedio  alle  cofedi 
(ferale . Papa  Meffandrouien amorte.  Cap.  n 


IH  quei  giorni  bauendo  il  P rencipe  Boom  ondo  Inficiata  la  mog  Itera  legitima , e 
prefi  una  meretrice , fu  in  trauaglio  tutto  do  {lato  de’ Latini , in  Oriente  • 
e fra  gli  altri  il  Prencipato  di  Antiochia  . Perche  tffendo  fiato  riprefo  il 
P rencipe  una,e  due  uolte , cr  effortato  a leuarfì  di  quel  manifido  errore  dell’adul 
torio , ripigliando  la  mogltera , a fimiglianza  de  i peccatori  che  quando  fon  gion 
ti  al  profondo  di  tutti  i uitififpreggiano  leauthorità , con  le  orecchie  chiufe.fug* 
giua  di  udire  gli  incantefimi,e  perfeuerando  nel  peccato , non  faccua  molta  flint* 
della  fcomumcj.e  delle  cenfure  della  cbiefa . e r adoppiando  i peccati , cominciò  a 
per fegui tare  nemicbeuolmente il  Patriarca,  i Vefcout  di  quella  Provincia, e gli 
altri  Prelati , facendo  loro  ogni  maniera  di  fòrze , CT  uiolando  la  cinta  delle  mu- 
raglie coft  delle  cbiefecome  de  i monaderi , pigliando  le  cofe  [acre , e turbando 
con  uno (finto federato  le  pcffefiioni  del  Patriarca  e del  Clero,  onde  s’era  il  p a 
triarca  con  i Preti  retirato  in  una  parte  della  cbiefa  fòrte , e molto  ben  fornita  di 
fol dati  e di  uettouaglie , er  ui  era  dentro  come  affiliato  facendoli  ogni  giorno 
qualche  fcaramuccia  fra  ifuoi , e quelli  del  Principe . Onde  non  potendo  alcuni 
de  i primi  J odenere  la  pazzia  di  Boamondo , come  quelli  che  conofetuano  che  era 
no  molto  piu  tenuti  a Dio  che  a gli  huomini , s’alienarono  da  effo , col  corpo , e 
<onfammo,bufimando  le  fuefceleragini  .fra  quali  fu  de1  primi  Rinaldo  detto  il 
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l\Ùfu(  tocche  fi  retìrò  in  un  fuo  fòrtifiimo  callcllo,  con  alcuni  altri, a quali  fauci* 

nano  le  cofc  del  Principe,  come  quelli  che  baucuano  il  timore  di  Dio  manzi  gli 

cechi , doue  era  il  rifugio  de  i P reti , e r di  ogn altro  che  per  la  me  de  fina  occa/ìo 
ne  fi  allontanale  di  Antiochia . Di  maniera, che  per  quella  cagione  jutta  quel 
la  Prouincia  tra  in grandifiimo  pericolo,  come  ben  uedeuano  i prudenti , er  ijag 
gi,cbefe  la  bontà  diuina  non  [occorre ua  fubito  con  la  grata  fua  a quei  Sforila* 
gli  inimici  uedendo  il  camino  aperto,non  fi  farebbero  laj data fuggir  quell  acca» 
J ione  per  noftra  ultima  roina, e difrrcgio  del  nome  Cbrijiiano tenendo  quella  prò 
uincia  in  potere  de  i nemici:  ma  per  dementa  di  Dio,e  per  folecitudine  de  P rena 
dpi  fedeli,  fu  liberata  da  quei  pericoli  fon  molte  fatiche  / fpefe  de  i popoli . Per» 
che  tutti  i Regni  diuifi  caderanno  in  mtferia,CT  una  cafafopra  l altra . In  tanto 
il  Re,  il  Patriarca  di  Gierufalcmmc , i Prelati  delle  Cbiefe,cr  i Prencipifecolari, 
effendo  foleciti  di  tutto  il  paefe  de  i Cbrtùuni , bauendo  hauuta  matura  t pruden 
te  deliberatone  f opra  quell' importantifitmo  cafo,uidero  che  non  er 4 bene  ricorre 
re  alla  fir  za  ancora  che  le  feeleragini  del  P rencipe  il  meria(]ero,a  fin  che  uoleh* 
iofl  difendere  non  cbiamafje  1 Turchi  in  foccorfo.c  che  quelli,  conofciute  le  fòrze 
ttofirc , non  uogliano  piu  ufeire  del  paefe  noflro,non  effendo  noi  baile uoli et 
cacciameli  . Dall  altra  parte  uedeuano  ancora  che  apprejfo  unhuomo  furiofo,e 
precipitofo  nel  malc,comc  occupato  ne  glierrori,non  bautrebbero  luogo  i pre » 
ghi , c lefortationi  » perche  farebbe  fiato  come  un  narrare  le  fauolc  a un  aflno 
fordo.ouero  un  dar  parole  a uniti , però  non  fi  rifolueua  di  mandami  huomim  pru 
denti,  che  con  parole  il  potcjìino  retirare  dalle  male  operationi . onde  f apporta » 
uano  quel  male , perche  non  diucmffc  molto  peggiore^ffettando  foccorfo  da  quel 
lo  che  può  folleuare  quelli , che  fono  polli  nel  profondo  del  mare,  e dare  della  neue 
come  land , mandando  il  crijhllo  come  un  boccone  di  pane  : a fin  che  auertito  dal 
la  diuina  uifitatione , ritornando  in  fe  Jlrf$i,pigli  un  camino  di  ulta  migliore , c T 
fìa  ingombrato  di  [opra  dalla  uirt'u  del fommo  Creatore.  Nondimeno  ueden» 

do  poi  che'l  male  andana  ognbora  piu  crefcendo,e  che  non  ui  era  fferanza  di  ri» 
medio  ueruno,  perche  non  folamente  la  per  fona  del  Prencipe  era  legata  dalla  ifeo 
tannica,  ma  tutto  il  paefe  ancora , per  i rubamenn , c r abrucciamcnti  che  fi  face 
uano  de  1 beni  de'  religiofl,oltra  f interdettoci  modo, che  non  fi  effercitaua  aQ'bo 
t a altro  facr amento  che  quello  del  batte  fimo  de'  fanciulli  , nelle  cbiefe  , di 
modo,  che  tane  uano  grandemente  i nofiri , uedendo  la  co  fa  ridotta  a quel  ftgno  » 
che  non  poteuafoflenerfl  lungamente  fenzagrandif  imo  pericolo  dell'umutrfa » 
k.  Onde  pre  fero  rifolutione  tutti  di  un  uolere , cbc’l  Patriarca  , e 11  inai * 
do  di  Caàiglione  che  fu  già  Prencipe  di  Antiochia  P atregno  di  Boamon • 
do,  e Frate  Arnaldo  di  T roge  gran  Maefìro  della  cafa  dell' hoff itale  , er 
Frate  Rugieri  de  i M ori  uadino  in  Antiochia  per  tentare  fe  con  la  grati X 
di  Dio  , poteuano  ritrouare  rimedio  alcuno  a tanti  mah  , 0 a tempo  , o 
perpetuamente  - H uuc  uano  timore  de  non  ci  fuffe  imputato  a negligenti  a » 
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alcun  fegno  di  coTUpafione  a i nofiri  uiciru  che  erano  cofi  miferamentt  infermi , 
non /ì  affaticando  per  dar  loro  qualche  rimedio.  Hauendo  dunque  il  Patriarci 
prefi  in  jua  compagnia  Monaco  eletto  di  Ceftread'  Abbate  Vefcouo  di  Bethleem* 
me,  Rinaldo  Abbate  del  monte  Sion , e Pietro  Priore  della  Chicfadcl  Sepolcro 
del  Signore , tutti  bu  omini  prudentifiimi , andorono  tutti  infittile  con  le  loro  fa* 
miglte  in  Anttocbta , accompagnati  ancora  dal  Conte  di  Tripoli , che  era  molto 
famigliare , e grato  al  Prencipe  , a fin  che  con  tutti  quefii  mezzi  » fi  potefic  me* 
gito  condor  a fine  il  negocio  .Intanto  gionfero  a Laodicea  , dout  intimarono  al 
Prencipe  cr  al  Patriarca  pepatamente,  che  deftderauano  abboccar  fi  con  e fi  lo- 
ro in  Antiochia , e fra  tanto  uolfero  che  fufjt  confirmata  la  pace  a tempo  fra  efiij 
dopò  alcuni  giorni , con  patto  però  cbecefjafie  i interdillo  ,e  che  i popoli  potef- 
ftro  godere  de  i face  amenti , de  i quali  erano  fiati  un  tempo  priui  : e che'l  Prenci* 
pe  [opporti  patienn  mente  la  fententia  fatta  da  i Vefcoui  contra  laptrfona  fua , 
r fe  uuol’ejfer  affoluco  del  tutto , f cacci  la  meretrice , e ripigli  la  mogliera  legiti* 
ma . Fatto  qncfto , penfaiiano  di  hauere  alquanto /pente  le  fiamme  in  quelpaeft , c 
però  tomorono  in  Gterufalemmc . Mj  il  P rècipe  rimanedo  opinato  nel fuo  erro* 
re  continuava  come  prima , t ui  s'aggionfe  ancora,  che  fu  di  maggior  pericolo  et 
quella  Prouineia , ch’egli  bandi  di  tutto  il  Principato  i fuoi  piu  chari , piu  fedeli  » 
t piu  nobili  [oggetti, per  che  diceuano  che  ncn  piaceua  loro  la  fua  oftinatione,co* 
me  d gran  Scudieri , il  primo  della  camera , Gui fiordo  delf  I fola , B( tirando  figli* 
nolo  del  Conte  Giliberto , e Gario  Gamart , i quali  s' erano  retirati  per  necefiti 
a R upino  Prencipe  de  gli.  Armeni , diti  quale  furono  raccolti  honoratif  imamente 
Cr  con  grandifimi  doni , cr  affegnata  loro  una  ptnficne  per  il  uiuere  di  giorno  in 
giorno . L'anno  mede  fimo  allixx  vii.  delmejc  d' Agofto,  Papa  Alt  fiandra  paf* 
4Ò  a miglior  ulta , fatino  x x n i . del  fio  Pontificato  ,efu  fepolto  nella  Chic  fa  di 
San  Giouamu  Luterano  % e fu  fuo  fuccefiore  Lucia  m.  detto  prima  H ugobaldo 
yefiouo  d liofila,  e nato  nella  Città  di  Luca,  huomodi  molta  età,  t letterata 
mediocremente . Venne  ancora  in  quei  giorni,  che  fu  olii  x m . di  Settembre 
morte  Raimondo  Vefcouo  di  B erltbo  nodro  fratello  inChndo,alqualefufucctf* 
fare  nella  medefima  t hiefa  Ottone  Archidiacono  della  C bufa  nefira  di  Tiro  , 
t noi  alle  tempora  di  Dicembre  fungemmo  facerdote  , cr  il  confettammo 
yefiouo. 

Vien  amorte  il figliuolo  di  N orandino  battendo  lafciatohcrede  fuo  il  Signor  di 
. AUjfulafuo  zio . Cap.  8» 

M Ori  in  quei  giorni  Melici fala  figliuolo  di  Rotondino  gioitane  ancora  t 
al  qu.de  non  era  rimafo  del  Regno  del  padre  altro  che  A leppo , con  al* 
cimi  pochi  caftcUi . alla  fua  morte  dice  fi»  ebe  bfciò  ber  (de  nel  fuo  teda* 
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mento  di  Aleppo , e di  tutto  H fuo  fiuto  Ueztdino  figliuolo  dì  The  ettt  Signor  dì 
Muffala  . Morto  dunque,!  fuoifubito  mandorono  ambajeiatore  al  potenti  fimo 
Trcncipe  de' Turchi  il  Signore  di  Muffola , allenendolo  a uenir  quanto  prunaia 
Alcppo . H auuto  Hezedino  l'auijo  , f abito  fi  pofe  in  ramino , per  pigliar  il  pof» 
fe[Jo  deUaheredità  lafciatagli , temendo  che  Salahadino,  che  kaueua  priuo  del  ri» 
manente  Melechfala , non  venijfo  di  Egitto  con  ogni  prcjlezza , per  hauer  Alepa 
po  ancora,  non  mancando  di  quelli  nella  Città  che  favorivano  la  parte  di  Salaha » 
ditto , il  quale  Itauendo  di  già  fatto  tregua  con  i Cbriftiani  per  dui  anni , s’era  re» 
tirato  in  Egitto  per  dar  ordine  alle  cofe  di  quel  Regno  ; ) landò  molto  fofpefo,comc 
quello  che  haucua  intefo  che  una  grofiifiima  amata  di  Sicilia  era  in  mare,  con  in» 
tentiate  di  poffare  nello  Egitto  ; onde  era  ajfolito  p quefla  nuoua  da  un  fouerchio 
timore,perchc  la  medeftma  amata  prt  fe  il  camino  di  L euante,  per  poffare  aU'ifo» 
le  Bai  euri , che fono  ideine  alla  Spagna , una  chiamata  Maiorica,  e l'altra  M ino » 
rica  ; di  maniera , che  hauendo  i uenti  contrari , c r una  mala  fortuna  dimore , ri» 
viafe  quafl  tutta  /ferita  apprejfo  Sacua  Albeguena , doutfi  uiderc  piu  di  x x.mila 
buona m portati  a i lidi  daff onde  affogati  nel  mare.  Codeua  in  tanto  il  nofho  Rr» 
gno  il  beneficio  della  tregua;  onde  fodenne  molte  mutationi  in  quei  giorni  una 
ustione  de  Soriani , che  babitaua  nella  provincia  di  Fenicia , intorno  le  cime  del 
monte  Libano , appreffo  la  città  di  Biblio . Perche  hauendo  già  cinquecent’ anni 
feguitato  r errore  di  Marone  herctico  $ dal  quale  frano  chiamati  Maroniti  J tra» 
no  diuifi  dalla  Chiefa, facendo  i loro  facr  amenti  da  fe  mede  fimi.  Al  fine  ritornati» 
dop  mifericordia  di  Dio  in  fe  ftefii , andorono  a trouare  Almerico  Patriarca  il  t, 
di  Antiochia  de  1 Latini , e lafciando  ogni  loro  errore , nel  quale  erano  siati  per 
t adietro , ritornarono  alla  unione  della  Santa  Chiefa  Cathoìica , come  proni ifii» 
ni  ad  ubidire  le  traditioni  della  Chiefa  Romana  .Erano  quelle  gatti  in  grand  ifii» 
tuo  numero , di  modo , che giongeuano  fina  lx  . mila , cr  habi tonano  pel  torri » 
torio  di  Biblio , Botrio , Tripoli,  e per  le  cime  del  monte  L ibano . Erano  huomi» 
ni  forti,  cr  ualorof  nell’ armi;  onde  furono  molto  utili  dapoiai  nofln , nelle 
guerre  che  facemmo  con  i Turchi , fi  fece  grandifiima  allegrezza  per  il  ritorno 
Toro  alla fide  Catbolica;efJendo  flato  già  condennato  Terrore  di  Marone,  e de 
fuoi  foguaci,  nel fanto  v t.  Concilio  generale  7 perche  negavano  che  nel  nofho 
Signore  G itsv  qhristo  foffe  una  fola  volontà  cr  operatone  fin  agli  ut» 
timi  giorni  della  redention  nefira:  il  qual  articolo  effondo  rifiutato  dalla  chiefa  » 
ue  naggionferopoi  de  gli  altri  affai , quando  s'alienarono  dalla  Chiefa , de’  quali 
tutti, untati,  per  mifericordia  di  Dio^t  penitcntia,ritamorono  nelle  braccia  del» 
lasantaChicfainflemeconilloro  Patriarca > cr  alcuni  Ve feoui,  (he  fi  cornei 
conine  tuono  ridi'  errore  della  herefìa , co/ì  ancora  uolfero  ejfcre  lor  guide, ritor» 
tutti  che  furono  alla  pietà  chriftiana . >. 

f ■>)<'  \.»U  »'«>  artlt  y.  vtirtota,»  '•}  | 
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Nacque  inìmicitiafra'l  Re , c 7 il  Come  di  Tripoli , cht  ucnnt  poi  fin  allo  sdegno 
nunzio.  c tp.  s» 

Godendo , come  dicemmo  > il  Regno  il  beneficio  delle  tregua"  con  Salaha* 
lino , non  nuncorono  alcuni  figliuoli  di  Bcltat,nodriti  di  imputi,  che  pie * 
liditpmn  inquieti , mojjerodcitrauagli  temendo  cofe  mone  . Perche 
tfj'en  io)  l trattenuto  m Tripoli  il  Conte  da  dui  anni  continui  pai  ntgocij  del  Conm 
tato  , che  non  uenne  mai  nel  Regno  » come  impedito  ancora  dalgouerno  di  Ttbc- 
riadc , che  era  dote  dela  mogltera  » inedito  da  tutti  i negocijjcra  pollo  in  comi • 
no  per  ucnir  in  Gurufalemmc , e già  e ragionta  a Bihlio  > quando  i fielerati  ch’io 
diceua , trottarono  il  Re, e comegiouane  femplice , malignamente  il  per  fusero  , 
che't  Conte  ueniua  con  moTammo  net  Regno , pa  trattare fiat  tornente  di  leuor * 
glielo  dalle  mani . Dando  il  Re  maggior  fide  che  non  deueua  alle  loro  maligne  per 
fuafloni , mandò  a fermare  il  Conte  che  non  ueniffe  piu  inanti . Vtdendofl  il  Conte 
pale  fornente , c fuori  di  ogni  douere,far  quefia  ingiuria , fu  in  unfubito  pieno  di 
grullo  sdegno, e fene  tornò  di  molta  mal  animo  a Tripoli,  uededofi  bauer  fatte  in 
quel  uiaggio  molte  Jpefi  inutilmente  * L'intcntione  de  i fetlaati  era  , di  tener  fi 
Còme  che  era  buomo prudente,  e che  uedtua  tutto  tornano , per  poter  efii mancg 
giar  il  Regno  a modo  loro  , tirando  [wfirmuàdelRc  a /or  beneficio  Fra  quelli 
era  la  madre  dtl  Re  donna  nemica  di  Dio,etaturifiima,e fuo  fratello  che  era  Sem 
inficialo  del  R'gno  , con  alcuni  loro federati fattiofi  .ma  come  prima  fu  ficoper » 
ta  la  cofia  à Prencipi  del  Regno , ne  rimafierthcome  faggini  molto  malanimo,  te* 
mendo , che  ejfindo  il  Regno  ab andonat odala,  prudentiadiun  tanto  Prencipe, 
non  cadeffe  nell  ultima  rouina , e fecondo  la  parola  del  Signore  , come  diuifo,non 
precipitale  mia  mi  feria-,  e quefio  perche  Tmfimità  del  Reandauacrefccndo  piu 
di  giorno  in  giorno , di  modo  che  era  come  impotente , e poco  atto  al  governo  del 
Regno , come  quelo  che  appena  poteua  frrmarfi  in  piedi  » Onde  conflderan * 
io  il  pericolo  che  fouraftaua , fecero  ogn’opra  di  acchetare  lo  sdegno  del  Conte  , 
perche  ritornale  nel  Regno  : cr  alfine  dopò  molti  giri , e diuerfl configli , contro, 
la  uoglia  del  Re , ancora  che  lo  confcntiffe , difi  mutando  il  Come  t ingiurie  rie  e* 
ukte.prudcntemcmc , uenne  nel  Regno , douefi  riconciliò  infume  col  Re* 

*V  ’O'VjV  . ••  ,.V-  - ; - -:t  1 • b 

Rafie  un  tumulto  in  Conftantinopoli , doue  prcualcndo  il  fixlerato  Andronico » 

• ì Latini  fono  molto  trauagliati*  Cap.  io* 

IN  tanto  in  ConUantinopoli  fi  fece  una  grandifiima  mu  tat  ione  <f  Imperio,  e 
ficccffcai  Latini  un  cajo  in  aero  degno  di  lagrimc.the  fu.  congrandipimo  di* 
fonare,  e dannonoftro  ► Era  la  perfida  , t fallace  Grecia  grauida.  già  del  do * 
lare,  però  partorii  iniquità . PercbOmorto  Manuela  Imperatore , gli  juceejje 
per  tcjlameniodcl  padre  , e per  jm gioite  di  hatdiù,Alcfiio  fuo  figliuolo  ancora. 
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viouanetto  di  xtii.  anni , il  quale  effendo  f otto  la  tutela  della  madre , era  Go * 
tentatore  di  tuttoPlmpcrto  Alef.io  Augufto  figliuolo  di  un  fratello  dell' Impera* 
tore  ; onde  p arue  cofl  a principali  > come  al  popolo  della  Città , con  qut  Uaocca* 
fione,  di  mandar  ad  effetto  quello  che  già  haueuano  in  animo  contra  t npjhri.  Per * 
che  hauendo  i Latini  tanto  fattore  e tanta  grafia  col  gioiunetto  I mperatore , che 
non  ne  poteuano  hauere  d'auantaggio , i Greci  come  tnuidiofi  ne  italiano  molto  di 
malanimo , tutto  che  fuffero  per  il  piu  uih,  c r effeminati , tanto  più  uedendo  che 
tutti  i negoci  dimportantu  fi  commrtteuano  a i Latini, come  quelli  che  erano  fe* 
ileli, cr  ualorofì  ; però  erano  fempre  ricompenfati  liberalmente  di  grandmimi  do* 
ni  ; onde  concorreuano  di  tutto  il  mondo  a lui , come  a loro  fommo  benefattore  , 
accrescendo  ogri bora  piu  l’affettionloro  uerfoilPrenctpe.  Di maniera , che  i 
nobili  de'  Greci , cri  parenti  deU’lmperadore,  haueuano  un’odio  immortale  ai 
noftri.ui  { aggiongeua  ancora  peraeerefeimento  deisdegniloro  la  differenza 
che  è fra  noi , c ri  Greci , intorno  i Sacramenti  : effendo  e fi  come  arroganti,  i» 
nifi  in  quefta  parte  dalla  Chieja  Roman* , r tengono  per  heretici  tutti  quelli  che 
iton  offmtano  le  loro  friuole  traditioni , conuenendo  meglio  loro,  che  ad  altri  > il 
titolo  di  heretici,  poi  che  contra  la  Chicfa  Romana , e la  fede  degli  Apoftoh  Pie- 
tro e Paolo , contra  la  quale  non  poffono  preualere  le  porte  dell  inferno , trouano 
x generano  noue  , è pefttlenti  opinioni . Cercarono  dunque  toccatone  di  ffe  * 
gnere  con  la  vendetta  in  qualche  portelo  sdegnoebe  haueuano  già  anticamente 
contra  i noftri , per  fcaeciare  almeno  dopò  la  morte  delf  Imperatore , un  popolo 
cofl  odiato , non  folamente  delia  città , ma  ancora  di  tutti  i termini  deli  Imperio » 
fatiando  in  parte  Podio  loro  immortale . 

l'C!  'j  -ilo  V»l'  i v f 5^6  /D  J . 

Si  rcndeno  le  ragioni  del  tumulto , e delle  difjenftonidi  Couùantinopoli . { 

Capitolo.  ir’ 

* 

RPggtndo  dunque , come  dicemmo , Aleftio  Augufto  f Imperio  ,parue  che 
all' bora  i Greci  non  haueffero  molto  comoda  occafione  di  ejfercirare  la  ma 
lignità  loro  ; perche  Alef.io  ancora  fi  ualeua  molto,  aflmiglianzagiadi 
Alamelo , del  configlio , e dell’ opera  de"  noftri,  ancora  chefuffe  generalmente  o* 
dialo  cofl  da  efticomc  da  gli  altri:  perche  cffrndo  fecondo  il  coflumedc  Greci , 
■molle , delicato , e dato  a piaceri  dipintili,  nondimeno  era  ancora  duaro  e incito 
pretto  ne’  thè  fori  I mperiali , come  fe  gli  hauefje  acquiftati  col  proprio  fudore • 
Dice  tufi  ancora , che  fl  pigliaua  piacere  carnalmente  con  la  Imperatrice , uiuen- 
do  ancora  Alamelo , e dapoi , tutto  ch’ella  factfte  profefiione  difantità . Oltrd 
che  era  arrogantifima  e non  iftimaua  huomo  alcuno  per  grande  che  l fuf ** 
fe , trattando  tutte  le  cofe  dcfflmperioftnza  faputa  degli  altri  P reeuipi , quafl 
che  ffreggi  affé  gli  hicomint  nobili  CT  iUufbi , come  i popolari . Onde  auenne  per 
opera , e diligenza  di  alcuni  Prencipi  della  corte,  cf>c  [umidiauano  grandemen* 


tf  ,fu  thiamato  di  Ponto  Andronico  il  uecchio  zio  di  Menarlo  , come  quello  che 
cu  della  medefìnu  intentane,  di  cacciar  Alefiio  Augujlo  dclgouerno  dtU'lmpe * 
rio . Era  A ndr ottico  zio  di  Manuelo  huomo  perfido , federato , e / (minatore  di 
iijfenjìoni,  come  quello  che  era  flato  fempre  poco  fedele  ali  Imperio , di  modo  * 
che  per  le  fue  feeleragini , al  tempo  di  Manuelo , era  flato  molte  uolte  pregione  , 
t trattato  uituperofamente  fecondo  i fuoi  meriti  ; onde  era  quafl  fempre  uagabon 
dotfuggitiuoin  Oriente , haucndolo  circondato  piu  uolte , e nelfefilio  ancora 
baueua  commejfe  molte  cofe  infami , e degne  di  morte.  Vlt  imamente  era  uenuto 
tre mefì manti  la  morte  di  Manuelo,  bauendoper  riconciliatione  ricuperata  la 
gratta  fua,  e perche  fecondo  il  fuo  coftumc  non  poteffefar  qualche  trattato  in 
Conftantinopoli,fu  mandato  nel  Ponto  folto  coperta  di  Gouernatore  . chiamoro ■ 
no  dunque  i congiurati, ancor  a che  fuffero  parent  i di  Ale  fio  Augnilo,  e di  quelli 
i*  che  egli  baueua  maggior  confidenza  ,fccretamentc  Andronico,  auertendolo 
chi  ucmjfc  armato  contra  Ale  fio  Augujlo , poi  che  baueua  bauuto  ardire  di  pone 
uituperofamente  in  pregione  i fuoi  figliuoli , e molti  altri  nobili . Venne  Andro » 
Meo  con  grò  fi  fimo  numero  di  Barbari , V auicirtato  alla  città  fece  gli  alloggia • 
menti  appreffo  l'Hclefponto  in  faccia  di,  Conjlantinopoli  ; douc  prefe  tutta  la  Bi- 
tbinia . Pur  otto  mandati  alcuni  potenti , perche  facefjero  refidentia  a i loro  dijfc* 
gni,  i quali  a/imiglianzd  de' traditori  fi  re  tirarono  dalla  parte  fua;  fui  quali 
furono  dei  piu  (egnalati,  Andronico  Angelo  Generale  dclTeffercito  che  era  un» 
dato  contra  Andronico , C7  A lefiio  Gran  Duca , Generale  dell  armata  » l'uno  e 
Poltro  parente  dell'Imperatore  : e non  folamente  efii  che  fuggirono  co/l  aperta * 
mente  dalla  parte  di  Andronico , indebolirono  la  fattion  nojha , ma  ancora  tutti 
i Cittadini  di  Conjlantinopoli , c tutto  il  popolo , non  piu  di  nafcojlo , ma  palefe • 
mente , erano  fauoreuoli  ad  Andronico , deflderando  che  quanto  prima  giongeffe 
nella  città , e per  quella  cagione  il  foleeitauano  con  ogni  injlantia . 

Andronico  hauendo  tagliati  a pezzi  i nobili , occupa  i palazzi  > t la  Città , e di» 

uiene  per  uiolenza  tiranno  dell’Imperio.  Cap.  li 

j.  Venne  che  credendo  la  loro  congiura  nelle  maligne  operationi , fu  fatto 

A pregione  Ale  fio  Augufto , eprtuo  della  luce  de  gli  occhi,  egli  furono 
tagliati  ancora  i membri  genitali , di  modo  che  i noftri  rtmifero  molto  Jht 
pidi,  temendo  che  non  fi  faceffc  alfimprouifo  una  grande  ucciflone  de  Cittadini . 
Onde  auifa  ù da  alcuni  che  erano  partecipi  della  congiura , quelli  che  poterò  s’im • 
barcorono  in  x li  iii.  galee  che  erano  nel  porto , e fuggirono  le  injidte  de  Gre • 
ci , altri  poi  {'imbarcarono  fopra  le  naui  che  erano  tuedejinumente  nel  porto  con 
tutte  le  loro  famiglie  e fecero  urla  in  diuerfe  parti . Quelli  poi  che  erano  impoten 
ti , ouero  infermi  che  rimxfero  nelle  loro  cafe  fentirono  il  furore , e l impietà  de? 
Greci.  Perche  hauendo  Andronico  con  alcuni  legni  per  uia  del  mare  introdotte 

qq  tutte 
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tutte  le  fue  genti  nella  Città,  tagliarono  a pezzi  oltra  molti  Cittadini , inoflri 
che  erano  Jfarf per  la  Città , e quelli  che  non  haueuano  potuto  onero  uoluto  fug- 
gire , fecero  tejla  lungamente,  difendendoli  quelli  che  poterò  dar  di  mano  alle  ar • 
mi  , di  maniera,  che  i nemici  bebbero  una fanguinofa  uittoria  con  effi  loro . Erano 
i Greci  fcordeuoli  aU'hora  de  i beneficij  che  i nojìri  haueuano  fatti  molte  uolte  al- 
l'Imperio, e della  confederatione  che  haueuano  con  efii  loro  j perche  olirà  il  ta • 
gliarli  a pezzi  > dauano  ancora  il  fuoco  alle  cafe  che  hauejfero  potuto  far  dtfe fa  , 
abrufciandolt  infleme  con  le  loro  famiglie , con  i uecchi , le  donne , i fanciulli , c 
gli  infermi . Neera  baftcuole  all’ impietà  loro , incrudelire  eontra  i luoghi  prof  a» 
ni  :maabrucciauano  ancora  le  chic fe,  cri  luoghi  pi)  infame  con  quelli  che  ui 
1 erano  chiujì  dentro  Jferando  di  faluarfì , perche  rimaneuano  abrufeiati  infome 
con  i fieri  tempi,  non  facendoli  differenza  alcuna  dalla  plebe  al  clero,  anzi  fl  mo • 
franano  piu  crudeli  eontra  quelli  ,che  eontra  gli  altri,  a quali  uedeuanolbabito 
boneflo , e religiofo , ne  ceffauano  di  far  ogni  maniera  S ingiuria  a i Monaci , c r d 
i Sacerdoti , dando  loro  affirifimi  tormenti . Prefero  fagli  altri  Giouanni  Sub • 
diacono  Cardinale  della  Santa  Chic  fa  Romana,  mandato  in  quelle  parti  per  nego» 
cij  delle  Chiefe , e r in  dijjreggio  della  chiefa  gli  tagliarono  la  te  fa , e la  legarono 
uitupcrofamentc  alla  coda  di  un  cane . m anco  perdonauano  a i morti, a’  quali  fuo » 
le  perdonare  ogni  inhumana  impietà;  perche  non  erano  fowri  fa  tanti  etiipij , fee » 
lerati , e facrilegi , che  trabendoli  delle  fepolture,ifrafcinauano  per  le  Arale, e p 
le  piazze  > come  f fntiffero  le  ingiurie  che  erano  fatte  loro  : andauano  ancora 
alThoJp  itale  di  San  Giouanni,  e tagliauano  a pezzi  tutti  gli  infermi  che  ui  troua • 
uano . Quelli  poi  che  per  officio  di  pietà  erano  tenuti  di  foUeuare  gli  opprefi  nel • 
le  loro  affittioni , come  i facerdoti , cr  i monaci , erano  pagati  perriueUarefc 
fapeuano  douefuffero  nafeofi  de  noflri , e per  quefa  cagione  andauano  cercando 
per  le  cafe,  e per  i luoghi  fegreti , fe  uera  alcuno  nafeofo  per  fuggire  la  morte  5 
perche  trouati  ,fubito  erano  tratti  fuori , e tagliati  crudelmente  a pezzi  '• Pri 
ma  pagauano  alle  foie  il  predo  del  fangue , perche  non  baueffero  feruito  loro  in 
uano . Quelli  poi  che  fmigliauano  d'ejfcr  piu  clementi  uerfo  i noflri,  dando  ffie» 
ranza  di  faluar  quelli  che  fuggiuano  alla  uoltaloro , erano  uenduti  daefi  per 
ifchiaui  perpetuamente  ai  Turchi,  c rad  altri  Barbari  : de’ quali  fene  uidede 
uenduti  dell’uno , e l’altro  feffopiudi  quattromila.  Ricompenfarono  dunque  di 
quefa  maniera  i Greci  empif , generationc  uiperina , comcfe  s' baueffero  nodriti 
in  feno  il  fer  pente,  onero  il f orice  nel  ficco , i loro  benefattori , che  non  merita • 
uano  quello  da  efi  come  ancora  non  lo  teme  uano , tutto  che  gli  baueffero  date  per 
inanzile  loro  figliuole , e nipote  per  mogliere,  e fe  ifuffero  refi  piu  famigliati 
per  la  continua  conuerfationc . 
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I Latini  che  s'imbarcono  fopra  le  galee,  focheggiarono  le  I fole  , e tutti  i lidi  del 
mare.  Caf.  Ij# 

MA  non  rimafero  però  fenza  caligo  tante  e tante  loro fceleragini . Per* 
che  quei  Latini  che  s’ imbarcarono  nelle  galee,  ejjindo  in  groffo  numero 
•"firme  con  quelli  delle  naui , c r hauendo  affai  groffa  armata , (lauano 
[opra  ! ancore  non  molto  lontani  dalla  città  per  ueder  il  fucce\]o  della  cofa-,  quaru 
dohebbero  intefo , che  era  nato  tumulto  nella  città,  e che  i Greci  haueuano  abruc 
ciate  le  cafe  loro , le  donne , i figliuoli , e tolte  le  robe . Infiammati  da  giu  fio  fide* 
gno , de/iderauanogràdemrnte  di  farne  uendetta  ; onde  circondando  l’uno,  e fai * 
tra  lido  dello  (fretto  dalla  fóce  del  mare  di  Ponto  ,Jìn  a Conftantinopoli  per  tren * 
ta  miglia , e fino  alla  fóce  del  mare  Mediterraneo , che  è difi  ante  da  ducente  mi* 
glia , prefero  tutte  le  città , e cafieUi  podi  alla  marina  per  fòrza,  tagliando  a pez 
Z‘  tutti  gli  habitatori , tutti  i monachi , e religiofì  che  trouauano  per  i monade* 
ri  che  erano  fopra  funoef  altro  lido , dando  il  fuoco  alle  habitationi , e monade* 
ri , abrucciandoli  con  quelli  che  u' erano  dentro.  Dicefi  che  fecero  una  riccbifiima 
preda  in  quei  luoghi , < foro,<f  argento , di  gioie , e de  panni  di  feta , di  modo  che 
fi  nhebbero  al  doppio  c r a grand'ufo  a di  quanto  haueuano  perduto  in  Conftan- 
tinopoli . Perche  oltra  le  infinite  ricchezzt  de’  monafteri,  cr  i thè  fori  adunatiui 
in  lunghifiimo  corfo  de  tempi , i Cittadini  di  Confiantinopoli  ui  haueuano  depofl* 
tati  grandmimi  fcrigni  d'oro  e tf  argento . hauute  tutte  quelle  ricchi fitme  foglie 
pafforono  per  lo  fretto  fino  alle  antiebifiime  CittàdiSefio , e di  A bido , e di  là 
entr orono  nel  mare  Mediterraneo , per  i lidi  di  Thejftglia,  e delle  Prouincie  itici* 
ne , dando  il  foco , cr  il  fuoco  a tutte  le  città , e caftelli  che  erano  pofii  a i lidi  del 
mare, e tagliando  a pezzi  tutti  i paefani  che  poteuano  coglier  aKimprouifo . tro* 
uorono  ancora  altre  dieci  galee  a Cbrifopoli  di  Macedonia  e le  prefero , oltre  al* 
cune  altre  prefe  in  altri  luoghi.di  maniera  che  fi  trouauano  unagrofiifiima  arma* 
ta , per  mettere  fauento , e far  de  i danni  a i Greci . Vi  furono  di  quelli  che  ha* 
uendo  in  horrore  il  fare  cofì  grande  uccifione , ejfendo  [aliti  con  le  loro  donne  , e 
figliuoli  fopra  le  naui , e lafciando  l’armata  ,fe  ne  pafforono  in  Soria , cr  uennero 
nel  paefe  noflro . In  tanto  hauendo  Andronico  ottenuta  la  Città , fecondo  il  defi- 
derio  fuo,  fece,  non  hauendo  chi  gli  contradiccjfe,  incoronare  nella  follenniti 
della  P entecofie  ,f  Imperatore , e la  figliuola  del  Rr  di  Francia,  ufando  loro  ogni 
yiuerentid,  trattando  ancora  affai  bumanamente  nel  palazzo  la  forella,  cr  il  ma* 
rito , e la  madre  dell'Imperatore , tutto  ch’egli  cofì  dentro  come  di  fuori  deffe  or* 
dine  a tutti  i negocij  deli  Imperio . Nondimeno  fi  temeua  che  andaffe  na [condendo 
gli  inganni  fuoi,  fin  a tanto,  che  fi  fufje  ben  afiicurato  delTlmperio , e che  poi 
shaueffe  afeoprire  quale  uoleffe  ejfer  tenuto . Auenne  qurfio  l’anno  dcK  incarna* 
tiene  del  Signore  m.  c.  lxxix.  del  me  fi  S Aprile . 
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Salahadino  rompe  la  tregua  fatta  col  Re , il  quale  puffi  il  fiume  Giordano  per  ofK 
porfegli . I Titubi  pigliano  il  C afelio  B uria , e fanno  pregioni  tutti  gli  babi » 
tatori.  Cap.  14. 

' _ E ntre  che  fi  facciano  qtiefte  cofe  in  Grecia , una  nane  Chritoiana  che 

A/l  portaua  da  mille  e cinquecento  peregrini,  sforzata  da  i ucnti  diede  a ter 
XV  jLraa  Damiat.1  porto  dell’Egitto , e fi  frezzò  • Onde  fferauano  1 nuferi 
peregrini  di  ejfcr  fatui  bauendo  intefa  la  tregua  che  duraua  ancora  fra  Salahadino 
Crii  Rr , ma  fucccffe  altramente  di  quello  che  i mi  feri  fi  dauano  a credere . Perche 
Salahadino  uinto  dal  defiderio  della  preda,  non  uolendo  lafciar  ufeire  libera  del 
fuo  Regno,  con  quella  occaftone  , una  tanta  moltitudine  de  Cbrifiiani,  tutti  i 
fece  metter  pregioni , e pigliar  le  robe  toro  , e mando  poi  Ambafciatori  al  Re,  di * 
mandando  che  la  tregua  continuale  tutto  che  egli  l'baueffe  rotta , c che  fenon  cri 
tompiacciuto  di  quetoo  fi  farebbe  ritenuta  la  naue  3 egli  buomini, rifiutando  le  cote 
ditioni  di  tregua  che  baueuano  infleme  : non  bauendo  ottenuto  il  fuo  Ambaf  iato • 
re,  come  quello  che  andaua  acutamente  cercando  l’occaftone  per  ritenerli  quel • 
la  naue  con  qualche  colorata  cagione,  ruppe  la  tregua,  e cominciò  a penfarc,  co * 
me  poteffe  fecondo  la  fua  antica  intetione,  cr  odio  maligno,  aggrauare  il  Regno, 
adunò  dunque  frbito  infleme  l’effcrcito  della  cauaUeria , e delle  genti  da  piedi,  e 
funi  inficine  con  le  genti  di  Damafcoe  dell' altre  terre  uicine,  che  erano  l'anno 
inanzi  uenute  a Damafco  per  fuggir  la  fame , e prefe  rifoluttone  di  tornar  a Da • 
ma  fio  ,per  poter  meglio , come  piu  uicino,  trauagluri  notori,  bauendo  intentio • 
ne  ancora  in  paffando  di  danneggiar  il  paefr  notoro  che  è olirà  il  fiume  Giordano, 
e darli  ilguajlo,  effendo  già  le  biade  uicine  ad  effer  tagliate  : onero  efr ugnare  per 
fòrza  i notori  prefi Jij  che  erano  in  quelle  parti . haueua,per  quanto  fi  dice , quefta 
intentione,  per  reintegrarli  della  taglia  del  P rencipe  Rinaldo,  che  eraaquelgo * 
uerno  : cr  perche  ancora  durando  la  tregua  baiteua  contra  le  conditioni  della  tre 
gì m fatti  pregioni  alcuni  Arabi  • Haucndo  il  Rf  battuto  l'auifo  del  uenir  frojtcn • 
ne  il  configlio  generale  in  Gierufrlemme,fopra  le  dimande  di  Salahadino . Al  fine 
per  configlio  di  ognuno  fi  prefe  rifolutione  di  paffar  il  fiume  Giordano  con  tutte 
le  fòrze  del  Regno , cr  afrettar  i nemici  nella  uaUc  del  mare  morto  per  far  iui  re» 
fiflentiaa  Salahadino , come  luogo  auantaggiofo  perdififadel  paefenofiro.  Io 
tanto  bauendo  Salahadino  paffato  con  lefue  genti  il  deferto,  in  x x.  giorni  con 
grandifiima  difficulta , haueua  trottato  il  paefe  babitabdc  appreffo  il  notoro  prr« 
fidiodi  Monte  Reale , deue  s’alloggiò  ancora  iui  uicino  a x.  miglia,  afrettando 
di  effer  auifato  da  i fuoi  della  natura  del  paefe,  cr  ancora  douc  fi  trouaua  il  Re 
con  l'effcrcito,  il  quale  haueua  già  fatti  i fuoi  alloggiamenti  alla  Pietra  del  drfrr * 
to  Città  antiebifiima  pofta  nella  feconda  Arabia,  lontano  daxxx.  miglia  daU'efr 
farcito  di  Salahadino,  con  tutte  le  fòrze  del  Regno,  ui  era  ancora  il  Conte  di  T ri* 
poli , ma  contra  fua  uoglia;  perche  non  fu  mai  di  opinione  che  pajfajfe  in  quel 

luogo » 
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luogo, lafciando  faine  parti  del  Regno  con  poca  guardia,  aperte  del  tutto  aKim • 
peto  de  i nemici , tanto  piu  cjfendoui  andato  piu  a per  fusione  del  P rencipe  Ri» 
naldo,  e Salni  che  pn  altre  cagioni . i quali  non  conjldcrauano  quello  che  in  tana 
to  baueffe  potuto  fuccedere  nel  Regno  abandonato  dalla  militia , e ben  dimoftrò 
ejuito  fufje  fatto  imprudentemete . Perche  i Prccipi  che  erano  intorno  Damafco, 
Bofira,Bohabcl,v  Emtffa, vedendo  il  Regno  nuoto  di  foldati , adunorono  f ubi * 
to  le  loro  genti  fecretamentc  ,crbauendo  paffuto  il  fiume  Giordano  appreffo  il 
mare  di  t i beri ade,entr orono  all' improuifo  nel  paefe  nojlro* [correndo  una  par* 
te  della  Galilea  peruennero  a un  luogo  che  è Jotto  il  monte  T habor  detto  Buria  , 
appreffo  a Naim  antichifiima  città.ftauano  quelle  genti  fìcurif ime  da  nemici,pen 
fondo  che  continuale  la  tregua,e  non  faceuano  alcuna  prouifìonc  ,pcr  difenierfit 
ma  colti  all mprouifo  da  i Turchi  che gionf ero  la  notte , furono  fubito  cinti  dio* 
gn  intorno  dalle  loro  forze, di  modo  che  manco  dalla  parte  del  monte  potcuano 
faluarfl  .fopr attenuta  la  matini,ueicndojl  i Cittadini  circondati  da  tanta  molti* 
tudmc  de  nemici,  fubito  fi  ritirarono  per  la  maggior  parte  nel  fòrte  ,che  era  ap • 
preffola  città , il  quale  fu  in  meno  di  quattro  bore  poi  prefo  e rouinatoper  uia  di 
mine, e di  zappe  da  nemici . Nondimeno  intato  che  minacciaua  di  cadere  s’ar* 
tiferò  i miferi  che  u erdno  dentro, penf andò  di  efferficuri . Saccbeggiorono  i ne* 
micUoji  quel  luogo,comc  tutte  le  terre  uicine , e menorono  uia,  oltra  i tagliati  a 
pezzMa  cinquecento  anime . Perche  cfjcndo  già  il  tempo  Ma  raccolta , molte 
genti  de  i paefì  ulani, erano  ucnute  a tagliar  le  biade  in  quel  paefe  , come  paefe 
grafi  fimo,  le  quali  tutte  furono  prigioni  de  i Turchi  ,fcnza  contr aditimi,!  qua 
li  bauendo  paffuto  di  nuouo  il  fiume  Giordano,  ritornorono  lieti  al  jpatfe  loro . 

p refe  Salahadino  ancora  per  fòrza  la  Jf  cionca  CcSleUo  fòrti  fimo , nella  prouin* 
ciudi  Suicide.  ; r. . Cap.  1 5 

i Vi : t w*  v1i4irqi  il £*<49 1 nfr ùfi otoì  abiivH  ^ _ \i 

M'  Entrecbe’l  Rf  con  Pifferato  cbriftiano  fi  trattenne  nella  Sorta  So * 
bai  , auenne  un  cafo  molto  pericolofo  in  uero , e degno,  di  lagrime  • 
Perche  bauendo  noi  un  Camello  forti  fimo  oltra  il  fiume  Giordano, 
nella  P rouincia  di  Suita  , lontano  da feiici  miglia  da  Tibertade , e tanto  fòr* 
tc  che  era  tenuto  per  impugnabile,  dal  quale  fi  traheuano  mJ!*i  commo* 
di , cr  utili , perche  effendo  quel  paefe  frontiera  de  uiunici,onde  ui  potevano  uc* 
nir  a piacer  loro,e  far  rtpreftglia  de  gli  babitatori,C7  bauere  le  contrtbuttoni,da 
poi  ebe  ui  fu  fatto  il  CatìcEo,non  baueuano  i Turchi  ardire  di  auicinarfiidi  modo, 
cbeipaefaniuiuiueuanoflcuri . tra  quello  luogo  unapelonca  pcfta  da  un  lato 
del  monte,aBa  quale  nonfì  potcua  andar  je  non  per  una  ftrada,cbe  non  capiva  piu 
ebe  uno  huomofolo  fenz'baucr  altra  cofa  con  effo  lui , c agran  pena  ancora , la 
qua  fera  guardata  da  falcone  di  Tiberiadc  buorno  nobile  , e fidcìifimo . , Gionti 
dunque  i nemici  atta pelóca dopo  I4  imprefa di  Buria, c dopo  tifacele  lariprefa* 
\l 
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g]«4 , vi  fi  poferó  all'intorno, & in  meno  di  cinque  giorni , tanta  fu  la  loro  dili* 
gentia , il  prefero  per  fòrza . / opra  la  qual  perdita  fi  de/fero  molte  cofe , dicendo 
alcuni  che  quelli  di  dentro  per  dinari  l'baueuano  uenduto  a nemici . altri  dicevano 
che  i nemici  erano  entrati  dal  lato  della  fielonca , bauendoui  trovata  la  pietra  ere 
Ugna  che  facilmente  fi  sgranava  , e che  baueuano  prefa  per  fòrza  quella  parte  , 
per  la  quale  erano  poi  fallii  nel  mafehio,  bauendo  il  luogo  tre  cinte  di  mura  che  fi 
guardavano  .Ma  al  fine  fi  uenne  in  cogiti  tione  che  fi  perde  il  luog  o per  cagione  del 
governatore , e dei  Capitani  : perche  volendo  i faldati  difrnderfi,t  far  il  dover  lo 
ro,cfi  con  la  loro  autorità  i prohibironojrauendo  dapoi  rajfegnato  il  cafteUo  a ne 
mici  :come  quelli  che  erano  Soriani,  che  per  la  maggior  parte  fono  buominimol 
li,  cr  effeminati  jna  fi  refe  piu  cfogri altro  colpevole  Falcone , che  bau  tua  po/le 
là  entro  fimil  gente  per  guardarlo.  Sifiarfe  per  tutto  il  Regno  la  voce  di  quella 
perdita  ,egionfeai  n offri  ancora, che  erano  di  là  dal  fiume  Giordano , per  impe 
dire  che  Salabadino  non  paffaffe  di  Egitto  in  Soria , cr  a Damafco . bauuto  [ aui • 
fo  certo, rima  fero  tutti  di  molto  mal  animo , e piu  d' ogni  altro  il  Conte  di  Tripo* 
li,  che  haueud  la  cura  di  quel  paefe . Di  modo, che  quelli  che  abbandonarono  , 
fuor  idi  ogni  ragione,  la  guardia]  del  Regno,  non  poterò  far  alcuna  cofa  grata 
a Dio,  ne  utile  al  Regno:  perche  douendo  far  fi  incontro  a Salabadino  alle  fon » 
fiere  del  Regno , acciò  non  cntrajje  nel  paefe  noffro , il  lafciorono  ucnire  impru* 
dcntementc.effcndofl  allontanati  final  luogo  detto  Gethejouc  htbbcro  abondan » 
tia  di  acque , quando  Ceffcrcito  ne  era  ridotto  a grandi  filma  cartftia,e  di  la  fiinfi 
ro  poi  la  cauaUeria  intorno  Monte  reale, che  abrucciò  le  uigne , le  capame,e  ficf 
ro  molti  altri  danni  a paefani . Onde  fe  i noffrifuffero  andati  a quel  paffo , era 
salabadino  nccefiitato  a tornare  nell'Egitto , come  quello  che  baueua  con  efjo  lui 
una  gran  moltitudine  di  gente  mal  atta  alle  armi, a'  quali  era  uenuto  meno  f acqua 
V il  pane,  e farcbbcro,ritornando, morti  tutti  da  fame  nel  deferto , non  potendo 
poffare  inanzi , V effendo  loro  molto  difauantagiofo  il  combatter  con  i noftri , i 
quali  come  furono  auifatube  i nemici  erano  in  quella  parte.prefcro  rifolutione  di 
andarli  a incontrar  alle  acque  di  rafel  Rafir,e  fclfaceuano,  era  bi fogno , che  Sa* 
lakadino  marchiaffe  per  l’altra  parte  del  deferto , e f ’guiffe  l'incominciato  carni • 
no, con  grandi  fimo  fuo  danno, c perdita  d'buomini  ,cd  animali . Non  effendofi 

dunque  cfc£. rii  a la  rifolutione  che  baucuanoprefaj  nemici  gionfero  a piacer  loro 
aUacommodità  delle  acque, e di  la  pafforono  fenza  alcuna  offefa  a Damafco, cr 
ino  fin  Intuendone  hauuto  fauifo  Ritornarono  per  il  me  de  fimo  camino  nel  Regno, 
,non  fenza  timore  però,che  Salabadino  bauendo  tutte  le  fue  genti  intorno  a Doma 
feo,  non  tentaffe  di  fare  qualche  ecccfiiuo  danno  nel  paefe  de’  Cbriffiani . onde 
per  turbare  ifuoidiffcgnis'adunorono  inoffri  al  fónte  che  èfia  Sepborina,CT 
Nazaret,hauendo  con  efi  loro  il  fantifimo  legno  della  croce , cr  il  Re  e r il  Po* 
trisrea,  i Prencipi , c T Prelati , fiottano  db  or  a in  bora  afilettando  qualche  impc* 
to  de  nemici. 

Il 
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Il  Salahadino  entratici  r egrto , uiena  battaglia  con  i nojbri  : c la  uittoria  non  fit 
' da  alcuna  delle  parti.  ,5 

^--N  tantobaucndo  salahadino grandemente accrefciuto  Fcffercito  che  haueua 
I condotto  di  Egitto , hauendo  intentione  di  afiàltre  il  noftro  Regno , s' anicini 
al luogo  detto  in  lingua  loro  nafilina,  che  s'interpreta  capo  d’acqua,il  quale 
non  è molto  lontano  dalla  città  di  TÌberiade,cr  efiendouifi  trattenuto  alcuni  gior 
ni.entrò  aU'improuifo  nel  Regno  infra  i dui  fiumi,cr  appreffo  il  luogo  dettola* 
Hanjontano  da  riberiade  quattro  miglia,fice  gli  alloggiamenti . bauutone  il  Re 
f dui fo, fubito  incarnino  l efferato  ucrfo  U detta  citta  > bruendo ffcinto  inanzi  una 
tefla  di  gente  per  guardia  di  Sapbet*  di  Belueir.,  le  quali  poi  furono  richiamate 
nelT esercito  con  intentione  di  uenir  agiornata . Ma  il  Conte  di  Tripoli  buono 
prudente , ualorofo , cr  ejfercitato  ne  maneggi  di  guerra  non  ui  fi  puote  trouare , 
ejfendo  aggrauato  nel  letto  di  fibre  terzana  doppiaci  manina, che  tutto  l'effirci 
to  na  dimolt 0 mal  animo , pache  confidauano  tutti  nel  fuo  configlio,  e nella  fua 
pru: lentia, in  quella  tanta  necefiità  che  baueua  di  lui  in  quei  tempi  pericolofi . po 
(lofi  dunque  tutto  refjncito  in  battaglia , a toendardi  ft>iegati,fi  diedero  i notoria 
perfeguitare  i nemici . In  tanto, Salahadino  hauendo  intefo  il giongn  de'  nofhri, 
pafiò  il  fiume  Giordano , e fi  retirò  nel  tenitorio  di  Scitbopoli , Metropoli  della 
terza  Paleflina,pofiafra  il  monte  Gelboe,  cr  il  fiume  Giordano , in  campagna  a • 
bondante  di  acque , altramente  detta  Bcrfan , la  qual  hoggi  di  è fottopofi a alla 
Cbiefa  di  Nazareth . è molto  poco  habitota  hoggi  di  quella  città,onde  è ridotta 
quafi  aflmiglianza  di  un  picciolo  CafteUo . Gioliti  quiui  i nemici  incomincioro 
no  acombattne  otoinatamente  il  caftello  potoo  nel  mezzo  della  palude,  il  qua * 
le  ejfendo  animofamente  difili)  da  quelli  di  dentro , fu  cagione  che  gli  inimi» 
ci  non  ui  hauendo  fperanza , fi retir  afferò  daUaimprefa,&  uolt  afferò  le  fòrze  lo 
ro  uerfo  Catoel  nuouo  detto  boggi  di  Belueir, potoo  fiala  città  di  Tiberiadc,  cri 
monti,  per  incontrare  inofiri,i  quali  figurando  il  corfo'dclf  acque  del  fiume 
Giordano , abandonando  la  ualle  jalirono  alla  montagna , molto  trauagliati  dal 
caldo  e dalla  fatica  de  lfalire,douepafforono  tutta  quella  notte,effendo  uiciniant 
ntici,fcnza  dormtre,per  il foretto  uenuto  il  giorno  fcefero  di  gran  mutino  al  pia* 
no  pofio  fitti  CafteUo  , e la  terra  chiamata  Erobolet , doue  feoprirono  i ne * 
mici  S ognintorno  in  grofiifiimo  numero, e molto  maggiore  che  non  erano  acca* 
fornati  di  uedere . Diceuano  i Prencipi  del  Regno  che  da  la  prima  entrai  de  i 
Latini  in  Soriafin’aU'hora,non  sera  ueduto  il  maggior  effercito . erano  da  x xì 
mila  cauaUi  legieri , cr  i notori  nongiongeuano  a fettecento . Onde  Saolàbadtno 
e gli  altri  capitani  de’  nemici  haueuano  intentione  di  cinger  i notori  di  ognintor 
no  che  no  ne  poteffe  fuggire  alcuno  , perche  còfidandcfi  tu  Igrcffo  numero  loro, 
firegiauano  i notori  pochi,pcfando  ebe  nonfujfero  atti  a fotocnere  il  loro  impeto. 
*1  a parue  altramente  a colui , il  quale  può  facilmente  con  i pochi  fuperarc  i mol 
! 1 ti 
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ti . Perche  hauendo  i noftri  manzi  lei  elementi a di  iddio  mifericordioforflicoo 
r4  che  rifletto  a nemici ftmigliajfiro  molti  pochi,  nondimeno  poftì  in  battagli* , 
fecondo  la  difciplina  del  guerreggi  are  ^indorono  ad  ajfihre  inimici  col  lolito  ardi 
re,fofienendo  l’impeto  loro  con  gran  cuore , tanto  che  rimafero  fuperiori  in  quel 
la  zuffa  > ancora  che  molti  de’  no[ìri,i  nomi  de’quali  uoglumo  tacere;dishonord 
tamente  c r con  perpetua  infamia  fi  leuaffero  fuggendo  dalla  battaglia  -fi  porto • 
rono  quel  giorno  ualorofamente  nella  battaglia  Baldouino  di  Rama , e Ragliano 
fèto  fratello  cr  Hugone  il  Gioitane  patrigno  del  Conte  di  Tripoli,che  con  le  genti 
di  Tibcriade , s’acquifiò  una  fama  immortale , che  efjcndo  ancora  giouane,  ruppe 
nondimeno  con  le  fue  genti  tre  grofiifiimc  fchtere  de’  nemic  i,ele  meffe  in  fuga  » 
ritornando  per  grafia  di  Dio  con  i fuoi  fenza  alcuna  offe  fa . uc  ne  rima  fero  pochi 
quel  giorno  de'  nofiri  cauaHi,e  quei  pochi  falirono  al  cielo  in  compagnia  de  i [f  i ri 
ti  beati , ma  molti  però  faldati  a piedi , eyfu  di  gran  lunga  molto  maggiore  l uc 
ciftone  de’  nemici  infime  con  alcuni  Principi  loro  da  morte  de  quali  fu  cagione 
che  t’auilirono  i nemici , cr  abandonorono  la  battaglia . Non  lafciarò  quiui  da 
parte , che  fu  quel  giorno  un  calore  tanto  e&remo , che  molti,  cofl  da  una  parte » 

come  daU’altratfddcuano  a terra  arfi  dall' ardore  deU’armi  ,&  molti  piu  che  per 

cagion  dì  ferite  che  baueffero . non  babbiamo  potuto  faper  i/  numero  de  gli  ini * 
mici  morti  perche  per  celare  a i nofiri  la  morte  di  affai  di  loro.portorono  uia  mol 
ti  corpi  morti,dandoloro  fepolturapoi  ne  iloro  alloggiamenti,  nondimeno  fi  può 
dire  che  uc  ne  morirono  da  mille . H auendo  Salahadino  ueduto  quello  chiglie • 
era  fucceffo  fuori  di  ogni  fua  fperanza, e che  haueua  trouati  i C bnfiiani  piu  arditi , 
Cr  ualorofl  che  non  penfaua,tutto  confufo  pafiò  il  fiume  Giordano, e tornò  per  un 
dar  in  Egitto , e fece  i primi  alloggiamenti  nel  luogo,dal  quale  sera  partito:  cr  i 
Mofiri  battendo  adunati  ifuoi  al  fonte  Sfpboritano  s'alloggiorono  iui  in  quel  uiag 
gio  Baldouino  Canonico  della  chiefa  del  Sepolcro  del  Signore , The  forieri  della 
Cbiefa,e  quello  che  portaua  il  fantifiimo  legno  della  Croce, non  potendo  fopporta 
re  il  caldo  grandifiimo , efjcndo  portato  in  lettica  pafiò  a miglior  uita  fatto  il  ino  » 
tcTbabor  al  torrente  Cifon . Giufredi  ancora  di  ViBanuoua,  medcfimamcntc  C4 
tonico , compagno  affigliato  in  quel  uiaggio  a Baldouino , effindo  folecito  della 
falute  di  B aldoino , combattendo  però  nella  zuffa  fu  ferito  di  unafaett a cr  uenne 
a morte. Onde  è ben  degno fecodo  la  parola  del  Signore^be  cbtfirifcc  £ arme  jdeb 
ha  ancora  morire  £ arme . 

Salahadino  hauendo  fatta  uenire  F amata  dì  Egitto , effedia  la  città  di  Berillo  • 
o Cap.  17 

t * .««  ’if . «ti  • - • •••>«  s , ftnV.v*  a y >1  «a  ' « . ri  * *1  ‘1*  t f i 

Ritornato  il  Re  con  Feffircito  al  fonte  di  Scphorino , rimafe  Salahadino  di 
molto  malanimo, che  fuffiro  di  quella  maniera  Hate  indebolite  le  fue  /òr» 
Ze tonde  di  nuouo  adunò  le  fue  genti,  CT  corflgliauafi  giorno  per  giorno 
• . con 
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con  ì furi, come  baueffe  potuto  fare  qudebe  grandi  fimo  danno  nel  uojhro  Regno: 
Cr  no»  trottando  alcuna  miglior  via  che  in  un  medtfmo  tempo  trauagliar  i no- 
ftri  da  diuerje  pani , comandò  a fuo  frat(Uo,al  quale  baueua  lafciato  il  gouerno 
dclT  Egitto, che  tnuiaffe  con  ogni  diligentia  l'armata  che  era  in  Alejfandria,  m So- 
rta,dandogli  autfo  che  gionta  l’annata  baueua  intentione  di  far  l'imprefa  della  cit 
tà  di  Beritho  jffediandola  per  mar  e, e per  terra,e  gli  comandò,  a fin  che’l  Re  con 
T efferato  fuo  non  lo  poteffe  difiomare,cbe  mettejfe  in  punto  tutta  la  caualleris 
<he  era  rimafa  in  Egitto  , er  entraffe  nel  medefhno  tempo  a dar  il  guafio 
al  paefe  di  Gaz*  » C r A fc  olona  , che  fono  terre  alle  frontiere  del  Regno  , 
da  la  psrte'juerfo  [Egitto.  Perche  mentre  che  i noiln  tentauano  dicon- 
traporft  a quelli , che  da  quella  parte  metteuano  a fèrro  » e fiamma  tutto 
il  paefe  ,efi  potè  fiero  piu  fieramente , e con  maggior  ohinatione  attendere 
alt  imprefa  di  ueritho . Onde  fecce fie  a punto  come  baueua  diffegnato  Salaha - 

dino . Perche  effendo  fra  pochi  giorni  gionta  l’armata  di  xxx.Galee  di  Egli* 

tori  fratello  in  un  mede  fimo  tempo  entrò  con  quel  maggior  numero  di  cauaUi  che 
puote  metter  infleme  nel  paefe  di  Darò,  per  ejfrr  egli  poi  piu  Micino  inficine  con 
l'armata  adaffcdiarc  Beritho, inuiò  f cffercito  nella  Italie  detta  uolgarmctc  di  B ac 
car.bauendo  pojle  molte  fentinelle  fopra  il  monte  che  pende  nel  mare , cr  è mez  • 
Zo  fra  quella  prouincia  cr  il  paefe  di  Beritho,per  bauer  nuoua  del  giongere  delT 
armate  in  quei  lidi . in  tanto  non  mancaua  Salahadino  di  metter  inficine  quel  mag 
gior  numero  di  gente  da  piedi  che  poteua^ome  genti  molto  neceffarie  per  condur 
a fine  rimprefa . Non  s'indugiò  molto  da  poi,percbe  intorno  il  primo  di  Ago « 

Ho, gionfe  [armata  nel  lido  della  città  di  Bcritbo.  bauutone  Salahadino  f autfo 
dalle  fent  inette,  pafiò  furilo  i monti  che  erano  nel  mezzo , e fparfe  tutte  le  fuc 
gen  ti  per  la  campagna , circondando  <T ogn  intorno,fecondo  il  fuo  dtffgno,  la  cit 
tà  di  Bcritbo . hau  ciano  in  tanto  i noli  ri, che  erano  a Scpborin  diuerfi  auifl  di  Sa * 
ladino, dicendo  alcuni , come  era  il  uero , che  affettata  la  città  di  Beritho  ; altri 
(he  gl  ter  a andato  alla  imprefa  di  A leppo . Non  mancauano  ancora  di  quelli  che 
diceuano , che  gliara  andato  a rincontrare  il  s ignore  di  Muffila  potentifiimo  P ri 
ape  di  Turchi , che  affdiaua  alcuni  fuoi  calle  Ih  inforno  il  fiume  Eufrate . Di 

maniera, che  uenendonelcampo  noflro  quefli  auifì tanto  diuerfi , fopragionfe  un 
Corrieri  che  portò  la  nuoua  certa , come  la  città  di  Bcritbo  era  nftrctta  afra* 
mente, e circondata  fogli intorno  da’ntmici,  e dopo  queftoatenne  t autfo  certo  co 
me  il  fratello  di  salahadino  feorreua  con  graffo  numero  di  cauatti  tutto  il  paefe 
di  Doro, Gaza.cr  A farina, e'cbr  baueua  ammazzato  trentafi  cauallt  leggieri 
denofbi . fubito  il  Rr  chiamò  il  confìglio  de  i Prencipi , che  prefero  rifolutione 
eheftdeff  foccor foatta  parte  piu  prricolofi,  che  era  la  città  di  Beritho . uoltò 
dunque  il  Re  tutte  lefue  fòrze  a quella  parte, non  hauendo gente  a bafianza , per 
liberar  la  città  dalle  correrie  dei  turchi , e difènder  il  paef è dall' altra  parte . 
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li  Re  per  libera  B tritio  dall àffedio  gionfe  a t irò  : e Salahadino  fi  letu  iatfaffc* 
dio . cap.  1 8 

IN  caminatofl  il  Rt  con  f effercito  con  ogni  diligcntu , gionfe  a Tiro,  douc  co • 
mandò  che  formati  che  ero  in  quel  porto , c r in  quello  di  Acccncfujfc  con  o» 
gni  preftezza  in  ponto, lo  quale  oltra  la  fperanza  di  ognuno  ,fu  in  manco  di 
fette  giorni  in  cfferc,di  tutte  lexxx  .Gatte  ben  armate , e ben  fòmite  di  ciurme  » 
e di  marinari  .facendoft  queJl’apparcccbio,salahadino  che  era  all' affé  dio  della  cit 
tà,traiugliandola giorno  e notte, fenzagiamai  lafciar  hauer  alcun  ripofo  a Città 
dmi,  battendo  dato  loro  f affatto  tre  giorni  continui  fempre  rinfrefeando  le  gentii 
che  non  htbbtro  giamai  tempo  di  mangiare  non  che  di  pigliar  altra  commodità  . 
Oltra  le  machine  che  non  ceffonano  mai  di  tormentare,giorno,e  notte  le  mura,  di 
mani  era, che  i T archi  erano  in  grandifiima  ffcranza,di  hauerla  predo  in  poter  lo 
ro  : ma  poi  che  uidero,che  quelli  di  dentro  datano  afpettàdo  il  foccorfo,e  cheget 
tauano  le  fatiche  loro  al  uento , difinJendofì  animofamente  gli  affidati  : nondwie 
no  odinati,dandoft  a credere  di  poter  ancora  fenza  ilfauore  delle  machine  uenir 
a fine  deU'imprcfa , andauano  agli  affalti  in  tanto  numero , tirando  nuuoli  fèltifi 
mi  di  Jaette,  che  e opriti  ano  cofi  quelli  che  erano  alle  difrfe,come  le  mura,  e le  flra • 
de  della  città . altri  faceuano  delle  mine  e catalano f otto  le  mura  : altri  le  apri  uà 
no,  efnodauanocongli  Arieti,  mettendo  fubito  corpi  de  guardia  alle  apriture ,a 
finche  quelli  di  dentro  non  potè fièro  uf ciré  :cr  erano  di  modo  foleciti , che  nott 
poteua  alcuno  dei  nodri  affacciarji  alle  di f e fé  fenza  grandi  fimo  pericolo  della 
iota.  N ondimenofì  difindeuano  animofamente  frinii  da  f effempio  de  i pr  itici» 

pali, e dalle  effortaiiom  di  Mafiimo  Vefcouo,  la  cui  condanna , cr  il  cui  ualore  è 
ben  degno  di  perpetua  uita,  onde  s'affaticauano  di  contraporre  off  e fa  a offeft» 
contraminanJo  da  tutte  le  partijion  lafciando  efii  cofa  adietro  che  poteffe  g iouar 
alla  di  fifa , tirando  efii  ancora  contra  i nemici  grefiifiimo  numero  di  flette  che 
faceuano  grandi  fiimo  danno  nel  campo  nemico . Contraminauano  ancoratagliela 
do  il  camino  a quelli  che  faceuano  le  mine  ,eche  cauauano  fatto  le  mura, taf  bora 
entrando  per  le  loro  caue,e  tagliandogli  a pezzi,ouero  toglieuano  loro  gli  in • 
drument  i . Dalf  altra  parte  f armata  ancora  non  mancaua  di  molrdare  con  ogni 
maniera  di  effefa  la  parte  da  mare . Stana  in  tanto  Salahadino  fopra  un  colle  nS 
molto  lontano  dalla  città, inanimando  ifuoi  con  la  propria  prefentia,e  con  le  pa * 
troie. fece  in  tanto  che  Cobel  ino, uno  de  i primi  delfuo  campo , appoggiò  le  fcale 
alle  mura,e  comandò  a i juoi  che  lo  feguitaffero, entrando  dentro  per  forza  » pa • 
rendogli  cofa  di  short  orata , er  nituperofa,che  cefi  poca  gente  fi  difindeffe  tanto 
tcmpo,da  un  grofitfiimo  effercito  come  era  quello, e che  haueffe  ardire  di  jfarglire 
fili ernia . e mentre  che  perfeueraua  in  queda  intentione, inanimando  i fuoi  con  ftf 
fempio , e co  la  parola , uenne  unafàetta  che  gli  traffe  un  occhioni  maniera, che  fi 
tolfc  dalfimpreft,e  fu  cagione , che  gli  altri  ancora  C àbandonaffero , Hiucn» 


io  i nemici  tre  giorni  continui  comb. Untala  città  di  quefìa  minierà, uedcdo  che 
confumauano  l’opera  e la  fatica  in  nano , Salahadtno  fece  imbarcare  le  genti  del* 
f ormata  f opra  le  Galee,  cr  intorno  la  mezzi  notte  i fece  dar  de  i remi  all' acque 
per  ntornarfcnc  in  Egitto , c r egli  in  un  medcjmto  tempo  s' allontanò  alquanto 
dalla  città.doue  alla  campagna  diuife  le  [chiere,t  comandò  poi  che fufftro  /piana* 
te  tutte  le  torri  che  erano  a quei  confini , e fece  ancora  tagliare  tutte  le  uigne , e 
giardini  fruttiferi  che  erano  in  tutto  quel  paefe.  e per  potere  piu  agetiolméte  rfiu 
gnare  la  città  con  fajjedio  , prefe  alcuni  pafii,<y  alcune  uie,per  le  quali  di  necef 
fitàfaceua  bifogno  poffare  uolcdo  andare  nelle  città  che  fono  nel  mezzo  fra  Sido 
ne  a Bentho,mcttenJoui  grofitfiimi  corpi  di  guardia , c r ancora  alcuni  Jlendar* 
di  di  causili, oltra  quelle  ebe  baueua  fatte  chiudere  congrofiifrime  pietre , e dura * 
uà  la  chiufwra  fin  al  mare,per  ritardare  le  nofire genti  che  non  poteffero  andar  al 
foccorfo  di  nembo , il  quale  tra  tanto  era  oflinatamente  tr attagliato  dalle  fuegen 
ti . E mentre  che  s’andaua  dicendo  t be  non  era  per  partirfl  da  quellaffediofe  pri 
ma  non  lo  pigliaua  a uiua  forza,e  nonio  metteua  a fèrro, e fiamma,  egli  mutando 
fi  di  opinione,quanto  piu  preilo  piiotr,frce  marchiarle  fuegenti,e  ritornò  in  Egit 
to.  e la  cagione  fu  che  battendo  bjuuto  un  gremii  fimo  plico  di  lettere , che  era  mi 
dato  djli’ efferato  del  Re  agli  affedlati  per  confolarli  che  preilo  ut  farebbe  gion * 
to  il foccorfo, per  mare, e per  terra . ardendo  queflo  salahadtno,  effondo  flato  al 
quanto  fofi>efo,al  fine  prefe  rifa  lutiate , ue  de  lido  il  grand  fimo  apparecchio  de  i 
ttoflri,che  doueua  giungere  fra  tre  giorni, di  leuarft  dall' affé  dio , e [fendo  già  gion 
ta  l’armata  nojlra  in  quei  lidi , ebe  kauendo  trouata  la  città  hbcra,ritornò  nel  me 
de  fimo  porro, dal  quale  sera  J piccata . Intanto  bauendo  ni  Re  battuto  f dui  fi 

che  t nemici  s' erano  leuatt  JaU’affedio  di  Bcritho,ejfcndcfi  trattenuto  alcuni gior* 
ni  a Tiro,ritornò  con  t efferato  poi  a Scpborim . 

Salabddino  paffa  il  fiume  Eufrate,  cr  entra  nella  Meftpotamia . Cap.  19 

IN  tanto  Salahadtno  come  buomo  uigilantifimo,e  che  affiiraua  cofì  alla  gran* 
dezza  dell'Imperio  fuo,come  a quella  del  fuo  nome,tenendo  in  poca  (lima  le  no 
fire  fòrze, d girando  a gran  cofejì  uoltò  uerfo  f Oriente,  e non  fappiamo  il  cer 
tofeui  andaffe  guidato  dal  proprio  fptnto.e  dalla  fua  folti  a grandezza  d'animo,  0 
pure  ui  fuffe  fiato  chiamato  da  i Prencipi  di  quelle  parti, tentando  egli  una  imprc 
fa  molto  dtfjicile,e  che  auanzaua  di  gran  lunga  le  fòrze  fue . ma  confidandoli  in 
quale  fi  uoglia  appoggio^dunò  infìeme  ungroffo  numero  di  caualli , e fatte  tutte 
le  proutfioni  necefftrie  fecondo  il  tempo,cr  il  luogo, per  far  quel  uiaggio , s'inca* 
minò  uerfo  il  fiume  Eufrate . S’andaua  intanto  dteido  fiat  noftri,che  andana  alla 
imprefa  di  \lcppo,pcr  impadronùrfene , perche  folo  gli  mancina  quella  città  con 
alcuni  pochi  cafielli,ad  effer  intiero  patronerii  tutto  lo  fiato  di  N orandino  . 
morto  il  figliuolo  di  N orandino , fratello  del  Signore  di  Muffila , rimafe  la  be * 
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rtdità  del  Nipote  al  detto  Signore , per  teflamento , fatto , prima  che  uetiiffe  4 
morte  ilfigliuolo  diNorandino.  Onde/l  credeua,  come  cofa  ucr  i/ìnulc , che 
Salabadino  andaffe  in  tanta  diligentia  a quella  imprefa . Al*  per  quello  che  jì  ui- 
deperil fuccelfo,?intention  jua  era  uolca  in  altra  parte, perche  haueniofilafciatO 
«dietro  Aleppo , e r hauendo  pacato  il  fiume  Enfiate , s' impadroni  in  poco  tem • 
po  di  Edifjae Corra  ambedue  illuitrifiimc  città  della  Mefopotamu,con  le  loro  dea 
pendenne , c r injieme  alcune  altre  terre, e casìeUi,che  pojfedcua  in  quelle  parti  U 
Signor  di  Muffulajkauendo  corrotti  con  ricchifiimi  doni  igouer  notori,  che  houe 
Uano  però  prima  data  la  fède  al  fudetto  Signore . Onde  hauendo  hauute  le  forteti 
Xe  nelle  mani, tenne  i Judetti gouernatort  tutti  al  fuo  feruitio . Di  maniero,cbe 
effondo  il  Signore  di  Muffila  obandonato  dalla  fide , e dall’aiuto  de  i fuoi,non  può 
te  cofi  prtfto,comc  foceua  bifogno,contrdpor/i  al  potenti  fimo  nemico  . S’onda • 
ua  dicendo  ancoraché  Sai  ah  adì  no  haueua  corrotti  tutti  i fuoi  piu  intimi  fami  giti 
tri,  che  per  compiacerlo  poi  gli  diedero  a bere  una  beuanda  auenenata  > onde  pafii 
poi  con  le  fue  genti  Salabadino  liberamente  fino  a m u filila  : nondimeno  s andana 
mormorando  uariamentefra  noi  di  quejìo  fatto  dicendo  alcuni  ch'egli faceva  tut 
te  quelle  cofe  per  felicità  della  fortuna  che  fecondaua  tutti  i fuoi  dcjtderi : altri  poi 
che'l tutto  fuccedeua per  fauore  de  i P rencipi  uicini,cke  erano folleuati  contrai 
infolentia  del  Signore  di  Muffila, come  quelli  che  erano  molto  male  trattati  da  e f 
fo,cofl  in  pace, come  in  guerra . 

URcda  il  guaflo  al  paefe  di  Damafco . Cap.  io 

VEdendo  il  Re  cri  Prencipi  noflri  del  tutto  uuoto  di  forze  il  Regno  de* 
nemici,penforono  che  baueuano  atChora  una  bellifiima  occaflone  di  far 
qualche  notabilifiimo  danno  nel  paefe  nemico  , onde  {pinti  dallo  sdegno 
tibc  houe  uano  della  fouerebia  fuperbu  di  Salabadino,cbe  fileggiando  le  fòrze  dei 
Regno  era  andato  per  far  acquifto  di  ntiouo  paefe,  non  hauendo  uoluto  trattare 
prima  ne  tregua.ne  confederatane  col  R e -.configli atifi  infìeme,et  adunate fiubito 
tut  tele  fòrze  del  Regno,  bauedofi  poflo  indzi  il  fantifiimo  legno  della  Croce,fegui 
tati  dal  Patriarca,  pafiorono  nel  paefe  de  i nemici,per  metterlo  a fèrro, e fiamma  » 
CT  hauendofeorfa  la  region  Traconitide^be  è non  pieciola  parte  della  diocefe  di 
BoUro^ntrorono  nella  minor  sorta, della  quale  è capo  Damafco  : e marchiando 
uerfo  Leuante,prefero  per  fòrza  ’Zora,luogofamofo,etUujbre, pieno  dibabitato- 
•V io  molto  lÓtano  da  Damafco  : feorrido  pei  p le  uiUe,e  per  i cafali,metteuano  il 
tutto a facco,c  davano  il  fuoco  in  ogni  parte . i parfani  hauendo  hauuto  dauifo 
del  gionger  de  i noflri , s' erano  con  le  loro  donnegginoli, e beftiame  retirati  ne  i 
luoghi  fòrti  . Di  maniera,  che  non  fècero  molta  npr e faglia,  o preda  in  quel  pac 
fe,nondimeno  abrucc  ior  ono  le  biade , e r i frutti  neceffari  alla  uita , che  non  po» 
tero  portare  con  tfii  loro,  dando  il  guaflo  in  ogni  luogo * nel  ritorno  ancora,fe» 
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ftro  di  grandi  fimi  danni  nel  paefe  di  B oftro  , detto  uolgarmentc  B offcret , 
dotte  battendo  intentione  di  pigliar  in  quel  paefe  un  caftcllo  , uedendo  che  ui 
bifognaua  tempo  per  ejfer  tmprefa  difficile , e cbe’l  luogo  patina  moltodi  acqua , 
fi  pofero  infume  per  ritornare  , per  non  ridurre  in  necefità  di  acqua  i cauaUi  ,* 
gli  altri  animali  del  campo . E (fendo  quel  paefe  molto  afeiutto,  efenzafùnti  > ri» 
i ,i>0  fiume,  nel  tempo  dell  internata, i par  foni  raccolgono  l’acque  che  piouono  in 
alcuni  ftagni * le  coferuano  co  ogni  marnerà  di  dihgentia  all'ardore  del  Sole,p  tut 
to  l’anno  p loro  ufo,  tutto  che  dineghino  fenz <*  fapore  per  il  lettofangofo  che  hall 
no  fono  . Onde  come  prima  intefero  il  gionger  de'  noflri , aprirono  t ilagni  e le 
lafciorono  perdere , ouiro  le  intorbidorono , con  molte  cofefozZft  <tfin  che  C e fa 
fercito  per  careftia  di  acqua  non/ì  potej/e  firmare  lungamente  in  quei \ luoghi  : ne 
meno  po  teff  ero  feorrer  faccbeggiandoa  piacer  loro , e di  già  baueuano  ridotte  le 
biade , & grani  deU'ejlate  ne  granai , che  erano , fecondo  il  coftume  delpacfe , in 
alcune  freloncbc  fotto  terra , coperte  e nafeoile  di  modo,  che  co n grandi f ima 
difficoltà  /ì  poteuano  ritrouare . efe  fi  trouaua  qualche  poco  di  granoni  a di  mo • 
do  netto  dalla  loro  dihgentia  che  non  pigliaua  facilmente  il  fuoco . Onde  poterò 
far  poco  danno  in  quella  parte,  eccetto  che  ftarger  i grani  che  trouauano  per  la 
terra,  ouero  portarli  con  efi  loro  per  i callotti  : molti  però  defiderofl  di  far  nug » 
.fior  nule , andauano  mettendo  della  paglia  fotto  il  grano,  e poi  le  donano  il  fuoco 
per  abrucciare  tutto  infume.  I faldati, che  Salahadino  partendo  baueua  lafciati  in 
quei  luoghi , non  fi  conofcendo  baZieuoh  per  azzuffarli  con  i noflri , ne  dar  loro 
impedimento  alcuno , gli  andauano  feguitando  di  lontano , per  tormentarli  alla 
coda  poi  nel  partire  : ma  con  quefta  lor  intentione  ancora  poterò  dare  poco  traué 
• g Ho  a i noflri  > ofar  loro  alcuna  quantunque  minima  offe  fa : * 

1/  Rr  affedia  il  Caftcllo  toltogli  da  Salahadino  ; il  piglia  per  forzi  » reflituendolo 
alla  Cbrifi  unità.  Cap.  li 

HAuenio  feorfo  le  noflre  genti,  quel  paefe,  e datiui  quei  maggiori  danni 
che  baueuano  potuto , ritornando  fi  firmarono  nella  region  di  Suite,  nella 
quale  è pollo  quel  fòrte , che  poco  prima  i nemici , t (fendo  nella  Siria  So» 
balere  fero  con  inganni . E'  quella  parte  molto  fèrtile  di  umo,  fomento,  cr  ogho» 
e molto  lodeuole  per  la  benignità  dell'aere . dice/i , che  fu  di  queflo  paefe  Baldac 
amico  di  Giobbe,cbiamato  Suite . Gloriti  quiui  prefero  rifolutione , parendo  cofi 
conuenire  alla  dignità  di  quell'  effercito , di  far  l'imprefa  di  quel  Caftcllo , e ricu * 
perarlo , con  le  medefìme  arti  con  le  quali  sera  perduto,  per  far  uendetta,  quan » 
do  co  fi  piaccia  alla  bontà  diuina , della  ingiuria  riceuuta  da'  nemici . S’accampo » 
rono  dunque  intorno  il  Caftcllo,  ftringcndolo , e facendo  ogn'opra  che  quelli  di 
dentro  s'arrendejjero . E perche  il  luogo  era  fòrti  fimo , ne  fi  poteua  da  parte  alci» 
iu  offender  quel/ito  fé  non  dalla  parte  di  /opra  > la  quale  faceua  però  bifognota» 
e..  ...  I 
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giure  {far fi  il  camino  fra  quelle  balze  » uedendo  che  non  potevano  far  altro, man* 
dorono  de’piccapirtra  a far  il  camino,dando  loro  tutte  le  coje  necefjarie  per  con • 
dur  prefto  a fine  F opera , facendo  loro  far  la  f corta  , a fin  che  non  fuffero  foura • 
prefl  da'  nemici , c potrffe  lauorare  fteuramente . E'  la Jpelonca  pofta  in  una  alti/ • 
I ima  parte  del  monte , neutft  potcua  andare  fc  non  congrandifiima  difficoltà  per 
unajlrada , per  la  quale  potata  appena  pajfar  un'buomo  folo  a piedi,  folto  la  qua • 
le  firada  era  un  profóndiamo  prectpitio  e molto  fpauemeuole , che  non  era  piu 
largo  di  un  piedi . Haueua  poi  la  Jpelonca  tre  habitatiom , poste  Cuna  fopra  Cala 
tra , alle  quali  fi  faliua,  e feendeua  per  alcune  fcale  flretdfiime . Vedendo  dunque 
inoltri  che  non  la  poteuano  offendere  da  altra  parte  che  de  quella  di fopra,  da 
quella  tentauano  per  ogni  uia  pofitbtle  di  sforzarla,  e tagliando  il  ft/fo  entrami 
dentro  dalla  parte  di  fopra . Onde  non  lafaauano  cofa  a dietro  per  entrarui  ,fole » 
citando  gli  artefici,  e non  lafciando  loro  mancare  alcuna  cofa  ntceffaria  per  con * 
dur  a fin  l'opera  quanto  piu  pretto , tutte  le  pietre  che  tagli  aliano  le  precipitava* 
no  nella  ualle , c r perche  i maefìrifuffero  piu  pronti  ,gh  ifcambiauano , metten • 
do  fempre  de  i fi  efebi , e leuando  gli  affaticati , a fin  che  louorajjcro  con  maggior 
foleeitudine . Onde  cminaua  C opera  di  bomfitmo  pafio  coft  per  diligctia  de  mae » 
fhri , come  ancora  per  foleeitudine  de  foldati  > efftndo  la  pietra  che  tagliauano  af* 
fai  fragile , e facile  ad  effere  f pezzata , fuori  che  in  alcune  uene  che  ui  erano  per 
entro  Je  quali  facemmo  refiUentia  a i ferri , e ritardauano  alquanto  l’opera . V e* 
deumo  il  tutto  quelli  di  dentro,  <y  erano  pieni  di  timore,  affettandoci:  bora  in 
bora , che  dato  fine  alCcpra , i notori  entr afferò  dentro  per  fòrza , i quali  erano 
diuifl  in  due  parti , una  parte  erano  alloggiati  alla  parte  di  fopra  del  monte  della 
Jpelonca , e quelli  faceuano  la  feorta  agli  artefici  che  lauorauano  a tagliarla  pie • 
tra , che  non  fuffero  offe/i  all' tmprouifo  da  nemici  : e l'altra  parte  haueua  gli  allog 
giumenti  nel  piano , per  chiuder  i nemici  che  non  poteffero  ne  ufeire , ne  rientra • 
re . I quali  tarbora  per  quel  camino  fretto  che  guidami  alla  Jpelonca , davano  da 
quella  parte  degli  affato  a nemici  per  tr attagliarli , tutto  che  fuffero  con  poca  fpe 
ranza , di  entrar  dentro  per  la  fortezza  del  luogo . Vi  erano  dentro  per  di  fi  fa,  da 
fettant'buomim  ben  armati , ey  ualorofirfr  ut  haucuano  dentro  graruf  abonJan* 
za  di  uettouaglie , t di  armi , della  fide  de'  quali  confidaua  molto  Salabadino,  per 
Fifpericnzache  nbaueuakauuta , er  partendo  haueua  con  grand1  ifi  andar  ac  co • 
mandato  loro  quel  fòrte . Non  poteuano  in  tanto  hauer  bora  alcuna  di  ripofo  per 
il  continuo  piccare  co’  martelli  che  faceuano  gli  artefici  di  fopra , rimbombando 
laffielonca  ad  ogni  colpo,  di  modo  che  parrua  che  rouinajfe , eynon  tememmo 
tanto , che  i noftri  entr  afferò  per  fòrza , quanto,  che  rouinando  la  fptlonca  per  il 
continuo  piccare , non  nmaneffero  fepolti f otto  le  pietre  ; tanto  piu  non  bauendo 
in  quefla  parte  fperanza  alcuna  di  aiuto , o di  foccorfo  ,fapendo  che  Salabadino 
tra  andato  con  l'efferato  in  paeft  lontani . A uenne  dunque , che  bauendo  efii  do 
x x.  giorni  foftenuto  F affcdiojmidorono  aisbajciatori  al  Re,  che  ottennero  per 
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tr.tzzo  del  Conte  di  Tripoli , cbe  raffegnando  il  CafleUo.pctefJèro  andar  fiotti  fi» 
no  a B offro , con  le  loro  robbe , e r armi . Partiti  dunque  i notori,  bcbbero  tl  fot» 
te  nelle  mani , leuandofi  il  fregio,  con  la  gratta  del  Signore , cbe  riceverono  net 
perderlo  .Il  Re,  e gli  altri  P rencipi  aUhora  uforono  ogni  dtligentia,  in  fare  cbe'l 
camello  , come  era  conueneuole  , fuffe  uet tovagliato  a baflanza  , e monito  di  or» 
me  ,e  de foldati  fedeli , cbe’l  difèndeffero  da  qual  fi  voglia  groffo  numero  de  ne- 
mici . Fatto  queflo,ritornò  l’effercito  notoroagli  alloggiamenti  : e fu  Canno  del * 
fincarnatione  del  Signore  m.  c.  lxxx.  olii  dui  del  mefe  di  Ottobre. 

Il  Re  di  nuovo  feorre  con  le  fue genti  il  paefe  di  Damafco . Cap.  12. 

IL  Decmbre  feguente  poi  vedendo  i notori  cbe  Salahadino  non  era  ancora  ri» 
tornato , come  impiegato  in  quella  guerra  importantifiima  intorno  il  paefe  di 
Muffila , non  lafciorono  fuggire  quella  occasione  della  fua  lontananza  ; onde 
a Ce  farea  Città  da  mare  prefero  rifolutione  di  metter  quanto  prima  infume  le  far 
Ze  del  Regno , e far  prouifione  di  vettovaglie  per  x v . giorni , cofì  per  gli  buomi 
tu  come  per  i cavalli , e di  nuouo  entrare  nel  paefe  nemico , e farvi  quei  maggiori 
anni  che  potevano . Adunato  dunque  ? effercito  della  cavalleria  fola  fecretamen 
te , entrorono  nel  paefe  di  Botoro,  come  baueuano  già  deliberato , e fecero  una 
grandif  ima  ripre faglia  dthuomm , di  cavalli , e di  befìiame  di  tutte  le  forti , con 
la  quale  riprefaglia  tomorono  lieti  nel  Regno  : e perche  nelT andare,  e nel  ritorno 
f erano  partiti  da  Tiberiade,il  Conte  di  Tripoli  fu  capo  all' bora  di  tutte  le  genti. 
Dapoiil  Rr  con  tutte  le  genti  del  Regno  da  piede , e da  cauallo , col  fanti  fimo  le» 
gno  della  Croce  inanzi  > gionfe  al  Cqftelletto  luogo  cbe  è appreffo  Tibcriade , cr 
apprejfo  il  mare  di  Galilea,  doue  bollendo  paffato  il  fiume  al  grado  di  Giacobo  » 
entrò  nel  paefe  de  nemici , e paffando  inanzi  ,fl  lafciò  il  monte  Libano  dalla  par» 
teflmtora  ,)eguendo  il  camino  del  piano , dove  fatano  cr  abrucciò  Bettegene,con 
alami  altri  piccioli  ca fi  e Vi  fin  a i fondamenti,  hauendoli  prima  focheggiati  in  di» 
uerfimodi.  Continoando  poi  il  loro  camino  gionfero  a Daria,  luogo  lontano  da 
Damafioda  quattro , 0 cinque  miglia , e la  focheggiarono  mede) imamente  e mef 
fero  a ferro , e fiamma , infime  con  le  terre  vicine,  effendo  fuggiti  i pae foni  parte 
a Damafco  ,e parte  alle  cime  del  monte  Libano . Di  maniera , cbe  in  quei  luoghi 
non  fecero  riprefaglia  pur  di  un’buomo  falò , tutto  cbe  fi  perdeffero  alcuni  de  no» 
finche  uolf rro  andar  incautamentente  alla  campagna  a pafeere  i cavalli . Effendo 
ufeiti  alcuni  di  Damdfco , cbe  per  la  loro  velocità  ardivano  di  auicinarfi  a i no» 
tori , cr  uedtndo  Voccafione  faingeuano  inanzi  facendo  qualche  danno , e poi  fug 
gendo  , i quali  bauendo  trouati  i noftri  in  campagna  i tagliarono  tutti  a pezzi  - 
Brano  in  tanto  i Cittadini  di  Damafco  ufeiti  della  Città*  strano  fòrtificati*biufl 
infinte  ne  i giardini , de  quali  Damafco  è abondantifimo , cj taluno  mirando i 
nojln,  non  battendo  però  ardire  di  uf tir  fuori  a fcaramucciare  ; onde  non  fi  fece 
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aWbora  fattioue  alcuni  degni  d'biftoria . Retirandoflpoi  le  noti  re  genti , efii  ut» 
con  ritornorono  netti  Cittì  ,cr  d&e  ritornò  fenza  alcuni  offefa,  o impelimene 
to  nel  Regno  : doue  notte  celebrare  la  folennuì  del  natale  del  Signore  a Tiro  • 

Si  coglieno  i cenft  per  tutto  il  Regno , per  far  prouiftoue  atte  neceJUtì  importane 
tifine . CaP' 

fc.'.if'",,  . vì\  j . UT’  . : • 

S’tt ebbe  in  tanto  mutua , ma  incerta  però , di  Salahadino,  che  haueua  fatte  de 
bettifiime  imprefe  intorno  Muffila , bruendo  foggiogato  tutto  quel  paefe  . 
Altri  diceuano  poi  ebe  t' erano  adunati  infìeme  tutti  i P rencipi  d Oriente ,pef 
cacciarlo  a uiua  fòrza  di  quei  paefl  > e ricuperare  tutto  quello  cb  egìihaueua  ace 
quiflato  con  dinari,e  con  inganni  : nondimeno  haueuamo  noigrandifiimofoff>etto 
detta  fua grandezza*  Ondeauenne  cbe'l  debraio  feguente,  s' adunarono  tutti  i 
P récipi  del  Regno  in  Gierufalemme.p  trattare  de’  negoeij  del  Regno,  temcdojì  gc 
neralmcte  molto  del  ritorno  di  Salahadino,  e p quello  ognuno  erafolecito  a pene 
fare  alle  prouifìoni . Dopò  molte  e molte  opinioni  trattate  in  confi  gito  fi  prefe  rie 
folutione , di  coglier  i cenfl  da  tutto  il  paefe , per  potere  in  ogni  bifogno  affollare 
cauatteria ,e  fontana  per  difèfi  del  Regno . Perche  att'bora  il  Rr  era  molto  eshaue 
fio  de  dinari,  come  erano  ancora  quafì  tutti  i P rencipi . E ffcndofl  dunque  raccolti 
eque  fi  denari  del  publico , fi  diedero  a far  le  prouifìoni  neceffarie  per  la  guerra, f ce 
condo  che  s’accoftumd  di  far  in  quel  Regno , con  confentimento  de  i P rencipi , e 
Prelati  dette  Cbiefc , e di  tutto  il  popolo  peruigoredel  r ejeritto  reale , che  fu  di 
queflo  tenore  : Sic  deliberato  nel  publico  còfiglio,  che  fìano  eletti  quactr  buomi 
m prudenti , e pieni  di  fède,  di  tutte  le  Città  del  Regno,  a'  quali  fta  dato  il  giura» 
mento  folenne , che  faranno  in  quella  parte  fedeli , e che  prima  pagheranno  c fi , e 
poi  conftringeranno  gli  altria  pagare  uno  per  cento  di  tutti  i loro  beni  cofiftabie 
H » come  mobili , e delle  entrate  ancora  medefimamente  dui  per  cento , E fi  portee 
ranno  di  quefia  maniera  nett'aftringcr  i popoli  a pagare , che  i chiameranno  [cere 
tornente  a parte , e con  parole  i perfuaderanno  a pagare  fecondo  la  uerità  delle  f te 
colta  loro , e con  buonafede , efe  diranno  di  effere  fouerebiamente  aggravati  del • 
la  publico  infòrmattone , ebei  lafino  fatisfarc  alla  loro  confcictuia , pigliando 
quello  che  pagheranno  con  giuramento , che  non  fono  tenuti  a pagare  £ auantdge 
fio  : e chefatto  queflo , facciano  loro  la  quitanza  del  pagamento , cr  i quattro 
eletti  faranno  obligati  per  uirtìi  del  giuramento  a tener  fecreto  tutto  quello  che  fé 
ri  pagato  loro  da  Cittadini , o fio  poco , o fìa  affai , per  coprire  la  pouerti  cric» 
ehezza  de'  Cittadini , e che  quefo  t'ojferusffero  in  tutti  quelli , che  baueuanofn 
al  ualore  di  cento  ducati  5 oro , fuffero  di  qual  fi  uoglia  lingua , natione , e fede  • 
fenza  far  differenza  da  buomini  a donne,  ma  che  tutti  fuffero  foggeti  alla  legge  « 
E fegli  eletti  conofceranno  che  alcuno  non  habbia  beni  fi»  al  ualore  di  centi  due 
coti  <foro , il  facciano  pagar  almeno  un  focato  per  finca , efe  non  potrà  pagar  U 
ì .;>»  ducato 
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■inclite  intiero  ne  paghi  la  miti  • t fé  non  la  mità  almeno  il  quarto  JeconJo  le  fòt* 
Kf  fue . E faranno  polli  a quella  conditone  quelli , che  non  baueranno  tanti  beni 
che  giongano  alla  fomma  di  cento  ducati  d’oro . Fu  ancora  determinato , che  ogm 
cbiefa , ogm  monafterio , ogni  barone , ogni  feudatario , dia  dui  per  cento  di  tut» 
. te  (entrate  che  baueranno,  e de  i labili,  uno  per  cento, come  i Cittadini . E quel» 
Ji  che  baueranno  i cafah  / tono  tenuti  a giurare , che  fedelmente  faranno  pagar  un 
ducato  per  fuoco  delle  loro  utile  , e cafah , i quali  battendo  cento  fuochi  faranno 
tenui 1 a far  pagare  cento  ducati , c r il  Signore  del  Cafale  bauerà  cura,  di  far*bc 
fia  compartita  giallamente  la  fomma  de  i ducatene'  fuoi  paefam,afin  che  ognuno 
pofit  pagare  fecondo  le  fòrze  fue,  e che  t ricchi  non  fiano  tocchi  fe  non  legiermc • 
te, cr  1 pouen  fiano  granati  fuori  di  modo , Raccolti  i denari  da  tutte  le  città  che 
fono  da  Caipba  fino  a Gicrufalemmc , fiano  portati  nella  fanta  città , e fiano  con » 
/ ignoti  per  pefo , e per  numero , a quelli  che  faranno  deputati  in  Gierufalemme , » 
quali  gli  habbmo  a nponere  apartatamcnte,Jecondo  che  di  città  in  città  gli  anda • 
ranno  riceuendo.alla  prefemia  del  Patriarca,  ouero  di  unfuo  commeffoj  del  P rio 
rt  della  Cbiefa  del  Sepolcro  del  Signore , e del  Caff  ebano  di  Gierufalemme , e fia » 
no  ripofli  poi  i denari  figliati  aia  prefcntia  loro  nei' arca  di  Santa  Croce , una 
chiauc  della  quale  terrà  il  Patriarca , l’altra  il  Priore  del  Sepolcro  del  Signore , t 
la  terza  ti  Calleiano , c r i quattro  Cittadini  eletti  a riccuer  i denari . Da  Caipha 
■poi  fin  a Ber  ubo , gli  eletti  porteranno  i denari  raccolti  nella  città  di  A ccone , f 
fi  confegnerà  di  tutte  le  città, e luoghi , di  numero , e di  pefo  a i deputati , e fa» 
ranno  pofh  in  faccbi  a parte , e figliati,  er  poi  rincbiufl  nei' àrcajeputata  a qut» 
fio , che  bibbio  tre  cbuut  benflcure . V/m  deie  quali  fia  tenuta  dai'  Arciuefcouo 
di  Tiro , la  feconda  da  lofcelinofenefciaie  del  Re,  e la  tei  za  da  i quattro  Ctttadi» 
tu  deputati  : t qiuh  riceueranno  mcdeflmamétc  i denari  aia  prefentia  di  quelli  che 
ti  r ranno  le  chiavi , nc  fi  fenderanno  quei  denari,  ne  i minuti  negocij  del  Regno, 
ma  fui  mente  in  difrfa  del  piefe  : e mentre  che  nell' arche  ui  faranno  dmari , non  fi 
tifcuorerà  alcuna  forte  di  grauezz * • nc  daie  chiefe , ne  da  i popoli , e queftofa • 
ra  per  una  Molta  fola , e non  s bauerà  da  porre  in  confuetudine . 

Salabadino  affedia  A leppo,  e rottienne  con  alcune  conditioni . Il  P rencipe  <tAn » 
tiocbia  fa  permutai  ione  diTarfocou  Rupino  Capuano  degli  Armati . 
Capitolo . 14* 

IN  tanto  Salabadino  hi tomo  diligente , e Prencipe  ualorofo , s' andana  facendo 
per  fòrza  patrone  di  molte  città  & prouincte  tuia  Me/opotamu,  e fra  (altre 
di  A nuda  liuftre  Metropoli , che  pareua  tnefugrubile , pergrojjo  numero  Ji 
babnatori , per  fortezza  di  muraglia , e per  natura  di  fico  ; perche  battendola  af» 
fediataj  efpugnò,cr  ef  lignota  la  confignò  co  alcune  códitioiu  a Fìorandwo  figli 
nolo  di  Carajjclc  P recipe  dc'Yurcbi*ìclferuitio,& aiuto  del  quale  eofiiiut  molto, 
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hauc ndone  già  utduti  gli  effetti,  neff  impadronirfi  di  quel  patft . Sopragionta  poi 
laprimautra  uicina , battendo  configuri  laproumcia  acquiftata  ad  alcuni  fuoi 
fedeli  che  n'bauefjero  cura , raccolte  le  fue  genti  pafió  il  fiume  Eufrate , e ritornò 
in  Cele/ìria,  c r battendo  animo  di  far  l'imprefa  (f  Aleppo  fece  gli  alloggiamenti 
tutt' all'intorno  de  le  mura  della  città . Il  Gouernatore  della  quale,  uedendo  ebe’i 
Signore  di  Muffila  fio  fratello , che  era  molto  piu  fòrte  e potente  di  lui , non  ha» 
ueua  potuto  tenere  Salahadino  lontano  dalfiopaefe,  machehaueuaacquiftatt 
tutte  le  regioni  di  là  dal  fiume  Eufrate , temendo , gli  mandò  fecretamentc , j'enzé 
faputa  delle  genti  di  Aleppo,un  fio,  che  conclufe  con  Salahadino  che  gli  rafjcgne- 
rebbe  Aleppo , pur  che  gli  refUtuifJe  Semar , c r alcuni  altri  CaflcUi . R accolfe 
Salahadino  I huomo  del  Gouernatore  con  ogni  maniera  d allegrezza , poi  che  gli 
portaua  una  nuoua  tanto  defìderata  fino  da  principio  del  fio  Prencipato , efjendo 
Aleppo  il  neruo  di  tutto  quel  Regno  ; onde  defideraua fuori  di  modo  <f  impadro * 
nirfene . Abracciò  dunque  lietamente  le  condurne  offertegli , e restituendo  Se» 
mar  con  le  altre  dependentie , prefe  il  poffiffo  di  A leppo  , alli  v.  di  Giugno . Di 
qui  poi  nacque  faccrefcimento  del  timore  a i noftri , effendo  auenuto  quello  di  ebe 
grandemente  temeuano  ; parendo  da  principio  a i noftri , che  fe  Aleppo  ueniua  in 
potere  di  Salahadino  che  tutto  il  noStro  Regno  rimaneua  chiufo  cf  ognintorno 
dalle  fue  fòrze  ; di  maniera , che  hauutane  il  Re  la  nuoua  certa , rimafe  infime  co 
i P rencipi  del  Regno  ingrandiamo  trauaglio , nes'attendeua  fe  non  a fortificare 
con  ogni  diligentia  le  Città , c r i CaftcHi  che  erano  alle  frontiere , e fra  l altre 
lauorauano  con  gran  folecitudine  alla  Città  di  Beritho,  come  quella  che  piu  dell’ al 
tre  n'haueua  bifogno . Era  in  trauaglio  ancorali  Prencipe  di  Antiochia  ueden « 
dofiuicino  un  cofi  grande , e potenti  fimo  nemico  ; onde  hauendo  lafciato  buona 
guardia  nel  fio  flato , andò  in  compagnia  del  Conte  di  Tripoli  a trouar  il  Re , il 
quale  s' era  in  quei  giorni  trattenuto  nella  Città  di  Accone  : dove  alla  prefentia  de 
i P rencipi  del  Regno,  gli  dimandò  ficcar  fi  contea  le  fòrze  di  Salahadino , c r ot • 
tenne  dal  Re  quanto  defideraua  ; perche  gli  fece  affegnare  della  militia  del  Regno 
«tacce.  caualLi,  che’l  feguitorono  fempre  a di f e fa  dello  flato  fio . hauuto  il  P ré» 
ripe  quefto  foccorfo, prefe  licentia  dal  Re,  e ritornò  nello  dato  fio . In  tanto  il  Re 
effendo  uenuto  a conditione  di  pace  con  Salahadino  ,fcorfe  alcuni  mefl  molto  tran 
quittamente , e non  hauendo  folecitudine  alcuna  intorno  la  difefa  del  Regno , pò» 
teua  meglio  affaticarli  perla  difefa  del  Prencipato  di  Antiochia , cr  attendere 
alle pr olii ftoni  neceffttrie , cr  a trattare  il  negotio , di  uendere  Tarfo  Metropoli 
della  prima  Ciliciafp  mezzo  di  grà  qualità  di  denari , come  fece,  a Rupino  poten 
ti  fimo  Prencipe  <f  Armeni  a,hauendola  bauuta  da  Greci,  effendó  Rupino  patrone 
di  tutte  {altre  città  di  quella  prouincia , e fu  uenduta  prudentemente  : perche  ef- 
fendo nel  mezzo  delle  forze  di  Rupino,  non  la  poteua  il  Prencipe  [occorrere  , 
fenza  la  ffefa  di  un  groftifiimo  efferato , quando  Rupino  non  baueua  alcuna  ca • 
gionr  difienderui  per  difenderla,  effendo  nel  mezzo  del  fio  paefe . In  tanto  bauen 
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io  Salabadino  de comodati  i negocij  di  A leppo  fecondo  ilfuo  Jcjldcrio , pafiò  con 
f effercito  d Damafc o,  c quitti  pofe  molto  maggiore  ffrauento  a noftri  ebe  non  ba • 
tteua  fatto  per  inondi  : il  quale  ffrauento  tanto  piu  ertfetua , quanto  manco  fi  po ■ 
teua  per  mezzo  delle  /pie  uenir  in  cogmttone,  di  quello  che  Salabadino  haueua  in 
Mimo  di  fare.  Alcuni  credeuano  che  fujfe  per  far  uenire  Formata  di  Egitto,  e 
come  fanno  manzi  a/fediarela  Città  di  heritbo  : altri  die  tuono  poi  afjmnatiué 
mente , che  era  per  fare  timprefa  di  T orono , e Caftel  nuouo , Cajielii  podi  fui 
monte  ebe  da  cavaliere  alla,  Città  di  Tiro . Altri  penfauano  che  fujfe  poi  per  dar 
H guafto  e faccbeggiare  U paefe  della  Soria  Sobal  di  li  dal  fiume  Giordano , e ro » 
Ulnare  tutti  i G ideili  ebe  fono  in  quelle  parti . Tentauano  alcuni  ancora  di  perfua 
dere , ebe  effendo  boggimai  laffo  dalle  lunghe  , e continue  fatiche  , facejfe 
tregua  a tempo  col  Re  > per  ritornar  in  Egitto  , per  dar  qualche  ripofo  aU'ejJcr » 
etto  boggimai  laffo,e  per  far  proui/lone  di  denari  ancora , peratdnier  poi  a nuo » 
ue  imprtfe . Stavano  in  tanto  il  Re  cri  Prencipi  del  Regno  molto  foffrefl,fra  Cairn 
tc  diuerfe  opinioni . Al  fine  poi  bauendo  adunate  tutte  le  fòrze  del  Regno , fecero 
gli  alloggiamenti  al  fónte  di  Sephorim , doue  erano  accodumati  di  farlo,  e dalia» 
no  quiui  affrettando  il  fucceffo  del  fatto;  bauendo  fatti  chiamar  il  Prencipe  di  A n 
tiocbia , c T il  Conte  di  Tripoli  in  campo  con  le  loro  genti , affrettando  giorno  per 
giorno  ebe  Salabadino  da  qualche  parte  entr offe  nel  Regno,  con  molto  maggior 
numero  di  gente , che  non  era  accoflumato  di  bavere . 

Il  Re  fu  in  Naznrttb  fopraprefo  da  una  grauifiima  infirmila,  doue  fece  Gouema» 
tare  del  Regno  Guido  de  Uzimaco , Conte  di  loppe . Cap.  2 5 . 

: • i • «tu  v..  t » V»  • ..Vi 

Mentre  cbe'l  noftro  effercito  daua  foffrefo  al  fónte  di  Sepborim,il  Re  fina 
fermò gravemente  di  fibre  continua  in  Nazareth;  altra  la  lepra  ebe  gli 
daua  grandifimo  trauaglio , ch’egli  l'baueua  bau  ut  a fino  dal  principio 
del  fuo  Regno  e dalla  fua  fanciullezza  ancora , e r era  di  modo  peggiorato  in  que 
da  infermità  che  haueua  perduto  la  uida , oltra  l'hauer  offe  fé , e fr  acide  tutte  re * 
fremita  del  corpo , e già  era  ridotto  à tale, che  non  poteua  piu  aitarfl  né  con  ma» 
ni,  ne  con  piedi:  ma  non  perque&o  haueua  deliberato  dirinonciare  la  dignità 
Reale , come  molti  il  per fuad  tuono  di  farcir  attendere , godendo  una  parte  delle 
fo  danze  Reali , a una  vita  piu  tranquilla . Nondimeno  ancor a cbe'l  Re  fi  fentiffe 
molto  indebolito  delle  fòrzt  del  corpo , haueua  però  l’animo  uigorofo,  cF intei» 
letto  fuegliato , per  difitmulart  F infirmità,e  fopportaxe  il  pefo  della  dignità  Rea • 
le  : ma  tanto  era  F ardore  della  fibre , ch’era  diffrerato  di  poter  uiuere , perche  fot 
ti  chiamar  i P rtncipidel  Regno , alla  prefentia  della  madre , e del  Patriarca,  fece 
Governatore  del  Regno  fuo  cognato  Guidone  de  Uzimaco , Conte  di  loppe , r di 
Afealona , riferbandofi  folamente  la  dignità  Reale,  e Gier  flemme  con  diece  mi» 
la  ducati  toro  £ entrata»  che  gli  fuffero  pagati  danno  in  anno,  lafciando  tutto 
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I vìnunente  del  Regno  liberamente  nelle  mani  del  cognato , comandando  a tutti 
fuoi [oggetti , ebe  gli  giunsero  quanto  prima  fedeltà  nelle  mani  ,eome  fecero . 

tlauendo  egli  prima  giurato  al  Re,  cheuiuendo  rffoiion  bau  crebbero  adirato 
alla  corona , e che  de  tutte  le  Città  e Cajlcllt  che  poffrdeua  all'hora  il  Re  > non  ne 
farebbe  partito  altrui , ne  meno  le  alienarebbe  dal  fifeo  - Cir  defi  che  gli  impone ffè 
•jueflo  cautamente , e con  molta  induftria , Cr  uolejfe  t he  s'obligafje  con  la  reli • 
gioii  del  giuramento  alla  prefentia  di  tutti  i P rcncipt  di  ojfrruarlo  , perche  hatteua 
di  già  promeffo  a ciafcuno  di  efii  una  buona  parte  delle  città  > e ca/lclU  del  Rr* 
gno , per  batter  tlfauorloro , e r ottenere  quanto  de/ideratu , e quando  era  rècer» 
cato  da  efit  di  offeruare  quanto  baucua  promeffo , dtceua  che  era  troppo  nflretto 
ak  quel  giuramento . Ma  noi  non  potiamo  dir  quefto  affermatiuamente , non  ne 
bauendo  hauti t a la  certezza  » tutto  che  s'andafje  dicendo  per  il  popolo . Vi  furo* 
no  ben  di  quelli  che  non  prefero  molto  piactre  di  quefta  mut  adone, sic  urti  de' qua* 
li  fi  diedero  alle  cure  famigliar i , per  moftrare  quanto  fufft  loro  dijpixcciutaialtri. 
poi  difendendo  il  beneficio  publico  erano  foleciti  delle  coft  del  Rtgnot.iitri  dite* 
nano , cbe'l  Conte  era  poco  atto  a un  tanto  gouerno  ,ccbc  non  batterebbe  potuto 
continoare  f otto  un  tanto  pefo  lungamente . Alcuni  altri  poi  che  fferauano  benefi 
ciò  dalla  fua  grandezza  > per  far  migliori  le  loro  ragioni , il  lodauanoprr  degno 
di  maggior  Imperio  che  quello  non  era , di  manierai  che  fra  l popolo  non  fi  fin • 
tiuafeiumuarijj  e dtuerfi  ragionamenti , fecondo  gli  hunton  de  gli  kuomini,L 
quali  erano  di  tanti  pareri  , quanti  erano  quelli,  che  ui  fi  trouauano  preferiti* 
Nondimeno  bauendo  il  Conte  hauuto  quel  gouerno  lungamente  de/iderato 
non  fe  ne  rallegrò  però  lungamente,  tutto  che  [uff  e da  principio  il  piu  con* 
tento  huomodel  mondo  , come  s’intenderà  da  poi  . Perche  bauendo  prefo 
incon/ìderatamaite  f opra  di  fe  un  tanto  pefojion  bauendo  molto  ben  primi,  confi 
Aerate  le  fucfrrztfc  erano  bxfltuoli  a reggerlo  jrouandofi  dapoile  (falle  molti 
deboli , s’auidde  che  non  era  molto  inftrutto  deffEuangelio,  doue  mofira  a quello 
ebe  uoleud  edificare  la  torre, che  prima  faccuabifogtw  che  faceffe  un  conto  diti* 
genteme  te  della  forfait fin  che  potefft  conofcere  fe  bauetta  fòrze  a bafianza  per 
condurre  la  [sbuca  alla  debita  altezza  fin  che  mancandogli  il  modo  non  gli  fuf 
•'  [e  detto  : Qnefti  cominciò  a fabric  arcana  non  puote  condur  l’opera  a fine. 

II  Salabadino  entra  con  un  potentifiimo  efferato  nel  patft  noftro , e fa  gli  alloga 

giumenti  in  quello  di  Scitopoli  e incflrifl  moueno  per  incontrarlo . Cap.  i a 

EnJil  noftro  efferato  ancora  alloggiato  a Sephorim,quando  Salabadino, do 
pò  molti  penfieri,bauendo  adunate  tutte  le  fue  genti  che  erano  di  li  dal  fiu* 
me  E ufr ate,cr  aggiontoui  quel  maggior  numero  di  cauaUi  ebe  puote  met 
ter  inficine , al  fine  entrò  potentifiimo  nel  paefe  noftro , cr  bauendo  frorfu  tutta 
tAuranittde  che  è appreffo  il  mare  di  Tibtriaiejicftc  campagne  del fiume  Gior» 
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tsno,gionfe  al  luogo  dotto  la  G tua  con  Ìef]ercito,c  quitti  fece  gli  alloggiamoti * 
partito  di  là  marchiando  a feconda  del  fiume  Giordano  andava  ucrjo  Scitbopoli 
detta  boggidi  Bcthfaitjbe  anticamente  fu  Metropoli  di  tutta  ha  Piotimela  di  Gtt 
lilca  .jt  ueggono  ancora  molti fegni  della  fua  nobiltà  perla  rouina  di  molti  edtft* 
df  ,e  de  i pezzi  di  marmo  che  fi  trouano  fparfi  per  quelle  fabrichc, tutto  che  log * 
gl  di  la/ta  quali  ridotta  in  nulla  aton  effondo  habitat  a da  alcuna  maniera  di  perfo « 
ne  fuori  che  in  un  picciolo  caccilo  che  enei  paludi , habitato  da  alcuni  poutr 
buominia  quali  ancora  ckc  baueffero  ai  mi , cr  uettcuaghe  a bafìanza  per  loro 
difi  fa, fecondo  la  capacità  del  luogo  : nondimeno  diffidatifì  della  (ir tozza  del  Ivo 
go, prima  che  fopragiongrfjero  i nemici , abandonorono  il  CafleUo,cr  fi  retiraro 
no  a Tiberiade . Onde  juccefje,che  effeudofi  auicinati  i nemici  al  caflcUo,cr  ba 
uendolo  trouato  uuoto, ne  fecero  il  piacer  loro, portando  uia  tutte  le  armi  c r uet 
touaglie  che  ni  trouorono  dentro . Fjjendcfi  poi  diut  fi , una  parte  andò  intorno 
U finte  Tubati ia,che  naf  'ce  alle  radici  del  monte  Gelboe,appreffo  lczrahcUnebile » 
C r antica  città,cr  bora  chiamata  uolgarmentt  il  picciolo  Girino  . s' accani  poro 
no  quiui  per  la  commodttà  delle  acque, effendoi  nofiri  ancora  alloggiati  al  fonte 
di  Scpborindouc  suuanofe)pefl,da  qual  parte  f afferò  per  entrare  i nemici  con  le 
loro  eccefitue  fòrze  nel  Regno . Ma  come  prima  btbbtro  l’auifo  che  erano  già 
Bella  campagna  di  B ttbfan , e che  feorreuano  tutto  il  paefefubtto  prefero  l’armi t 
e fi  pofero  in  battaglia ,CT  battendo  inanzi  il  fantifihno  legno  della  Croct,paffero 
*0 1 monti, ne’  quali  c polla  Nazaret, città  del  Signore,  t Jet  fero  nel  campo  gran • 
de  detto  anticamente  Esdnelon  : e quiui  pcfte  lefibiere  all’ ordine  fecondo  la  di* 
fciphna  del  combatterr,marcbiarouo  uerfo  il  finte  di  Tubania,  deue  era  il  Salata 
àtrio  alloggiato  appreffol'acque,con  le  bande  de' cavalli  piu  f celti  delfuo  (farci* 
io, con  io  telinone  di  farlo  sloggiare, e pigliar -efii  quello  alloggiamento  ptr  la  co 
meduà  delle  aeque , egiamtui  fi  diedero  a credere  di  ottenere  fenza  difficoltà  la 
commodttà  delle  acque, e fenza  azztffarfì  co  inimici . Onde  fu  hi  lo  battuto  Sala 
badino  l'auifo  dt  i nofiri  fi  levò  di  qutll‘alloggiamento,e  feguetdo  il  corfo  del  firn* 
te  s’aDoggiò  forfè  un  miglio  difccfio  da  i nofiri  uerfo  Bethfan:  ma  prima.ebe  i co 
fin  fuffero  gtcnti  a quel  luogo,diuid(ndcfi  molte  filiere  dei  nemici  dall’ifiercito, 
andtuano  /formate  li  paefe , alcuni  de  i quali  erano  entrati  per  forza  nel  cefiei 
lo  picciolo  Gerino  ,elbaucuauo  pefio  a/ac  cc,c  fatta  rtpr  e figlia  di  alcuni  pccbi 
habitat  ori,  tutto  che  ptr  la  maggior  parte fi fuficrojkavulo  l'auifo  dtlgicrgtr  de* 
turnici, mirati  ne’  luoghi  fòrti , Altri  poi  gienti  al  luogo  detto  Belgamente 

Frobolcth  ui  cntroror.o  a viva  fòrze, mettendolo  tutto  a ferro , e fiamma . Altri 
poi  battendo  le  firade  publicbe  , che  guidavano  all'  efferato  nefiro, facevano  grate 
difiimi  danni  a quelli  che  treucuano  : di  irauierajcbe  fenza  grandifiimo  pericolo 
della  ttTta,non  pot  tu  t alcuno  per  quelle  firade  venir  alt'/ (ferrilo  nefiro . A for- 
ni ancora(cofa  non  piu  tedtta)fal  trotto  il  monte  Tbabor,r  frati  treno  molto  male  il 
mona  fieno  de  i Greci  chiamato  di  Sant'Hclia  > tentando  di  rouinar  i tbiefirt , c 
itwww'k*  “ ' tutta 
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tutta  U [sbrici , effcniofl  mirati  i Monaci  con  tutta  la  loro  famiglia  con  alcuni 
paefani  delle  uiUe  tacine  nella  parte  piu  fòrte  , circondata  da  alcune  torri , e fi  difi 
fero  animofamente  ributtando  i nemici, cr  allontanandoli  dalle  mura . Altri  foli 
tono  poi  fopra  il  monte , douc  è polla  Nazareth,per  ifeoprire  dì ognintorno  quel 
la  città,onde  furono  di  tanto  ffraurnto  alle  donnea  i fanciulli ,4 i ueccbi,  cr  agli 
inférmi  che  erano  rimafl  nella  città,cbe  mentre  ebe  s'affrettauano  di  entrare  nella 
cbiefa  maggiore  jtoucjfrcrauano  di  effer  falui , molti  ne  rimafero  morti,e  foffocati 
dalla  turba, effendo  < cittadini  atti  alle  armi  parte  nelTeJfercito,e  parte  nelle  cittì 
da  mart,come  Tolemaida,  con  le  loro  famiglie . 

nacque  una  grondiamo  fame  ne  IT  efferato,  onde  cofì  i nofbri  come  i nemici  flrt 
tirano, fenz*  neutra  giornata . C ap.  ij 

Q Velli  che  s' erano  allontanati  dal  corpo  dell' efferato , [correndo  tutto  il 
paefe  per  il  largo, e per  il  lungo  f arcuano  grandmimi  danni  a quelli  ebe 
uemuano  al  campo  noltro  : di  maniera , ebe  ffrauentate  le  genti  del  paefe 
non  baucuano  ardire  di  portar  alcuna  forte  di  uettouagliejie  altre  cofe  neceffarie 
ne  gli  efferati , < tal  che  nel  nofbro  campo  era  una grandifiima  carejlia,cffcndo  la 
maggior  parte  de  i foldati,per  effer  piu  facili,cr  inediti  a contraporfì  a nemici , 
venuti  in  campo  con  poca  prouifione, (per andò  di  uenir  a battaglia  con  i nemici  g 
fra  duiyoucro  tre  giorni  , e che  la  cofa  non  fuffe  per  andar  tanto  alla  lunga , e fon 
ftencuano  una  dura  fame  i faldati  a piedi, e ffrecialméte  quelli  che  erano  flati  cbia 
moti  in  foccorfo  di  altra  il  marcime  ?ifam,Gcnoucfì, Venetiani,e  Lobordi,iqua 
Il  hauedo  lafciati  i loro  legni, e tutti  i loro  apparccchimaritimi,inflemc  con  i pere 
grini , che  dovevano  ricondurre  in  Ponente  sffcndoui  poco  tempo  per  poter  paffa 
re  inanti  l’inuemo , perche  di  già  era  vicino  f O ttobre,pcr  unirfl  con  le  nofbre  gen 
tì,tutto  ebe  fuffero  tutti  appena  atti  a portar  Forni , effendo  il  noflro  campo  aS 
bora  da  ùnti  miglia  lontano  dal  mare, onde  non  baucuano  portata  con  efi  loro  al 
cuna  forte  di  uettouaglie . Si  mandauano  in  quella  careflia  ambafeiadori  alle  cittì 
uicinefolecitandole  a mandare  quella  maggior  quantità  di  uettouaglie, che  potè * 
Vano  neU’effercito , le  quali  come  ubidunttfitmc  al  Rf,  non  mancavano  di  mando* 
re  continuamente  quello  che  potevano , onde  parve  che  1 faldati  fuggtffero  al  qua 
toidifiagi  della  fame  col  foccorfo  delle  terre  Cbri&iane.  In  tanto  effendo  andò 
to  un  numero  de  i nofbri  incautamente  feorrendo  la  campagna , diedero  nelle  ma* 
ni  delle  febitre  nemiche, che  medeflmamentc  erano  in  grandi  fiima  careflia , e furo 
no  tutti  fualiggiati,c  fatti  pregioni . Non  mancauano  i nofbri  di  afiicurare  le /tra 
it  con  grofiifiimo  numero  di  cavalleria ,4  fin  che  i uiuandicri  potejfero  venire  fico 
Tornente  dalle  città  vicine  : perche  quelli  che  non  affrettavano  la  feorta  de’  nofbri , 
per  il  piu  delle  volte  erano  prefl,e  fualiggisti  da'  nemici , tagliati  a pezzi,o  te* 
nuli  per  ifebiam . Onde  fe  i peccati  nofbri  ci  baueffero  lafciota  la  bontà  di  Dio 
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fauoreuole,fenza  dubio  fi  poteva  all' bora  agevolmente  ridurre  feffercito  nemico 
in  eftrenu  rouina, e farebbe  rimafaffenta  lafuperbialoro  intollerabile.  Perche 
non  fi  legge  in  luogo  alcuno  che  m Levante fufje  per  manzi  adunato  un  tanto  nu • 
merofo  esèrcito  come  era  quello , coft  di  caualleria,come  di  fanteria, di  un  Regno 
cefi  debile, e circondato  da'  nemici . Perche  rierano  da  mille , e cinquecento  ca- 
valli, c r xv.  mila  faldati  a piedi , oltra  i gran  Prencipi,e  Capitani  che comman 
donano,  ejjcrcitatipimi  ne  i maneggi  diguerra.  Vi  era  Raimondo  Conte  di  Tri 
poli,  Arrigo  Duca  di  Louagno  Principe  nobili  fimo  di  Alemagna,RÌdolfò  di  Ma 
letne,buomo  iUuflre  nella  G utena, oltra  i Principi  del  Regno , Guido  Conte  di 
loppe, Rinaldo  di  Cafiiglione  signor  del  porfidi  là  dal  fiume  Giordano,  che  fu 
già  Principe  di  Antiocbu,Baldoutno  de  i Rami,Bagliano  di  Napoli fuo  fratello, 
Rinaldo  di  sidone, Gualtieri  di  Ceftrca,\ofcelino  Senefcialle  del  Re . Di  mo- 
do , che  per  molte  ragioni , fi  poteua  uedere  quanto  inconflderatamente  i nemici 
baueuano  paffuto  il  fiume  Giordano  : per  entrare  nel  paefe  noflro,ma  mercè  i pec 
cuti  noftriyuennero  i nofiri  Principi  in  diffenfione , di  modo, che  non  folamctc  tra 
tafeiarono  la  dthgentia  di  maneggiar  quella  guerra , ma  ancora  fi  retirauano  ma * 
Ugnamene  e da  ogni  auantaggio  .Perche  molti  per  l'odio  che  portavano  al  Con • 
te  di  loppe, non  uolcuamo  fare  quello  che  baucrebbero  potuto  a beneficio  unitter 
fole, fopportando  dimoi  animo  che  Ubaueffe  fatto  indegnamente  governatore  del 
Regno,effèndo  imprudente,  indi ferito  , cr  inutile  a fatto  in  quei  tempi  tanto 
pericolcfi.&  di  qui  uenncahc  tollerarono  i nemici  che  fi  tratteneffero  ottogior 
ni  continui , vicini  a un  miglio  al  woftro  efferato , con  tanto  vituperio , e biafìmo 
loro, non  efjendogiamai  auniuto,cke  i nemici  baueffero  tanto  ardire  fentendo  i no 
{hi  auicinarfi  al  loro  e(fercito,oltra  che  feorr  tuono  in  faccia  loro  tutto  il  paefe , 
Rimanevano  molto  frùpidi  quelli  che  fi  trovavano  in  campo,  non  facendo  U modo 
del  guerreggiare  de  i nofiri, perche  con  tanta  bella  occafione , non  fi  (òffe  venuto  4 
giornata  con  i nemici, ne  pure  fi fuffero  i nofiri  me  fi  in  battaglia  per  azzuffa/!  • 
Onde  penfauanojragionidofene  in  publieoiebe  SalahadinofufJ'e  alloggiato  in  tuo 
go  di  molto  auantaggio,e  che  i nofhri  non  poteffero  andarlo  a combattere  fenza 
grand  fimo  difauant  aggio  lorc.oltra  che  baueuagrofifimo  numero  di  faldati  feci 
ti,  imbo fiati  per  ferire  i noftri  per  fiancale  fuffero  andati  ad  affittire  SaUbadino . 
< quelle  fono  le  ragioni  ebe  diceuano  i Principi,  diffuadeado  t andar  a trovarti 
nemici,  altri  dicevano  poi  eie  colorivano  con  quefte  ragioni  la  loro  uiltà,  non  no 
tendo  combattere * fin  che  f accedendo  la  uittoriajum  ne  baueffe  hauuta  la  gloria 
il  Conte  di  loppe  . H abbiamo  fcritte  quelle  diuerfe  opinioni , non  bauendo  po 
tufo  trovare  la  mera  ucrità  della  co fa  E ben  cofa  certa, che  i nemici fi  trattennero 
fette, over  otto  giorni  continui  in  faccia  de  i nofiri  fintomo  il  fiume  Giordano, fa 
cendo  ogni  giorno  grandi  fimo  danno  a i noftri,  e fé  ne  tornarono  poi  a piacer 
loro  dopo  gli  otto  giorni  nel  loro  paefe  fenza  alcuna  offe  fa , cr  I nojhri  medeflma 
amate  tornarono  al  finte  di  Sepborin , Aucnnt  in  quei  giorni  de  i nofiri  fi 
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trattennero  al  finte  di  t ulama, una  cofa  degna  di  memoriale  non  fi  effendo  già 
inai  trottato  in  quel  finte, ne  nel  riuolo,peJci,dopo  che  i nofbri  ui  furono  jit  ne  ucn 
nero  in  grandifiima  abondantu, e continuarono  poi  perfempre . 

Salabadino  affi  dia  la  città  di  Pietra  bitta  il  fiume  Giordano  ,ela  piglia  per  fòt •* 

ZA-  Cip. 

A Venne  dapoi  che  non  effendo  ancora  feorfo  un  mefe  di  tempo , che  coi* 
haueuano  di  fior  fioche  bauendo  Salabadino  radunate  le  fòrze  f iena  gru 
de  apparecchio  diguerraM  machine, e di  tutte  quelle  cofi  che  fono  atte  al 
■la  efpugnatione  delle  città, dato  buon’ordine  a tutte  le  cofi,  pafiò  Bafait*  Gallai, 
< lAoab  degli  Amoniti,  Regioni  che  fono  di  là  dal  fiume  Giordano*  deliberò  di 
farl'imprrfa  della  città  detta  anticamente  Pietra  del  deferto , cr  boggi  dì  Cratbr 
Onde  bauendone  hauuto  l’auifo  Rinaldo  da  Cafiighone,cbe  baueua  la  cura  di  quel 
paefe  perda  hcredità  della  moglicra,fubito  fi  transfert  ir  quella  parte , effendo  al* 
Ibora  alla  corte  ; douendo  Henfredo  HI.  figliuolo  di  H enfredo  tlgiouane , nipoti 
di  Hcnfredo  dall  orono  il  ueccbiogran  fiudieri  del  Re , condurre  fua  moglieré 
in  quei  giorni  che  era  la  fioretta  minore  del  rc  fpofata  da  lui  quattro  anni  prima  • 
Non  era  appena  gionto  alla  Corte  per  le  nozze»le  quali  non  erano  ancora  finite  , 
che  uenne  la  rtuoua  che  Salabadino  con  un  grò fii filmo  efferato*  con  ogni  nunicrA 
dimacbme  che  jìano  atte  a tormentar  muraglia,  baueua  di  ognintorno  cinta  li 
Pietra  del  defirto,città  pofta  [opra  un  alto  monte  , circondato  da  profindifiime 
tulli  .fu  un  tempo  abandonata ,e  quafì  ridotta  in  fohtudine  : ma  nel  tempo  del  Re 
Fulcone  che  fu  il  terzo  de  i Lati  ni, Pagano  dato  il  Copieri,Signore  del  paefe  ebe 
è di  là.  dal  fiume  Gl  ardano  /ree  un  caftetto  fopra  il  medefmo  monte, [oprai  quale 
•«ragia  la  ctttà,netta  parte  del  monte  che  era  piu  piana . Mauntio  poi  fuo  nipote, 
tfucceffore,e  Filippo  Napolitano  afiicvr stono  il  luogo  di  torri*  di  fiffo,  cr  il  re 
fiero  molto  più  fòrte . fuori  del  CafteUo  poi.doue  era  anticamente  la  città, ui  era  tl 
borgo,nel  quale  habxtauano  i parfatuu  quali  da  Lcuatitr  erano  di  fi  fi  dal  caflcllo* 
dalle  altre  parti  il  monte  era  cinto  da  profóndifiimc  uaUt,dt  modo,che  erano  (leu* 
tifimi  con  ogni  picciola  cinta  di  muraglia.non  ui  effindo  fi  non  due  uie,per  le  quA 
li  fi  potè  fi  r falire  alla  cima  del  monte , e r ambidoifi  poteuanodifindere  con  ogni 
picciolo  numero  di  gite, da  ogni  grofitfiimo  sfòrzo  di  nemici  meta  era  firada  per 
falirui  da  qual  fi  uoglia  altra  parte.  Come  uidc  Rtnaldo  che  i nemici  t' erano  gi« 
apprrfintati,dehberò,ma  imprudentemente  però*  come  guerriero  di  poca  'fieni 
tia,di  difender  il  borgo  ebe  era  fiotto  il  cafleUo,uietando  a gli  habitat  ori  il  porta • 
re  le  robe  loro  nel  Caflcllo , doue  profanano  di  ret&arfi  perfahurfi,  non  udendo 
che  abandonaffiro  le  loro  cafi,ne  portaffiro  fuori  alcuna  cofa  quantunque  mini * 
ma  ■ e mentre  ebe  alcuni  attuili  e finti  de  i fuoi  erano  f deciti  per  non  lafciar  fiali* 
re  i nemici , non  potendo  foflenere  C impeto  della  loro  moltitudine , fi  diedero  a 
~ • " fuggire. 
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fug$irc%iì  miniera , che  i Turchi  rimafero  padroni  del  monte f facendo fi  larga 
(tridd  con  Carmi  in  ogni  parte, di  modo, che  poco  mancò  che  non  entraffero  infic* 
me  con  t nofin  nelcaflcUo  auiua  fòrza  : e fé  non  era  un  caualtcro  chiamato  lue * 
no, che  fece  una  marauigliofa  dijifa,bauerebbero  i nemici  bauuto  libero  il  ponte  , 
laporta,e  l entiata  nel  camello,  nmafe  alChora  in  preda  loro  il  borgo,  cr  i miferi 
paejamper  imprudenza  del  Goucrnatore  perderono  tutte  le  robe  loro  face ndo fi  i 
nemici  padroni  delle  lorf acuità  e fatiche . Quelli  poi  che  fi  retirarono  nel  pre 

fidio,tcmcndo  l impeto  de  i nemtci,rouinorono  imprudentemente  ilponte,cbe  fo* 
lo  attrauerfaua  il  lòffo.onde  gli  affediati  poteuano  ufdre,cr  entrare . era  alChora 
nel  prefidioungrojfo  numero  di  gente, e la  maggior  parte  inutile,  che  erano  di 
grauezzafenza  utile  alcuno  agli  afJedtati,come  citori.bifinont  buffoni,  e firmi 
gcte,che  erano  andatilo  Rinaldo  alle  nozze, a i quali  aucne  fuori  di  ogni  loro  fye 
raazasbc  in  luogo  dtdelitie  di  nozze  trouarono  zuffe  di  guerra , e trauagli  mol 
to  lontani  dalle  loro  piaceuolezze . f ’ erano  retirati  ancora  nel  prefldio  molti  so 
nani  de  i Camelli  uicini  con  le  loro  donne, e figliuoli,cbe  rimi  pillano  il  luogo . di 
tuanieraabe  quafi  non  poteuano  i foldati  andar  intorno  le  mura,  onde  dauano 
grandmino  impedimento  alle  genti  da  guerra  . Nondimeno  fi  diceua  cbel  luo 

go  era  abondante  di  ucttouaglie , ma  non  haueua  però  arme  baile  noli  alla  dififa . 


il  Kepriua  dell  autorità  il  Conte  di  loppe , e dà  la  corona  reale  a Baldouino  fu 
W0*'-  Cap, 
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IN  tanto  uedédoil  Rr  eb:’l  Conte  di  loppe  slquale  haueua  dato  ilgouerno  del 
B.egno,baueua  mostrata  una  poca  prudentia,cr  un  poco  ualore  al  fónte  di  ti» 
banu,onde  per  lafua  poca  ifyerientta.e pooo  cuore, quafi  cbe'l  Regno  non  era 
caduto  in  un  grandi  fimo  precipizio,  il  reuocòMcefì  ancora  per  altre  cagioni,dal 
gouerno  del  Regno . Perche  quando  glielo  diede , sera  rtfernato , come  hahbia* 
ma  detto  ,folamente  la  città  di  Gterufalemme  con  Jiece  mila  ducati  d'entrata  o» 
giiannosda  poi  efiendofi  pentito , uoleua  cangiare  Gierufalemme  in  r irò  con  k 
medcjtme  condncioni,come  città  fortifica  piu  che  ogn  altra  del  Regno . Parue 
cbe’l  Conte  fi  f offe  moftrato  difficile  a quella  pemutatione , onde  panie  poi  ebe  il 
Renò  ni  pen  Caffè  piu.  Perche  fucceffe  che  chi  nò  haueua  uoluto  effer  liberale  di  po 
co,a  chi  gli  haueua  dato  il  tuttoché  meritamente  fufje  poi  priuato  di  tutto  il  go * 
uerno  : il  quale  non  folamente  gli  fu  tolto  infume  con  Chonore,ma  nmafe  priuo 
ancora  della  ff-eranza  della  fuccefione . Perche  di  comune  configlio  de  i Prenci 
pi  ,e  fra  gli  alm  di  Eoamondo  Prencipe  cf  Antiochia, di  Raimondo  Conte  di  Tri . 
poh , di  Rinaldo  di  Sidone  fi  Baldouino  de  i Rami.r  di  «agitano  fuo  fratello , efm 
fendo  egli  preferite, e nonhauendo  ardire  di  contraporfi  sfacendone  infanti . la 
madre,  f , unto  ,cr  incoronato  folenneméte  Resoti  conferitimelo  del  Clero,neVa 
Cbiefa  defia  refurrettione  del  Signore,  Baldouino  Nipote  del  Re  ancora  fanciulo-  - 
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dittimi  cinque . Onde  fubito  poifenza  traporui  tempo  di  mezzo  gli  fu  giunta 
fedeltà  da  tutti  i Baroni  Prencipi,c  popoli  del  Regno,0"honorato  da  ognuno  de 
gli  honori  reali, non  effendo  ( iato  imitato  da  alcuno  il  Conte  di  loppe  a giurarli » 
come  gli  altri,fedeltà  . Il  che  fu  confiderato  da  molti  prudenti  che  non  po  euafe 
non  generare  e r accendere  odij,e  sdegni  ineftinguibili,come  poi  fi  conobbe  ejfèr 
fuccefio  apertamente . erano  ali  bora  uarie  le  opinioni  degli  huomini,4i  una  tanto 
mutatione . dicendo  alcuni  faggi  e prudenti, che  imcoronatione  di  quel  fanciul* 
lo, non  poteua  porger  al  Regno  alcuna  maniera  di  utilità  > ejjèndo  lino  e l altro 
Re  inutile  aLbeneficio  publico,qfto  come  fanciullo, e quello  come  agrauato  di  infìr 
mità,e  farebbe  flato  molto  piu  utile  ,fe  col  confcrUimcnto  de  i Prencipi,fuf]e  Ha» 
to  dato  il  gouerno  del  Regno  a qualche  buomo  prudente , cr  ualorofo  : perche 
quello  che  era  flato  fatto  del  fanciullo  non  fi  poteua  tenere  per  cofa  utile  ,fe  non 
in  quefla  parte  di  hauerpriuo  il  Conte  di  loppe, di  loppe, che  troppo  xmbitiofame 
te  afpiraua  alla  f ucc filone  dd  Regno  Jutto  chefuffe  poco  atto  a reggerlo  .quan- 
tunque queflo  ancora  non  poteua  fe  non  partorire  odif  immortali \e  fcandali  dopò 
la  morte  del  Re. Tutti  erano  però  di  una  mente,  che  fi  faceffe  un  gouernatore  del  , 
Regno,  e ftecialmcte  atto  a codurrt  ef[erciti,contra  gli  inimici, che  erano  di  gran 
lunga  piu  potenti  del  folito,e  par  tua  a ciafcuno  che  non  ui  fujfe  fogge  tto  piu  atto 
a queflo  del  Conte  di  Tripolite  quello  fu  ratino  deWtnc ornai  ione  del  Signore  M. 
c.c  lxxxiu.  nella  prima  inditioncallixxiii.  dclmefedi  Nouembre . 

. - H * • I ‘ 

Uaucnda  il  Rr  pollo  inficine  l'cjjercitofajfa  il fiume  Giordano  e Salahadino  file* 
uxdalt  attedio.  Cap.  jo 

STringeua  Salahadino , intanto  eie  fi  face  unno  quelle  cofe  in  Gierufalemme  * 
con  \' affé  dio ,e  con  le  machinranolto  ajpr  amente  la  pietra  del  deferto mon  la • 
feiando giamai  batter  bora  di  ripofo  a quelli  di  dentro,  battendola  continua * 
mente  con  otto  machine,fei  delle  quali  erano  dentro  nel  corpo  della  città, e due  di 
fuori  al  luogo-detto  uolgarmente  Abelet  ; ne  ceffonano  maigiorno,o  notte  di  tor 
mcntar  le  mura, di  modo  , che  quelli  di  dentro  nonfipoteuano  in  modo  alcuno  afa 
facciarc  alle  di  fife  fenza  foretto  di  effere  fubito  colti, <y  uéne  la  cofa  a tanto,  che 
effendo  quelli  di  dentro  confufi  dal  timore »i  nemici  ueniuano  fopra  il  foffo  del 
prefldio,tirando  con  le  funi  di  f >pra  gli  animaliycbe  ut  teneuano  gli  ajfcdiati,c  gli 
ammazzauano  fenza  che  di  dentro  fuffe  pure  tirata  alta  uolta  loro  alcuna  pietra » 
o faettaioltra che if ornar i,cr  i cuochi, cri  uiuandieri  baucuano  prefe  le  co* 
fe  de  i Cittadini  piene  di  tutte  le  commodità  per  loro  difpenfe  , hauendoui 
trouato  dentro  l'abbondanza  di  oglicr , di  uino,e  di  orzo,  cr  fe  ne  feruiuano  per 
forza  contra  il  uolcre  de  i loro-  Signori  ► Tentorono  quelli  di  dentro  an • 
eora  di  dirizzar  una  machina  r carne  fe  nauidero  i Turchi  tirauano  con 
tonto  impeto  a quclUnolta,chc  no  baueuano  tempo  di  apprefentarft  per  tirare  fole* 
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m colpo  ; onde  giudicavano  meglio  loflarfì , che  procurare  di  off  aderì  nemici 
■con  la  propria  morir , e non  foltamente  erano  in  quello  pericolo  quelli  che  s'appre 
fentauano  alle  difefe , per  tirar  arme,  o pietre  a danni  de  nemici,  onero  uolendo  ue 
der  il  numero  loro,  ma  ancora  quelli  che  erano  nelle  camere , e ne  i luoghi fecreti 
fopr  auencndo  le  pietre  gromme  che  ufeiuano  dalle  pierrere,  con  tanto  Crepito 
che Jtmighauano  tuoni  ; onde  i miferi  affrettavano , dubioft , i colpi  loro  ,fopra  le 
babitationi,come  saettano  quelli  delle  faette  dal  Cielo . In  tanto  era  il  Re  molto 
fole  cito , per  dar foccorfo  a gli  ajfediati  quanto  piu  preflo  haueffe  potuto . Onde 
hauendoprefo  per  guida  il  fanti  fimo  legno  della  Croce . Trovandoti  già  injìcmc 
tutte  le  fòrze  del  Regno , s' incarnino  uerfo  gli  ajfediati,  egionto  al  mare  del  Sale 
detto  Oltrarni  te  Abballile , apprejjo  un  luogo  detto  Segordetto  hoggi  dì  uclgar 
mite  il  Palmer,  fece,dopò  molte  deliberationi, generale  di  tutto  l’ejfercito  il  Con • 
te diTripoli.come prima  Salahadino  fu auifato dalle  ffrie , che'l  Contedi  Tripoli 
era  Generale  deli  efferato,  fubitofice  leuare  le  machine , e fileno  daW affé  dio, nel 
quale  era  perfeuerato  ovatamente  un  mefe  intiero, e ritornò  atto  flato  fuo 
Giorno  il  Re  poi  al  luogo  desinato , diede  una  grandifma  confolatione  a quei 
Cittadini:  dapoihauendofatto  dar  il  fegnodi  partire , ritornò  in  Gterufdcma 
me  lieto  e pieno  di  contentezza . 


Il  fine  del  xxii.  libro. 
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Aveva  in  animo , come  f Aulito  da  i trattagli 
della  fortuna  > che  molto  piu  deU'ufato , anzi  co* 
tinuamente  aucniuano  nel  Regno , di  dare  bora- 
mai  ripofo  alla  penna , e tenere  ancord  celato  tut * 
to  quello  che  haueua  fcritto  fin  al  di  db  oggi.  No 
e [fendo  alcuno,  a miogiudicio,  che  uolontieri  pa  • 
lefi  le  infirmiti , e le  mi  ferie  della  fua  patria  : e fi* 
feniofi  naturalmente  fcoperto  in  tutte  le  maniere 
d'itti  omini , un  certo  caldo  de  fiderio , che  la  fua 
patria  fla  lodata , e non  h abbia  alcuna  inuidia , della  feliciti , di  qual  fi  uoglia  al» 
tra  Citti.  N ondimeno  è tolta  di  mano  a noi  bora  ogni  occafion  di  lode , ne  ci  fi 
[copre  bora  altro  che  fojfiri,  e lagrime,  come  compafiioneuoh  delle  fue  molte  mi* 
ferie . Onde  hauendo  fcritto  in  xx  il.  libri, t fatti  illuftri  de  buomini  eccellenti, 
che  per  ottanta  anni , e piu  tennero  il  principato  in  quelle  parti  d' Oriente  : bora 
manco  in  me  medefimo  ; bauendo  in  borrore  quelle  cofe  che  mi  l'apprefentano 
inani  i , perch’io  ne  faccia  memoria , come  cofe  che  non  fono  pur  degne  dello  Ihlt 
di  Codro,  ne  della  relatione  di  Meuio . Non  ci  occorrendo  cofa  alcuna  nelle  opc * 
ratioiu  de’  noftri  P rencipi  che  meriti , a giudicio  di  qual  fi  uoglia  buomo  pruden* 
te , effere  raccolta  ne  i thè  fori  della  memoria , ne  meno  che  pofii  dare  alcuna  de* 
lettatione  a i lettori , o accrefcer  honore,  e gloria  allofcrittore . Efjendo  appreffo 
noi  rimafi  languidi,come  dice  il  Profeta , il  configlio  del  prudente , la  fauci!  a del 
Sacerdote , e la  uiflone  del  Profeta , e f Unto  diuenuti  tali  tutti, quali fono  i Sacer » 
doti,  di  modo,  che  fi  può  molto  bene  appropriar  a noi  quel  detto  del  Profeta: 
Ogni  capo  è infermo , ogni  cuore  è in  afflittone , di  maniera , che  dalla  pùnta 
del  piedi,  fino  alla  cima  della  teliamo  è parte  alcuna  fana  in  noi.  Perche  [tomo  gioii 
é quei  giorni , che  non  potiamo  tollerare  i noflri  mali , ne  meno  i loro  rimedi , e 
quefio  per  i noftri  peccati . Ejfendofi  fatti  i noflri  nemici  in  capo , e noi  che  era • 
luna  accoft  untati  di  trionfare  di  molte  uu torte  battute  con  tfli  loro,  congran * 
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dijuma  gloria  nofira  ,hora  irt  ogni  piccioli  farmi  ucci* , come  abandonati  dilla 
grada  di  Dio  fcmpre  nc  b abbiamo  il  peggio . Vero  era  da  tacere , e prude  tu  emé • 
te  nafcondcrc  1 nostri  dijfettitpiu  preito  che  palcftrh  ad  ognuno  nella  luce  del  So- 
le : ma  quelli  che  hanno  a cuore , che  continuatilo  quello  che  babbuino  comincia » 
to  una  uolta , e che  ci  pregano  infìantemenre  che  uoglumo  dar  in  luce  lo  {tato  di 
Gicrufalemme  cofl  prostro  come  infelice  ,Jìaggiongono  frroni  a ftroni, tropo • 
tiendoci  molti  eccellenti  fcrittori  (fi) '/torte , e fra  gli  altri  Tito  Liuto , che  fcriffe 
cofl  i fatti  profperi , conte  ifinifkri  de'  Romani . Giofeppe  ancora  fcriffe  con  lun» 
gbifiimi  trattati  non  follmente  le  cofc  fatte  lUufremente  dì  Giudei , ma  ancora 
quelle  che  fecero  uituperofamentc . Non  mancano  gli  effempi , che  ci  poffono  fila 
grrc  a contiimare , er  a pervaderci  t perche  fi  come  inalzano  a unbonorato  ar- 
dire le  cofc  fatte  illuflrcmaitc , narrate  confelicità  diflile,  cofìfeffempio  delle 
male  fortune,  ifogliono  rendere  ancora  molto  piu  cauti,  e prudenti.  Parche  i 
fcrutori  d' h / ione  non  debbono  fcriucrc  quello  che  efii  defiderano , ma  quello  che 
Hanno  loro  mettendo  inauri  i tempi . Tanto  piu  uedendojì  continuamente  che  fot- 
tio uarif  i fucccfii  delle  cofe,  e fpecialmentc  nelle  guerre , nelle  quali  non fi  ha firn» 
pre  felicità  di  auemmenti , come  nc  anco  infelicità , ma  quando  quefta , e quando 
quella  ci  uà  accompagnando . Scrineremo  dunque  fé  Dio  ci  darà  uita quelle  cofe  > 
che  ci  porgeranno  1 tempi , e faccia  Iddio  che  ficaio  profpcre , c felici , lafcianda 
da  parte  del  tutto  la  noilra  prima  intentane 

L'odio  che  erafra'l  Re  crii  Conte  di  loppe  proruppe  in  quefiioni  grauifiìmefrn- 
za  alcuna  finanza  dinconciliatione . Il  Conte  diTripoli  è fatto  Goucrna» 
tore  del  Ragno , t tutore  del  Re  , Cap.  1 ► 

AUdaua  in  tanto  per  alcune  nafeofte  cagioni , accrefcendo  continuamente 
r odio  che  erafra’l  Re  crii  Conte  di  loppe , <y  era  boramai  uenuto  a tan * 
to,  che'l  Re  procedeua  apertamente  contea  il  Conte,c  tentata  di  feioglier 
il  matrimonio  che'l  Conte  baueua  con  la  foreBa } onde  aqueflo  fine  fi  fece  uenir 
inani 1 pubicamente  il  Patriarca , chiedendo  cheglifuffc  ajfegnato  un  giorno, co» 
mefe  uoleffe  alla  prcftntia  fua  folennementc  far  il  diuortio  . UConte  che  tra  aub » 
fato  di  tutto  quello,  come  fu  ritornato  con  Ceffercito,  fi  partì,  e per  il  camino 
piu  breue  fi  retiro  in  Afcalona,  auifando  la  ntogliera , ch’era  ali  bora  in  Gierufa» 
lemme , che  prima  che'l  Re  giongeffr  fi  partijje , e fi  retiraffe  in  A fellona,  temen- 
do che  baucndola  il  Re  nelle  mani , non  la  lojciaffe  mai  piu  andare , oue  egli  fuffe  - 
In  tanto  gionfc  al  Conte  un  mandato  dal  Rea  dimandarlo,intimandogli  la  agio» 
ne  percb'erj  dimandato . Si  feusò  il  C otite  che  era  infermo , e che  non  ui  poteux 
andare . Di  modo  ,cbe  rfjendo  chiamato  piu  uolte , e non  uolcndo  andanti , deli » 
btrò  il  Re  dì  andar  egli  in  Afcalona,  e chiamarlo  egli  4 uiua  noce  ingiudìcio . par 
titofi  dunque  con  bonorata  compagnia  de  Prencipi  > trattò  le  porte  della  diti. 
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i-r.  , t0CCiittk  con  lamano  comandò  tre  uolte  che  fulcro  aperte , e non  effen 
It^oTa  fXt  ne  tornò  pieno  di  gtutto  sdegno , (landò  a ^loquafi 
d b 1!  j£S? tetta  Città  (opra  le  torri , e (opra  le  mura , come  dejìderoft  di  ut* 
drìutcZfo  di  quel  fatto.  Andò  il  Re  all' bota  a diritto  camino  a loppe,  e pri- 
mcheui  gingie  fu  rincontrato  da  molti  Cittadini , i quali  hauendo  apertala 
Tittd  rimedilo  fenza  difficoltà  alcuna . C^iui  afono, l Re  a quel  popolo 
[n  cou^ore  , e poi  partito gionfe  in  Accone , douefece  intimar  a tutti  i Pro 
cibi  un  con/igho  generale,  doue  conuennero  tutto  il  giorno  determinato.  AD  ho» 
t?i  Patriarca  accompagnato  dal  gran  M aeftro  dei  Cauahen  detta  Religione , e 
dal  eran  maeftro  ddkdfa  dett boritale  andò  al  Re  e ingcnoccbtatofegl,  manzi . 

£ -j  • , ,Arvt  nrr  il  Conte  pregandolo  che  meeteffe  giu  lo  sdegno , elo 
comincio  ainterced  p P ita  non  effondo  fubito  compiaciuto  di 

Tdcaghjft  • » J m„foìmtm 

checonfaluocondotto  delRebaueuanoJle/ti 
tadglionT e godevano  quei  pafcoli  infieme  col  bejliamc  loro , battendoli  affiliti 
luimòrouìfo  * come  quelli  che  fi  tenevano  fteuri , ifualiggto  tutti , e ritorno  m 
culi  prò  ) i j v attutane  la  nuoua  il  Re  s chiamo  di  ottono  i 

, Ibrauza  netta  fua  prudentia , e netta  grandezza  delt  animo  fuo  . Satisfece 
molto  il  Re  cono  netta  elettioneaiPrecpi, era  tutti  ipopoi, , parendo ad  ognuno 

xbc  dare  Pinticrogouemo  di  tutto  il  Regno  al  Conte diTnpoli . 

Altro  non  fi  leggeva  neWeffemplarefcritto  a mano  • 

Ih  FINE. 
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IN  VENETIA 

jfyfreffo  Vincenzo  Valgrijìo 
M.  D.  LX 11. 
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